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Philipeaux ( PiEi'RO X naW 

a Ferrières nel l'jSg, era atTocato 
prima della riroiuiioDe, òi cui ab- 
bracciò la causa con ardore. Deputa- 
to dal dipartimento della Sarthe al- 
la conrensióne, parrei alcun tempo 
che ai teneno in guardia contro !’»■ 
aaltaeione da'anoi collegbi^ ma trat- 
to daH'eaerapio e da un eotuaiasmo 
di buona t«ie pel aimnlaero <!' una 
liberti turbolenta, aegui il torrente, 
e'ai mise anzi tra gli apostoli pià 
sfrenati della tiemocrasia. Provocò 
pertanto l'accelerazione del gindiaio 
di Luigi XVl, opinò' per concUo- 
narto a morte, richiese che i tribu- 
nali e le ainminislrasioni fossero cas- 
sati, e che una tassa fosse imposta 
sili ricchi j appoggiò la proposizione 
d* escindere i ginrati dal trilninal 
criuiiimle straordinario, istilailo per 
giudicare i delitti di tradimento 
verso la repnblicai sistema cni Bara- 
re stesso ngettò siccome mostruosa. 
Estendo stato inviato nella Vandea 
per riorganizzare le smrainistrazio- 
ni di Nantes, accosate di federali- 
smo, Philipeenx vide dn presso gli 
orrori della gnerta civile j e quegli 
che aveva arpplenditn afte aciagure 
dei Girondini, fn eom mosso all'aspet- 
to dei disastri, che af&iggevano Don 
popolazione esasperata. Le inspira- 
Bioni dell'sunor proprio terminarono 
di fbrti&cara in «sso tali scotimenti 



éf tritianìtii. Straniero ad ogni nozitn 
ne dell'arte militare, aveva avuto la 
pretensione di coooepire un proget- 
to di campagna, di cui 1' esito gli 
sembrava infallibile, e che coosiste- 
ta principalmente in disseminare le 
ibrae opposte. agl' insorgenti. Tale 
sistema d* attacchi parziali era stalo 
approvato dal ùomitato di aalute pu- 
blica, mentre biasimata era da tutti 
i generali Non rinsci, C Philipeaux 
non «ilò a vedere la cansa di tali si- 
nistri nené^rNolnaidnl dei deputati 
n dei generali che risiedevano a Siid- 
mnr, o ch'egli chiamava per derisio- 
ne la Corte di SaurHutj I suoi nemi- 
ci peesero il disopra, e lo fecero ri- 
chiamare. La sita disgrazia lo irritò; 
scrisse per deniraziarc i suoi «vver- 
sori, siccome gli eiitori della pruliin- 
gazione della giietra; insorse fino 
contro il comitato di salute puhlica, 
e riempì la tribuna delle sne accuse. 
Tale imprudente procedere lo rovi- 
nò. I club della capitale gli cessaro- 
no la loro confidenza, e lo rigettaro- 
no dal loro seno, come difi'anlata- 
re di Marat e difensor del luioistro 
Roland. BenprestoSbiint-Jitst lo eo(n- 
prese nel numero .dei .complici cui 
dava a Danton ; e,, ai 5 di aprile dql 
1794, Philipeaux . fu coadotto al 
supplizio. Aveva mostrato coraggio 
nella lotta coi loeteanta aveva contro 
i disorganizzatori) nè gli venoa nto- 
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no nej;U «Itimi suoi montcnti» L*ac* 
ciisntore jHiblico del IriliBual# rivo* 
Inzioaiirio frammischiava odiose irri- 
sioni alle intcrpellarioni che faceva 
alla sua vittima: n Vià p|rn»esso di 
farmi perire, gli disse f accusato con 

<lignità ; ma oltraggiarmi ve lo 

proibisco! “ Le ultime due lettere 
di Pliilipeaux a sua moglie sono 
acrittè con un Catidore, mia probità, 
che destano la compassione sul suo 
inforiuniu; fc l'espansione di un'ani- 
ina tranquilla che si rassegna senaa 
sforzo, soddisfatta di soccombere per 
aver adempiuto a quanto ella ha cre- 
duto di dovere. Coovieiie aggiunge- 
re che Philipeaux mori di 35 annij 
allindi si pu6 accagionare 1* eflervo- 
acenza dell'età di quanto il ano pen- 
sar repnblicano ehloe di feroce, ed 
egli espiò i suoi torti alaando la voce 
per denuoziace i delitti che desolar 
vano le misero regioni dell’ oves*. 
Più tardi la Conrenzions rese oraag^ 
gio alla ana meoioria, ed accordò 
soccorsi alla vedova di lui. Vennero 
stampate nel «195 le sue Memorie 
sioriche sulla Fandea, io 8.vo, 

F-r-X. I 

PHILIPON DB i»..MADELàIr 
KE (Luigi), nato a Lione nel mese 
di ottobre 1784, è morto a Parigi ù 
19 d'aprile i8i8. Codeito di làmi- 
glia, fu primamente destinato a ve- 
stire l'abvto eccUsiiitico j ma aveOr 
do rifiutato d’enlrare negli ordini, 
ti recò a Besanzooe per frequentar- 
vi le scoole di divitto, c prepararsi 
a battere l'ari ugo' dello magistrati*- 
nv. Un matrimonio vantaggioso fo- 
ce che fermasse etanza in quella cit- 
tà. Poco tempo dopo, un ediUo sop- 
presse la camera dei conti di Dole, 
o la ristabilì 'nella capitale della 
Franca Cioiitea, abito il nome di u- 
*zib delle finanze. Fu allora provve- 
duto della cariea 'd'avvocato del re 

presso quella corte i e ne esercitò le 
funzioni' fino al 1786, epoca nella 
quale potenti amici lo fecero creare 
intendente delle finanzo dal conte 
d'Artoia. Spogliato 'di quest' ulti tnu 
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imfiitfo dalW rivolnzione, e colpita 
d'uQ mandato d'arreato, dopo il 10 
d'agosto 1792, non campò dalle pro- 
scrizioui che rientrando neH'oscuri- 
tù. Alla fine rimasto senza mezzi di 
ausSisteuza, fu compreso tra i lette- 
rati soccorsi dalla Convenzione (1 ), 
ed ottenne l'impiego di biblioteca- 
rio del ministro dell’interno Le pa- 
cifiche sue funzioni gli lascinrono 
ozi cui seppe dedicare alle .Musei 
ed il loro favore lo ricompensò dei 
rigori della sorte. Pervenuto all'età 
di ottant’anni, pressoché al termine 
della sua corsa, potè vedere il ritor- 
no de’ Borboni, e fu presentalo a 
Monsieur, che gli accordò una pen- 
aiono col titolo d'intendente delle 
finanze onorario. Fu parlicolarinca- 
sta uomo di buona compagnia, e cqn- 
aervò, fino agli ultimi suoi momen- 
ti, tutto il vezzo deU’antica urbani- 
tà Crancese. Dolce, di cuor benfatto, 
gaio, equanime, amico sicuro, ogno- 
ra inteso a rendere servigio, ogno- 
ra intento a dire cose olihliganti ed 
.affetUiose, non esaendusi mai fatto 
decito nè uu epigramma, nè tampo- 
co un motto piccante, è morto senz’ 
aver avuto nemici. Era «neaihro deb 
le.acoadcmie di Lione « di Besao- 
zooe. Le opere che ha piihiicate, 
sono: L Multi piccioli drammi reci- 
tati sul teatro del Vaudeville: la 
Disdetta mele osservata ; Catinai 
a s. Graziano ; .Mastro domo, fa- 
legname di Aevers ; Arlecchino 
principiante a Bergamo i Gentile 
Bernardo; i Trovatori; CtinuUeu 
a Fontenai ; la Cantina- 11 primo di 
tali drammi fu fatto in società cou 
Lager, il secondo con Thesigny, gli 
ultimi due col visconte di t-égur, 
gli altri col Prevosto d’irayj IfUna 
Raccolta di canzoni di cui fatle 
veunero quattro edizioni: la prima 
aveva per titolo, i Giuochi d' un Jhfl- 
ciullo del Fa udevilla; la seconda 
l'Allievo d' Epicuro, u,u vo), in 18, 

(l) t7a Srcrrlo d-i 8 dì cenasìo ij^S yli 
ao »occar»t <Ji aoo# lk«. i 
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Parig;!, Favre, anno XI(i 8 o 3 ),-Ia Discorso sui meazi di perfer,ionnrc 
terza V jiUievo (f Epicuro,\ta yoì.ia rediicazione dui cullcgi ili Francia, 
12, Parigi, Hubert e compagni tea- I9&5, in 8.to: è forte la stetsa opera 
za indicazione d’anno. Si osservano che il trattato intitolato, 
in tale raccolta due belle novelle zione dei collegi, Londra (Parigi, 
in versi, la Paraferna o la Resici- lUoiitard), I'j 84 , in I3, di 209 pag. 
zione mentale; la quarta edizione di cui il Giornu/e de'doKi fa uu'es- 
è intitolata semplicemente. Scelta posizione particolari zzata, maggio 
di Canzoni di Pii. de la Uladelai- sq88, pag. i 85 j Vili c/gricol Piala 
ne, un voi. in 18, Parigi, Capello e o il giovane eroe della Uuranza,fat- 
Renaud, 1810 : questa contiene un to storico e ;sa(Wo, anno li, in 8.vu. 
maggior numero di canzoni, ma le Tale opera è un sacrilìzio fatto alle 
novelle non vi si trovano. La grazia, terribili circostanze nelle quali fu 
la correzione, una festività sempre zcritta-,n(.Geogrii/ìnelementaredel- 
decente, una cert'arte di esprimere la Francia, anno III, in li; 1801, in 
con ridenti imagini i pensieri me- 12; Manuale c nuova guida di 
lancolìci, ecco i caratteri distintivi chi passeggia nelle 'Fuileries, iSoti 
del talento dell'aatore. „ Delle sue in 18; XI Degli omonimi francesi, 
» canzoni sì conosciute, dice il Pre- un voi. in 8.V0 ; terza edizione. Pa- 
ss vostodi Iraj ( Discorso recitato sul- rigi. Ferra giovane, 1817. Gliesem- 
la sua tomba), le più sono una spe- pi sono scelti con gusto ne' miglio- 
si eie d'inni consacrati agli Dei dei ri autori francesi, ed il garbo delle 
» piaceri dilicali. Per la freschezza citazioni compensa dell'aridità del 
ss e la dilicatezza del suo spirito, si toggeito ; \ll Manuale epistolare, 
ss mustrà costantemente il degno e- un voi. in jz; settima edizione. Pa- 
ss molo di Teo; e anch’esso lasciava rigi. Ferra giovane, i8au. È 'una 
SI trapelare tutto l'incanto della feli- compilazione fatta da un uomo di 
ss ce età delle illusioni, a traverso la spirito- essa à acconcia a formare la 
ss sua canizie ; Hi Discorso sulla gioventù nello stile epistolare; e 
t\x\e>t\onet II desiderio di perpetua- quando comparve, venne adottata 
re il suo nome e le sue azioni nel- pe'licei ; XIII Gramalica delle per- 
la memoria degli uomini, e con- sane di mondo, seconda edizione, 
forme alla natura ed alla ragione/ Parigi, 1807, in 12; altra compila- 



(nel Pro eContra su tale questione. 


■ione utile, ma male intitolata: la 


1761, in 8.V0); IV Discorso sulla 


prima ediz. era comparsa nel 1802. 


necessità e sui mezzi di sopprime- 


col titolo di Scelta di o.ts(*rvazifitti 


re le pene capitali, 1770, io8.ro; 


sulla lingua francese, e tale titolo è 


trad. in tedesco, Basilea, 1786, in 


il solo conveniente; XIV Dizione- 


8.ro; \ iMemoria sui mezzi di rÌMr* 


rio portatile dei poeti francesi morti 


ciré un accusato riconosciuto inno- 


dal lobo fino al iBo^. preceduto dq 


cente, 1781, in 8.vo; V 1 f' iste patrie 


una storia compendiosa della poe- 


sull'educazione del popolo, tanto 


sia /rnnceje,Parigi,iBo 5 , in 18 ; XV 


delle città che della campagna, 1 


Dizionario porla tilede ile rime pre- 


voi. in 1 1, Lione, Uruyset Poothus 


ceduto da un nuovo trattato della 


1783 . Il conte di Vaibello aveva 


versilìcazione francese eseguito da 


Iòndato un premio di 1200 franchi 


un saggio sulla lingua poetica, se- 


da distribuire, dall'accademia fran- 


conda ediz., Parigi, ■ 80G, in 18; 


cose, all'apera più utile che sarebbe 


XVI Dizionario portatile della 


comparsa neifanno: lo Viste patrie 


lingua francese secondo il sistema 


sulCeducazione del popolo cuncor- 


ortografico dell accademia, terza 


acro, e l’jimicodei fanciulli di Ber- 


ediz.jParigi, 1819, in 18. Onesti tre 


qiiin lo riportò d'uu voto solo; VII 


dizionari tbrinarano i voi. iL ló a 
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i6 dfilla prima edizione della Picco- 
la Knciclopedia poetica-, XVII Un’ 
edizione ila Piaggi di Ciro, di Ram- 
tay, alla quale vennero agginiite no- 
te geografiche, storiche e mitologi- 
che, un voi. in 12, Parigi, 1807. È 
sfato altresì editore delle Lettere 
della ducìtessa da lilaine e della 
marchesa di Siniiaiie, Parigi, i 8 o 5 
in 12; — Elementi della gramati- 
ca francese di Lhomond, cui h.i 
aumentata di osservazioni j — d’un 
Trattato sui participi, Parigi, 1812, 
in 12; — e dei Tratti scelti de’ca- 
rattcri di la Uriiyèrc con una breve 
notizia su questo scrittore, Parigi, 
1808, in 12 (P. Gl non). 

z. 

PHILIPPE (Clxudid Ambbo*- 
r.io), dotto magistrato ed abile ne- 
goziatore, nato nel 1614 a Resanzo- 
ne di famiglia patrizia, terminò gli 
studi con profitto nell’ università di 
Dole, indi esercitò ki professione di 
avvocato. Cercò di rianimare Taino- 
re delle lettere nella sua città natia, 
e formò a Besanzone un'accademia 
che annoverò tru'primi suoi mens- 
liri il barone di Lisula (Pedi queste 
nume), cd altri uomini di merito. 
Egli fu eletto nel 1G42 gindìcc del- 
la regalia (1); e, malgrado le preoc- 
cupazioni de'suoi compatriotti con- 
tro gli iiliziali delL'arcivescoro, fn 
ammesso poco dopo nel consiglio dei 
vcutolto, in cui gli affari del gover- 
no erano discussi e decisicolla plura- 
lità dei voti; egli vi si fece osservare 
per la sua prudenza cd abilità. I ta- 
lenti di Philippe fecero in breve 
che a lui avvertisse la corte di Ma- 
drid. Creato nel 1659 luogotenente 
generale del baliaggio d'Urnans, gli 
fu conferita ranno susseguente la 
carica di avvocato lìscale (2) nel par- 
lamento di Dole, e disegnato per 

(1) n giudice drira* rfgitlia renderà gia- 
Mtaia ili tiome deirarrirncovo dì Besanione, in 
Uilii gli aflari ^luramcnle temporali. 

(3) Le fiintioni drll'anot-.'ito fi 9 calc erano 
queUc clic nono »taU* allribuilc (fOM’ìa agli nr» 
rocati generali. 
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appianare gli ostacoli che si oppona- 
vnno al cambio di Besanzone contro 
Franckendal . Egli adempiò tale 
commessione con molta desterità; e 
iàvorendo le viste del governo spa- 
gnuolo, fece rispettare i privilegi 
della città di Besanzone. Il zelo che 
aveva mostrato in tale circostanza 
gii meritò la carica di consigliere 
nel parlinnento, di cui prese posses- 
so nel iGGtìj e poco dopo fu depu- 
tato alla dieta di Ilatisbona per 
chiedere la mediazione dell'impero 
contro l'invasione di cui minacciata 
era la contea di Borgogna per parte 
dei Francesi. I suoi reclami furono 
accolti dalla dieta; ma intanto che 
essa deliberava sni mezzi più effica- 
ci per opporsi ai progetti di Lui- 
gi XIV, ignesto principe s'impadro- 
nì della Franca Contea, cui restituì 
soltanto dopo sottoscritto il trattata 
d'Aqiiìsgrana. La corte di Spagna, 
malcontenta della poca resistenza 
che Luigi XIV aveva |\rovata per 
sottomettere una provincia tanto 
considerabile, cassò il parlamento di 
Dole, che fatto non area tutto ciò 
che doveva ; ma Philip|)c dimostrò 
chiaramente che quell'adunanza non 
aveva avuto a sua disposizione uà 
truppe, nè armi, nè danaro, ed otten- 
ne In suareìnlegr.izione. La Franca- 
Contea fu in breve minacciata d'iina 
nuova invasione. Il consigliere Phi- 
lippe fu deputato alla dieta svizzera 
]icr ricercare l' esecuzione dei trat- 
tati coi quali i cantoni si olihiigava- 
no a fornir truppe per mantenere 
r independenza di quella provincia, 
la quale invasa venne una seconda 
volta, pi'ima che gli Svizzeri avesse- 
ro messo insieme il contingente che 
avevano promesso. Malgrado il non 
felice successo di tale negoziazione, 
il re di Spagna giudicò opportuno 
di ricompensare il zelo di Philip- 
pe,facendogli spedire lettere patenti 
di primo presidente del parlamento 
di Dole . L'unione definitiva della 
Franca Contea alla Francia rese nul- 
lo tale furore del monarca spago no- 
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lo. Il parlamento fu trasferito a Be- 
suncone, e Jolielot ne fu creato pri- 
mo presidente ( V. Jobelot ) ; ma 
Luigi XIV, informato dei talenti e 
dei servigi di Philippe, creò nel 
1679 due nuove cariche di, presi- 
dente a mortaio, e gliene diede nna 
Ciri egli tenne lino alla sua morte 
avvenuta nel 1698. Il presidente 
Philippe ha lasciato in manoscritto 
delle lyhmorie, in 2 voi. in fogl, 
che contengono la storia delle sue 
nrgoziaaìoni, c quella della duplice 
conquista della Franca - t-ontea ; -i- 
la Storia della Dieta di Ratisbona 
dal 1 065 ni 1671,2 voi. in foglio; 
— una Raccolta delle principati 
quistioni di diritto sulle decisioni 
del parlamento della Franca-Contea, 
1 voi. in fogl.: quest' ultima opera 
è conservata nella biblioteca di Be- 
aanzone. Il ritratto di Philippe è 
stato inciso da Van-Someren nella 
raccolta di quelli dei plenipotenzia- 
ri della dieta di Ratisbona, Si trova 
il suo Elogio, scritto dal presidente 
Courboiizon, nella raccolta dell’. ac- 
cademia di Uesanzone, tomo II. 

W— s. 

PHILIPPE DE PRETOT ( .Ste- 
fano ÀNOBES ), nato a Parigi verso 
il 1710, era liglio di Stefano Philip- 
pe (1), maestro di collegio; e ad 
esempio suo dedicò la sua vita all'in- 
segnare. Aperse lezioni particolari 
di geografia e di storia, che venne- 
ro assai frequentate, e contribuiro- 
no a diffondere l’amore delle cogni- 
aioni, talmente neglette allora, che 
non entravano nella prima educa- 
zione . Il giovane Philippe aveva 
latto studi eccelleuti : si assunse di 
sopravvedere la ristampa dei classici 

(1) Slrhno Phuispi, originario rii Sima- 
tal», Italo a Parigli n«*l 167^. rnortn nd 
Uà laM-ialo) uri y^pologia dfìC ttraxion* fuiubrà 
di Luigi XIV ( (ii'l |>. PortV ), 17ttì, c la Tro- 
dì moUt? yéringh* dì Cìrtrunt*, cui Ic^ 
ub :id ono de* »uAi amici, ch« la («'ce 
nel 1730. Vedi f>«r maegiori |iarlÌcobrilìk r.c/i»> 
no htierario^ ^ 7 ^ 4 t ii Hiti<ht. d> Moruri edìi. 
del 175^, nlla parola Philippt, e i\ Ditio»* 
gli mnoniWBi dì Barliier. 
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latini, piiblicata da Constclier ( A', 
tal nome ), e. diede fuori, dal 1747 
al 17.53, parecchie edizioni stimate 
di Catullo , Tibullo e Properzio , 
Sallustio; Virgilio, Orazio, Giove.- 
naie e Persio, Fedro, Lucrezio, Vel- 
leio Patercolo, Eutropio e ’Tcrcn- 
zio, con buone prefazioni e note. 
Ebbe altresì nsolta parte al corso di 
studi composto per la scivola milita- 
re ( E, Battkcx ). Fu censore rc'a- 
le;ele accademie di Angers e di 
Rouen lo contarono tra i loro mem- 
bri . Egli morì a Parigi ni 6 di 
marzo 1787. Philippe è' 1 ’ editore 
dei Divertimenti del cuore e dello 
spirito, 1741-45, in 12, i 5 voi., e 
della Raccolto del Parnaso, o nuo- 
va scelta di componimenti brevi , 
1743, in 12, 4 voi. Ha composto ia 
oltre molte opere elementari, che 
furono poi sorpassate; esse sono: 
I. Saggio di geografia, con mi di- 
zionario geografico, francese-latino 
e latino-fraociise, 1744, >■> S.vo. E- 
aistono alcuni esemplari con la data 
del 1748; II Analisi cronologica 
della storia universale, dal princi- 
pio del mondo fino all’ impero di 
Carlomagno incluso, 1762, in 8.vo ; 
1756, in 4.1* ; 1781, in 12. Essa 
non è, tranne alcuni passi, che nna 
traduzione del Compendium Misto- 
riae universalis, ec., di Giovanni 
Ledere, Amsterdam, >696, in 8.vo 
{; E. i\ Diz. degli anonimi di Bar- 
bier ) ; HI Memorie sull' Africa e 
t America, 1702, in 4 -to ; IV Ta- 
volette geografiche per fintelligen- 
za degli storici c dei poeti latini, 
1755, 2 voi. in 12 : esse sono ancora 
ricercate. Vennero unito talvolta al- 
la raccolta di Coiistelier di cui ab- 
biamo parlalo; V Cosmografia aniz 
versale , fisica ed astronomica , 
1760, in 12 ; VI Lo spettacolo del- 
la storia romana, dalla fondazione 
di Roma fino alla presa di Costan- 
tinopoli, 1762, in 8.V0; 1776, in 
4 -to ; VII Rivoluzioni dell' univer- 
so, od Osservazioni sopra una carlh 
destinata allo studio della storia ge- 
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m-raTe, 1763, in 11 di 174. Pagine. 
Tale carta o piuttosto Atlante (t), è 
Cfiiello che aveva piihiicato allora 
lificbele Picaml di IVaiites j V'olii A- 
tlante univertale per lo studio della 
geografia e della storia antica e mo- 
derna, 1787, in /f.to : è composto di 
ia 5 carte, compilate le più giusta 

10 indicazioni di Philippe, ed ese- 
guite sotto i suoi occhi. 

W— s. 

PHILTPPEAUX. Fedi Phelip- 

PEAL’X, PlIELYPEÀDX e PhILIPEAUX. 

' PHIEIPPI, o PHILIPPY ( Gio- 

VAXNi ), dotto magistrato, nacque a 
Montpellier nel i 5 l 8 , d’Eostaehio 
Philipp!, il qu.ale nel 1648 gli cesse 

11 suo iiii|)iego di consigliere presso 
la corte dei sussidi, e fu primo con- 
sole di'lla città nel i 55 i. Giovanni 
diventò presidente nella stessa cor- 
te, l'anno 1572, e fu creato inten- 
dente di giustizia presso il contesta- 
Lile di .Vlontraoreiici, governatore 
della Lingiiadoca. In tali diverse fun- 
zioni si rese distinto tanto per la 
sua integrità quanto per le sue co- 
gnizioni del diritto in generale ed 
in particolare, sulle materie che for- 
mavano la giurisdizione speciale del 
triimnule a cui era addetto. Le sue 
opere sono ; I. Editti ed Ordinanze 
dei re, concernenti l'autorità e la 
giurisdizione delle corti dei sussi- 
di di Francia, sotto il nome di t/iiel- 
ia di Alont/jellier, piiblicati verso il 
l 56 o j l’autore ne fece una ristampa 
nel i 5 g 7 in loglio a Montpellier: ri 
aggiunse una raccolta di sentenze, 
col titolo di Sentenze di conseguen- 

( 1 ) Le rit^olauoai de If ani verso, rapprt» 
ientaie im 3o con osji-rvai.'om sopra cia^ 

//'una di esse t^sunte dalle JIIc/nor/> di M, P, 
E* lj nifilt-ftion caria, Ìii due fogli, ripftnta 
trenta per offrire, stante la manifra diter* 

M di colorirla, i con&ni dei ditcrti siali del 
in Ireula **j»wcbc Uiffi-ne ilu Iloburfo di 
V*aii;;oii(ly iu Iralljlu lo ^l»***© suggello piU in 
granile noi suo Aìlanle compiuto delle rivolo^ 
tioiti del glo&o in 60 carte: nu il suo tavoru, 
ni'iio ben in>.iglialo eh** t|ucllo dì Picaud, o 
p)tiUu«!o di Philipi>v, mm scmi*^ publicaio. 
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za della corte dei sussidi di Afoni- 
pellier, c vi premise una prefazione 
che in poche pagine racchiude un 
trattato compiuto delle imposizioni 
antirjic c luoilernc; li Jttris respon- 
so. I4 una raccolta di decisioni so- 
pra ogni sorte di materie j la secon- 
da edizione, di molto aumentata, 
nell'anno iGo 3 , in foglio, è termi- 
nata da questa nota dell'autore : O- 
pnsculum hoc responsoruin absolvi 
mihi Deus opl. max. anno snlutis 
1602; aelatis meac, ejttsdem Dei 
beneficio anno 85 , et obsequii quin- 
que nostrorurn regum christianis- 
sim., anno 54 . In mezzo alle tiirho- 
Icnze che agitarono la Francia in 
quell’epoca, Phìlippi ottenne pe'stioi 
servigi e per le sue virtù, la consi- 
derazione piihlica, e gli furono ad- 
dossate, dalla fiducia de’suoi concit- 
tadini, le conimisaioni più onorevo- 
li, Due volle fu incaricato, con alcu- 
ni altri personaggi distinti, di cer- 
care vie di pacificazione j ma le sue 
huune intenzioni ed i suoi sforzi fu- 
rono arrestati dalle mene dei iàziusi. 
Kel i 574 f« deputato a Lione per 
complimentare il re Enrico III che 
rientrava in Francia. Volendo lascia- 
re alla posterità tin quadro degli av- 
venimenti di cui era stato testimo- 
nio, scrisse una Storia della guerra 
civile in Linguadoca per la causa 
della religione fino alC anno 1 5 g 8 . 
Tale storia è rimasta manoscritta. Il 
marchese d'Àubais ne ha soltanto 
fatto stampare nella sua raccolta un 
ristretto estremamente succinto ed 
arido, che venne poi inserito nella 
raccolta delle Memorie private per 
la storia di Francia, nel tomo 1 , 6 , 
png. 3.34. Il manoscritto originale 
era nell.i biblioteca di m.’’ de Col- 
hcrt, vescovo di Montpellier ; è da 
temere che si sia perduto. S ignora 
l'anno in cui Philipp! terminò la 
sua lunga corsa. — Suo figlio gli era 
successo nella carica di presidente 
nel i5'12 ; egli mori nel i 635 senza 
essere stalo aiiimogliato ; 0 la sua fa- 
miglia si estiiisc cou lui. Si — u. 
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PHILIPPON. y. PHILIfOK. 

PHILIPP ( EouARpo ), uno dei 
nipoti di Milton, nato > Landra nel 
i 63 n, fu debitore a luo zio della aua 
prima ialruziune, e terminò di stu- 
diare neiruniversitik d'Uxford. Le 
sue opere sono : 'l'keatrum poeta- 
rum, o Raccolta compiuta dei poeti 
più eminenti di tulli i secoli, prece- 
duta da un discorso sulla poesia in 
{senerale -, Londra, 1676. K la più 
importante delle sne opere. « Vi è 
motivo a presumere, dice Warton, 
che Milton vi facesse moke ag’giiin- 
te c correzioni. “ Vi ti trovano giu- 
dizi critici molto superiori al gusto 
di quel tempo. 8ir E. Brydges ha pu> 
Llicato nel i8on un'edizione nuova 
della parte inglese, compiendo ugni 
articolo, ed iutroducendovi foriiine 
cronologico. Wood attribuisce »E<I. 
Philips, le opere seguenti: I. Nuo- 
vo mondo delle voci inglesi, o Di- 
zionario generale, oc., Londra, 1667, 
in fogl., pel quale 8hinner e Blount 
l'accusarono d ignoranza e di pla- 
gio ; il Supplemento al Teatro di 
Speed, 1676, in fogl. -, 111 Continua- 
zione della Cronaca di Baker ; IV 
Tractatus de modo et ratione for- 
mandi voces derivalas lalinae lin- 
guae, 168^, in i ^ Speculum 
lingua* lalinae, i 084 , in 4 'i<i- Tali 
due ti'aUati sono tratti priucipalmenr 
te dal Thesaurus lai. mss. di .Mil- 
ton ; VI Poema sulC incoronazione 
di Giacomo If, i 685 , in fogl.; VII 
Una traduzione latina di Paiisania; 
traduzioni dallo s^iagniiolo ; una vi- 
ta fieli’ autore del Paradiso per- 
duto, ec. S'ignora la data della sua 
morto. — Giovanni Piiilip.s, altro 
Difiote di Milton, che partecipò a 
quanto parve con calore alle opi- 
nioni politiche di suo zio , e pii- 
Micò in latinro Difesa di Allil- 
ton, in risposta ali' Apologia prò 
Rege, falsamente attribuita ai vesco- 
vo Bramhall. Gli altri suoi scritti 
fanno vedere che cangiò di senti- 
uienti,particolarmcDte la (Satira con- 
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Irò gf ipocriti, pnblicata verso il tem- 
po della restaurazione, e ristampata 
nel 1671 e nel 1680, in 4 -tu- Si co- 
noscono queste altre sue opere ; I. 
Maronide, Virgilio travestito ( 
et).“librodoll'Eneide), 167* e 1678, 
in 8.V0 ; ristampata nel 1G78. Uucl- 
lum musicum, stampato con l'opera 
di Locke sulla musica moderna ; HI 
Continuazione della Cronaca di 
Healli, 1676, in foglio, ec. Wood lo 
dipinge come un ateo, e gli rinfac- 
cia d'aver abbandonato la moglie cd 
i li oli. S' ignora 1 ' anno delia sua 
morte. 

L. 

PHILIPS ( Caterina ), Inglese 
ragguardevole pel suo spirito,nacque 
nei i 63 l,d'un negoziante di I>un- 
dra, cbiamàtu Fuwler. Si fece cono- 
scere di buon'ora per alcun talento 
nella poesia. Aif i.stanza del conte d' 
Orrerv, tradusse dal francese la tra- 
gedia di Pompeo di Corneille, che 
fu rappresentata più volte. nel i 663 
e 16G4 in Irlands,dove essa dama di- 
morava allora. Ella tradusse altresì i 
primi quattro atti della tragedia d'O- 
ratto, di cui sir G. Uenbam piibli- 
cò il (Quinto, Caterina Philips morì 
di vaiuolo, a Londra, ai ai di giu- 
gno 1664, io età di soli trentaqiiat- 
tro anni. Ella fu celebrata al tempo 
suo, come donna d’un talento in- 
comparabile, conto un'ultra Sail'o ; 
e Cowley scrisse un'Ode sulla Sua 
morte: il di lei nome ora non vive 
più che nelle biografia. Ella assu- 
meva ne'suoi versi il nome d'Orin» 
da, e dava quello d'Antenore a suo 
marito. Furono piiblicatc nei 1667 
in foglio le sue Poesie, seguite dal- 
le due tragedie citate, e da altre tra- 
duzioni dal franceia, col tuo ritratt 
to, inciso da Failhorn. Coiaperve 
un'altra edizione di tali opuscoli nel 
1678 in fogl., e nel 1706 un volu- 
metto delle tue Lettere (sotto il no- 
me d'Ori«d<i) a rir Carlo Collerei 
(sotto il nome di Poliarco), raccol- 
ta cui i suoi editori presentano co- 
me » il modello d' un commercio 
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n TirtuoM) c gcDtile tra persone di 
M digerente sesso. , 

L. 

PHILIPS (GiovAiTNi), poeta io- 
{;lese, liglio «l’un arcidiacono, nac- 
que nel 1676 a Rainpion nella con- 
tea il'OxCurd, e passiò da lina scuola 
ili Wincliesler all'nniversità di Ox- 
ford, dove non si lece distinguere 
meno per la didcezsia del suo carat- 
tere che pe’siioi progressi. Egli s* 
iinhehlie della lettura dei poeti nn- 
tirhi c moilerni, c soprattutto del 
Paradiso perduto di >lilton, di cui 
tolse ad imitare lo stile solenne per 
trasportarlo in argomenti d on ge- 
nere triviale. iVel 1703 si fece cono- 
scere come poeta, lasciando circola- 
re il suo Sptendid Shilling, in cui 
fa che lisi la tavella dcgli'Ltei un po- 
vero diavolo dalla miseria eonliiiato 
in un granaio. Tale saggio fu geoe- 
ralinente gustato} le edizioni se ne 
moltiplicarono rapidamente; John- 
son vi riconosce il merito raro d'un' 
idea originale; ma no attrihnisce in 
gran parte la voga alla nevit*. Lo 
Splendili Shilling diede sì alta opi- 
nione del talento del suo autore, che 
allorquando si desiderò di veder ce- 
lebrare in versi la vittoria riportata 
dai duca di ÌVIai'lboroiigh, nel ■ 7 » 4 , 
il conto d’Oxford, ed Enrico S^t.- 
John, fa’sela losil Roliaghroke, mi- 
seri» agli occhi sopra Giovanni Phi- 
lifis; il quale comp’SC, ir» tale [iro- 
posito, il poema di Ulenheim, stam- 
pato nel I 7 o 5 : ma fu eclissato da 
quello d'Aildison, suo concorrente. 
11 poema intitolato, Pomona, o il 
Sidro, piihlicato nel ■70<>, in quat- 
tro canti, e conipnsto sai modello 
delle Georgiche di Virgilio, pre- 
senta in versi armoniosi tanta esat- 
tezza scientilic» quanta ai potrebbe 
esigerne da un trattato in prosa (*)v 
Philips, che aveva preso da princi- 
pio ad esei'citaro la medicina, ave- 
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ya sopraUntto studiato la botani- 
ca . Sgraziatamente, dice il dotto- 
re Johnson, era troppo Cntusiazta 
dei versi non rimati, e supponeva 
che il ritmo di Milton, il quale, es- 
sendo afiplicato a soggetti d'. una 
grandezza inconcepibile, penetra 1* 
anima di venerazione, può sostener- 
si la mercè d'imagini le quali non 
comporfano tutto al più che Tele- 
ganza. E comparsa, nel 1791, una 
buona edizione in S.vo di tale poe- 
ma con note e acbiarimentii Abbia- 
mo altresì di Philips nn'Ode latina 
indirizzata ad Enrico St. Jelin, in 
cambio d'iin presente di vino e di 
tabacco; fu molto lodala. L'aiitura 
meditava uii poi;ma snlTL 7 <</iiogìor- 
no,allurchè Usua aainte venne meno, 
nè (liti ai riebbe ; egli morì di coo- 
tun^ione , ai i 5 di lehbraio 1708, 
in uSà appena di 33 anni Simone d’ 
Harcourt, lord cancelliere d Inghil- 
terra, gT inalzò un monumento a 
We stminster, accanto a quello di 
Chaucer. il suo carattere era mode- 
sto, pieno di dolcezza e ali pietà, li 
suo animo non isi spiegava che cO'* 
suoi intimi amici ; dafipevlntto era 
silrnziotu, e come assorto dal piace- 
re di fumare la. sua pipa } tanta era 
la sua pas'aiurte pel tabacco, che non 
ha lasciato sfuggire f occasione di 
farne f elogio in nessuno ile' suoi 
poemi, tranne il Ulenheim. k suoi 
Ire poenti vennero tradotti in iian- 
eese nell' Idea delia poesia inglese, 
dall'aliate Yart ; ed il lirillatH Shil~ 
ling lo fu in versi, da Henaet, nel 
tomo 3 della Poetica inglese. 

L. 

Philips ( AMzaomo ), poeta in- 
glese, d'nna famiglia antica di I»ei- 
eeslershire, lii ediieaSo nelTunivursi- 
tà di (^in bridge, dove divenne mem- 
bro del collegio s. Giovanni , nel 
1700, Alcune poesie cui compose 
verso qnelì'epoca, lo misero in tela- 



(*) Abbiamo ana Iradniiooe di rml« pc«* 
mrUo in Lingua ilaiiana del rfls'bre Magal»iii . 
E'»a « poT'u f»iio«riu(a , qiianlnnque ti «ii'no 
m larga mani» 4nHa U grasìai luui i 
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eiona con celebri Letterati, ipecial- 
mente con tir Riccardo Steele, che 
etakò molto' ne' tuoi fo^li periodici 
il talento del tuo amico. Egli ti pro- 
be?.! d’inserirri un paragone del- 
Pattoraii di Pope con quelle di 
Pbilipt, con la vista di dare la pre- 
ferenza a qiiett’ultìmo : Pope, etaen- 
dune stato informato, ti assunse di 
fare egli stesso, sotto il velo dell’ano- 
nimo, tale comparazione, in cui par- 
ve concbiudere col metter» il tuo e- 
molo sopra di ti, dopo di aver con- 
dotto il lettore, mediante un’accorta 
ironia, a fare un giudizio contrario. 
Fu scoperto presto l'autore e lo sco- 
po di tale composizione ; non fnro- 
ao per Philips le genti vaghe d'irri- 
aioni. Egli professava i principi P*" 
litici dei Whigs ; e si pretende che 
appunto col 'denotare il poeta di 
Twicl&enbam come nemico dei go- 
verno , si attiraste il risentimento 
del satirico, espresso con molta ama- 
rezza. Non molto esercitato a ma- 
neggiare l'arme della satira, ti ridus- 
se a minacciarlo di bastonate ; ma 
Pope seppe sottrarsi a tale vendet- 
ta , chiudendoti nel suo gabinet- 
to. Philips coltivando la poesia , 
non trascurò la cura della sua fotr 
tona. Verso la fine del regno del- 
la regina Anna, era secrelario del 
club annoveriano fondato in favore 
della casa di Brunswick. Tale fun- 
zione, del pari che il zelo che aoir 
roava i suoi scritti, avendolo dinota- 
to favorevole al nuovo governo, di- 
ventò, poco dopo r esaltazione di 
Giorgio I, uliziale di pace, ed uno 
dei commissari del lotto. Fu creato 
nel 1^34 cancelliere della corte di 
prerogativa di Dublino, sostenne di- 
versi impieghi copsiderabili ; e rap- 
presentò la contea d’ Armagli nel 
parlamento irlandese. Ritornato a 
Londra nel i‘]4B, vi morì ai 18 di 
giugno l'] 49 > in 'età di settantotto 
anni. Si cita, fra quanto ha fatto di 
meglio, l'Inverno, in data di Cope- 
naghen dei 9 di maggio 1709, com- 
pouiaento descrittivo cui Pope me- 
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deiimo ha sempre distinto. Le altre 
sue opere sono; La vita di Giovan- 
ni TVUliams, lord custode del gran 
sigillo, vescovo di Lincoln, ed ar- 
civescovo d'York sotto Giacomo e 
Carlo I, 1700; — La madre afflit- 
ta (The distrest Mother), tragedia, 
tradotta AM' Andromaca di Racine; 
seguita da un epilogo composto da 
Addison e Biidgell, ed assai ammi- 
rata nell’ Inghilterra ; L' Inglese , 
trag., 1711 ; Humphrey, duca di 
Glocerter, tragedia, 1721; tutte e 
tre rappresentate con plauso ; — 
scritti di politica ristampati nel Free 
Thinker , 3 voi. in 8.vo; — una 
Lettera in versi scritta dalla Dani- 
marca ; — traduzioni di Pindaro, 
» in cui, seconda Jonhson, uguaglia 
n il suo modello in oscurità, ma non 
*1 in sublimità j bisogna confessare 
» che se ha meno fuoco, ha più fu- 
M mo “. Si trova nella sua poesia piu 
eleganza ed armonia che forza ed 
elevazione. Heonet, nella sua Poe- 
tica inglese, ha messo in parallelo 
alcuni passi delle pasturali di Pope, 
di Gay e di Philips, o sembra non 
accordare che assai poco merito a 
quest’ultimo. 

L. 

PHILLH* (Arturo), navigatore 
inglese, era figlio d’ un Tedesco di 
Franefort sul Meno, che insegnava 
a Londra la lingua del suo paese. 
Arturo nacque in quella capitale nel 
1738: entrò al acrvigio della marina 
in età di anni diciassette ; arrivato al 
grado di luogotenente, andò agli 
stipendi del Portogallo dopo la paco 
del 1783, e ritornò in patria nel 
1778: combattè durante la guerra 
che insorse quell’anno, fu soprattut- 
to impiegato nei mari dell* India, e 
pervenne al grado di capitano di 
vascello. La Brettagna avendo per 
la pace del 1783 perduto le sue colo- 
nie del continente dell’America set- 
tentrionale, dove inviava da prima i 
malfattori condannati allo esilio ol- 
tremare, scelse in sostituzione la co- 
lte orientale della Nuora Olanda cui 
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Cook aveTa icoperta,cbiamàta AVw>- 
Soulh-IV ales. Quel granclo naviga- 
tore aveva fatto una deacricinne ai 
vaga di Butany-Bay, che le rivedi 
(|iiel braccio di mare furono aaaegna- 
te pel nuovo etabilimeuto, deatinato 
altreaì a servire per rifugio ai navi- 
gli inglesi che acorrevano i mari vi- 
cini. Una squadra fu alleatila; eaaa 
era «oniposta d'nna fregala, d'un or- 
vÌ 30 e di nove trasporti. Pbillip n’eb- 
he il comando, e fu noniioato gover- 
natore della colonia futura. Si fece 
Tela ai i 3 di maggio 178']; ed ai 18 
di gennaio 1788, ai afierrò sulle co- 
ste di New-South- Jt'iìles. Botany- 
Bay non corrispose all'idea che ave- 
va destata la relazione di Cook; la 
baia era mal difesa; non aveva pro- 
fondità bastante; l'acqua dolce non 
vi scorreva uà in sufliciente quanti- 
tà, nè ani punti in cni si può appro- 
dare comodamente; per ultimo le 
sponde n'erano limacciose io alcuni 
aiti. Tali inconvenienti decisero 
Pbillip a riconoscere il porto Jack- 
fon situato più al nord, e di cui Cook 
aveva pure parlato. L>' esame provò 
cb’esao luogo conveniva meglio che 
il primo per'la colonia : tutto fu colà 
trasportato. La prudenza, la fermez- 
■a, l'integrità di Pbillip, la sosten- 
nero nei momenti dillicili: egli vi 
stabilì r ordine, vi fece regnare la 
pace, e fondò la prosperità a cui è 
giunta a'nostri giorni. Inviò a ricono- 
scere le coste vicine, fece popolare ri- 
sola Norfolk, situata nell'est del con- 
tinente, e si consacrò tutto a ginstiti- 
care la fiducia di cni il suo governo 
Pareva onorato. Uopo cinque anni 
di soggiorno in quello stabilimento, 
lo sconcerto della sua salute lo co- 
strinse a tornare in Europa., Kra sta- 
to inalzato al grado di vice-ammi- 
raglio. Passò il rimanente de'snoi 
giorni a Lymington, picciolo porto 
dell'ilampsbire. Essendo andato a 
Batb, nel 18 1(, vi morì nel mese 
di novembre. Il publico, nell'epoca 
della fondazione della colonia della 
iVuoi’u Galles meridionale, era lal- 
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menfe avido di conoscere qasnfo la 
concerneva , che publìcati furono 
con sollecitudine i ragguagli che na 
venivano. In conseguenza, le opera 
seguenti comparvero in lingua in- 
glese: I.» telaggio del governatore 
Phillip a Botanjr-Bojr, con una de~ 
scrizione dello slubiliinenlo delle 
colonie del Porlo-Juckson e delC 
isola Korfolk , fotta sopra carte 
autentiche,- ottenate da diversi di- 
partimenti, a cui si sono aggiunti 
i giornali dei luogotenenti 6 horl- 
liind, ff 'atts. Bali, e del capitano 
Mnrshal , con un racconto delle 
nuove loro scoperte, Londra, 1789, 
un voi. in (.to. E un libro malissi- 
mo falto,qiiantiinqiie racchiùde par- 
ticolarità curiose; che cosa mai ti 
poteva aver osservato, in meno d* 
un anno, in un paetè sconosciuto, 
in mezzo ad imbarazzi d'ogni fatta! 
Per acquistar favore a tale compila- 
zione , venne annunziata siccome 
cnm;>o»ta sopra materiali forniti da- 
gli iifìzi del governo: ciò era possi- 
bile. Quantunque le cose pertinen- 
ti alle scoperte di Sbortland e degli 
altri, sieno raccontate succintanicn- 
te, si leggono con interesse, perchè 
non ne fu pnblicata altra relazione. 
Tale libro è assai mal tradotto in 
francese, Parigi, 1791, un voi. in 
8.V0. L' editore ha omesse le car- 
te e le tavole, — z.* Ristretti di let- 
tere al lord Sydney', con una </e- 
scrizione dell' isola Norfolk, per 
P. G. King, Londra, 1791, in Lto. 
— 3 .° Copie e ristretti di lettere, 
che danno una descrizione del pae- 
se di New-South-fPales, 1792, in 
4.to. Tali libri fanno continuazion* 
al precedente. Hiinter, che fu il suc- 
cessore di Pbillip ; 'Walkin-Tench, 
capitano; Wbite, chirurgo della co- 
lonia; Barrington, uno dei confina- 
ti, hanno anch'essi fatto conoscer* 
lo stato della colonia prima delia 
partenza di Pbillip. Dopo, Collìn 
ne ha pubiicatn la storia nel i8o3, 
e WcntvTorth, nel 1819. A Phillip 
va la broncia debitrice d»gli ultimi 
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dì«pacci ricevuti da La Pi^rouse {V. 
P^house). Venne chiamato Pcrrt- 
PJiillip un bel porto scoperto sulla co- 
sta meridionale della INuova Olanda. 

E— 5 . 

PHILLIPS (Tomaso), prete cat- 
tolico inglese, nato nel 1708, a Ick- 
ibrd, nella contea di Buckinghani, 
studiò nel collegio inglese di Saint- 
Oroer, e vi si rese distinto per pie- 
tà e per talenti. Viaggiò in seguito, 
ed osservò i costumi ed i monumen- 
ti di diversi paesi. Come fu ritor- 
nato da’suoi viaggi ricevè gli ordini 
sacri. La morte di suo padre, che av- 
venne poco dopo. 111 un avvenimen- 
to doppiamente doloroso per lui ; 
suo padre era un protestante, con- 
Terlitò.alla religione cattolica j e l'a- 
derenea di Tomaso alla Chiesa cat- 
tolica fece si che, quantunque il pri- 
mogenito della sua famiglia , non 
potè aver parte alla successione, e 
non raccolse che il prodotto d'una 
riserva cui doveva alla previdenea 
de'siioi genitori. Poi ch’ebbe abita- 
to Liegi alcun tempo, si recò a Ro- 
ma, dove la protezione del preten- 
dente gli procurò una prebenda nel- 
la collegiale di Tongres ; ma fu di- 
spensato dal risiedere, a condizione 
ch'andasse ad esercitare il ministe- 
ro neiringhilterra. Passò molti anni 
nella làmiglia del conte di Sbrew- 
.•bury, poscia in quella di Berkeley, 
presso Worcester. Sulla fine de’suoi 
giorni si ritirò nel collegio inglese 
di Liegi i ivi ebbe a soilrire parec- 
chie dolorose infermità, nelle quali 
la sua pietà non venne mai meno. 
L'esercizio della presenza di Dio gli 
era soprattutto famigliare. Egli mo- 
rì a Liegi nel 1774 - La principale 
sua opera è la Vita del cardinale 
Pale, in lingua inglese, 1 7G4, 1 voi. 
in 4'toj ristampata nel 17G7, 2 vo- 
lumi in 8.V0. Tale libro, pieno di 
ricerche e di critica, ed in cui l'au- 
tore abbraccia tutti i grandi avve- 
nimenti di quel tempo, suscitò nu- 
merosi richiami per parte dei prote- 
stanti: furono publicali l'uno pres- 
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so all’altro sei scritti di ministri o 
letterati , TUIard , Kidley , Neve , 
Stone, Pie e Jones per combatter- 
lo. Pbillipps rispose alle obiezioni 
principali in x\a /Appendice alla Fi- 
la, stampata nel 1767, ed alla fine 
della terza edizione del suo Saggio 
sullo studio della letteratura sa- 
cra: quest'ultimo scritto era da pri- 
ma comparso nel 1766. Gli viene 
attribuito un opuscolo publicato 
nel 1761, col titolo di Filemonei 
un altro scritto intitolato; Motivi 
per la rivocazione delle leggi con- 
tro i cattolici, ed alcune poesie, cni 
indirizzava a sua sorella Elisabetta, 
abadessa delle Benedettine inglesi, 
a Gand. Feller dice che Phillips re- 
cise dal suo secondo volume della 
Fila di Fole, molte cose interessan- 
ti, per non inasprire i protestanti, 
cui il primo volarne avea oiTesi as- 
sai, e che anche in quell’occasione 
rinnovarono le loro doglianze e ves- 
sazioni contro i cattolici. — Un al- 
tro Tomaso Phillips, inglese, au- 
tore della Storia ed antichità di 
Shrewsburj-, in 4 -to, 1779, è morto 
in quella città in marzo 181 5 . 

P— c — T. 

PHIPS. Fedi Mulchave. 

PIA (Filippo-Nicolò), chimica 
e speziale, nacque a Parigi ai 1 5 di 
settembre 1721. Suo padre era spe- 
ziale anch'egli, e, mercè una con- 
dotta giudiziosa , si era procurato 
dell’agiatezza. L’educazione del gio- 
vane Pia fu diligente: ma le sue fe- 
lici disposizioni furono meno secon- 
date dalle lezioni de’ snoi maestri 
che dairesempio e dalle virtù di suo 
padre. Dopo di aver servito in Ger- 
mania, come speziale in capo dcH’e- 
sercilo francese , ritornò a Parigi 
per udire i professori distinti della 
scuola di medicina; e fu licenziato 
maestro in farmacia nel 1744. Eser- 
citò ventiquattro anni la sua profes- 
sione, e fu eletto scabido della cit- 
tà. In tale carica, si segnalò per be- 
neficenza con un’ istituzione animi- 
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rahile, che rende il «iio nome caro 
s iiatti i filantropi, e che {;Ii otten- 
ne la decorazione dell'ordine di >an 
Michele. Correva da lungo tempo 
un uso barbaro, che non permette- 
va di trarre no annegato fuori del- 
t’acqiia se prima non ai avvertiva 
un iifizi.ilo di polizia per {stendere 
l'atto detto processo verbale. Sol- 
tanto dopo di aver adempiuto tali 
formalità era permesso di dar soc- 
corsi, i quali non servivano d'ordi- 
nario che a comprovare la morte. 
Generali erano lo doglianze per ta- 
le usanza. Parecchi annegati richia- 
mali in vita in seguito di tardi soc- 
corsi loro amministrati, non lascia- 
vano nessun dubbio sulla possibilità 
di salvarne iin numero maggiore. 
Pia propose di formare lungo il fiu- 
me, a certe distanze calcolate, dui 
defiosili di soccorsi per gli annega- 
li; fece adottare apparecchi abba- 
stanza semplici, e de' rimedi propri 
a sì fatto genere d'asfissia: tali rime- 
di, tali apparecchi, rinchiusi in una 
scatola, furono affidati a ptiblici fun- 
zionari, a persone dell'arte, o lascia- 
ti in custodia d' una stazione mili- 
tare. Pia stese un'istruzione chiara 
e precisa per dirigere i depositari 
nell' amministrazione dei soccorsi; 
ti dedicò egli stesso indefessamente 
all'esercizio di tali pratiche; visita- 
va regolarmente tutte le scatole, c 
le mantenne più anni a proprie spo- 
se. Fu ricompensato di tante cure 
con numerosi vantaggi. In tre anni 
ebbe la fortuna di annoverare più 
di seicento individui reti alla vita 
coi mezzi che avea fatti statuire. La 
republica d' Olanda fu sollecita di 
creare una simile istituzione; e, ri- 
conoscente del benefizio che dovea 
a Pia, fece coniare una medaglia in 
suo onore. La rivoluzione francese 
non ha distrutto lo stabilimento dei 
soccorsi pulilici dati agli annegati; 
ma ba aperto la tomba al suo inven- 
tore. Il doloro di veder perire sul 
patibolo i virtuosi suoi amici, ed un 
iiqiutz cui amava teneramente, gli 
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tolse in breve tempo la ragione e la 
vita. Mori ai >5 Jloréal anno VII 
(4 maggia 1799 ) in età di 78 anni, 
poco tempo dopo d'aver rinunziato 
il suo impiego d'amministratore de- 
gli ospitali di Parigi, cui aveva de- 
gnamente sostenuto finché gli fu 
possibile di far del bene. 1 suoi scrit- 
ti sono: I. Descrizione della scalo- 
la-deposito pei soccorsi degli an- 
negati, Parigi, I776,ìii 8.vo; llRiig- 
guaglio dei vantaggi dello stabili- 
mento che la città di Parigi ha fat- 
to in favore delie persone annega- 
te, ivi, ■744'1']^9> 8 parti, in B.vo. 

C. G. 

PIACFiNTIIN'I ( Diouioi-Grkgo- 
nio ), dotto filologo ed antiquario, 
nato nel 1884 a Viterbo, abbracciò 
giovane la vita monastica, nell'ordi- 
ne di s. Basilio, s’applicò allo studia 
della lingua greca e delle antichità, 
c fu chiamato a Roma per professar- 
vi il greco; e si ritirò poscia nel con- 
vento del suo ordine, a Velletri^ 
dove morì ai 3 di dece:nbre 1754- 
Le sue opere sono: I. Epitome grae- 
cae Palàographiae / et de recta 
graeci sennonis pronunciationedis- 
seitatio, Roma, 1735, in 4 ,to. Tale 
opera è ad un tempo un ristretto ed 
nn supplemento della Paleografìa 
del p. Montfaucon ( P. tale nome ) . 
ÌNella prima parte l’ autore espone 
il suo sentimento sull’origine e sui 
progressi della scrittura greca ; vi 
ha aggiunto il quadro delle diverse 
forme delle lettere, e l’ indicazione 
delle principali biblioteche conte- 
nenti manoscritti greci. Nella secon- 
da parte, divisa in sci capitoli, trat- 
ta della pronuncia; li Diatriba de 
sepulcro Denedicti IX, in tempio 
monasterii Criptae ferratae ( Grot- 
ta ferrata) detccto, in qua ejusdem 
pontificis pius obitus vindicatur, 
er., ivi, 1747, in 4 to ; III Commen- 
tarium graacae pronuncialionis , 
notis in veteres inscripiiones, et in 
alias nane primum editasj locuple- 
tatiim, ivi, 1751, in 4 .to. Indirizzò 
tale opera al p. Fed. Ilotlfenberg il 
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qnale, (otto il nume di Myrtibiut 
ò'ar/itìdo, aveva lotto nell'accademia 
iM-nadica, una critica dui suo sistema 
sulla pronuncia della lingua greca ; 
e dopo di aver confutato il suo cuii- 
trnd<litore, avvalora di nuove pro- 
ve i principi che steliiliti aveva pre- 
cedentemente j IV De sigiliis vete- 
rttm Graecorum ; et de l'usculano 
Ciceronis, mine Cryptu Jerrala,di- 
sceptatio, ivi, i75'7, in IfXo. Tale 
opera, piena di dis<piisiziuni e di 
erudizione, non comparve clic dopo 
la morte dcirauture. 

W— s. 

PIALES ( Gu«-Giacomo ), dotto 
canonista, nato verso il 1720 a Mur 
de Barrcs, nel Ruuergue, fece otti- 
mi studi, e si legò d’iina stretta ami- 
cizia con r abate Mey ( P. tale no- 
me }, il quale lo consigliò a darsi al- 
la pratica beneficiale. Fu ammesso, 
nel avvocato presso del parla- 

mento di Parigi, e s* acquistò nomo 
d’uomo versatissimo nelle cose eccle- 
siastiche. n Io credo, dice Camus, 
che nessun giureconsulto abbia det- 
tato più consulti di Ini Dettato ò 
qui la parola propria, poiché Piales 
aveva |>erdntu la vista lin dal l^tìd 
( y. il Catalogo in seguito alle Let- 
tere sulla professione d’ avvocato ). 
Sopravvisse circa trent’anni a tale 
accidente, c moti a Parigi ni d* 
agosto 1 78^. La pietà, la modestia o 
la beneficenza lo resero ancora più 
coiiimendevolc rbe i suoi talenti. Ila 
piiblicato: I. 'l'raltato delle colla- 
zioni e provvisioni dei benefizi , 
1704, 8 voi. io 12 i 11 Delle provvi- 
sioni della corte di itoina a titolo 
d' anticipazione, 1 75G, 2 voi. in 1 2 ; 
111 Della devoluzione, del devoluto 
e delle vacanze di pieno diritto^ 
1767,3 voi. in I2j l\ .DeU’espeltati- 
va dei graduati, 1767, 6 voi. in 12; 
V Delle comrneiule e delle riserve, 
1768, 3 voi. in 12; VI Delle ripa- 
razioni e ricostruzioni delle chiese 
ed altre fabbriche, oc., 1 7C2, 4 voi. 
m 12. Camus publicò, coll'assenso 
dell' autore, un’edizione aumentata 

kh- 
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ili qiicst’ultinia opera, Parigi, 1788, 
5 voi. in 12. 

W— s. 

PIALI, capitaii-bassà, sotto Soli- 
mano 1 , c sotto Sellili li, nacque in 
Lngheria, di genitori sconosciuti 
ma cristiani. Uopo la battaglia di 
IVloLacz, nel 1626, fu trovato in un 
fosso, dove r aveva abbandonato sua 
madre, fuggendo dal furore degli 
Ottomani vittoriosi. Il fanciullo pres- 
euebé bambino ed allatto nudo fu 
presentato a Solimano il Grande, il 
quale, commosso dalla sua sventura 
e dal sgu amabile aspetto, ordinò 
che ne fosse preso cura. Piali fu chia- 
mato a ragione il tiglio della fortu- 
na. Dopo di averlo fatto educare cd 
istruire, Solimano lo creò bassa dei 
banco, e lo pose nel novero dei visi- 
ri. iNel l 555 , lo mandò col titolo di 
capitan bassa, in soccorso di France- 
sco 1 , re di Francia ed alleato dell* 
impera ottomano. Piali si congiunse 
con la flótta francese, c prese, d’ ac- 
cordo con essa, Messina, Reggio, e, 
sulle coste di Spagna, le isole di Ma- 
iorca , Minorca cd Iviza . Contò 
quasi ciascuno do’ suoi anni con una 
bella impresa. Una delle più illustri 
fu la vittoria di Garbi, riportata da 
lui nel i 55 q sull'armata navale com- 
binata del re di Spagna, Filippo It, 
o dei principi d'Italia. INel 1 505 co- 
mandò la flotta ottomana che si recò 
a far l'assedio di Malta j e la mala riu- 
scita non pregiudicò inenomamenta 
alla sua riputazione di bravura. Se- 
liin II, successore di Solimano I , 
allidò a Piali la cura di condurre la 
famosa spedizione dell’ isola di Ci- 
pro, da lui consigliata, e quella di 
proteggerla per mare. Ma Selim , 
irritato delia lentezza di tale guer- 
ra, ed attribuendone la colpa al ca- 
pitan bassa, lo depose prima della 
presa di Fàmagosta. Piali cadde in 
disgrazia nel i57i, e surrogato gli 
venne il prode Ali l<'assà,quullu stesso 
che fu ucciso uellu giornata di Le- 
panto . Morì [locii tempo dopo a 
Custautiuupuli, con fama d'uuo det 
A 
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jiiìi illustri capitini-bassi chs abbia 
avuti l'impero. Ila lasciato per mo- 
tiuiuento lidia sua gloria, della sua 
pietà e della sua beneficenza, una 
moschea ed un mercato, che sussi- 
stono ancora. 

S— Y. 

P I A S E e K I (Piolo). F. Pia- 

7.F..SKI. 

PIAST, capo della seconda stirpe 
dei duchi o re di Polonia, fu così 
chiamato a motivo della sua statura 
breve e raggruppata. Abitava il vil- 
laggio di (iruswic, nella C^avia ; e 
là soddisfatto della sua fortuna, che 
consisteva in alquanti iiigcri di lei> 
ra, divideva il tempo tra i lavori 
della coltivazione e la cura che 
prendeva delle suo apL Estraneo al- 
lo fazioni che turbavano la Polonia, 
dopo la morte di Popiel II, avuto 
aveva la fortuna di olVrire un asilo 
nella sua casa rustica a* suoi nobili 
coiiipatriolli; e tutti avevano avuto 
ugiLilinente argomento da lodarsi 
ilei modo con cui esercitava a loro 
rigu.àrdo i doveri dell’ospitalità. Do- 
po un intcrreg’no di dodici, anni, i 
p.alatini decisero alla line di fer ces- 
sare tuie stato d' anarchia -, c per 
una specie di prodigio, concorde- 
mente elessero per loro capo Piast, 
che le suo virtù rendevano degno 
d’ un trono cui non aveva ambito. 
Nell’ 8.'f2 prese le redini del gover- 
no. I^a storia ha conservato poche 
notizie snl regno di tale principe, 
riguardato conio una delle epoche 
più felici per la Polonia. Pacifici la 
fazioni con la sua saggezza, fece i 
pròvvedimenti |jÌ'ù' idonei a preser- 
vare i suoi stati dui ilugello della 
gtierr.i straniera, e fece fiorire la 
ginsliziu, il commercio c 1’ agricol- 
tura. [Voti abusù mai del potere, o 
seppe conservare in raez^o alla sua 
corte la semplicità de' suoi costumi 
patriurcali. Compreso d’orrore alla 
rimembranza dei delitti e della tra- 
gica line di Popiel, trasferì la sua 
residenza da Cracovia a Gaesne , 
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che divenne così una seconda vofta 
la capitale della Polonia. Talo eccel- 
lente principe mori in un’ età assai 
avanzata nell’SGi, lasciando il trono 
a suo figlio Zemowitz, di cui la po- 
sterità lo ha occupato per cinque 
secoli circa, fino all'esaltazione di 
Jagcllone, capo della terza dinastia 
dei re di Polonia ( P. Jagbllonk ). 

W — s. 

PIATO ( Sky ), nato a Beneven- 
to, nel paese dei Sanniti, fu uno 
dei compagni di san Dionigi, l'apo- 
stolo della Francia, che era il capo 
dei santi missionari partiti da Ro- 
ma per andar a predicare il Van- 
gelo nelle Gallie. San Piato, uno 
d' essi, era stato ordinato prete pri- 
ma di ricevere la missione partico- 
lare di stabilire il culto del vero 
Dio in luogo di quello degl’ idoli, 
in Tournai, capitale dei Nerviani. 
Rittiovaro, ministro di Massimino 
che allora assoggettava la Gallia 
iR-lgica, volle impedire i progressi 
delfctuqucnza di san Piato. 1 suoi 
soldati perseguitavano con furore i 
fedeli discepoli di tale apostolo j nas 
la morte de’suoi compagni non fa- 
ceva che accrescere 1’ ardore corag- 
gioso di cui era animato. Rittiovaro 
ordinò che, fosse arrestato, e che 
gli fosse troncato il capo. Lstiando 
nel suo Martirologio colloca il mar- 
tirio di san Piato al primo d'ottobre. 
Biiller, o piuttosto Godescardo, suo 
traduttore, dice che avvenne verso 
il 28G j e Baillct, verso il 287. Altri 
anturi .avanzano tale epoca lino all’ 
anno 3 o 4 : sistema poco ammissibi- 
le, poiché san Gregorio di Tours 
pone la missione di san Dionigi 
sotto r anno 260. Il corpo di sai» 
Pialo restò occulto a Sedino, pic- 
ciula città distiinte quattro leghe da 
’l'oiirnai , nella quale é opinione 
che abbia sofferto il martirio. Vi fu 
scoperto, nel settimo secolo, da san- 
t' Allodio, vescovo di Noyon e di 
Tournai, siccome attesta sant'Onen, 
nella vita di quest’ ultimo prelato, 
il quale fece deporre il corpo rinvc- 
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liuto io tina cassa ornata il' oro, d’ 
«rgento e di pietre preziose. Uopo 
la persecuzione di cui si ù detto 
qui sopra, e durante l’invasione dei 
Normanni, la quale cade nell' anno 
88i, la città di Tournai fu in preda 
al loro furore. Si trasportò allora la 
spoglia del santo a Chartres, dove 
aveva predicato la fedo prima di 
recarsi a Tournai. Da quel momen- 
to in poi ba ricevuto, nella prima 
delle suddette due città, e nella sua 
diocesi, r omaggio d’ un culto pu- 
Idico. Tre leghe distante da Cbar- 
tres v’ è un villaggio chiamato san 
Fiat, e di cui la chiesa ò sotto la sua 
invocazione. Quel villaggio ne prese 
il nome, allorché i Sccliniani ebbe- 
ro recato a Chartres il corpo del 
martire. Nel secolo seguente, una 
cappella fu fabbricata in suo onora 
^ nella cattedrale. Si trova nelle Ope- 
re di san Fnlherto, sessantesimo Ve^ 
acovo, che sedette dal 1007 tino al 
10^8, nn. inno cui compoaa in ono- 
re di san Piato. Un Martirokgio di 
quella chiesa, manoscritto dell’ un- 
decimo o dodicesimo secolo, contie- 
ne tutto il ragguaglio della vita , 
della morte e della traslazione dello 
stesso santo, raccontate con una fe- 
deltà scrupolosa, e scevre da tutto 
il meraviglioso di cui i leggendari 
di quel tempo ornavano le loro rela- 
zioni. Era invocato particolarmen- 
te, quando le piogge continne mi- 
nacciavano i raccolti. Allora publi- 
ebe preci erano ordinate in tntta la 
diocesi : e ti esponevano le tue reli- 
quie. l profanatori dell'epoca sì giu- 
stamente chiamata il terrore^ spe- 
rando di distruggere i misteri della 
religione, di spegnere tutti i lumi 
delia fede, e svellere dal cuore dei 
fedeli tutti i sentimenti religiosi, 
impadronendosi dei vasi sacri e di 
tutti gli ornamenti del culto catto- 
lico, Knalmente, calpestando le re- 
liquie dei santi,arsero gli atti solen- 
ni che attestavano l’ integrità del 
corpo di san Fiato di cui la cassa 
era stata aperta nove volte dal izfS 
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fino all'anno 1760, senza c^Ié ti tro- 
v.asse mai nessun mutamento nel 
corpo intero. Uno di quegli nomini 
émpi che avevano éoncepito o che 
commettevudo tanti delitti in odio 
della religione, volle rompere le re- 
liquie di san Piato': i suoi compagni 
vi si opposero, e zi contentarono di 
far seppellire il suo corpo per inte- 
ro, senza che fosse guastato, avendo 
a tal uopo preparato una bara. Nel 
1816, Brcteuil, prefetto d' Eiire-e- 
Loir, avvertito da piò abitanti, ordi- 
nò le ricerche necessarie per isoo- 
prire le sante reliquie. Dai l 5 ai 
a 2 d' agosto, quelli eh* erano stati 
incaricati del seppellimento del 1 7^3, 
e che n’ erano stati testimoni, furo- 
no Chiamati coi magistrali e parec- 
chi uomini rispettabili. Si trasse , 
ai loro /:08petto, dal cimitero san 
Girolamo, il corpo del santo che fu 
portato nella residenza della pre- 
fettara e di là nella chiesa di IMostra 
8ignora,iidove resta depesle nell* 
cappella detta un tempo dei Cari- 
liei'i. Quell'anno 1816 essendo 'stato 
straordinariamente piovoso , la de- 
vozione a san Piato fa delle piìi 
ferventi ; e si accorse in folla a pre- 
gare per ottenere là cessazione del 
il.igello che desolava le campagne. 
'Hcrisson, gindice del trihonale di 
Chartres, che aveva preso una parto 
attivissima alle ricerche, ba piiblica- 
ta una Notizia storica sopra san 
Piato, Chartres, 1816, 85 pagine 
in 8.V0. 

L— P-^E. 

'* PIATTI (CiaoLAMO ), illustre 
gesoita, nacque di non men illu- 
stre famiglia in Milano l'anno 1647. 
Fornito d' ingegno perspicace 'e di 
dolci maniere entrò da giovinetta 
tra’ Gesuiti in Roma a' 24 aprile 
del i 568 , o vi spiccò con lode di pio 
e dotto religioso. Il p. Claudio Ac- 
quaviva generale dell’ ordine l’ im- 
piegò nel carico di segretario per 
le assistenze di Germania e di 
Francia al Gesù, nel qual tempo eb- 
be il Piatti la sorte d’ aver sotto Io- 
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:>iiu cura apiritaalu a. L«ui{ri OonKa- 
{'a allora iioviaio . Quetl' uomo di 
atraurdinai'ia c d'intigDt: virtù fini 
di vivarc in Roma a’ agosto del 
1 591, d’anni 44- Abbiamo di esso; 
I. I}c bona status religiosi Libri 
tres, Roma, 1690, Voiieaia 1591. 
Oiiesl' opera ù stata benemerita di 
tutti gli ordini regolari, a cui ha 
guadagnati iniiniti soggetti. Ku tra- 
«iotta in più lingue, ed anche nell’ 
italiana dal p. Beuedelto Rogacci 
col titolo L'ottimo stato tli vita, cioè 
il Religioso, ec., Roma,i^i5; 11 Oe 
Cardinalium digiiitate et ojjicio 
tractatus lUeronymi Liuti Soc. Je- 
sii, udditionibus, notis et disserta- 
tionibus auctus et illustratus abJo. 
jhidrea V’rm,Roma, iT4b H p.Piat- 
ti diresse quest’ erudito Comuutario 
al cardinale b'Iaroiuiu Piatti suo ira- 
tello, e fu puhlicato più volte do- 
po la morte deiraiitore, accresciuto 
poi e illustrato dui dotto sig. Tria 
napolitano. Scrisse il Piatti anche 
un’ Opera De botto status conjuga- 
lis, ina in tante cartucce c ritagli, 
i quali trovati da un lialordo suo 
laico sopra il tavolino fattone un 
fascio come di carte inutili li gittò 
in un luogo, dove non potessero mai 
rinvenirsi. Il qual accidente solliì 
il Piatti con somma tranquillità', 
senza dulei'seiie con una minima 
parola di riprensione o rammurico. 
Oltre ciò che di esso bauno scritto 
il Nadaii e l’Alcgamhe, abbiamo un 
picciul ragguaglio della di Ini vita 
scritto dal p. Giuseppe Rocco Vol- 
pi, e inserito nella citata traduzione 
del p. Rtigacci. Veggasi anche il 
.Mcnologio del Patriguani al mese 
d’ agosto pag. 118. 

1). 8. B. 

PIAZE^SK.1 { Prono ), in latino 
Piasecius, vescovo di Praemysl, sot- 
to il regno di Sigismondo 111 (XV li 
secolo), scrisse una Cronaca di Po- 
lonia con grande arditezza ; ed i 
suoi nemici avendo approfittatu di 
iilcimi luoghi della sua opera per 
làrnc soggetto di gravissime accuse, 
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fu imprigionato. 1/ndio e la vendei' 
ta perseguitarono lino la sua fami" 
glia dopo In sua morte. Compose» 
oltre la sua Cronaca, un'opera inti- 
tolata Praa:irc/drcop<i(ii, che è ima 
raccolta ed un mnnuale utile pei 
predicatori pol.acclii. 

C Al). 

PIAZZA (Calisto), pittore del- 
la scuola viniziiiua, nato a Codi ver- 
so la line del secolo deciiiioqiiiiito, 
fu uno de’niigUori allievi del Tizia- 
no. Girò l'Italia, e lasciò dappeitiil- 

10 prove non equivoche del suo ta- 
lento. Nella collegiale di Codogiio, 
fece tilt Assunzioiie e due Ritratti 
de’ marchesi ’J’riviihi, che non sa- 
rebbero indegni delle stesso Tizia- 
no. Nella chiesa deir//icor«n«/*i, a 
Codi, ha dijiinto tre cappelle, cui 
ha ornate ognuna di quattro bei 
quadri. Piazza si lasciò iigiialmenle 
sedurre dalla maniera di Gioigione; 
e dipinse nel gusto’di quel iiiaestru 
nn quadro che si trova a s. Krauce- 
sco di Brescia, il quale rappresenta 
la Madonna attorniata da vari san- 
ti, cd è tenuto per lo piu hello elio 
contiene quella città, la quale ne ha 
jiarecciii altri di suoi . Crema , la 
cattedrale d’Alessandria, c Ludi pos- 
seggono pure alcune delle sue coiii- 
pusizioni. Pe’suoi freschi soprattut- 
to si è reso distinto in qiiest’ultima 
citta, li suo più antico quadro che 
si conosca ha la data del I.‘)z4. La 
vasta cuiiipusizione delle Aozze tli 
Cuna, che ha fatta a IVliluno, porla 
quella del 1 545. Nel i550dipinse, nel 
refettoriodel conventosuperiore del- 
le religiose di s. Maurizio, due qua- 
dri in tela, e tre freschi nella chiesa 
inlcriure. 8'ignora l'epoca della sua 
morte — Paolo Piazza, pittore, mi- 
to a Castelfranco nel l55‘], fu allie- 
vo di Giacomo Palma il giovane. .81 
ritirò dal mondo di buon'ora, per 
entrare nei cappuccini, dove prese 

11 nome di p. Cosimo. Ma il suo nuo- 
vo stato non gl'iiiipedi di darsi eoa 
ardore alla cultura della sili arte, 
(,)uanluuque ullieru del Palma, ha 
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piicn iomif'lianr..’) con q’icl maestro ; 
|iralico Tolcnlc, ba aa|>iito farsi qiio 
ktilc suo. Non è il vigore che lo ren- 
ale (listinlo^ù un (lire libero o sedu- 
cente, clic pÌBC((ue a Paolo V, all’ 
imperatore ilodulfo II ed al dojre 
Prudi; i quali iinpic".irono di fre- 
tpieiite i suoi talenti. Venezia e va- 
ne città della rcpiiblica posseggono 
molti dc'suoi freschi, nonché alcuni 
qii.adn ad olio. Ve nc sono anche a 
Uoina; ed Ita dipinto, negli apparta- 
menti del palazzo liorghese, degli 
ornamenti pieni di originalità e di 
bizzarria. Ila fregialo la sala mag- 
giore dello stesso palazzo di varie 
composizioni tratte dalla vita di 
C.leopatra; c si conserva nel Campi- 
doglio lina delle sue opere più sti- 
male, di cui il soggetto è ima Depo- 
sizione di Croce. "Morì nel i6zi.— 
Andrea Pivz/. i, nipote del prcce- 
«lentc, fu aininaestr.ato da suo zio, 
mentre questi si trovava a Roma; 
fece progressi non poco notabili, ed 
ottenne il favore del duca di Ijore- 
m, il quale in progresso gli diede il 
titolo (li cavaliere. Reduce a Castel- 
franco dipinse nella chiesa di santa 
Maria il gran quadro delle i\ozzc‘ 
di Cuna, che è temilo per l.a sua 
miglior opera. Andrea Piazza mori 
verso ranno iG^o. 

P— s. 

' PIAZZA (Bf.nedktto), gesui- 
ta, nato a Siracusa, fu censore e pon- 
Riiltor della Inquisizione di Sicilia, 
e professor di Teologia a P.alermo, 
ove mori nel itGi, dopo avere scrit- 
to: I. r,a Devozione verso i Sfinii, 
e la liegina dei Santi, in ^ lo, di- 
retta prineipalinente contro l'opera 
di Muratori della liegolnta devozio- 
ne-, li l>iie laniere contro il p. fàm- 
cina; IH La Causa della Conce- 
zione immacolata, Palermo, 
in fogl., opera che provù qualche 
contraddizione; IV Un’ /ftruziona 
sul Purgatorio, che ha molto rap- 
porto con l’opera del p. Azevedo 
tulio stesso soggetto. '' 

I,. M— N. 
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PIAZZETTA (GuMnvrm v )> 
dipintore, nato a Vinegia nel iliHz, 
era (iglio d'uno sculture in legno. 
Kdiicato prima sotto la direzione dà 
Moliiiari, pittore non poro medio- 
cre, tenne di veni’ anni di dover 
preferire la scuola bolognese, ed ap- 
pigliarsi alla maniera dei Caracci o 
del Cnercino. Seguendo tali maCsli i 
gli venne fatto di rendersi profondo 
nella scienza del chiaroscuro. Du- 
rante il suo soggiorno a Bologna, 
frcqnenlù lo Spagnoletto, stmliù lo 
opere del Gnercino; c, come quest’ 
ultimo, volle sorprendere col con- 
trasto fortemente espresso dei lumi 
e delle ombre. Vi riuscire per talo 
qualità rsiioi disegni furono somma- 
mente ricerchi, ed intagliati più 
volte da Bartolozzi , Pelli, Mona- 
ca, ec. Sfortnnatamenlo la sna ma- 
niera di dipingere ha scemato del 
loro più gran pregio la maggior par- 
te delle suo opere. L>: ombre si sonni 
infoscate ed alterate ; t chiari si so^ 
no indeboliti, le tinte generali han- 
no ingiallito, di modo che n'è risul- 
tato nn difetto d'armonia c d’insie- 
me. La sua Decollazione di san 
Giovanni fìatista, che si vede nel- 
la chiesa di sant’Antonio di Pado- 
va, cent dipinse in concorrenza eoi 
migliori pittori degli stati vene- 
ti, fu giudicata superiore ai lavori 
dei suoi rivali . INnlladimeiio vi 
ri scorge nn colorito manierato in 
cui le lacche ed i gialli duniiiianiv 
nn po' troppo; c quella rapidità di 
pennello che gli entii.siasli chiaiivi-' 
no bravura, potrebbe dirsi, senz.a 
eccesso di severità , Ir.Tsciirutezza, 
Tale artista non ispiegi’i mai un gran 
vigore di concopiinenlo nelle va.ste 
composizioni; c<l un nobile Vinizia- 
Do avendogli dimandato nn Rallu 
{Ielle Sabine, faticùvari anni per ve- 
nirne a capo. Riuscì meglio nei qua- 
dri di chiesa, per l’esprcssion deil.a 
devozione, in cui ha saputo usare 
una maniera piena di vezzo; ma non 
vi spieg.a nessuna nobiltà. Sicroiiie 
conosceva la misura delle proprie 
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forze, preferia di dipinger* bnrti m 
teste, da essere collocate negli appar- 
tamenti. Arerà un raro talento per 
la caricatura. Tra i suoi allieri si ci- 
ta Francesco Polazzo, ralente pitto- 
re, ma più rinomato pel suo talento 
nel restaurare i quadri j Domenico 
Ma ggiotto ed il Marinetti che di 
tutti fu quello che s'accostò più alla 
aua maniera. Piazzetta larorava con 
lentezza, e non era mai soddisfatto 
del suo laroro; e fu reduto ricomin- 
ciare fino quattro volte lo stesso qua- 
dro. Aveva formato una raccolta di 
studi di teste, di mezze figure e 
d'accademie, sia a matita, sia a pa- 
stello che erano prova in tal genere, 
c de'profondi suoi studi e della sua fe- 
condità. Alcun tempo prima della 
sua morte, fu creato direttore dell’ac- 
cademia di pittura, eh' era stata isti- 
tuita di fresco in Venezia. Quantun- 
que con le sue opere avesse guada- 
gnato somme vistose, la sua non 
curanza cd il siu> disinteresse erano 
sì grandi, che quando morì, il che 
avvenne ai z4 d'aprile I0^4> fa- 
sciò nemmeno di che essere sepolto, 
cd il libraio AIbrizzi suo amico fece 
le spese da'suoi funerali. Per questo 
libraio compose Piazzetta i disegni 
di due Raccolte della Storia sacra 
e projana, e della Gerusalemme li- 
hrrala del Tasso (1745, in fogl.), che 
sono stati intagliati da Marco Pitto- 
ri, siccome un altra raccolta. Studi 
di pittura, publicata nel 1760, con 
la Vita dell'autore. Le sue Icones ad 
vivum expressac, sono anch' esse 
state intagliate in i 5 tavole, da G. 
Gattini, Venezia, 1768, in fogL II 
Musco del Louvre possiede un qua- 
dro di tale artista, rappresentante un 
Militare arnesato alla polacca, ed 
un giovane che batte il tamburo. 

P— 8. 

PIBRAC (Guido du Faur, signo- 
re Di), nato a Tolosa nel l 5 ig, era 
figlio d'un presidente del parlamen- 
to di quella città il quale prese som- 
ma cura della sua educazione, e gli 
fece continuare gU studi a Parigi. I 
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suni maestri furono Pietro Bnnel 
pel greco e pel latino, ed il celebra 
Cuiacio per la legge. Suo padre lo 
mandò a Padova, dove si perfezio- 
nò nello studio del diritto, sotto An- 
drea Alciato. Ritornato a Tolosa nel 
1548, in età. di 20 anni appena, fre- 
quentò il foro, e vi ottenne molta ce- 
lebrità. Il suo amore per la poesia, il 
suo conversare ameno ed istruttivo 

10 fecero conoscere con sommo van- 
taggio. Eletto consigliere del parla- 
mento, indi giudice-mago, acquistò 
tanta riputazione in tali impieghi, 
che Carlo IX lo scelse, nel iSGz, per 
essere uno de' suoi ambasciatori al 
concilio di Trento, dove difese gl'in- 
teressi della corona e le libertà della 
chiesa gallicana con molta eloquenza. 

11 cancelliere de L'Hòpital, che ave- 
va apprezzato i su'oi talenti ed il suo 
merito, lo fece fare nel i 565 avvo- 
cato generale del parlamento di Pa- 
rigi; e nel 1670 consigliere distato. 
Il duca d'Angiò, essendo stato eletto 
re di Polonia nel 1578, lo condusse 
in quel regno ; e fu desso che rispo- 
se alle aringhe indirittc al re; la ri- 
sposta che fece al discorso del vesco- 
vo di Breslavia, fu sì eloquente, che 
tutti i Polacchi rimasero compresi 
d'ammirazione. L' energia e la fer- 
mezza che spiegò in varie circostan- 
ze diflicili, c gli eminenti servigi 
che rese, gli ottennero molta consi- 
derazione nella corte di Polonia. Il 
nuovo re avendo udito la morte di 
Carlo IX suo fratello, avvenuta ai 
3 o maggio 1674, abbandonò il suo 
regno più prontamente e più segre- 
tamente che potè. Pibrac, che era 
partito prima di lui, ebbe la sfortu- 
na di perdersi, e cadde nelle mani 
dei Polacchi, i quali volevano ven- 
dicarsi su lui della fuga del re; alla 
fine, dopo aver corso molli pericoli, 
ritornò in Francia. Immediatamen- 
te dopo la consacrazione del re, ri- 
tornò in Polonia, per procurare di 
conservargli la corona, ma i suoi 
sforzi furono vani. Come fu ritorna- 
to, negoziò un trattato di paca tn 
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la corte ed i protestanti : o, fu deno 
cbe consigliò al re di terminare una 
guerra che poteva diventare perico- 
losa. Il monarca in premio de’ suoi 
servigi, gli conferì la carica di presi- 
dente a mortaio. Margherita regina 
di Mavarra lo creò suo cancelliere. 
De Thou, che ih un grand'elogio 
delle sue qualità, dice, con alcuni 
storici, che Pibrac osò concepire del- 
l'amore per quella regina, la quale 
gliene manifestò il suo scontenta- 
mento; e le prove su coi tale asser- 
zione è appoggiata, non sembrano 
prive di ibndamento. Pibrac tenne 
di doversi giustificare con un’ Apo- 
logia della sua condotta; e parecchi 
autori hanno scritto per difenderlo 
Giornale dei dalli del 17^6, 
p. 544 i del 1760, p. 271, e la Storia 
di Linguadoca, pe» don Vaissette, 
tomo V, p. C43). Nel 1682 il duca 
d'Alencon lo scelse anch'egli persuo 
cancelliere: egli esercitò poco tempo 
tale impiego, e ritornò in Francia, 
dove ripigliò le sue funzioni nel 
consiglio del re e nel parlamento. Il 
cordoglio che gli cagionarono le tur- 
bolenze che agitavano lo stato, gli 
generò una malattia di languore, di 
cui morì ai 27 di maggio I. 584 - Ol- 
tre il Discorso che recitò in latino, 
nel concilio di Trento, e che ò stato 
tradotto in francese da Carlo Cbo- 
quart, Parigi, 1 502 , in 8 .vo, ha la- 
sciato; I. Raccolta dei punti princi- 
pali delle due rimostranze fatte 
nella corte alt apertura del parla- 
tnento del i 56 p con alcuni altri di 
diversi oulori, Parigi, 1670, in 4 .to. 
Tali rimostranze, non ostante la lo- 
ro voga, non corrispondono all elo- 
quenza che Pibrac ha spiegata nelle 
al tre sue opere; Il Ornatissimi cujus- 
dam viri de rebus Gallicis ad Stani- 
slaum Elvidium epistola, Parigi, 
1673, in 4 .to. — Traduzione dune- 
pistola latina tfun eccellenteperso- 
naggio di questo regno, ec., Parigi, 
1573 in 4 -to. E la sua famosa Apolo- 
gia del san Bartolomeo. Tale scritto 
elaborato con molto studio, e latto 
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con lo scopo di diminuire, per quan- 
to era possibile, 1 ’ orrore e la coster- 
nazione cbe aveva infuso in tutti gli 
animi quella spaventevole strage , 
presenta una disparità troppo gran- 
de col suo carattere franco e leale, 
perchè si possa accusare Pibrac d' a- 
verlo composto di piena sua persua- 
sione: tutto induce a credere che 
ordini superiori 1 ’ astringessero ad 
esercitare il suo talento sopra un 
tale argomento. A tale lettera furo- 
no fatte due risposte, che sono stam- 
pate nel primo volume delle Memo- 
rie del regno di Carlo 7 .Y; esse sono 
attribuite, 1 ’ una a Pietro Burlo , e 
l’altra a Gioachino Camerario padre, 
quantunque porti il nome di Stani- 
slao Elvidio; III Stanislai Canteo- 
vii , episcopi Eradislaviensis , ad 
Henricum Ealesitim Poloniae re- 
gem designatum panegyricus . — 
Guidonis Fabri de Pibrac respon- 
sio, Parigi, 1574, in 4 .to, ed in 8 .vo, 
in latino cd in francese. Si trovano 
altresì negli opuscoli di Loiscl pagi- 
ne 657 e 6G0, due Lettere latine di 
Pibrac, l’una a Giovanni d’Avenson, 
segretario del re, e l'altra a L'Ilòpi- 
tal, primo presidente delia camera 
dei conti ; IV Discorsi delC anima 
e della scienze. — tipologia dal si- 
gnore di Pibrac alla regina di Na- 
varra. Tali due scritti sono in prin- 
cipio d’un libro intitolato: Raccol- 
ta di varie composizioni dei signo- 
ri di Pibrac, d Espeisses e di liel- 
liivre, Parigi, iG 35 , in 8 .vo; V Poe- 
ma sui piaceri della vita rustica. 
Tale opuscolo che contiene più di 
400 versi, e che Pibrac non ha ulti- 
mato pel dolore che gli cagionò la 
morte d'un suo figlio, si trova stam- 
pato in varie edizioni delle sue quar- 
tine, segnatamente in quella di Pa- 
rigi, Loyson, 1CG7, in 8 .vo piccolo. 
Sebastiano Houillard lia latto una 
traduzione latina di tale poema, Pa- 
rigi, Lchel, i 5 <) 8 , in 8 .vo. Si hanno 
altresì di Pibrac, cinque sonetti, 
stampati nella Descrizione dell'in- 
gresso di Carlo IX a Parigi, Pari- 
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pi, ir>72 , in 4,t<) ; VI Cinquanta 

(ina riine contenenti precetti ed in- 
segnamenti utili per la vita delC 
uomo, composti ad imitazione di 
}<'ocili<ìe, h'picarmo ed altri poeti 
greci, V.trigi, in 4-ln. A tali 

t:iiiq'innta quartini", laiilore ne ha 
ili poi aggiunto, in diverse volte, 
selt»nta«ei, il che in tutto fa eenfo- 
venlisei. La voga prodigiosa che ha 
avuto tale opero, prova a siirTicienza 
l'iitilità dei precetti che vi sono con- 
tenuti : per ottani’ anni circa non 
ha cessato di esscne nelle mani della 
gioventù, che vi ha attinto una dot- 
trina pura, e la conoscenza di tutti 
i doveri che costituiscono l'oncst’uo- 
ino. .tlontaigne si piace di citarla, 
dolendosi della perdita recente del 
buon Pihrac, che aveva, egli dice, u- 
no spirito si gentile, le opinioni si 
sane, i costumi sì dolci ( Saggi, li- 
bro III, capitolo 9 ). Tali cpiartine 
sono state tradotte in diverse lingue, 
c vennero universalmente pistatc. I 
Turchi, gli Arabi ed i Persiani se le 
sono appropriale . h'iorenle Chre- 
slion le ha poste in versi greci c Ia- 
lini verso per verso, Parigi, i 584 , 
in 4-fo : sono state ristampate lo stes- 
so anno a Parigi, in 8.vo j a Iloucn, 
iCo2, in 8.V0 ; ed a Parigi , 1621. — 
IVe sono state fatte varie traduzioni 
latine : quella d'Agoslino Pr(?vo<t , 
che è comparsa anch’essa nel 1Ó84, 
in 4-to : il testo vi manca ; — quella 
«li Giovanni Richard di Ilijoii, Pa- 
rigi, 1085 , in 8.V0 ; — ipiella di Oi- 
stol'oro Loisel , stampata a Parigi 
nel iGoo. — Pietro Dumouliu le tra- 
dusse in prosa greca, e le fece stam- 
pare coti a Sedan, nel 1G41 (I).— 
Le Gal ne ha piihiicalp una tradu- 
zione latina in versi giambici ; ogni 

(t) nooWd li* falfo ri»Urn|>nr<* inìc tct» 
Mone mn nna traduzione Latii>a Jitlrraie 

ed inlcriiiiRare uuits al t '«lo francete, in «egui> 
to alU Mia •Ulziorie d«*t Dìitfei di Catonr^ Pa- 
risi. Fnr!», a^;n«lo ffiaa, in 8.^0, rd areva pi»- 

hlieato lo anno tm' e-Jizione de^li »les«i 

Di*iici con la t-rnionf di Fiorente Chresiì»*n, in 
tiTsi pre«'ì. aerom{tagrula wpnalmenle da uria 
tradt inlerUiieare. 
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quartina ;vi è espressa con tre versT, 
Parigi, 1CG8, in 12. — Martino Nes- 
selio le tradusse anch’egli in versi 
latini, Brema, iG6i,in 4 -to, — Mar- 
tino Opitz no piiblicò in versi te- 
deschi una traduzione che fu stam- 
pala a Kranefort, 1C28 e iC 44 > in 
8.V0 ; ed in Amsterdam, 1G4IÌ, in 
12. — Antonio Slelllern ne ha pu- 
hlicata un’altra versione tedesca, 
stampata col testo a fronte, Berna, 
1G42, in 4 -to. LeQnartinedi Pihrac 
sono in versi deensillahi ; la inoralo 
n’è assai liiiona ; ma Io stile n’è si 
vecchio che non si leggono più. Vi 
sono state aggiunte spesso le quar- 
tine del presidente Favre e quello 
di Pietro Mattbieu : l’ultima edizio- 
ne nella quale sono state unite, ò 
prohahilmcnle quella deU'ahate do 
la Boche, intitolata : La Della vec- 
chiezza, Parigi, I'j 4 G, in 12 {Cedi 
Msttiiieu nota 1 ); VI Della ma- 
niera civile di comportarsi per con- 
trarre matrimonio con una dami- 
gella , Amslcrd. Vander liaghcn, 
in 8-vo. Tale operetta è stata stam- 
pata in alcune edizioni delle Suo 
Quartine. Carlo PasebaI, amico di 
Pihrac, ha piihlicato una storia della 
sna vita in latino, Parigi, r 584 , in 
»2: è piuttosto curiosa, ed è stata 
tradotta in francese d.a dn Faur d’ 
Hermav, P-vrigi, 1617, in 12. — 
Lepine di Grainville ha dato in lu- 
ce anch’es.so Aleinoric sulla vita di 
ì'iurac, aumentate dall' abate Sé- 
pher, coi documenti giustificanti, 
le sue lettere amorose e le sue quar- 
tine , Amsterdam (Parigi), 1708, 
17G1, in 12. Tali Memorie conten- 
gono più particolarità che quelle di 
Garin Pa*chal,.e ristabiliscono il te- 
sto originale di-lle quartine : però 
che gli editori del 1G87 c 1720 ave- 
vano creduto di doverle mettere iit 
nuovo francese. 

R — l\D. 

PICARD (Giovanni), il più 
grande astronomo clic abbia avuto 
al suo tempo raceademin delle scien- 
ze, di cui fu membro sino dalla sua 
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IbrmaKtonp, nel iC66, era prete e 
priore di Rillé, nell' Angiù. INon si 
sa Dulia de' suoi primi anni, se non 
ebe nacque a la Fiòche, ai ai di lu- 
glio iCao, e che in età di venticin- 
que anni osservava 1’ eclissi del sole 
dei 2 5 agosto |G/| 5 , con Gassendi, 
a cui successe nella cattedra d'astro- 
nomia del collegio di Francia (i). 
L'abate Picard fu in società con Au- 
*out, l'inventore del micrometro i 
gli si deve il cannocchiale di prova, 
quale esiste al presente. Applicò i 
capuocchiali ai qu,adranti, ed ai set- 
tori , per la misura degli angoli : 
iniaginò e pose in pratica tutti i me- 
todi di verificazione che tali stro- 
menti esigono: verificazioni che E- 
velio giudicava impossibili, che Pi- 
card publicò il primo , con partico- 
larità che non lasciavano nulla da 
desiderare, c che Bouguer non si 
era presa la briga di leggere, quan- 
do espresse il sospetto che Picard 
avesse potuto commettervi un erro- 
re, cui dovette egli stesso dichiarale 
pressoché insensibile , c per la cor- 
ruzione del quale, nel suo libro del- 
la Figura della terra, non indicò 
che mezzi imperfettissimi. Con tali 
invenz'oni tutte nuove, c che hanno 
mutato 1' aspetto dell' astronomia in 
tutto ciò che concerne 1 ’ osscrVazio- 

(i) PZ-irnas, ndfó soa Storia critica (lol- 
la sro^trrla tirile iongitudini, dire che Le Vs- 
Wt», uuo depll aiilronomi a mi Morin avm man- 
dalo la $ua Teoria per ar«*rne il loro |>imJiiio 
( V. Star. dclCastron, V»od., tomo U, ps 3^4 )v 
era ulmenle rsrrcìlalo nelle ottrr^atir-ui avtro- 
nomiche renne a rapo di formare ii ffiaréinie^ 
re dei daca di Crèqeù^ Picard, che dtvenne ano 
dei più jamosi osterx'atori di f«//o i'Rmropa, 
Noi non ronoeriarno a tiro ovsrrralore famoso di 
tale nome che il no«iro aerademiro. Parii‘Ti*bl>e 
dì loi Pt'i^iiar in qvr»lo iHogo ? la cosa srm- 
bra poro vcrisintiie: non r |H-rh a«tdlu»am'-nlr 
impo««ìbi)r. Darsi {Htirrbbc che Le Valoit »i 
fitMt* fallo aiiilare, in almne osaon-axionì, dal 
giocane giardiitk-re, e che trovandole d'tnjtr^no 
avegUatd, gli avesse fallo fare un corso di stu- 
di, collorati-lolo in ori seminario dote atrrlibe 
preso gli ordini, c donde sarebbe nscitotM-l tf»4^t 
tempo ili cui lo Tediamo in socielji di lavori ron 
Gassrndt, al qaab? surerssr. Nessuno dr| rima- 
nenie lia parlato di lair aneddoio, iiemnteno La- 
lande, rhr avra fallo delle ìnd-iitini a la 
|)Cr raccòrrò Uailo eib rhe poteva rilVrirsi a Picard. 
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Tté, Picard fece la prima misAra di 
gr.ido tu cui ti potesse contHrc, e 
con la quale ÌNcvvtun potò riuscire 
nei calcoli che aveva una prima vol- 
ta tentati infruttuosamente, per ri- 
conoscere la iurza che ritiene la lur 
na nella sua orbita. Le verificazioni 
fatte seltant' anni e centoventidue 
più tardi hanno mostrato che ta- 
le misura della terra era d' nd’ e- 
aattezza assai notabile: vero è che 
ciò avveniva dalla compensazione 
fortuita di due caute d' errore, di 
cui era impossibile allora di preve- 
dere e d' evitare gli ell'etti. La pri- 
ma era che la lesa legale di cui Pi- 
card si valse, non aveva la stessa 
lunghezza di quella che si conosce 
in oggi sotto il nome di tesa dell* 
accademia. La seconda erafignoran- 
za assoluta, in cui crasi ancora, dei 
movimenti che ti dinotano presen- 
temente coi nomi di nutazione e d* 
aberrazione! qiiest'nltimo soprattut- 
to poteva estere alquanto diverso 
nelle due epoche in cui osservava a 
ÌVIalvoisine ed a Smirdon, cioè alle 
due estremità del suo arco. Picard il 
primo fermò 1' attenzione degli a» 
stronomi su tali movimenti, di cui 
non si aveva il menomo sospetto. 
Non ne potè riconoscere la legge 
complessa, il che non gl'ftnpedì pe- 
rò di stabilire con un* esattezza sin- 
golare, la quantità tìell'aberraziune, 
la quale, nel corto d'uno stesso anno, 
può làr variare in apparenza Taltez- 
za del polo di circa ^ dichiarò 
che il periodo di tali variazioni era 
annuale: ebbe la costanza di tenervi 
dietro per dicci interi anni, in di- 
verso stagioni, e lo fece con molto 
miglior esito che un rivale celjeber- 
rimo, il quale dopo, in diverte vol- 
te, nell'osservatorio di Parigi, tentò 
di comprovare tali variazioni, con- 
tro le quali Picard avev'a premunito 
tutti gli astronomi. L’onore di trova- 
re le cause e le spiegazioni di sì fat- 
to doppio fenomeno, era riserbato a 
Bradlef, di cui formano il più bel 
titolo di gloria. Fin dall' anno 1669 
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Picard arerà letto nell' aecademU 
una memoria «oiUoziale, in cui c- 
eponcra il (istema d’ un' astronomia 
perfeaionata con le sue invenzioni e 
con quella di Hiiygens; ed, addita- 
ra i mezzi di determinare diretta- 
menta ed in una volta le ascensio- 
ni rette del sole, e quelle delle stel- 
le: mezzi i quali non erano in so- 
stanza che un' applicazione partico- 
lare del metodo generale delle altez- 
ze corrispondenti, cui aveva il pri- 
mo introdotto nell’ astronomia pra- 
tica, somministrando in oltre la cor- 
rezione di cui ha d'uopo, quando la 
declinazione dell'astró viene a varia- 
re nell’ intervallo delle due altezze 
uguali che si sono osservate. Con sì 
fatti mezzi aveva annunziato che 
avrelihc determinato i momenti pre- 
cisi dei solstizi con la stessa esattez- 
za che quelli degli equinozi. Osservò 
prima la lunghezza del pendiilu sem- 
plice che batterebbe isecondij e chie- 
se che tali osservazioni fossero ripe- 
tute in dilTerenti climi jier sapere, 
se tale lunghezza fosse dovunque la, 
stessa, dopo di aver avvertito che la 
sola dilatazione dei metalli bastava 
per farla variare con la temperatura 
deU'atniosfcra. Raccomandò l’osser- 
vazione delle riiVazioni in diverse 
stagioni, e' quella dei diametri j c ne 
diede frequenti esempi. Con la mira 
di rendere più sicuramente utili le 
osservazioni di Ticonc-Brahe , an- 
dò ad UranibuTg per determinare 
più esattamente la longitudine c la 
latitudine di quel celebre osservato- 
rio. In tale gita incontrò Roemer, 
giovane matematico della maggiore 
speranza, cui condusse a Parigi, e 
fece .entrare nell' accademia delle 
scienze . Condorcet dice che Pi- 
card non fu colpito dal timore di 
avere presso di se un rivale occu- 
pato dello stesso oggetto, e che po- 
teva essere pericoloso per la sua 
gloria. Egli fece assai più : quando 
aveva tante ragioni di riguardarsi 
come il primo astronomo di t rancia 
ed anzi d’Europa j quando era il più 
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impiegato ed il più autorevole, usò 
del suo credito presso Colbert per 
attirare in Francia Cassini, il qiialo 
aveva fama già stabilita. Il progetta 
favorito del governo era di rettili, 
care la geografia della Francia, che 
realmente ire aveva il maggior uopo. 
Picard si persuase, in seguito ad al- 
cuni annunzi d’eclissi del primo sa- 
tellite di Giove, mandati da Cassini, 
e ch'egli aveva confermati a Parigi 
con le sue proprie osservazioni, che 
le tavole sulle quali erano fatti tali 
annunzi sarebbero un eccellente soc- 
corso per determinare le longitudi- 
ni delle principali città del regno - 
si riserliava più particolarmente di 
stabilirne le latitudini co’suoi qua- 
dranti, in pari tempo che avreubo 
osservato dal canto suo gli eclissi del 
primo satellite, cui a Parigi avreb- 
besi tenuto assiduamente di mira. 
Fece cliianiare C.assini come un aiu- 
to assai utile, ma del quale però era. 
possibile di far senza. Doveva egli 
aspettarsi che uno straniero, non o- 
stante il suo merito reale, avrebbe 
unicamente fermata su di sè l’atten- 
zione, e sarebbe divenuto l’oggetto 
di tutte le preferenze? Aveva con- 
tribuito co’suoi suggerimenti e col 
suo credito alla costruzione dell’os- 
servatorio. Sollecitava la costruzione 
d'iin quadrante miir.vle, su cui posa- 
va tutto ciò ch’egli aveva indicato 
come il fondamento della vera astro- 
nomia. Lungo tempo gli fu fatto a- 
spett.ire tale stromento, il quale non 
fu alla line collocato nel meridiano 
che quando egli era morilnindo. Vi- 
de il suo felice rivale dichiarato di- 
rettore dello stabilimento di cui c- 
gli aveva avuto la prima idea ; ve lo 
vide messo in possesso il primo -, e , 
due anni dopo, vide accordato a sè 
stesso un alloggio secondario, in cui 
era ridotto quasi a non far nulla. I 
suoi progetti furono negletti o dille- 
rili ad altro tempo : tutti i soccorsi 
e gl’ incoraggiamenti erano profusi 
a cose menu utili, ina più brillanti 
agli ocelli del volgo, siccome la ruta- 
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‘sione di tre pianeti, ed i quattro nno- 
tì satelliti di Saturno. Si facevano 
venire d'Italia, a g^mndi spese, can- 
nocchiali per verificare tali scoperte 
curiosissime, è vero, ma di cui l’uti- 
lità era e sarà sempre qnasi nulla. 
Picard, ferito pericolosamente per 
una caduta che aveva fatta in un' os- 
servazione difficile, languì vari an- 
ni e fu incapace di attendere a'siioi 
lavori con la medesima a.ssidiiità. 
Mori a Parigi ai il di luglio 1682, 
altri dicono nel 1688 o 1684. ( più 
sotto ). Aveva promesso di deporrc 
presso- l'osservatorio cui abitò fino 
alla sua morte, la tesa di che si era 
valso pel suo grado, nonché la lun- 
ghezza del pendulo, che aveva mi- 
surata, e cui proponeva come una 
misura universale, presa nella natii- 
' ra, la quale avrebbe potiito in ogni 
tempo verificarsi o rinvenirsi. Tali 
modelli, di cui egli conosceva tutto 
il pregio, sono scomparsi ; è stato 
impossibile di scoprirli presso l’os- 
servaturio reale, non ostante le più 
diligenti indagini fatte da Lacaille 
nel 1789 quando verificò il grado <!' 
Atniens, di cui la prima misura, in- 
cominciata nel i6Gg, non fu compiu- 
ta che nel 1G70. ÌVlentre aspettava il 
quadrante, cui domandava da dieci 
anni, e che non potè ottenere che 
troppo tardi, Picard iraaginò di far 
girare un cannocchiale nel meridia- 
no per segnare con piu sicurezza le 
differenze d'ascensiqnc retta : il suo 
allievo, Roemer, migliorò poscia tale 
idea, che è divenuta uno dei mezzi 
più efficaci della modèrna astrono- 
mia. Iniaginò una livella con can- 
nocchiale, che gli servi di stromen- 
to per determinare i declivi dei ter- 
reni per condurre a Versailles le ac- 
que che mancavano. Fece parecchie 
gite neH'interno della Francia per 
diverse determinazioni geografiche : 
vi ossf^rvò le rifrazioni celesti e ter- 
restri. Reco la serie delle sue ope- 
re : I. Ultre le Osservazioni raccolte 
da Lemonnter, nel I 74 <> nella sua 
Storia cederle, 0 Raccolta (fosserya- 
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zioni fatte per ordine del re, aveva 
publicato egli stesso; II La Misura 
della terra, Parigi, 1671, in fogl. ; 
111 f'iaggiod'Uraniburg, od Osser- 
vazioni astronomiche fatte in Da- 
nimarca, Parigi, 1680, in 8.vo; IV 
Osservazioni astronomiche fatte in 
diversi luoghi del regnai ^ Osser- 
vazioni fattea Bajona, Bordeaux e 
Roj-an, durante l'anno 1680; .VI 
La Conoscenzer de' tempi di cui com- 
pose i primi cinque volumi, dal 
1679 al i 683 . .Nelle Memorie dell* 
accademia si trovano le seguenti sue 
opere: VII Trattato della livellazio- 
ne (il-, Vili La Pratica de' grandi 
quadranti per mezzo del calcolo; 
IX Frammenti di diottrica-, X Fx- 
perimenta circa aqiias effuentes-, 
XI De mensuris-, XII De mensu- 
ra liquidorum et aridorum. „ Pi- 
y> card, dice Condorcet, scorse il pri- 
n mo il fosforo che si vede nella par- 
si te vuota del barometro, allorché 
ss vi si agita il mercurio. Fin dal 
ss 1680 non era più in grado di eso- 
si guire egli stesso i lavori di cui a- 
ss veva fitto approvare il progetto 
ss da Colbcrt; e terminò nel 1684 
ss una vita tutta piena d'occupazio- 
ss ni utili, che gli danno più diritti 
n alla riconoscenza, degli uomini 
ss che alla gloria^ e di cui i frutti 
ss si estenderanno forse più oltre 
ss che la sua memoria Oicemrau 
quale fu la causa di tale languore, i 
ritardi cioè frapposti all'esecuzione 
de'suoi progetti, e finalmente la spe- 
cie d'obbliviono in cui parve caduta 
De'suoi ultimi anni. Condorcet dico 
poscia: Egli conobbe Roemer, di 
cui indovinò f ingegno, ed al qua- 
le procurò la protezione di Colbert 

(1) Tale trattato publicato da Lahìre ^ il 
pth compiuto ed il pib im|>ortante che li abbia 
avuto su tale malerta fin verso la fine del mito- 
lo drcjaioilavo: è stato Iradoito in ^tede^o da 
G.'E. Lambert, con aggiunto coosiderabili, Ber- 
lino, 1770, in 8.V0, di agG p., con 3 tav. Le 
aggiunte Lambert che formano l'oggetto del- 
le tflliroe due tavole, erauo gi 4 comparse nel 
17G1 eoi perrciionameati dei lueccaaica Bran- 
de» LakMat). 
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ed ì benefizi di Luigi Xff'. E in 
tald occasione che ('.oiulorccl hi la 
rilicssioiie sopra riferita; e noi pos- 
siamo aggiungere che'alineno Koe- 
mer conservò sempre la più viva ri- 
conoscenza per l'astronomo che f 
aveva si geoerosam<;iite messo in vi- 
sta, e CUI egli chiamava il suo heiic- 
fatlore. Altronde noi avremmo po- 
tuto rassicurare Condorcct sul ti- 
more cui manifesta che la gloria c 
la memoria di Picard non vivano 
quanto i suoi bcneti/.i. INon si di- 
menticherà mai il suo grado, la sua 
lunghezza del pendolo, ed il suo 
'micometro;c finché i cannocchiali 
rimarranno applicati a tutti gli stro- 
menti che servojio per misurar an- 
goli, è impossiliile che un astrono- 
mo dimentichi tali migliorazioni 
importanti nelfarte d’osservare. Per 
maggiori particolarità , vcgg.asi la 
Storia dell’ astronoinin moderna , 
tomo II, scritta dall'autore di questo 
articolo. 

D — t R. 

PICARD (BeRIVARDo). y. PiCABT. 

PICARDET (Ugo), nato a Mi- 
raheau, in Borgogna, di oscura fa- 
miglia , esercitò per cinqiinntatrc 
anni l’iifizio di procurator-gencralc 
nel parlamentOydi Uigionc sotto 
Enrico IH, Enrico IV e Luigi XIII. 
Rimase fedele ai due primi durante 
le turbolenze della Lega ; ed ebbe la 
soddisfazione di maritare sua figlia 
con uno dc'più illustri capi della 
magistratura, G. A. de Thou. Il ter- 
mine delle sue fatiche fu quello del- 
la sua vita. Aveva di fresco rassegna- 
ta la tua carica nelle mani del consi- 
gliere Lenct, lo stesso in cui mad. di 
.Sévigné trovava uno spiritosi piccan- 
te, allorché la morte lo rapì, ai Z 9 d* 
aprile 16/, i, d'Bi anni. I suoi scritti 
sono: l.Himosìranze fatte nella cor- 
te del parlamento di Borgogna, Pa- 
rigi ili 8.V0, 1618 e i6z4j D Rimo- 
stranze suir editto di Aantes , i 
duelli, le licstemmie,ec., non compre- 
se nel volume precedente, Digione, 
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i6i4, in ia; III L'assemblen dei- 
notabili a Rouen, Parigi, ifii'j, in 
8.V0; IV Assemblea ilei notabili 
tenuta a Parigi, anni 1 G 26 e iGi'j, 
Parigi iGóz, in 4 -to. Le risohi/ioui 
prese sopra differenti jiToposizioni 
riguardanti la giustizia, il governo 
e le finanze dello stato sono rappor- 
tate in tale volume con le aringhe 
dei personaggi più inihicnti. — Pi- 
cardet piiblicò la storia delle guer- 
re sostenute dai Francesi in Itali.r, 
per Giorgio Fiori, scrittore che vi- 
veva nel principio del secolo deci- 
mosesto. 'l’ale edizione, menzionata 
da Maittaire ne’siioi Annali tipo- 
grajlci, é dedicata al cancelliere Siil- 
Icry, ed ha questo titolo: Ceorgii 
Fiori, jnriscons. ÌMediolanensis de 
bello Italico et rebus Gallurum 
praeclare ’gestis libri PI; sdlicet 
de Caroli I HI expeditione Aeapo- 
litana libri duo, de Ludovici A// 
expeditione lìononiensis, de bello 
Genuensi et Germanico libri IP, 
Parigi, i6i3, in 4-to. i"i vede da que- 
sto solo annunzio, che lo storico mi- 
lanese è favorevole alla Francia : 
laonde ribatte continnaincnte le ac- 
cuse lanciate contro la nazione fran- 
cese da Guicciardini c dagli annali- 
sti contemporanei. Uionigi Gode- 
froy ha inserito nella sua storia di 
Carlo Vili la maggior parte di tale 
opera di Fiori. 

F— T. 

PIf'.ART (Stepano), detto il 
Romano, intagfiatore, nato a Pari- 
gi nel iG3i, soggiornò lungo tempo 
in Italia, ed idlovché ne ritornò ehlio 
parte come gli artisti più celebri 
del suo tempo nell’ intaglio dello 
stampe che formano la grande rac- 
colta conosciuta sotto il nome dì 
Gabinetto del Re. Cercava d’ imita- 
re la maniera di Poilly ; ma gli si 
può rimproverare di lasciar troppo 
dominare 1 ’ acqua t forte io alcuno 
delle sue stampe, il che le renda 
d’ un aspetto alquanto ruvido. So- 
prattutto negl’ intagli «Ielle cose del 
Correggio, il più soave ed il più 
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armonioso dei pittori, apparisce ta- 
le difetto esscoxiale, che gl' impedi- 
sce di essere annoverato tra gli ar- 
tisti primari del suo tempo. Niilla- 
dimeiio lo suo opere sono ancora ri- 
cercale dai raccoglitori, per la l'er- 
iiie/r.a del taglio. Kra stato ammes- 
so meiiihi'o dell'accademia di pittu- 
ra presMicliè nella sua origine. La 
speranza d’ arricchirsi con più lu- 
crosi lavviri rindiisse nel 1710 p re- 
carsi lu (Jlanda con suo fighi/; egli 
mori in Amsterdam in un'età soiii- 
iiiaiiiente avanzata. Ha intagliato il 
ritratto e la storia. Si può vedere 
nel Afiinuiite del dileltanle delC 
urte, di lluhert o Rost, la descrizio- 
ne di dodici ritratti e di venti ar- 
^;iimcnti storici, lavoro del suo hu- 
llrio, — liernardo PicaiiT , figlio 
del pieeedento, nacque a Parigi- nel 
itìGvi : appiolittaiido delle lezioni di 
MIO padre, non tardò a farsi una 
splendida riputazione, come inta- 
gliatore c come disegnatore. Non 
meno valente nel maneggiare il bu- 
lino che la punta, intagliò una mol- 
tiliidiiic di |ticciole stampe, nelle 
qii.di seppe comhiiinre accortamen- 
te i due melodi,' ed in cui si amiiii- 
fava una fecondit.'i d' invenzione ed 
una maestria di nwiio che lo fecero 
paragonare u Sebastiano Ledere . 
Aveva in oltre un talento particola- 
re per imitare la maniera di diver- 
si maestri; « le stampe che ha io- 
t.agliatc nello stile di Renibraiidt, 
del Guido , ee., hanno tratto in 
inganno più d' un conoscitore. Egli 
chiamava tali lavori imposture in- 
nocenti . Hevesi però dire a sua 
'giu.sliliciizionc, che non comparve- 
ro che dopo la sua morte, in un 
voi. Ili fogl. , puhlicato nel 
corredato di "jS tavole, ed al quale 
t unito il Ciitnlogo generale della 
sua raccolta, composta di oltre idoo 
tavole . Godeva d' una riputazione 
gpii->liimeDle acquistata, allorché suo 
padre scelse Arosterdani |>er suo 
soggiorno. I librai di quella città 
luruau solleciti ad impiegare i suoi 
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talenti : ma per la moltitudine dei 
lavori che gli erano ordinati non 
potè nella loro c$eciiRÌoiie porre la 
diligenza che faceva il merito dei 
primi . Si erigevano da lui opere 
fredde e leccate; Bernardo tenne 
tale maniera per appagare il gusto 
del piiblico ^ e le «ue opere nc «ca- 
pitarono assai. Guadagnò molto di- 
naro^ mn a spese deil.a sua fama ; o 
fu in tempo di vedere che gl* interi* 
denti non apprezzavano che le suo 
opere prime . Kra lahoriosissimo , 
lavorava con facilità j dond* è risul- 
tato il grande numero di starti|>«s 
che ha int.is'liate : devesi anzi 
giungere che fece le più sopra i suoi 
propri disegni, i quali egK condn- 
ceva con una diligenza ed una tini- 
tezza particolare. Nello sue eom po- 
sizioni ha jirociirato d'imitar il faro 
d' Antonio Goypel ; c non è menu 
ricco né meno fecondo di lui ; ma 
nc ha preso raflcttaziunc e le grazio 
manierate. Nondimcnu la sua rac- 
colta è oltremodo curiosa e piccan'ì 
te por la varietà dei soggetti c por 
lu spirito con cui sono cumpostii. 
barebbe troppo luogo il citare tut- 
te le stampe (irodutte dal suo buli- 
no. Tra i suoi Hitratti, i più nota- 
bili sono quelli di suo padre, di 
Huggero di Piles , del principe 
Kugenio', e quello (in medaglione^’ 
del Reggente sostenuto da vipoUo 
e AHnerva, quadro di Coypel. Liv 
sita opera capitale é la Strage dvgC 
Innocenti, grande cumposizionc di 
suo disegno. Si citano ugualmente i 
suoi Epistolari, serio' composta di 
dodici stampe sommamente grazio- 
se. Tra le tavole che ha intagliato 
di quadri di diversi artisti si di- 
stingue il Tempo che scopre la fe- 
rità, ed i Pastori d Arcadia, del 
Poussin; lu Muse Calliope e Tersi- 
coro, di Leseur. Ma reso hanno il 
suo nome per così dire popolare lo 
tavole che ha aggiunte al Trattata 
delle cerimonie religiose di tutte le 
nozioni, opera di cui gl'intagli costi- 
tuiscono il solo merito; il testo delil 
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edizione orìgiaale ( Amit. I 7 z 3 43 , 
3 voi. in fogl.), icritto da G. F. Ber- 
nard e Bruzeo de la Martiniùrc; 
(lìgiira, per metterli in ridicolo, i 
dogmi ed i riti della Chiesa cattoli- 
ca. Quello deU'edizione del 1783 in- 
sulta tigualiueote a tutte le cumn- 
nioni cristiane. Si la poco conto del- 
le edizioni sticcessire, di cui le ta- 
Tole 'sono al tutto logoro ( y. Bhr- 
ivARD ). Bernardo Picart morì in 
Amsterdam nel 

P— ?. 

PICATRIX o PISCATRIS, me- 
dico o piuttosto cia^lataiH) arabo, in- 
torno a cui Prospero Marchaud ba 
inserito un non breve articolo nel 
ano dizionario. Tirerà nella S|>agna 
Terso il secolo decimoterzo, e non è 
conosciuto che sotto tale sopranno- 
me.Si diede principalmente all'iistro- 
logia, ed acquisti in tale genere tan- 
ta riputazione, che Alfonso X, re di 
Casligli.a, nel i 2S2 fece tradurre le 
sue opere in lingua spagnnula. Ta- 
le traduzione che non è stata stam- 
pata, divenne celebre tra gli amato- 
ri delle scienze occulte. INondinieuo 
sarebbe forse stata compiutamente 
dimenticata, se una circostanza par- 
ticolare non ne avesse conservata In 
memoria. Nel principio del secolo 
deciroosesto, il famoso Cornelio A- 
grippa, in età appena di 20 anni, e 
posseduto dalla passione delie avven- 
ture, si fece capo d'ima squadra che 
doveva cacciare una banda di paesà- 
dì ribellati ne' Pirenei, da iin pic- 
colo forte di cui si erano impadroni- 
ti, e del quale il comandante era suo 
nnaico. 1 / impresa andò Itene ; ma 
appena entrati nel forte, Agrìppa e 
la sua gente vi furono assediati alla 
lorb volta da una nuova banda di 
paesani, compagni di quelli ai quali 
era stato ritolto. Uopo di aver corso 
i maggiori pericoli, Agrippa si salvA 
in Ispagna, e vi contrasse in breve 
relazione con quelli che si occupava- 
no com’ egli d'astrologia e di magia. 
Allora fu che le opere di Picatrix 
Tennero a sua coaoscenza ( y, Aczip- 
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Pk DI Nettesheim ). Ne tolse, dice* 
si, varie idee cd una parte della pre* 
tesa scienza che mise più tardi ne 
tuoi propri scritti, segnatamente nel 
suo trattato : Oe occulta philoso- 
pliia ; ma nnlla c'istruisce della na- 
tura ed estensione di tali plagi. 

G — T. 

PICCART ( Miciiule ), dotto fi- 
lologo , nacque a Noiimberga nel 
1Ó74- Dopo terminati gli studi, e 
come visitata ebbe npa parte della 
Germania per acquistare nuove co- 
gnizioni, fu fatto professore di filo- 
sofia e di poesia nelfaccadcmia d'AK- 
dnrf Sostenne tale doppia cattedra 
con iin grido che si è mantenuto fi- 
no airc[)Oca in cui le opere d'Ari- 
stotelc hanno cessato di formare la 
base dell' istruzione fìlosofìca. Sul 
finire della sua vita, fu alllkto da 
ini' oftalmia, che l'olililigò ad inter- 
rompere i suoi lavori letterari ; e 
morì in Altdorf ai 3 d'aprile iCiOs 
Piccarl era ìli carteggio ron Kicbter, 
Ga.sp. llofl'mann, Kirebmaun, Ga- 
saubono, Grutrro, Meiirsio, ec. , e si 
trovano parecchie sue lettere stam- 
pate con quelle di qiie' dotti. Fed. 
Rocbs, sno confratello neli'aecads- 
znìa d'Altdorf, vi recitò la sua Ora- 
zione funebre ( FUemoria ), stampa- 
ta lo stesso anno in 4 -to. Piccart era 
conoscitore profondo del greco, ed 
era in concetto del miglior inter- 
preto delle opere d'Aristotele. Era 
in pari tempo critico, storico, poe- 
ta, oratore e filosofo. Si sospettava 
che non fosse della religione che 
dominava nel suo paese. Ultre una 
Trad azione, iu versi latini, del poe- 
ma della Caccia d' Oppiano, Am- 
berga, i6o4, in 8.vo, citeremo di 
sno: I. Isagoge in leclionem Ari- 
stolelis, Norimberga, i 6 o 5 , in S.TOj 
ristamp. con Note di G. Corrado 
Diirrio , Altordf, 1680, 1666, ia 
8-vo; li Organum Aristoleiicuin in 
tfuaest. et respons. redactuni, 
psia,i 8 i 3 ,in 8.V0; llUdea liominis. 
1 diversi trattati di filosofia di Pic- 
cart sono «tati rifusi di^ Gio; Paul* 
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tefler, nell'opera intitolata: Phi- 
losophìa Allorjiana , Norimberga, 
1644 < in 4 -lo » IV In polilicos li- 
brai Arislotelis , Lipsia, i 6 i 5 , in 
8.VO, Jena, i 65 g, in 8.to; opera sti- 
mata, ristampata con questo titolo: 
Argumenta librorum polilicorum 
Arislolelis,cum praefationc de nac- 
vis'islius operis ariflolelici, Hclra- 
etadt, 1715, in 4 'tn- Tale preiario- 
ne è piena di disquisizioni curiose; 
V Orationes academteae cimi ah- 
Ctuario Dissertatiomim philologi- 
carum, Lipsia, i 6 i 4 , in 8 .vo. Tra 
le Dissertazioni, si distingue quella 
che tratta della magia'presso gli an- 
tichi cd i moderni) ed un’altra del- 
le cerimonie usate dagli antichi, in 
proposito delle nascite; VI Lauda- 
tio funebris Scipionis Genlilis, No- 
rimberga, 1617, in 4.to ; VII Ohser- 
vation. bistorico-polilicarum deca- 
da sex priores, cum episodio de- 
cadis unius narralionum ridicula- 
rum-, — Decades sex posteriores-, 
— Decades posthumae, ivi, iC 5 i- 
5 z, 3 voi. in 8.V0. Tale Ilarcolta è 
non poco interessante^ Vili Peri- 
culorum crilicoruin liber singula- 
ris, lielmstadt, iG 03 , in 4-tu. Tale 
edizione, publicata da Giovanni San- 
bert, è rara e ricercata da'curiosi; 
IX Versi latini nel t. V delle Deli- 
ciae poetar. Germùnor. Piltcrhn- 
aio dice, in una lettera a Ilichter, 
che dopo la morte di Picrart, i suoi 
manoscritti passarono nelle mani di 
diversi plagiari, ebe a'appropriaro» 
no le sue Lezioni sulle tragedie 
di Seneca (P. le Lettere di Ilichter, 
Norimberga, 1CC2, in 4-to, p. zo4). 

\V— s. 

PICCININO (Nicoli ), uno de' 
più grandi generali dell' Itidia nei 
XV secolo, nato a Perugia d'ima 
famiglia ragguardevole, si era asso- 
ciato, fin da giovanetto, a Braccio 
di Montone, capo della nobiltà mi- 
grato da Perugia, ed in seguito prin- 
cipe di quella città. Braccio era il 
generale più celebre del suo tempo, 
ed U creatore d'ima milizia che con- 
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servò lungo tempo il suo nome. Pic- 
cinino militò la prima volta sotto 
queirillustre capitano; e, nel i4t7» 
era già annoverato tra i suoi miglio- 
ri luogotenenti. Incaricato di far la 
guerra nella Campagna di Roma, 
vi diede prove di valore e d’attivi- 
tà; ma, dopo alcuni vantaggi, fu 
battuto e fatto prigione da SAirza, 
e restò quattro mesi nelle mani .di 
lui. Riscattato da Braccio di Monto- 
ne, continuò a servirlo con molta 
devozione e valore. Nondimeno ch- 
be la stbi tnna d'esser la causa della 
rovinà e della morte di esso grande 
generale. Durante l'assedio d'Aqui- 
la, dove Braccio fu assalito da una 
gente assai superiore alla sua, com- 
posta dello truppe del papa e della 
regina di Napoli, Piccinino fu inca- 
ricato, ai 2 giugno i4>4) di veglia- 
re alle porte d'Aquila, per impedirà 
l'iiscila degli assediati ; ma quando 
vide il suo capo impigliato io un 
combattimento pericoloso,, e quasi 
appressato dal numero, il suo ardo- 
re Io trasportò in mezzo a’nemicii 
abbandonò il suo posto per correre 
in soccorso di Braccio; e gli abitan- 
ti d'Aquila, approfittando di tal er- 
rore, piomirarono a tergo dell'eser- 
cito, e produssero la rotta nella quale 
Braccio fu ucciso. Tuttavia, i soldati 
ed i compagni d'armi di Braccio non 
volendo separarsi dopo la sua dislat- 
la, scelsero Piccinino per loro duco. 
Continuarono a portare il nomo di 
Milizia di liraccio, ed a mantenere 
la loro prima rivalità contro la Mi- 
lizie di Sforza. Ma sembrava de- 
stino di Piccinino, di non arrivare 
alla celebrità cLo per mezzo di di- 
sastri. Era andato al soldo dei Fio- 
rentini, con gli avanzi dell'esercito 
del suo padrone, allorché il primo 
tebbraio 1426, fu sorpreso a Murra- 
di, dai paesani della valle di 7-aino- 
ne. Il conte Uddo, figlio di Braccio 
di Montone, fu ucciso combattendo 
prodemente al sXio fianco. Piccinino 
rimase prigioniero, e fu condotto a 
Faenza, coi primi iifiziali del suo c- 
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lercito. Alla Tinu dell' nnnu l^a5. 
Piccinino latciò il servigio dei Fin- 
rcntiai, par quello del duca di Mi- 
lano, Filippo JVIariu Viicooti; e d’ 
allora in poi fino al termine della 
tua aita gli fu costantemente fedele. 
Più fortunato in tale impiego, che 
non era stato nel principio del suo 
aringo militare, riportò sulle ìpnn- 
do del Secchio, ai a dicembre i4-^o, 
una grande vittoria sul conte d'Ur- 
bino e l'esercito Fiorentino che as- 
sediava Lucca. ÌNell’nnnu l4^i, vìn- 
se Oiianagnola ed i Viniziani a Son- 
cino ed u Cremona, e nel bat- 

tè di nuovo nella Valtellina i Viiii- 
siani, che avevano fatto perire Car- 
magnola, il più furmidahilu compe- 
titore di Piccinino, Tutti gli sguar- 
di erano fermati sui due generali 
che re.-tavano ancora, c di cui la glo- 
ria riempiva e dividea tutta l'Italia. 
PrancesGoSforza comandava lo trup- 
pe formato da suo padre, e Piccini- 
no quelle disciplinate da Braccio, 
lina rivalità di giuria, di poter, di 
riccheaee, teneva divi^ la due ar- 
mate non che i due generali ■, esse 
corcatano lo occasioni di coiiihatter- 
sir tutto il |K)tere era nei campi; o 
la guerra o la pace dipendeva assai 
più dalle passioni dei capitani che 
dall'interesse degli stati. iSel l4^4 
P'rancesco Sforza tentò, per suo pro- 
prio conto, la conquista della Marca 
d'Ancona : Piccinino accorse, senza 
ordino , senza obbedire a nessun 
principe, e fermò i suoi progressi, 
nichiaiirato da quella provincia dal 
duca di Milano, battè presso Imola, 
ai i 8 di agosto i4d4, Galtamclata, 
generale dei Viniziani, e Nicolò To- 
lentino, generale dei Fiorentini ; e 
Piccinino s'ebbe in breve nuore oc- 
casioni di coni batterlo: lo fece con 
poco vantaggio nella Luuigiana , 
nella primavera deU'anno 14^']. Ma 
su ne vendicò sui Viniziani, capita- 
nati dal marchese di Mantova: gli 
disfece sulle rive dell’Adda, ai 20 
marzo ed ai 20 settembre. Sforza 
solo poteva disputare la vittoria a 
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Piccinino; ogn’ altro generale soc- 
combeva alla sua prevalenza. Ai al 
di maggio i 4 i> 8 , Nicolò Piccinino 
tolse la città di Bologna al papa Eu- 
genio IV, col qiialu il duca di Mila- 
no allora era in pace. Fece del pari 
ribellare tutta la Romagna: Imola, 
Forlì, l^aenza c Ravenna, si sotto- 
misero a lui. Tolse Casal Maggioro 
ai Viniziani, devastò il territorio di 
Brescia, e cinse d'asse>lio quella cit- 
tà. Gattamelata era stato mandato 
per liberarla: egli lo battè, devastò 
il Veronese ed il Vicentino, e ri- 
dusse tutta quella provincia alla sua 
obbedienza. II conto Francesco Sfor- 
za , chiamato dai Viniziani e dai 
Fiorentini, dal regno di Napoli, non 
potè impedirgli di distruggere I .1 
llutta che i Viniziani aveano fatta 
costruire sul lago di Garda. Nondi- 
meno esso generale, avendolo sor- 
preso ai <) di novembre i 4^9 nel ca- 
stello di Ten nella valle di Lodro- 
ne, disperse il suo esercito; Picci- 
nino anch' esso sarebbe stato fatto 
prigione, se un paesano non lo si 
avesse portato in iin sacco sulle sue 
spalle, a traverso l’oste nemica. Fran- 
cesco Sforza, non sapendo ove fosse, 
incalzava 1 ' assedio del castello di 
'Ten, sperando di farlovi prigionie- 
ro, allorché intese che osso genera- 
le, raccogliendo i soldati sopravan- 
zati alla sua sconfitta, si era impa- 
dronito di Verona per iscalata. Non- 
dimeno una fortezza in essa città, il 
castello di san Felice, era'rinaasa nel- 
le mani dei Viniziani. Francesco 
Sforza vi entrò la notte dei io no- 
vembre: assaltò vigorosamente Pic- 
cinino; e, dopo di avergU uccisa 
molla gente, lo costrìnse ad uscir di 
Verona. Piccinìno'seguitò per altro 
l'assediu di Brescia, e ne afbdò il co- 
mando al marchese di Mantova, al- 
lorché nel i44”s il duca di Milano 
lo incaricò d’invadere la Toscana. 
Tale impresa non fu felice; fu bat- 
tuto ad Angbiari ai 29 giugno dal- 
le gruppo dei F'iorentini cui aveva 
troppo disprczzate. Macliiarelli ci- 
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ta tali* battaplin io prora della Vani* 
Jez7.a con cui allora $i guerreggiava. 
AUcrma che in un copihnttiiiiento 
di qnattr’ore,dove ima grande arma* 
tn l'u mossa in una rotta totale, non 
peri che solo un uomo,cd anche per 
essere stato gittato aterra,e appresso 
dai destrieri calpesto. Dopo la liisratta, 
Piccinino ritornò in Lombardia^ ed 
i suoi soldati, spogliati dai vincitori 
dei loro cavalli e delle loro arme, lo 
aeguirooo quasi tutti a piedi. 11 du- 
ca di IMilano vuotò il suo tesoro per 
snctterli di nuovo in assetto; c, lino 
dai iS di fclihraio i44t > Piccini- 
no aperse la campagna con otto mi- 
la cavalli e tre mila fanti. In bre- 
re tempo s'impadronì di tutte le 
fortezae del ^Bresciano e del Bciv 
g^aniasco ; *ed ai i5 di giugno ri- 
portò un vantatrgio segnalato sul 
conto PrancescD blbrza, suo costante 
avversario. jVla, in quel tempo ap 
punto, Piccinino trattava col duca 
di òliUno tuo padrone, per ottene- 
re da lui, in ricompensa dé' tuoi ser- 
vigi, lina sovranità, alla quale altri 
geuurali si erano elevati prima di 
lui per la stessa via. Gli dimandava 
la signoria di Piacenza; e siccome 
Visconti non avea figli od credi na- 
turali, credeva di {>oterlo indurre 
più facilmente a smembrare il tuo 
retaggio. Altri generali del duca foiv 
inavauo in pari tempo pretensioni 
cimili: questi, impazientato delle lo- 
ro istanze, preferì di trattare col 
•no nemico. Proferse in matrtmonÌD 
al oon te Sforza Bianca, sua figlia ng- 
tiirule, con due città per dote, ed 
una speranza lontana di succedergli. 
-Tale uegoziazionu segreta si conti- 
DI 1 Ò in mezzo eli' orme: la-tregua 
ublicata venne inupiuntamente ai 
d' agosto 1 44 ■ • Piccinino, quan- 
tunque decailiito così dalle sue spe- 
ranze, fu sollecito ih fare al conte 
Sforza una visita solenne; tostiinu- 
uianza luminosa dell' alta stima che 
ijue' due grandi cafótoni conserva- 
vano l'uno per l'altro. .Via, non ostan- 
te il parentado coo&forza, il duca di 
44. 
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Milano ritornò di corto in bramosia 
d' aL>hass.irc quel potente gener.ilej 
già sovrano della .Marca d' Ancona; 
« fm d.all' anno su.^scgiienle, commi- 
se a Piccinino rii ricominciare la 
guerra contro di lui. Questi si tr.ns- 
ferì a Bologna di cui la sovranità 
gli era rimasta fin dall'anno i438, e 
di là, piombando all' improvviso sul- 
la Marca d'Ancona, tolse Todi al 
conte Sforza; entrò in Assisi, ai 3o 
novembre, per un acipiidotto, e sac- 
cheggiò la città. L'anno dopo, estese 
le sue compiistc nella Alarca, secon- 
dato dal re Alfonso di IN'apoli, il 
quale, io quell' epoca, 1' adottò nella 
casa reale d' Aragona; e gli permise 
d'assumerne il nomee le arme. Era 
del pari stato adottato dal duca di 
Milano nella casa Visconti; e tale 
onore era già stato accordato in qnel 
stcolo ad nitri generali. Ma l'aringo 
di Piccinino, sì brillante nel suo 
mezzo, doveva essere cqptrassegna- 
to da sinistri'naljsuo comìnciamen- 
to e odia tua fine: Bologna ribellò 
da lui ni 3 giugno i44^: esito fi- 
glio vi fu fatto prigioniero. Agli otto 
di novemlire dello stesso anno. Pic- 
cinino fu forzalo ne' suoi trincera- 
menti dal conte Sforza a Monteluro 
presso Riniini; c la sua armata fu 
posta in rotta. £gli lasciò a suo fi- 
glio, cui avea riscattato, la cura di 
raccoglierla di nuuva; e si recò a 
Milano dove il duca lo invitava al 
tuo consiglio. Ivi ricevette la nuova 
che tale secondo esercito, accampato 
dinanzi Fermo, «ru stato nssalito e 
messo in fuga dal conto Sforza, ai ig 
d'agosto i444> c che suo figlio .era 
di nuovo prigiouiero. Accorato per 
tale serie di disgrazie, infermò di 
dolore, c mori ai i5 d'ottobre i444- 
I tuoi figli, Francesco c Giacomo, 
reilarotio il comando del suo eserci- 
to, che conservava ancora 1' antico 
spirito di Braccio di Montone, e si 
onorava di portare il suo nome. Fira 
partito che lo spirito di Braccio aves- 
se altresì animato il generale da Ini 
foruiulu.. Piccinino si disfiugiicvaco- 
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me Ini per un'attiTÌtii «enea pari, 
per una riva rapicjiui nelle sue mos- 
se e ne' suoi assalti, e per una gran- 
de conoscenza dei luoghi dove com- 
batteva. IVla il suo valore lo traspor- 
tò sovente: e, lidando troppo sulla 
fortuna, le diede per la sua temeri- 
tà pili d'un'occasione di tradirlo. 

S. 8—1. 

PICCIiNIiVO (Fbsncesco), figlio 
del precedente, fu il terso capo dei 
Ilraccescln o Milizie di Braccio. 
Formato da sno padre, lo servì in 
ijiialità di luogotenente, e fu da lui 
incaricato di varie spedizioni impor- 
tanti. Un gran valore, l'arte di farsi 
amare dalla soldatesca, e la perspi- 
cacia del generale, parevano ren- 
derlo degno di succedere a Nicolò 
suo padre: nulladimcno il suo arin- 
go non fu contrassegnato che da si- 
nistri. Avendogli affidato il goverrfo 
di Bologna, irritò imprudentemen- 
te i cittadini di quella città, facendo 
arrestare i loro capi, e si lasciò sor- 
prendere ai 5 luglio )44^ tttta 
truppa di facinorosi. Bologna scosse 
r autorità di suo padre ^ ed egli ri- 
masto prigioniero, non ricuperò la 
libertà chd rilasciando i cittadini cui 
avea fatti chiudere in una fortezza. 
L'anno appresso, lasciato nella inar- 
ca da Nicolò, al comando d' un po- 
deroso esercito, fa assalito ai i Q ago- 
sto c battuto a Mont'Olnfiu dal cois- 
te Francesco Sforsa' non ostante le 
disposizioni più avvedute e la resi- 
stenza più valorosa. Dopo il combat' 
timcnto si era ricoverato in iinapalu- 
de, dove stava n.iscosto tra le canne; 
ma, il suo scudiero lo tradì e lo foce 
far prigione, 'l’ale sconfitta nftlissc sì 
profundamcntc suo padre, else fu ri- 
guardata come lacausa della sua mor- 
te. Il duca di .Milano, Filippo Vi- 
sconti, che desiderava di aver un ge- 
nerale da opporre al conteSforza sno 
genero, di cui era geloso, pagò il ri- 
scatto di Francesco Piccinino; e lo 
aiutando a raccogliere l'avanzo delle 
truppe di Braccio di Montone e di 
Nicolò, gliene diede il comando. 
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consuntamente con sno fratcIloGia' 
cotnoaFranceseo Piccinino condusse 
nel mese di maggio i44&^ie nuovo 
esercito dinanzi Cremona, perritor- 
re a Francesco Sforza quella città, 
che gli era stata data come dote di tua 
moglie; ma durante l'assedio, parec- 
chi de'auoi capitani, all' avvicinarti 
di Michele di CotignoIa,gencrale dei 
Viniziani, 1' abbandonarono. Fran- 
cesco Piccinino si ritirò in un'isola 
del Po, presso Casal Maggiore, dove 
fortificassi. Vi fu però assalito ai z8 
di settembre per un guado scoperte 
dai nemici: il suo esercito, in cui re- 
gnava già molta dilTidcnza, fu age- 
volmente messo in rotta; ed egli vi 
perdò più di un quattromila caval- 
li. Francesco Piccinino si era app^ 
na riavuto da tale disfatta,' che la 
morte del duca di Milano mutò fac- 
cia alle cote d'Italia, i Milanesi, cer» 
cando di costituirsi in, republica, 
chiamavano al loro soldo il conte 
8lbrza ed i dne Piccinino: jl conte, 
accettando la loro profesrta, pensava 
già a tradirli per raccorre la succes- 
sione di suo suocero. Piccininoi, mal- 
grado la gelosia che lo separava dal- 
la famiglia Sforza, consentì a servire, 
non solo nella stessa armata, ma sot- 
to:gli ordini del conte: nondimeaev 
losopravredeva, e cercava d'opporsi 
alle sue usurpazioni. Durante tale 
alternativa di combaltimenti-e «li 
-ràg^ri, pei quali Sforza s' inalzò ie 
line al trono ducale di Milano,- i due 
Piccinino si disgustarono e ti riip- 
pattuntarono più volte con lui: l' in- 
fedeltà era direnata ti oomunc alls 
guerra che era appena considerate 
come biasimevole; altronde France- 
sco Piccinino aveva tanto da'Iagnar- 
si della reggenza di Milano, che gli 
preferiva il marchese di Mantova , 
quanto' di Sforza. In qnel torno di 
tempo, egli trapassò di questa vita 
per malattia, a Milano, ai i6 d'ottu- 
bre s 449 > c sno fratello Giacomo 
successe al comando delle truppe 
milanesi, e deli' antica milizia di 
Braccio di Montone. 8. S— i. 
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Piccinino (Giacomo^, secondo 
figlio di NicolA, e fratello del pre- 
cedente, fu il quarto ed ultimo capo 
della milizia di Braccio. Tale^ triip* 
pa, in cui lo «pirito di corpo si era 
conservato per tm mezzo secolo, 
qiiantiinqiie tutti gfimpegni dei sol- 
dati fossero volontari e non obliligas- 
aero elle per un mese, si mantenne 
appunto per la rivalità con gli allie- 
vi di Sforza, c per la tradizione della 
tattica de) suo primo generale. Ma, 
allorcbi Giacomo Piccinino ne as- 
sunse il comando, sembrava minac- 
ciata da una prossima rovina. Fran- 
cesco Piccinino, a malgrado digran- 
di talenti e d'un valore distinto', non 
aveva quasi provato che sconfìtte) 
era andato agli stipendi della repii- 
blica di Milano, di cui si potrà pre- 
vedere vicina la 'caduta^ mentre 
Sforza suo rivale era sui punto di 
salire sul trono del princi|>e cu^ i 
Piccinino Bveano si lungo tempo é‘ 
SI fedelmente servito. Di fatto ai zS 
di febbraio Francesco Sforza 

fu acclamato duca di Milano. Giaco- 
mo Piccisiiuu nel momento di tale 
rivoluzione^ passò col suo esercito 
net campo dei Viniziani, i quali 
non potevano perdonare a Sforza nà 
il suo inalzameuto, nè la menzogna 
con cui vi era perveniilo.Pìccinino fa 
impiegato prima a dissipare reScrci- 
to dì Bartolomeo Colleone, di cui i 
Viniziani diflidaVano) indi a portai 
re la guerra nello stato di Mantova. 
Soltanto ai |5 d'aprile i453 fii crea- 
to generale in capo degli eserciti vis 
niziani, (Quantunque in (ale campa- 
gna e nella seguente fosse opposto 
u Francesco Sforza, que'due genera- 
li sì riiuimati non corri»(>osero all'as 
speltazione universale con nessuna 
azion luminosa. La pace^ sottoscritta 
ai 9 d'aprile i4^4i il duca di Mi- 
lano ed ì ViniziHni, rese inutile a 
quosti ultimi l'assistenza dì Piccini- 
no, c furono solleciti a congedarlo. 
Volendo rendere^ ^oro potenza e 
la loro fama alle antiche bande di 
Braccio di Montone, richiamò sotto 
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i noi stendardi tutti i soldati for- 
mati a quella scuola, e procurò di 
ritenerveli, lasciandoli godere d'iiha 
sfrenata licenza. Temuto da' suoi a- 
mici non meno ebe da'suoi nemici, 
licenziato da tutti i servìgi,- formò 
un'orda iravvenltirieri, non poco si- 
mile a quelle che, nel secolo prece- 
dente, avevano convertilo la guerra 
in un odioso ladroneccio, e sì recò' 
in tal maniera nel l455 ad assalire 
la rc'piiblica di Sionz, di cui aveva 
soggetto di menar lagnL S' impadro- 
nì di vari forti sul suo territorio: ma 
l'aere insalubre delle Maremme gli 
fece perdere molta gente j ed egli ac- 
cettò senza esitare l'anno appresso, 
le proposizioni tl'AIfonso d'Àragona, 
che lo chiamava nel suo regno di 
Napoli. Giacomo Piccinino esercitò 
a vicenda sopra Sigismondo Malate- 
sta e sul papa Calisto III le vendette 
d' Alfon-o 1 e di Ferdintnldo .suo 
successore. (Questi però, sospettoso, 
avaro e perRdo, alienò da sè in bre- 
ve tempo i servidori piò affezionati 
a suo pulre: I suoi baroni prufersera 
la corona di N.apoli a Giovanni, dn- 
ca d'Angiò, figlio di K«o«to, cho si 
faceva nominar re di Napoli. Giaco- 
mo Piccinino si voi ad essi nel me- 
se di marza i4fio: sostenne con la 
sua abilita, coutro le forze di quasi 
tutta Italia , il nuovo pretendente 
al trono) tracorrendo con lui l'A- 
bruazo e la Puglia, riavendosi con 
una fortuna inaudita dalle disfatte, 
e ao venie vittorie non ispcrate ri- 
portando. Ma ad un tratto, stanco 
anch'egli d' Una guerra in cui tutto 
il suo talento poteva al più ritardare 
la rovina del! duca d'Augiò, abban- 
donò .(ale prìncipe, e fece ai io 
d’agostò I 4R3 U sita pace particolare 
con Ferdinando, mediante la cessio- 
ne-di Sulmona e d'altre terre che 
Bvea rnoqaistate, ed tiua pensione 
di novantainila fiorini cui Ferdinan- 
do, il papa ed il duca di Milano in 
comune gli assicurarono. Nel mese 
d'agosto i4fi4> ci trasferì a Milano, 
vi fu colmato d’ onori da Francesco 
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Hl'm zn, e sponalo h Dnisiiwia, figlia 
<lel duca di Milano, indi, ad istan- 
*a di ano suocero, .riparti per Napo- 
li, in maggio i465, per ultimare il 
suo corn|K>oiinento con Feitlinando. 
Vi fu ricevuto come l' eroe dell’ Ita- 
lia: per ventisette giorni furono fat- 
te continue feste in corte per cele- 
brare il suo arrivo; ma il ventesimo 
ottavo giorno, il re avendolo con- 
dotto nel suo castello, ve lo fece ar- 
restare con suo figlio, e poco dopo, 
strangolare nella sua prigione: tutti 
i tuoi soldati furono spogliati, i suoi 
feudi furono ripresi dal re armata 
mano; c la sua sposa, Orusisna, di 
cui Sforsa, secondo ogni apparenza, 
si era valso per attirarlo nell’insidia 
preparata prima eoi re di Napoli, ri- 
tornò disolala a Milano. MorUi Gia- 
como Piccinino, la truppa che por- 
tava ancora il nome di Braccio di 
Moptone, si disciolse per non più 
riunirsi. 

8. 8 — I. 

PICCINNI (Nicola), celebre 

compositore di musica della grande 
scuola d'Iulia, nacque nel r>jj8 a 
Bari, nel regno di Napoli. Suo' padre 
mosso dalle disposizioni oltremodo 
primaticce che il giovinetto addimo- 
strava, lo collocò nel conservatorio 
di sant'Onofrio, allora diretto' dal fa* 
iiioso Leo. Il giovami Piccirini, bs- 
sendoeli tocco nn maestro subalter* 
no, raediocrissimo ed assai caparbio; 
se ne disgustò in breve, e a stodiae 
solo ti mise, Guidato coti dalla sola 
ispirazion del suo ingegno, compotq 
una messa in età di quindici anni, 
lico la fece eseguire ÌO tua presen- 
M sgridatolo di tale audacia, Ma, sor* 
preso in l«iri tempo scorgendo il 
gonne del talento ebe brillava in 
quella composizione iiiforinc, volle 
assumersi egli stesso la cura d’ù* 
dtruim»? il rompositore. I^eo nioixt 
Durante gli successo. PicCinni gl l- 
spivò nn affetto particolare, i,, Oliai* 
■ tri sono miei scolari, egli diceva ; 

ma quc*tt è mio figlio ’^ Pcesim- 
luoso « temerario iiella sita adolo- 
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scenza, Piccinni divenne rritna eir- 
cnspezione eccessiva. Prolungò vo» 
lontariaineiite i siroi studi nel con* 
senatorio lino al dodicesimo anno. 
Incominciò il suo aringo drammati- 
co nel it. 54, con iin'operA biilfa sul 
teatro di san Carlo a Napoli. Soltan- 
to due annrdopo compose la sua ^e- 
nobiii, primo dramma o tragedia li- 
rica in cui fece pritova delle sue for- 
ze. Tale prov.a fu sommamente foli* 
ce, c decise della sua vocazione. Qiie- 
sUi però era ancor poco rinipetto al 
successo che l’attendeva a Roma. Vi 
fu rappresentata nel l'jlio la sua fa- 
mosa Cecchina, più conosciuta iti 
Francia col nome di Bonne-Fille. 
Tutta l’Italia ne andò pazza, e di 
tale entusiasmo si citano dei tratti 
pressoché incredibili. Contro il soli- 
to, uo uomo ragguardevole aveva 
scritto la poesia, cioè Goldoni. La 
Cecchina maritava l'atlenzione dei 
'dilettanti, in quanto che offriva il 
primo modello di quei grandi pezzi 
concertati detti finali, genere aih- 
pliato poscia tanto da Cimarn«a, rd 
assai più ancora da Mozart. Picein- 
iii 'accrebbe in breve la sua fama 
con Y Olimpiade: doveva lottare con- 
tro la ricordanza della mnsic.a di 
Pergolcse e di Jomelli ; trionloniie 
compintamenle. Da quindici' anni 
ara l’idolo dei Romani, allorrlié l’in- 
vidin gli suscitò un rivale, ed in 
biava anzi gli si volle ‘imporre lin 
padrone.' Fu rifiiitatà Una 'delle sua 
opere per far luogo ad un’opera 
d'Anfossi. Alllitto forte nell’ animo 
da, tanta ingratitudine, Piccintii'‘^ri- 
tornòi a Napcili, dov« il favore ro- 
stanle ilei piiblioo 'gli promettFvn 
giórni felici , qiinndo‘ gli' "ftir»*rh» 
fatte delle proposizioni che inHiii* 
rono sul restante della sua vita. 'De 
Laborile, cameriere di Luigi’ XV, 
c grande dilctlantO'‘di musica, ave- 
va fatto delle proferte seducenti al 
cómpositorc n.liiojotano ; i‘ questi 
era sul punto ^’afcctlnrle'allorcllè il 
ite morissi. Il raorchose ili Cararcio- 
li ottenne dalla nuova regina ( Ma- 
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tin-Antobiclla ) Id perrnisjiooc di 
r.iiinodare tale nejoaiazione ; c Pii> 
cìnni, con la speranza di esser mi- 
le alla sua numerosa famiglia, yrai tì 
dall' Italia, dove lasciava una (ama 
nrrpiistatagli da cento trenta òpere, 
tanto serie ({Hanto biifVc. Giimtn a 
Parigi, negli ultimi giorni dell'an- 
no iTjti, fu alloggiato nplla strada 
sant’ Onorato, dirimpetto alla casa 
ilovo dimorava Alarinontel. Questo 
ncrarleii)ico si assnuse la cura d' in- 
segnare il francese all'artista italia- 
no, che non no sapea mia parola. 
Aveva già furiftato il disegno di far- 
gli mettere io ^nusiea sei draimiM 
di Qiiinaalt cift aveva ritocchi o 
ma rinoiuel lizzali^ coinè dicevano i 
y>nrlieri di quell' epoca; Il dramma 
di Orlando servi ai primi studi di 
l’icciiini. tigni parola era segnata 
colle cifre prosoiliaclie usate per le 
lìngue anliclie. Marinoiitel afferma- 
va con tutta serietà che avrebbe 
fatto a suo piacimento dattili, spon- 
dei, anapesti ne' suoi versi, per ren- 
derli più atti al ritmo musicale. In 
tale guis.a sill.aha per sillaba, dieiain 
cosi, guidò il musico nella coinposi- 
zioiie di Or/omfoj la prima delle 
loro opere; Durarono molta fatica 
a tarla rappresentare. Ciò avvenivi) 
in principio del L' illustre ca- 

valiere Gliick, che aveva di fresco 
data la sua Armida, era allora nel 
colmo della sua giuria. I suoi ammi- 
ratori, nel primo ordine dei quali 
lìgiiravaiiu tutte le persone di‘ll'o|je- 
ra, si sdegnarono in alrnna guisa che 
iin Italiano usasse presentarsi in iin 
aringo pieno dei trofei del rigene- 
ratore della scèna lirica. De pruove 
d'Orlando furono si liiirrascose, che 
Piccino! ne fu disperato: la riii.scita 
non ^li parve che più dolce. Finì 
poi d obliare tutti gli affanni, quan- 
do la regina iVlaria-Antonictta degnò 
sceglierlo per suo maestro di canto. 
Protettrice ìlhiminatn delle arti , 
tale principessa, che aveva altamen- 
te reso giustizia all'ingegno creato- 
re di Cluck, manifestò il licsit'erio 
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di veder cessare la discordia iivsort» 
tra f autore d' Armida e qncHo d’ 
iìrlando, o almeno tra i loro am* 
miratori. La riconciliazione fu fatta 
in una ccira j il che non impedì 
che le ostilità ricominciassero fin 
dal giorno susseguente con nuovo 
vigore. Tutta Parigi prese una par- 
te sì attiva in tale guerra mysicale, 
che noi) havvi nessuna esagerazio- 
ne nel dire che In società non è stata 
più violentemente agitata in segui- 
to delle opinioni politiche, almeno 
quanto alla inultitiiiliue dei lihclli 
ed alla mordacità delle diatrìlie. fi 
furore dei due [lartiti aggiunse il 
colmo, nllorcbè Piccioni, traviato da 
cattivi consigli, diede la sua //igè- 
nia in 'l\mride, nel momento stes- 
so in cui quella di Ghick metteva 
il suggello alla gloria di qiiell'iAgè- 
giio sublime. !\la in qilelVepoca stes- 
sa egli lasciò la F rancia. Picciiinì vi 
si sarebbe allorn veduto senza rivali, 
se il suo compatriottn 8acohini non 
fosse arrivato. Le loro ojiere s’ io- 
crocicclùarono, senza raccendere pe- 
rò la guerra donde si usciva ajipe- 
na. Piccìtini diede successivamente: 
Ati, Didune, Uiann ed Endimione 
o Penelo/fc . Aveva dedicato nel 
frattempo alcuni istanti d'ozio alla 
composizione dei due drammi buf- 
fi: il Dnrmitore sveglialo ed il Fin- 
lo-Lord. Creato fino dal i tSi di- 
rettore della scuola reale di canto, 
parca che cercasse il riposo nello 
esercizio di tale impiego, nllorcbè 
la rivoluzione lo privò de' suoi sti- 
pendi e delle stia pensioni. Disgu- 
statosi della F'rancia, ritornò a Na- 
poli nel llql. L'accoglienza aifcN 
Illesa che gli lece il re suo sovrano, 
gli prometteva giorni felici) ma eb- 
be la malaccortezza di manifestare 
Opinioni conformi alla rivoluzione 
di cui aveva preso il contagio a Pa- 
rigi. La disgrazia più compiuta ne 
fu la conseguenza immediata. Dopo 
vari anni, jiassati nell' abbandono e 
nell' indigenza, ottenne un passn- 
jiurlo per Venezia, c ne njiprofittò 
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yvr ritornare in Francia : ciò accad- 
de vcrao la fine del <799. Il diret- 
torio non gli accordò che a fatica 
un mcdiucre stipendio. La sua sa- 
lute declinò rapidamente : morì 

p.aValitico a Passi ai 7 di maggio 
1800, e fu sepolto nel cimitero co- 
munale, dorè si vede la sua tomba. 
Piccinni ba lascialo più di cen- 
ciuquant' opere drammatiche di va- 
rio genere : non ne resta che una 
sola al teatro, e nemmeno nella sua 
patria, ma in Francia : Didone è 
r unica opera nella quale la gcnera- 
siòne presente possa ancora farsi al- 
cuna idea delia maniej'a di tale 
grande maestro, li suo carattere do- 
‘ minante è una melodia commoven- 
te , uno stile chiaro e facile, una 
grand’eleganza di forme, ma tal- 
volta pure vna mancanza di nerbo 
e di colore; A quest’ ultimo difetto 
è da attribuirsi la freddezza che 
nuoce all’ effetto della rappresenta- 
zione teatrale. Fu una disgrazia per 
Piccinni d’essere caduto, arrivando 
ili Francia, sotto la tutela d'un uo- 
mo cosi ignaro di quanto esige l'arte 
musicale, o piuttosto cosi barbaro 
sotto tale aspetto come Marmontel. 
Le critiche esagerate, le villane in- 
vettive di cui l'accademico fece ber- 
saglio l'immortale Gltick, lauto in 
prosa quanto in versi, attestano ab- 
bastanza che qui non ò calunniato. 
I.abarpe era della stessa forza, e 
uc ba lasciate le stesse prove. Co- 
testi uomioi cd altri parimente cat- 
titi cousigliatori, dominarono Pic- 
cinni, mentre il maschio ingegno 
del suo rivale padroueggiava i poeti 
cui ammise a lavorar con lui, e det- 
tava la legge al publico stesso . 
Giiiguené ha publicato una Noli- 
zio su la vita e le opere di Pic- 
cinni, Parigi, anno IX ( 1801 ), in 
8.V0 di 144^ pagine. 

. 6 — V — s. 

PICGOLOMINI (Giacomo Am- 
manati, più conosciuto sotto il nome 
di), cardinale celebre nella storia 
ctleraria d' Italia, nel secdlo deci- 
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moqninto, nacque presso Lucca nef 
Studiò a Firenze, dove ebl>e 
la fortuna d'avere per maestri Carlo 
e Leonardo d' Arezzo , il vecchio 
Guarino da Verona e Gianozzo Ma- 
netti. Andò a Roma nel i 45 o, e fa 
prima segretario del cardinale Ca- 
prunica j ri restò vari anni in nno 
stato d'infprtunio poco lontano d.-illa 
miseria. Alla line il papa Calisto III 

10 creò segretario apostolico. Pio II 
concepì por Ini una particolare ami- 
cizia; lo elesse vescovo dì Pavia nel 
l4(>o, c venti mesi dopo cardinale, 
por cui viene d' ordmario chiamato 

11 cardinale di Piivìf. Fu meno favo- 
rito sotto il pontificato di Paolo lì; 
ma ripigliò tutto il suo credito sot- 
to Sisto IV, che lo creò legato di Pe* 
rtigìa e delf Umbria, vescovo di Tu- 
sculo, cd in seguito di Lucca. Mori 
nel 1479 per f ignoranza d' im me- 
dico, dio gli fece prendere un nar- 
cotico in sì forte dose, che io con- 
dusse, in poche ore, da un profondo 
sonno alla morte. Ha continuato ne* 
suoi Comentari la storia del suo 
tempo, incominciata dal papa Piu 
II. Vi riprende tale storia dal 18 
giugno l4b4 fino ai (5 dicembre 
14IÌ9. Lo stile n' è meno elegante ; 
,ma ha altronde, come l'opera di Pio 
lì, le qualità esseoziali della storia. 
Fu stampata per la pritba volta a 
Milano, nel i 5 o 6 , con sellecenlo ot- 
tantadue Lettere le une d)>llo stesso 
autore, le altre a lui indìritte, e con 
la vita del cardinale, scritta da Già- 
conio da Volterra, che era stato suo 
segretario. Tale edizione comparve 
con privilegio del re di Francia, 
Luigi XII, allora duca dì IMilano. 
Si legge dopo il privilegio una let- 
tera del cardinale di Paria al cardi- 
nale Giorgio d' Amhuise, ministro 
del re, nella quale dice che ha rac- 
colto i Comentari e le I/ctlcre 
che scrisse altra volta, per dedicar- 
gli amendue le opere. È una fin- 
zione dell' editore che volle sotto tal 
nome adulare il cnrdinalo d* Amboi- 
se ; però che questi non ottenne la 



Digitized by Googli 



Pie 

rpora ebe diciaiiDove anni dopo 
luorte del cardinale di Pavia. Giu- 
corao Ammanati aveva composto al- 
tre opere che sono rimaste inedite, 
o si sono perdute: I. Le f'ite dei 
Papi, le quali, ila da quando egli 
viveva, furono o soppresse o nasco- 
ste da' suoi nemici, senza che si ab- 
bia potuto rinvenirle dopo; Il La 
Legazione del cardinale Caprani- 
ca, a G.cnova ; III Comentari sulla 
storia universale del suo tempo, di- 
versi da' suoi .Comentari stampati) 
IV Un llrattatello De Officio sum~ 
mi pontijicis et cardinalium, che il 
p. Lahbe annovera tra i manoscritti 
della biblioteca reale di Francia sot- 
to il n.° ; V Omelie, Aringhe od 

Qrazioni recitate in publico. Com- 
pose altresì dei versi latini, di cui si 
trovano alcuni frammenti nelle sue 
lettere. L’autore stesso della tua Vi- 
ta li giudicava meno soavi che inge- 
gnosi, magis argutos tfuam suaves. 

G— É. 

PICCOLOMINI (Alessandro), 
nato a Siena ai |3 di giugno i5o8 , 
era della stessa famiglia che il papa 
Fio II ) fece gli studi nella sua pa- 
tria, e vi passò tutta la sua gioventù. 
Aveva un amore vivùisimo per lo 
studio, ed acquistò grandi conoscen- 
ze, non solo nelle lingue ebraica , 
greca e latina, ma altresì nella teo- 
lugia, giurisprudenza, medicina, li- 
losolia e nelle matematiche. La poe- 
sia era la sua delizia;, e le sue prime 
composizioni furuòo commedie, so- 
netti, traduzioni di Virgilio e d' O- 
vidiu. Era membro dell' accademia 
AegV Intronati. iNel i54o Piccolomi- 
ni passò da Siena a Padova, fu rice- 
vuto nell* accademia degl' Infiam- 
mati, e scelto per professare la filo- 
sofìa morale. Tenne allora di dover 
rivolgere ogni suo studio da quel 
lato , e si mosirò anzi pentito 
d'aver puhlicato un’opera licenziosa. 
Non ostante ropinioiie invalsa al suo 
tempo, che la chiave delle scienze 
non dovrehb’ essere comunicata al 
popolo, e che bisognava scrivere in 
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latino i libri di filosofìa e d'erudizio- 
ne, Piccolomini compose la sua Isti- 
tuzionn deir uomo nato nobile ed in 
città libera nella sua lingua mater- 
na. Dopo di aver dimorato lungo 
tempo a Padova, andò a Roma, dove 
soggiornò sette anni, e si ritirò in 
vecchiezza a Siena, o in una villa 
vicina. Era nel suo ritiro tutto inte- 
so alte lettere , allorché Paolo di 
Foix, ambasciatore di Carlo IX a 
Ruma, passando per Siena nel 1073, 
andò a fargli visita. Era giorno di 
festa : tutti i famigli del veglio era- 
no fuori di casa ; e Paolo di Foix lo 
trovò in letto, intento a rivedere i 
suoi lavori sopra Aristotile: è de 
Tbou, presente al colloquio, che rac- 
conta tale particolarità. La dolcezza, 
la gravità, la modestia, la fama di 
Piccolomini non erano meno gran- 
di della sua scienza. Si era fitto ec- 
clesiastico ; e le sue qualità gli meri- 
tarono di essere eletto, nel i574> (lu 
Gregorio XIII, arcivescovo di Pa- 
trasso, e coadiutore di Siena. Ma il 
titolare sopravvisse al suo coadiuto- 
re, il quale mori ai 1 2 marzo 1578, 
e fu sotterrato nella cattedrale , e 
sulla sua tomba è scolpito un epita- 
fìo che si può leggere in Nicerun ed 
in Thevet. Niceron fa una non esatta 
enumerazione delle opere d'Alessan- 
dro Piccolomini. Ecco i titoli delle 
principali : I. La Rafaella, o della 
Creanza delle donne,V enezia, i53g, 
Milano, l558 , in 8.vo ; Venezia, 
1674, in 12 ; Londra, fjóo, in 8.vo. 
Il catalogo di Pinclli cita un’ edizio- 
ne del i54i, ed una senza data. E 
un dialogo tra una giovane dama ed 
una di quelle donne che fanno me- 
stiere di corrompere la gioventù. 
Non è la prima che cerchi di con- 
vertire r altra. Una traduzione in 
francese di Francesco d’ Amboise, 
avvocato, poi consigliere nel parla- 
mento di Parigi, comparve sotto il 
falso nome di Thierrj- de Timophi- 
le, gentiluomo piccardo, e col tito- 
lo di ; Istruzione alle giovani dame 
in forma di dialogo, nella </uale 
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viene loro imet^nitlo come conven- 
ga dirigersi in amore, Lione, in 
itj, senz^i ilata.Niceron rnccootn che 
tale titolo potendo ollbndere il pii- 
dor^ ed allontanare alcune persone 
dalla lettura di essa, fu imitato co- 
sì in un'altra edizione: Dialoghi ed 
avvisi delle damigelle per render- 
le virtuose e felici nella vera e per- 
fetta amicizia, Parigi, i58d, in i 6 .‘ 
INiceron sembra dubitare che tale 
dialogo sia di Piccoloinini j fa osser- 
vare che non si vede il nome di esso 
prelato in tale opera : questo è ve- 
ro ; ina vi si legge quello di Stordi- 
to, sotto il quale era membro dell’ 
accademia degl' Intronati. 11 ramma- 
rico che Piccolomini esprime altron- 
de nel capitolo IX del libro X della 
sua Istituzione morale è una prova 
senza rcplioa ; Il Istituzione di tut- 
ta la vita dell'uomo nato nobile e 
in città, libri X, Venezia, i54a, in 
4-to. Piccolomini avendo avuto co- 
municazione di dnc Dialoghi inedi- 
ti di Sperone Speroni, gli aveva mes- 
si a contribuzione senza dir ‘nulla. 
Speroni si lamentò di tale plagio in 
un altro dialogo. Piccolomini non 
rispose nulla ; e varie edizioni del 
suo libro furono piiblicatc senza nos- 
suu*miitamcnto : ma lo rifuse alla 
line tutto intero, e lo stampò col se- 
guente titolo : Dell'isliltizione mo- 
rale libri XII, cc., lóGoj trad. in 
francese da Larivey ( A', tale nome ). 
Quattoixlici capitoli del libro IX e- 
rano già comparsi in francese per 
cura d’A. di Saint-André, e col tito- 
lo di Trattato sull amicizia, cc., 
1073 , in iG ; IH Cento sonetti, Ro- 
ma, i54p, in 8.V0 ; IV ìj'rllessandm, 
commei/iu, Venezia, i58G, in 11 ; V 
h' Wmor costante, commedia, i58G, 
in 8.V0. Tale dramma è io prosa co- 
me il precedente. Si attribuisce tal- 
volta allo stesso autore ì'Orlensio, 
commedia alla quale può aver con- 
tribuito, e la Conversione di san 
Cipriano. Traiano Huccaliiii assegna 
lì Piccolomini il primo grado tra i 
Comici italiuni i VI rinnotazioni SO- 
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pra la poetica d' Aristotile con Li 
traduzione del medesimo libro in. 
lingua volgare, 1570 , in 4.to ; VII 
/ tre libri della rettorica (T Aristo- 
tile tradotti in lingua volgare, iÓ 7 i, 
in 4 -to j Vili Parafrasi del prinm 
libro della rtjtlorica d' Aristotile, 
i5G5, io 4.to. I<a parafrasi del secon- 
do libro comparve nel 1.069 > 
del terzo nel 1072 j IX Oraziane 
in lode delle donne, i54f|, in 8 .vo, 
opera onestissima, dice Gingnené, 
ma altjuanlo fredda, e con la qiialn 
ha voluto forse espiare il torto che 
aveva avuto con le donne nel suo 
Dialogo ; X Economica di Seno- 
fonte, tradotta, Venezia, i54o, ia 
8.V0; ignota a INiceron ; XI Aristo- 
telis qaacstiones meclianicae cunt 
plcniori paraphrasi, i5G5, in 8 .vo ; 
trad. in italiano da V^annoci, i58z 
in 4-lej XllDella sfera del mondo, 
1040 , in 4 't“> nuova ediz. anineota- 
tn, i5q5 in 4*fe* La traduzione fran- 
cese fatta da Ciac, GoupiI, medico, 
è del i58o, in 8 .vo. La Pila d'Ales- 
sandro Piccolomini, per Fabiani, 
Siena, 1749 , I 7 .'Ì 9 , in 8 .vo, ha servito 
per base alfaitic. dedicalo a tale pre- 
lato negli Elogi degli uomini illiist. 
toscani, t. HI, p. i63. A. B — t. 

PICCOLG.MLM (F KANC.ESCO ) , 
contemporaneo e p.-rrente del pre- 
cedente, nacque a Siena nel iSzo. 
Ebbe alcuna riputazione alsiio tem- 
po; e Felice Peretti, divenuto papa 
col nome di Sisto Quinto, si gloria- 
va d'avcrlo avuto per aggressore in 
una tesi publica. Piccolomini aveva 
studiato la lìlosotia con Peretti, sot- 
to iVIarc’Antoiiio liiimara a Padova. 
Si diede poi all'insegnamento, e 
professò la logica a Siena; ma noi» 
vi restò che un anno. Tenne per lo 
stesso periodo di tempo una catte- 
dra di tilosolia a Macerata, poi p.as- 
sò dieci anni a Perugia in un simi- 
le impiego. Nel lóGo ebbe una cat- 
tedra straordinaria di fìlosolìa a Pa- 
dova; c, nel i5G4, fu fatto professo- 
re ordinario. Nel iGoi, ia sua et.N 
avanzata l'obbligò a rinunciare al 
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profntorato, cui esèrcitava tla^in» 
qiiantatre anni^ si ritirò nella sua 
città natia dove mori nel iGo 4 . Del 
pari che Alessandro Piccolomiiii, ha 
coltivato la lìlnsofì^, e comentato le 
opere d'Aristotile. K dunque impor- 
tante d'indicare i lavori di questi 
due omonimi. Di l^rancosco sono i 
seguenti; I. Universa philosophia de 
moribus, nltiic primum in decem 
gradus redatta et exjtlicata, Ve- 
nezia, i 58 d, in fogl. ; Franefort, 
1601, 161 1 , in 8.V0. ìNel trattato del 
metodo che fa parte di tale volarne, 
Piccolomini combatte il sentimento 
di Zabarclla . Questi si difese; Il 
Comes polilicus prò recto ordinis 
r^atione propugnator, i 5 i) 6 , in 8.vo. 
K lina risposta a Zabarella, ristam- 
pata in seguito all’opera precedente 
nelle edizioni di Franefort; 111 De 
arte dejiniendi et eleganter discur- 
rendi liber singularis^ Franefort ; 
iSgi, in 4 ‘lo; 1627, in.S.To; IV Li^ 
bri de scientine natura quiiiijue 
pnriibus, Franefort, i 5 g 7 , in 4 -to; 
iGz7,in8.vo; V Exposiiioncs et an- 
notationes in Aristolclem.de orla et 
inicritu, Venezia, 1602; VI Coni- 
meniarii in tres librosAristolelis de 
anima, in seguito alla precedente; 
VII Uxpositio et annotationes in 
Arisloielis libros de coe/o, Venezia 
1607. Queste tre ultime opere sopra 
Aristotile sono state unite, a Magon- 
za, 1G08, in 8.V0; Vili Uersio et 
annotationes ad libruin octavum 
physicorum Aristotelis , Venezia 
iGoG. In uno dei volumi postami 
della Storia letteraria d’ Italia, per 
Ginguené (tomo VII, pap. 378), 
Francesco Piccolomini è qualilicatn 
arcivescovo di Siena , ed uno dei 
fondatori dell'accademia degl’//i/ro- 
nati. F Alessandro che fu ( come 
coadiutore) disegnato per essere ar- 
civescovo di Siena. Alessandro non 
aveva che diciassette anni nel mo- 
mento della fondazione di quell’ac- 
cademia, nel iSzS. Quanto a Fran- 
cesco non ne area allora che cinque. 

A. Il— r. 
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PlCCOLOMIip (Alfokso), du- 
ca di Monteraariano,*ern della stessa 
famiglia che i due precedenti. Pos- 
sessore di feudi considerabili nello 
stato dcll.a Chiesa, area ricevuto dal- 
la natura un carattere violento ed 
impetuoso, cui una cattiva educazio- 
ne aveva avvalorato, c che gli ecces- 
si ai quali si era dato in giovciittl 
rendevano più temibile ancora. Lo 
spirito militare delflulia, rinnova- 
to nel secolo decimoqiiinto, si con- 
servava ancora al suo tempo; ma 
non era d'ondato nè sull' amore della 
patria, nè sul punto d’onorei gli u- 
lìciali ed i soldati si vendevano al 
più otlercntC, per sostenere stranie- 
re contese; nod erano guidati che 
dalla speranza del soldo, del saccheg- 
gio e della licenza dei campi. Talo 
vita di* pericoli o di bottino somiglia- 
va a quella dei ladroni; e di fatto, 
gli stessi uomini erano a vicenda 
aggressori nelle pablicbe strada e 
soldati. I generali ed i grandi signo- 
ri stipendiavano soldati licenziati e 
sp-idaccini, adoperandoli a vendica- 
re le loro ingiurie, private ; 'e tali 
bande tenevano il parse in mezzo a 
cui vivevano in timori continui. Pic- 
coloraini che aveva dei risentimenti 
di famiglia da esercitare contro i 
Baglioni di Perugia, era attorniato 
da una truppa d'assassini più nume- 
rosa che nessun’altra. Le sue abitu- 
dini sregolate facevano che trovasse 
la loro compagnia preferibile ad 
ogn’altra; aVeva, d'altro canto, il va- 
lore brillante, l'attività, la popolari- 
tà, fatte per piacere a sì fatta gente. 
•Trasse dei Baglioni, suoi nemici, 
una vendétta sanguinosa, che gli at- 
tirò una bolla di scomunica del pa- 
pa Gregorio XIII, c la confisca dei 
suoi i>eiii. Egli deliberò di vendicar- 
sene sidia socmtà tutta intera. Tutti 
i governi gli sembravano odiosi, tut- 
ti i sovrani spregevoli; ed i popoli, 
abbandonati a'vizi ed alla mollezza-, 
non apparivano a’ suoi occhi degni 
dì nessuna pietà. Formò un’annata 
di lutti gli assassini della Toscana, 
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della Romagna, ^lla Marca e del 
Patiimooio dr a, Pietro, i qoali si 
raccolsero in folla sotto i tuoi sten- 
dardi ; B portò la desolazione in tut- 
te le previncie dello stato ecclesia- 
stico. il papa avendo messo in pie- 
di tutta le tue truppa per com- 
batterlo, Alfonso Piccolomini tro- 
vò un rifugio negli stati di Fran- 
cesco de Medici, granduca di To- 
scana, il quale vedeva con piacere 
isuoi vicini in preda all' anarchia , 
e considerava le loro calamità co- 
me un istradamento alla sua pro- 
pria grandezza. Gregorio però pen- 
sava assai più ad arricchire suo fi- 
glio con la confisca dei feudi di 
Piccolomini, che a mettere un ter- 
mine alle sue devastazioni. Questi, 
noiato deH'asilo che avea ricevuto 
a Pien za, dov'cra costretto Ji vive- 
re nell'o/.io, e dove ) suoi bravi man- 
cavano dì pane, ricominciò nel lS8l 
> snoi guasti nello stato della Chie- 
sa. Il (Kipa, che avea disperso le sue 
trii|ipe, entrò in negoziazione con 
lui, per l'intromissione del duca di 
Tuscatin. Gli restituì tutti i suoi be- 
ni, ed accordò un indulto a tutti co- 
loni che aveano servito sotto i suoi 
ordini. Tali grazie non avevano al- 
tro line che dì sorprenderlo; e tosto 
che Gregorio ehhe raccolto le sue 
truppe, uldiò la capitolazione: ma 
Piccolomini, più pronto di lui, bat- 
tè resercitu destinato ad arrestarlo, 
e forzò il papa a mantenere le sue 
promesse. Passò io Francia, lo stes- 
so anno i58z, vi trovò servigio, e vi 
rimase otto anni. Udita la morte di 
Francesco de Medici, ritornò io Ita- 
talis. La corte di Madrid Voleva im- 
piegarlo a turbare il granducato di 
Toscana, di coi il sovrano sembra- 
va che abbandonasse il ino partito. 
Di fatto Piccolomini' radunò, cin- 
quecento malviventi, cui quali co- 
minciò, nel i5i)o^ a devastare la pro- 
vincia di Pistola : le milizie del gran- 
duca ne lo cacciarono; ed egli andò 
a nascondersi a Piacenza, dove re- 
stò Uno al conclave noi quale Gre- 
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gorlb XIV fu eletto. Allora s’aTrici- 
nò a Roma con un nuovo stuolo 
d'assaisini, per levare contribuzio- 
ni. Il granduca Ferdinando mandò 
contro di Ini una parte delle ano 
truppe: Piccolomini fu diafatto, ed 
in Hnc arrestato a Staggia, ai 2 gen- 
naio i5gi. Il granduca, non oatants 
le rimostranze della Spagna e del 
papa medesimo, che ridomandava 
Picculomìnr come nn principe fen- 
datario della santa Sede, lo fece im- 
piccare ai |6 di marzo dello atesao 
anno, 

8. S— I. 

PICCOLOMINI (Ottavio), 
nno dei generali anstriaci più rag- 
guardevoli della guerra dei Treni’ 
Anni, nacque nel tSgg d'un'ìllostre 
famìglia sauese, originaria di Roma 
(f'. gli articoli precedenti). Si de- 
dicò assai per tempo alla professio- 
ne dell'armi, e fece le sue prime 
campagne in Italia , nelle truppe 
spagnuulu. Passò [>oi in Germania 
con un reggimento di cavalleria che 
il granduca di Toscana inviava a 
Ferdinando li, e nel quale militava 
in qualità di capitano. Il primo fat- 
to' nel quale si segnalò, fu la batta- 
glia di Lutzen, in cui comandava 
una mano di truppe, preaso il luu- 
o dove peri Gustavo Adolfo. Picco- 
imini comandava gl'imperiali, eoa 
Giovanni de Werth, nella battaglia 
di iVordlingcn, cd ebbe la giuria di 
contribuire alla disfatta del celebro 
duca di Weimar. Approfittando del- 
la costernazione degli Svedesi per 
correre la Svevia u la Franconia , 
a' impadroni in breve tempo di va- 
rie città, e trovò grandi mezzi per 
la sussistenza della sua armata. Ot- 
tenne l'anno appresso un vantaggio 
meno brillante, ma non meno im- 
portante. I Paesi Bassi erano minac- 
ciati dai Francesi : un rinforzo di 
dodici mila fanti e tette mila caval- 
li, cui condusse a Namiir, misu pel 
moimento gli Spagnuoli in salvo dal- 
l'invasione. Fu meno fortunato in 
una spedizione cui diresse ucl i6d(> 
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contro Olandesi; ma nel iBSg 
gli riuscì di liberare Thionrille, as- 
sediata da ChAtillon. Non avendo 
in seguito pototo' superare la piaa- 
2a di Hesdin, volle penetrare nella 
Champagne, ed assali Punt-à-Muus- 
aoo ; ma, corabattiiCo da Cb^tillon 
che avea ricevuto de'rinfurzi, fu co- 
stretto di ritirarsi, e mosse verso la 
Francooia . Continue piogge e le 
cattive strade resero sì ddlicile il 
suo cammino, che si vide obbligato 
d'abbandonare una moltitudine di 
carri pieni di munizioni. Allora, co- 
me ai nostri giorni, il transito d'un’ 
armata era di rado esente da gravi 
inconvenienti pei paesi cui traver- 
sava, I magistrati di Norimberga ot- 
tennero,mediante 25 ,ooo fiorini che 
Piccoloinini non sarebbe piìi passa- 
to sul territorio della loro città. Ta- 
le somma fu impiegata nella com- 
pera d'una grande quantità di pane 
e d'altre provvigioni, di cavalli, d' 
artiglieria, nella rifusione di alcuni 
cannoni, nella ripàrazione de' letti 
loro, ec. Tuttavia la diflìcoltà del 
tras|K>rto forzò Piccolomini a lascia- 
re per viaggio parecchie bocche da 
dodici e da ventiquattro. Baonier, 
eoo ventiquattromila uomini, deso- 
lava la Boemia . Picculomini alla 
guida d una forza uguale, fu abba- 
•tanza fortunato per impedire tali 
guasti, cd anche per impadronirti 
di Collin. L'imperatore ebbe in bre- 
ve da Ini un servigio piu essOTiziale 
ancora. Il tl.igellu della guerra pe- 
sava alternativamente tulle diverse 
parli deH'impero germanico. A Fer- 
dinando era riuscito fin allora di 
preservarne 1 ' Austria . Tale paese 
era di nuovo in apprensione per 
l'apprussiinarsi degli évedeti. L'at- 
tività e le abili operazioni di Picco- 
lomini lo salvarono da un'invasio- 
ne, di cui le conseguenze erano in- 
calcolabili. Il teatro principale della 
guerra essendosi in breve trovato 
' trasferito a ponente, il generale au- 
striaco vi comparve in pari tempo 
che gli Svedesi: fece prigioniero il 
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colonnello Schlang , con wn corpo 
non poco numeroso, presso Neubur- 
go , nell' alto Palatinato ; molestò 
molto i morimcnti dei nemici, e 
loro cagionò perdite considerabiU. 
Tali vantaggi tuttavia furono con- 
trabbilanciati dalla disfatta cbeTor- 
stcntnn gli fece provare nella Slesia, 
nonchà al duca di Sassonia Lauen- 
bnrgo. La fama di Piccolomini in- 
spirò al re di Spagna il desiderio di 
prenderlo al suo servigio; il che ot- 
tenne dall'imperatore. Giunto in 
ottobre 1643 a Saragossa, fu, i'u de- 
cembre, decorato dell'ordine del To- 
aon d'oro, col titolo di. grande di 
Spagna, e fu fatto generale in capo 
delle forze spagnuole nei Paesi Bas- 
ti. Non sembra che sia stato fortu- 
nato per terra. L'esercito spagonoto 
non si era per anche riavuto dal 
terrore che gli avea im presso la gior- 
nata di Rocroi; ma sostenne senza 
svantaggio un comba 4 imeato nava- 
le coatro la (fotta combinata dei 
Francesi e degli Olandesi. L'Au- 
stria avea perduto i tuoi più intigni 
generali, Till}', Wallenstein, Gio- 
vanni di Werth, Mercy. Picculomi- 
ni e Montecuccoii,già celebre, erano 
i suoi principali sostegni. I progres- 
si spaventevoli che fecero di nuovo 
gli Svedesi, nel 1648, determinar 
fecero all'imperatore di* richiamare 
piccolomini; e gli conferì il grado 
di feld-raaresciallo. Questi giustificò 
la fiducia del suo sovrano, contri- 
buendo a rallentare i progressi de- 
gli Svedesi. Tuttavia è diflìcile di 
pensare cbe. avesse potuto resistere 
alla prevalenza di quelfetercito, si 
gloriosamente secondato da Turen- 
na. L'imperatore ai vide nella ne- 
cessità di far la pace; e là terminò 
l'aringo militare di Piccolomini. Sic- 
come aveva in più nccatiubi mostra- 
to una grande abilità negli affari, 
fu eletto principale commissario del- 
r Azi'tria nel congresso raccolto a 
Norimberga’, per l' etecneione del 
trattato di Weatfalia. Quando tale 
operazione fu terminala, l’ impera- 
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tore Io inaUò al prajo <]i principe 
dell’ Impero . Piccolomùii morì a 
Vienna ni io d’agosto itiati, «enza 
prole; ed in virtù delle ultime suo 
disposizioni, il suo titolo- di princi- 
pe ed il «uo ducato d'Amalli pnss^i- 
l'ono Iti suo pronipote, liìnea Piccos 
lumini.' < 

n— u. 

PICrOIAÌMlNi; Pedi Pio II; 
Pio IH e Patrizi ( t'raocesco ). 

PICHECRU ( Cario), generale 
francese, nato in Arbois nel it6i, 
di genitori poco noti, studiò nella 
sua città n.’ttia, presso i Minimi che 
ne dirigevano il eollegùi, e mostrò 
molte disposizioni, principalmente 
per le scienze esatte. Tal genere di 
cognizioni era già in grande voga; 
ed i buoni religiosi, prevedendo ri 
partito che redirc.azione ad essi ndi- 
data (xiteva trarre dai talenti idei 
giovane, lo persuasero a ripetere le 
classi di lilusofia e di matematiche a 
Brienne, di cui il collegio era pure 
da essi diretto. Buonaparte studiava 
nello stesso istituto, e tri discepolo 
di quello elle un giorno dotea pro- 
scrivere, Tale occiijMzione di rijie- 
titore ho latto dire male a proposito 
che Pichegru era stato frate. 8’ iir- 
gaggiò ass-ai giovane, come scnrplice 
telduto, nelpri-mo reggiidento d’ar- 
tiglieria, dove la sua htiona condot- 
ta e le sire cognizioni lo resero di- 
stinto, e lo fecero promovere ser- 
gente poco tempo dopo Essendo 
stato iniharrato dorante le iihime 
guerre d'America, osservò con frut- 
to tutte le relazioni della marineria 
con le operof.ioni delle truppe di 
terra; e ritornato ai suo reggimen- 
to, vide semjire più apprezzati i sm>i 
talenti. Era giiioto al grado d’aiu- 
tante, ed era prossimo a diventare 
uficiale qiianiìo la rivoluzione del 
l7Bg divampò. EgK ne professò i 
principii, Icone dietro een calore. .al- 
le conseguenze di esso, ma senza 
che si possa accusarlo di nessun co- 
cesso . Ei'cqiu:ulò i primi ciuccUi 
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(cliibi), che nell'epoca della loro' 
formazione altro non fu rimo nei di- 
.partimenti che gli strumenti di que- 
gli uomini i qniiii avevano imagma- 
lo tale sistema a Parigi, per propa- 
gare ed estendere il disordine in 
ogni parte. Pichcgrti presiedeva -al 
crocchio di Besanzonc, quando un 
battaglione di volontari nazionali 
dei Gand arrivò in qliella città. Ta- 
le haltaglione si trovava senza ca- 
po; ed il crocchio gli propose di fa^ 
re scelta del sno presidente,' milita- 
re e.spcrimenlato, in grado di co- 
mandarlo e d'tstrnirlo. Tale propo- 
sta-fu accettata; ed ecco come l*i- 
chegru diventò iitieiale. Le truppe 
erano allora senza siibordiiraziona a 
senza disciplina. Ognuno r.igiona- 
va, dclihcrava, volea comandare e 
■opratlnllo non obbedire. Le prime 
cure di Pichegru furono di ristabi- 
lire I ordine nel suo battngiroiic, cui 
condusse all cseiTito del Beno. I\cl 
1752 fu impiegato nello stalo mag- 
giore di qiicll'aVinatn , e con.segnJ 
rapidamente i gradi di generale di 
brigata c di generale di divisione'. 
Kr» giunto il tempo in cui i sospet- 
tosi capi della rivohizione depone- 
vano e mandavano quotirKanamen- 
te al patibolo gli nomini abbastanza 
ciechi o abbastanza coraggiosi per 
mettersi al comando delle truppe. 
Già Castine, Hmicbard, Biron o 
molti altri erano periti, quando Pf- 
cbegmi osò d'accettare il comando 
incapo (ottobre I 7 g 3 ) dalle mani 
di 8.t-Jnst e di Leb:is, che la Con- 
venzione area mandati ràppiesem- 
tanli del popolo presso l'armata del 
Ke>o (A", tali Nomi). L’armata stes- 
sa era stata di recente battuta ; era 
totalmente disorganizzata: le linee 
di Weissemburg erano state forza- 
te, dopo vari combattimenti in cui 
i principi francesi ai erano segnala- 
ti alla testa de'migrati (/'’. Engiiikn 
e Condì nel Supplemento). Piche- 
gru vedendo che dovea combatlerer 
.alla guida di truppe valorose, ma 
.poco agguerrite, cd ognora prua- 
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te • hveiarsi diimnimare dai tini'* 
«Iri «trenti, contro ««errili ' njtgHo 
disciplinati, avvezzi alla guelVa, e 
«esterniti da ima niitnerosa cavallai 
ria, imaginA quel sistema di liervn- 
glieri di guerra, di postij di: movi- 
menti e d'ii«««Iti rapidi « moltiplicl, 
che »or|in*«i: i tnoi nemici e loro toU 
so di pugno la vittoria. Tale sistemit 
aveva priucipalmente il vantaggio 
grondo d’<?«*ere eonforme allo «pifii 
to <lel soldato francese, e fti la pritl« 
cipal cagione do’primi vantaggi che 
Pichegrn ottenne in Alsazia. Hdcho 
volle atlrilmirsene il merito; -Jé tale 
giovane e presuntuoso generale tiid 
«lì, (uscite nclTi)omenlo in col Ven- 
ne battuto a- Kaìservlan^h, S per- 
suaderei membri della cohveiiz'ifltie 
r ho dirigevAnO le armate' 'del 'Lèvan*' 
te, delia sua «iificriorttà sopra Piche-^ 
grii. Qiie.sti Fu sottomesan •agli-ordi-' 
ni del suo rirnlc, ed egli esegni co^ 
me secondo, con l’ilsacatsiVa mode- 
stia, gli «[tedienti da liti stesso'imìi- 
giiiati. In tale qualità «iiperft le li- 
neo di Hagnennii, ni j,? di -iliJeéms 
Inv 179.^, e 'fece levare il hlocfce df 
I*nadaii.Qno‘lreli successi Fmllaroiio 
allora a 1 Pichegrn" num»*roii elogi, 
cd olteiino quelli de’ più 'ardenti 
Fantzu'i delU rivoluzióni, tra gli'al'* 
tri di KiluMpiM-ro e di f ìollobtrHir-' 
liuis, i lo' lodàrono ilalln rin- 

ghiera di aver saputo ristabilire" la 
disciplina, ed aprire un miHvo varv 
rii di giuria e di trionli.- Kgli rtod 
eca ssrtimtónte nèlil phri'ighoo d& 
l'ammiratóre di qub'tiranoi ’pichei ; 
ma sapeva nciarezzare la loro venitii 
o le loro pr«itcri'*inui, mentre il tuo 
l'ivnie i'iorho gl’inasprita •di cofiti-' 
mio col sno' Jiiro o HeH>' trattare j 
tale condotta iniprudewte gli feci? 
perderò il cVimando (f'. Hotnit?)j o 
Picliegru gli Miccosso nella dit-ezlo'^ 
nc generale delle sue ormate della 
jUuselU e vici Heni», donde fu invia-t 
to poro tempo dopo a <|uella del 
Setlenlrionfc, ehe' doveva Fare ope- 
razioni assai [liti importanti. Uocan- 
dosi a ^le nuova desliuaziono, patsù' 
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per Parigi, dove Fu' rolm'ato d’elògi 
dai potenti di qiieirepoca, ai qi)ali 
alla sua volta pagò il tributo di dom- 
missione iodkpensabtih. n In gìui'o, 
n scriveva alla sociotà de’ Giacobini, 
w di far trionFarc le armate della re- 
»s piihliea. Olii morite romliatfentiò. 
n IjVltima mia parola sarài'viva In 
•« répnlilica ! viva la Mont.àgna ! “ 
Arrivando oli’ esercitò del getten- 
trioiie, Pirlie^u indirizzò alle trup- 
pe, secondo ■ 1 uso, un proclama dei 
gli «tessi sensi. Tale esercito irà st.v 

10 *hch’es><ó haltiitt),'C la sua disor- 
panfezaziorte età compiuta; Condé, 
Valenciennes,- le Quesnoi c Lan- 
drccies etano in potere degli .Au- 
striaci: citi norf 'erano* lontani più 
di qitarSrtta- leghe da Parigi, cd ave- 
vano anche «li recènte «late si Frèrt- 
eesi'rotte Funeste', èssenidosi questi 
ostinati ad assalire il'loro cerltro, 
protetto dalla Futura - «li iMormalo, 
dovè- il principe di Gobourg aveva 
fatto eostruira inespugnabili Irinrev 
ramenti.' Oal troppo Famtosn comita'* 
to «li taliilO'pnblica erano partiti glf 
ordini di tali iniprudenti combatti-i 
menti. Pichegru fu anch’egli obbli- 
gato di rivuiovarli, a tenore dt^le* 
istruzioni che* aveva ricevute/* 're- 
stò'perdente più volte: ma alla fino 
ottonno il pertiKNsn di condiirsi'sé- 
condo lesile ptf>prie idcé; lanmlè 
miit«S sistema; e cercò di 'préndére 

11 nemico peltlestrif lianco.'Vii ollora 
(aprile 1 7gt)eh<*efl'ettu«'rtjiicl proget- 
to ainmtrihile e st ardilo, che'ehbo' 
tanta indiiensò'sù'lla sortè di fiiiellat 
gnerra,e ebo deV’«ft!il:rncennsl(frnito 
«Hime i’operaZinnepiù brillante cpbV 
decisiva. Con lo ra'pidrià e In preci- 
sione de' suoi' tnOvimenti, batfè‘'il 
nemico a CassCl;' a Colirtrai, a Me- 
nin, e gli riuscì di rompere mia li- 
nea fin allora impenetrabile. Accor- 
to'ad approfittare de'suoi vajitaggi, 
sgitornì interamente il suo centro 
p«;r mlforzaroTie più la siiasinistra, 
e si trovò in tale guisa con tutte Io 
sue Forze a fronte' della grande ar- 
maU degli alleati, -cui cumandarano 
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il principe di Cobour^, il duca d' 
York, e che l' imperatore France- 
aco 11 meduainio aoimara con la sua 
presenta. Asaalito ai 17 di maggio 
preiso Sangbien, mentre il genera- 
le austriaco CterfajL a'avaneav* «ol- 
la Ly», PicLegrii l'u cottretto a riti- 
rarti: ma ai rifece auliito il di ap- 
pretto, assalendo gli alleati tra ,Me- 
nin e Coortrai, dove riportA un'al- 
tra vittoria compiuta. Gli restò da 
Tincew Clerfayt, che' accanipato si 
era a Tbielt, io un sito munitisti- 
mo. Pichegru, per allontanarlo di 
là, ùnse di voler fare l'atsedio d'Y- 
presjc tale astuzia essendogli riusci- 
ta, battagli Austridei ai 10 giugno 
.a Rousselaer, od ai i 3 ad Hooglèdc. 
Quest’ ultima vittoria decise dell* 
sotto della West-Fiandra j ed il ne- 
mico non vi fece quasi più resisten- 
za. Le citU di Bruges, di Gand^ 
Anversa, Uois-Ie-Lliic, Veiilooe I\i- 
mega, caddero' una dopo l'altra in 
potere de'Franccsi, i quali rimasero 
padroni d'iin paese ricco e ièrlile in 
cui trovarono inesauribili mezzi, al- 
lorciiò ne avevano il più eslrcmobi- 
aognoi Itespinli dietro la Musa cd 
il Reno, gli alleati non avevano più 
ad oppur loro che gli ostacoli della 
natura; ma anche questi scompar- 
Tero in breve pei geli eccessivi d'un 
inverno straordisiario. Ai a di gen- 
naio 1795, le colon ne francesi passa- 
rono il Wahal sul ghiaccio, ed en- 
trarono in Thiolt, dove gli Austria- 
ci, abbandonati dagl' loglesi, non 
toonurcebe debtilmeule. G'estveito 
olandese si sbandò; gl'inglesi non 
tardarono a rimbarcarsi. Ai 21 dello' 
Stesso mese, Picbogriv entrò in Ain- 
Sterdamr; e fino dai primi giorni di 
febbraio occupava tutte le Provin- 
cie unite. Tale conquista fu per la 
repoblica francese della più alta im- 
portanza, 1 /orgogliosa convenzione 
ne udl^a relazione in mezzo ai tras- 
lti dell' entusiasmo più vivo; e 
Picbngrii fu colmato di furori e d'e- 
logi. Egli ricusò col piu raro disin- 
teresse tulli i vantaggi di fortuna 
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che lina tale situazione doveva pro- 
curargli, e non volle nemmeno ac- 
cettare dagli Olandesi dc'tenui rega- 
li che gli furono offerti dall'amint- 
raziooe e dalla riconoscenzn. G’allo- 
ra in poi i Francesi non .ebbero più 
da quella p.irte nessun nemico da 
combattere; e, l'esercito di bambra 
e Alesa avendo in pari tempo ro- 
spinto gli Austriaci oltre il Reno, la 
Prussia arendu in seguito acconsen- 
tito alla pace, nuli vi furono più oa 
stilila die siill’AUu Reno. Uestinsto 
sempre dove ersvi maggior uopo d’ 
attività, Piebegru fu inviato a quel- 
la parte: e nel trasferirsi al suo nuo- 
vo impiego, passò per Parigi, e vi 
si trovò nel momento in cui una sol- 
levazione popobire scoppiò contro la 
Convenzione. Qb fu tosto' conferito 
il comando delle truppe cbc costi- 
tuivano if presidio della rapitale; 
ed essendosi posto alla' lonr gùida 
(primo aprile 1796), secondato co- 
me fu da Inlta la gente dabbene, 
durò poca fatica a sutloinettere la 
plebaglia ribellata dei lubborghi. Il 
*'*DS" 3 glio ebo Pichegru fece di ta- 
le operazione alla Convenzione, fu’ 
accolto da 11 unierOst appraiisi, ven- 
ne acclamato un'altra volta salvato- 
re della patria ; e fu sollecito di ro- 
carsi airarniata del Reno. Qui dee 
fermarsi la storia militare di esso 
generale. Colpito da quanto aveva 
osservato durante il silo soggiorno a 
Parigi, restò convinto che gli uomi- 
ni ai quali obbediva, del pari che le 
formo di governo esistenti, non po- 
tevano fare la felicità della Francia t 
riconobbe clic qiia^ito area sperato 
egli Stesso, non era che itn’iiiganne- 
vole illusione, e fii del sentimento 
di Alontesquieu che un popolo cor- 
rotto da limi civiltà degenere, non 
può risalire alla virtù che ripiglian- 
do le sue antiche istituzioni. Tal e- 
ra la disposizione del suo animo, 
quando Io stampatore Faiiche-Borel, 
devoto alla causa dei Borboni, ebbe 
il coraggio di proporgli, per parto 
del .principe di Coadé, di passare 
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col silo cicrcito al servigio di quel- 
r illustre famiglia, • di piiblicare, 
d'acQordo con lui la rittaurazionc 
della monarchia. Pichegru accolse 
tale proposta senza esitare, e dichia- 
rò che era pronto a secondare la cau- 
sa regia, purché però fosse assicurar 
to della cuoperazioile degli Austria- 
ci: ma è prohohile che questi allor 
ra avessero altre mire. 11 generale 
francese coposceva poco la loro poli- 
tica: il suo errore gli fece commelr 
tere dei falli cui, meglio istrutto , 
avrehln: ccrlarqcnte schivati. 11 suo 
carteggio col principe di Cundé fu 
continuato non poco a lungo senza 
ninna determinazione positiva . Il 
principe non credeva opportuno di 
rendere gli Austriaci consapevoli del 
suo segreto j e non voleva tampoco 
collocare il suo esercito solfa spon- 
da sinistra del Reno, siccome desi- 
derava Pichegru. Da un altro can- 
,to gli faceva, in nome del ro, le 
più hrillanti promesse: gli assicura- 
va, per l'epoca della restaurazione 
della monarchia, il governo dell'Al- 
sazia, il cordun rosso, la proprietà 
del castello di Cbnmhordj gli dona- 
va dodici cannoni, un milione di 
danaro, e gli assegnava dugentoini- 
la lire di rendita: linalmeute la ter- 
ra d'Arhois,che avrebbe preso il no- 
me di Pichegru, sarebbe stata esen- 
te da contribuzioni per quindici an- 
ni. Il generale, infastidito delle esi- 
tazioni che lo stancavano multo più 
che le brillanti promesse non pote- 
vano sedurlo, rispose: n iMon farò 
ss nulla d'imperfetto j non voglio es- 
ss sere il terzo tomo di Latiiyetle e 
n di Uumouriez. 1 miei mezzi sono 
ss grandi , tanto presso alfarinata, 
ss quanto a Parigi. So che bisogna 
ss fluirla j so che la Francia non può 
ss restare repuhlica, e che le fa di 
ss mestieri un re: ma non bisogna 
ss incominciare tale mutamento se 
ss non quando si avrà hi sicurezza d' 
ss operarlo .... bisogna, facendo gri- 
ss dare viva il re al soldato francese, 
» dargli del vino ed uno scudo in 
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ss mano': bisogna che nulla gli man- 
si chi in quel primo momento j hi- 
ss sogna pagare il soldo alla mia ar- 
ss niala lino alla sua terza e quarta 
ss tnarciasiil territorio francese, ea“. 
Il segreto più assoluto poteva solo 
assicurare il buon successo d'iin si- 
mile carteggio ; nulladimenn fu cono- 
sciuto dal generale austriaco W iirm- 
ser e dall’arciduca Curlu, i quali non 
ne approfittarono che nell'interesse 
del loro sovrano, allorché il genera- 
le degli eserciti republicani , cre- 
dendo di secondare la causa cui a- 
veva abbracciata,, ordinò la ritirata 
alle sue truppe in varie occasioni in 
cui avrebbero potuto trionfare. Ta- 
le sagrilicio era tanto più grande da 
parte sua, quanto che perde a ca« 
gion d'esso una gran parte del suo 
credito appo i capi della repuhlica, 
Quegli uomini sospettosi iticomin- 
ciavanu a diflidare di lui, allorché 
un trausfuga della causa dei Borbo- 
ni ( y. MoaToAlLLARD nella tìiogr^ 
degli uomini viventi ) tradì loro t 
segreti del principe di Condé, di 
cui era stato il depositario.' Il Diret- 
torio esecutivo, die era stato messo 
in possesso del potere, non si tenne 
abbastanza iurte per colpire aperta- 
mente un generale tanto putente 
quanto Pichegru. Dissimulò, e st 
contentò d’sllontauarlo dagli eserci- 
ti, oQ'reudogli l'ambasciala insigni- 
ficante di Svezia, cui questi ricusò. 
Ritirato nell' abazia di Bellovaiix 
di citi Aira -acquirente, Pichegru vi 
passò un anno, altorniato dalla pai 
blica stima } e non ne usci che ia 
marzo t 797 aUorcbè l'assemblea e- 
lettoralo del suo dipartimento lo u- 
lesse legÌHlatore. Fatto tino dalla prt- 
m.i sessione presidente del ConsigUo 
dei Cinquecento, si mostrò franca- 
mente in opposizione col Direttorio 
c col partito della rivolnzione. Et- 
sendosùconcertato con altri deputa- 
ti i quali come egli volevano ristabi- 
lire l'antica monarchia, diresse ogni 
suo sforzo verso tale grande impre- 
sa. Ma il Direttorio .era informato 
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de'snol dlstp'ni ; e meDtr» i di lui 
nemici duliberavaoo, o ai limitavano' 
ad assalirlo dalla ringhiera, faceva 
marciare truppe verso la capitale. 
Pichcgrii fece allora il suo rapporto 
sulla guardia nazionale, cui voleva 
ep)i«tire ai soldati del Direttorio ; o 
propose un decreUv por fissare' do’ 
contini cui le truppe non potessero 
varcare. Tali progetti furono accolti 
nel consiglio dei Cinquecento, ma 
rifiutati da quello degli Anziani in 
cui i fautori deUa'rivolusione erano 
in maggiorità. Altronde non or.a già 
più tompo di ofTetUtarli I un colpo 
ardita potevo sola trarre il corpo le- 
gislativo dal perirolo imrainciit» che 

10 minacciava, Pichegrii volle tenta- 
re tale ultimo mezzo ; ma non potè 
superare l.a circospezione degli uni, 
gli scrupoli dogli altri ed il terrore 
di quasi tutti. Ai 5 di settembre 

le truppe del Direttorio, sotto 
gli ordini d’Aiigéroau, venuto es- 
prisàsamente daU’armata d'Italia, oc- 
cuparono la capitale,ed invasero tutti 
gli sditi della Tnilerics dove sedeva 

11 oorpo regUl.ativo. Pichegni ora al 
6110 posto di col» nsissai'io ispettore: vi 
fu arrestato-vlel p*ri: ohi; i suoi eollW- 
ghi atraspqvtatnsopraiinacarrettaal- 
la piigione del 'l'empio. Lutlorfianet, 
la'niiuurità del corpo legislatifoj ndi* 
tiL sotto la.protezime dell» baionette 
direttori.'ili, decretò la proscrizione 
dii cintpisnto membri dh’ più rag- 
guardevoli della maggiorità, e quel- 
la di tutti gli sciittorvnbe sd diretto- 
rio erano contrari, Piebegru fu il 
primO' iicriftof sulla lista di rilega^ 
«one,c subito il giorno dopo furano 
«mmucebiati sopra carrette egli • 
veoti de’ siioi'colldghi, di cui i più 
erano miseri vecchi, turano in tale 
guisa coiidettii a- Roebefort da una 
scorta numerosa, e tosto il di ve- 
gnente gittati .in. fondo d' una cor- 
-vetta, che li.teasportò a Cuienne. 
Friittanto, il partito triunlàntc pn- 
iilicuva ini carteggio di Piohegrii coi 
principe di Condó, il quale per le 
vieoude della guerra rro caduto nel- 
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le mani di Moreaii ( F. tal nome ). 
Pochi il tennero per vero; ed i regii 
stessi lo considerarono come un’ in- 
venzione del Direttorio, per giusti- 
ficare la sua violazione dell’ alto co- 
stituzionale. Dopo aironi mesi di 
prigionia nei de.serti pestilenziali di 
binamari; ed allorché aveva già ve- 
duto sjiirare parecchi de’ suoi com- 
pagni d’infortunio, Pichegru venne 
a capo di fuggire con Wiliot, Dela- 
ruc, Barllièlemy , Aiibri e Romei 
( y , Rasiel ). Imbarcati sopra una 
fragile piroga, e privi di tutto per 
vari giorni, in mezzo _all’ Oceano, 
dopo corsi i più grandi pericoli , 
qiiegrinlelici approdarono alla colc^ 
nia olandese diSnrinam, dove il go- 
vernatore fece loro nn’ ottima acco- 
glienza. Si trasferirono tosto nell’ 
Inghifterra, e Pichegru vi ottenne 
numerose testimonianze di premu- 
ro e d’ammiiRziortc. D’ullora in poi 
Icidmehte ligio alla ennsa dei Ror- 
boni tu scelto per dirigere tutte Ito 
imprese militari che potevano ten- 
dere a tale scopo; o ji.ittì per la Ger- 
mania, dove i Russi egli Aiistri.ici 
avevano ri|>ortatu grandi vantaggi. 
:6i .all'erma che prima della hatlaglra 
di Zurigo, desse al generale Korsa- 
kolf de’ consigli di cui questi ebbe 
■torto di non approfittàre. Dopo hi 
ritirata degli eserciti russi e la pare 
che 1 ’ Austria fece con la Francia, 
Pichegru ritOrnè nell’ Inghilterra, o 
vi fu sovente consultato dal ministe- 
ro e dei prìncipi della casa Borbone 
■cbv ivi si trovavano, A quell’ epiteu 
contrasse l’inlima rolnziortecon Giof- 
griO'fjadoiidal ( y. Gioaoio ), di cui 
divideva lo opinioni e le speranz'e. 

,^Que'dùe uomini coraggiosi, delibe- 
rati a tutto intraprendere per la rb- 
staiirazionc della monarchia, si ti'a- 
miitaroiio segretamente a Parigi 
nei primi giorni di gennam 1804, 
con alcuni regi vandeisti, risoluti 
Coni’ essi d’ assalirò il primo console 
Buoua|mrtc, cui considornvuno co- 
me il maggiore ostacolo al loro dise- 
gno. Morcau esitò lunga pezza a se- 
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ConJare i loro progclli {V^. Moiikìv); 
Cecero |>er ]>iù ineii inutili teiiUtiri 
jier cogliere il primo console, c fu- 
rono alla fine scoperti dalla polizìa. 
Giorgio e pareccJii de’ suoi erano 
stati arrestali: fin allora a Pichegru 
era riuscito di sottrarsi a tutto le ri- 
cerche j ma fu tradito dalla perfidia 
d’ un certo Lehiauo, presso il quale 
si era ricovrato (i). Condotto in pre- 
senza di Réal, che doveva interro- 
garlo, rispose con iqolla fermezza, e 
negò tutto quanto potcsa nuocere a 
Alorcau. Dimostrò Io stesso coraggio 
in vari i)lti i iulerrogatorii nella pri- 
gione del Tempio; c tale forza d'ani- 
mo diede verisimilmente argomen- 
to di temere che, su veniva tratto 
dinanzi ad un tribunale, non giun- 
gesse a destare la compassione del 
publico in suo favore, e i^on facesse 
spiacevoli dichiarazioni. K opinione 
generale che fosse strangolato du- 
rante la notte nel sup carcere per 
ordine di Buonaparte, il quale ave- 
va sempre temuta un si pericoloso 
rivale. 11 suo corpo fu trasportato al 
cancello del tribupul criminale; ed 
il giurual uficialc puhiicò un atto 
u processo verbale di vari mudici, 
che attcstarono come il prigioniero 
si era strangolato egli stesso con la 
sua cravatta. In pari tenipo, Buona- 
parte volendo giuslilìcnrsi d’ un tal 
delitto, fece piiblicare uno scrittp 
di MoutgaiUard, intitolalo: Ulemry- 
ria concernente il tradUtienlo di 
fichegru, negli anni 3 , 4 e 5 , ( 1 795 
al 17971 - Tale opuscolo, stainfialo a 
spese c dalla tipografia del governo, 
fin dilftiso in 1111 gran ninnerò d' e- 
seippluri. In tale guisa perì uno do' 
generali più ragguardevoli del no- 
stro tempo, e fórse quello che ha 
m:^ggiorineotc contribuito ai felici 
successi delle armate francesi, pri- 
ma di luì sì poco agguerrite, si so- 
vente disfatte ; dopo ti bene eterei- 

(1) Vedi La Ptìità tempo^ c 

H vtn denunitafn d*t fimtrait Pii^htgrm aò- 
ditato, per Ipp. Trailho 




tate, sì disciplioatc, e quasi sempre 
vittoriose. Nessuno di quelli che si 
sono segnalati nel medesimo aringo, 
ha mostralo più semplicità e più dis- 
interesse. Do|)o r invasione dell'O- 
landa, riliutò una pensione di dieci 
mila fiorini, che gli stati gli profer- 
sero come una testimcnianza della 
loro stima e della loro ricpuosconz.a. 
Nell'epoca della proscrizione dei i8 
Jructitior, non aveva la menoma 
somma a sua disposizione; cd i suoi 
amici furono obbligati di vendere 
la spada e 1’ uniforme del vincitorn 
dell' Olanda, per fargli una picciola 
scorta di dinaro pel viaggio. Buono 
e generoso per natura, non usò inai 
della sua autorità per esercitare un 
atto di violenza; e non fece mai ese- 
guire nel suo esercito i barbari de- 
creti della Convenzione contro i mi- 
grati ed i prigionieri inglesi. Se si 
potesse citare come un’autorità uno 
degli scritti più menzogneri che 
sicno stati publicali in un tempo 
iu cui tanti ne sono comparsi, di- 
remmo che Buonaparte stesso sape- 
va apprezzare i laicati di Pichegru; 
c che, conversando all’ isola sant' E- 
lena, con O' Meara, suo chirurgo, 
disse che Io considerava come il più 
grande generalo che la republicu 
avesse avuto. Potremmo aggiunge- 
rò a tale confessione, molto notabile 
per parte di quello che si most,rò si 
ardente suo persecutore, che talo . 
animosità stessa è un' altra prova 
dell’ idea che avea del suo merito. 
Pichegru non aveva preso moglie . 
Un’ avventuriera, dicendosi ora sua 
figlia ora sua nipote, ottenne nel 
] 8 i 5 , una pensione di tre mila fran- 
chi, sul peculio del re; ma una ri- 
mostranza inserita nei giornali, 1’ 
anno appresso, per G.-L. Pichegru, 
fratello del generale, avendo sma- 
scherato l'jmpostura, la pensione fu 
soppressa. Dna sottoscrizione è stata 
aperta nel i8zi per erigergli uu 
monumento in Arhois. 

B — w. 

PICHLlùR (Gvioo o WtiTM, in 

4 
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hitino f'ilus ), leolog^o gfrstiita, nato dicò o tenne esercizi spirituali a 
a IterchholVn in Baviera, fu per va- l\anci, a Ligni, a Reitns, a Lang^res, 
ri anni professore di diritto canoni- a Metz. Il padre Pichon era caldo 
co ncll'iiniversità di Dilling'en ; poi, avversario del giansenismo ; volle al- 
nel 1716, in quella d'IngoUtadt ; c, tresì combattere la dottrina e la pra- 
Dcl 1781, a Monaco, dove morì ai i 5 tica diqiiellichctcnderanoadnHon- 
dt febbraio 1736. K autore di alcuni tanarei Cristiani dalla comunione 
scritti stimali : I. /ter po/enticum ad frequente j e publicò lo Spirito di 
Ecciesiac calhoticae veriiatem, Aii- Gesù Cristo e della Chiesa, sulla 
gusla, 1708, inS.vojII Theologia frequente Comunione, in ii, 

polemica. Augusta, 1719, in 41 °; di 628 pag. L’opera è in forma di 
sovente ristampata. È un’opera di dialogo e mimita d’approvazione. Il 
controversia, destinata a confutare suo sistema è che la prova comnnda- 
gl’increduli ed i protestanti, e ad il- ta dall’apostolo prima di comunicar- 
liistrare le questioni sullo quali que- si, consiste unicamente ad essere e- 
sti ultimi si sono scostati dalla dot- sente da peccato mortale : questa è 
trina cattolica ; III Jus canonicunt la sola santità necessaria ; 1 ’ altra che 
secundum quinque decrelalium ti- è di consiglio sarà il frutto dylla co- 
tulos explicatum, Ingolstadt, i 788, miinione stessa. L’atitore appoggia- 
in 4 -to; Pesaro ( Venezia ), 1708, a va tale sistema sopra passi alterati, 
voi. in fogl. Tale edizione postuma soTara storie apocrife, e non mustra- 
c dovuta alle cure del dotto Zacca- va più critica che misura. La sua o- 
ria, il quale corresse, giusta le ulti- pera non meritava di essere eono- 
me sostituzioni dei papi, l’edizione scinta, e sarebbe rimasta ignorata, 
che Pichler stesso aveva publicata, se non fosse caduta nelle mani degli 
Zaccaria aggiunse ai prolegomeni avversari della socielA. Siccome i Ge- 
un'appendice tratta dallo Praeno- suiti si erano fortemente dichiarati 
tio/ier canon/cae, cui Giovanni Don- cóntro un partito non poco nnmero- 
jat aveva publicate a Parigi nel 1687. so, non dispiacque di trovare contro 
Alla fine del tom. II, si trovano l’A- di essi un soggetto di guerra. Le 
pologia che il padre Zech aveva fat- Novelle ecclesiastiche assalirono 
ta contro Concina dell’opinioae di con ardore, in quella occasione, non 
Pichlcr, altra volta suo maestro,snll’ solamente il libro del padre Pichon, 
autorità delle leggi del principe in ma tutta la Compagnia. Parecchi ve- 
materia del prestito} eia eonlutn- scovi piiblicarono lettere e pastorali 
rione d’una Risposta a tale Apolo- sopra tale argomento ; i primi fnro- 
gia, dello stesso Concina ; IV Epilo- no m.r Languet, arcivescovo di tiene, 
me Juris canonici fuxta decreta, e m.r de Brancas, arcivescovo d’Aixl 
Augusta, 1749» a voi. in 12. Meiisel Ve n’ebbe quindici che distolsero . 
gli attribuisce pure aaa Storia degP loro diocesani dalla lettura del libro. 
Imperatori eCÀlemagna, secolo pri- Alcuni altri prelati, siccome Rusti- 
mo (in lutino), Vienna 1763, in gnac , Caylus, Sonillac, BAzona e 
8 vo, cui altri credono d'un Giusep- Fitz-James, non si contentarono di 
pe Pichlcr. additare gli errori del padre Pichon, 

^ P— o— T. si lagnarono in tale occasione dell’ 

PICHON ( Giovaum ),’nato a intero corpo a cni apparteneva. La 
Lione nel i 683 , entrò nei Gesuiti, pastorale di m.r Rastignac era sfata 
e fu impiegalo delle missioni che scritta dall’ abate Gourlin, e quelle 
facevano in varie provincie, c parti- di Bézons e di Fitz- James dal pa- 
colarmcute in quelle che Stanislao, dre Laborde. Il padre Pichon non a- 
re di Polonia, aveva fondate nei du- vera aspettato tali censure per cor»- 
oiti di Lorena e di Bar. Laonde pre- lessare i suoi torti. Ai 24 di gennai» 
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i'] 4 €,cio 4 ÌB nn’epoca in cui pocbu* L’inteodenle di Luisburgo gli sflì- 
•imi retcoTÌ ai erano ancora dichia» dd, nel forte di Bel Soggiorno, l’im- 
rati contro dilui, acriaae daStraabnr< piego di coininiatario ordinatore, cui 
go a m/ de Bcaiimont arcireacovo eeercitò due anni. Tale forte essen- 
di Parigi una lettera in cui atteata- do stato preso dagl’inglesi nel i^SS, 
ra di disapprovare, ritrattare e con* Piebon ai ritirò nell’Inghilterra, do- 
dannare il suo libro. Il prelato man* re rimase fino alla sua morte, avve- 
dò tale lettera a’snoi collegbi i ma niita nel 1^81. Abitava .Londra, 'e 
ella non sedò interamente il romo- riveva neU’agiatezza sotto il nume 
re i ed allora s’incominciò in Fran- di Tyrell, attendendo aHa coltivarii»- 
cìa a scagliare ai Gesuiti i più aspri cione delle lettere, allorché nel 1 '] 5 & 
colpi, ed a preparare da lungi la lo* fece la conoscenza di mad. Leprin* 
ro rovina con un grande numero di ee di Be<\nniont, cni sposò, e dei- 
libelli. Quanto al padre Pichon, fu la quale ebbe sei figli . Tale da- 
da prima rilegato in Alvernia, poi ma avendo lasciato l’ Inghilterra , 
obbligato ad uscire di Francia ; pas* verso il 1760, ed avendo fermata di- 
sò in seguito nel Valese, dove il ve- mora in Savoia, fece inutili sforai 
scovo di Sion l’accolse, e lo fece anzi per condurre presso di lei e de’loro v 
gran vicario e superiore delle mis* figli l’ostinato Pichon, il quale era 
sioni della sua diocesi . Morì nell’ e* molto amante deli’iodi|tendenza. 
sercizio della sue funzioni ai 5 di ra in relazione con parecchi dotti 
maggio 1751. di Londra; e compose varie opere, 

P— c— T. di cni le più sono rimaste mano- 
PICHON ( Tomaso), nato a Vi- scritte, per esempio nn voinminoso 
re ai So d’aprile 1700, professò per Trattato della natura, ec. La sua 
un poco rnvvocatura, in cui si sareh* migliore opera fu stamjiatanel 1760 
he reso distinto se l'avpsse continna* all’Aìn (Londra probabilmente), in 
ta più a lungo. Il ministro della un voi. in 12, di 343 pag. col titolo 
guerra, de Breteiiil, lo creò nel 1741 ài Lettere e Memorie per servire 
amministratore degli ospitali degli aita storia naturale, civile e polilt- 
eserriti francesi sul Danubio ed in ca del capo Bretone , dal suo sta- 
BoCinia. Fatto prigioniero di gnor* bilimento fino alla ripresa di tale 
ra <birante i disastri che terminaro* ìsola per parte degl Inglesi, nel 
ro quella spedizione, Pichon fu cliia- 1788. Non si trovano in tale opera 
malo dall'iin^eratrire Maria Teresa curiosa ed istruttiva le Memurie 
a far parte (l’Anna giunta per la li* promesse dal titolo; ma ciò non to* 
quidazione dei debiti dell’ esercito glie che possa esser letta con pia- 
francese. Ritornato in Fronci.i, ver* cere, e consultata con frutto. Fi- 
so il 1743, fu creato ispettore dell’ chon lasciò alla sua cittò natia una 
amministrazione dei foraggi , in Al- bella biblioteca, assai bene compo- 
sazia ; e nel 1746 direttore degli o- sta, che ò, dal «783, piiblica e Ire- 
spitali dell’armata del Reno, fino al qnentata. Sembra che Fiction fosse 
principio del 1749- Alcune ingiusti- cl’nn carattere diffidente, che lo ren- 
zie commesse a suo riguardo; e che deca bizzarro e capriccioso. II suo 
dal suo carattere sospettoso furono matrimonio con mad. Leprince di 
probabilmente esagerate , determi- Bcaumont, quantunque sembrasse 
nere ^li fecero di partire dalla Fran- bene assortito, non fu felice; eravi 
eia ; s imbarcò pel Canadè in quali- tra i loro caratteri troppo poca sim- 
tà di segretario del conte di Rai- patta: Fiebun non si occupò abba- 
mond, maresciallo di campo, eletto stanza della felicità d’ una donna 
governatore dell’ isol.1 Reale, o Capo spìHtosa e sensibile, che non cessò 
firetone, col quale restò poco tempo, d’ amarlo con molto disinteresse, 
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«lon Datante 1 ' «strema difTereoza 
«ielle loro opinioni religiose, aucho 
dopo che furono separati d’abitazio- 
ne. 

D — B — s. 

PICHON (Tomaso - Giovanni), 
dulture in teologia, e canonico della 
santa cappella di .Mans,nato in qnel- 
ia città nel i^Si, vi fece gli studi 
nel collegio dell' oratorio, andfi a 
compierli a Parigi, passò alcun tem- 
po presso a m.' d’ Avriucourt ve- 
scovo di Perpignano, e ritornò a 
Parigi, dove si mise a scrivere diver- 
se opere, tra le quali citercniu: I. 
La Ragione trionjanie delle novilà, 
o Saggio sui costumi e l’ increduli- 
tà, Iloti, in laj li Traltaio storico 
e critico della natura di Dio, 1^58 
in 12; III Disfida ai filosofi da 
i/uatlro zampe, O C immuterialita 
opposta al materialismo, i t 03 , in 
8.V0 ; IV / diritti relativi della 
Chiesa e dello Stato, richiamali ai 
loro principii, I itili, in i2; V d/e- 
jnoria sugli abusi del matrimonio 
e sui mezzi di reprimerli, iltìtì, in 
1 2 ; VI Memorie sugli abusi del 
celibato, nelHordine politico, i lG 5 , 
in 1 2 ; VII Studi teologici, u Ricer- 
che sugli abusi che si oppongono 
al progresso della teologia nelle 
scuole publiche, e sui mezzi possi- 
Inli di riformarli in Francia, per 
un dottore di Mans, ilGi in 12; 
Vili Principi della religione e 
della morale, estratti dalle opere 
di Giacomo Saurin, 17GB, 2 voL in 
12; IX Argomenti della ragione in 
favore della religione del sacerdo- 
zio, o Esame dell'uomo diElvezio, 
177G, in 12. Tuli scritti non debho- 
1)0 aver costato mollo lavoro al pre- 
te Pichon : i Principii della reli- 
gione e della morale, tra gli altri, 
non sono, dice Barbier, che un’edi- 
2Ìone tronca dello spirilo di Sau- 
rin, pnblicata nel iiG^j da Jacopo 
Francesco Unrand. La Memoria su- 
gli abusi del celibato, e lo scritto 
sugli Studi teologici, sembrano ab- 
hastanzr singolari e poco esatti: eo- 
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citarono alcune laguanze contro T 
autore, che aveva ottenuto una pre- 
benda, poi la dignità di gran canto- 
re nella a.iula cappella di Mans. 
Monsieiir [ lì re attuale) l'aveva crea- 
to istoriografo pel suo appaiiuaggio 
a Mans. Oicesi ebe la dignità di ve- 
scovo costituzionale fosse olferta all* 
abate Piebon nel 1791, ma ebe la 
rifiutasse. Sembra nondimeno ebe sia 
rimasto a Maiis, dove divenne am- 
ministratore degli ospizi. Compose 
altresi, in veccluaia, alcune Memo- 
rie ed opuscoli, e mori ai 18 di no- 
vembre 1812. 

P— c— T. 

PICKLER, y. Piciinm e PiKLtn. 

PICO DELLA MIR. 4 NDOLA. y. 
Mi RANOOLA. 

PICOT ( BERNAano • Francesco 
Bertrand), inarebese di La Motti-, 
nato ai 29 marzo f] 3 ^, ed uscito d’ 
un’ antica famiglia di BrelUgna , 
entrò assai giovane al servigio della 
marineria. In età di quindici anni 
aveva già militato sulla squadra di 
La Boiirdonnaie, ed una palla gli 
aveva portato via una gamba. Servi 
con- distinzione nella inariueria du- 
raulc le guerre dal fjòG al itGJ, o 
dal 1778 al i-jSr. Creato fin dal 
1761 r.umaiidante in seconda a Ra- 
matala sulla costa di Malabar, fu in- 
caricato nel 1704 della difesa del 
forte Neliceram; e, nel 1706, co- 
mandò in seconda a MabtS. Uopo lu 
pace del 17G3, fu eletto roinandantis 
generale della costa del jMaLabar, e 
governatore di Mahé, ulicio che uil- 
cnipì nel più onorevole mudo lino 
si >779i epoca in cui gl'inglesi s'im- 
padruiiiruau di Mahé. Allora Pieot 
si ritirò dal servigio, col grado di 
maresciallo di caiiipu, e la croce di 
san Luigi. Fermato domicilio a Sen- 
lis, durante la rivoluzione, fu uno 
degli ostaggi di Luigi XVI, e lun- 
go tempo incarcerato con tutta la 
sua famiglia. Muri in quella cilUi 
ai i 5 di i'ebbraio 1797, lasciando 
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Wns redo»» che h;i spe«nto rn occon- 
tle no**e Alicnnlt de L.i Vieuvillc, 
fonclator ed amministratore dell' a- 
silo reale della Provvidenza. 

z, 

PICOT BK VA PEIROUSE. f', 
Pf inonsK, 

PICOTi:AUL(Ci...toio SVEFt- 

Bij), nredimi doirmatiro, rimasto i- 
pnoto a tolti i hiograli, nacque ver- 
so la melJi del secolo XVII nSalins, 
d'ima famiglia nobile. Sno padre es- 
sendo stato rovinato «lalle guerre 
che disolarono a fjnell'epoca la con- 
te.! di Borgogna, ai reci'i a Parigi a 
studiare la medicina; frequentò lo 
scuole d'anatomia di Dnverner, e si 
mise sotto la direzione di Onret 
medico del re, nno dei discendenti 
<lel famoso O. Diiret (A', tale nome). 
La sua assiduità allo studio gli me- 
ritò la benevolenza del suo maestro, 
il quale non trasenrò nulla per rite- 
nerlo a Parigi, procnramlogli delle 
clientele. Nondimeno, dopo la mor- 
te di Dnrel, Picoteaul ritornò a Sa- 
lins, e vi praticò la .sua arte con 
bnon successo; ma avendo in segui- 
to rienperato nna sostanza conside- 
rabile, non l'esercitò più che pei po- 
veri. Sostenne diverse cariche mu- 
nicipali, e lo alla line crealo podestà 
di Saline: morì in essa città ai di 
aprile del iq/iB, in tin'età assai a- 
' vanzata, e fn sepolto nella chiesa 
delle suore di santa Chiara, dove si 
vedeva il suo epitafìo. Abbiamo di 
suo: I. /innlisi delle febbri. Salina, 
• 1 o 4 iÌt B.vo. Tale opera è scritta 
con istile diffuso e scorretto. L'anto- 
re prometteva nn» continuazione, 
che non ò comparsa; Il Riflessioni 
sulla cagione e la natura della 
malattia di cui le bestie si. trovano 
presentemente infette in questo pae- 
se e nella contea di Borgogna, ivi, 
1714, in 8.V0, di 57 pag. Picutcaul 
ha lasciato manoscritto un Trattato 
contro gli abusi del salasso, a cni ha 
dato un titolo singolare. U Trionfo 
delle Sanguisughe o l'agonia del sa- 
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IflSso, sua morte e suoi funerali. 
È uh volume in fogl. di 800 pag, 
conservato nella famìglia dcll'antorc.- 
■W— s. 

PICOUF,T (PaAwc.r.sco), vesco- 
vo di Bagdad e console di Pr.ancia, 
in Alcppo, nacque a Lione ai iz di 
aprile 1626, d'una famiglia nobile o 
ragguardevole per la sua pietà. Gof- 
fredo Picqiiet, suo padre, ricco bnn-' 
cbiere, sofferse delle disgrazie che 
gli fecero perdere nna gran p.arto 
della sua sostanza. Francesco Pic- 
qiict mostrò fino dalla piti tenera 
gioventù un' inclinazione assoluta 
per 1.1 condizione di ecclesiastico 5 
ma suo p.adre che lo destinava al 
commercio , lo fece viaggiare di 
hnon'ora nel mezzodì della Francia 
ed in Italia. Come fn ritornato, nel 
i 65 o, Picquet non si lèrmò che pò-* 
ehi mesi nel seno della sua famiglia, 
la quale lo rimandò a girare la Fran- 
cia setlenlrioiialo e l'Inghilterra . 
Dopo tale viaggio, soggiornò alcun 
tempo a Parigi, dove il suo spirito, 
ed una saviezza che sembrava straor-' 
dinaria nell’età sua, gli attirarono la 
stima e l'amicizia di vari grandi 
personaggi, e tra gli altri della du- 
chessa di Aignillon. In quel tempo, 
il consolato d’Aleppo essendo rima- 
sto vacante (iBSi), Picqnet vi fu 
eletto (1): egli s'imbarcò a Marsi- 
glia nel mese di selterabre di queU’ 
anno, c giunse in Aleppo nel mesa 
di decembre successivo. 8i mise pri- 
ma in conoscenza 'degli affari del 
consolato, supplendo al difetto d'e- 
spcriciiza con un lavoro assiduo, n 
con diverse conferenze coi principa- 
li negozianti francesi stanziati in 

( 1 ) Srmbrn fhr a qnpirepofa i conAol.irl 
Scale di Lemnle fttMero tarieh* t'tmaìi. 
Le camere «li eommerrio di Maniglia e di Lio» 
ne prmcniavano a) re 1 candidai, Ì quali non 
diventavano titolari che do{>o rapproaaaione di 
S. Ms Un convolato poteva esiere amminbtralo 
rongiuntamcnie da |>arecchi; cd ^ opiniono che 
Pir-|tn'l aiibia amminivlraio ]*rima quello d’A» 
leppo invi'’mc coni DaponI e Vigoier. Brn già 
Tr«*o«o di Cesaropoln allorché rendette il ter» 
to, che formara la tua poraione, al caraliero 
d’Arvicna. 
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Aleppo. QoMti torniaptati dalla a- 
Tarìzie e dalle Tessazioni del basaà 
ricorsero al console, il quale fece ri- 
gorose rimostraiize a quel governa- 
tore, ed ottenne niui soddisfazione 
compiuta . La ribellione dei bassà 
contro la Porta, nel i 654 , sommi-; 
Bistrò ancora a Picquet l'occastone 
di segnalarsi. La saggezza costante 
della sua condotta e là sua nobile 
fermezza posero in tal riguardo quel 
governature, ebe lungi dal tormen- 
tarlo, volle dargli un contrassegno 
luminoso della sua fiducia, facendo- 
lo giudice di tutte le contese che sa- 
rebbero insorte tra i cristiani, nell' 
assenza del cadi, creato di recente 
dalla Porta, e ch'egli non avea volu- 
to riconoscere. L' imparzialità che 
Picquet mostrò nell'esercizio 'di tale 
funzione teroporarìa e dilicata gli 
guadagnò tutti i suffragi. Allorché 
il luogotenente della Porta ebbe 
vinto ( I ) c il bassà ribelle gli sotten- 
trò, Picquet approfittò della sua in- 
fluenza per proteggere il commer- 
cio dei Francesi c quello degli O- 
landesi, che l'avevano a,nch'essi crea- 
to loro console. Stanco di tale vita 
tumultuosa , cesse il suo tifizio a 
Francesco Baron nel lUGo. Oiiraiite 
un soggiorno di nove anni. Picquet 
si era conciliala la stima e l'affetto 
degli abitanti d'Aleppo, con la sua 
pietà modesta, con la sua fermezza e 
col suo disinteresse. I servigi che 
rendeva ogni giorno ai miasionari 
ed ai cristiani latini, e le. conversio- 
ni, alle quali cooperò, gli avevano 

( I ) L* nitore anonitno d’ana Vita di Picquet, 
ehe fi rrcle essere Anthelrny, refcoro di Gra*-' 
se, afTerma grar^mcntg che il generale della Por* 
la vinse a merito dei configli di tale console. 
Dodici inuni, per taggerimeiHo di Picquet, s* 
introdoMcro accortamente nel quartiere dei ri* 
belli e tagliarono la levta ai |iriucipali capi, nel 
tempo che erano in preghiera, un venerdì, ali* 
ora di mestogiomo ; e tale spnlienle produsse 
la diiiolnaionc dell’ esercito loro, 1 Turchi, se* 
condo il citato autore, faceudo il nans<tr o la 
fnegliìera, non voltano mal b tè«la, |>er qu.-!* 
liiiique strepilo intendano, prrsoaai che se ri* 
gnaidassoro a dritia • a sùsielfa vedrebbero il 
domoiiio. 
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outlivato la benevolenza della corte 
di Roma(t): laonde allorché ritor- 
nò in Europa, passò per la capitale 
del mondo cristiano ( 1662), fu ac- 
colto con somin.i distinzione dal pa- 
pa e dai membri del collogiii della 
Propaganda. Arrivato in Francia Pi- 
cqiiet entrò in un seminario, fu ordi- 
nato '(2), cj ottenne il priorato di 
Grimaud in Provenza. Poco tempo 
dopo (dccenibre iGBil) il papa lo 
creò protunotario apostolico. Prolun- 
gò il suo soggiorno nella sua patria 
lino al mese di settembre 1G79. Aven- 
do udito che parecchi autori france- 
si stavano scrivendo un'opera sulla, 
perpetuità deliri ferie della Chiesa 
cattolica, riguardante C Eucaristia, 
Picquet confutò in prima, riferendo 
le cose di cui era stato oculare testi- 
monio, le asserzioni del ministro 
protestante Claude, il quale affer- 
mava che la Chiesa d'Oriente non 
credeva alla presenza reale. Scrisse 
poi a' suni corrispondenti nella pro- 
vincia d'Aleppo, si procurò gli attc- 
stati di molti patriarchi e prelati 
orientali, e li rimise al dottore Ar- 
nauld,che gli ha inseriti nel quinto 
libro deiU sua opera. Ael mese di 
derembre 1G74 , la congregazione 
della Propaganda propose Piiqiiet 
perchè andasse in Oriente ad eserci- 
tare l' iiJizio di vicario apostolico di 
Babilonia, in assenza di Duebemin, 
vescovo in pariibus di queliti città, 
ritenuto in Francia dalle sue infer- 
mità. Picquet, quantunque prete da 
dieci anni, non accettò che in segui- 
to all’ordine formale della congrega- 
zione ed alle istanze del nunzio di 
sua Santità a Parigi. Ai di di luglio 

(l) picquet rn.iiilenei» un csrlcppio atti- 
vissimo con roiigrcgationc tifila Prupagantla 
prr r avanamciUo delia rrligione caUoiìca in 
Oriciile, 

(a) SiTondo AiUhelnij Picquel avrebbe 
prima del suo arrtto in Euroju riretnlo ai i6 
di derembre 1660, b tonsura rlrricale, dall« 
mani d’ Audrea, arcivescovo d'Alct>po, che a 
lui doveva la sua elezione, ma siccome vi era* 
no stale delle irrcgolariili nella sua ordtnaiirv* 
oe, ne fa assolto dal pqta ( Breve dei ap 
t&arsa x66t 
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16^5, fu creato reicoTo in pariibus 
(li Cesarupoli, in Macedonia. Dopo 
di essere stato oonsacrato in tale qua- 
lità si di settembre 1G77, dal car- 
dinale Grimaldi, arcivescovo d'Aix, 
od aver ricevuto un nuovo breve 
che Io creava vicario apostolico dol- 
r arcivescovado di Naxivan, in Ar- 
menia, Picquet cedette il suo patri- 
monio alla sua famiglia, rassegnò i 
benefizi cui possedeva in Francia, e 
•' imbarcò per Alcppo col cavaliere 
d’ Arvieux, nuovo console di Frac» 
eia, e coi preti che aveva raccolti 
per aiutarlo ne’ suoi' pii disegni: vi 
arrivò ai ig di novembre 1679. Nel 
1680, i religiosi domenicani, i quali 
da quattro secoli avevano formato 
una piccola nazione di cattolici nel- 
l'Alta Armenia, provincia dipenden- 
te dal regno di Pmia, gli fecero 
parte della loro trista condizione e 
delle avanie continue che provavano 
per parte dei governatori, e l’assicu- 
rarono in pari tempo che uno dei 
mezzi più efiicaci per rianimar ed 
ampliare la religione cattolica nel 
paese, sarebbe stato che avesse potu- 
to andare in Persia come ambascia- 
tore straordinario del re di Francia. 
Picquet, senz'altro motivo che quel- 
lo di cooperare alla propagazione 
della fede, scrisse alla sua corte ed 
al papa j e, quantunque accogliesse- 
ro tale idea, non fu perù posta in e- 
tecuzione che dopo una negoziazio- 
ne la quale si prolungò per due an- 
ni. Picquet s'applicù frattanto a ria- 
nimare la fede dei cattolici d' Alep- 
po ed a convertire gli eretici. Riuscì 
sovente in tali oggetti con la dolcez- 
za , la pazienza c funzione delle 
sue esortazioni ( 1 ). Nel mese di mag- 
gio 1G81, seppe che le corti di Fran- 
cia e di Roma avevano approvato il 
suo progetto d' ambasciata; ed egli 
parti per trasferirsi in Armenia. 
Diarbekr, in Mesopotamia, essendo 



(1) I cristiani delle chiese d* Aleppo lér* 
mavano come qiiallro uazioai diverse, i Mare* 
làiU, i Greci, |li Anuoui «d t Siri. 



lungo la strada che far doveva, vi si 
fermò alcun tempo per contentare 
il patriarca dei Nostoriaoi, cui ave- 
va avuto precedentemente la rara 
fortuna di ricondurre alla fede catto- 
lica. Avendo preso un prete siriaco 
per dragomano, il vescovo di Ccsa- 
ropoli partì ai 7 di giugno da Dìar- 
bekr , e si recò per Krzerum ad 
Rrivan, Dopo di aver avuto vario 
conferenze col patriarca armeno di 
Tauridc, fìi trattato magnìlicamente 
dal khan d'Erivan, il quale conosce- 
va il carattere di cui Picquet era in- 
signito, sebbene questi non avesse 
ancora voluto spiegarlo. Giunto a 
Naxivaa ai G d'agosto, il vescovo di 
Cesaropoli, conformemente al breve 
che Innocenzo XI gli aveva dato, 
fece procedere, secondo le forme ca- 
noniche dell'arcivescovo di quella 
città, di cui la sede era vacante. 1 pre- 
ti ed il popolo lo «lessero unanima- 
mente : ma egli ricusò con fermezza ; 
ed avendo potuto ottenere con mol- 
ta fatica di raccogliere una nuova 
assemblea, fece che la loro scelta ca- 
desse sopra un domenicano, il patirò 
Sebastiano Kenap o Knab ( 1 ), che 
il papa gli aveva raccomandato. Pri- 
ma che tale prelato arrivasse da Li- 
vorno, dov’era ancora, il vescovo di 
Cesaropoli intraprese la visita della 
diocesi, aiutando tutti i cristiani sen- 
za distinzione, della protezione sua 

E tesso le autorità. Il suo titolo d’am- 
asciatore, sommamente rispettato 
in Persia, dava, peso a tutte le suo 
domande. Passò l'inverno nel borgo 
Albaranar o Abaraner (2), o vi ri- 



(1) Gli elcltorì non proerdeUfro aJ una 
nuora clezioae, che dopo dì aver prute^Ulo, co- 
me tii|ipUcaU avrebbero la «anta Sctlc, di con- 
fermare la loro prima scelta, sV che quello cui 
arrubbero allora eletto non fosse che un coadiu- 
valorc. 

(a) Seco qoauto il vescovo di Cesaropoli 
racconta in una lettera che srritova, ai io di 
decembre 1681, al cavaliere d* Arvieux : „ Non 
abbiamo avuto nel nostro rarnmino da £rxe« 
rum ad Albaranar che una sola avventura di 
cui possa trattenervi. Giunti alla frontiera, e 
proprio sul coii&nt; dei due ìiuihtì, ci trovam- 
mo ad un tratto attycniali d« uu ■ocroilo d* ol* 
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carette, ai i<i eli marco i68a, le let- 
tere del re di Francia, che raccredi- 
tavano • presso lo scliab di Persia . 
Aveva preso, ne;rli idtimi mesi del 
lG8i, In qualità d’nmbasciatorc. S’in- 
camrainù di seguito verso Ispahan, 
passando per Agulis, Tuscit, Vanand 
e Tauride, dove arrivò ni 28 d’apri- 
le 1682 (i) e giunse inispahan ai 12 
luglio. Intanto che potesse esser ain- 
me.sso all'udienza, Picqiiet fu solle- 
cito di conferire coi mis.«ionari che 
dimoravano nel paese. Riseppe da 
essi che le chiese cattoliche e la casa 
del vescovo di Ilabilonia erano state 
vendute a dei Turchi, nonchò 1 ‘ ar- 
genteria, e che non restavano più 
che alcuni ornamenti in assai catti- 
vo stato.Egli ragguagliò di tale trista 

Ir*? a Cf'nfo mila combatloiti, ì q»iu]i. ^rnza dì- 
rhurazìonf dì guerra, c senta diroi nulla o 
doniiimiare, giliarono sn noi con tanta pre- 
•tezza e furor»*, che in un moiii'-nto rumino 
lutti f»TÌti, uomini, oitallt e muli. CI dif<*n- 
demmo vatorosammlr, ma in rilìrafa, piTchfe 
la partita non era nguale. I nostri muli, ipian- 
tunifuo feriti, si*coiiiùroiio alla maglio il dise- 
gno che avevamo di cavarci fuori d'nn sì ralli- 
no passo; e i|uaritunqnr avessimo ncciso, f»TÌto 
« slorjHalo un numero )H-odigÌoso di nirmirl, 
obhamionammo loro il campo di battaglia, »<'b- 
Lfue ne fosse rimasto dal loro Iato più che 
dal nostro r prrb che fare il bravo, credo 

d* averne tirrisn pih di venti mila per mia 
parte, senta che cìb facesse nessun vuoto nctla 
loro armata. Vi dico qu(*slo sotto il sigillo del- 
la segretetta, c come ad un amico ; però che 
*e si sapesse la cosa a Roma, potrei e«rr di- 
chiaralo irregolare. Ma voi fantasticate per tale 
enigma : eccone il 1/ armala innumere- 

vole <ra degl'insetti, che gii .\r>bì chiamino 
i Torchi ouet ed i francesi sonrare. Mai 
piu i guanti mi furono tanto ii<vi'v«arl, ed il 
mio f.utole||n cangtb colore in ini momento, 
Hivennr fnlto rosso «lei sangne nemico; io mi 
percuoteva le gnancic, e ad o^ni rolpo n* esler- 
minai legioni intere. La battaglia dnrb il tempo 
tieressano per fare un buon quarto di l^^gaf 
sempre corrcmlo; alla fine, i nemici sì riliraro- 
tto. Durante il restante della notte ìnrontram- 
cno poi soltanto alcuni campi volanti di dieci 
•n dodici mila hog\ ma noi eravamo avvezzi 
al sangue ed alla carnificina ed a mrnnr le cal- 
cagna. 

(i) Erra Antlielrnv afferm.vndo che assu- 
mes»e la prima volta il titolo d’amliascialorc a 
Tanris n»’l i68a ; Picqn»^ stesser dice nella sua 
lettera al caTalirre d’ Arvi-vie, in data io di- 
cembre iGOi , d’ Albarana, „ che era stalo 
r* obbligato ad assumere la cpialilà d‘ambas^i. 1 - 
9 ; tore più pteslo clic non voleva. 



1 » 1 1 

eoD(ti«tob<; il collegio della Propà- 
gauda, da cui ottenne foccorsi. A 
queU'epoca il KhmCdei Tart.iri U- 
sbcchi, dopo di aver rinunri.ito alla 
«ua corona in favore di suo fmtello, 
traversava la Persia per audarc alla 
Mecca. Picquet descrive le feste che 
ebbero luogo in tale occasione ad 
Ispuban, ed i ricchi doni che i duo 
sovrani si fecero reciprocamente, i* 
una lettera cui scrisse, il i5 di luglio 
1682, al cavaliere d’Arvieiix. Parla 
nella stessa lettera dei preparativi 
che fece per comparire conveniente- 
mente dinanzi 'allo sehah. Il brillan- 
te e singolare vestimento cui tenne 
di dover assumere, per consiglio' dei 
missionari (i ), formava un contrasto 
talmente sorprendente con l’umiltà 
abitnale di esso rispettabile prelato, 
che Cosi si esprinvc nella lettera sopra 
citata; « Cile direte voi, signore, e 
n che si potrà dire di me nei semina- 
si ri di Francia, se non cho la Persia 
ss avendo guastato altra voha i costo- 
si mi e la condotta d’ Alessandro e 
ss de’ suoi, corrompe ancora in oggi 
ss quelli d un povero veseovo missio- 
ss nario, il quale, seguendo le tracce 
ss degli apostoli e dei discepoli di 
SI Gesù Cristo, dovrebbe andare a 
ss piè nudi, coperto di cenci e di 
ss polvere, ec..^“ Ammesso al cospetto 
dello .sehah, il vescovo di (’-esaropo- 
11 gl indirizzò, in italiano, un’aringa 
che il suo interprete tradusse in tur- 
co. Il sovrano lo interrogò snl sno 
viaggio, sullo stato dell’ Europa o 
delia Francia, sulla persona e le azio- 
ni ili I.Hiigi XIV, e promise di faro 
quanto si chiedeva in favore dei cat- 
tolici che si trovavano ne’ suoi stali. 

I donativi del re di Francia non es- 
sendo ancora arrivali, Picqnet fu ol)- 
hligato di prolungare il suo soggior- 
noin Ispahan; cd i ministri persiani, 
dopo di avergli somministrato, per 

(;) Si era fallo fare abiti dì brocea- 

lo c di Irla d’oro e d' argciilo, arca prco 
wi stallieri, ai quali messa areta tina bell.-, 
livrea dì irta, damio loro a leiirre de* eavaltà 
in laiM, «a er. 
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dtle mesi, di che sostenere la snn qua* 
lit^, avendo alla (ine sospeso ogni pa- 
gamento, si vide innna vera angustia. 
Soltanto verso la fine del iG83 gli 
giunsero i presenti del re, e li trasmi- 
se tosto allo trhah che avea mostrato 
una viva impazienza di vederli,e fece 
pervenire a Luigi XIV la risposta 
ed i regali di quel sovrano. Lo stes- 
so anno il vescovo di Babilonia es- 
sendo morto, Picquet fu provveduto 
di tale sede. Divisava egli d' andar 
B visitare la sua diocesi j ma conside- 
rando la freddezza in che erano la 
Persia e la Turchia, e l’ irritazione 
che aveva prodotta contro i Franchi 
.la disfatta dei Turchi dinanzi Vien- 
na, ritardò il suo viaggio. Il soggior- 
no cui continuò a taro in Persia, 
non fu perduto pel bene della reli- 
gione. Intendeva a fare frequenti 
missionari ; e, non ostante gii ostaco- 
li che incontrò per parte del vesco- 
vo degli Armeni, gli riusci di ricon- 
durre parecchi scismatici nel seno 
della Chiesa. lihbe varie grazie da 
chiedere allo schah j e gli furono tut- 
te accordate. Avendo alla (ine adem- 
piuto lo scopo principale della sua 
delegazione, prese l'udienza di con- 
gedo, c per avvicinarsi almeno alla 
sua nuova diocesi, finché le circo- 
stanze gli permettessero d' andarne 
al possesso, si recò in Hamndan, cit- 
tà di Persia a mezza strada da Bag- 
dad ( maggio 1O84 ) j ma non ostan- 
te la salubrità dell'aria di quel can- 
tone, la sua salute ognora languente 
dopo il suo arrivo in Oriente, non 
potè riaverti. Sentendo avvicinarsi 
la sua fine, scrisse alla congregazione 
della Propaganda per- chiedere un 
coadiuvatore. Ai 9 di settembre 1G84, 
fece il suo testamento; e dopo di 
aver Languito per alcuni mesi, spirò 
ai 26 d'agosto i685. Tutti i cattolici, 
e fino gli scismatici d' Hamadan in- 
tervennero a' suoi funerali. Il tuo 
corpo, per un favore speciale, fu te- 
pokn nella chiesa degli Armeni. La 
yiia di l'ranccsco Picquet,Vax'\"\, 
tjij) in 12, è attribuita ad Anthel- 



PTC 57 

mg , vescovo di Grasse. Si trovano 
pure delle particolarità sopra questo 
rispettabile prelato nel sesto volume 
delle Memorie del cavaliere d' Ar- 
vieax. 

D — 7. — s. 

PICQUET (Faawcesco), missio* 
Bario, nacque a Bourg-en-Bresso 
ai 6 decembro 1708. Fin dall'età di 
diciassette anni iiscominciò , nella 
sua patria, le funzioni di missiona- 
rio; e di venti anni il vescovo di 
Sinope, siiffraganeo della diocesi di 
Lione, gli diede permesso di predi- 
care in tutto le parrocchie della Bres* 
tc e della Franca Contea, che erano 
della sua giurisdizione. Entrò in se- 
guito nella congregazione di san 
Sulpizio; e gli fu proposta la direzio- 
ne dei nuovi convertiti: ma 1' attivi- 
tà del suo zelo gli fece cercare un 
più vasto aringo, e Io trasse oltrema- 
re, nel I 785, nelle missioni dell’A- 
merica settentrionale. Dopo ch’ebbe 
lunga pezza faticato in cvmiine con 
altri missionari, fu giudicato degno 
di formare nuove intraprese. Verso 
il 1740, fermò stanza presso il lago 
delle Due- Montagne, al settentrione 
di Montreal, a portata degli Algon- 
cbini, dei iNipissingi e dei selvaggi 
del lago Témiscaming, in capo alla 
colonia e sulla strada di tutte le 
nazioni settentrionali, che scendeva- 
no per Micbilimakinac al lago Hn- 
ron . Non si limitava ad istruire 
gl'indiani i fiancheggiava i loro vil- 
laggi di buoni fortini; procurava lo- 
ro soccorsi in ogni genere. Si cattivò 
sì bene la loro fiducia, che manten- 
ne una corrispondenza continuata 
con le nazioni settentrionali, per 
mezzo degli Algonchini e dei iSiipis- 
singi, e con quelle del mezzodì degl’ 
Irochesi e degli Croni. Gli riuscì di 
persiiadcrló tutte a sottomettersi al 
re di Francia. Fin dal principio del- 
la guerra del 1743, esse mostrarono 
la 'loro affezione pel loro protettore, 
e vibrarono i primi colpi àgi' Ingle- 
si. Picquet prendeva parte alle spe- 
dizioni: grazie alla sua attirilà, il 
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nemico non potè nulla intraprenJe- 
re dal lato dov'era; due volte Quebec 
gli dovette la aua salvezza. Fattasi 
la pace, persuase il governatore ge- 
nerate del Canada, La Galissonière, 
ad istituire la missione della Presen- 
tazione, presso il lago Ontano: essa 
fu la più utile di tutte quelle di 
quel paese, perchè si trovava sulla 
strada per cui Picrpiet veduto aveva 
avviarsi i partiti nemici che gl'in- 
glesi inviavano contro la colonia, cioè 
nel luogo dove gl' Inglesi hanno poi 
Cibbricatò la città di Kingston, luo- 
go opportunamente scelto. In meno 
di quattro anni, lo stabilimento di 
Picqiiet divenne lloridissimo. Vi u- 
ni più di cinquecento famiglie. Fece 
in un canot il giro del lago Ontario, 
passò il INiagara, penetrò lino negli 
stabilimenti inglesi, e dovunque si 
conciliò l'amicizia dei selvaggi. Nel 
1'753 venne in Francia,ecomposepel 
ministro della marina diverse Me- 
morie sul Canada. L' anno appresso 
tornò in quel paesej c la guerra scop- 
piata essendo nel l^b5, gl'indiani 
diretti da Pieqnet distrussero tutti 
i forti inglesi il mezzodì dell* Onta- 
rio, e cooperarono alla disfatta del 
generale Braddock. La battaglia in 
cui Montcalm perdo la vita avendo 
tratto seco la perdita del Canada, 
Pìcquet, non volendo cadere nelle 
mani degl' Inglesi, parti con venti- 
cinque Francesi e due drappelli di 
selvaggi, ai quali erano successiva- 
mentu surrogati degli altri, di ma- 
no in mano ch'egli arrivava presso 
una nazione diversa. Andò per 1' al- 
to Canada a Michlliraakinac, tra- 
versò il Miebigon, ed arrivò, pel 
fiume degl'Illinesi e pel Mississipi, 
alla Nuova Orléans, dove passò ven- 
tidue mesi, non attendendo che a 
conciliare gli animi. Gl'Inglesi pren- 
dendo- possesso del Canudàj si ram- 
maricarono molto di non avervi 
trovato Picquet. Lo cbiaiiiavaDo il 
Gesuita di ponente, perchè crede- 
vano che un uomo si zelante non 
potesse appartenere che ad una so- 
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cietà la quale dato aveva si grandi 
prove di zelo o d'attività, si crede- 
vano perduti quando era all'armata, 
e non parlavano che dì Picquet e 
della sua fortuna. Reduce in Fran- 
cia , Picquet passò alcuni anni a 
Parigi, esercitando il suo ministero 
in tutti i luoghi dove 1 ' arcivescovo 
lo giudicò utile. Le assemblee del 
clero gli offersero una rimunerazio- 
ne di mille diigcnto lire .- essendosi 
ritirato a Bourg, visse in una specie 
di capanna fuori della città. Nel 
andò a Romaj la sua riputa- 
zione ve l' area preceduto s il san- 
to Padre lo accolse come un missio- 
nario che doveva esser caro alla 
Chiesa, e lo spesò del viaggio. Pie- 
quet resistette agli sforzi che furo- 
no fatti per ritenerlo nella capitale 
del mondo cristiano ; ritornò alla 
sua capanna, e morì a Verjon ai i5 
di luglio I ijSl. L’ astronomo Lalan- 
de.conipatriotta di Picquet, ha scrit- 
to la sua vita, che si trova nel prin- 
cipio del tomo XXVI delle JLellvre 
edificanti, ediaione del i^ 86 . 

E— s. 

PICTET (Benzdetto ), teologo 
protestante , nato a Ginevra nel 
iC55 d'una famiglia antica e che ha 
prodotto un grande numero d’ uo- 
mini di merito in ogni genere ( 
la Biografia degli uomini viventi 
V, 58 ) , compì gli studi, sotto il 
suojiio materno, Francesco Torre- 
tin. Visitò poi la Francia, dure con- 
trasse una stretta amicizia con Clau- 
de, Daille, Basnage, ee. ; passò poi 
iu Olanda, sostenne varie tesi uel- 
riiniver.'ità di Leida, sotto la presi- 
denza di Federico Spanheim, e visi- 
tò r Inghilterra, dove i suoi talenti 
gli otlennero'un’accoglienza distiu- 
ta. Ripatriato, fu promosso al sacro 
ministero, e poco dopo aggregato 
alla compagnia dei pastori. Successe 
nel 1 G 87 a Frane. Turretin nella 
cattedra di teologia, e disimpognò 
i doveri di tale impiego in un mo- 
do si brillante, che dopo la morto 
di Spanheim, i curatori dcli'uui,ver- 
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■itX di Leida cercarono di torlo alla 
città di Ginerra: ma egli teppe re- 
riitere a tutte le loro proferte ; ed 
il disinteresse di cui fecé prora in 
tale circostanza, gli meritA gli elogi 
piiblici del gran consiglio. Segnitòad 
adempiere con ardore ildoppio nfizio 
di pastore e di prnfessore,emorì ai io 
di giugno 1724- Pictet accoppiava ad 
una vasta erudizione un’eloquenza 
viva e naturale : la dolcezza de'suoi 
costumi, In sua modestia e la sua 
affabilità gli avevano procacciato un 
gran numero d’amici. Era stato ri- 
cevuto membro dell’ accademia di 
Berlino nel Ha lasciato cin- 

quanta opere di cui si troveranno 
i titoli nel tomo primo delle Me- 
morie di Niceron, e nella Storia 
letteraria di Ginevra , per Se’ne- 
liier, II, z 5 a- 56 . Citeremo soltanto 
quelle che sono ancora di qualche 
utilità: I. Oratio funebri! in obi- 
tum Frane. Turretini , Ginevra , 
iGS^, in 4 -foj II Trattato contro C 
indifferenza delle religioni, Neiift 
cbàtel, iCtii,in la. Pictet aveva pii- 
hlicato, l'anno precedente, una Dit- 
sertazione latina sullo stesso argo- 
mento. L’opera fu ristampata con 
aggiunte, Ginevra, 1711, in U:ò 
stata tradotta in lingua inglese dal- 
la prima edizione j ìli La Morale 
cristiana o l'Arte di viver bene, Gi- 
nevra, 1695-96, 8 voi. in iz; ristam- 
pata con aumenti nel 1710; IV 
Theologia christiana, ivi, 1676, 3 
voi. in 8.V0 j tradotta in francese dal- 
r autore, Amsterdam, 1701, 2 voi. 
in 4-foj e Ginevra 1708, aumenta- 
ta d'un terzo volume; V Graeco- 
rum recentiorum sententiae, cum 
Graecorum veterum placiti! brevi! 
C0//0/10, Amsterdam, 1700, in 11; 
VI Storia della Chiaa e del Mon- 
do, per servire alla storia della Chie- 
sa e dell'Impero, per Lesueur, un- 
decima !ecolo, Ginevra, 1712, in 
4 -tu. Pictet lasciò in manoscritto la 
Storia del secolq duodecimo, che 
fu stampata con l’opera di Lesueur: 
Amsterdam, 1783 ( F . Lesveur >; 
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VII Orationes academicae, Gine- 
vra, 1721, in 4 -to. Si può consulta- 
re, per maggiori particolarità, oltre 
le opere citate, l'Orazione funebre 
di Pictet, per Ant. Maurice, nella 
Bihl. germanica, tomo VI e X. Il 
Museum Mazzuchellianum, con- 
tiene, tav. 162, la medaglia coniata 
in onore di esso teologo. 

W— s. 

PICTET (Giovauni-Luigi), a- 
stfonorao, della stessa famiglia del 
precedente , nato a Ginevra nel 
1789, s’applicò prima alla giurispru- 
denza, e fu ammesso avvocato ; ma, 
tratto dal suo amore per .le scienze, 
spese i suoi ozii nello studio della fì- 
sica e dell’astronomia, e fece varie 
gito per la Francia e nell’Inghilter- 
ra, al fine di perfezionare le sue co- 
gnizioni. Fu proposto da Lalande 
all’accademia di Pietroburgo , con 
Mallet, di cui divenne, in appresso, 
cognato, per osservare il passaggio 
di Venere sul Sole, nelle parti piti 
lontane dell’impero Russo . I due 
astronomi partirono da Ginevra, in 
principio d’aprile 1768, ed arriva- 
rono a Pietroburgo ai 1 9 di giugno. 
Mallet fu inviato a Punoi nella Si- 
beria, e Pictet a Oiimba. Lo stato 
del cielo non gli permise d’osserva- 
re il passaggio di Venere; ma trovò 
mezzo di rendere il suo soggiorno, 
in quel paese selvaggio, utile alla 
scienza per varie osservazioni im- 
portanti . Reduce a Ginevra , nel 
1770, fu aggregato al consiglio dei 
Dugento; fu eletto, poco dopo, con- 
sigliere di stato: poi sindaco nel 
1778. Pictet morì nel 1 781. Le sue 
opere sono: Obse'rvatione! variae 
occa!Ìone tramitm Feneris per So- 
li! di!cum in Siberia, anno 1769, 
institutae in Umbae pago; nel to- 
mo secondo delle Memorie deU’ae- 
cademia di Pietroburgo di quell* 
anno . Ha lasciato manoscritto il 
Giornale del suo viaggio in Rus- 
sia ed in Siberia. Senebier lo trova 
piacevole pel modo semplice e veri- 
dico con cui ò scritto, per le. inge- 
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irne pìUnrs della natura e degli uo- 
mini ( I ). — PicTF.T (Gabriele), na- 
to nel i")!© a Ginevra, morto, nel 
l'jSS, brigadiere «logli eserciti aar- 
di, ha piiblirato un Sa;;gio sulla 
tattica dell' infanteria , Ginevra, 
1 760, in 4 io- 

W— s. 

PICTON (Toinso), generalo 
inglese^ nato nel principato di Gal- 
les, ai segoalt'i durante la guerra ma- 
rittima della fine del aecniu decimut- 
tavo, per eoi Tlnghiltcrra 8’im|xi- 
dronì delle colonie della- Francia e 
della Spagna. Dopo la presa della 
Trinidad , ottenne il governo di 
«piell’isola congiuntamente ad altri 
«Ine iiliziali superiori; ma essendosi 
disgustato con mio di essi, gli con- 
venne sostenere una lite sp.allata, e 
difendere il suo onoro. Gli abitanti 
della Trinidad g;li profersero, alla 
line del suo governo, tm prcsciile 
«H 5,000 lire di steri. ; Pict«in non 
Bccellù che con ripngnanra, e le re- 
■tiliiì, alcun tempo dopo, quando 
un incendio ebbe devastato la capi- 
tale dcU’i-sola. Ilednce nell’ Inghil- 
terra, ereditò da suo zio nna sostan- 
za considerabile, mi lasciò tutta in- 
tera alla sua famiglia. Nella guerra 
del duca di Wellington, nella Sfia- 
gna ed in Portogallo, contro ranna- 
ta di Buona parte, Picton ebbe il 
comando d'una divisione, e ai se- 
gnalò in vari fatti import.vnti, tra 
gli altri, nella presa di Badajoz e «K 
Giudad- Rodrigo, nella battaglia «li 
Vittoria e nel combattimento d'Or- 
thez. Durante l'assalto micidiale di 
Badajoz, l'esercito inglese era stato 
respinto dne volte, allorché il luo- 
gotenente generale Picton scalò il 
castello forte in mezzo al fuoco più 
vivo, ed assicurò con tale azione 1’ 
esito del terzo assalto, e la presa del- 

(i) Non ii tle<* confonderli T astronomo 
Pirls-i con nn corto Pictet rim era «Ha c«ft** 
dcH'iinperatricc Cairrina nrl ij63. ora 

o^^crtaùile ^>rr nna statura aitt»Ìma : c 
ro, «rrivtytdogli, lo chiam.iva il suo caro 
gante il Carteggia di Voltaire, tooo 170.1^. 
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la citié. In occasione dulia cAnrpA- 
goa di Fiandra, in giugno i 8 i 5 , fu 
chiagaato «li nuovo alfarmatH dal du- 
ca di VVellingtnnj Assalito, nella ter- 
ra dei (^itatre-Bras, avrebbe doviit«s 
ritirarsi, se non fos'^e stato sostenu- 
to d.alle truppe beigin: iiun gran 
parte della sua brigata fu distrutta. 
Figli fu ferito da un colpo di fuoco; 
ma non volle far conoscere la sua fe- 
rita, c trascurò di farla ntedirarc. Ai 
18, nella battaglia di Waterloo, ea- 
ricarn, alla guida degli tèruzzcsi, al- 
lorché fu urciso da una palla in età 
di Scanni. La sua spoglia fn traspor- 
tata nell'Inghilterra, e «lepo-ta nel- 
la t«iniba della sua famiglia, tira un 
militare stimato, fermo nelle sue ■ i- 
soliiziniii, incapace di occultare il 
suo pensiero, e sdegnoso di lusinga- 
re i suoi superiori. 

D— o. 

PIDANSAT. y. Mairobs:k’1'. 
PIDOU DE SAINT-OLOiV 

(!' tiANCESCO ), diplomatico francese, 
nato in Turcna nel iti^o, fu creai» 
nel 1G7] gentiluomo ordinario del 
re; e per le frequenti occasioni che 
tale carica gli procurò di vedere Lui- 
gi XIV, ft-ce osservare i suoi talen- 
ti, e dopo fu frequentemente im- 
piegato in commissioni di confiden- 
za. l'ino dal 1G73 preparò il cambio 
degli amba.sciatori di Francia e di 
bpagna, sulla frontiera «lei «lue re- 
gni. Nel i68a l'ii inviato a Genova. 
Le circostanze erano difììcili: vi cor- 
se dei rischi. Gl'insulti fatti al suo 
carattere pnblico, furono uno d«?i 
motivi dei bombardamento di Ge- 
nova. Il re di Siam aveva spe«lito 
degli ambasciatori a Luigi XIV 
nei iC 84 ; Saint-Okm fu commissa- 
rio presso quei ministri stranieri . 
Nel 1688 il nunzio del papa essen- 
do slitto arrestato per servire <1’ o- 
staggio .al marchese di Lavardin , 
che si trovava a Roma, Saint-Olon 
ebbe ordine di far compagnia al 
ninizìo, custodito a s. Lazaro. Un' 
occasione più importante si prece n- 
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ift nel 1693 « Saint-Olon , dimo- 
strare il sno gelo. Mnley Lniael, im- 
peratore di Marocco, avendo dato 
jH'r rtcrilto sperarne aìTatto positi- 
ve di conchitidere mi trattato di 
cemmercio iàvorevole alla Fraqcia, 
Siìiiit-Oliin fu eletto ambasciatore 
per ròndmre la ncgogiazioiio. Parti 
dà Toluiie ai 7 di aprilo ; ed ai a 
giugno entri/ in Mi<piriiez, dor'era 
ì'/iiiperat(iro. Nòve giorni dopo el>- 
bo la sua prima udienza j e, in cajio 
a dieci giorni, la sua udienza di con- 
gedo. Lo proposizioni di quel po- 
tentato erano si straordinarie, e si 
pdco cunforini alla lettera che avea 
Scritta a Luigi XIV, e cui diicon- 
i'essò formalmente, che Saint-Oluo 
dovette essere assai contento di ce>- 
sn/re ogni oothnnicazione col prefato 
sovrano. Dopo di aver adempiute 
diverse altre commissioni, fu man- 
dato nel 1714 a Marsiglia, con ano 
tiglio, per ricevere lliza- Beyg, am- 
basciatore di Paraiu (y. Meiiemet- 
l(i7.\-KerG ). Lo oonduisc a Parigi j 
e l'anno apprèsso raccunijugnè al- 
l'Havre, dove l’inviato s imbarcò 
per ritornare in Persia. Le fatiche 
che sostenne Saint-Olon in tale oc- 
casione pregiudicarono alla sua sa- 
lute sì tòrtementc, che dopo menò 
sempre una vita languente. Mori ai 
37 di settembre 1720. Abbiamo di 
SUO; Stato prestate dell' impero di 
Marocco, Parigi, Briinet, in 

13 , fig.; listaiiipato in frode l'anno 
segiieutu col titolo: Relazione deU 
r Impèro di Marotfeo, in cui si ve» 
de lo stato del paese, i costumi, io 
usanze, il governo, la religione eia 
politica degli abitanti, Parigi, i^ra- 
moisy (Olanda), iGijò, in 12, con 
tìg.j id., Aia, iGqS, in 12, con iig. 
Tale libro, dedicato al re, coutievie 
esatte notizie j lo stile n'è conciso, 
elegante e variato. Le ligure rap- 
presentano la pianta di Laracbe, o 
sette od otto tavole di vestiinenta. 
Si attribuisce a Saiot-Oidn la tradu- 
zione dell'opera di Marana, intito- 
lata: Gli Avvenimenti più considc' 
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rabili del regno di Luigi il Gran- 
de, dedicati a rn.r il cardinale d' 
Ksirées, Parigi, 1690 (/'. Mahaks). 
li cosa probabile, avvegnaché Piduu 
era amico c protettore di Marana. 
La stili ia della negoziazione c della 
rusidenzii di 6aint-Uli>n a Genova, 
nonché del boral>ardaiiiento siicres- 
sivo, si trova in uu Dialogo italia- 
no tra Genova ed Algeri, composto 
dallo stesso antorci Dreiix Dii Ka- 
dier bii inserito nel giornale di Ver- 
dun ( decembre l'jòl,), mia Memo- 
ria sulla vita di ì’idou di Saint- 
Oluu. 

; E— *. 

PIDOU Di SAIKT-OLOrV (Lui- 

01 Mahia), fratello del precedente, 
nacque a Parigi agli 8 di settembre 
1G37. Vesti fallito dei cLerici rego- 
lati Teatini a Kuma, e vi fece pro- 
lèssiune agli .8 di decembre iGSqi 
Inviato in Polonia, eume missiuiia- 
zio a|>ostolicu, partì da i|uella città, 
ai 3 o Settembre iGGd, col p. Galano^ 
ed arrivò il primo maggio siissogueiH 
te a I-eopol, dove per la morte del 
suo collega nel 1 GGG rimase solo in- 
«aricato di tutti gli affari della sua 
uiissiòne :t vi lerininò l’iiiitio stesso 
1 ’ unione delloi chiesa Armena . alla 
Romana cui avevano incominciata 
insieme. Lo studio particolare che 
aveva latto dell'arineno litterale, 
tu assai utilò in quell Occasione j e 
la conoscenza profonda di tale '.linv 
gua gli iittonue di esserti stato ‘il 
primo Teatino francese impiegato, 
nelle missioni straniere in Unssia^ 
a Costantinopoli, in Armenia, ec„ <) 
principalmente in Persia, dove uer- 
citò tiiltavolta le fniizioni apostoli- 
che con più edilicazioiie che buon 
successo. 11 |Upa Innocenzo XI ti- 
vendolo promosso in luglio 1G87 al 
vescovado di Babilonia, fu consacm- 
to solennemente in Ispabun ai 9 
maggio 1G94 • Provveduto altresì 
do[K> alcuni anni del consolato di 
Francia in Persia, scelse Hamadau 
per sua residenza abituale al line di 
essere più vieiuo a dirigere gli uflìs> 
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ri «pirìtunli della lua dioceal, tenza 
trasandare In faccende politiche che 
gpli erano nflidate. Nel i ■jnp gli fn 
dato per coadinratore, il vescovo d* 
Agatopnli , G.iaiano di Galliccon , 
che mori nel 1 711 in Ispnhao. Pidou 
ritornò allora suo malgrado in essa 
città, dove l'avanzata età ana non 
permettendogli più di adoperarsi 
. per la religione e lo stato, scrisse al 
ministero di Francia per eccitarlo a 
mandare in Persia iin nuovo conso- 
le. Di fatto divenuto paralitico nel 
1715, tale degno prelato morì in I- 
spalian nel convento dei Carmelita- 
ni scalai ai sodi novembre 1717 
io età di oltre ottant’aiini. Al suo 
tempo accaddero le ambasciate di Fa- 
bre e di Michel in Persia {V. Maria 
Pbtit ) e quella di Mehemet-Riza- 
Beyg in Francia (P.MEHEiuBT-RirA- 
Bevg ). Pidou ebbe' meno parte nel- 
la seconda che l'abate Richard, il 
quale, dopo la morte del vescovo; 
d’AgatO[>oli, aveva preso in Persia 
la direciono degli allàri di Francia.' 
Vi sono negli arehivi del ministero 
degli affari esteri varie lettere di 
Pidou di Saint-Olon . Ksie conten- 
gono alcane particolari tà per la sto- 
ria deirOriente j ma provano che 
gli sforzi di quel missionario non 
avevano nttennto presso gli Armeni 
risultati tanto felici in Persia quan- 
to in Polonia. La sua f'ersione (A*ì- 
la Liturgia armena lò stata pnhli- 
eata nel 172C a Parigi nel tomo HI 
dèlta Spiegatione litterale, ec. del- 
le ceremoiiie delta messa , del p. 
Isehrun . R fi- Pidou aveva altresì 
composto una Brere relazione del- 
lo stato, dei principi i e dei pro- 
gressi delta missione apostolica 
presso gli Armeni di Polonia, di 
Palachia e delle prorincie circon- 
vicine, e delCerezione del collegio 
pontificale di Leopol, per la nazio^ 
ne Armena, sotto la direzione dei 
cbrrici regolari Teotini, aprile 1669. 
Tale opera è rimasta nianoscritta 
nella biblioteca di san Silvestro di 
Monte-Cavallo, a Roma. Pidou eb- 
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ha Cardane* per successore, ' corno 
console in Persia,e sulla sede episco- 
pale di Babilonia, l'ahato Varlet, il 
quale non fece che mostrarsi in Per- 
sia. Gaziano Galliczon, coadiiivatore 
del p. Pidou, morì ai zi sett. 1712: 
il p. Timoteo de la Flècho ( Pe- 
schard), cappuccino, eletto nel 1726 
eoadinvatore di Babilonia, restò ià 
Europa; e tale chiesa rimase quindi 
abbandonata fino all'arrivo del p. 
manuele di Saint-Albert, carmelita- 
no scalzo, eletto vescovo nel 1743 
(A'. Balltet). 

A — T. 

. PIDOUX (Giovausi), d' ima fa- 
miglia antica e ragguardevole di 
Poitiers, originaria «li Cbatelleraiit, 
nacque a Parigi alla metà del seco- 
lo decimosestu d' iin padre che era 
medico di Enrico li. Giovanni ebb« 
lo stesso impiego presso Enrico Ilf, 
cui accompagnò in Polonia; ed En- 
rico IV, ebo rirapiegò in diverse 
negoziazioni'; e di Luigi Gonzaga, 
duca di Nerers: morì nel 1610, de- 
cano della facoltà di Poitiers. Ha re- 
so il suo nome illustre nella medici- 
na per la scoperta delle acque di 
PoMgnes, nel Nivernese, o per l’am- 
minislrazione della docciatura. Tale 
scoperta ed il suo metodo sono spie- 
gati ili un trattatello che pnhlicA 
nel i 597, a Poitiers, Della virtù e 
degli usi delle Fontane di Pougues, 
in 4-ln, corredato delle ossofvàzioni 
di Antonio dii Fouillonx. È altresì 
autore d' un trattatello latino sulla 
Peste, l 6 o 5 , in 8.V0, in cui si state- 
ne contro la chimica che allora era 
in concetto d' un' arte diabolica. — 
Suo figlio, Francesco PiDOUx, medi- 
co ancb'esso, morto nel 1662 di set- 
tantott'anni, s'ingerì nell'afrare del- 
le religiose di Loiiduo, con un'ope- 
ra' intitolata: In Actiones Julioda- 
nensium virginum exercitatio, Poi- 
tiers, | 6 S 3 , in cui attribuisce all' os- 
sessione del demonio {e scene cui fe- 
cero. Gabriele Diival avvocato di 
Poitiers avendolo ìnginriato in tale 
proposito, io un opuscolo nianoscrit- 
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to, clte corse sotto il nome A'Ulalio, 
rispose con uno scritto non meno 
arcrbo,intitoIato Germana defensio, 
Poiliers, i 636 , in cui cita passi d'A* 
ristotele e del suo comcntatore Arer- 
roe, d’Ippocrate e d’Ateneo, per di- 
fendere le espressioni latino della 
sua prima opera. Pidoux ba pure 
composto un trattatcllo febbre 
scarlatina. Il padre ed il figlio s'in- 
gerivano altresì di far versi, 

T— D. 

PTEMONT ( Nicolò ORPANG, 
cognominato ), paesista, nato in Am- 
sterdam nel ebbe per maestro 

Saagmoien e Nicolò Molenaer, cui 
gli riuscì di superare. Erasi invaghi- 
to d'iina giovane, che i suoi genito- 
ri diedero in matrimonio ad un pre- 
tendente meglio preveduto di beni 
di fortuna. Nella saa disperazione, 
il giovane pittore volle privarsi di 
vita : un suo amico lo consigliò a 
viaggiare per di.-trarsi da'suoi affan- 
ni. Piemont segui tale consiglio j e 
si recò a Roma, dove attese allo stu- 
dio con sommo zelo. La fortuna pe- 
rù en> lontana dal favorirlo ; e tro- 
vandosi nell' im{>ossil>ilità di pagare 
l'ostessa presso cui albergava, fu co- 
stretto di sposarla, onde sdebitarsi 
con essa. Allora ripigliò il lavoro 
con più ardore, e gli riuscì di am- 
massare un discreto peculio. Sua mo- 
glie essendo morta in capo a dicias- 
sette anni, fu sollecito a far ritorno 
in patria, dove ritrovò la sua prima 
amante, ugualmente vedova ■ si ma- 
ritarono, e si ritirarono a Velleho- 
ven, dove Piemont mori quattro an- 
ni dopo nel 1701). Il lungo soggior- 
no che questo pittore aveva fatto in 
Italia, fu sommamente vantaggioso 
al suo talento. Dipinse il paese con 
applauso ; ma -siccome non era del 
pari valente nelle figure, ne affida- 
va d'ordinario l'esecuzione ad altri 
artisti. Il poco tempo che visse in 
Olanda, spiega la rarità de' suoi qua- 
dri nella sua patria. 

P— s. 

PIEPAPE ( NicoLÒ-Oti'SKi>re 
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PniLPln db), luogotenente-generale 
del baliaggio e presidiale di Langres, 
nacque in quella .città nel i-j 3 i, d’ 
una famiglia nobile, antica nella ma- 
gistratura, imparentala fino coi Lon- 
gueil c coi Talon. Fin dui primi stu- 
di annunciò la facilità e l'aggiustatez- 
za di spirito che rhanno reso distin- 
to nell' intero suo aringo, e che lo 
fecero chiamare a Parigi nel 1^87 
dai guardasigilli, per essere suo coo- 
peratore, io qualità di commissario 
del re, incaricato di stendere i rego- 
lamenti riferibili alle spese di giu- 
stizia. Publicò delle Osservazioni 
sulle t-eggi criminali di Francia, 
a voi. in 4 -to ( Parigi, Belin, 1789 
® ' 79 " )» contenenti sei Memorie ed 
un Progetto di-codice. Tale opera è 
scritta con uno stile puro e confor- 
me alla gravità della materia. Fu po- 
co diffuso, perchè comparve in un’ 
epoca in cui il fatale genio della ri- 
voluzione era alieno daU'accogliere 
tutto ciò che aveva l’impronta della 
saggezza e del vero amore dell'uma- 
nità. Spiega però tutti i mezzi d’as- 
sicurare il trionfo dell’ innocenza, 
ed il risarcimento che le è dovuto, 
senza trascurarne ' nessuno di far 
constare il delitto, di scoprirne l’au- 
tore e di convincerlo. Lodando sotto 
molti aspetti l'ordinanza del 1670, 
riconosce che la condizione dell’ao- 
cusatn non vi ha abbastanza eccitato 
la sollecitudine del legislatore j e ne 
indica la migliorazionc, computabi- 
le con la nocessità d’acquistare la 
prova dei delitti. Ne risulta, secon- 
do l'aistore, che vi erano pochi mu- 
tamenti da faro a tale ordinanza,per- 
chè la procedura criminale d’un po- 
polo illuminato e buono cessasse d* 
essere considerata come una delle 
più rigorose. Piepape è autore d’al- 
tre opero non istarnpate, che sono 
nelle mani di suo figlio, antico ufi- 
ziale dell' esercito di Condé e di 
mad. Pècauid, sua figlia. Sono Osser- 
vazioni sulla storia ; Traduzioni, 
tra le altre di Floro, per cui aveva 
una particolare predilezione j e Poe- 
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aie /uggenti . In tempo delle burra- 
sciie della rivoluziono, si ritirò nel 
euu luogo natio , dove continuò a 
giovare i suoi com-|>ati'iutti con lo 
stesso zelo, nel inudeslu impiego di 
presidente dell’ uiizio di pace c di 
conciliazione. INondimeiio fu vitti- 
ma della demagogia, la quale Io fece 
carcerare come partigiano regio, e 
gli negò fino i soccorsi della medici-, 
ua e della religione. Morì nel 179^, 
in età di settantadue anni, nelle 
prigioni di La'ngres. La sua morte 
iu prodotta dal dolore d’avere invo- 
lontariamente conlribuito alla de- 
plorabile line del suo amico Mari- 
vetz, del quale gli fu trovala in casa 
una lettera coniideuziale,concerncn- 
te i disastri deila riruluzioue ( Mt- 

KIVJiTZ ). 

. D-t. 

Pili Ilio. F . Vaueruiso. 

PIERQULM ( Giovakm ), figlio 
d’un avvocato di Cbarleville, nacque 
verso il 1672, studiò a Ileiras, e vi 
prese il griido di baccelliere in teo- 
logia. Tosto lontrato nel sacerdozio, 
fu mandato vicario a ilooroi, indi a 
llntUel. L’arcive.scoro di Reinis ( Le 
Tellier ) lo elesse psroco di Cbàtcl- 
sur-Àisue, qnaiitiinque avesse appe- 
na veutisoU’au ni. Gli volle conciò 
dare up contrassegno di stima più 
tosto ebe uua ricompensa, poiché 
tale benefizio rendeva uu piccolo 
provento, ed il titolare aveva il gu> 
verno in pari tempo d’una parroc- 
<dtia vicina. Non ostante tali incon- 
veaienti,.Pierqiiin pop ricercò al- 
tro iinpiegu,,0 restò tutta la sua vita 
alla diruzioue di . quella parrocchia, 
ntteodopdu |)arti.cularmente all’edu- 
cazione dei fanciulli ed al sollievo 
degl’ infermi. Visitava questi assi- 
duamente e li soccorreva, sia diri- 
gendoli nelle loro.ntaUuie, secondo 
lo cognizioni di medicina ohe aveva 
acquistate, sia provvedendoli di ri- 
medi, o assistcaduli con la nicdiocro 
sua reudita. Avendo falla una eredi- 
tà, potè esercitare ancora meglio to« 
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U alti di beneficenaa. II tempo clis 
gli rimaneva dalle funzioni del suo 
ministero, era da lui impiegato a 
coltivare la fisica, nella quale trova- 
va un adescamento particolare. Mo- 
ri nel t7fa. Le opere di Pierquin 
sono j I. Opere ftlosojìche e geogra- 
yic/ie, Parigi, 1744, un voi. in i^, 
di qiiaUrocento trentasetle p.agine, 
Etain|X)to dopo la morte dcU’aulore, 
L’editore-vi ha unito i diversi Opu- 
scoli che Picrquiii stesso ave.a pu- 
blicati, i più nel giorn.ale di Verdun. 
Tale RaccolU è divisa in tre parli i 
la prima coolieno il sistema astrono- 
mico di Talete, accomodato alla fisi- 
ca mudcriia ; nella seconda raiitoro 
tratta del globo terrestre, sotto fa-, 
spetto geografico ed idrografico ; la 
terza contiene una serie di Oisscr-s 
tazioni di cui i principali . soggetti, 
tono: un'anrura borcaIe,la formazio- 
no dello pietre preziose, do’carnmci 
e delle couebiglie, il colore dei negri, 
le battaglie e le ilolto aereo , l’evo- 
cazione del morti, le apparizioni, la 
tregenda.ec. Picrqiun lu piovuto più 
d una critica. L.i sua spiegazione dell’ 
aurora boreale fu coufuluU da !Mui- 
ran, il quale non fu ucmnieu egli 
più fortunato nella ricerca dello cau- 
se di tale fenomeno, 11 p, Emanuela 
di Viviers, scrivendo sullo stesso ar- 
gomento, mosso contro la teoria di 
Pierquin dello difficoltà, donde rt- 
sidtaronu spiegazioni da ambe la 
parti. Al presento è cùuveniito che 
le aurore boreali debbono essere at- 
tribuite all'elettricità sulla quale 
non si avevano ancora notizie .posi- 
tive. S’imjtiegò tra Pierquin e Cap^ 
peron, paroco di Saint-Maxent, iii .t 
cuulesa più seria, in proposito della, 
iurmaziono dello pietre preziose e 
dc’cammei, che il primo attribuiva 
a germi preesistenti. La disputa vi- 
vissima non fn sempre accompa- 
gnata da qiie'riguardi da cui i Alte- 
rali, soprattutto ecclesiastici , noQ 
dovrebbero mai allontanarsi. Quan- 
to ai iantasiui, alle e'vocazioni, alla 
apparuioni, ec., Pierquin ha saputo 
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coaciVtnce cii^ eh’ è dovuto nd auto- 
rità rispettabili eoa quanto la ragio- 
no più illuminata ed il progresso 
dei lumi hanno insegnato, sulla par- 
te che potevano avere in tuli raccon- 
ti i delirìi dell' imaginazione e le 
cause naturali; 11 yUa di san Gio- 
vino, un voi. in 8.VO, di liG pag., 
Nanci, ijSz; opera edificante, ma 
sfornita di critica, composta per lo 
persone del paese abitato da Pier- 
qiiin, appo le quali il detto santo ò 
in graiido venerazione ; HI Due 
Dissertazioni: la prima sulla con- 
cezione di Gesù Cristo nel seno di 
^aria Vergine. Pierquin tenta di 
darvi alcune nozioni, a ténorc di 
principii fisici, sul modo onde si ò 
operata la generazione divina; im- 
presa più die ardita, io cui si tratta 
assai meno di spiegare che di sotto- 
mettere la ragione. I.’altra disserta- 
zione ha per oggetto un Sacro vol- 
ta, conservalo nel monuteru di Moo- 
treuil sotto Lamie, abazia di religio- 
se deirordioe Cisterciense; imagi- 
ne che attirava un gran numero di 
pellegrini, e su cui liavri un'iscrizio- 
ne intorno la qnalesi sono oserei tate le 
penne di .Mahillon e del padre Har- 
duiiin, gesuita : fu riconosciuta in 
seguito composta 'di parole sebiavo- 
ne, di cui il senso era. Imago Do- 
mini in Unico (l). I giornali di 
Verdun c di Trévoux parlano di 
Picnpiin con Lstima; ma gfinimen- 
si progressi delle scienze naturali 
hanno rovesciato Jc jiiù delle sue 
teorie. 

L — Y. 

PIItRflE (GiovAfSBi Batista 
IV lAniA), primo pittore del re, mur- 

(i) Tali parole erano Obw goipedém «a- 
obrónté» A Mabillon parte di vetirre orila pri« 
ma’ di f«roi« alruna co«a d* ar^ilcgo eoo U 
paruU raUltcf ééj>ra^as *drgli errtiei battlidia* 
NÌ^ coa^ che ateva »o»pcltato chr ptslrsse eaafre 
no* imai(i^c coIrllaU. Il padre Onoralo di «an* 
u Maria prova cb« le parole che com|ionCTaDo 
rivcriiioii^ apparleaerano alla lingaa tchiavona; 
il rhc fu ( oiUì^ri^aio dal caar Picteo, quando 
venne io Franria. Stor. città di Zsoone, per 

F. r>« Dcvitcnof, idaa, turno li, p* 369 
liuNoai:). 

44 - 
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to a Parigi nel 1789, in età di set" 
tantacinque anni, accoppiava le gra* 
zie della persona e dello spirito a‘ 
vantaggi delia Cutiina; c tal felicis- 
sima unione contribuì, non meno 
ebe i suoi talenti, alla figura distin- 
ta che ha fatto nella sua professionn*. 
Fin dall'età più tenera aveva illu- 
strato la maggior iàcilità per fare di- 
legui. Abili maestri gl'inspiraronn 
l'amore delle belle arti. Imparò gli 
elementi della pittura 'nella scuola 
di Nataìrc. Il suo talento si svilup- 
pò in Italia presso De Troy, e gli 
meritò giusti applausi. Si vede an- 
cora nel palazzo dell'accademia fran- 
cese a Koma un cartello con le armi 
del re, in cui si trova tutta la riso- 
lutezza, la solidità delle masse, e 1* 
arditezza del pennello che ai avreb- 
be potuto esigere dàll'artista più c- 
aperto. Meno favorito d'iina facilità 
seducente, forse avrebbe esplorato 
con più profondità, mediante piii 
lunghi e più gravi studi, le verità 
diflicìli della natura; ed allora a- 
rrebbe portAo il suo talento ad tilt 
più alto grado. Quelle delle sue o- 
pere che gli hanno acrpiistato più 
onore, sono: I. San Pietro che gua- 
risce il zoppo, e la morte d' Erode, 
a Saiut-Germain-des-Prés , che ri- 
cordano in parte la composizione 
pittoresca, il colore ed il mudo di 
disporre di De Troy, cui Pierre a- 
vea da poco lasciato; Il II San Fran- 
cesco, di san Sulpizio; quello della 
chiesa di san Luigia Versuilles ; il 
martirio di san 'l'omaso di Can- 
torberj-, che si vedeva a san Luigi 
del Louvre ; Gnalinentc la cupola 
della cappella della Madonna, a san 
Hocco, cui terminò nel 1756,8000 
compo.sizioni in cui la disposizione 
generale e la maniera di dipingere 
larga e facile si disputano la prcemi- 
aeoza. Pierre, con tutti i doni che 
teneva dalbi fortuna, o col corredo 
.(li spirito, di giovialità c di bo'inodi 
che aveva, riuscì nel trìplice aringo 
di uomo di mondo, di cortigiano • 
d'amraiuistratorc. Fu. prima pitture 
5 






66 PIE 

fiel duca d'Orl&ns, dopo la morte 
di Coypel, poi solo primo pittore 
del re, dopo quella di Buucher. U- 
nì a quest'ultimo impiego quello di 
sopra-ispettore dei GobelinSy e l'u- 
fizio di direttore dell'accademia, cui 
rese inerente alla carica di primo 
pittore; il che destò contro di lui la 
gelosia de'suoi confratelli, i quali si 
lagnavano che gli piacesse di tenere 
in una certa' inferiorità tutti gli ar- 
tisti coi quali aveva da fare. Tale 
maniera di giudicare l'artista dall' 
indiienza del tuo impiego, gli ha 
fatto perdere il merito di varie mi- 
gliorazioni sommamente vantaggio- 
se alle belle arti ed- all'accademia, 
ed ha potuto far dimenticare che i 
suoi studi non erano stati inutili 
per preparare prima- di quelli di 
Vien la ristau razione della pittura 
io Francia; 

T— d; 

PIERRES (Filippo Dionigi ) ,- 
primo stampatore del re , nato a 
Parigi nel 174 > , d' una famiglia 
conosciuta da più dì dugeot’ anni 
nella libreria, fu ammesso nel 1 768 
nel numero degli stampatori di Pa- 
rigi, per la rinuncia di P. 6. Lc- 
mercier, fratello dell'avo suo pa- 
terno. Non tardò a rendersi distin- 
to per la venustà e la correzione 
delle opere uscite da' suoi torchi; 
ma non volle mai intraprendere 
edizioni di lusso, per la ragione che 
lo scopo della' stampa è di rendere 
i buoni libri accessibili al maggior 
numero dei lettori . Pierres aveva 
una conoscenza estesissiinadclla sto- 
ria e dei metodi dell' arte cui eser- 
citava con distinzione. L'accademia 
delle scienze lo invitò nel 1774, a 
scrivere 1' ^rte della stampa per la 
grande Raccolta- delle arti e mestie- 
ri. Raccolse a tal' tropo molti libri, 
ritratti , memorie curiose, e spese 
poscia tutti i suoi ozii in tale gran- 
de opera, cui rammarica che non 
abbia terminata (1): Fu> incaricato, 

(l) lUa bairspcn atretibv femulo } tvt. 
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nel 1782, dal re di Polonia, di prò-- 
porre il sistema d' una biblioteca, 
ch'eSso' principe voleva fondare a 
Varsavia; e n'ebbe, in attestato, di 
soddisfazione, uba- medaglia d' oro 
che ha nel rovescio la parola me- 
rentibus, sormontata da tre corone. 
Ebbe l'onore di presentare, nel 
1784, a Luigi XVI, il modello 
d' un torchio di sua invenzione ; e<l 
esso principe, che ne apprezzò su- 
bito tutti i vantaggi, consigliò l' in- 
ventore ad eseguirlo in grande. Per- 
fezionò poi tale- macchina, la qualo' 
aveva ottenuto i suffragi dell' .acca- 
demia delle scienze, ed imaginò un 
secondo torchio, che non ha nè co- 
sce, nè carro, nè puntello, e di cui 
là superiorità su tutti gli altri, an- 
che su quello detto d' Anisson ( P", 
tale nomo ), sembra incontrastabile 
( y . Camus, Storia della Stereoti- 
pia, IO ). Pierre» lavorava egli stes- 
so con molto garbo i modelli dello 
sue macchine ; ed aveva a' suoi sti- 
pendi un fabro ed un légnainolo, 
i quali lavoravano tempre sotto la 
sua' direzione. Ln sua olTìcina era 
frei^iieotnta dagli uomini' più chiari 
dell accademia e dai- più illustri 
stranieri. Franklin, che aveva per 
liir concepito molta stima, lo pregi 
d'insegnare i principii della tipo- 
grafìa a tuo nipote; l'invitò altresì 
a studiar di perfezionare i melodi 
del politipngo ; o Pierres, dopo in- 
fruttuosi tentativi, non dubitava di 
condurre tale nuova arte alla sua 
perfezione, quando fu- obbligato di 
differire la continuazione de' suor 
esperimenti. Pierres incaricato ven- 
ne uel 1787 di' stabilire una stam- 
peria a Versailles, pel servigio dei 
notabili ; e', 1' anno appresto , un 
decreto del consiglio l'autorizzò ad 
esercitare la sua arte in quella- città, 
in ricompensa del suo zelo e de'suoi 
servigi. La rivoluziono gli. rapi il 

in fog). eli testo, o dorm essm* eorrodote d*im 
gran nomerò di UtoIo. Leschcrin ne ha inserì* 
lo on breve raggooglio nello Ifotitim citata in 
ine all’ articolo. 
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MIO stato e la tua fortuna. Dopo far 
morte di Duboy-Laverne ( Vi tale 
nome ) , concorse per succedergli 
neU'impiego di direttore della stam* 
peria del gorcrno. Ma noir ostante 
tutti i titoli diPierres a quell'impie- 
go, e l’appoggio' def consoli Cam- 
bacérès e L>ehriin, Biionapartc gli 
preferì Marcel, che 1 ’ avera' accom- 
p.ignatu in Kgitto. Pierres si vide 
obbligato’ d' accettare nel 1807 un 
impiego' nell’ ufi zio delle poste di 
Digione'. L' accademia di quella cit- 
tà' fu sollecita ad associarselo; ecf 
egli trovà, fra i suoi nuovi cobfr.t- 
telli, veri amici,- che' cercavano di 
consolarlo delle sue perdite. Ma un' 
colpo apopletico' lo r.-ipì ai 18 di 
febbraio 1 808, in età di sessnntaset- 
te anni. Pierre» era membro del- 
le accademie di' Lione", Orldans e 
Itouen'. Ha avuto parte alla' compi- 
lazione del Catalogo settimanale 
dei libri nuovi che si publicanaf 
in Francia e fuori. Tale Giornale 
bihliografìco, di cui la' raccolta for- 
ma if volumi in 8.vo, fu comincia- 
to nel I da Bellepierre di IVeu- 
ve-Eglisc ; e Pierres riia continuato' 
dal 1774 fino al 1789; Abbiamo' in 
oltre di suo una bbona edizione del 
Lexicon di Screvelio, 1 767, 2 voi.- 
in 8.V0 )— diversi Articoli nei gior- 
nali, tra i quali si cita una' Lellerà 
a Fréron, sul Sallustio stereotipo di 
Ged, nel 1789 ( Ann. letter.,- 1778, 
VI, 8 z 4 - 3 i ); un'altra Lettera so'^ 
pra de' saggi del politipa^o, nel 
domale di Parigi, maggio 1781} 
(F. l' Opera dr Camus, già' nomi- 
nata, p. Sa o seg. );■ tf lìnulmente la' 
Descrizione d un nuovo torchio di 
stamperia, 1786, in 4 to- Leschevin 
ha publicato una Notizia su tale 
stimabile tipografo nel Maeatzi-> 
no enciclopedico, 1808, II, 55 o- 45 . 

W— ». 

PIERSON ( Giovane» ) , nato 
nel 1781 a Holswert , villaggio di 
Frisia, ebbe per maestri i dotti filo- 
logi Valkenaer e Lennep, nell’uni- 
versità di Franecker, e Herosterhuis 
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in quella di Leida. Essendo stato elei-' 
to, nel 1755, dai magistrati diLeeu- 
'warden', rettore del ginnasio di 
quella città, recitò nel sno ingresso, 
in una publica sessione' tenuta nel 
palazzo di città, un discorso in ver- 
si fatini, laudibus humaniorum 
Ùtterarum et poe»eof,h quale provò 
ad un tempo e le sue grandi cogni- 
zioni tìlurugicbe ed i suoi talenti int 
poesia. Andò debitore del suo im- 
I»iego di lettore alla sola opera che' 
abbia publicato': Ferisimilium /A- 
bri duo, Leida, 1 7S2, in 8.vo. E una 
Raccolta di correzioni e di conget- 
ture' che r autore propone per la 
restituzione del testo degli antictó 
classici g^eci c' latini. H.ivvi in ta- 
li proposizioni varie opinioni arri- 
schiate , e le lezioni che vuol sosti- 
tuire sr quelle che esistono, non so- 
no tempre fefici: ma' in totale la' 
sua opera ò quella d' un buon filo- 
logo, che avrebbe prodotto lavori 
pili importanti se la morte noi» 
i avesse rapito alle lettere nel 1 75g, 
in età' di ventinove' anni. 

D— o. 

PIETCRS ( Gebaboo ), pittore, 
nato in Amsterdam verso il l 58 o, 
fu allievo’ di G. Lenards, abile pit- 
tore sul vetro ; ma i progressi det 
giovane Picters furono’ sì rapidi , 
che il suo maestro lo' consigliò di 
prendere Iczibni da un artista più 
valente. Allora p.lSsò nella scuola di 
Cornelio Cornelissens, di cui diven- 
ne in breve il primo ed il migliore^ 
allievo'. P.issò doe anni presso tale 
maestro ; e poco soddisfatto de^suoi 
progressi, si recò in Harlem, er vi 
studiò per tre anni i migliori mo- 
delli che quella città conteneva. A 
queU'epora, era in concetto nel pae- 
se det miglior disegnatore del nudo. 
Tuttavia volle vedere l’Italia; e, do- 
po un breve soggiorno in Anversa, si 
trasferì a Roma, dove rimase molti an- 
ni. L’amore della natria lo ricondus- 
se in Olanda; e fermò stanza in Atn- 
sterdam. Dipinse il ritratto in pic- 
colo, e delle Assemblee o Conversa^ 
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zioni.Jue «Ile opere erano bene cara* 
poste, clisef'oate con fiuexsa e cur* 
rezionej il suo colore era arinonio- 
«o; c la gquisitezxa dell'esecuzione 
non pregiudicava alla verità. La sua 
eccellenza in tale genere gli attirò 
sì numerose ordinazioni, che non 
potè coltivare In pittura atorica in 
grande. Tra gli allievi che l'ormò, 
si cita Govarls, eccellente paesista, 
morto at.sai giovane; e Pietro Last- 
mann, — Bonaventura Pitrzas, pit- 
tare, nacque in Anversa nel itii^. 
Le tue opere che gli meiilarono no- 
me del miglior pittore di marine 
del sito secolo, rappresentano d' iir- 
dinario 'J'cmpesle, Orogatti, 7ar- 
bini. Si compiaceva nell' imitazione 
delle scene di mare più terriliili; e 
r esattezza degli oggetti è sì eviden- 
te, ohe la vista de' suoi quadri incu- 
te spavento. Le figure di breve di- 
mensione, di cui gli ha :u-ricchÌLÌ, 
sono condotte nel modo più spirito- 
so: tutto vie d' nna finitezza pre- 
ziosa. Quantunque aia morto giova- 
ne, siccome era assiduo al lavoro, 
ha lasciato molti quadri. Essi sono 
comnni io Fiandra. B gabinetto del 
duca trarlo di Lorena, a Uru.ssclles, 
ne possedeva tre della maggior bel- 
lezza, di cui due rappresentino 3ltt- 
fine, ed il terzo la Spianala del ca- 
stello <f .inversa^ arricchita d‘ ima 
quantità di figure. Picters coltivò la 
poesia con buon successo. Mori in 
Anversa ai z5 luglio itifii, e fu sot- 
terrato B Hobeke, villaggio vicino a 
quella, città. — Giovanni Pieters, 
fratello del precedente, nacque anch’ 
egli in Anversa nel iGa5, e coltivò 
lo stesso genere di pittura. I suoi 
quadri non «ooo plinto inferiori a 
udii di suo fratello per la verità 
eH'imitazione, il calore, la fantasia 
e l’intelligenza del colorito. — Pjn-' 
Tcns, nato in Anversa nel 1648 , fu 
allievo di Pietro Eyken», La riusci- 
ta primaticcia che fece in tale scuo- 
la lo indusse a credere che avrebbe 
potuto trarsi d' impegno da sè stes- 
a«L Con tale speranza, andò nell' lu- 
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gbikerra, dove i suoi quadri di sito- 
ria non furono considerati. Caduto 
in estrema miseria, fu ridotto a fare 
il servitore ; ma umiliato di tale 
condizione, preferi d* esporsi all’ in- 
digenza, piuttosto che di rinunzia- 
re alla sua arte.' K.tieller, avendo ve- 
duto alcune delle sue opere, e vo- 
lendo approlutare della sua estremi- 
tà, gli diede da dipingere gli abbi- 
glininenbi e gli arccssurii dei ritratti 
di cui egli non facca che le leste : 
Pieters superò tutti quelli che Rnel- 
ler impiegava per gli stessi l.ivori, e 
disegnava e chpingeva.con mia mao- 
sti ia che lo rese ihstinto. la tale iii- 
giwto lavoro cuasiimò una parte de’ 
suoi begli anni; olla fine, disgiistativ 
dell'avarizia di Kneiler, dcliiierò di 
roeltcrsi a dipingere la storia: ma 
non ostante il talento reale die vi 
spiegò, si vide costretto a vendere i 
suoi quadri ad alcuni raecoglttori i 
quali abusarono de' suoi bisogni per 
ottenere a basso prezzo opere eccel- 
lenti. Parecchi pittoi irivali di Kncl- 
ler, sapendo clic Pioters non lavora- 
va più per lui, si recarono a solleci- 
tarlo d' impiegare per essi il suo t.i- 
leoto. Egli non trasi:«rò quella volta 
di mettere a profitto J'occasioiie cho 
gli si present iva: elevò le sue pre- 
tensioni di mano in ulano che le in- 
chieste si raoltipliravnno, c gli riii- 
sei in poco tempo di rendersi iiidi- 
spousiibile, pel merito che aggiun- 
geva .alle prialiizìoni d'artisti i quali, 
senza il suo soccorso, avrebbero sten- 
tato a farsi conoscere ; ma non potè 
più attendere alla pittura della sln- 
rjp. Por altro, in tal epoca fece va- 
rie copie di lliilicDS si belle, che al- 
cune furono vendute jkt originali. 
Aveva imitato, in modo da ingan- 
nare i più abili intendenti, il pen- 
nelleggiare ed il colorito di quel 
grande artista. Poco scrupoloso cir- 
ca ai mezzi di guadagn.ir danaro, 
copiò vari disegni di Itiibcns, e li. 
vendette come se stati fustero di es- 
so pittore . Del pari iacendu degli 
schizzi dietro staoipe dello st«zs» 
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l^aeUro, io cui imitava la Jì lui ma- 
niera, ebbe l'arte di spacciarli per 
alibuzxi di esso, che hanno ift^iial- 
meute sedotto i dilettanti. Vedendo 
da un altro lato qiiairto nell' Ioghi l- 
tcrra fossero ricercate le opere dei 
pittori linmininghi ed olandesi, nns 
dava ogni anno duo o tre volte in 
Olanda, per comperarvi a vrl prezzo, 
nelle vendite, dei quadri che porta- 
va a vendere a caro prezzo nell’ In- 
ghilterra. Si rouoscono pochi suoi 
quadri di storia^ ma danno la mi- 
glior idea del suo talento;' e la cor- 
rezinue del suo disegno, la facilità e 
la franchezza del suo tocco, la suà 
fàinigliarità col colorito e con la ma- 
niera spedita di Ruheus,' fanno cré- 
dere che, se la sua cupidigia cd il 
sito amore del lucro non f avessero 
distolto dal genere della storia', sa- 
rebbe divelluto nno de’ più valenti 
artisti del* suo secolo. l'erto è poi ché 
i ritratti più stintati di Kneller non 
derivano il loro pregio che d.ni pan- 
neggiamenti ed altri accessorii, di 
cui Pieters gli ha abbelliti. 

P— s. 

PIETRA ( Giovativi iiki.la ) 
Johannes a Lapide, di cui ri nome 
vero era Ileyiilin, nacque in Ale- 
magna, u più pi'ohahilmentc a Ba- 
silea. Recatosi a Parigi, fu pretore 
della società della Sorbona, nel I 
enei i^'ju. Successo' era nel i/|6y a 
Guglielmo Eicbet, nel rettorato del- 
l’iiiiivcrsilà, e durante tale rettora- 
to, d’accordo con l’amico suo l' icbet, 
chiamò m Francia i primi stampa- 
tori che esercitata ri abbiano l'arté 
tipografica (P. Geninc). Qiiantiin^ 
qoc dottore in teologia, professò la 
grainatica, e gli furono discepoli 
Giovanni Reuchlin e lo stampatn- 
re Anierbach . Dopo di aver brilla- 
to nell’università di Parigi , andò 
ad insegnare a Basilea la lilosolia cT 
Aristotile. Provveda to di un cano- 
nicato in essa città, dimise parecchi 
benelizi di cui godeva. Contribuito 
aveva molto, nel i477* fonda- 
zione dell’ università di TaUinga, 
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in cui egli pine fu professore, Iniar 
avendovi teologia. Tornò indi a lia- 
iilea, vi fiinsé vari impieghi, ed eii*- 
trò, nel 1481, nell’ordine de’Ccrto» 
sini'; riia rinunziando al secolo, rr- 
niinziato uon aveva alle lettere, e 
dal suo ritiro ebbe parte nelle edi- 
zioni che Amerbacb piiblicò delle 
òpere di sant’ Ambrogio S 

voi. in fogl.);'in froute al primo v’è 
mia lettera di Giovanni delta Pie . 
tra allo stampàtor editore; e delle' 
opere di s. Agostino, tòotj, 9 voh 
in fogl. (/'. AmebbaCh-). Giovanni 
mori nel principio del secolo decr- 
mosesto. li certo almeno che vivevn' 
ancora nel i49d. Ivv piu nota delle 
sue opere è il sito /lesotulorium dii- 
biorum circa éelehralionesn missa- 
rum octurren/iU7;i, Basilea, itgr, in 
8.V0 ; Colonia, luotr, l 5 ofi, in 4 -to: 
ma la più ciirio.sn csenza contrasto, è 
la sua L)issert;tzione {Conclusione^ 
aut propòsitiones phpslcales) sull' 
aeréolite di Kiisisheim , caduto il 
7 nuvennhre l^^z, e che pesava due 
quintali e mezzo, h' Adienae Raty- 
ricae, che indica tale opera, non di- 
ce dove tosso impressa. 

A. 

PfETR.A (Con.VELIO DALLA'). Pi 
LAaiBE. 

PIETRO ( Sav y, detto il Princi- 
pe degli apostoli, prima chiamato ò’i- 
monc, nato di una làmiglia di pe- 
scatori, a Betsaida, presso il lago di 
Genesarel,in Galilea, era fratello di 
saiil’Anih-ea, il primo discepolo del 
Salvatore. AveVa n qnanto si presu- 
me circa qiiarant’anni, allorehò ven- 
ne condotto da .«Uo fratello a pic- 
scntaisi ,a Gesù Cristo. Vedendo il 
zelo con cui Simone aveva crodoto 
in Ini senza conoscerlo, Gesù gli dis- 
se che si chiainerelìbe Cephas o Pie- 
tro ( P. Giovanni, ». 4 * )• Sembra- 
va denotare con tal nome il fonda- 
mento futuro della sua Chiesa, de- 
stinata. a consolidarsi a fronte delle 
vicissitudini e debolezze comuni. 
Pietro non segni subita Gesù Crà> 
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,»lo ; ma, ritorpando il cU appre«»o 
alle «ne occupazioni abituali, andava 
eoUaniu alcuna volta a lentirlu con 
ano fratello. Getti, eaaepdo venuto 
atilla «piaggia dello «tette lago detto 
altretì n-.are di Tiberiade, montò 
nella loro barca per Utruirja la mol- 
titudine che ai ulTullara intorno a 
lui. Ma «apendo che Pietro ed An- 
drea avevano teto inutilmente le lo- 
ro reti tutta la notte, consigliò loro 
di gittarlc in piena acqua, il che fe- 
cero ;.e la pesca fu «ì copiosa, che il 
loro battello e quello di Giacunao e 
di Giovanni loro compagni ne /uro- 
no pieni. Pietro avanzandosi per e- 
tprimere la tua gratitudine, ti ricce 
notceva indegno d’avvicinarsi al Si- 
gnore. La tua umiltà gli meritò una 
vocazione nuova da parte di Getti. 
Kullameno Pietro, il tolo degli .apo- 
atoli ebe la Scrittura dica ettero «ta- 
to amniogliato, aveva una cata a Ca- 
farnao, dove lo «tetto lago .atsume il 
nome di mare di Galilea. Getii Cri- 
«to, avendo anch'egli fermato il tuo 
attggìoruo a Cafarnao, e camminan- 
do lungo il lido, vide di nuovo Pie- 
tro ed Andrea con Giacomo e Gio- 
vanni che giltavano le reti in mare. 
Egli ditte loro una terza volta di se- 
guirlo } e fu allora ebe di semplice 
pescatore, Pietro divenne pescatore 
^'uomini, secondo la parola capretta 
dal Salvatore. Un nuovo atto di be- 
neficenza lini d'affeziuDarlo a Gesù 
Cristb, il quale .accordò alle istanze 
di Simon-Pietro la salute di s.ua tuo- 
ccra,o piuttosto tale dopqa la dovet- 
te alla sua fedej del pari che l’ e- 
morruitsa ottenne la «na guarigione; 
allorché Gesù, stretto dalla moltitu- 
dine, chiedendo chi l'aveva toccata, 
Pietro mostrò la tua sorpresa di tale 
interrogazione del Salvatore cui in- 
terpretava alla lettera. Non ostante 
11 rizzo intelletto dell'apostolo, Qo- 
sù Cristo non lasciò di renderlo te- 
stlmunio, poco dopo, con Giovanni, 
ano discepolo prediletto, d'uno de’ 
suoi atti più Inmtnott, la risurrezio- 
ne della lìgUa di Jairo. Fu altre^ 
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fR-easo il mare di Galilea che Gesb, 
dopo di aver celebrata la Pasqua a 
Gerusalemme, volendo dare le sue !■- 
atruzioni alla moltitudine, che l’a- 
veva arguito dappertutto dove pas- 
sava, fece nell'anno 3i l'elezione del 
dodici apotlult, primo dei quali, co- 
me nella missione degli stessi di- 
scepoli nell' anno .3a, gli evangeli- 
sti nominano eun Pietro , La not- 
te susseguente alla prima molti- 
plicazione dui pani di cui nudri 
un popolo numeroso, gli apostoli 
rivalicavano il mare per trasferirsi 
a Cafarnao, allorché scorsero Gesù, 
a guisa di làutasma che s'avanzava 
incoutro ad assi in mezzo all'acqua. 
Sebbene il riconoscessero alla vo- 
.ce , Pjetro, per assicurarsene, vol- 
le scendere di barca, ed andar fi- 
no a lui) ma la violenza del vento 
facendo vacillare la sua risoluzione, 
si affondava, e sarebbe perito, se 
Gesù non gli .avesse teto la mano, 
rimproverandogli la tua poca fer- 
mezza. Tale lezione mostrava in pa- 
ri tempo e la potenza della fede, e 
la debolezza che nasce dalla presun- 
zione. Reduce a Cafarnao, l'annun- 
zio che fece Gesù Cristo d'un ciiio 
più sostanziale che quello della Pa- 
squa, che a'avvicinava, fu contrad- 
detto dalla fede volgare della molti- 
tudine) parecchi de' discepoli anzi 
l'abhaadonarooo. Gesù avendo chie- 
sto agli apostoli se volevano aoch'es- 
si lasciarlo, 8imon Pietro fu solleci- 
to a rispondere: ,, Signore, a chi 
n dunque audremu noi? voi avete 
ss le parole della vitaeterna “.Nondi- 
meno, quantunque «embrasse ioten- 
derc il senso spirituale del discorso 
di Gesù, la sua poca intelligenza gli 
fu altresì riroproverala.quandu chie- 
se la spiegazione della parabola che 
imbratta l'uomo ciò ch'esce del cuo- 
re c non quello eh' eutra nella hoc- • 
ca. Furono necessari nuovi miracoli 
congiunti all'auturità della dottrina, 
per fargli comprendere che il liavi- 
to da cui i ditcepoli dovevano guar- 
òarti, era quello de' Farisei • dei 
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ftxdducei. n benefìcio .della viata re- 
ati tu ita ad un cieco, in BeUaida, 
patria di san Pietro, terminò d'a- 
rire gli occhi aU'apnstoIo. lindan* 
0 di là a Cesarea, Pietro interro- 
gato da Gesù che cosa pensasse del 
figlio deiruomo che gli uni diceva- 
no essere Giavanni Batista, e gli al- 
tri tale o tale profeta, rispose facen- 
do la celebre confessione, che Ge- 
aù era Cristo, figlio di Dìo viren- 
te j il che gli meritò la conferma del 
nome di Pietro, e gli ottenne il po- 
tere di legare e di slegare, assicu- 
rato alla sua persona, e conferito al- 
l'apostolato (Matteo, XVI, i6-ig} 
XVIII, s8). 11 silenzio di Marco, 
discepolo di san Pietro^ in tale pro- 
posito, non può che essere attribui- 
to alla modestia di quello di cui era 
l'organo. Ma non ha taciuto l'acerho 
rimbrotto che Siuion-Pictro s’attirò 

10 pari tempo, per non aver credu- 
to che fosse cosa degna di Cristo il 
soffrire la morte, al fine di risusci- 
tare in seguito siccome annunziava 
Gesù. Pietro era stato testimonio 
•opra una montagna, al suo svegliar- 
si, della trasfigurazione di Gesù Cri- 
sto, cui una voce celeste aveva di- 
chiarato figlio di Dioj od avrebbe 
voluto rimanere sempre nello stato 
in cui si trovava sì bene, pon sapen- 
do che soltanto coi patimenti pote- 
va acquistare la quiete. l,a buona fe- 
de di Pietro gii assicurava la confi- 
denza di Gesù Cristo, non ostante 
l'ardore indiscreta del discepolo. Fu 
incaricato a Cafarnao delle dispen- 
se della Provvidenza, pagando pel 
suo maestro il tributo cb'essa gli 
procurò. L'onore che ricevette in 
tale occasione, sembra essere stato 

11 motivo d’un contrasto geloso tra i 
discepoli sulla primazia del ^rado, 
il chq diede occasione a Gesti, nel 
conferir loro il potere che aveva 
promesso (Matt. XVIII, i8), di rac- 
comandar loro a tutti l'umiltà, non 
che la remissione generale delle of- 
fese, di cui san Pietro domandava 
quante dovesse perdonare. INon o- 
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stante le t«s(imoaianze del suo zelo 
c La sna tiducia nell'autorità di Ge- 
sù, l'epoca della Passione , eh' era 
prossima, dovea mettere ad una ter- 
ribil prova la fede deU’apostolo, a 
far vedere che il rispetto umano ed 
il mutamento di situazione poteva- 
no dare alla debolezza timida l'ap- 
parenza d'sin ahtiandono. La sera 
dell'ultima cena, non avendo prima 
voluto comportare che i suoi piedi 
fossero lavati da quello ch'ci ricono- 
sceva per suo Signore, avvertito d'a 
lui di non lasciar vacillare la sua fe- 
de, propose di seguire dappertutto 
il suo maestro, buo nella prigione, 
fino alla stessa morte: ma appena 
potò vegliare con lui un' ora, nel 
luogo dove il tradimento di Giuda 
doveva effettuarsi. Pietro, alternati- 
vamente ardente e pauroso, zelante 
e dormiente , pieno di fiducia e 
mancante di fede, mostrava così, 
sotto due facce opposte, l'uomo o 1' 
apostolo, fino a che lo spirito dell' 
uno ebbe mutato o superato il natu- 
rale dell'altro. Laonde Gesù Cristo, 
il quale lo conosceva meglio ehe 
questi non conoscesse sò medesimo, 
gli predisse, a fronte delle sue rei- 
terate proteste, che l'avrebbe rine- 
gato prima che il gallo avesse an- 
nunciato lo spuntare del giorno . 
Kiillameno, quando i Giudei ven- 
nero per pigliar Gesù, Pietro, di 
auo moto proprio, trasse la spada, e 
percosse Malco, uno' dei servi del 
sommo sacerdote; ond'ò che Gesù 
riparando il colpo, disse che nod 
aveva bisogno d armi per la sua di- 
fesa, e che quegli che si serviva del 
ferro sarebbe perito di ferro. Tato 
lezione, senza indirizzarsi con esclu- 
siva a Pietro, reprìmeva in lui l'in- 
dignazioiie che eccitava l'ingiusti- 
zia, ed iuseguaya a non respingere 
senza una giusta necessità la forza 
con la forza. Quantunque i discepo- 
li, secoudo la Scrittura, fossero fug- 
giti, allorché il loro maestro fu tra- 
dito a'Giudei, noodimeuo Pietro lo 
seguitò da lungi, fino in certa di 
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ecl On altro diaccpoln (Gio* 
vanni) ve lo fece entrare. Ma ivi, in 
mezzo ai nemici di Cristo, cui ve- 
dea direniito loro preda, il suo co- 
ragfio venne meno. Interrogato da 
tin parente di Malco, da una sem- 
plice portinaia, anzi da una fante- 
sca, se fosse Galileo c discepolo di 
Gesù, egli protestò tre volte, ed an- 
che con giuramento, che non cono- 
sceva (piello cui avea testé alta- 
mente dichiarato esser Cristo. Sol- 
tanto dopo che il gallo ebbe cantato 
duo volte, e che uno sguardo del 
suo maestro gli ebbe tocca l’ariima, 
si sovvenne della p.arola di Gesù. 
Allora usci, ed andò a piangere a- 
maramente il suo fallo; Noi si vede 
ricomparire nella. P.issionc, acni as- 
sistè soltanto Giovanni, con le tre 
feraino pie di cui parla la Scrittu- 
ra. Ma in segnilo, sulla fede d'nna 
di esse. Simun Pietro azorre, del pa- 
ri che Giovanni, al sepolcro, dove 
entra primo, e si assicura che il cor- 
po di Gesù non vi è più. Non cre- 
dendo però con gli altri apostoli al- 
la risoluzione del Salvatore, fu al- 
tresì il primo a cui la Scrittura dire 
che Gesù sia apparso (i Cor., XV, . 
5)j ed allora tutti o (juasi tutti vi 
credettero sulla sua parola, prima 
anche che ne fossero convinti coi 
propri occhi. Intanto Pietro rientra- 
to in irrazia sembrava «ver hisoirtio 
n unii missione che lo con- 

sacrasse j>iù particolarmente alle sue 
funzioni apostoliche, allorché Gesù 
gli apparve di nuovo in p, articolare, ■ 
iionclièa Giovanni, intesi entramhi 
alla pesca, nel niiire di Galilea, fìolà 
<>esù Cristo , dopo di aver da lui 
ricevuto tre volte la protesta del suo 
amore, come per largii espiare la 
sua triplice rinuncia, gli confermò 
altrettante volte la cura delle sue pe- 
corelle con queste stesse parole; Pa- 
scale le mie pecorelle. San Giovan- 
ni il prediletto di Gesù, c che non 
dis.simula i torti del suo collega, è 
qsiegli stesso che nomina tale apo- 
stolo ( capitolo XXI ) ia atto di ri- 
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cevere da Gesù Cristo, in ricambia 
del suo affetto, il pastorato, cui sant* 
Ambrogio (in Lue., i3) chiama si 
bene il vicariato deU'amore. Il duna 
di tale iilizio, di cui l’evangelista fu 
testimonio, e sul quale dovette ta- 
cere per umiltà M.irco, l’inlerpre- 
te di san Pietro, avvenne nel lunga 
medesimo in cui Gesù Cristo aveva 
dato a Simone il nome di Pietro^ 
che gli ronferma di nuovo, chia- 
mandola al governo della sua Chie- 
sa. In qiiest'ultima vocazione gli à 
rivelato che seguendo Gesù Cristo, 
solirirà coni' egli, e sarà glorificata 
col martirio. Un moto di sensibili- 
tà, o più ancora lo spirito di curio- 
sità gli fa interrogare Gesù sulla 
sorte del discepolo prediletto: ma il 
suo zelo indiscreto è represso da G. 

C. j e talo nuova debolezza gli altiiai 
per parte del maestro un’ultima le- 
zione. Dopo di essere stati testimo- 
ni dell’ascensione de! Salvatore, g"!! 
apostoli, secondo l’ordine che ave- 
vano ricevuto da G. C., si unirono 
a (Jerusalemmc. Fin d’allora vedia- 
mo Pietro presiedere ed istruir 1’ 
assemblea. HicordandO con una bon- 
tà indulgente di cui conscio era di 
aver pur bisogno per sé stesso, il 
fallo dell’apostolo Giuda, e la sna 
jmnizionc eh' era stata predetta d.a 

D. ivìd nonché la sua sostituzione, 
propone e si segue il parer suo d’ 
eleggere un altro apostolo, testimo- 
nio della risurrezione di G. per 
compivre il ministero ajKislnlico. U’ 
applicazióne che fa delle Scritture, 
sembra più opportuna ancora, allor- 
ché si maiiilésla il fenomeno da cui 
i flisrepoli sono d'improvviso com- 
presi. Il giorno di Pentecoste, verso 
l'ora di terza, uno strepito grande, 
c(iiasi d’iin vento impetuoso, empie 
il luogo deU’assemhlea: veggomi ap- 
parire come delle lingue di fuoco, e 
si sentono penetrati del medesimo 
Spirito che Gesù loro aveva annun- 
zialo nel lasciarli . NeH’cnùsione del 
zelo che li trasporta, la loro favella 
cloqrtente e nuova sorprende il po- 
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J)olo di Geriisaleratne, e gli sfrnnie- 
ri «tcs»i che gli ascoltano. Ma parec- 
chi de’Girfdei gridano, che sono 
gente ebra che parlano cosi, quan- 
tunque fosse ancora mattina, e che 
nell'chrezza non arrehhero potuto 
che balbutire.' Allora Pietro, illumi- 
nato da una nuora luce, pronuncia, 
dinanzi i nemici di G. C. divenuti 
i suoi propri, nn discorso non meno 
•aggio che coraggioso.Acccnna loro, 
mediante il compimento della pro- 
fezia di Gioele (11, 28 - 3 o), che l’epd- 
ca annunciata da G. C. era gimita, 
in cui i discepoli sarebbero pieni di 
quella virtù, che doveva di/Iondere 
anpra essi e sopra i suoi servi. Indica 
in pari tempo le sciagure predette 
a’Giiidei, se non si pentono di aver 
disconosciuto Cristo, di cut la mor- 
te e la risurrezione gloriosa sono stii- 
te profetizzate da David, chiaman- 
do suo Signore il medesimo Cristo, 
che è stato inalzato al cielo, e che 
Bianda oggi il suo Spirito perrhò 
ciascuno d’essi, creilendo, vi parte- 
cipi e lo riceva. Molti Giudei, aven- 
do udito il discorso deH’apnstolo, in 
cui tutto spirava falfetto d’nn pa- 
dre, ebbero l'anima commossa ; e 
tre mila ricevettero il battesimo. 
Tuttavia, non ostante la nuova isti- 
Uizione,iina condiscendenza fraterna 
faceva che obbedisse alle osservanze 
della legge giudaica, un<rndosi nel 
tempio coi nnovi discepoli. Pietro 
e Giovanni essendovi saliti insieme 
per la preghiera di nona, un raltrat- 
to, alla porta del tempio, secondo 
che n.arra san Luca, s’indirizzò agli 
apostoli, chiedendo loro felemosina. 
Pietro gli <IÌ8se, che non aveva nè 
oro nè argento ; « ma quanto io ho, 

” soggiunse, te lo dono ; alzati in 
ss nome di G.-C. “ Lo prese allora 
per mano ; ed il rattratto, essendosi 
tosto alzato, entrò con essi nel tem- 
pio, attestando loro la sOa gioia c la 
sua gratitudine. Il popolo stupefatto 
si adunava intorno ad essi, e dimo- 
strava onorandoli la sua ammirazio- 
ne. Ma l'umile apostolo riferiva la 
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gloria di tale guarigione a quello 
che nel loro accecamento avevano 
crocifisso, e che , a tenore de’lorO 
propri oracoli, era risuscitato per la 
loro salvezza. I sacerdoti, e soprat- 
tutto i Sadducei, non potendo sof- 
frire che Pietro e Giovanni predi- 
cassero al popolo la risurrezione dì 
G.-C. , tentarono di farli arrestar» 
publtcamente,perintimidiro la mol- 
titudine. Tale partito raddoppiando 
la premura che si aveva per gli apo- 
stoli, il nuovo discorso di san Pietro 
ne converti un maggior numero an- 
cora ; e cinque mila furono battez- 
zati. Da un altro canto, il coraggicf 
degli apostoli si rinvigorì pel felice 
successo ; c Pietro', prima si timido 
e si poco fermo ne'suoi discoirsi, non 
esitò più a confessare con forte ani- 
mo il nome di Ge-sù-Cristo, dinan- 
zi all’ assetnhlen dei senatori, dei 
dottori della legge e dei pontefici ; 
e quando gli apostoli furono lasciati 
andare per- timore della moltitndi- 
ne, con divieto di seguitar ad inse- 
gnare in nome di Gesù, egli si ap- 
pellò alla testimonianza del consiglio 
stesso, perchè giudicasse se doveva- 
no cessare di rendere omaggio alla 
potenza del loro maestro. Da tale e- 
poea si fonda la Chiesa apostolica, 
perseguitata fin dalla sua origine, o 
rinascente dalla perseenzione. I nuo- 
vi convertiti, uniti coi discepoli e 
con gli apostoli, non fecero più che 
iin sol corpo con essi. Il tempo dato 
all’istriiziorie Coninne, i posti frater- 
ni istituiti Sotto il nome di Agape, 
per dividere il pane eucaristico, l’as- 
sistenza' delle famiglie povere o vit- 
time del loro zelo, primo bisogno 
della Carità cristiana, contribuirono, 
con l’esempio recente di Gesù Cri- 
sto e degli afsisloli, a mettere in co- 
mune i heni. Il libro delle Ricogni- 
zioni, opera dei primi secoli se non 
è dell’autore a cui viene attribuita, 
ci mostra san Pietro vivere da padre 
di famiglia co’snoi discepoli, ed i- 
struirli ancora più co'suoi esempi 
che coi discorsi ; vedesi presso df lui 
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Marco rerangelisU, cui Pietro cfaia* ai bene rappreteutato un celebre pi1>- 
ina suo figlio j EvoUe suo successore toro moralista moderno, il Poussiu 
nella sede d'Autiocbia ; Lino e Cle- atti numerosi di bcneficeoza ne 
mente, in quella di lioma. Quanto n- temperavano TelTetto, e non mostra- 
que i fedeli abitassero separatamcn- vano più obe la mano d'un padre 
te, si univano in assemblee, di cui che disarma quella del giudice. Tal 
san Pietro era l'anima. I bisogni era in fine fautorità dell'apostolo, o 
della Chiesa accrescendosi colnnmc* la fiducia della moltitudine, che, sie- 
ro dei fedeli, cui la vita comune ten- come narra san Luca, si mettevano 
dova pure a moltiplicare, ella dovei- i malati in letto fino nelle strado 
te necessariamente essere governa- per cui san Pietro doveva passare, 
ta con una fermezza severa educa per la persuasione che la sua ombra, 
esatta regolarità. L'ahbaudono dei' coprendoli, bastata sarebbe per gua- 
beni era libero, td un puro dono rirlb Taote testimouianse di potere 
della carità ; ma da che la rinunzia non fecero ebe irritare i sacerdoti, e 
«ra fatta sotto la fe' del giuramento, soprattutto la ietta de'Sadducei che 
doveva esser sacra ; e violarla era era quella del sommo pontefice, 
un sacrilegio, di cui l'impunità a- Quantunque Tessero sotto la domi- 
Trebbc causato lo scandalo e mac- nazione dei llomani, fecero impri- 
cbiata nel suo germe una religione gioaarepublicameutegliapostoli.Mii 
che polca sostenersi soltanto con la in breve liberati miracolosamente, 
sua santità. L'apostolo, malgrado la ed iusegnando di nuovo nel tempio 
sua bontà naturale, tenne di dovere i medesimi apostoli, ricondotti di- 
all'ufizio suo ed alla comuuità un Danzi il sommo sacerdote, diebiaru- 
«sempio terribile di punizione, net- rono francamente e con semplicità, 
la persona di due sposi i quali rite.i- per l'organo di Pietro, che si erede- 
nero e dissimularono una parte del- vano piuttosto obbligati ad obbedi- 
la sostanza venduta di cui ovevano re Dio che 1' autorità del pontelicn, 
fatta fassoluta cessione. Il marito si Tale resistenza accrebbe maggior- 
presenta , come per deporre nelle mente 1' odio dei loro persecupjri, i 
mani dell'apostolo la totalità del quali deliberarono di metterli a mor- 
prezzo. Pietro, penetrando il suo te. iVIa il dottoro Gamaliele, onore- 
pensiero, gli disse : n ^nania, tu bai to dai senatori e da tutto il popolo, 
mentito, pon agli uomini, ma a venne a capo di dissuadere i suoi 
Dio “. Compreso da terrore, Anania coofratelli, inducendoli ad esamina- 
cade tosto.sveniito e senza vita.Giiin- re se il partito degli apostoli iioa 
ge Satira j e Pietro, mosso a pietà, era realmente che una fazione uma- 
per farle riconoscere il suo fallo, to na, la quale, in tal caso, nou nvreb- 
cbiede se nulla avesse riteuuto : ma be tardato a dissiparsi. 11 discorso di 
la donna negandolo con . sicurezza, Gamaliele non potò impedir eba 
prova la stessa sorte, e cade. colpita gli apostoli non fossero percossi con 
come suo marito. Tale avvenimen- verghe : aveva perù calmato la mol- 
to, spargendo tra i fedeli l'orrore d' titudine, c commosso fino una parte 
una menzogna contro la religiono dei sacerdoti. 11 numero dei fedeli 
del sacramento e contro lo spirilo s' andava aumentando di giorno ia 
del cristianesimo nascente, impri- gtoruo. L'elezione dei diaconi per 1* 
meva iu una gran parte de'Giudei ordine e la distribuzione delle eie- 
un salutare terrore j c se iin terrore masine, la creazione di Giacomo il 
geloso ed una pietà naturale o simii- Minore, parente di Gesù Cristo , 
lata potevano eccitare d'altro cauto preposto da Pietro e dq'suoi colleglli 
la mormorazione ed il dispetto ( cu- per amministrare la chiesa di Ge- 
me trattando tale argomento, l'ba rusalemme, tcndevaDo sempre più 
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alla consolidazione della miora C1i!a> 
aa. 11 furore de' Giudei era nel auo 
colmo. Allora ìncominciA una gran- 
de persecuzione nella Giudea e nel- 
la Siria. 11 capo dei diaconi, Stefa- 
no, fu la prima vittima. Saul, il per- 
aecutore della fede, oe divenne egli 
aleaso l'apostolo; e Pilato avendo 
ragguagliato l’ imperatore Tiberio 
sulle diverse circostanze della sita 
di Gesù Cristo, ragguaglio che è 
stato invocato da san Giustino e da 
Tertulliano nella loro difesa apolo- 
'getira dinanzi al senato romano, 
4|uantunque non ne rimanga nessun 
atto autentico; la persecuzione de’ 
Giudei si furniù, e, fino al tempo d' 
Erode Agrippa, non ebbe più liio.- 
go che parzialmente. Gli apostoli 
andarono a predicare o confermai: 
la fede nei luoghi della Giudea do- 
se la dispersione cagionata dalla per- 
secuzione aveva preparato la via al 
loro ministero. Pietro, essendo ve- 
nuto con Giovanni a Samaria, ebl>« 
a fronte Simone Mago, il quale ten- 
ne di poter comperare da essi il pò- 
tei-e cui loro veudera. Ma Pietro ri- 
fiutò vivamente ]a proposizione d' 
un traflico si opposto allo spirito del 
Vangelo; e di là è derivato il nome 
di simonitt rimasto annesso a tale 
commercio. Simone, in vece di esse- 
re penetrato dalle rimostranza di 
Pietro, divenne suo mortale nemi- 
co; e le cure disinteressate dell’apo- 
stolo, sollevando i miseri, e conso- 
lando- delle povere vedove col ren- 
der loro una madre, non fecero che 
indurare il cuore dell’ Israelita. Fin 
allora Pietro non aveva comunicato 
che coi Giudei. Una visione cui eb- 
' be, mentre stava pregando prima 
dell’ ora del suo pasto, gli mostrò in 
tre volte una tovaglia coperta d’ogni 
sorta di carni; cd udi una voce che 
gli ordinava di usarne, senza veru- 
na distinzione da quelle ch’egli cbia- 
inava impure, e che Iddio aveva pu- 
rificate. Egli fece in breve rappliea- 
cione di quanto arca veduto, quan- 
do ricevette la visita degl’ inviati di 
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Cornelio, centurione romano, che 
lo invitava a recarsi a Cesarea per i- 
strnirlo e battezzarlo. Pietro vi si 
trasferì; e Cornelio fu il primo gen- 
tile che ricevette la fede pel mini- 
stero del primo apostolo, quantun- 
que il Vangelo, ^riina annunciato 
a’ Giudei, fosse predicato più tardi 
agli altrr popoli, nel momento della 
missione tleU’apostolo san Paolo ( F. 
tale uome ). 1 discepoli di san Piè- 
tro, ritornato a Gerusalemme, mor- 
morarono perchè la fede cristiana 
fosse stata comunicata ad un incir- 
conciso. Quantunque avesse, per sua 
difesa, invocato 1’ ordine di Dio, la 
lagnanza di alcuni Giiidei'convcrti- 
ti fu il germe della disputa che sor- 
se in seguito, per obbligare, da una 
parte, i tiiiovi cristiani a farsi cir- 
concidere; e dall’altra, per francarli 
dalla legge giudaica. Verso l’anno 
36, Pietro e gli altri apostoli, dopo 
di essere stati visitati da Paolo, ed 
essersi- probabilmente divisa la 'pre- 
dicazione, lasciarono definitivamen- 
te Gerusalemme, per andar a por- 
tare il Vangelo oltre la Giudea, e 
tra le nazioni. San Luca, negli ^ui 
degli Apostoli, parlando della paco 
che allora regnava, e che favoriva i 
progressi del Vangelo, non fa men- 
zione del viaggio di sali Pietro in 
Antiochia, e non parla che del suo 
imprigionamento a Gerusalemme, 
e della sua apparizione nel concilio 
di quella città, nel Sa. Ma san Pao- 
lo attesta, che questo apostolo andò 
in Antiochia ; ed Eusebio, Origene 
e san Girolamo, rapportano che sau 
Pietro vi ebbe seggio prima, innan- 
zi di trasferirsi a Roma. Sembra an- 
f,i essere stato il primo pastore di 
Antiochia, come i suoi abitanti fu- 
rono i primi che ricevettero il no- 
me di cristiani. Si vede altresì, dalla 
sua prima Epistola, che predicò ai 
Giudei nel .Ponto, nella Galazia, 
nella Bitioia e nella Cappadocia . 
Verso r anno circa ventiquattro 
anni prima della sua morte, secon- 
do il calendario di Buscherio, saa 
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Pietro «arebbe Tornito a Roma, nei 
primi tempi rlcirinipiTo di Waodr», 
secondo la cronaca d’ toijebio e la 
Torsione di san Girolamo. La tradi- 
zione gii cui gi fiind.ano, ha dovuto 
essere necessariamente oscurata, co- 
me la storia de’ primi vescovi sotto 
la dominazione degl’imperatori pa- 
gani; ma non aveia potuto essere 
interamente roflocala. Per quanti 
dubbi alibiano mosso in tale propo- 
sito gli autori critici dhi.sidenti, imo 
dei loro più giudiziosi sn il tori, Pear- 
gon, osserva che non ostante il silen- 
zio di san Luca, di cui la testimo- 
nianza relativa a san Pietro ressa 
all’ epura in cui egli stesso diventa 
compagno di san Paolo, non si òiln- 
bitiito, nell’ antichità, die il [a imo 
non avesse fondalo la chiesa d Ucci- 
dente a Roma, come quella d (Orien- 
te in Antiochia. I diversi soggiorni 
che potè fare nel peiiodo di 24 «nnf, 
non die le diver.«e cattedre sotto il 
giio nome, proverebbero soltanto che 
avrebbe governalo quelle chiese , 
senza risiedervi, in tempi in cni le 
discordie nascenti tra i cristiani , 
le turbolenze suscitate dai Giudei, 
la fede male stabilita o mal consoli- 
data, necessitavano nuovi viaggi e 
nuove visite, principalmente a Ge- 
rusalemme,’ di cui il vescovo doveva 
mostrare pei primo apostolo ima 
condiscendenza autorizzata da Ce.sìi 
Cristo medesimo; di modo che l’ie- 
tro era, non sempliremenle il vesco- 
vo di Roma, d’ Antiochia or d' Ama- 
sea, ma il vescovo della Cbie.«.a uni- 
versale. San Paolo, nella sua Episto- 
la ai Romani (eap. XV), congratu- 
landosi della loro fede, di mi si par- 
lo, egli dice, per tutto il mondo, loro 
partecipa che da lungo tempo aveva 
divisato di visitarli; ina elle lo aveva 
sovente impedii» la legge fattasi di 
non predicare il Vangelo nei luoghi 
che l’avevano già ricevuto, per non 
fabbricare sul fondarntnlo altrui. È 
dillieile che una Chiesa già iùndata 
da luogo tempo, e genuralineiile fi- 
uuniata, avesse fatto i grandi pru- 
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gressl indicati da san Paolo, se avveV- 
•ario di Siinone .Mago, san' Pietro, 
non fosso andato a Roma ad oppor- 
re le sue predicazioni ai discorsi del 
falso apostolo, che vi si era Irasferilis’ 
fin dall'almo 4 l< c<l a cut erano stati 
decretati sotto (Claudio onori che il 
senato aveva rilnilati sotto Tiberio 
a Gesù Oi.slo. 6 alinaèio ed alcuni 
moderni, allegando iin monnnienlo 
ci'nsacrato al semidio Senio, hanno 
cercalo invano di dissuadere sul con- 
to dell'ereZioiTe <T una statua in ono- 
re di Simone, allietata da san Giii- 
.'«tino, nella sua Apologia. Tale culliy 
idolatra aveva san Pietro certamen- 
te in vista, allorché scrisse, nel 44 s 
secondo Kiisebio, la prima Epistnla 
data dallac/tieva che c in tialniott itt.. 
Si vede, da questa forma flessa-, elio 
indica Roma padana, o la' città der 
Gentili, come chiama Cristiani i fe- 
deli ai quali s’indirizza, o i Giiiile» 
convertiti. Pearson, H quale inter- 
preta alla lettera Uahilonia per la 
piccola città d’ Egitto di tal nume, 
sembra fars-i appoggio della circo- 
stanza che san Marco, nominato nel- 
r epistola, aveva predicalo in Alcs- 
satiihia; ma nel 4 <) soltanto tale di- 
scefHilo andò in Egitto per ordino 
«lei suo maestro. Seinhra soltanto 
avergli servito d'interprete in quel- 
l'Epistola che si crede scritta in gre- 
co, del pari che non sarebbe stato, 
nel Vangelo sotto il suo nome, elio 
l’organo di san Pietro, al quale è 
stato atti'iliiiito. La stessa Epiatula, 
qii.iM tutta morale, e contenente im 
grande significato in brevi parole, 
contiene questa sentenza notabile : 
Amate i vostri fnttelli, temete Oioy 
onorate il He. Tali espressioni sem- 
brano far allusione all' epoca in cut 
era andato nella Palesli-aa, soUu Ero- 
de Agrippa, ed in cui Corse rischio 
di essere vittima, come il fu san Gia- 
como Maggiore, d'uoa persecuzioue-, 
di cui le iliscordic de' Giudei erao» 
state il pretesto. La sua liberazione, 
per effetto delle preghiere dei Cri- 
stiani, era per lui un'wutivo di gl«v- 
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rificare la potenza del -ano anfore, 
predicando loco la concordia e la 
sommesaiime al principe. A cagiono 
di irheriori tnrholcnze «incitate a 
Koma, aecondo Svetonio, in occasio- 
ne di Cristo, e certamente per le 
stesse ragioni , tra i Gentili ed i 
nuovi Oistiani circoncisi od incir- 
rniicin , essendo stato ordinato ai 
Gimlei di uscire di <]iiclia inetro^io- 
li, tnMi furono compresi in tale pra- 
acrizinne; e si fatta circostanza sem- 
bra aver rirbiamato Pietro a Geru» 
snlemme. Ivi presiedette al concilio 
di tal nome nel Sa, col vescovo di 
quella città, il quale non parlft che 
dopo di Ini, n[ipnggian<li> la dichia- 
razione proposta dell’ aftVancnzione 
•Iella leggo giudaica mediante In leg- 
ge evangelica, libertà che san Paolo 
ondato era a difendere, e che, salve 
alcune concessioni, fu dal concilio 
dcci-etata. 1/ o|iostolato de’ Giudei, 
più specialmente attrilmito a Pietro, 
come quello delle nazioni a san Pao- 
lo , diede argomento ad una più 
grande toHcrunsw per parte del pri- 
mo, verso li popolo israelita; il che 
scaiulaleezò i Gentili d’ Antiochia, 
coi quali visse da prima per istruii^ 
ti, e da cni si separò in seguito per 
giiidaizzarc in loro presenza. San 
Paolo, dirfainmndo che gli n^tisiel- 
(e in faccia, indicava, con tato •>• 
epretsiaae appunto, la superiorità di 
qiicilu cui riprendeva puhlicamcn- 
te, e di cui l'ascendente polca far 
credere alla necessità delle osservan- 
zo che il concilio aveva semplice- 
mente tollerate. Pietro ricevette vo- 
lentieri 0 con dolcezza kt lozio'nb 
dell' apostolo san Paiolo. Le lodi che 
dà alla sua saggezz.a, in una seconda 
lìpistula, luovtrano che se non si ve- 
de i due apostoli corrisponder fra sé 
nella varia loro missione,ciò avveni- 
va perchè gli iilizi loro si trovavano 
separati, 1* uno pàrlando più 'della 
legge morale ai Giudei, o 1 altro più 
della fede cristiana ai Gentili. Dal- 
l'anno Ò 2 all'anno 65, in cui si riu- 
tùscono, Eusebio fa che Pietro pre- 
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dichì a Corinto, nel frattempo delle 
dtiu gite che fece san Paolo a qiicHs 
città di lusso. Pietro ritornò ancora, 
secondo lo stesso autore, a Genisar 
lemme, per ordinare Simeone in 
luogo di Giacomo il Minore. Alla li- 
ne i Giudei dei Ponto e delle prò- 
vincie vicine fsirono da lui visitati 
di nuovo; e ad essi pure indirizza 
da Roma, nel tif, la sua seconda 
Epistola, riron«aciiita per canonica; 
ma d'altro interprete, in cui li prcv 
munisce contro i raggiri dei disce- 
poli diSimone Mago, sparsi in Asia, 
i <]tsali, abtisando di quanto aveva 
dotto san Paolo, pretendevano eh* 
la fede sola ivaslassc per la giustifica- 
zione. Spiega, con le parole stesse 
deU'apostolo, i luoghi diflicili (certa»- 
incute quelli deli' Epistola agli E<- 
brei), di cui que'aettari cercavano di 
tturccro il sous<i< nuova prova thè i 
due apostoli a' intendevano perfette- 
mentii,' e die il silonzio di san Paolo 
sopra san Pietro, dopo Antiochia, si 
trova spiegalo, »eil' Epistola stessa 
ai fitwnqrii, daH'oggettu della nii«sio- 
ne distinta alla quale si limitava. 
Per altro verso il 65, secondo Dioni- 
gi (xl Astcrio, i due apostoli unirono 
a Roma le loro Ibrzc co^stro il nemi- 
co comune della dottrina evangelica, 
SioiDoe Mago. Ma la predicazione 
della morale sgombra da tutta lo 
illusioni del paganesimo, e .diretta 
nella corte più corrotta, contro tut- 
to-ciò che poteva lusingare la mol- 
lezza ed il aenso, dovei te irritar iNo- 
rune, e suscitare la gelosia del capo 
di setta, di cui Pietro, aiutato dall’ 
oloqiieiito apostolo, suo cuiifralello, 
si accingeva. à combattere di nuovo 
Tiinpoatura . 'Un tentativo di mo- 
strar puturc, che parecchi degli an- 
tichi Padi'i greci rapportano, e cui 
quale Siinone Mago volle distrug- 
gere riutlneuza degli apostoli alzan- 
dosi in aria al Cospetto deU'iiiipcra- 
tore, essendo mal riuscito, mentre 
ossi stavano orando, la caduta del 
mago: fu attribuita ad e«sL INeroiio 
ordinò jd'Brreelarli. San Pietro stava 



•]8 PIE 

per cedere alle istanze dei Cristia- 
ni, i quali lo stimolatsno di cerrere 
tin asilo. Ma, ricordandosi le parole 
di Gesù Cristo, che ^li aveva pre^ 
detto lir sua morte, nui\ si curò più 
di fuggire. Fu imprigionato con san 
Paolo, e suf'rersc, com* egli^ il mar- 
tirio, nel 65, lo stesso grumo e nel- 
lo stesso lungo (P. San Paolo 1. Etr- 
sebio, Prudenzio ed Asterio dicono 
che fu crocifìsso' con la testa in giù. 
Due donne Basitissa ed Anastasia, 
che dar volevano sepoltura ai mar- 
tiri, furono prese e decapitate. Nul- 
ladimenoai Cristiani d'Ùriente riu- 
scì di deporre i foro corpi nelle ca- 
tacombe, donde, dopo la morte di 
Kerone, furono estratti; e vennero 
sepolti, parte sulla stnida d'Uslia, 
dove al presente è la chiesa di san 
Paolo, parte nel Vaticano, di cui il 
quartiere, secondo Filone (di cui si 
crede che abbia conosciuto sanr Pie- 
tro a Roma) era occupato dai Giu-' 
dei. Basiliche erette sulle rovine dei 
palazzi degl’imperatori, hanno poi 
reso le tombe d'elfnmile pescatore 
e del facitore di tende più celebri 
de’mausolei* de'cesari. Dna di sao 
Pietro in Vincoli fu costrutta sulla 
prigione del tanto, tosto che il cul- 
to cristiano divenne' piiblico; e Co- 
stantino fece inalzare una chiesa 
nel Vaticano, sotto Tinvocazione dei 
due apostoli. Gregorio di Tours 1* 
ha descritta quale esisteva nel sesto 
secolo. La festa solenne di san Pie- 
tro con quella deH'illnstrO compa- 
gno del suo martirio era celebrata 
lo stesso giorno, ai sg di giugno, in 
tutto il mondo cristiano. Lo più an- 
tiche ordinanze di Francia per la 
celebrazione delle feste pnblicbe, vi 
comprendono quella di san Pietro 
e san Paolo. 1 loro busti d’ argento, 
riccamente fregiati dai re di Fran- 
cia Carlo V, e contenenti i loro ca- 
pi, furono donati alia chiesa di san 
Giovanni Lateranense dal papa Ur- 
bano V . Tali preziosi reliquiari , 
spogliati negli ultimi tempi , sono 
stati ristabilui per opera di Pio V IL 
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La tomba che racchiude, nella ba- 
silica Vaticana, una parte dei corfii 
dei due apostoli, è in oggi posta nel- 
la chiesa sotterranea, nel centro del- 
la nuova basilica eretta sull'antica 
da Giulio li e Leone X, e che è la 
prima del mondo per la sua dignità 
come per la san grandezza e ricchezzà.- 
G — <.z. 

PIETRO (San), arcivescovo' di 
Tarcntasia, in Savoia, nato l'anno 
I loo, nel villaggio di san Maurizio, 
diocesi di Vienna (i), vestì ia età 
di vent' anni 1' abito religioso , a 
BonneVau.v, nel Delfìhato, conveo- 
to fondato dai discepoli di saa Ber- 
nardo. Era abate di Tomi«f, quando. 
Verso Tanno 1 1 (o, conferita gli fa 
la sede arcivescovile di TaVentasia 
san Bernardo ed il capitolo delTor- 
dine lo stimolarono acl accettare ta- 
le' dignità. La chiesa di Tarentasitr 
aveva bisogno d'un buon pastore, 
essendo stata amministrata da uct 
vescovo mercenario, che aveva inco- 
raggiato' tutti i disordini. Dopo dt 
aver faticato per tredici anni a ri- 
parare grandi sciagure, il santo ar- 
civescovo' deliberò di lasciare la sua 
chiesa per vivere di nuovo nel riti- 
ro, ed andò a nascondersi in un mo- 
nastero del suo ordine, in Germa- 
nia, dove sperava di rimanere igno- 
to ; ma fu scoperto e costretto di ri- 
tornare nella sua diocesi, dove fu ri- 
cevntocon le più vive dimostrazio- 
ni di gioia. Ripigliò il ministero e- 
piscopale con' nuovo ardore, ed in- 
tese particolarmente all’interesse dei 
poveri, di Cui era il padre ed il pro- 
tettore. Avendo saputo che i viag- 
giatori perivano sovente, per man- 
canza di soccorsi, nel passare le Al- 
pi, fondò per essi degli ospizi io di- 
verse parti di quelle moulagoe. Co- 
me arcivescovo di Tarenlasi:», era 
vntallo defl’imperatore F’ederico, il 
quale sosteneva Tantipapa Vittorio 

(r) Probabilmenle a tMn Kamritio di Cha^ 
comune dì VilleUe*^<rr|ioue, dne pici'ìo» 
le leghe da Vienna; o foric a tan 3fa»- 

ÀtltuiUOf uoE tega ^Uiite dal 
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m contro, il papa Alcisandro III. 
Il nostro santo prelato fu quasi il 
solo, oell'Impero germanico, che o- 
sasse di dichiararsi pel pontefice le- 
gittimo di cui tenne altamente le 
parti anche in presenza delfimpe- 
ratore, senza tema del carattere vio- 
lento ed impetuoso' di tale principe- 
Pietro, di cui il zelo nonr poteva 
star chiuso dentro i limiti della sua 
diocesi, si rec6 ad annunziare la pa- 
rola di Dio in Alsazia, in Borgo- 
gna, in Lorena e in diverse con- 
trade dell'Italia, Dovunque i suoi 
discorsi e la sua pietà produssero 
grandissimo frutto . Accesasi nel 
I l 70 la guerra fra i re di Francia e 
d'Inghilterra, il zelante prelato, a 
cui il papa commise di riconciliare 
i due principi, si mise tosto in cam- 
mino per eseguire tale onorevole 
missione. IHalgrado l'età sua provet- 
ta, predicava per tntti i luoghi per 
cui passava. Luigi VII che manda- 
to gli aveva incontro iinp de'primi 
signori della corte , lo accolse coi 
contrassegni del più profóndo ri- 
cetto. Da Parigi Pietro si reci a 
Chaiimont, sui confini della Nor- 
mandia. Enrico li re d'Inghilterra 
mosso avendo in persona ad incon- 
trarlo, scese da cavallo allorché lo 
scorse, e gli si prostrò dinanzi. Il 
mercoledi delle ceneri (11 71) san 
Pietro essendo nciraliazia di Morte- 
mère, nella diocesi di Koiien, Enri- 
co vi andò con tutta la sua corte per 
ricevere le ceneri dallo sue mani. 
L arcivescovo tratti^ saviamente l'af- 
farc che gli era commesso j persuasi 
avendo i due re e terminare le dif- 
ferenze loro, ne ottenne che fatto a- 
■vrcbhero tener de'concili ne'loro sta- 
ti, afTinchò Alessandro Ili vi fosse 
conosciuto. Era il santo vescovo tor- 
nato appena nella sua diocesi, quan- 
do il papa lo rimandò nuovamente 
presso il re d'Iòghilterra, perché, 
se possibit fosse, rappattumasse tale 
principe con sno figlio. Tale gita 
non ebbe quel buon successo che si 
doveva attenderne. U serro di Dio 
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essendo caduto malato nel tornaro 
in Tarentasia, morì ai 14 settem- 
bre 1174 (1) a Bellevaux, monaste- 
ro dell'ordine de'Chterciensi nella 
diocesi ili Besanzone. Il papa Cele- 
stino IH lo mise nel numero dei 
santi nel irg*- La Chiesa celebra 
la sua memoria il ili F di maggio. 
La sua y ita, scritta da Goffredo d’ 
Haute-comhe, fedele compagno del- 
le sue fatiche, si legge nella storia 
de’ Cisterciensi del pàdre Lcnain, 
forno II, pag. 83 e seg. 

G T. 

PIETRO CRISOLOGO ( SAff), 

arcivescovo di Ravenna, nato a Imo- 
la, fu istrutto nelle lettere sacre da 
Cornelio , vescovo di quella città. 
Finché Pietro visse, parlò del suo 
maestro o delle sue sollecitudini , 
con la più viva e la più rispettosa ri- 
conoscenza. I^ sede episcopale di 
Ravewm), essendo rimasta vacante, 
nel 43 o, il papa Sisto IH conferì ta- 
le alta dignità a Pietro. Il nuovo 
prelato fu ricevuto con gioia a Ra- 
venna, dove risiedeva Tiinperatore 
Valentiorano IH con sua madre Pla- 
cida. Il santo vescovo istruiva egli 
stesso il suo popolo. Abbiamo cen- 
settantasei Discorsi che furono rac- 
colti nell'ottavo secolo da Felice, ti- 
no de'suui successori ; sono brevi o- 
melie, di cui lo stilo è elegante, ma 
alquanto ricercato. Se ne deve al p. 
Seh. Paoli cherico regolare ( Vedi 
Paoli I, una buona edizione, stata 
stampata in Germania con questo 
titolo : .S. Pe/ri Chp'soiogi Sermo- 
nes aurei cum notis variorum. Au- 
gusta, 1758, un voi. Sembra che il 
santo prelato parlasse sovente al co- 
spetto dall’imperatore e della fàmi- 
glia imperiale. Ad istanza del prin- 
cipe, la sede di Ravenna, .la quale 
fin allora era stata sotto la dipenden- 
za dell’arcivescovo di Milano, fu e- 
Icvata alla dignità di metropoli, o 
dichiarata indipendente dal suo an- 

(1) II iDo rpilats dice nel 11-5 moia in- 
dicare il giornoe 
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tico roetropolitsDo. San Germano d’ 
Aiixerre essendo venuto, nel 4(8 a 
Jìavenna, fu trattato nel modo più 
onorevole da san Pietro Crisolo^o, 
il quale dopo la sua morte tribiitaro 
gli fé' grandi onori . Itigli serbò il 
cilicio ed il cappuccio di san Germa- 
no. San Pietro non gli sopravvisse 
lungo tempo ; però cbe vediamo che 
Giovanni suo successore andò in- 
contro ad Attila, allorcbò tale feroce 
saldato s'avvieinava nel (Sa alla cit- 
tà di Ravenna. Sin Pietro sentendo 
appressarsi l'ora sua estrema, si recò 
ad Imola, dove muri ai i dicembre. 
Il soprannome di Crisologo, cbe gli 
fu dato soltanto due secoli e mezzo 
dopo la sua morte, daU’arcivescovo 
Felice, indica l'alta stima che si fa- 
ceva de'suoi discorsi, e signilica cbe 
lo sue parole avevano il pregio dell' 
Pro. 

G-v. 

PIETRO ( SsK ) D'ALCAìM’A- 

JIA, cosi chiamato dalla città di tal 
nome, di cui suo padre era governa- 
tore, vi trasse i natali nel l4i)g.Vi fe- 
ce i primi, studi, ed apparò il diritto 
Canonico a Salumauca. ISel lóid fu 
xiebiamuto nella sua famiglia. Era 
stato educato nella pietà lìn dalla più 
tenera infanzia. 1 vantaggi cbe la 
sua nascita gli prometteva nel mon- 
do, non si ailàcciarouo neinincuo alr 
la sua mente, allorcbò si trattò di 
scegliere una condizione ; od egli 
non esitò un inoracnlo a preferir lo- 
^ro la vita povera cbe si professava 
nell ordine di san F rancesco : ne vi>- 
stì fabitu in età di sedici anni, nel 
convento di -MaDjarès, situato sullo 
montagne cbe separano la Castiglia 
(lai Portogallo. Fin dai primi mo- 
menti fu un modello di penitenza 
e di moctilicazione. Non viveva cbe 
(li pane, d'acqua e d'erbe insipide. 
Si negava lino le dolcezze del son- 
.no : la contemplazione c la preghie- 
ra erano la sua uuica occupazione. 
Aveva appena vent'auni, allorché i 
suoi superiori, (.difiGati d'una vita 
si perfetta. Io misero al governo d' 
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«na piccola comunità, di recente 
fondata: ed egli la resse con una 
rara saviezza. Non era ancora ordir 
nato. I suoi superiori avendogli cor 
mandato di prepararvi si. ricevette 
gli ordini, e fu fatto prete nell’an- 
no i 524- Allora incominciò ad an- 
nunziare la parola di Dio; e nume- 
rose conversioni furono il frutto 
delle sue predicazioni. Era sì occu- 
pato delle cose di cielo, cbe gli ogr 
getti terreni i quali avrebbero do- 
vuto essergli più famigliari, fuggi- 
vano alla sua attenzione. Passò, dice- 
si, vari anni in un convento, senza 
sapere come la chiesa ne fosse latta, 
quanliincpie non mancasse mai a 
pcssnn ulizio. Ea vita solitaria ej 
eremitica era quella per In quale n- 
veva maggiore inclinazione, ed i 
suoi superiori vollero bensì talvolta 
accondiscendervi, ma ne richiesero 
il sacrificio, allorcliè l’interesse della 
religione lo esigeva. !\el i538 fu 
eletto provinciale d' ICsIrcinadnra . 
Egli approfittò deU'aiitorttà che gli 
(l.iva tale impiego, per rendere alla 
disciplina monastica tutta la sua 
forza; e fece regolamenti severi che 
furono approvati nel capitolo tenu- 
to a Piacenza nel i54o. 11 tempo 
della sua carica essendo spiralo , 
.andò a Lisbona, per contribuirvi, 
col p. iVIartino di Santn-Maria, alla 
fonilaziotie d un convento, in cui le 
osservanze cbe avea stabilite dove- 
vano essere poste in vigore. Vi pas- 
sò due anni, nei quali si assunse la 
cura di formare i uuvizzi. Egli stes- 
so in tale frattempo meditava il pro- 
getto d’una congregazione in cui la 
vita penitente sarebbe st.xta praticata 
col più estremo rigore. Il primo con- 
vento di tale riforma, detto dei Fran- 
cescani scalzi,iiì costrutto nel i555. 
IN'on aveva che trentadue piedi di 
.lunghezza o venti di larghezza , 
compresa la cliicSb. Le celle dei re- 
ligiosi erano sì strette, die appena 
potevano starvi in piedi o coricati, 
ed avevano l'aspetto di vere tomb'c. 
U genere di vita corrispondeva all' 
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incomodità dell’ alluggio: Tale ri- 
forma per altro ti propai^ò. Paolo LV 
l'approrò con una bolla del mese di 
felibraio l 56 a, e la francò dalla giu- 
risdizione del Francescani conven- 
tuali. La riputazione di. Piloro d'Al- 
cantara era penetrata nello corti . 
Giovanni HI, re di Portogallo, fin- 
fante Maria Elia sorella, il principe 
Luigi, fratello del re, il duca d’A- 
Tciro ed altri grandi personaggi , 
desiderarono di coniiiltarlo . Fece 
varie gite per soddisfarli j e lumi- 
nose conversioni furono opera dei 
suoi consiglL Carlo (Quinto ancli'es- 
eo ritirato a san Giusto dopo la sua 
rinuncia, desiderò d’averlo per con- 
l'essore: ina per diverse ragioni che 
il sunto allegò, il principe lo tenne 
dispensato. Nel iSSg Pietro d'Al- 
cantara, venuto in Avila, per farri 
la sua visita in qualità di cotniuis- 
aario generale del suo ordine, ebbe 
occasione di vedervi sunta Teresa, e 
di darle delle consolazioni di cui a- 
veva bisogno; in tale circost.mzn la 
persuase a riformare l’ordine dei 
Carmelitani. Circa due anni dopo, 
essendo ancora in corso di visita, in- 
fermò nel convento di Vicios;i. 11 
tinca d’Oropesa lo foco trasportare 
in casa sua, perchè fosse trattato 
più comodamente: ma la malattia 
aggravandosi , Pietro d’ Alcantara 
volle essere ricondotto al convento 
d’Avenas, per niorirvi in mezzo ai 
suoi fratelli. Vi spirò santamente, 
ai 19 d’uttohrc i 5 Cz, nel sessante- 
simo terzo anno dell’età sua. Lo sue 
opere sono: 1 . Un 'l'raltato delCo- 
razione mentale, riguardalo come 
un capolavoro da santa Teresa, dal 
padre Luigi da Granata e da sau 
Francesco di 6ales; II Un TraHato 
della pace delCnniina, che non è 
meno stimato, Pietro fu beatificato 
da Gregorio XV nel 1G21, c messo 
nel numero de’ santi da Clemen- 
te IX nel i6jg. È d’uopo udire co- 
me santa Teresa parla dello pietà, 
delle austerità e virtù di san Pietro 
d’Alcantara, da quanto no aveva in- 
f,'i- 
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tes i da lui stesso. Per quarantanni, 
ella dice, non aveva dormito che iin’ 
ora e mezzo per giorno. Prendeva 
tale momento di riposo assiso a ter- 
ra, e con la lesta appoggiata sopra 
un pezzo di legno inchiodato nella 
muraglia. Caminiuava sempre a piè 
nudi. Sarcblicsi detto che per lui le 
Stagioni nou avevano rigore. Sotto al 
sole più ardente, in acutissimo fred- 
do, cadendo la pioggia più dirotta, 
non fu mai veduto coprirsi la testa 
col cappuccio. Non mangiava che 
una volta in tre giorni. Il suo corpo, 
aggiunge la santa, era sì debole e 
scarno, che somigliava ad un tron- 
co d’albero di cui le radici disecca- 
te si stendono duU’iina parte e dall’ 
altra. Santa Teresa afferma che do- 
lio la sua morte, le apparve più vol- 
te, circondalo di gloria, e che le dis- 
se: Felice penitenza, che mi ha ot- 
tenuto una tale ricompensa! 

L — r. 

PIETRO NOLASCO (Sa.v). F. 

N0L.ÀSC0. 

PIETRO DI COURTENAI,im- 
peraloi •! ili Cosluntiuopoli c con- 
te di Nevers, cni germano di Filip- 
po Augusto (1), c si segnalò per va- 
lore, nel 1 2 14, nella battaglia di Bou- 
viiics. Av^vn accompagnato lo stesso 
monarca in Terra Santa, nella cro- 
ciata del I igo (a), e si mostrò sem- 
pre assai affezionato a quel |irincipe 
che gli aveva fatta sposare (nel 1 184) 
Agnese, erede delle contee di Ne- 
vers e d’Anxerre. Rimasto vedovo 
nel 1192, e conservando la custodia 
nobile di quelle dite contee in uome 
di Matilde, tua figlia unica, sposò 1 ’ 

a 

( I ) Sua ladra, Pi«lra I, «a il ijuialo felki 
di Luifti it Grana, ed avrai ^»li> IuIx-Uji, 
erede di Coarte/iai, di Muulargti, er. 8i*f!ui il 
re Loigi il Glomet *no fraldlci, 'alla scroriih 
crociata, intraprrso un^aMra tped^otie ’iu Pale- 
aiiu;^ eoo Enrico I, conto di Champagor^ 
nel xi83. 

(») PiHro fw patir allredV della erodala 
cuolro gli Aibigtj»i mH isti; cd inlrrmiocaU' 
a>»vdio di Laiuur, durame ài quale »i tforab 
intano di alaccare dal parlilo ili lall eretici otti* 
m(ì *U conto di To)o«a*che eia <uo parente, 

6 



8^ PIE 

mino npprosso, Jolanda di IFoinnnlf, 
di iHii il Iralilli), Baldovino, divoii- 
ne conte di Fiandra nel ii() 5 , od 
im|aoratore di Costantinoiiuli noi 
llii.'f, allorché la capitale dell impe- 
ro < 1 ’ Oriente fa presa dai baroni 
francesi (F. Bsldovino). Enrico I, 
fratello e successore di Baldovino, 
esscn do morto anch'egli senra prole 
nel 1116 (f'. E^vaico ni HainaULt), 
i crociati chiamarono a qnel trono 
vacillante suo cognato, Pietro di 
Conrtenai. Tale corona era stata da 
prima olferta ad Andrea re il Un- 
gheria che l'avca rifiutata. Pietro, 
che la rignardava in alcun modo co- 
me un retaggio di famiglia, e che 
non poteva sperare di fare alla corte 
tii Francia una tìgura primaria , 
vendette o impegnò ima parte dulie 
$jie terre per lare le spese di tale 
spedizione: però che non poteva 
dissimularsi che il suo impero era 
pressoclie interamente da confjiiisla- 
re, giacchò il potere dei h.aroni che 
l'avevano eletto non si estendeva ol- 
tre le mura di Costantinopoli, mi- 
uacciale ad un tempo dai lliilgari 
della Tracia, dai Greci di TVicea c 
dai Munsiilmani delTAsia. Non a- 
vendo potuto mettere insieme eh© 
eiiif[uemila uomini tra ir>i'anteria e 
cavalleria, non si tenne \n istato d 
aprirsi un passaggio a traverso la 
llulgaria, e »* indirizzò ai Viuizia- 
iii, per fare il tragitto per mare sul- 
le navi della repuhiica. Ma anzi lut- 
to volle ricevere dalle mani del pa- 
pa la corona imperiale. Onorio IH 
oppose alcune difficoltà: temeva di 
pregiudicare i diritti del patriarca 
di Costantinopoli, c trovava cosa po- 
co convenevole d incoronare in Oc- 
cidente im inìjwratore d Oriente. 
Temeva assai più ancora che tale 
curemonia non somministrasse in 
sc"’uito agrimpcratori di (jostanli- 
nopoli nn pretesto per estendere le 
loro pretensioni sulla città di lloma 
c Timpero d’Occidente. Imaginato 
TL'nne un cspcilicote per vincere i 
suoi scrupoli. 1 / imperatore Pietro 
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c J.iIaiTila," sua moglie, fiiruno inrr» 
renali, ai f) d’aprile mj, non nel- 
la h.isilica di san Pietro, ma in quel- 
la di san Uorenf.o fiori delle mura. 

La piccola armata s’avanr.ò in segni- 
lo fino a Brindisi, dove f .nltcndeva- 
no le navi dei Viniziani. [l senato 
di Venezia, seguendo la stessa poli- 
tica, che quindici anni prima aveva 
armato in suo favore il braccio dei 
crociati, per sottomcllere Zara (A^. 
Dandolo ) , soinininislré al nuovo 
imperatore ed al suo esercito le na- 
vi necessarie pel loro passaggio, a 
condizione che raiiilasscro a lips- 
gliare la città di Diirazzo, in Alb.v 
nia, di cui Teodoro Lange, della 
famiglia dei Comneni, si era iiiipa- 
dromlo. Il trattalo fn presto con- 
cliiusu; Dnrazzo fn ass.alila; ma Pie- 
tro era si>rovvedulo di macelline 
da guerra e iratlrezzi d’assedio. Il 
valore de’siioi cavalieri non pulevit 
nulla contro le forti mura della 
piazza, dietro le quali gli assediati 
stavano accuratamente trincerati, 
astenendosi dal presentarsi in cam- 
pagna rasa contro i crociati. Uopo 
vani sforzi, l’assedio fu levato. I Vi- 
iiiziani, che avevano condotto a Co- 
slnutinopoh l’ imperatrice Jolanda e 
le sue quattro figlie, ricusarono di 
trasjxirlarvi I c.-ercito, che non ave- 
va adempiuto la sua promessa. Conr- 
teiini, risoluto di terminare la stra- 
da per terra, negozia iin trattato 
con Teodoro Lange, e si mette iu 
cammino. Il perfido Teodoro l’atti- 
ra in una stretta, avviluppa le sue ; 
genti, ne distrugge la maggior par- I 
tc, e ritiene Ini stesso in ima stretta 
prigione j dove lo fece morire in ca- 
po a due anni. Jolanda govcriié il 
suo piccolo impero con saggezza, 
durante la prigionia di suo marito, 
e mori anch’essa in agosto U19. I 
suoi duo figli, Roberto e Baldovi- 
no II, portarono il vano titolo d'im- 
peratori di Costantinopoli fino all’ 
anno 12C1, in cui quella capitale fu 
ripigliata dai Greci (A’'. Miciielk). 
Pietro di Conrtenai aveva avuto di 
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Jolnntla tre altri fìf'li e sette femi- 
ne, di cui una (Jolanda) sposò An- 
drea If, re d’LInglieria; eri un'altra 
(Maria) sposò Teodoro Lasrari, im- 
peratore Rrcro di Nicca. Filippo, fi- 
glio di Baldovino II, di mi ahhia- 
niu parlato, assumeva ancora il tito- 
lo ifimperatore dì Costantinopoli, 
(jiinntiiDfjiie non vi possedesse più 
nulla, e trasmise i suoi diritti alla 
alia figlia iiuica, Caterina di Conr- 
tenai, che fu la serouda moglie di 
t'arlo di Valois, fratello di Filippo 
il Bello. Carlo conservò le sue pre- 
tensioni ; e sua figlia Caterina le 
portò nel ramo d'Angiò-Sirilia, sjk»- 
saudo Filippo, principe di Taranto, 
morto nel i 33 a. 

C. M. P. 

PIETRO I, imperatore di Rus- 
tia, detto il (Jramie, terzo figlio del 
C2ar Alessio Micbaelowilz e di INa- 
talia NarisrliUin, nato a Mosca agli 
li di luglio 1672, non aveva che 
dieci anni, allorché suo fratello pri- 
mogenito , Fedor , essendo morto 
senza prole e senz’ aver fatto te,sta- 
mento, lasciò rìropero in preda a 
tutto le calamità d’ una successione 
incerta. Ln corona sembrava appar- 
tenere ad Ivano, secondogenito d* 
Alessio ; ma tale principe in età di 
tedici anni, era d'una salute debole 
e <r uno spirito mediocre. I grandi 
cd i capi del clero, temendo che sua 
torcila, la. principessa Sofia, non re- 
gnasse sotto il suo nome, si unirono 
per escluderlo dal trono j e vi chia- 
roarono Pietro, ancora fanciullo, spe- 
rando certamente di governare in 
tua vece. Ma a Sofia venne fatto di 
sollevare gli strclitzi contro la loro 
decisione, (^ue'soldati feroci invase- 
ro il convento della Trinità, dove il 
giovane czar ti era ricoverato con 
tua madre 1 lo inseguirono fino nel- 
la chiesa ; ed uno d’essi teneva già 
il ferro alzato sul suo capo, quando 
Sin corpo di cavalleria li mise in fu- 
gn ( I ). Dopo che l'impero stato fu 

(i) Vani'iuiDi do|Mi tilt atrtniinrni*, Pit- 
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in preda per diversi gio'rni del furo- 
re degli strelitxi, e che ebbero spar- 
so rivi di sangue, si convenne per 
calmarli , che i due fratelli avrebbe- 
ro regnato congiuntamente, e cho 
la loro sorella avuta avrebbe parto 
anch'essa nel governo. Allora, per 
una bizzarrìa di cui la storia non 
presenta un secondo esempio, si vi- 
de in fronte degli atti dell'autorità, 
nonché sulle monete c le medaglie, 
l'impronta di tre sovrani in ima vol- 
ta. Ma tutto il potere fu realincnle 
nelle mani della principessa Sulla, 
Ivano era troppo debole per seste- 
nenie il peso, e Pietro troppo gio- 
vane per aspirarvi. Abbandonato al- 
le cure poco illuminate di sua ma- 
dre, attorniato da uomini corrotti, da 
stranieri senza morale e senza con- 
siderazione, esso principe non .ebbe 
allora sotto gli occhi che lezioni ed 
esempi funesti. Ciò appunto voleva 
sua sorella : ma quegli stranieri che 
solleciti erano a comunicargli i lo- 
ro vizi, gli apprendevano altresì a 
disprezznre i costumi c la barbarie 
de’suoi sudditi ; gli facevano cono- 
scere le arti c l’indilstria delle altra 
nazioni. Il giovane czar si mostrò 
assai attento a' loro racconti j e ciò 
che sembrava dovergli nuocere, fu 
precisamente ciò che preparò la sua 
grandezza c la gloria del suo regno. 
Lefort cooperò molto a làr prende- 
re tale piega alle sue idee ( Lz- 
roBT ) ; e per cura di esso fermò 
Pietro nel 1687, sotto il nome di Po- 
licchnia, la prima compagnia d'in- 
fanteria che siasi veduta io Russia, 
vestita, armata ed addestrata nell’ 
esercìzio delle armi alla tedesca. L’ 
avventuriere ginevrino ne fu il pri- 
mo capitano , cd il czar stesso vi si 



tro pisMntlo in ra$9«f*na tuia trnppn di tnari^ 
nai, rìWmobbe tra cmÌ l'uomo ch'era stato 
proitimo a trannarlo! compreso, da «parento al 
iuo an]H>t(o, d4 indietro alcaiU patii. Il mari- 
naio, dio coiiotccsa U cauia di tale movimei»- 
lo, si gìila alle tue ginocchia chiedendo grafìa; 
confetta il suo deliito, e gli tiene perdonato, a 
patio d’allontanare dalla rajiiUU, perche il 
DON tia piti ctpotlo ad ì%t*ntrarl<i> 
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collocò neU’iiltima lila. Tale corpo 
Doa era da prima composto che di 
cinquanta uomini ; lo tu in seguito 
di duemila, poi di tre, e formò due 
reggimenti. Tal ò 1’ origine e tale 
fu il nocciolo di quell infanteria rus- 
sa, che oggidì è si numerosa. Pietro 
fece costruire una piccola cittadella, 
per esercitarla nell'oppugnazione e 
nella difesa delle piazze ; e tale cit- 
tadella fu assediata più volte : s’af- 
ferma anzi che il czar volle che uno 
di tali assedi non fosse un semplice 
simulacro, e che ebf>o una parte pe- 
ricolosa in un combattimento reale, 
in cui vi furono de'feriti e de morti. 
Tali novità non furono sulle prime, 
agli occhi della corte e del publico, 
che un vano trastullo ; Sofia, che ve- 
dova più volentieri suo fratello inte- 
so a oose eh’ ella credeva da nulla 
che ad affari di stato, intervenne 
più volte a sì fatto spettacolo. Tale 
principessa era aliena dal pensare 
che si trattasse di distruggere e di 
sostituire un’ altra soldatesca a suoi 
cari strelitzi. Tale per altro era lo 
scopo segreto di suo fratello. I furo- 
ri di quell’andace milizia avevano 
fatto sul suo animo un’impressione 
profonda. Macchinando fin d’allora 
progetti d’innovazione c di dispoti- 
smo, aveva compreso che gli sareb- 
be impossibile di assoggettarvi una 
truppa cosi indisciplinata ; aveva ve- 
duto che con simili soldati non sa- 
rebbe mai il padrone dell’Impero. 
Ivano, che si era ammogliato, era 
divenuto padre d’un li^io, credo 
del trono : Pietro non volle che suo 
fratello avesse su lui un tanto van- 
tao^o*io, e sposò Eudossia Ijapouchin, 
la quale gli partorì, fin dal primo an- 
no quel figlio, cuidovea trattare con 
tanta ingiustizia e crudeltà ( F. A- 
LESSio ) ! Sofia incominciava però ad 
aprire gli occhi; non dubitò più del- 
le intenzioni di suo fratello, quando 
lo vide intervenire alle sessioni del 
consiglio, e contraddirvi apertamen- 
te il conte di Gallitzin, suo favorito. 
La principeisa lisols» allora di pre- 
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venirlo ; e le riuscì una seconda vol- 
ta, con trame segrete, di lollevaro 
gli strelitzi. Ma Pietro fu avvertito 
a tempo ; raccolse intorno a lui i 
suoi partigiani, la sua fedele Potie- 
clinia, e si fortificò nel convento 
della Trinità : di là mandò fieramen- 
te ordini a Mosca. Già i ribelli era- 
no in cammino per assalirlo. t>om- 
presi da timore alla vista d un atti- 
tudine sì ferma, rinunciarono ai lo- 
ro disegni, e cercarono di dissimu- 
larli. Sofia stessa non ebbe più. che 
a protestare della sub innocenza i 
ma il suo inflessibile fratello la fece 
arrestare e condurre in un mona- 
stero, dove fu chiusa pel rimanente 
della sua vita. Il comandante degli 
strelitzi, e gli altri capi della cospi- 
razione, furono posti a morte. Ivano 
parve detestare il delitto di sua so- 
rella ; e volendo rimuovere da aè fi- 
no le apparenze dell’ainbizione, ri- 
nunciò al potere. Pietro portò solo 
allora il titolo di czar ( itiSg ) ; e, 
divenuto padrone assoluto dell im- 
pero, non pensò più che ad ese- 
guire i suoi progetti di riforma, A- 
veva già poste le basi della sua or- 
ganizz.izione militare ; un acciden- 
te attirò la sua attenzione sulla 
marineria. Visitava un magazzino, 
allorché scorse un palischermo in- 
glese tra vari oggetti abb.mdonati. 
Non conoscendo nemmeno l’uso del- 
lo vele che vi vede attaccate, se lo fa 
spiegare, e vuole che quel vecchio 
legno racconciato possa navigare in 
sua presenza. Si va a cercare un pi- 
lota olandese, chiamato altra volta 
in Russia da Alessio, e che viveva 
nella miseria e nell’ oblio. Per Ini 
la barca è rattoppata, guernita di 
vele, d’alberi , e galleggia suH'Ison- 
zo, presente essendo il czar stupefat- 
to. Volle salirvi anch’egli, o fu pre- 
sto in grado di governarla. Noialodi 
coudiirla su per nn fiume stretto, la 
fece trasportare sopra un lago ; poi 
diè ordine di costruire nn naviglio, 
ed in fine due fregale. Nel iGg^, fe- 
ce il viaggio d’ Arcangelo, • navigò 
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mi mar Bianco con nn convoglio 
di bastimenti inglesi. Tutti i suoi 
pensieri erano allora diretti verso la 
marina j non vedeva .gloria o pro- 
sperità per la Russia che nella navi- 
gazione e nel commercio. Già la sua 
impaziente imaginazione creava flot- 
te e squadre j non aveva ancora una 
nave da linea ed aveva eletto Lefort 
suo ammiraglio. Nel itìgS fece co- 
struire sul\oroneje una flotta de- 
stinata pel mar Aero ; c subito lo 
stesso anno desiderando di sapere di 
ebe fosse capace, volendo provare al- 
tresì le truppe di terra che aveva i- 
stitiiite di recente, ruppe guerra ai 
Turchi ima le sue navi, pesanti e 
mal condotte, non poterono tener 
dietro al suo esercito, nè concorrere 
all'assedio il'Azof. Tale piazza, ma- 
le assalita, fece una lunga resisten- 
za ; ed il czar fu costretto a ritirarsi, 
dopo di aver perduto trenta mila uo- 
mini. L'anno appresso, chiamò in- 
gegneri , cannonieri e marinai di 
Germania c d'Olanda j allestì una 
flotta più numerosa, iu cui si scor- 
gevano due vascelli da guerra ch'e- 
gli stesso dirigeva^. Le sue truppe fe- 
cero allora per la prima volta un op- 
pugnazione- regolare ; ed obbligaro- 
no alla fine Azof a capitolare. Tale 
primo vantaggio colmò di giubilo il 
giovane czar, il quale fece rientrare 
il suo esercito in trionfo a Mosca, in 
mezzo alle acclamazioni del popolo ; 
cd egli stesso nascosto tra la folla , 
unì i suoi applausi a quelli della mol- 
titudine . Perchè nulla alterasse i 
piaceri di tale festa, aveva scritto da 
Azof che si chiudesse in un conven- 
to la.«'ia sposa Eudossia ; la quale gli 
era divenuta insopportabile, n mo- 
tivo della sua opposizione alle novi- 
tà chb introduceva n|lIo stato, e del- 
la sua gelosia, troppo giustificata dai 
disordini ai quali egli s'abbandona- 
va. In tale tempo si era invaghito d' 
una giovane Moscovita, chiamata 
Moens, fattagli conoscere da Ment- 
schikoff. E stato detto che il favori- 
to si era così vendicato dei disprezzi 
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della czarina. Ma Pietro sapeva che 
Eudossia, attorniata da preti e da 
nomini conosciuti per essere ligi a- 
gli antichi costumi, aveva un parti- 
to potente. Meditando uno di qiie' 
viaggi che hanno tanto contribnilo 
alla gloria ed alla prosperità del suo 
regno, non voleva lasciare ai mal- 
contenti un appoggio, un punto di 
raccozzaroento j e la sua previdenza, 
a tale riguardo, era tanto piu fonda- 
ta, quanto che nel momento in cui 
si preparava a partire, una nuova 
cospirazione di strelitzi gli fece cor- 
rere imminenti perigli. Avvertito 
da uno dei complici, che i congiu- 
rati sono uniti durante la notte in 
casa d'uno dei loro capi, ordina al 
suo capitano delle guardie d'andarli 
ad arrestare ^ e, non putendo fran- 
care la sua impazienza, parte subito 
anch'egli con un solo servo, si pre- 
senta in mezzo ai cospiratori, com- 
presi da spavento al suo aspetto, e 
gli obbliga a mettersi eglino atessi i 
ceppi ai piedi ed alle mani in sua 
presenza. Il di appresso li fa decapi- 
tare j ed i corpi di que'ribaldi rima- 
sero lunga pezza esposti sulla pu- 
blica piazza. Tale esecuzione, sì ar- 
dimentosa, si pronta, colpi di terro- 
re i suoi nemici, e contribuì molto 
a rassodare il suo potere. Niillameoo, 
non credendosi ancora abbastanza 
forte per dissolvere i formidabili 
strelitzi, si contentò d' allontanarli 
da Mosca ; e non potendo più resi- 
stere al suo ardore di vedere e d'i- 
struirsi, partì, in principio dell'an- 
no 169% con una numerosa amba- 
sciata cui mandava agli stati genera- 
li d'Olanda. Traversando la Livonia, 
che apparteneva ancora agli Svedesi, 
ebbe argomento di lagnarsi di alcu- 
ni governatori ; e più tardi tali pic- 
cioli disgusti furono per lui pretesti 
di guerra. Fu meglio ricevuto a Ber- 
lino dal fastoso dottore di Brande- 
bnrgo, Federico primo ; e la sua ant- 
basciata ebbe altresi dagli Olandesi 
un accoglimento de’ più brillanti. 
Quanto a lui, rifiutando tutti gli o- 
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tiDvi, volli; restare incognito ; aveva 
lanciato la Russia non già per mo- 
tliarsi, nè per ricevere complimen- 
ti, ma per osscrvare,per conoscere lo 
arti e l ‘industria delle altre nazioni. 
Scorse quasi solo per più giorni, con 
isgiiardi stnpcfalti, le strade popolo- 
se d'Anisterdam, e visitò principaU 
mente con molt'altcnzione le oflici- 
iic della marino. Il cantiere di co- 
struzione più considerabile era allo- 
ra Saardam ; vi si fece iscrivere sot- 
to il nome di Peler-Michaelof, sul 
registro de'legnainoli, c visse tra es- 
si vari mesi, prima ignorato, poi ri- 
fiutando ogni contrassegno di rispet- 
to allorché fu riconosciuto. Non a- 
venilo altro nutrimento che quello 
de’semplici operai, vestito com'essi, 
e rappezzando di propria inano le 
sue calze ed i suoi abiti, lavorò mol- 
to nella costruzione d’nn vascello 
che fu chiamato il San Pietro, e che 
fu sollecito a far partire per Arcan- 
gelo.sDedicato a lavori sì estranei ol- 
le cure della politica , Pietro non 
perdeva di mira l'amministrazione 
del suo impero ; e dal mezzo d'un 
cantiere con la mano che aveva por- 
tato la scure, segnava un regolamen- 
to di disciplina, o l’ordine di far 
marciare un'armata. Trattava altre- 
sì in pari tempo una negoziazione 
importante con gli stati generali } 
ma t.ile negoziazione non ebbe ef- 
fetto : l’Olanda, che aveva ottenuto 
la pace di Rysvvicl<,era esausta da li- 
na guerra troppo lunga, e di cui a- 
veva sostenuto quasi tutto il peso. 
Per quanto desiderio ella avesse di 
piacere al czar, c d’aprire dei varchi 
al suo commercio mediante gli stati 
ditale monarca, ricusò di mandare in 
Russia marinai c vascelli, che avreb- 
bero servito per modello a quelli che 
Pietro’ voleva creare, in pari tempo 
che 1’ avrebbero aiutato ad effettua- 
re i suoi progetti di conquista. Vol- 
le a quell'epoca recarsi a Parigi: ma 
Luigi XIV fece conoscere che tale 
gita non gli sarebbe riuscita grata ; 
«d il czar, obbligalo a rinunziarvi, 
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vol.sO i suoi sguardi verso l’ Iiigliil» 
terra. Ebbe da prima in Olanda, 
con Guglielmo III, varie conferen- 
ze ; ed esso monarca, tornato essen- 
do nel suo regno, inviò incontro a 
lui una scpiadra che lo trasportò fi- 
no a Londra, dove Pietro volle an- 
cora restare ignorato. Visitò quanto 
vi era di notabile, si mise in relazio- 
ne con gli nomini più valenti in 
ugni arte,' in ugni scienza, e ne gua- 
dagnò diversi, cui imbarcò pc’ suoi 
stati, sopra una fregata di cui, Gu- 
glielmo gli fece dono. Del pari che 
in Olanda, volendo lavorare nella 
costruzione delle navi, prese allog- 
gio in una semplice casa borghese, 
vicina al cantiere di Deptfort, dove 
ricevette nello stesso tempo lezioni 
di chirurgia, di matematiche e di 
navigazione . Ritornò in Amster- 
dam nel mese di maggio i6g8, e 
fu sollecito a partire per Vienna, 
dove r imperatore Leopoldo Io ac- 
colse con molta magniUcenza. Divi- 
sava di vergarsi in Italia, allorché in- 
opinate nuove lo restrinsero a ritor- 
nare a Mosca. Gli strelitzi si erano 
nuovamente rìheljati, e quattro dei 
loro reggimenti avevano mosso alla 
volta della capitale i ma il generale 
Gordon gli aveva vinti c costretti a 
deporre le armi. Tutto era termina- 
to, quando il czar comparve; e tro- 
vò i rihelli nei ferri. 11 suo arrivo 
fu il segnale delle senlciiZB di moi' 
te o delle esecuzioni. Nulla può es- | 
sere paragonato a quanto allora av- 1 
venne nella capitale dell impcro rus- 
so. Presso i popoli inciviliti, o pres- 
so le nazioni selvagge, negli annali 
dell’antichità o in quelli dei Icnipi 
moderni, non si vide mai ini sovra- 
no ordinare, preparare ed eseguire 
egli stesso i piìi rrudeli toriiieuli, 
esser presente a tulli i supplizi, od 
obbligare la sua corte ad iiilorvc- 
nirvi come egli; far cadere di pro- 
pria mallo cinque leste il primo 
giorno; immolarne un inaggtor nu- 
mero il dì appresso, e seguitare, per 
un mese circa, con tale progtcssLu- 
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ne di barbarie e di crudeltà. r> Il 
» ^orno della sesta esecuziunc, dice 
» Léréque, fu notabile pel numero 
n delle vittime e per la dignità de- 
n gli esecutori. In cambio di ceppi, 
n erano state distene sulla piazza 
» lunghe travi, sulle quali a trecen- 
» to trenta ribelli fu tagliata la tc- 
n sta. Tutti erano dell’ ordine della 
n nobiltà, e tutti furono colpiti da 
» mani nobili. 1 grandi, che erano 
n intervenuti al giudizio, dovettero 
» eseguire eglino stessi la sentenza 
n che avevano pronunciata (i). Ro- 
ss modanowski , altra volta coinan- 
ss dante dei quattro reggimenti ri- 
n belli, percosse quattro dei colpe- 
ss voli. Mentsebikurr si gloriava d’ 
ss aver abbattuto più destramente 
ss degli altri un maggior numero 
ss di teste. Ognuno de' boiardi e dei 
ss grandi ebbe la sua vittima “. In 
tale guisa peri il maggior numero 
degli strelitzi ribelli j altri furono 
impiccati alle porte, e lungo le mu- 
ra della città j i più colpevoli spira- 
rono lentamente sulla ruota. Era il 
mese d’ottobre, nel tempo de’ primi 
geli; i cadaveri rimasero sul luogo 
delle esecuzioni; e gli abitanti di 
Aloica ebbero, per cinque mesi, sot- 
to gli ocebi tutto l’ orrore ili tale 
spettacolo. Non si [Hiteva entrare nel- 
la città, uè passare per le piazze, 
che in mezzo |a mole, forche c ca- 
daveri . INullameno tutti i ribelli 
non erano ancora periti; c la ven- 
detta del czar pareva satolla, o al- 
meno il suo braccio si era stancato: 
iécu chiudere tutti quelli che resta- 
vano; e più tardi se li faceva con- 
durre nel suo palazzo, per immo- 
larli di propria mano in orgie san- 
guinose (2). 1 (kssacchi essendosi 

( 1 ) Lrlurt c fìliimlHirg farono i «olì clic ri» 
c4i»aruiK> dì prrndtTàì parli’, iM:t(9aMdosi con gli 
u>i d< Ila loro nazioni’. 

( 2 ) Il j;rai)dc nur»’»cial!o cnrtv di 

prnk'’ia chiamalo Printz. rh«* era atni>4»riatorc 
|)ri’«<su al czar ni'l trmfto di iaii »tragi, ha zcritlu 
iT’Ilc *ue Memorie» dejirt^ir* archili dì fler» 
itilo, che in ut) gran hanchHto, datu da Pio- 
irò l, tale monarca fece couduirc dalie carceri 
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sollevati verso quello stesso tempo 
in Aziif, o’.tant.iqiiattro dei loro ca- 
pi furono condotti a Mosca; e peri- 
rono per mano dei czar. Fa stupore 
come in mezzo a tante stragi, Pie- 
tro abbia risparmiata la principessa 
Soh.i, cui la voce publica indicava 
come il segreto motore, o almeno 
come r oggetto di tutte le cospira- 
zioni ( A". 80KIA ). Si contentò di far 
erigere trenta forche dinanzi al mo- 
nastero duv’era rinchiusa e dngento 
vittime vi furono attaccate. E mani- 
lèsto che con simili mezzi, tutti i 
sintomi di ribcllii'.nc scomparvero. 
Soltanto alcuni anni più tardi( 1 7o5), 
r indignazione o la disperazione, 
.'ècero scoppiare nelle estremità dell’ 
impero una sollevazione la quale 
avrebbe potuto diventar seria, se il 
czar non fosse stato sollecito a repri- 
merla, e se non avesso impiegato in 
tali operazione 1’ attività ed il rigo- 
re ihc 8.aneva spiegare in tali circo- 
stanze. Stenka, liglio d’ uno di que- 
gli strelitzi che aveva sì crudelmen- 
te immolati, si era ricoverato sullo 
sponde del mar Caspio. La supersti- 
zione ed il fanati.sino mescolandosi 
al suo risentimento, detestava tanto 
il suo padrone per la sua crudeltà, 
«pianto pei mutamenti che vedeva 
da lui iiilrodutti nelle leggi e nella 
religiune della sua patria. Comuni- 
cò il suo entusiasmo alla maggior 
parte degli abitanti di quei paesi, s’ 
impadronì del potere, e fece tagliar 
la testa al governatore d’ Astracan : 
tutti gli stranieri o gli iiiìciali ve- 
stiti all’ europea, furono trucidati 
dalla sua truppa. Inviò deputati ai 

i)(U venliru di itrelitsi; » rhf> ntl biechi»* 
n* ch<* vHQl'dy al)o.4Ìlè uiu drlle laru tf’si'*. Pr<i“ 
jkmi* aii'amhavs'iaturf* d'wwrrìtan» la destrezza sii** 
nello stcìso modo. Tali jMrfi.’olarilà sono stai'- 
romniiicatu* «la FfUiTÌt'o II a Vuliairo, rhe |«* h* 
ioKt’rile nel suo carteggio, «l il quale altronti'^ 
aie:i jfitliraln gli »,ivWt f.iltì iifMa tua 
ria di ('arlt* XH. In tal gnisi « Iwn sh’nro che 
non |>er ignoranza il filosnlo di Ferm’y h.i dis* 
simulalo o »cu>a*u una {sarti* di Uii orrori. Di« 
co in un’aiira delle snr opere ( M Dizionario 
fi/mofiro ) : Il figlio di tfuesto ctar Pi<tro, me 
là eroe e metà tigrv, te* 
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CoMCchi del Doti; e già quegli an- 
tichi nemici dei Moscoviti ti erano 
incamminati per sostenerlo, iillor- 
ebà il generale ScbereinetolT, alla 
guida d’iin etcrcito regolare, disper- 
se qiie’paesaiii ribellati, e penetrò in 
Astracan, dove non trovò che nomi- 
ni sommessi e tremanti. Pece arre- 
stare i più colpevoli, in numero di 
trecento, e li mandò nella capitale, do- 
ve furono decapitati arrivando. Con 
tale inilessihilit.à e tale prontezza di 
castighi, Pietro andava ognora più 
rassodando il suo potere; ed intalgui- 
sa preparavi la P.nssia alla rigenera- 
zione che voleva farle provare. Como 
hadetto Ilulhière, fu il carnefice dei 
snoi sudditi per incivilirli. Tutte le 
antiche truppe irregolari furono al- 
lora disciolte,o messe nella condizio- 
ne degli eserciti europei. Il calenda- 
rio russo fu avvicinalo a quello delle 
altre nazioni; c tutti i sudditi dello 
czar obbligati vennero a radersi, ed 
a deporrc le loro lunghe vc.sti per 
prendere abiti corti. Le loro rionne, 
che vivevano ritirate olla maniera 
deirOriento, comparvero nella socie- 
tà ; cfii ad esse permesso di vedere i 
loro mariti prima di sposarli. Tali 
innovazioni, facili in apparenza, sa- 
rebbero state impossibili sotto nn al- 
tro regno, anche sotto quello d’ Iva- 
no-Vassibévitseb, cui Pietro aveva 
preso per modello ( F. Ivano IV ). 
11 patriarca Adriano essendo morto, 
lo czar non osò ancora mettersi affat- 
to in luogo del capo della Chiesa 
russa ; ma, non volendo perpetuare 
un potere cui la venerazione dei po- 
poli aumentava molto, c che poteva 
essere pericoloso. lilìutò di dargli 
nn successore. Tale rifiuto eccitò 
mormorazioni; e si sparsero vari li- 
belli, che liirono letti con avidità; 
ma la punizione degli animi e dello 
stampatore bastò alla consei vazionu 
dell’ Online. Alcune migliorazioui 
nel commercio c nciramininistrazio- 
ne provarono minori dillicoltà. Il 
czar f..ndò in pari tempo scuole di 
marina e di matematica. Chiamò ne’ 
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suoi stati, con una specie di inanil» 
sto che fu sparso in tutta 1’ Europa, 
i militari, gli artisti ed i fabbricanti 
che potevano recarvi un’indiistri.a o 
talenti utili. Fece venire dalla Sasso- 
nia c dalla SlcSla, greggi e pastori i 
sperimentali. Mandò metallurgisti 
in tutte le parti del suo impero in 
cui v’erano miniere da scavare. Fe- 
ce partire de’ geografi ed ingegneri 
per levare dappertiiUocartec piante. 
Alla fine istituì, su tutti i punti, fab- 
briebe d’armi, d’ordigni e di drappi 
d’ ogni genere. Nella stessa epoca 
(iG<j 9 )creò l’ordine di sant’Andrca, 
di cui decorò gli nficiali che si era- 
no segnalati combattendo contro i 
Turchi. In mezzo a tali occupazioni 
tutto pacifiche, e consacrate alla pro- 
sperità del suo impero, noa perdeva 
di mira quanto succedeva negli altri 
atali. Carlo XII era salito sul trono 
di Svezia; già tale principe, cui i 
snoi vicini, approfittando dell.i sua 
giovine età, avevano credulo di po- 
ter spogliare delle conquiste de’siioi 
avi, aveva di recente ridotto la Da- 
nimarca a fare una pace umiliante j 
e condiiccva in persona, a traverso 
la Polonia, un esercito vittorioso. 
Aveva forzato le truppe d’Aiignato a 
levare l'asscdiu di Riga; e màrcinva 
contro i Russi, alleati del re di P<do- 
nia, i quali faeevuno l'assedio di IVar- 
va. Tale operazione era mal condot- 
ta, per mancanza d'ingegneri e d’ar- 
tiglieria. Pietro, che attendeva un 
convoglio con la più viva impazien- 
za, aveva mosso ad incontmrlo, allor- ; 
che il suo giovane rivale si preientA i 
per oflrirgli la battaglia. È probabi- 
le che r assenza del czar fu d’un 
vantaggio grande ai nemiei dei Rus- 
si. Il duca di Croi, che comandava 
questi ultimi, si portò assai male, 
e fu uno dei primi a deporre le ar- 
me. Nondimeno fu molto esagerata 
tale vittoria degli Svedesi. I Russi 
erano, è vero, tre volte più nume- 
rosi: ma soltanto a forza di satTrìfizì 
e di perseveranza Pietro confidava 
d’ ottenere dei vantaggi. Egli con»- 
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sceva tutti i suoi mezzi; e si sentiva 
a batUuzn coraggio e potenza per so- 
stenere la lotta che aveva incomin- 
ciato. « Gli Svedesi, diceva, c’ inse- 
n gneranno a diventare loro vincito- 
n ri Fu veduto aliora, in certa 
guisa moltiplicandosi, visitare tutte 
le papti de’ suoi stati, passare ogni 
momento le sue truppe a rassegna, 
equipaggiarle, esercitarle ed eccitar- 
le con ogni sorta di spedienti. Vo- 
lendo rianimare il coraggio de* suoi 
alleati, ebbe una conferenza con Au- 
gusto; ma non potè riscuotere quel 
principe debole ed indeciso. 11 re di 
Danimarca, legato dal trattato di 
Travental, non gl’iaviò tampoco i 
soccorsi che aveva promessi; e Pie- 
tro si trovò ridotto alle sue proprie 
forze; Ma i falli di Carlo XII fecero 
più che non avrebbe potuto fare 
egli stesso con tutta Usua previden- 
za e la sua attività . Senza cTegnare 
d'approfittar della vittoria di Ivarva 
per opprimere i Russi, 1' orgoglioso 
Svedese si mise a correre la Polonia 
da trionfatore; ed il sue nemico eb- 
be il tempo di mettere in piedi nuo- 
ve forze. Lo czar non aveva doman- 
dato che una vittoria per prendere 
il disopra; il suo generale Scherc- 
metoff ne ottenne allora due in Li- 
vonia, mentre il maggiore lliiltz 
batteva anch'esso gli Svedesi sul la- 
go Peipous. In tali icontri tutti i 
Russi erano stati superiori in nume- 
ro ; ma a Pietro premeva molto di 
mostrare che i suoi nemici non era- 
no invincibili. Quando gli furono 
recate tali felici novelle, esclamò: 
» Grazie a Dio, eccoci giunti a vin- 
n cere gli Svedesi, quando siamo due 
» contro uno. Forse il batteremo un 
n giorno a numero pari! “ Volle, 
che tali vittorie fossero celebrate con 
salve d'artiglieria, illuminazioni e 
fuochi d'arlificio; e fece una nuova 
promozione dell'ordine di Sant' An- 
drea, di cui decorò Seberemetoff, 
che fu elevato al grado di feld-ma- 
resciallo . Le campagne susseguen- 
ti ( I jo3, I ']o4 e I ‘]o5) non furono 
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meno faTorevoIi ai Russi; s'impadro- 
nirono di Kienschantz, di Scblin- 
selburg, di IVarva. MentschikoiT e 
Scheremetoff vi mostrarono veri ta- 
lenti ; ed il czar medesimo non me- 
no attivo comparve che abile e co- 
raggioso. A ÌNienschaetz, volendo ri- 
conoscere se non arrivava alcun soc- 
corso agli assediati, per mare, s'im- 
barca quasi solo in un palischermo, 
passa sotto il cannone della piazza, 
che lo fulmina, va lino al golfo della 
Neva, e torna a rendere il coraggio 
alle sue truppe che lo credevano per- 
duto. Alcuni giorni più tardi, salito 
sopra trenta barche, con Mentsebi- 
koff e due reggimenti delle sue guar- 
die, osa assalire due navi da linea, e 
le prende aU'arrembaggio. n Le po- 
n tenze marittime, dice Lòvòque,non 
» combattono in tale guisa; ma in 
n tale guisa e con lo stesso coraggio, 
n iflibuslieri le assalivano tutte “. Ed 
il czar, che era uno degli iifiziali più 
prodi del suo esercito, era certamen- 
te anche uno de'più valenti; fu desso 
che diresse la maggior parte di que- 
gli assedi, e che condusse tutti gli 
assalti; entrava sempre primo nella 
trincea di cui avea dato il disegno. 
A Dorpat che fu presa d'assaho, tra- 
scorse le strade, con la spada in ma- 
lto, sforzandoti di reprimere il sac- 
cheggio; e, dopo di aver ucciso di 
propria mano due soldati che ricusa- 
vano d'obbedirgli, entrò nel palazzo 
di città, dove una moltitudine d’abi- 
tanti si erano ricoverati, gittò sulla 
tavola la sua spada, e disse loro: 
n Non è tinta del vostro sangue, ma 
n di quello de’ miei soldati, che ho 
n versato per salvarvi la vita “. Non 
era mai stato più intrepido e piu 
generoso: ma bruttò tale gloriosa 
giornata, oltraggiando con villane in- 
ginrie,cpercnotendonel volto ilpro- 
de comandante della piazza, Horn, 
che aveva fatto una si bella difesa. 
Tante fatiche e felici successi meri- 
tavano ricompense alle truppe rus- 
se ; il loro sovrano non risparmiò nes 
suna grazia, nessun favore: esse fo 
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cero nel corso di tre noni tre ingres- 
si trionfali nella capitale j e Pietro 
distribuì in copia ai suoi uficiali do- 
ni, gradi e decorazioni. Figli poi 
che non aveva ancora altro grado 
nell' armata che quello di capitano 
de'bomhardieri, iu da’ suoi generali 
adunati pregato d’accettare il cordo- 
ne di sant’ Andrea, e ricevette tale 
distinzione dalle mani del gran mae- 
stro, in pari tempo che Mentschi- 
kofi', che l’aveva tanto meritato com- 
battendo al suo fianco. Tutti gli sfor- 
zi che Pietro aveva fatti , e tutti i 
vantaggi che aveva ottenuti sullo 
spiagge del Baltico, tendevano evi- 
dentemente a stabilire la potenza 
russa sopra quel mare: tale progetto 
divenne ancora più manifesto, allor- 
ché fu veduto porre sulle sponde del- 
la Nova le fondamenta d’ una vasta 
città. Non lunge da Nienschantz 
quindici giorni dopo che tale forte 
era stato conquistato su gli Svedesi, 
in una palqde umida e malsana, 
fondò egli quella città, oggidì capi- 
tale dell'impero, ed una delle più 
belle c doride dell’ Europa. I mag- 
giori ostacoli s’opposero dapprima a 
tale impresa. Più di centomila ope- 
rai perirono dalle fatiche, dalla pe- 
nuria e dalle funeste esalazioni^ ma 
nulla potè larvi rinunziare il czar. 
Egli si univa ai lavoratori, c gl’ in- 
coraggiava col suo e.seinpio. Terre 
tras|)ortate con gravi dispemli, col- 
marono le paludi i c col mezzo di ca- 
nali fu aperto iin jiassaggio alle ac- 
que stagnanti. IVicnschautz distrutto 
diede i suoi ahitanti-alla città nuova, 
che fu chiamata S. Pietroburgo, in 
onore di san Pietro, di cui il suo 
fondatore portava il nome. 11 princi- 
pe dclineé egli stesso la pianta della 
cittadella; fece scavare il porto di 
tlronstadt, fortificò Schlnsselbnrgo, 
e pose in tal guisa a coperto il suo 
nuovo stabilimento. ì\tilladiineno la 
nuova città non era ancora che una 
specie di colonia, mancante dei pri- 
mi elementi di prospi'rifà. Pietro 
non se lo dissimulava; e voleva so- 
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nm ogni cosa compiere I’ opera siit. 
Bisohito a tutte impiegarvi le suo 
cure e tutta la sua potenza, desiderò 
sinceramente la pace, e la fece pro- 
porrè a Carlo XH. Ma questi era 
allora nell’ ebrezza do’ suoi trion- 
fi. Tutta la Germania tremava di- 
nanzi a lui : r imperatore sivova 
sottoscritto un trattato umiliante ; 
ed il re di Polonia consegnava vil- 
mente un ambasciatore russo ( y. 
Paticui. ), per oUeiiere una pace 
vergognosa. In tali circostanze, si 
comprende con quale disegno l’or- 
goglioso svedese accolse le proposi- 
zioni del czar. Avea ideato d’ inva- 
dere la Russia; già le spoglie di 
quell’ impero erano divise tra i suoi 
iifiziali ; ed il suo generale Sparr si 
era vantato d’aver ricevuto da ini il 
governo della capitale. Rispose altc- 
ramei^te ad un inviato di Fraiici.a, 
che si era assunto di presentare le 
proposizioni del czar; ,, Non tratte- 
si rò della pace che in Mosca “ . 
Quando fu riferita tale lisposta a 
Pietro, questi si contentò di dire ; 
ss II mio fratello Carlo fa 1’ Alessan- 
ss dro ; io procurerò di non e.sser 
ss IJ.irio “. Il cicco re di Svezia non 
vedeva che il suo nemico aveva ac- 
([iiisUlo novelle forze : non com- 
prendeva l’ impoi tanza degli stahi- 
liinenti che gli aveva lasciato formar 
nel 11. litico ; e la vittoria che il pro- 
de Sehereinetoll’ riportò nello stesso 
momento snilesiie truppe a Kalisch, 
non mutò nulla alle sue disposizio- 
ni. In gennaio l'joS la sua armata 
passò sul ghiaccio la Vistola e la 
Beresiiia. Le truppe rn«sc si ritira- 
rono dinanzi ad essa, ardendo i loro 
magazzini , ilistriiggendo tutte lo 
provvigioni , c non volendo arri- 
schiare una battaglia. Esse non l’at- 
tesero che a ÌMohiloU’ ed a Dohro, 
in siti miinitissimi, dove gli fecero 
provare ima perdita grande ; il cho 
non grimp-di d’ ingolfarsi sempre 
più in contrade lontane e deserte. 
Pietro stimò da principio che il pro- 
getlo del suo uemico fosse d' auduic 
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a Mosca, come questi l’ STca sì alta- 
mente annunziato -, ina sedotto dal- 
le promesse d' un capo di cosacchi, 
che tradiva Io czar ( f'. Mazepos ), 
Cari si avviò verso 1 ’ Ukrania, do- 
ve provò nuove sconfitte, c trovò 
ancora più penuria di mezzi. La 
più considerabile di tali sconfitte fa 
quella di Perevolotchna, in cui uno 
de'siioi luogotenenti abbandonò ai 
Russi sette mila carri carichi di da- 
naro e di munizioni, novecento pri- 
gionieri e quaranta quattro bandie- 
re ( f'. Lewemialpt ). La circo- 
stanza più notabile di tale vittoria, 
e quella che fece maggior piacere a 
Pietro, fu questa che aveva egli stes- 
so dirette le sue truppe, e che era- 
no meno numerose delle nemiche. 
Tio czar dice, nel suo Giornale, eh* 
essa fu la madre di quella di Pulta- 
wa. Otto mesi dopo tale rotta, ed 
allorché Carlo ebbe ancora traver- 
sato deserti immensi e sterili, allor- 
ché il suo esercito ebbe sofferto fa- 
tiche c perdite d’ ogni fatta nel 
cuore di quell’ inverno si rigoroso 
del 1709, che alllisse tutte le contra- 
de dell’Europa, egli arrivò sotto le 
mura di Pullavva, ilove nuove sven- 
ture l’altendcvano. Sempre seguito 
c tr.avagliato dai Russi, ebbe appe- 
na in'cuminciato l’ assedio di quella 
piazza, che convenne abbandonar- 
lo per accettare una battaglia che 
r infatic.ahile czar si presentava ad 
olìi irgli. Tale battaglia che decise 
della sorte dei due imperi, fu com- 
battuta ai 17 di giugno 1709. Gli 
Svedesi, ridotti ad uno scarso nume- 
ro, c quasi senza cannoni, ma pieni 
d’ una fiducia ingannevole nella su- 
periorità delle laro mosse, vi com- 
miscro grandi falli ; c la loro infaii- 
teria, situata imprndcnlcmcnle sot- 
to il fuoco d’iin’arliglieria lòrmida- 
l)ilc, fu «piasi interamente distrutta. 
Pietro n ai mostrò non meno pro- 
de soldato che esperto generale. Lo 
Mie vesti, il suo cappello c la sella 
del suo cavallo, furono traforati da 
|Kille. Incaricò MeuUcbikofì' d’ iusu- 



gtiirc i fuggiaschi ; e questo obbli- 
gò il rimanente dell’ esercito svede- 
se a deporre le armi : il re si salvò 
quasi solo ( y. Cablo XII ) , Dopo 
la vittoria, io czar fece pranzare se- 
co i generali svedesi prigionieri ; 9 
li ringraziò cortesemente d’ avergli 
insegnato a vincerli (1). Ognora in- 
teso a’siioi stabilimenti sul Baltico, 
aveva scritto dal campo di battaglia, 
all' ammiraglio Apraxin: ,, Grazie 
n a Dio, ecco la pietra fondamenta- 
svle di Pietroburgo solidamente 
n piantata “. Queste poche parole 
indicavano abbastanza i vantaggi 
che calcolava di trarre dalla sua vit- 
toria. Gli Svedesi furono allora co- 
stretti d' abbandonargli il restante 
della Livonia ; e le sue truppe non 
tardarono ad impadronirsi di Vi- 
burgo e di Riga, cui non doveva 
più restituire. Allora altresì Stani- 
slao, creato re di Polopia da Car- 
lo Xll, s' allontanò spontaneo dal 
trono, e cesse il luogo all’ alleato di 
Pietro, Augusto I. La dieta dell’im- 
pero accunseuti, in pari tempo, ad 
una neutralità ebe mise la Polonia 
a coperto dal Iato della Svezia j final- 
mente r Inghilterra inviò, un am- 
basciatore a Mosca per dare al czar 
una soddisfazione inutilmente ri- 
chiesta prima ; c tale arobasciatoru 
gli diede, in un’ udienza solenne, 
il titolo d’ altissimo e potentissimo 
imperatore. In tale guisa, per gli 
onori e la potenza, milla mancava 
a Pietro I. Arbitro di volgere tutto 
le cure e tutta la sua attenzione 
verso la prosperità e la rigenerazio- 
ne de’suoi popoli, prosegui con nuo- 
vo ardore i suoi lavori per l’abbelli- 
niento e la sicurezza di Pietrobur- 
go. Vi lece costruire ima nave da 
linea di 54 c.inuuui, la prima ebe 

(1) 11 <!ur éitnulo l»-nnlo iit lai'* 
ni* :ill« '.flirt** tip’ 'lini «iixrt/r/, il "t-iirralp IU*in- 
scliild chior a obi un li<-^| tilflu: ,, A 

91 >ui, »igiH>rì 8 it‘driii, rts|iu»P Pi«-lro. — C i i*i 
91 lai ra'o, tllwt* il pru'*ral'* T\-in 
9* ma *»ià t* inorala, d’atcr Uiitu otaUraN 

99 kito i suoi maosUi 
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Ibsse U(cita da'auoi cacticrìj e lo 
diede il Dome di Pultava. Si co- 
ctrnivano in pari tempo , pe’ suoi 
ordini, un numero grande di altri 
legni nel Baltico e nel mar Kero j 
ai scavavano porti ; si aprivano ca- 
nali in ogni parte ( P. MunMCH e 
Paaav ). Ma Pietro doveva essere 
ancora interrotto in tale utile arin- 
go ; e per opera degli sforzi del suo 
irreconrilial>ile rivale, si vedeva di 
nuovo obbligato ad impegnare le ar- 
me. Carlo Xll rimasto in alcun mo- 
do prigioniero presso i Turchi, cui 
tortnentù liiogamentc co'suoi raggi- 
ri c con la sua ridicola alterezza , 
venne a rapo di persuader loro che 
non avevano più pericolosi nemici 
dell'imperatore di Russia onde rup- 
pero guerra a quel monarca, ai io 
di novembre 1710. Pietro aveva fit- 
to di tutto per evitare tale rottura : 
millamcno vi si era preparato j eJ 
in breve fu raccolto il suo esercito. 
Ma invano cercò alleali: i potentati 
dell'Europa temevano già il suo in- 
grandimento. Augusto che dichiarò 
guerra alla Porta ottomana , non 
potè far ratificare tale dichiarazio- 
ne dalla dieta i od i Greci, gli eln- 
voni, i Montenegrini e gli Ospodari 
di Moldavia e Vnlacliia, che si re- 
carono ad offerire soccorsi cui non 
potevano dara, furono alleati meno 
utili ancora. Lo czar ebbe anzi mol- 
to a. pentirai della fiducia che aveva 
accordata all'ospodaro valacco. Stan- 
do a’suoi consigli ed alle sue pro- 
messe trascurò di far venir dietro 
all'armata conserve di viveri e mu- 
nizioni; ed in conseguenza di tale 
trascuranza si trovò ridotto alle più 
funeste estremità sulle sponde del 
Pruth, con quaranta mila uomini, 
estenuati dal bisogno, dalle fatiche, 
circondati da cencinquantamila Tur- 
chi . La lettera che scrisse allora 
al senato di Mosca, fa conoscere la 
eondizione disperata in cui si tro- 
vava ; e dipinge assai bene la forza 
del suo carattere : ,, Vi annunzio, 
n scriveva, che, ingannato da falsi 
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* avvisi, c senza mia colpa, mi tro- 
n vo qui chiuso nel mio campo da 
n un esercito turco quattro volte 
■n più forte del mio; i viveri ne so- 
n no tolti, e siamo in procinto dì 
» vederci tagliati a pezzi o fatti pri- 
vi gionìeri, a meno che il cielo non 
VI venga in nostro soccorso inaspet- 
«tatara ente. Se avviene ch'io sin 
« preso, non dovete più considerar- 
» mi come vostro czar e signora, 
« nè tener conto di nessun ordine 
« che potrebbe esservi recato da 
« parte mia, nemmeno quando vi 
« riconosceste la mia propria mano » 
« ma aspettate che venga io stesso 
« in persona, se debbo perir qui, e 
» che riceviate la notizia della mìa 
« morte pienamente confermata, al- 
vi lora sceglierete per mio siiccesso- 
« re il più degno di voi L'ultima 
iirase di tale lettera, che è deposta 
negli archivi di Pietroburgo, e che 
noi ahbiauio trascritta litlcralmen- 
te, prova che Pietro pensava fin cl* 
allora ad ailoiitaiiare dal trono suo 
figlio Alessio, cui aveva però lascia- 
to alla direzione della reggenza . 
Allorché ebbe fatto partire tale mes- 
snggio, cadde nella costernazione, e 
parve assalito da una di quelle con- 
vulsioni alle quali andava soggetto, 
e che s’aceVebbe vie maggiorniento 
in tale occasione per riuqiiictiiclin* 
del .suo spirito. Era nella sua tenda, 
ed aveva ordini rigorosi perchè nes- 
suno vi penetrasse: non si sapeva 
quanto tempo sarebbe rimasto in ta- 
le stato; ed alcuni minuti di ritardo 
potevano pcnlcr tutto. In tale fran- 
gente, Caterina , sua seconda mo- 
glie, che l'avca accompagnato in tale 
spedizione, s' incameò d'adunare na 
consiglio, e di farvi deliberare che 
si aprissero delle negoziazioni ; ma 
non sì poteva intavolarle senza l'ap- 
provazione dell' imperatore. Cateri- 
na s' introduce nella sua tenda, in- 
gannando la vigilanza delle guar- 
die; lo scnotc dal suo letargo, e gli 
fa approvare quanto è stato deriso. 
Subito si spoglia delle sue pietre 
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preziose, di tutte le gioie cui posse- 
deva, mette mano al peculio di tutti 
i generali, ed invia tali presenti al 
g^an visir, con una lettera di Sche- 
remetolT, che gli proponeva un trat- 
tato di pace. Pietro calcolava poco 
sull’ esito di tale messaggio, ed ave- 
va fatto prendere le armi alle sue 
truppe , perchè fossero pronte a 
piomhare sul nemico, in caso di ri- 
fiuto. Siccome la risposta lardava a 
venire, fece sollecitare Mehemet a 
decidersi ; ed i R>msì già movevano 
per assalire, allorché il visir fere sa- 
pere che acconsentiva alla pace ( K , 
Mehemet Baltezy ). Tale pace fu 
comperata con la perdita d Azof e 
di alcuni piccioli forti sul mar Ne- 
ro, che dai Russi furono restituiti. 

Il loro monarca rigettò con nubile 
alterezza la domanda che fece il vi- 
sir di consegnargli 1’ ospodaro di 
Moldavia (A'. Cantemir). Pietro re- 
stò persuaso che aveva dovuto la sua 
salvezza alla sua sposa soltanto: ha 
detto nel suo Giornale che, „ in ta- 
si le circostanza si era diportata non 
n come donna, ma come uomo “. 
Più tardi (171 5 ), istituì in ouor suo 
1 ' ordine di santa Caterina, di cui 
volle fregiarla' di propria mano ; e 
le fu proiligo, durante l’ intero suo 
regno, di testimonianze non meno 
luminose della sua riconoscenza, ri- 
cordando sempre tale avvenimento 
(f'. Caterina I.). Alcuni hanno te- 
nuto che avesse mancato di carat- 
tere, che la sua condizione non fos- 
se disperata, e che avrebbe potuto, 
come hanno fatto dopo Eugenio c 
Romanzoff, in circostanze presso- 
ché simili, aprirsi un passaggio con 
la spada. Lévòque sembra inclinare 
per tale opinione; ma Lèvòque non 
aveva nessuna idea di guerra : non 
poteva comprendere tutte le diffi- 
coltà ài una tale circostanza. Il suo 
dotto storico non ha veduto che non 
si trattava soltanto di un colpo ardi- 
to; che l’esercito russo aveva traver- 
sate deserti immensi, e che per ri- 
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tirarsi bisognava che ripassasse per 
essi nuovamente ; che era senza vi- 
veri e senza munizioni, estenuata 
dalle fatiche, e travagliaU da una 
malattia funesta. Tale campagna af- 
flisse vivamente Pietro 1 . La cura 
della sua salute, già molto alterata 
dalle fatiche e dagli eccessi d’ ogni 
genere, 1’ obbligò a prendere le ac- 
que di Carlslwd. Ritornando, cele- 
brò, in Torgau, le nozze di suo fi- 
glio Alessio con una principessa di 
Wolfenbutlcl; e reduce a Pietro- 
burgo, vi celebrò altresì, con multa 
solennità, il suo proprio matrimo- 
nio con Caterina, cui aveva annun- 
ciato publicamente 1’ anno prece- 
dente. Vedendosi allora costretto a 
rinunziare a’ suoi progetti di con- 
quiste e di stabilimenti sul mar Ne- 
ro, rivolse tutta la sua attenzione 
verso il Settentrione, o risolse di 
torre agli Svedesi quanto loro rima- 
neva ancora delle conquisto di Gu- 
slavo-Adolfo. Tale epoca della vita 
militare e politica dello czar è forse 
quella in ciiijiia spiegato maggiori 
talenti ed attività. Riuscitogli essen- 
do di unire nella sua alleanza i re 
di Prussia, di Polonia, d’ Inghilter- 
ra e di Danimarca, inviò in Pome- 
rania un corpo ausiliare che s’ impa- 
dronì di Stettin, e cinse d’ assedio 
Stralsunda. Essendosi io seguito re- 
cato alla sua armata, egli stesso vi 
appuntò i primi cannoni che furo- 
no sparali contro quella piazza: ma, 
in breve, malcontento de’siioi allea- 
ti, c desideroso di segnalarsi in al- 
tre imprese, lascia la condotta dell’ 
assedio a Mcntschikoff, s’imbarca 
sopra un vascello di cinquanta can- 
noni, fabbricato ne’suoi cantieri ; e 
seguitalo da duecento galere, che 
portano 16 mila nomini di sbarco, 
veleggia verso la Finlandia , sbarca 
a Helsngfort, se ne impadronisce: 
indi di Borgo ed Abo, ed incarica 
Gallitzin di continuare il corso di 
tali vantaggi : mentre questi batte- 
va gli Svedesi a Tabajtus c penetra- 
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V» fino a Yasa, Pietro intento senza 
posa ad illustrare la nascente sua 
rnnriiicria ed a vincere €|iie|l:i defili 
Svedesi, lino allora sola tjiniiinalnce 
nei mari del ÌXord, riuscì a iiieUero 
insieme sedici vascelli da fila, e fa- 
cendo che loro siisscgiiitasscru le due- 
cento sue galere, guidato dall' am- 
miraglio Aprazin cerca la llotta ne- 
mica in tutti i pileggi. finalmente, 
il di luglio i^ii, s’avviene in es- 
so presso r isola d' Halnnd, e qnan- 
tiimpic più numerosa della sua, 1* 
assale senza esitazione . Dopo un 
conibattimento di due ore, la fuga, 
ne prende la maggior parte, s’im- 
padronisce ilei vascello aliniraiitc c 
dell’ amiiiiirfglio aneli’ esso. iNessii- 
na vittoria recato gli aiveva mag- 
gior piacere, ncppiir quella di Pnl- 
tawa. Perciù volle che celebrata fos- 
te con iin ingresso trionfale, e fere 
precedere tale cerimonia dall’ invio 
a Cronstadt di tutti i vascelli nemi- 
ci di cni si era reso padrone, e che 
furono avviati verso quel porlo ca- 
richi de’ prigionieri, de’ cannoni e 
de’ drappelli nemici. I\el momento 
di giungere al porto, la llotta Vitto- 
riosa fu assalita di notte da nna 
tempesta, ed era vicina a rompere 
contro gli scogli. Tutte le ciurme co- 
sternato si abbandonavano alla di- 
sperazione j Pietro solo conservavasi 
a sangue freddo. HIgli si gitta in un 
palischermo, malgrado le preghiere 
de’ suoi nfiziali, .giunge alla riva, vi 
accende de’ fuochi, indica con quo' 
segnali gli scugli, c talva tutta Usua 
flotta meravigliat.'v. Tale tratto dol 
più eroico sagrifìcio di sè stesso i 
senza contraddizione uno di quo’ 
che più onorano Pietro I, nondime- 
no omesso venne dai più degli sto- 
rici. L’ esercito russo entrò in Pie- 
troburgo traendosi dietro i prigio- 
nieri svedesi c le spoglie de’ vinti; 
passò sotto un arce di trionfo, che 
lo stesso czar aveva disegnato. L’ 
ammiraglio Apraxin precedeva pri- 
nio, indi il ccntraniiuiragliu Pic- 
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tro e gli altri secondo il loro grada, 
furono tutti presentati così al vice- 
ré KoniodanovvfUi, il quale in tali 
occasioni liceva le veci del | adrom; 
dr U’impero. Pietro presentato fu al- 
la sua Volta da A|iraxin, ed egli in 
iin'iimìlc supplirà richiese il grado 
di vice ammiraglio, che gli venne 
accordato, come ben si crede. Puro 
tale promozione gli era stata ricusa- 
ta precedentemente in una siiccie 
di coniincdia di simil genere. Dopo 
la cerimonia cessò di lare il perso- 
naggio d'ammiraglio, c parlando dn 
sovrano pronunziò un iliscorso, clic 
Voltaire ha giudicato degno d’esse- 
re trasmesso ali’ ultima jKjstcrità . 
Pietroburgo era già veramente la 
capitale delfimi>ero ; ed era il sog- 
giorno prediletto del monarca, fino 
dall’auuo fj!! istituito vi aveva im 
senato ; dodici mila famiglie recate 
vi si erano da paesi esteri e da tutte 
le provincie. Già cosinilli vi si era- 
no magnifici edilizi. Pietro fondato 
vi aveva scuole d ogni genere ,soprat- 
tulto per la marineria : eretti vi a- 
veva parecchi cantieri ;© per esso 
lo spettacolo più delizioso era quello 
di veder varare de’vascelli, e di unir- 
li a quelli che andava sempre com- 
perando in Olanda c nelflnghilter- 
la. Nel medesimo tempo, cercando 
di schiudere pe'siioi sudditi nuovo 
sorgenti di rirchezza, mandò il ca- 
pitano Iluchniz a’confini della Silre- 
ria, lino nelTliidia c oel 'rihet; in- 
viò pure un'ambasciata in Persia ecl 
un’altra nella China ( ^. Tjanc.e ). 
Pece erigere carte di tutto il suo 
impero ; in fine, per non omettere 
nulla di quanto è grande cd onore- 
vole, volendo essere in ogni cosa U 
riformatore ed il legislator de’suoi 
popoli, fece incominciare un codice 
di leggi civili, assai informe, è vero, 
ma che almeno ha preparalo quan- 
to è stalo fatto dopo. Penetrato de’ 
principj del potere assolnto, lo czar 
ne mise l’impronta a tutto ciò cito 
lece, soprattutto nelle sue leggi ; o 
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quindi .'M'crelilic nnron la podrttìi 
|>atcriia, in iiu (>acsn iluv'vru già sì 
grande. « Tale codice meriterebbe, 
» dice Leveque, di essere dannato 
n airesccrazioue della posterità, se 
rt Pietro non l‘ avesse promulgato 
» ebe per preparare la diseredazio- 
r no ed il processo di suo figlio P. 
Ortuipato di tante creazioni c sco- 
perte, tale principe non trascurava 
i'ainmiuistruzione e le finaiizc dello 
stato. Vi scoperse gravi abusi ^ e per 
reprimerli istituì giunte , proiujit- 
gù editti terribili. IVla ebbe torto di 
comporre tali giunte di iiomiui del- 
la classe inferiore, e di fare in tal 
modo giudicare i capi dai loro sub- 
alterni: tcco ancora peggio, attri- 
buendo ai giudici le spoglie dei con- 
dannati, il che diede una grande 
conformità a'suoi tribunali con quel- 
li di Luigi XI i e non i questa la so- 
la somiglianza ebe si possa osservare 
tra i due principi. Alcune prevari- 
cazioni nei provedere l’armata furono 
punite di morte : Wolkonski fu mo- 
schettato ; ed il vice governatore di 
l’ietrobufgo, non che parecchi se- 
natori, furono gastigati col knout 
jMcotschikoff, Apraxin e 1’ ammira- 
glio Unis, compromesso in tale alia- 
re, non dovettero la vita che all'e- 
stremo favore di cui godevano pres- 
so il sovrano. Così tale despota tanto 
intlesiibilc, tanto assoluto, aveva egli 
pure c lavoriti e debolezze, e forse 
jiiìi che alcun altro fu soggiogato 
durante tutta la sua vita. Soprattut- 
to profuse a IVIenlscbikolT con ecces- 
siva cecità le sue grazie ed i suoi be- 
nefizi. Quando il coglieva in fallo, 
il clic accadeva sovente, si conten- 
tava nel primo impeto di collera di 
applicargli alcuna di quelle correzio- 
ni ebe i galantuomini non osano 
infliggere a’ loro famigli (l). Si vide 

(t) Pietro I. soleva inffìggere tn persona 
tale genere di corretione a lulli que* che ave* 
vano a fare con luis necatosi un giorno di buon 
m:iii{no al srnoto, per teiere se t s«uutori vie* 
nulo, gli roovennr a*(>e(lavlì a fango; di mano 
io ruano che giuogefauo, a|>plicam n ducono 
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spesso il vile favorito, anche dopo 
ch’era divenuto principe c feld-roa- 
resciallo, ricevere senza lagnarsene 
e schiaflì e colpi di bastone j alla do- 
mane lo czar era quegli che diman- 
dava perdono. Pietro passati avea in 
tale guisa parecchi anni, occupato 
con cscliiAva di faccende del gover- 
no e della Qiira di migliorare la sor- 
te de’siioi sudditi. Desioso d'atten- 
dervi con più sicurezza, era disposto 
ad acconsentire alla pace che gli of- 
friva la reggenza di Stocolm allor- 
ché Carlo XII tornà ne’suui stati. 
Credeva questi che il suo coraggio 
e la sua attività bastato avrchiiero a 
tutto j il lusingava la speranza che 
la sua presenza restituito avrebbe 
il coraggio e dato nuove forze a'suoi 
sudditi oppressi da tanti sagrilizi : 
ma le piaghe erano troppo profon- 
de, nè arrivò che per essere testimo- 
nio della presa di Visniar o di quel- 
la di Stralsunde. L’intrcpidezz,a sua 
non riuscì che a' tardare d’alquanto 
la resa di quest’ ultima, e la sua flot- 
ta anch’essa, che veduta crasi domi- 
nar sì a lungo nel Ualtico, fu costret- 
ta, dopo che solTcrti ebbe parecchi 
rovesci parziali, di restar nascosta 
ne’ suoi porti, mentre l’impcrator 
russo, divenuto generalissimo degl’ 
Inglesi, dei Danesi, degli Olandesi, 
trascorreva da vincitore quello stes- 
so mare, alla guida d’nna squadra, 
di z'5 vascelli da Ala ( agosto 1716 ). 
Così il ritorno d’iin nemico, poco 
prima tanto formidabile, nulla can- 
giò nella situazione del czar ; nè 1 ’ 
impedì tampoco di eseguire il dise- 
gno meditato da lungo tempo, di 
andare ancora una volta a studiare 
le altre nazioni. Pietro ardeva di ri- 
veder l’Olanda, l’Inghilterra, nè ve- 
duto avea la Francia per anche. Spe- 
rando che il duca d’Órléans sarebbe 

parercM colpi di bastone, e li facera dopo sali- 
re sui loro sczgi. Tratlb del pari il goscriulo- 
re Hi Pietroburgo trosatu avendo delle vie mai 
aelrlhlc. L*arcliilctlo. l.eblond non poiS KiSriro 
tale uibiiiauooe, 0 muri di dolore dopo di aver- 
la provola. 



^6 P I & 

pili facile che Luigi XIV, partì nel 
principio del i‘;i7, con Caterina ed 
un aeguito numeroso, e si recò da 
prima ad Amburgo , poi a Berli- 
no (i) e ad Amsterdam, dove mo- 
strò alla czarina il teatro ed i com- 
pagni de'suoi antichi lavori. In pari 
tempo, concertava col famoso Goertz 
( y. tale nume ) una «mova lega, 
che fu allora vicinissima a mutar le 
sorti d'Europa. Dall' Olanda si recò 
a Parigi, in cui il reggente gli fece 
la più splendida accoglienza, e dove 
potè scorgere cose, ebe trovate an- 
cor non aveva in nessun paese. Visi- 
tò l’arsenale, l’ osservatorio, i Gobe- 
lins,idilTerenti musei di storia natu- 
rale, la stamperia del Louvre e le offi- 
cine de' più celebri artisti -, si mostrò 
dappertutto osservatore tanto istrut- 
to quanto giudizioso. Con la fami- 
glia reale ostentò della dignità ed 
una sorte di altezza che indicava co- 
me il rifiuto di Luigi XIV l’avesse 
offeso. Non volendo nè precedere il 
giovane re Luigi XV, nè cammi- 
nar dietro ad un fanciullo, prese un 
giorno il partito di portarlo nelle 
sue braccia. Nella visita cui fece'a 
inad. di Maintcnon, mancò di urba- 
nità, aprendo bruscamente le cor- 
tine del letto, però che ella si finge- 
va ammalata per sottrarsi al cerimo- 
niale. Volle vedere pur anche l’ac- 
c.adcmia francese e l'accademia delle 
scienze, e quest’nltinia in quel gior- 
no si adornò, dice Eontenelle, di 
quanto ella avea di più bello. Cor- 
resse in lina Sessione di tale società 
delle carte di Russia che gli furono 
presentate, c fu ricevuto nel nume- 
ro degli accademici. Io casa del dn- 

(x) Nelle Mtmorìe délÌA margravia di Bo“ 
rtmth ti trovano particoUiiUi curìow; sul tog^iar* 
no del caar « della curino a BmIìiìo. Sentbra* 
no «a po* ftagerale, ma il fendo n* è vi*ro, e 
datino un'idea ab'jasiauu gìus a d"! carallere e 
d'dle maniere di que* due s|>o<ii. Mostrila loro 
\eime nna medaglia che rappresentava niia di* 
TÌnità padana in an alh'Sgiamento inde.*e^ssi* 
mo. Il csar l'ammìrb molto, eJ ordinb a «ua mo* 
glie di baciarla: questa non soleva: cgli*andb 
in follerà, « disvf : (yh^ditet 0 W farò tagtfa» 
rt, la testa. 
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ca d’Antin fatto gli venne il ritrat- 
to mentre desinava, nè fu meno sor- 
preso quando visitò la zecca di ve- 
dere la sua imagine somigliantissi- 
ma sopra una medaglia coniata ia 
sua presenza. Vide pure la Sorbon.i, 
ed ivi scorta avendo la statua del 
cardinale di Ricbelieti, corse ad ab- 
bracciarla esclamando ; Darei la me- 
tà del mio impero ad un uomo co- 
me te, perchè miaiutasse a governar 
taltra, I dottori vollero ajipiofittarc 
di tuie circostanza per combinare la 
riunione desiderata da si lungo tem- 
po delle chiese greca e latina. Pie- 
tro accolse civilmente la domanda, e 
s’intavolarono delle trattative ( y. 
BuUHsiKa e JuBil nel supplemento). 
Ma tale disegno non poteva convu- 
nirc con le mire del czar^ ed è certo 
che voluto non avrebbe un clero 
sommesso ad altri che a lui. Già sop- 
presso area il patriarca ; c se messo 
non s’era apertamente in sua vece, 
aveva fatto giurare ai membri del 
suo collegio ecclesiastico, di ricono- 
scerlo per loro giudice supremo. 
Sotto qualunque altro regno, iin’in- 
no'vazione tanto grave per un popo- 
lo religioso, avrebbe potuto avere 
spiacevoli risultati: sotto quello di 
Pietro non fece che eccitare impo- 
tenti clamori . Por calmarli senza 
dubbio e per far dimenticare alcu- 
ni motteggi che permessi si era con- 
tro il clero greco, lo czar quando 
tornata fu ne’ suoi stati, cercò di 
mettere in derisione la religione cat- 
tolica in una grossolana bnlTonata, 
in cui fece rappresentare il papa ed 
i cardinali sotto ignobili caricature. 
II popolo russo vide tale mascherata 
con indifferenza, ma parve che il 
czar se ne divertisse molto, Talo 
grande nomo fu così alcuna volta 
assai inferiore a sé stesso. Avventu- 
rato se la gloria sua non fosse stata 
altrimenti offuscata! Ma noi tocchia- 
mo all'epoca più orribile delinsua vi- 
ta, aU’epoca in cui fece perire il pro- 
prio suo figlio, il solo che avesse del 
suo primo matrimonio Si possono ve- 
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dcr ncU’ai-ticolo Alessio lecircostan- 
v,e (li tale mostruoso evento, cui nuii 
hanno potuto tacere nè approvare "li 
erriltori più favorevoli al czar. J<o 
stesso Voltaire il quale non compo- 
se la storia (li tale principe che con 
l’iutcnzione troppo evidente di far- 
ne Tapolog^ia, non ha dissimulato 
tutto l'orror suo, riferendo i parti- 
colari di quel terribile processo. Ma 
Tiodulgente storica non disse che 
Pietro fu presente agl'ioterrogatorii 
ed agli strazi della tortura a cui sot- 
topose suo iiglio per istrappargli la 
confessione di delitti che non aveva 
enromessij che il confessore di quell' 
infelice fu messo anch'egli alla tor- 
tura e poi venne decapitato perchè 
non volle rivelare i segreti della 
confessione. i\è Voltaire disse come 
fu provato che Alessio non mori d’ 
apoplessia, siccome era detto nella 
relazione che fu mandata a tutti i 
ministri russi presso le corti stranie- 
re; ma che gli fu troncata la testa 
per ordine ed anzi, ove si creda allo 
storico Lamberti, .per mane dello 
stesso czar. La sentenza di morte fu 
pronunziata iinaniutamente da cen- 
tottantim giudici presi fi-a i nobili 
ed i primi gradi dclfarmata ! tanto il 
monarca avvilito avea col terrore 
una nazione che risorse vigorossh 
niente sotto altri regni! Il clero che 
consultato renna anch’ esso, o cni 
Pietro piuttosto voile associare al 
suo delitto, fe(»s una dichiarazione 
onoroKilissiina, di cui i più illustri 
Padri della Chiesa,dice Voltaire, dia- 
coufesseta non avrebbero nù la sa- 
viezza DÒ reloqiienza. Dopo la mor- 
to del czarowitz, Eudossia, sua in*’ 
drc, cui Pietoa teneva da si lungo 
tempo chiuba in un convento, enn- 
lìnata venne in una prigione pià 
stretta,, cin'po di essere stata Qagella- 
ta da due religiose ; cd al fratello 
tuo fu tagliata la testa. La princi- 
pessa avuto avea la sfortuna di cre- 
dere al sogno d’nn vescovo, il quale 
le annunziava che risaliu sarobbo 
sul ti'ono ; edeUa il.soginu raccouta- 
litf 
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to area a suo fratello ed a Cleboff 
che passava per suo amante. Questo 
generale fu impalato ; c lo czar l'in- 
terrogè in persona Hno all'idtimo 
momento del suo supplizio (i). Il 
prelato fu rotto viro, con tre infeli- 
ci che avevano pure inteso o spiega- 
to il funesto sogno. „ Non erari in 
n tutto ciò, dice il savio e giudizio- 
si so Lévéque, il principio (Iella piii 
n lieve trama. Un vecchio prete so- 
li gna ciò che desidera ; una donna 
» si fa predir l'avvenire per sapere 
SI se sposerò il suo ainante; dei ser- 
si ri mormorano sordamente contro 
SI la durezza fantastica del loro pa- 
si drone; il figlio della casa dice del- 
n le isturditezze, ma non fa nulla; 
n fogge finalmente da un padre 
n stizzoso, ed aspetta con un'impa- 
n zienza segreta il momento di me- 
si coglierne la successione “. Ecco 
ciò (ihe diede origine a tale orribile 
processo! ecco tutte le incolpazioni 
d’un'accusa la quale non era real- 
mente che un soggetto di (»>mma- 
dia, se non fosse stata intentata con- 
tro il figlio d’uii grande monarca, e se 
questi stato non fosse uno dei prin- 
cipi più crudeli c de’più implacabili 
che governato abbiano gli uuinirii. 
Teutato fu di scusarne o almeno di 
scemarne l'orrore, con la differenz.'i 
de'costnmii certo è che non si trova- 
no fatti simili nella storia di niiin se- 
colo, nè in quella di niiin'altra na- 
zione . Parbato venne altresì dell’ 
alta ragione di stato ; e fu detto co- 
me Pietro aveva timore che suo fi- 
glio cangiasse dopo la sua morte ciò 
ch’egli fatto avea, e ripiombasse i 
Russi nell'antira loro barbarie. Ma 
quale sollecitudine poteva mai ave- 
re per Tavvenire de'siioi popoli que- 
gli che li privava così d’iin erede 
legittimo del trono, che morì senza 

(i) $i Ifgjf in alcuni ^toriri che tale io* 
friire Glcboff ntjn tì laK'ib fuggire uoa parola 
thè aTOfte potuto mettere in com|iromc»to l’onb* 
re o la aianretaa della moglie di Pietro, e che 
redradoit >1 ciuiifUtienie molc>talo dallo i<éic 
nel momento di hplrarr rul (olo, gli Aputb in 
Caccia, • gli i4t*ie delle dure vvriiei. 
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nvei- fatto testamento, che tutte in 
fine cambiò le leggìi tull'eredità del- 
la corona, e quindi preparò le cata- 
strofi che da poi concomitanti furo- 
no ad ogni mutamento di regno ? 
K probabile che Caterina, sua se- 
conda sposa, molto SU lui influisse 
in tale occasione, e ch’ella volesse 
così far passare la corona sulla testa 
d'iin tiglio, cui ella aveva allora al- 
lora messo al mondo: ma per una 
giusta punizione del cielo, tale ti- 
glio non visse a lungo; e le lagrime 
che il czar gli diede, espiarono al- 
meno la morte di quello che gli a- 
vera sagrilicatu. Caterina soffri pa- 
re la pena de'suoi raggiri, o lo stes- 
so Pietro ne la punì crudelmente, 
allorché qneirarventiiriera, tornan- 
do alle sue prime abituazioni, pre- 
ferì al suo sposo il giovane Moéns 
de La Croix {F, Catkrina). Men- 
tre tale principe amareggiato era 
nelk sua famiglia da tante afllizio- 
ni ed obbrobri, la sua gloria e la sua 
potenza fuori acquistavano novello 
splendore. Carlo XII prima di ter- 
minare la procellosa sua corsa, cer- 
cato aveva di riamicarselo ; e, prez- 
zo deU'alleanza, rinunziato aveva in 
favor suo, ad una gran parte del- 
le sue provincie. Pietro obbligò il 
successore di Carlo con nuove vitto- 
rie ad adempiere tale promessa ; e 
la pace di Nystadt, sottoscritta ai 3 o 
agosto 1711, assicurò- alla Russia il 
possesso della Livonia, dell'Estonia, 
deiringria, d'una parte della Care- 
lia, oc. IVella stessa epoca il senato- 
ed il clero conferirono a Pietro t ti- 
toli Ùl' I mperatore e di Padre della 
patria, ed il soprannome di Gran- 
de. Ricevè in tale qualità le congra- 
tulazioni di tutte le corti ; e fin da 
allora furono poste irrevocabilmen- 
te le basi di quella potenza già co- 
k>ssale,e che fatto ha ancora si gran- 
di progressi. Ornai sicuro dello suo 
conquiste e del lieto successo di o- 
gni suo assunto, il nuovo imperato- 
re infuse una maggiore attività ai 
lavori che fatto gli avevano ciò otte- 
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nere. Non mai quelli della marine- 
ria, di tutti gl' istituti e di tutti i 
publici «difìzi condotti furono con 
più vigore; nè sovrano alcuno mai 
promulgò tante leggi c fece tanti 
regolamenti e decreti per l'ararai- 
nistrazione della giustizia, delle fi- 
nanze, e soprattutto per la discipli- 
na ed il mantenimento delle trup- 
pe. Sempre Conquistatore e gner^ 
riero per l’interesse de'suoi popoli, 
aperto aveva al loro commercio de- 
gli shocchi sul Baltico, per tutti i 
paesidelJ\ord e deirOccidente: vol- 
le averne di simili verso le contrade 
occidentali dell'Asia; e eoa tale in- 
venzione, ap|n-i>iittando d'una rivo- 
luzione avvenuta in Persia {P. Min- 
Maiimoud), partì alla guida d’un e- 
sercito di trentamila uomini pei li- 
ti del Caspio, in maggio 1 72Z. Ginn- 
ae fino a Derbcnd, appiè del Cau- 
caso, c fq, costretto di tornare dopo 
nna campagna di sei mesi, perebò 
la flotta che portava le sue provvi- 
gioni perita era in una tempesta. 
Xale spedizione non era stata se- 
gnata da nessuna gesta memorabi- 
le, e n’erano pressoché nulli i risal- 
tati per r interesse della Russia, e 
per la gloria deH'imperatore. Non- 
dimeno volle che le sue truppe ri- 
cevessero gli onori del trionfo, M« 
tale cerimonia, di cnt regolò l’ordi- 
ne al suo solito, fu l’ultima per lui 
di si fatto genere. Infetto da lungo 
tempo da una malattia verge^nota, 
parlato non ne aveva che al tuo ca- 
meriere ; nè prendendo rimedia al- 
cuno e continuando ogni sorta di 
-eccessi, sopraUutto quello dc'liquo- 
ri furti, rete il male incurabile, o 
mori ne’ più violenti dolori, ai zR 
gennaio' 1 7a5,_ in età di cinquaota- 
tre anni, lasciando tre figlie: Anna,^ 
promessa in ro<^lie al duca d’HoI- 
stein; Elisabetta,che regnò- in segui- 
to, e Natalia di sei anni, la quale 
morì quindici giorni dopo di lui. 
Fatto non aveva disposizioni teata- 
-mentarie, o almeno nessuna ne fu 
prodotta. Ma Catarina aveva tatto 
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f>rep«rato per impadronirsi del tro- 
no ; od ella rironuSciiita venne im- 
peratrice lo stesso giorno in cui il 
ano sposo mori. Fir detto che, d'ac- 
cordo con IVIcntschikolT, olla gli a- 
resse affrettata la morte col Veleno. 
I\on v’ha prova di ciò, ma t certo, 
che dopo 1 avventura di Mo€ns, ella 
aveva molto perdnto del suo ascen- 
dente sull'imperatore, e ch'ella te- 
mer poteva qualunque estremo da- 
gli accessi della sua collera, che ne- 
gli ultimi tempi erano in Ini dive- 
nuti terriijiliv Ecco in quale stato si 
trovava verso la fine della sua vita 
tale despota crudele, in mezzo alla 
sua famiglia ed a genti cui tratte a- 
veva dal nulla. .Immolato atea loro 
tutto cii che aver doveva più caro, 
nè gli restava persona per difender- 
lo contro i raggiri loro e l'in.sazia- 
I)ile loro ambizione. Tremar facea 
l’cinivcrso; ed egli era sotto il giogo 
d'iina donna e d'ano spregevole fa- 
vorito, che pur ,tremnVanq tri sng 
presenza. Pietro mori senza lasciare 
iin amico, nè tien detto che una so- 
la lagrima cadesse sulla sua tomba 
in mezzo d'un popolo a cui aveva 
assicurato la prosperità e la gloria. 
Ma quel popolo che sopportato ave- 
va tutto il peso delle sue grandi im- 
prese, non comprendeva i vantaggi 
che dovevano risaltarne . Facendo 
poco pe’siioi contemporanei, Pietro 
sagriKcato aveva la generazione di 
allora a quelle che dovevano siisse- 
guiturej c soltanto dopo di lui la 
Hussia divenne il più polente im- 
pero del mondo: ma è fuor di con- 
trasto che tale potenza fu da Ini fon- 
data. Fu erudcle, inumano j versi a 
torrenti il sangue per fare una ri- 
voluzione che esser doveva utile, 
ma che nessuno ancora nel suo pae- 
se avea saputo apprezzare. Si scor- 
ge come cose sì grandi non pote- 
vano esser fatte che da un sovra- 
no assolato , da un potere senza 
opposizione. In tua vece un princi- 
pe debole e timido sarebbe perito 
sotto i colpi degli strelitzia e la Rus- 
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sia rimarrclibe ancora immersa nel- 
la barbarie. Pietro avrebbe potuto sì 
esser meno crudele dopo la vittoria j 
avrebbe dovuto sopra ogni cosa ri- 
sparmiare suo figlio; e la stia memo- 
ria sarebbe onorata e senza maecbia 
in tutti i secoli.' ma se distnitto non 
avesse gli strelitzi, perito sarebbe 
certamente loro vittima. Non è che 
troppo vero, che i regni dei tiranni 
C del despoti non sono i meno bril- 
lanti nè i meno prosperi ; e, fattei 
tutte le ragioni, non sono quelli ehei 
costano più lagrimeall’iiinanit.à. Que- 
ste sono idee tristi, e che poco lu- 
singano la nostra specie ; ma sono 
risultati d’ nn’osservazione di tutti i 
secoli. Tutte le imprese di Pietro I.. 
ebbero uno scopo utile; ed assai dif- 
ferente d.ai più dei conquistatori, 
non fece mai la guerra per soddisfa- 
re le sue passioni personali. Econo- 
mo c semplice ne’ suoi gusti, non 
fiitvi principe mai che Imse meno 
prodigo dei danari dello stato. Dopo 
tìn regno sì agitato, dopo operazio- 
ni si grandi o sì costose, lasciò le fi- 
nanze in buono stato : eppure so- 
praccaricato non aveva i suoi popoli 
d'imposte; ma avea saputo crear 
mezzi ignoti prima di luì. Come 
Luigi Xfy visitava sovente nelle r,i- 
se loro i sudditì'siioi della'più infi- 
ma classe, e teneva i loro fanciulli 
al fonte battesimale. Sotto alcuni a- 
spetti biasimati vennero i suoi viag- 
gi ; e Condillac ha detto che le na- 
zioni deH’Europa, corrotte e mal go- 
vernate com'erano allora, non pote- 
vano che trarlo in errore. Ma non 
leggi, nè pratiche di governo anda- 
va Pietro a cercare in altre contra- 
de. Erano già onninamente ferrai 
su tale punto i suoi princìpii cil i 
suoi pensamenti ; cd egli non ha 
mai creiluto di aver bisogno «lei con- 
sigli de'filusoli , nè di quelli degli 
uomini di stato di nessnn paese. An- 
dava in traccia di legnaiuoli e di 
muratori, d'ingegneri e di archi- 
tetti ; e noi crediamo che i suoi po- 
poli nulla perduto vi abbiano. Si 
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trinino ]nirc mi cuntratto sociale 
<11 ll.-G. Uinisscnti alcune idee sen- 
ti'ii/.ioSK sulla politica di Pietro il 
Gnindc, non esatte però, e cui gli 
eventi smentirono. .Montesrjiiieu il 
liiasiiiiò con più ragione per le vio- 
lenze usale nel costringere i suoi 
popoli a radersi la harha ed a vestir 
corto. Quanliinquc esso principe vol- 
ta avesse pailicolartncnte la sua at- 
tenzione alle arti nirccaniehe, fe- 
ce uiollo per le lettere e le scien- 
ze. Gli deve la Riisfia l'istituzione 
di parerrliic liiltliolerho o dell'.acca- 
demia delle scienze di Pielroliurgo, 
resa illustre fin dalla sua origine da 
grandi nomi, c die giovò iu modo 
importante i dotti di tutti i paesi, 
nelle ricerche loro per le regioni 
del Nord. Coiiipeni a Parigi, a Lon- 
dra cd in Amsterdam molti monu- 
menti delle arti, che si vedono an- 
cora in diversi istituti di Pietrohiir- 
oo. Conobbe iu Olanda il celebre 
Kiiysch, che gli diede lezioni d’ana- 
tomia, e conipoi ò dopo la sua morte 
il di lui musco di storia naturale. 
Fece tradurre in russo i' Trattato 
olandese sulla Costruzione dei va- 
scelti, di Bruilier, Quinto Curzio, 
le geografie di Faremo e dì Huhnvr, 
la storia universale Ai Puf/endorjio. 
' l'radiisse anch'egli parecchie opere 
concernenti le arti, tra le altre, l’y/r- 
chitettuKi di Scliastiano Ledere j 
VArte di tornire, di Pliimier; e l’Ar- 
te deite chiuse e dei molini , di 
Sturili. Tali manoscritti sono con- 
servati a Pietroburgo, con quello 
del (iioniale cui compilò durante 
le sue campagne contro la Svezia 
(dal |G ;|8 al 1714). Quest’ ultima 
opera, stampata nel i" 73 , 2 volumi 
in 4-to, per ordine dell’ imperatrice, 
fu tosto tradotto in francese, Lon- 
dra, 1773, 2 voi. in 8.V0; Stocnim 
( Bonillon, 1 774, in 8.V0 ). Il conte 
Scheremetofl' ha pulilicato, nel 1774» 
una raccolta di 3 i 8 Lettere di Pie- 
tro I, indirizzale al feld maresciallo 
di tal nome. E opinione che Pietro 
stendesse egli stesso il manifesto 
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del processo criminale del ctaro- 
ivitz Alessio , che fu piililicato a 
Pietroburgo ai a5 giugno 1718. La 
prima educazione di tale monarca 
era stata assai negletta; e gli coti- 
veune fare grandi sforzi per acqui- 
star cognizioni die non furono inai 
compiute, ma die si estesero a molti 
oggetti, l vizi di tale prima educa»- 
zioiie-non norqiiero soltanlo allo svi- 
lu|ip.irsi delle sue facoltà ; ebbero 
altresì la più sinistra iiifiiicpza sul 
suo carattere. Ahiiandoualu senza 
freno, fino dalla puerizia, ‘agl’ impe- 
ti più violenti, ebbe, allorché fu pa- 
drone dell’ imjiero, accessi di furore 
ancora più funesti; si dire che se ne 
pentiva sempre il dì dopo; ma lo 
conseguenze n’ erano .sovente irre- 
parabili, o Ho riformato il mio po- 
s» polo, diceva talvolta, e non ho po- 
n luto riformare me stesso “. Estre- 
mo in ogni cos.i, non seppe serliar 
ninna misura nell’amistà, nell’ndio, 
ne’ favori , nelle vendette. Amava 
molto le donne, e non era assai di- 
licato sulla scelta; ncirelferTescenza 
del suo temperamento, iin sesso su[>- 
pliva talvolUi aH’altro. Istituì, nel 

1724, l'ordine di sant’ Ale.ssandro 

Keiiski. E stato publicalo, intorno 
a Pietro I, itn gran numero di scrit- 
ti; i piiticipali sono: I. Storia di 
Pietro f, Amsterdam, 1742, 1 voi. 
in 4 -^'’> 3 voi. in 12; Il Ateinorie 

del regno di Pietro il C rande, Aia, 

1725, 4 Tol. in 12 (per lloiisset, sot- 
to il nomed’Ivano Nesle-Suranoi ); 
id., Amsterdam, 1740, "5 voi. in 12; 
III Aneddoti originuh di Pietro il 
Gronde, [>er Stadilin, tradotli rial 
tedesco, un voi. in 8 .vo, Sti rislutrgo, 
1 787 ; 1 V Storia dell'impero di l{us‘ 
sio sotto Pietro il Gronde, tomo I, 
1759, tomo li, 17G3, in 8-Vo. 'l’ale 
opcia è una delle più trascurale e 
delle meno degne dell’ autore , il 
quale, per farla, avea riceviilo con- 
siderabili regali {Pedi Voi.TAinr); 
V Fonlenelle ha fatto C Elogio di 
Pietro il Grande, come accademi- 
co. E stato publicalo in Gei inalila, 
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fini 1806, in iiiropera intitnhta Ca- 
slantinopoli e s.PieIroburgo , un 
Rapporto diplomatico sopra Pietro 
il Grande e la sua Corte, L’c»po«i- 
7ÌOI10 di tale fastidioso rloj^io è alata 
inserita ne({li Archivi letterari dei 
ito giugno i8a6, cd i Dizionari sto- 
rici l'Lianno servilmente copiata. Il 
migliore scritto «opra Pietro I, iu 
liiigim tedesca, è quello di Ilalein 
{Storia di Pietro il Grande), Mun- 
aler, i 8 o 3 -i 8 uS, 3 volumi in 8.»'o, 
Gi'Ingleai hanuo essi pure una Pita 
di Pietro il Grande, per Mottley, 
3 voi. io la. 'J'honius lia piiltlicalu 
nn poema intitolato la Petrciùc, di 
mi Pietro il Grande è l’erue ( Pedi 
Thomas). Carrion IViz^is ha latto 
rappresentare e stampare una tra- 
gedia di Pietro il Grande, 1804, 
>11 8.VO. Boiiilly .ivea, fin dal 17^0, 
i.ittu un melodramma con lo stes.so 
titolo (/'. pure UonAT e Falco.net). 

iW— u j. 

PIF.TROII, figlio deiriiifelice 
czaruvvitz Alessio e della principes- 
sa Carlotta di Brniisvvick Wulfcn- 
Liittel, asce.se sul tremo di 13 anni, 
il 17 maggio 1737, iu virtù del te- 
staiiiento che Caterina I. avea fatto 
in suo favore, non per affezione ad 
esso (ella avrehhe preferito di la- 
sciare la corona alla sua figlia pri- 
mogenita la duchessa di Holstein ), 
ma per condiscendenza verso Ment- 
schikoff, il quale, sperando di go- 
vernar più facilmente sotto il nome 
d'iiu lanciiillo, fatto avea inserire in 
quel testamento una clansola per cni 
il nuovo iniperatoro sposar doveva 
lina delle sue figlie. Secondo il me- 
desimo atto, r impero esser doveva 
governato durante la minorità da 
un consiglio di reggenza: Mentschi- 
' koff s’impadronì peraltro di tutto 
il potere, costrinse il duca e la du- 
chessa Anna a partire da Pietrobur- 
go, non s’intorniò che di creature 
sue, alloggiò il giovane monarca nel 
proprio suo palazzo, e fece celebra- 
re la promessa degli sponsali suoi ' 
con 111 di lui figlia. S)vcrava pure di 
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dare in isposa a suo figlio la princi- 
pessa Natalia, sorella dell’ imperato- 
rei "la il suo orgoglio e la sii.-i am- 
bizione gli fecero molti nemici, ed 
>1 giovane principe anch’essn, consi- 
gliato in segi^to dai Dolgoroulii , 
riseppe quanta parte avesse avuta 
nelle sventure della sua famiglia . 
Imparò così a sprezzarlo, e riuscì 
presto a scuotere il giogo ( P. Uoi.- 
c'.OHOUKi c ÌVlzaTsciiiKorr ). Il favo- 
rito di Pietro fu mandato' in Siberùi, 
ed il giovane imperatore richiamò 
in Corte l’ava sua Eiidossia, prima 
moglie di Pietro I (i). Iticbiamò 
pure molte vittime dei regni prece- 
denti, e la f.imiglia Dolgorotiki go- 
dè del massimo favore. L’imperato- 
re stata per prendere una sposa nel 
sno seno} la promessa degli sponsali 
era già stata celebrata (on molta so- 
lennità ( 3 o nov. 17*9), cd il giorno 
del matrimonio era stabilito, quan- 
do Pietro II mori di vainolo in età 
di |5 anni il 39 gennaio 1780. Gli 
successe Anna Iwanovvna. 

M — Il J. 

PIETRO Ili, imperatore di.Kus- 
sia, figlio di C.trlo-Federico, duca di 
Holstein-Oottorp c di Anna figlia 
primogenita di Pietro I, nacque a 
K.iel negli stati di sno padre, il i( 
fehb. 1728, e fu allevato nella reli- 
gione luterana. Non aveva che 14 
anni, allorché 1 imperatrice Elisa- 
betta sua zia, volendo chiudere per 
sempre le vie del trono alla fami- 
glia di Anna Ivvnnovvna, lo chiamò 
a Pietroburgo, c fattagli abiurare la 
credenza luternmi, e professare il 
rito greco, lo dichiarò gr.indiira di 
Russia e suo successore. Portato a- 
vea fin allora i nomi di Pietro-Car- 
lo-Ulrico: volendo conformarsi all’ 
uso russo, non conservò che quello 
di Pietro. La sua educazione fu ter- 
minata in Russia con poca cura, pe- 
rò che l'ipìjieratrice che designato 

(1) Tute imnripms che Tirata da TI lan- 
go tem(»A chlnM lo numattero, doo voII« dimet» 
t^re rvhgiMO, c rilorob in br»*ve in an 

cvtiftHt* pre»*o a dove mor\ oel ijSt. 
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TavcTn eri'ile riel trono per trarsi d’ 
uti’ inqniotndine, non volle prepa- 
rarsene nn'allra, dando a suo nipo- 
te dei talenti ed un carattere cui 
ella avrebbe potuto temere. Il gior- 
no prima di quello in cui Pietro fu 
dichiarato suo successore, tre amba- 
sciatori svedesi gli recarono rannun- 
zLo che il senato ili Slocolm l'aveva 
scelto per surrogarlo a Federico I, 
allora incapace per la sua grande 
età di sopportare il grave peso ilella 
corona. Pietro non esitò, e prefe- 
rendo r aspeltativa d’iin trono a 
quello su cui poteva sedersi subito, 
ringraziò gli ambasciatori, o gl’inca- 
ricò d'invitare il senato loro ad eleg- 
gere in sua vece suo zio Adolfo Fe- 
derico di Holstein Eiitin : l'impera- 
trice mostrato avendo ugual deside- 
rio, tale consiglio eseguito venne e- 
sattainentc Adolfo Ff.derico). 
Due anni più tardi ( 28 giugno 
i'j 44 ) Pietro fu promes.so ad una 
principessa di Anhalt-Zerbst,sua cu- 
gina f y . Catf.rijia II ) che abiu- 
rato avea ancb'essa il luteranismo 
per abbracciare la religione greca. 
I)otati entrambi di tutte le attratti- 
vo della gioventù, sembrava che i 
due futuri sposi convenissero l’uno 
all'altro in tutti gli aspetti; ma fan- 
no susseguente, Pietro ammalò del 
vaiuolo, ed il male fu si violento, 
elle ne restò tutto sfigurato. Malgra- 
do tale mutamento disgustoso, Cate- 
rina non desiderò con meno ardore 
di divenirgli sposa; ma jsi crede che 
già i consigli delfambiziono fossero 
più potenti sul cuore di tale princi- 
pessa di qualunque altro sentimen- 
to. Il matrimonio fu celebrato il i 5 
settembre 1745 con multa solennità. 
I più degli storici s'accordano nel 
dire, che l’alterazione sopravvenuta 
nelle fattezze del princi|)e, non era 
la sola causacberalfre<ldar dovesse il 
cuore della sua sposa; un yiziu di 
conformaziune, facile da torre, ma 
di cui ignorò a lungo il rimedio, 
non gli permise, malgrado la vio- 
lenza del suo amore, di consumare 
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il matrimonio. Outerina dissimntft 
sulle prime il suo dispetto, ma ve- 
dendosi affitto abbandonata, meu- 
tre il suo sposo si dava a gusti ed a- 
bitiidini indegne del suo grado, tali 
rnolivi nonché hi superiorità del suo 
spirito e l'estrema dilferenza di ca- 
rattere concepir le fecero per lui 
iia'avversioue ed un disprezzo ch’el- 
la non potè nascondere più a lungo. 
Diretto da perfidi consìgli, il prin- 
cipe non sapeva aver riguardo a 
nessuno degfinteressi che più gfim- 
purtava di non urtare. Ammiratore 
appassionato de'Tedeschi, e soprat- 
tutto dei Prussiani, ostentava il più 
profondo disdegno per gli usi e per 
Ja religione greca. Viveva in mezzo 
ad una mauo di stranieri oscuri e 
dissoluti, passando la maggior parte 
del suo tempo nel rumare, nell' u- 
hriacarsi o nel fare l’esercìzio alla 
prussi.ina. Is’ammirazione sua per 
Federico II, il condusse fino a iiian- 
tencre relazioni con tale principe, 
il quale era in guerra con la Russia, 
ed a fargli conoscere segretamente i 
progetti ed i disegui del gabinetto 
di Pietroburgo. M.ilgrado le incuu- 
griienze di Pietro c le sregolatezze 
della grande duchessa, la loro di- 
scordia nou iscoppiò che nell’epoca 
in cui Caterina divenne madre, cioè 
nel 1755, dieci anni dopo il suo inu- 
Irimoiiio. Allora i legami di essa 
con éoltikoir furono conosciuti da 
tutta là corte. L’im|)eratiice mandò 
tale giovane signore in ambasciata 
per allontanarlo da Pietroburgo, e 
Caterina strinse da li a poco una 
nuova relazione con Stanislao Po- 
niatowski. E probabile che Klisa- 
belta approvasse tale scelta, avve- 
gnaché per sua domanda favvencn- 
te Polacco, che era stato da prima 
costretto a partire da Pictrobmgo, 
vi ritornò col titolo d’ambasciatore 
( y . Stanismo Poniatowski). Dal 
suo canto Pietro non teneva una 
condotta più edificante; aveva preso 
per amante pressoché piildica una 
damigella di VVoronzolT, e ciun- 
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mise r imprudenza di far inten- 
dere che le riservava il posto di Ca- 
terina , apertamente dicendo die 
Toleva da qiinta separarsi. Nè si 
condusse con piti ritegno verso l’iin- 
peratrieej ed i cortigiani uniti agli 
amici di Caterina, avendo ancora 
più esagerati i suoi torti , Elisabetta 
prete aflatto ad odiarlo. Si fece an- 
che temere a tale diflìdente e timida 
principessa, che potuto avrebbe at- 
tentare a’suoi giorni; si disconosceva 
cosi stranaiuente il carattere del 
granduca! Era egli originale, bizzar- 
ro, imprevidente, senza carattere, 
ma essenzialmente buono, umano, 
ed incapace di commettere un delit- 
to. La sventura stia fu di non poter 
sospettare che altri ne fosse capace. 
Fu detto che, malgrado tanti motivi 
di discordia, i due sposi si rappattu- 
marono iin istante presso al letto di 
morte dell' imperatrice, la quale de- 
siderò tale riconciliazione ; ed è cer- 
to che in queU'epoca parve che Pie- 
tro e Caterina, almeno per alcuni 
giorni , vivessero in buon' armonia. 
Come Elisabetta ebbe chiuso gli oc- 
chi, il nuovo imperatore dimentico 
della stia debolezza e dell' usata sua 
irresolutezza, fu sollecito di monta- 
re a cavallo, c di mostrarsi ai soldati 
ed al popolo che l'applaudirono sin- 
ceramente. Libero una volta dalla 
costrizione in cui era stato sì a lun- 
go, egli nondimeno mise nella sua 
gioia alcuna ritenutezza ed alcuna 
dignità. Trattò con bontà tutti quel- 
li cb'erano stati alfezionati all'impe- 
ratrice, c ne mantenne i più nei lo- 
ro impieghi. Ma il più ardente suo 
desiderio era di cessare la guerra che 
Elisabetta sostenuto aveva con tanto 
accanimento contro la Prussia. Sen- 
za neppure avvertirne la corte di 
Vienna, ordinò al suo esercito di se- 
pararsi dagli Austriaci j e breve tem- 
po dopo concluse cop Federico li 
no trattato, per cui lo stesso esercito 
fu unito a quello del re di Prussia, 
per combattere quelli che erano sta- 
ti fin allora suoi ausiliari (i'. FznzM- 
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co). Tale sollecitudine di separarsi 
da antichi alleati, e di perdere in uu 
istante i vantaggi di parecchie spe- 
dizioni rovinose , non era partito 
d'una politica molto sana, nè fu ge- 
neralmente approvato in Russia : ma 
eccitò in tale impero un grand’ en- 
tusiasmo il richiamo de^numerosi 
esiliati che i raggici e le persecuzio- 
ni de'regni precedenti condotti ave- 
vano in Siberia. Si videro ricompa- 
rire ad un tempo in corte Biren ed 
il maresciallo di Mnnnich (y. tali 
nomi); o Pietro fu accolto coi più 
vivi trasporti d'entusiasmo, quando 
si recò con grande pompa nel sena- 
to per leggervi due dichiarazioni, 
di cui la prima traeva la nobiltà dal- 
la specie di servitù nella quale vissu- 
ta era sì a lungo, dandole il diritto 
di viaggiare fuor dell’impero e di 
non militare che volontaria ; la se- 
conda aboliva la terribile giunta, la 
quale col nome di cancelleria pri- 
vata era stata incaricata di ricercaro 
o piuttosto di giudicare i delitti d’al- 
to tradimento. Spesso la denunzia 
più oscura, gl’indizi più lievi basta- 
to avevano per sottoporre degl’ in fe- 
. lici alle più crudeli torture. L’ esilio 
era la minor pena a coi dannasse j e 
sì fatto tribunale popolati aveva i 
deserti della Siberia di diciassette 
mila .individui che tornarono allora 
alle loro famiglie. Pietro 111 si occu- 
pò in pari tempo di utili riforme 
nell' amministrazione delle finanze 
ed in quella della giustizia. Si mo- 
strò buono e generato in tutto,, an- 
nunziò in ogni cosa le migliori in- 
tensioni j e l’impero tutto quanto 
tenne che incominciasse il regno 
più felice: ma non è che troppo ve- 
ro che i regni che incominciano co- 
sì, finiscono pressoché sempre con 
catastrofi. Nel fare tali utili riforme, 
Pietro non rispettò a bastanza lareli- 
gionedella nuova sua patria: fece por- 
tar via senza necessità una parte del- 
le imagini di cui le chiese erano in- 
gombre, e scacciò dalla capitale l’ar- 
civescovo di Nowogorod che opporsi 
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voleva a (ale ^ncrile^iu; finnlmcnte 
noinmiso un (allo piu grave ancora, 
inanilestaiulu l'intenzione d' impa- 
dronirli dei beni del clero. Le rifor- 
me che Pietro orclinù nell’ armata 
fecero ancb' esse molti malcontenti: 
egli cai.iò la guardia nobile , cbe 
meitu aveva Elisabetta sul trono , 
c sostituì alla guardia a cavallo della 
corte una guardia di soldati di Ilol- 
stcinjfece generalissimo suo zio il 
duca d' tiolsteiii, uomo di poco ta- 
leDto,e ferì in tutte le occasioni l'or- 
goglio de’ Russi, esaltando dinanzi 
ad essi il coraggio e la disciplina dei 
Prussiani. Portava rnniformc di ta- 
le nazione, vantavasi d’ essere stato 
tenente sotto Federico li, e ricbiese 
lino seriamente da tale principe, cui 
chiamava suo maestro, un grado su- 
periore nella sua armata. Lo scaltro 
Federico fece- aspettare alcun tempo 
il postulante, c finalmente gli man- 
dò una patente di generai maggio- 
re, dicendo che f accordava più al 
merito, che al grado. Pietro fu e- 
bro di gioia nel ricevere tale paten- 
te j egli collocò con grande cerimo- 
nia il ritratto del suo maestro nel 
suo gabinetto, e diede no gran pran- 
zo, in cui bebhe, come troppo soven- 
te gli accadeva, molto più che non 
avrebbe dovuto. Tratto daU’catusia- 
smo suo per Federico li, voleva as- 
solutamente avere un'intervista con 
tale sovrano j e si crede cbe la guer- 
ra, che allora proponeva di fare alla 
Danimarca con intenzione di so- 
stenere i diritti della casa di llol- 
steiu sul ducato di SIcswig , uon 
fu cbe un pretesto per giungere a 
tale bae. Doveva recarsi all’ eser- 
cito, c già dato aveva ordine ad una 
grande parte delle truppe ed an- 
che ai reggimenti della guardia di 
partire per ,la Pomerauia. Tale or- 
dine, che allontanar doveva dalla ca- 
pitale dei corpi usali a dimorarvi, 
non contribuì poco a gittarli nel 
partito di Caterina. Questa, trascu- 
rata di più in più dal suo sposo, vi- 
veva in un ritiro a Petiirbofi, dove 
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infcvrinata era di tutto ciò che avve- 
niva in corte, e donde preparava tut- 
ti i mezzi d’ impadronirsi del trono. 
L'imperatore non andò a visitarvela 
ebu ima sola volta, e fu per assicu- 
rarsi della realtà di una delazione. 
Gli era stato detto ch'ella era gravi- 
da j ma ella partorito aveva alcune 
ore prima: tutti gl'indizi erano 
scomparsi: egli la trovò seduta so- 
pra un cana|/è, e ritornò a Pietro- 
burgo, vergognando di aver potuto 
credere una cabipnìa ; pure non 
mutò condotta verso di lei, e conti- 
nuò ad esprimersi con sì poca misu- 
ra. cbe tale principessa poteva real- 
mente pensare, avrebbe egli com- 
messo tutte le violenze per isbaraz- 
zarsi di lei. Occultava meno che mai 
il suo disegno di far salire sul trono 
la damigella Worouzofl'; e mm vo- 
lendo che il figlio di Catei'ina,Paolo 
Petruwitz, cui aveva altamente dis- 
coufessato, fosse suo successore, i- 
maglnò di riconoscere tale diritto 
DcH'ìnfelice Ivano VI, che Elisabet- 
ta tenuto aveva iu cattività durante 
tutto il suo regno, e da cui Pietro 
in fatto non era più disposto a farlo 
uscire. Andò a visitarlo segretamen- 
te nella sua prigione, parve molto 
commosso dalle lagnanze cbe ne udì, 
promise di mitigar la sua sorte, e 
traslèrir lo fece in un carcere piu 
remoto e più angusto. Caterina che 
informata era di tutti i passi del suo 
sposo, concepì di quest’ ultimo la 
più viva inquietudine: dandosi allo- 
ra con più ardore a’ suoi raggiri ed 
alle sue trame, ella riuscì ad asso- 
ciarvi molli uomini coraggiosi e po- 
tenti nel senato, nell’armata e fino 
fra gli ambasciatori di corti stranie- 
re, 'l'ale congiura era vicina a scop- 
piare ^ pochi l' ignoravano a Pietro- 
burgo; Pietro solo noi sapeva, o ri- 
liutat . di credere. Informate u’ ^-a- 
Do fino le corti straniere^ e Federico 
ne avvertì con molto zelo un amico 
cui tanto gl’ importava di conserva- 
re. Ficco la risposta del cieco impe- 
ratorc: ,, Iu pro|H>sito dell’ interesse 
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che prendete alla mia conserva- 
5' zionc, vi prego a non clarvene pc- 
i'< n'a. 1 soldati mi chiamano padre 
!f loro, dicono che preferiscono di 
ss esser governati .da un nomo che 
ss da una donna, lo passeggio solo a 
ss piedi per le vie di Piolrohiirgn; 
ss se alcuno mi volesse far del male, 
ss già da lungo tempo eseguilo 1’ 
ss avrebbe. Ma io faccio del bene a 
ss tutti, c confido unicamente nella 
ss custodia di Dio; ipiindi non hcs 
Ss nulla da temere “. Con tale sicu- 
rezza Pietro stava per partire per }.' 
esercito di Pomeraiiinj ma voleva 
prima celebrare la festa di s. Pietro, 
che festa era della sua capitale c sua 
propria. Aspettando tale solennità 
si recò con niiincrosu seguito di gio- 
vani donne, di cortigiani, alla cara 
sua casa di Oranienbanm, incili era, 
allurcbc il caso precipitò io scoppio 
della congiura. Caterina, uscita di 
notte da Pelei boff, venula era a mo- 
strarsi alle lrii|>pe, c già ella mar- 
ciava coutro f iiiiperadore alla testa 
di veutiiiiila uomini c d'tiii pnpsdo 
numeroso, che la salutava sua sovra- 
na (C. CiVTF.Ki-VA edOnuorr). Pietro 
fu oppi'csso da tale notizia, nè sep- 
pe venire ad alcun partito: invano 
il vecchio maresciallo di Munnieb 
tentò di farlo risolvere a marciare 
verso la capitale,- con le sue genti 
rleU'Holstein ed alcuue truppe fede- 
li, 0 ad impadronirsi d' una piazza, 
o infine a rifuggire negli stati del 
re di Prussia. Uopo di aver tentato 
invano di penetrare a Cronstadt, di 
cui la guarnigione minacciò di tirar 
sopra di lui, finfebee principe llut- 
tuò senza direzione sulla iVeva, tor- 
nò a Peterboll , poi ad Oranien- 
baum, ed alla fine mandò a Caterina 
una vile soniiiiessiouc, con offerta 
di rinnnziarlc il trono, e cliiedeiido 
la permissione soltanto di ritu-aisi 
nelf Holstein con madamigella \Vo- 
ronzuff par viversi ignoralo. Tale 
indegno messaggio fu portalo alf 
iiiipuratrice dal cancelliere Is.nai- 
lulT, che Pietro credeva a sè devoto: 
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ma quegli guadagnato dai congiu- 
rati tornò a riferire al sno padrone, 
come Caterina acconsentiva a tut- 
to, che anzi era disposta a divide- 
re il potere col suo sposo, e che egli 
fatto avrebbe bene di recarsi presso 
di lei. Il credalo monarca si mise 
solo e senza difesa in mano de' suoi 
nemici. Giunto appena nel palazzo 
in cui era f imperatrice, viene spo- 
glialo de'suoi ordini, de'suoi abili, è 
lasciato pressoché nudo sulla scala ; 
e dopo di avergli fatto sottoscrivere 
la più vergogoosa rinunzia, è coa- 
dultu segrclainente lontano alcune 
leghe da Pietroburgo in una specie 
di prigione in cui fu assassinato sei 
giorni dopo. i\on si crede che tale 
delitto fosse risoluto da principio: 
ma vedendo che dopo il loro trionfo 
restava ancora molta inquietudine 
fra il popolo e le truppe, otto de* 
congiurati, e di tal numero v’erano 
tre Orlul'f, si recarono alia prigione 
del principe e gli presentarono un 
beveraggio avvelenato , cui bebbe 
senza sospetto. Ma sentito avendo 
subito gli eiVetti del veleno, ricusò 
di berne il secondo bicchiere, ed al- 
lora gli assassini gli si avventarono 
addosso e lo strangolarono. La do- 
mane l’imperatrice annunciò che il 
suo sposo era morto d una colica e- 
morroidale } ed il corpo di Pietro 
III, ancora luipreséu tutto delle trac- 
ce del veleno, ed ammaccato dalle 
percosse de’ suoi uccisori, fu portato 
a Pietroburgo, ed esposto al pnbli- 
co, cui tali menzogne non inganna- 
rono, ma che il tenore ridusse al 
silenzio. Il racconto più curioso e 
più conosciuto di tale catostrofe, è 
quello che ne ha fatto Biilhières (f', 
tale iionie): accusato venne d’ine- 
sattezza in alcuni de' suoi particola- 
ri, ma il complesso n’è verissimo. La 
Sluria della vita di Pietro IH, di 
Saldern, Metz, i8oz, in 8.vo, è un*^ 
apologia di tale priucipe, giustissi- 
ma quanto alle sue virtù ed al suo : 
infurtiiuio, ma falsissima od almeno 
esageratissima nel latto de’ suoi ta- 
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lenti e del tuo carattere. La Slorin 
di Pietro III e degli amori di Ca- 
terina //, di Laveanx, Parigi, 1 7(18, 
3 Tol. in 8.V0, ò lina Satira di cui 
baita indicare l' autore e la data. 

M— D j. 

PIEiTRO, re dei Bulgari, aopran- 
Dominato Calo Pietro o Pietro il 
Beilo, era di nazione Valacco, e fu 
con ano fratello Azan il fondatore 
del secondo regno di Bulgaria. Nel 
1186, morto essendo 1’ imperatore 
£msouele Comneno, Pietro ed A- 
zan idearono di liberare i Valacchi 
ed i Bulgari dal giogo a cui i Gre- 
ci gli avevano sottomesei . Sollevati 
i loro patriotti, i due fratelli asse- 
disu'ono Pritlabo; e non esiendo riu- 
aciti ad impadronirai di tale città, 
aecsero pel monte Emo sulle terre 
dell’impero, e- vi fecero un bottino 
immenso. Isacco l’Angelo che sedeva 
allora sul trono, marciò contro di 
essi , li sorprese favorito da una 
densa bruma, e gl’ inseguì lino al 
Danubio (1 187). Pietro, Azan ed i 
principali capi rifuggirono presso i 
Paatinacbi loro vicini. Isacco essen- 
do ritornato a Costantinopoli, Azan 
rinnovò le aggressioni,' seguito da 
un numero grande di Pastinacbi. 
I Bulgari ed i Valacchi, de’ quali 
pare che a quell’ epoca non formas- 
sero cbe un sol popolo, ripigliarono 
le armi j ed i Greci furono cacciati 
da tutta r antica Mesia. L’ anno ap- 
presso, Isacco mosse contro Pietro 
ed Azan j ma fu vinto in una gran- 
de battaglia. Dopo alcune altre azio- 
ni meno importanti, i Greci ed i 
Bulgari convennero d’ una tregua ; 
non sì tosto ella spirò, cbe la guerra 
ricaminciò più vivamente die mai. 
L’ imperatore essendosi impruden- 
temente ingolfato con le sue truppe 
nelle gole delle montagne, vi fu as- 
salito dai Bulgari j rini'anteria gre- 
ca fu in parte distrutta : Isacco stes- 
so non dovette la sua salvezza che 
al coraggio d’ un gran numero di 
guerrieri i quali si sacriKcarono per 
salvarlo. I vincitori nou si limila- 
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tono a devastare ed a saoclieggiar i 
villaggi; misero contribuzioni sopra 
Ancbiala, presero Varna, c distrus- 
sero quasi interamente Triaditzn, 
oggidì Sofia. Nel ii^^, Pietro ed 
Azan si resero padroni di Filippo- 
pnli, e penetrarono in Ailrianopnli. 
Vibrarono altresì un più duro colpo 
all'Impero, distruggendo in una so- 
la giornata le legioni d’Oriente e 
quelle d’ Occidente. Isacco medita- 
va un ultimo sforzo , allorché fa 
spossessato da suo fratello Alessio, 
che gli fece cavare gli occhi. Il nuo- 
vo imjieratoro chiese la pace; ella 
non potè aver luogo, perchè i Bul- 
gari vollero dettarne le condizioni. 
Alessio spedi contro di essi suo ge- 
nero Isacco Sebastocratore. Tale ge- 
nerale cadde in un' imboscata che 
tesa gli avevano Pietro ed Azan; fu 
fatto prigioniero, e mori nei ceppi. 
Azan fu assassinato poco tempo dopo 
da un certo Ibanco,ciii aveva accusa- 
tod'un commercio criniinosocon sua 
moglie, e cbe voleva far perire. Per 
la morte di tale principe I' autori- 
tà sovrana si concentrò nella per- 
sona di Pietro, ed egli se ne val- 
se per vendicare suo fratello, e per 
proseguire l’esecnzione dei loro co- 
muni progetti. Ma fu assassinato an- 
ch’esso poco dopo, e fu suo succes- 
sore l’altro suo fratello Joanice, o 
Giovanni I, cognominato Calo-Gio- 
vanni, di cui i successori si manten- 
nero in quel piccolo regno, fino 
alla conquista cbe ne fecero i Tur- 
chi, sotto il sultano Amiirat, e che 
fu terminata da Bajazet, nel iSqG, 
dopo la battaglia di Nicopuli. 

D— H. ■ ! .. 

PIETRO I o PEDRO, re di Na- 
varca e d’Aragona, era figlio di 8an- 
cio Ramiro, il quale risaliva ad Ini- 
go Arista, conte di Bigorre, del san- 
gue di Clodoveo, e fondatore del 
regno di Navarrn. La casa di Bi- 
gorre ha dato set sovrani all’ Arago- 
na : don Pedro fu il quarto. Suo pa- 
dre , pressoché sempre in guerra 
coiilru i Mori, essendo stalo ferito 
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«nortalmenle d'una frccriata all’ as- 
«edio di Mucfca, gli fece promelte- 
rc di non alibandonare l’ assedio. 
Don Pedro fu «cclaniato re nel cam- 
po «teMo, immediatamente dopo la 
morte di ino padre nel Egli 

non «ospcau le operazioni, che per 
andare ad accudire alle cure del go- 
verno . Quantunque i suoi prede- 
cessori acquistata si fossero nna ri- 
levante avitorità sugli Aragonesi, li- 
berandosi dall’ oppressione dei Mo- 
ri, ciò non tolse che costretti fosse- 
ro a starsene entro angusti limili, 
imposti all’autorità reale. La ceri- 
monia del giuramento che i re d’ 
Aragona erano tenuti di fare ap- 
piè del gran giustiziere, parvo u- 
railiante al nijiote di Ramiro. In- 
dignato di vedere un uso che 
rendeva la maestà regale dipen- 
dente in alcun mudo dai suoi sud- 
diti, fece tanti brogli, con le sue pre- 
ghiere, ed anche con proferle equi- 
valenti d'altri privilegi, che alla fine 
ne ottenne l'aholizione, in un’assem- 
blea gederale degli stati. Appena gli 
111 consegnato l'atto che conteneva 
la legge ingiuriosa alla maestà reale, 
trasse il suo pugnale, si feri con esso 
la mano, coperse la pergamena del 
suo sangue, e fece udire queste pa- 
role; »i Una legge che dà a dei »nd- 
n diti il diritto d'eleggere iin re,dev* 
» essere cancellata col sangue d’un 
«re! “ Gli Aragonesi, sorpresi di 
tale azione strana del loro principe, 
lo chiamarono poscia don Pedro 
del pugnale ; ed ailinchè tale tratto 
fosse indelebile nella loro memoria, 
i discendenti di don Pedro fecero 
erigere la statua di esso principe, a 
Saragossn, col pugnale iu nna mano 
e la pergamena nell'altra. Si vedeva 
ancora, pochi anni fa, tale statua 
nel palazzo degli stati. Il re fu inco- 
ronato nella sua cattedrale dall'arci- 
vescovo, dopo di essere stato armato 
cavaliere, e consacrato. Non pensò 
più dopo d'allora che al compimen- 
to della promessa che aveva fatta a 
suo padre moribondo. Essendosi ri- 
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messo in campagna, nel loqS, espu- 
gnò prima, ai 5 d'aprile, la città d’ 
Exisa, e venne tosto a ripigliare Tas- 
«edio d'Huesca. Ma provò maggior 
resistenza che appettata non si fosse. 
Abderamo, re Moro di quella città, 
interessato aveva per lui non sola-* 
mente tutti i piccioli re maometta- 
ni suoi vicini, ma il re di Castigiia 
anch’esso (Alfonso VI ), obbligan- 
dosi di pag.argli tributo. Uopo fu di 
combattere le truppe degli alleati 
prima di poter sottomettere Huesca. 
Don Pedro vinse in Alcaras, il i8 
nov. 1096, nna grande battaglia; 
disperse i confederati : la vittoria sua 
fu compiuta. Huesca si arrese il i 5 
nov. Il re vi reintegrò subito il ve- 
scovo di lacca che avuto aveva altra 
volta la sua sede in tale città. Vi si 
trovò un numero grande di Cristia- 
ni, che tranquillamente professato 
avevano il culto loro nella chiesa di 
s. Pietro. Nel noi, don Pedro con- 
quistò Balbastro, pure sui Mori, e vi 
trasferì la sede episcopale di Rhoda, 
Ne sussegiiitò la dedizione di pa- 
recchie piazze circonvicine. Don Pe- 
dro riputato era valorosissimo. Dico- 
no gli storici Aragonesi, che in un 
combattimento cader fece la testa di 
quattro re Mori, e che da ciò proven- 
gono le (Quattro teste nere degli 
stemmi d Aragona. Tale principe, 
guerriero ad un tempo e politico, 
morì il 38 settembre 1 io4, dopo di 
aver veduto scendere nella tomba 
suo figlio, che portava lo stesso suo 
nome. La sua corona passò sulla te- 
sta di Alfonso suo fratello, sopranno- 
minato il Battagliere, 

• B— p, 

PIETRO II, re d' Aragona, figlio 
d'Alfonso II della casa di Barcello- 
na, a lui successe nel 1 196, dopo la 
sua morte negli stati d'Aragona, di 
Rossiglione e di Catalogna, ma noti 
nella contea di Provenza. Mosso dal- 
lo spirito del suo secolo, Pietro in- 
cominciò il suo regno daH'infierire 
contro i Valdesi ; e nel 1 197, puhli- 
cò un editto, che infliggeva la pena 
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del fuoco a (jue' di tali sollaii che si 
sarebbero trovati ne' suoi stati dopo 
il termine che loro prescriveva per 
uscirne. Nel 11<)8 sedò ilellc tiirbo- 
len:^e causate in Catalogna dalla 
guerra che suscitata aveva il conte di 
•Foix al conte di Urgel. L'anno sus- 
Àgiientc uni le sue armi con quelle 
di Alfonso IX, re di Ca.stiglia, per 
far guerra al re di Navarrii, bando 
VII. Pel suo inatriinouio con Ma- 
ria, figlia ed erede di Guglielmo, 
coute di Montpellier, acquistò la si- 
gnoria di tale città, in cui celebrate 
furono le nozze. Di là si recò a Ru- 
ma, o vi fu 'incoronato dai papa In- 
nocenzo III, obbligato essendosi di 
pagare alla santa Sede, in perpetuo, 
un annuo tributo. Pietro fece, nel 
lio 5 , una spedizione in Provenza, 
e liberò suo fratello Atlfunso, coute 
di Provenza, cui il coute di Forcal- 
qiiier teneva imprigionato in nn ca- 
stello dopo di averlo portato via per 
sorpresa. Pietro , in seguito , lece 
guerra con vantaggio ai Muri di 
Spagna ^ e collegato essendosi coi re 
di Castiglia e di INavarra, prese par- 
te il dì iG di luglio del 1212, nella 
celebre battaglia delle iNaves di To- 
losa, in cui quei tre re cristiani ri- 
portarono una compiuta vittoria su 
i Maomettani. Ma l'anno susseguen- 
te, tenute avendo le parti dei conte 
di Tolosa, suo cognato, che era alla 
guida degli Aibigesi, fu sconlilto ed 
ucciso, il giorno 17 di settembre 
del I2i3, nella battaglia di Murct 
( f‘'edi Simone ni MosiTFonT ). Esso 
principe era grande, benfatto, ma- 
gnilico fino alla prodigalità, c di nu’ 
esperimentata prdbità. Il solo difet- 
to che rimproverare gli si' potes.se, 
era una soverchia inclinazione per 
le donne : tale passione coltivare gli 
fe' la poesia provenzale, e proteg- 
gere i poeti, cui soccorse con le sue 
liberalità. La di lui morte fu cagio- 
ne di alcune turbolenze principi, 
suoi fratelli , vollero impadronirsi 
della tutela di siiu figlio, Jaymc o 
Ciacouco i ma arendo il papa latto 
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condurre il giovane principe in K- 
ragona da un legato pontilicio, gli 
stati adunati a Lerida lo riconobbe- 
ro, e ne afiidaruno la tutela a don 
Sancin, suo zio, contendi Rossiglio- 
ne, ed al gran maestro de'Tempieri 

( y. J*VME ). 

B— r. 

PIETRO o PEDRÒ III, re di 
Aragona, soprannominato il Gran- 
de, ma principe ancora più astuto 
ebe prode e generoso, fu figlio di 
Giacomo I, e nacque nel lailg. Si 
segnalò in gioventù per gestc contro 
i .Mori, ai quali tolse varie città im- 
portanti. Geloso dell' allctto che suo 
padre dimostrava a Ferdinando Saii- 
cio, di lui figlio naturale, cercava o- 
giri occasione di nuocere a questo ; 
c sorpreso avendolo, nel 1272, a Fo- 
mar, il fece strangolare e gillare ne’ 
fossi del castello. Successe a suo pa- 
dre nel 127C. L'espulsione de' Mori 
e la depressione della potenza de' 
nobili, erano in quell' epoca i pun- 
tiprincipali della politica dei re cri- 
stiani di Spagna. Non avendo Pie- 
tro HI confermati, co’solili giura- 
menti, i privilegi della Catalogna, 
parecchi signori catalani si collega- 
rono contro <li lui j ma egli ristabilì 
presto la qiiìcte, tanto per la via del- 
le negoziazioni quanto con le armi. 
Il conte di Foix vi suscitò, nel laStv, 
una nuova rivolta, e se ne dichiarò 
e.npo. Il re Vnosse contro di lui, lo 
fece prigioniero, ed il cliinse nel 
ca.stello di Sirvena. Ebbe una confe- 
renza a Tolosa col re di Francia , 
Filippo l’Ardito, del quale il conto 
di Foix era feudatario y e lo convin- 
se che fondate erano le sue querele. 
Pietro IH volgeva in mente più 
grandi disegni. Sposata aveva, nel 
1261, Costanza, figlia di Manfredi, 
re di Sicilia, cui Carlo d'Angiò de- 
posto aveva dal trono ; ed aspirava a 
rendersi padrone di tale regno. Con 
la mira di carpir la Sicilia a Carlo 
d'Angiò, fomentò, dicesì, con Gio- 
vanni di Procida, la famosa cospirat- 
zione de'Vespcri siciliani che pro- 
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diiMe la strage di tutti i Franresì 
reU’ara di vespcro, il giorno di Pa- 
squa dell’anno ia8i ( F. Pnoclni). 
Pietrb era allora aui liti deU'Atrica, 
eoa una flotta, che da lungo tempo 
aveva armata sdito colore di una spe- 
dizione, a cui rinnnziò come risep- 
pe ciò che avveniva a Palerrao.CLia- 
mato dagli ahitanli, vi approdò con 
tutte le sue forze, ed incoronar si 
fere re di Sicilia. Entrò in seguito 
in Messina, e battè la flotta di Carlo 
d’Angift, senza badare alle scomu- 
iiicbe dal papa Martino IV, Fran- 
cese ili nascita, fulminate contro di 
lui ad istigazione del suo competito- 
re. Fini kt campagna con una sfida 
fra i due re, che convennero di ter- 
minare la loro riuitesa in nn duello,- 
il primo giorno di giugno deU’aniio 
nissegoeiite, aretiilo ciascuno cento 
cavalli. Tid città di Bordeaux, allora 
sotto il doniifiio del re d'Inghilter- 
ra, fu scelta per teatro di tuie impo- 
nente ‘distilla. Fino dal mese di mag- 
gio ella fu ingombra di foresticrt,' 
accorsi per godere dello spettacolo 
di line re combattenti corpo a corpo 
al (ine di risparmiare il sangue def 
loro sudditi. Carlo d'Angiò, in età 
di sessanta anni , accolt.ita avea la 
sfida di un principe che ne avea so- 
li quaranta : egli comparve nel gior- 
no destinato. Il re di Aragona, che 
partito era con solennità, lasciando 
il governo della Sicilia a sna moglie, 
non giunse a Bordeaux che per un 
momento, solo e travestilo : parti su- 
bito per la Spagna, dopo di aver de- 
poste le sue armi nelle mani del si- 
niscalco della città, dal quale fu av- 
vertito, dicesi, che il re di Francia 
marciar facea delle truppe, e Che 
egli stato non sarebbe sicuro a Bor- 
deaux. Ecco ciò che di pili ctHiV di-' 
scertiesi per mezzo ai racconti con- 
tradditorii di una moltitudine di 
autori che tutti alterarono la verità 
della storia, seguendo il pregiudizio 
nazionale. Comunque sia, la dilazio- 
ne che tale sfida celebre cagionata a- 
reva, diede tempo al re di Aragona 
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di fortificarsi in Sicilia. Quando He 
tornò, trovò parecchi signori arago- 
nesi e catalani sollevatisi contro la 
sua autorità, e lagnaiitisi dell’infra- 
zione de’loro privilegi. Cavstrelti» a 
confermarli negli stati adunati a Sa- 
ragossa, confermò pure i privilegi 
della Cataliigrta, in iin’assemidea te- 
nuta a Barcellona. Una grande pro- 
cella il minacciava ; ed egli sentiva 
In necessità di spegnere ogni germe 
di dissensioni intestine, al fine di 
potersi opporre più elfioacemente al 
nemico esterno. Il re di Francia, Fi- 
lippo r Ardito , sfilar faceva dello 
truppe nella Navarra, per essere in 
grado ili operare contro la Castiglia, 
con la mira di sostenere i diritti do* 
principi ili Ija Cerdii suoi nipoti ; e 
contro r Aragona, per vendicare Car- 
lo d’Angiò, suo rio. Dal suo lato, il 
re di Aragona formò in fretta una 
lega col re di Castiglia, Sancio IH; 
lega tanto più necessaria, che il mo- 
narca francese incominciava a posse- 
dere la -Navarra, mediante il matri- 
monio di Filippo il Bello suo figlio, 
con Giovanna, erede di tale regno.- 
Quindi Pietro sostener doveva duo 
guerre ad un tempo ; l’una maritti- 
ma, contro t^rlo d’Angiò ; e l’altra 
dalla parte de’Pirenei, contro il re 
di Francia. In tale crisi, ei compar- 
ve degno di regnare. La sua flotta, 
comandata da Ruggero di Laiiri.'i; 
riportò una compiuta vittoria, a vi- 
sta di Napoli, sulla flotta di Carlo d’ 
Angiò, di cui il figlio, Carlo il Zop- 
po, principe di Sàlornn, fu fatto pri, 
gioniero. Ifpapit, irritatosi per tale 
nuova vittoria, predicar fece la cro- 
ciata contro il re di Aragona, e, di- 
chiarafolo decaduto dalla corona, ne 
conferì l’investitura a <'arlo, conte 
di Valois, figlio di Filippo l’Ardito 
e d’isabella d' Aragona. Nella siisse- 
giiente campagna ( 1286 ) , Filippo 
l'Ardito, alla guida di centomila uo- 
mini, entrò in Catalogna dalla parte 
del Rossiglione. Giacomo, re di Ma- 
jorica, fratello del re, si vide nell' 
imi>olepza di opponi al passaggio 
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driiir cfercito tì formidabile (#'. P(- 
i.ipro). Gli storici di Aragona biasi- 
mano don Sancio, re* di Castigliii, di 
non OTcr soccorso Pietro, suo allea- 
to, contro l'invasione de'Francesi : 
ma tale rimprovero è poco fondalo, 
mentre Sancio doveva allora sostener 
la guerra ne'propri suoi sfati, contro 
riinpcrstore di Marocco, l Francesi 
presero a prima giunta pareerbie 
città in Catalogna j ma la loro flotta 
fu battuta da Ruggero di Lancia, 
ebe s'impadronl di Rosea, in cui v' 
erano' tutti i magazzini loro. La pe- 
nuria e le malattie costrinsero quel 
grande esercito a ritirarsi. La morte 
di Filippo l'Ardito, sopraggiunta a 
Perpignano, mise fino alla guerra, 
ed avvenne poco dopo quella del re 
di Aragona. Tale principe ammala- 
tosi pericolosamente a Villafranca 
di Pamides, vi ottenne rassoliizione 
dalle censure, ma senza rinunziare 
alla Sicilia, cui diede in testamento 
a Giacomo, secondo' suo figlio ( V, 
Jaymr). Scese nella tomba il gior- 
no IO di novembre del iz85, con la 
riparazione fuori del suo regno di 
principe d'indole bizzarra e severa 
ma nondimeno meritò dai suoi sud- 
diti il nome di Grande, pel vignro- 
so suo carattere, per la saviezz.! del- 
la sua politica e per la fortuna delle 
sue armi. Il di lui primogenito, Al- 
fonso IH, gli successe nel tronu di 
Aragona. 

B— p. 

PIETRO IV, re di Aragona, so- 
prannominato il Crudele, principe 
famoso per le sue usurpazioni, per 
le sue armi c per le sue tci.’igurc, 
nacque il giorno |5 di settembre del 
i3ig. Primogenito del primo lotto 
di Alfonso IV, gli successe, nel i33d, 
c s'impadronì subito delle città cui 
tuo padre dato aveva ad Eleonora di 
Portogallo, seconda sua moglie, ed 
ai figli ebe avnti aveva da tale ina- 
trimouio. La sua iucoronazione fece 
nascere una grave contesa. L’arcive- 
scovo (li Saragossa pretese di aver di- 
ritto d'iucorouare il re: i più dei 
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grandi vi si opposero ; ed il re s’in-' 
coronò da su stesso, non volendo che 
il suo regno, sotto nessun aspetto, 
dipendesse dalla santa Sede. Le rou- 
tcse che divisa- tenevano' la f.imiglia 
reale, indussero gli stati di Aragona, 
adunati Tanno- susseguente, ad eleg- 
gere degli arbitri, clic misero fino 
alle tiii'ludenze. Il re si collegò con 
Li Casliglia contro i Mori j e la sua 
flolLi scunnssc, nel iddg, all'altiira 
di Ccnta, la (lotta maDmeU.ma : mar 
il suo grande ammiraglio, don Gof- 
fredo GilliertoCriiillas,' rimase ucci- 
so nella ziifla. Poco dopo tale spedi--' 
zione gloriosa, Pietro IV fece oinag- 
gioal papa in Avignone. Vi fece mi, 
ingresso solenne, clic per poco noa' 
fu insanguinato. Avendolo sciidicra' 
del re di .Marorica percosso con la 
sua friistT il cavallo sul quale il re' 
cavalca va, il principe, adira tosi, sguai- 
nò la spada ^ uè impediti furono ebe 
a stento gli cITetti delTardcntc suo 
sdegno. Tornato ne'siioc stati, en- 
trò nella lega dei re di Castiglia e' 
di Portogallo contro i Morij ma 
non intervenne, nel id^o, alla cele- 
bre giornata di Salada, nella quale i 
due sovrani uniti scotilissero il più 
formidabile escrcitp' africano che' 
sbarcato fosse per anche iii Ispagna. 
Per altro il ro di Aragona contri- 
buì alla vittoria, fatta avendo cor- 
seggiare la sua flotta nello stretto, 
per impedire i viveri agl' infedeli 
ed intercettare i loro rinforzi. Una 
lega marittima, formata contro di 
Ini dai Genovesi, dai Pisani e dai 
primari abitanti dclTisola di Sarde- 
gna, e Tinqiiietudine che gl'infedeli 
cagionavano' tuttavia alla Spagna, 
non permisero ad esso prìncipe di 
accettare le offerte che gli fecero 
parecchi signori corsi, di metterlo 
in possesso dì tale isola. La sua am- 
bizione si volse contro l'isola di 
Maiorica di cui siio’ cognato Giaco- 
mo era sovrana. Non cercando che 
pretesti per rapirgli la corona, fece 
rapire la regina sua moglie -, il che 
produsse una dichiarazione di gucr- 
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ra per parte di Giacomo : e ciò vole- 
va appunto il re di Aragona. Trat- 
tando .allora sito cognato siccome 
suo feudatario, il dichiarò privo del 
regno e di tutte le sue possessioni, 
di cui s'impadronì (girasi senza com- 
battere. Inseguito in Rossiglione, ned 
essendo in grado di difcndervisi. Io 
sciagurato Giacomo si arrese a di- 
screzione al cognato, che Io spogliò, 
ed uni alla sua corona il Rossiglio- 
ne e Maiorica. Intanto turbolenze 
serie statano per iscoppiare nc'pro- 
pri stati del re di Aragona. Esso 
principe non aveva che due lìglie 
dal suo matrimonio con Maria di 
Wavarra, ed adoperava di assicurare 
il trono alia primogenita, chiamata 
Costanza. Ma i suoi fratelli misero 
in campo il testamento di Giaco- 
mo I, in virtù del (piale doveva loro 
appartenere la corona, in mancan- 
za di pissteritò mascolina. Si forma- 
rono due leghe, e si armarono con- 
tro il re: l'una col nome di Unione 
di Aragona; e l'altra col nome di 
Unione di Valenza. Morta essendo 
la regina Maria in tali circostanze, 
Pietro IV si affrettò di sposare E- 
leonora, infante di Portogallo, fra- 
stornar volendo in tale guisa le dis- 
posizioni de'congiurati. Ma le due 
leghe si unirono con un vincolo co- 
mune; e, negli stati di Saragossa, 
Pietro ricevè la legge. E' infante 
don Giacomo, suo fratello, vi fu di- 
chiarato erede della corona, e morì 
breve tempo dopo, non senza so- 
spetto di veleno. Gli successe l'in- 
fante don Ferdinando. In mezzo a 
tante agitazioni e tnrboleiize, il re 
dovè in oltre sostenere delle gnerre 
straniere. Giacomo, re doposto di 
Maiorica, tentò invano di ristabilir- 
si: ma, in Sardegna, il re di Arago- 
na soffrì delle disfatte. Sempre ber- 
sagliato dall'anione di Aragona e di 
Valenza, cadde in potere de' ribelli 
nel i348- Condotto a Valenza, fu 
obbligato a far le concessioni cui 
chiedevano i ribelli a mano armata. 
In tali estremi, le sue truppe ripor- 
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tnrnno una compiuta vittoria snll’ 
esercito dell'iinione di Aragona, che 
si dissipò. Pietro entra a Saragossa 
da vincitore, adiina'gli stati, e lace- 
ra, in loro presenza, l'atto che con- 
teneva i privilegi che gli avevano 
estorti i ribelli, de'qiiali fa punire 
di morto i primi capi. Ma ruoione 
di Valenza non sembrava minima- 
mente scossa da tali esempi. Una 
sola vittoria, riportata dal re in per- 
sona, bastò per annichilare gli avan- 
zi della lega. In Sardegna, le trup- 
pe reali ottennero del pari grandi 
vantaggi . Pietro fece alleanza coi 
Pisani contro i Genovesi; e rinno- 
vò, nel i35i, le alleanze con la 
broncia, con Venezia e con la Na- 
varca , mostranrlfisi ad un tempo 
guerriero e politico. L'anno susse- 
guente, la sua (lotta, combinata con 
quella di Venezia, fu battuta dai 
Genovesi; ma ebbe una rivalsa nei 
l353 , prese Algbieri, in Sardegna, 
e troncar fece la testa a Fabiano Do- 
ria. L'anno dopo p.'issò in tale isola, 
in persona, alla guida di una (lotta 
poderosa, o si mise nuovam<mte in 
possesso di Algbieri, che i nemici 
avevano ritolta. Ma, scorgendo che 
la guerra traeva in luogo malgrado 
tale vantaggio, ne affidò la condotta 
a’suoi generali, e ripassò in Ispagna. 
Di là si recò in Avignone per fare 
omaggio della Sardegna al papa In- 
nocenzo IV, cui scelse mediatore 
fra lui ed i GenovesL Tornato in 
Aragona vide una nuora procella 
formarsi contro di lui. Pietro era 
contemporaneo di Pietro il Crudele 
re di Castiglia. Questi, testimonio 
di lina cattura fatta ai Genovesi del- 
la (lotta aragonese in nno dc'porti 
di Castiglia, esigeva che il re d'A- 
ragona punisse di morte il suo am- 
miraglio, o glielo desse in mano. 
Pel rifiuto, incominciarono le osti- 
lità. Pietro IV, sgomentato per le 
conquiste dc’Castigliani, ricorse alla 
mediazione del papa per terminare 
delle disunioni che tutto il caratte- 
re e tutti gli orrori avevano di una 
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guerra cÌTite. Dall'ima e dairnllra 
{■arte erano else invelenite dai mal- 
contenti dei due regni. Riuiren- 
tlo inutile qualunque urgoriazione, 
Pietro di Aragona fece a Pietro di 
Caatiglia una sKda, che non ebbe 
nesiuna conseguenza. Finalmente 
gli Aragonesi riportarono una Vitto- 
ria su i (jastigliani. Pietro IV, cer- 
cando dappertutto alleati , ottenne 
dai Mori di Granata iinn diversio- 
ne che indusse il re «li Castiglia a 
(otndere a negoziazioni di pace, 
mediante la restituzione delle piaz- 
zo conquistate dall'ima e dall'altra 
parte. 1. 'anno susseguente, collegato 
essendosi Pietro il Crudele con (iar- 
lo il Cattivo, di IVavarra, rico- 
minciarono le o.etilità . Inaspritosi 
per tale guerra infausta, Pietro IV 
lece roildannnre a morte Bernardo 
di Cabrerà, il migliore de'siioi ge- 
Doraii, ed il più fedele dc'suoi mi- 
nistri, contro cui l'invidia armati 
aveva tutti i cortigiani. Troppo dè- 
Lolo per opporsi agli sforzi del re 
di Castiglia, e mirando a deporlo 
dal trono , appoggiò segretaibente 
1« pretensioni di Enrico di 'l'ran- 
stamare, ,cd anche trattò con 'tale 
principe. Pietro di (bastiglia, sgo- 
mentato alla sua volta per l'invasio- 
ne di Translaniare, e per le lapide 
sue vittorie, fece sgombr.are tutte 
le città cdnqiiistatc in Aragona. Pic- 
tco IV respirò; e vedendo Transta- 
marc in possesso di quasi tutta la 
Castiglia, gl’ intimò di cedergli il 
regno di iVliircia, in eseenzione del 
trattato segreto toncbiiiso fra essi. 
Enrico deluse la sua domanda per 
non disgustare l’alterezza castiglia- 
na. Pietro, irritato, lasciò subito le. 
SUO' parli, e si mise in possesso di 
parecchie città della Castiglia, dopo 
l'assaninio di Pietro il Crudele. Ma 
in breve, inteso totalmente aU’ìd- 
terminabile guerra deila Sardegna, 
accoosentì ad lin comperi'so pccu- 
niario pel regno di Miircia. La pace 
fu coDcbiusa nel e confornia- 

U venne col matrimonio di don 
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Giovanni, iof.inle di Castiglia, con 
Eleonora, infante di Aragona. Ma, 
in Sardegna, la guerra divenne pili 
calda pei soccorsi che ì Genove- 
si somministravano ni malcontenti. 
Pietro IV non era meno inteso ad 
appropriarsi la Sicilia, a detrimen- 
to del ramo cadetto della sua casa. 
Maria , crede di tale corona , do» 
po la morte di don Federico, suo 
padre, cadde in potere del re di A- 
ragonn, nel momento in cui stavii 
per unirsi a Gian Galeazzo, nipote 
del signore di Milano. Sempre avi- 
do di conquiste, Pietro mandò, nel 
i 382, delle truppe nella Grecia, al 
fine di prendere possesso del ducato 
di Atene, di cui alcuni Aragonesi o 
Cnlalaiii si erano resi padroni. Ta- 
le ducato era un resto delle conqui- 
ste falle dai crociati sngl'ìnipei'aloi'i 
greci. In pari tempo, ei non pertlè 
di mira neVsuno de'mozzi di far pas, 
snre il^rcgno di Sicilia nel ramo pri- 
mogenito della sua famiglia. Credò 
di riuscirvi, senza elTusione di san- 
gue, maritando l’erede di tale roio- 
na, cui teneva prigioniera, fon don 
Martino, suo nipote. Oli pareva al- 
tresì giurilo il momento di sotto- 
mettere appieno i malcontenti UelT 
isola di Sardegna. j\ tale elfolto, .a- 
diinali avendo a Toriosa gli stali <li 
Aragona, di Catalogna c di 'Valen- 
za, loro chiede nuovi sussidi] ma, 
invece di aderire alla sua domanda, 
gli stati prorompono in clamori con- 
tro una conquista cbò ^àgriva (la 
si lungo tempo le ricch'étze''déirA- 
ragolià.’ Sopra v ven iìét-6 ^ nllòtie 'tu'r- 
bblenée. L'infante don‘'^iév6ÌDni. 
iglniicatosi apertam(!rifé^'(idrf’'U stia 
rifatrigna (Sibilla de. Eo'rtitjijfiàrtó 
moglie di Pietro iy]Ì,"’Atnir(fttliato 
essendosi contro la vcilohtà del rej 
si vide esposto al suo rìseritimcnto. 
SI uni col conte di Atnpnrias, che 
ribellato aveva e'* liceva guerra al 
re. Pietro, irritato, volle far dichia- 
rare suo figlio inabile a sueredere 
al trono; ma fu impedito d.vH’upjio- 
siz'iunc di Domenico Cerdan, gran- 
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ie giustiziere di Aragoua, che, sen- liti- Come avvenne al trono, i Ca- 
sa badare al risentimento del re, stigliani sperarono di godere ua 
«pedi lettere ed emanò editti in fa- regno prospero e tranquillo. Ma la 
vere dell’infante. Parvo che tutto si morte di Alfonso produsse in Ispa- 
acquetasse in seguito a tale opposi- gn'a le più spaventevoli discordie, 
zione legale. Gli stati di Aragona Non sarebbe agevole di decidere se 
si adunarono, nel l38(i, a Saragos- il nuovo re Ibssc autore o cagione 
sa. Ivi celebralo- venne il cinqiian- degli* strazi della Spagna, allora di- 
tesimoanno del regno di Pietro IV. visa in più regni, o se attribuirli si 
Tale principe mise fine alle turbo- debbano alla gelosia o aU'ambizione 
lenze di Sardegna con un aecomo- de' grandi. L’ opinione più comune 
dameuto ed un perdono generale, ricader ne fa tutto il biasimo su 
Designati vi furono i porti ne’qiiali don Pedro, il che dare gli fece dal 
i Genovesi e gli Aragonesi potuto popolo il soprannome di Pietro il 
avrebbero tenere le loro dotte ed i Crudele. Per altro è certo che al 



loro cantieri. Pietro, che aveva tnt- 
tu pacificato, toccava al termine del- 
la su.a vita. Egli mori, il giorno 5 
di gennaio del i387, nel sessantetii- 
inu ottavo anno deH’ctà sua, e cin- 
quantesimo primo del suo regno , 
con riputazione di principe ambi- 
zioso, dissimubitore , c non meno 
crudele di Pietro di Castiglia suo 
contemporanco. Soltanto il re di A- 
ragona non commise ciò che chia- 
masi delitti utili. Di fatto, l’uno è 
riguardato siccome il Alerone della 
Castiglia, e l’altro come il Tiberio 
dcH’Aragoua. Pietro IV sacrificava 
molto alle conveni'-nzej ed era an- 
che sì vago di cerimoniale, che da- 
to gli fu il soprannome di Cerimo- 
nioso. Aveva in oltre coraggio, fer- 
mezza, attività e cognizioni. Fondò 
l’università di Huesca. Gli successe 
Giovanni, suo primogenito. 

B— p. 

PIETRO, re di Castiglia, sopran- 
nominato il Crudelcf figlio di Al- 
fonso XI, nacque a Burgos il dì 3o 
di agosto del 1 334 > cd acclamato 
venne successore di suo padre, a Si- 
viglia, nel i35o: era allora in età di 
sedici anni. Una bella statura ed 
nna bella carnagione, capelli bion- 
di, fattezze regolari, un aspetto no- 
bile e maestoso, che inspiravano ri- 
spetto, rendevano don Pietro uno 
dc’principi i più compiuti di quel 
tempo . Egli mostrava intrepidez- 
za, ed il germe delle più belle qua- 

44. 



suo avvenimento al trono, la corto 
era divisa in partiU pieni di odio 
r un contro l’altro.Ter mala sorte i 
suoi difetti nascenti equilibrarono 
presto i doni preziosi che sortiti 
aveva dalla, natura. 11 nuovo re sco- 
prì subito la aua inclinazione per 
gli eccessi che denigrarono dappoi 
la sua fama e. disonorarono il suo 
regno . JVou aveva in sè nulla di 
affabile : ed in vece modi duri e 
sprezzanti j e si piaceva di motteg- 
giare con amarezza. Il suo genio 
sfrenato per la caccia sembrava cre- 
scergli la naturale asprezza. Sicco- 
me era incat>ace, quando salì sul 
trono, di regnare da sè stesso, Ma- 
ria, sua madre, ed Albuquerqiie, suo 
aio, presero le redini dello stalo. 
Strettamente legato con la regina. 
Maria di Portogallo, Albuquerqnc 
seppccattivarsi il cuore del suopupil- 
lo,c ne divenneìlfav.orito. Abusando 
del suo ascendente sull’ animo del 
giovane monarca, gU schiuse le vie 
del vizio, e gli corruppe il cuore. 
Don Pedro, benché non possedesse 
le qualità di suo padre, adoperò in 
prima, ad esempio suo, 1’ astuzia e 
la perfidia. Eleonora di Guzman, og- 
getto della tenerezza di Alfonso, fu 
la prima sua vittima. Ritirata ella 
si era a Medina Sidonia per sottrar- 
si alla vendetta della regina irritata, 
Don^edro fiuduce a tornare a Si- 
vigli^Arrivata in tale città, ei la 
là anestart;, u l’imprigioua nel pa- 
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lazzu di Talazera, in cni sulle pri- 
me tinge compassione per lei, quan- 
tunque dichiari che non può sot- 
trarla alla vendetta della regina. Ma 
cessando presto di dissimulare, pe- 
rir la la di una morte violenta. Fin- 
gendo in seguito di riconciliarsi eo' 
suoi figli, cercò, verisimilmente con 
fini perfidi, di attirarli a Siviglia ; 
ma non potè vincere la diffidenza 
di Enrico, conte di Transtamare, 
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esercitavano sugli uomini. Fu cr(S- 
duto che l'ascendente prodigioso di 
Padilla' non avesse altra fonte. La 
sua famiglia era colmata di benefizi, 
e ciascun giorno ella diveniva più 
potente. Alhuquerque, geloso di tan- 
to credito, dissimular non potè il 
suo dispetto. Invitalo dal re ad una 
conferenza, sotto colore di riconci- 
liazione, dubitò de'suoi disegni, e 
rifuggì segretamente nella corte di 



uno di essi. Pietro mostrò poco do- 
po che per commettere nn delitto 
bisogno non aveva di esservi eccita- 
to. Rapace e sanguinario ad un tem- 
po, erodeva destinato a suo uso la 
fortuna e la vita de’sndditi suoi. Le 
imposizioni erano sì esorbitanti, che 
nel l35i furono cagione di uua ri- 
volta a Biirgos. Il re visi trasferisce, 
e fa uccidere a colpi di stilo Garci- 
lasso della Yoga, governatore di Ca- 
stiglia, il quale chiedeva che fòsse 
licenziato d’ Alhuquerque , il favo- 
rito del principe. In tale guisa dis- 
prczzò in principio i clamori della 
moltitudine : ma un nuovo attenta- 
to contro la (iroprìa sua famiglia, 
fece prorompere la publica indigna- 
zione. Don Pedro avuta aveva occa^ 
tione di vedere, in casa di Albn- 
querque, donna Maria Padilla, nata 
da genitori privi di beni di fortuna. 
Ad una bellezza meravigliosa, ella 
accoppiava ano spirito ornato. Pie- 
tro ne innamorò, ed alcuni storici 
dicouo che la sposasse segretamente. 
Ma sollecitato .in seguito da sua 
madre e dal suo favorito ad unirsi 
a Bianca, figli.i di Pietro I, duca di 
Borbone, è sorella della moglie di 
Carlo V, non esitò ad abbandonare 
Maria Padilla, a celebrare pubbea- 
mente, ma non^senza una somma re- 
pugne nza, il suo matrimonio con 
Bianca, ed a sfoggiare in tale cerimo- 
nia una magnifieenza reale. Dopo i 
primi momenti di tale nuova unio- 
ne, Pietro tornò airamante cni predi- 
ligeva. In quel secolo d'ignoranza e 
di superstizione, si attribuiva soven- 
te alla magia l'impero che le donne 



Lisbona. La guerra civile, che scop- 
piata era un anno dopo l’ ascensione 
di Pietro il Crudele ai trono, sostor 
nula venivadai iiialcontenli, capo dei 
^ali era Enrico di Tranatamare e 
'l'elio, suo fratello. Albuqnerque si 
unì con essi. Pietro mosse contro i 
ribelli, prese Aquila d'assalto, e pe- 
rir fece i principali capi che cadde- 
ro in suo patere. Liberarsi volendo 
di Bianca, la fece iraprigpionare. Un 
csncilio, composto di vescovi ligi al 
re, pronunziò il divorzio; e Pietra 
sposò solcunemente donna Giovan- 
na, vedova di don Diego de Haro, 
e sorella di don Ferdùiindo di Ca- 
stra Concbinse tale matrimonio mal- 
grado la corte, e per acquistarsi un 
appoggio contro di lei. Mà Giovan- 
na, iniélice quanto Bianca, ripudia- 
ta venne del pari in capo ad alcuni 
mesi. Ne rimase ferito I orgoglio del- 
la casa di Castro, e tale famiglia più 
non respirò che vendetta. La stessa 
regina madre indignatasi pe’ mali 
trattamenti con cui Pietra opprime- 
va la sua sposa sventurata, compari- 
va pure irritatissima contro il suo fi- 
glio. Pielro, inasprito per tali oppo- 
sizioni tutte e per la guerra che gli 
facevano i malcontenti, non divenne 
ebe più sanguinario. Poco dopo, at- 
tirati essendosi i fulmini della Chie- 
sa, fu scomunicato dal legato del pa- 
pa, che, secondo l'uso di qoe'tempi, 
mise il regno in interdetto. Verso 
quel tempo il monarca ammalò pe- 
ricolosamente. Avendo i medici di- 
sperato della sua vita, si formarono 
delle leghe segrete fra i grandi ; si 
giunse fiu anche ad eleggere na sim- 
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rctaore ; é tco|ipi«rono (diti i lenti- 
menti di odio e d’ inimicizia che «i 
tenevano dcimlti. Bianca, ricorrataai 
nella cattedrale di Toledo, dichiari 
che risoluta era di non uscirne mai. 
Gli abitanti, commossi e tocchi dalle 
ane disgrazie, siaollerano, scacciano le 
giiardiedcl re,e prendono apertamen* 
te le parti di Bianca. Come Transta- 
mare ode tale nuora, ai presenta di- 
nanzi alle porte della città, e ri è ri- 
cernto con gioia. Pietro, guarito dal- 
la tua malattia, vede con terrore i 
progressi della ribellione. Temendo 
la totale sna mina, cerca di disunire 
i suoi nemici, lusingandoli ne'loro 
interessi. Mostra anche di ascoltare 
le loro doglianze ; ma pochi rimase- 
ro gabbati dalla sua finzióne. Il par- 
tito de'ribelli, aumentato di tutti t 
Bialcontanti, direfnne formidabile, a 
tale che, malgrado la sua alterigia e 
fierezza, Pietro fn costretto di pro- 
porre un accomodamento, e di met'* 
tersi n neramente in balia diana nra- 
dre. Ella il ricevè con tenerezza, ma 
s'impadronì di lui, e fece altresi ar- 
restare i suoi ministri. Prigioniero 
nella propria sna corte, Pietro dissi- 
mula la sua rabbia, e giura In segre- 
to di non risparmiare nessuno di 
quelli che contribuirono a farlo ca- 
dere nell* agnato. , Prepara accorta- 
mente la fuga, ostantando una tota- 
le sommessione alle volontà di sua 
madre i ed un giorno approfittando 
dell' esercizio della caccia, trova dei 
cavalli freschi che gli erano stati 
procurati, corre a Segovia, e vi spie- 
ga la baudiera reale. Tali disposizio- 
ni vigorose sconcertano i confedera- 
ti: li tiene una conferenza, a Toro, 
coi capi j' ivi Pietro riadopera per 
disciorre la lega. Albnquerque sostie- 
ne con costanza la causa per cui com- 
batte, a muore alenai giorni dopo. 
Pietro cade in sospetto di averlo fat- 
to avvelenare. Il principe, ritiratosi 
a Segovia, vi raduna un esercito nn- 
meroso, e mBrcfa verso Toledo. Per 
ingannare la moltitndine, promette 
di richiamar Bianca sul trono. En- 
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rico, che preceduto l’ aveva in lain 
città, esorta invano i cittadini ad 
una calda resistenza ; non ha che il 
tempo di salvarsi, e gli abitanti di 
Toledo aprono al ro le porte. M> 
presto hanno argomento di pentirse- 
ne. Malgprado la sua promessa di trat- 
tarli indulgentemente, ventiJiie dei 
primari cittadini furono giustizia- 
ti in sua presenza; nè lasciò riposa- 
re i carnefici te non quando fu sa- 
zio di sangue. Fra le molte vittime 
che furono ginstiziate eravi nn vec- 
chio: tuo fì^io si offri di morire per 
lui: Pietro non ne rimane tocco, ed 
il figlio generoso perisce in ùgoal 
modo. Bianca fn ancora piii stretta- 
mente rinchiusa nella torre di Si- 
gnenza. Pietro, che aasediara Toro, 
te Uè impadroni. 1 capi della iega,cbe 
fuggiti erano dalla cittàr, furono su- 
bito circondati nella fortezza di Al- 
cazal. La regina madre, ridotta al 
personaggio di snpphcattte presto ab 
io spietato sno %lio, ti rete a discre- 
zione: egli non b fece perire; ma 
ella soffri più che la morte, vedendo’ 
giustiziare i più fedeli suoi amici. 
La sposa di Transtamare, la quale 
era nel numero de" prigionieri, noi» 
dovè b sua salvezza che al timore 
cui inspirava al tiraimo il coraggio 
di suo iABrito>, del quale il pai tilo 
iron ora per anche privo di aperan- 
za. In tale stato di cose, scoppiò una 
rottura fra la Costiglia e 1' Aragona, 
per una preda fatta ai Genovesi, dal- 
la flotta aragonese, in uno de' porti 
di Castiglia. Pietro, richiesta avendo 
al re di Aragona la morte c^l di lui 
ammiraglio o ebo gli fosse contegna- 
to, fu talmente irritato del rifiuto, 
che gli ruppe guerra. In tale goev- 
va di cui le torti furono varie, Enri- 
co ti offri di militare pel re di Ara- 
gona, combattè Pietro di Castiglia, 
e riuscì a liberare tua moglie. Pietro, 
istrutto che Tello e Federico, di lui 
fratelli, i quali in apparenza viveva- 
no tranquillamente, facevano segre- 
ti apparecchi per unirsi con Tran- 
ttamare, fece assassinare Federico, 
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«ella aala di udi<Disa a Siviglia ; Tel- 
lo gli fuggi. Don GioTauni d'Arago- 
uà, auo parente e primo miniatro, 
di cui dilhdava, fu pure ucciso. Fi- 
nalmente accusato Tenue di aver 
fatta avvelenare sua zia Eleonora, 
della quale l'unica colpa era di aver 
pianta la aorte di Bianca. In una pa- 
rola, la ricchezza, la virtù e la nasci- 
ta, erano uguali titoli di proserizio- 
ne. agli occhi di Pietro il Crudele, 
fja guerra contro l’Aragona terminò 
«on la pace couchiuaa nel i36i j e 
Pietro volse le armi contro il re iVIu- 
ro di Granata, poi die esercitate eli- 
be crudeltà inaudite ite’ propri suoi 
etati. Un ebreo, chiamato Levi, in- 
caricato era delle sue finanze: era 
ricco; egli spirò sulla ruota. Pietra 
commise rindegnità di vantar i te- 
sori che fruttati gli aveva tale assas- 
sinio, e di rammaricarsi che i tor- 
menti non fossei'o stati più. lunghi, 
«I line di ottener la couiessione di 
tutte le ricchezze della vittima. Bem- 
hrava che la sventurata Bianca spe- 
rar potesse di non essere considera- 
ta siccome oggetto di gelosia, ma la 
sua vita, per quanto infelice fos- 
sè, era un rimprovero pel tiranno. 
Trasferita nella fortezza di Xeres, 
taluno osò dimostrare al governatu- 
re, che reso ei si sarebbe gradita al 
suo, sovrano, mettendo a morto la 
prinaipessa : il governatore disdegnò 
con orrore si latta proposizione. Ma 
«Il rado un princqie idoce non tro- 
va scellerati che sccondiuo le sue 
criidellà. Bianca perì ne’ ferri, cl' 
opinione generale accusa Pietro il 
Crudele di averle fatto propinare 
da un medico, e sotto colore di dar- 
le una pozione per ristabilire la sua 
salute, iiu avyelenato beveraggio. 
Si credè per un luomeuto mitigata 
la sua ferocia pel sommo dolore in 
cui proruppe in cessione della iiiur- 
Ic inopinata deUa'cara sua Padilla. 
Ma tale ritorno a teneri sentimenti 
non fu che di brevissima durata. 
Aiui eventi vi fecero diversione . 
Mobammed Barbarossa usurpato ave: 
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va il trono di Granata ; ed il monar- 
ca legittimo, scacciate da' suoi stati, 
tremava per la sua sicoreAa. Pietro 
approfittar volle delle slìssensioni de* 
Mori per opprimerli. Ea speranza 
di un ricco bottino sottentrò ita Ini 
all'amore della gloria. Ingannato da 
un rapporto insidioso, credè di po- 
ter facilmeote impadronirsi di Ca-- 
dice. Mandò dinanzi a tale città un 
esercito che fu battuto; ed i snui 
generali, il gran maest» di Calatra- 
va e don Enriquez, condotti furono 
prigionieri a Graoàta. Mohamraed 
crede di acquistarsi 1' amicizia ili 
Pietro, rimandandogli tali illustri 
piigiunieri con ricchi pre.-eiiti. In- 
gannato nella sua aspettativa, ufli'ì 
di riconoscérsi vaas.illo del re di Ca- 
atiglia, che invitar lo fere a recar.-i 
a Siviglia, per ratificare lo condizio- 
ni di pace. Arrivatovi, rusnrpatore 
è assassinato dallo stesso inuiinrca, è 
la sua testa è rimandata a Honda. 
Quando 1’ avarizia c la vendetta la- 
sciavano a Pietro alcun riposo, ei 
volgeva i suui pensieri ed i suoi 
rammarichi a donna Padillii. Tale 
donna partoriti gli aveva un figlio e 
tre figlie. Uesideruso clic diqio la 
sua morte lo scettro di Gattiglia pas- 
sasse itellc mani di suo figlio Alfon- 
so, ancora fanciullo, convocò Ir cor- 
tes a Siviglia, c dichiarò il mio ma- 
tiàmunio con Padilla. Avendo dc'te- 
stinioui depostu che erano stati pre- 
senti alla sua celelirazione, l' assem- 
blea non osò maniibstare i suoi diil>- 
bi iutorno a ciò; e le pretensioni dà 
Alfonso furouu ricunu^aitile. Pietro 
si recò in seguito a Sona, per con- 
ferire col suo alleato, Carlo il Mal- 
vagio, re di Navarra , lul'urnu ad 
una guerra roniru il re di Aragona j 
ma Carlo, ebe promessogli aveva di- 
far parte delbi lega, l' ingannò. Pie- 
tro intraprese noiidinienu tale guer- 
ra: ueppur la morte improvvisa dell* 
infante Alfonso impedì die la pro- 
seguisse con ardore. Ella ebbe tutto- 
il carattere di una guerra civile, es- 
sendo stala invelenita, dall' una «, 
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Vlair altra |»rte, dai malronfanti e 
«lai rirnggiti dei due rcgin. I cuvra- 
ni di Aragona c di Narni'ra «i colle-> 
garono contro di Ini, e trattarono 
IO «egreto con Eiiriro di Triniitn- 
mare, che, d’accordo con la corte di 
Francia , e secondato dal celebre 
IJngiiesclin, mosse verso la flasti- 
glia. Pietro, sgomentato daU'apfires- 
sarsi di Enrico, e poco sicuro di es- 
sere difeso, giunse prontamente a 
Siviglia, e, dopo di essersi impadro- 
nito de' tesori, si ritiri lino presso 
alle frontiere del Portogallo. Enrico 
nccolto venne dappertutto siccome li- 
beratore; e Pietro, pili non avendo che 
lina debole speranza di risorgere, s’ 
imbarcò quasi solo alla Corogna, e si 
presentò, supplichevole, al principe 
di Galles, soprannomiiinto il Prin- 
cipe nero, che teneva la sua corte a 
bordeaux. Esso principe gli promi- 
se de’soccorsi, e<l uscì in campo con 
tin esercito numeroso. A mbidirc' fu- 
rono vincitori in una Imtt.sglia com- 
battutasi nel i 367, presso a Najaia, 
ed in seguito alla quale Pietro entrò 
nella Castiglia. Avemlo il principe 
vero ripa.-sati i Pirenei, mal conten- 
to del suo alleato, Pietro diede libe- 
ro corso alla sua vendetta. Il più lie- 
ve sospetto punito veniva di morte»’ 
Intanto Transtaniare riiucito essen- 
do ad interessar per lai il papa Ur- 
bano V ed il conte di Foix, rivalicò i 
Pirenei, con le grandi compagnie, 
esercito composto di av rentiirieri, e 
di cui era duce Diigiirsclin, che con- 
dotti gli aveva seco per pnrgarne la 
Francia. Pietro era allora inteso a 
sottomettore gli abitanti di Cordo- 
va, che avevano ribellato : si affrettò 
a muovere contro Enrico, suo fra- 
tello e competitore. Impaziente di 
gastigarlo, si avanza verso le pianu- 
re di Moutiel, ruointo di dar liatta- 
glia. Malgrado tutto il coraggio che 
mostrò io tale fatto decisivo, il quale 
avvenne il di l4 di marzo del iSdq, 
la fortufaa si volse contro di Ini. Pie- 
namente sconfìtto, corre a chiudersi 
in Montici : Enrico il segue, cd as- 
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sedia la città. Pietro vide presto eoa 
onore, cho impossibile gli, sarebbe 
stato di fuggire al vincitore. In tale 
momento terribile,-tenta di corrom- 
pere la fedeltà dì Diigncsclin, of- 
frendogli un» somma immensa per 
«Uenere la facoltà di passare di not- 
te pel suo quartiere. Esso generale 
non ebbe scrupolo d'iirgannare im 
re che era il flagello de'snoi sudditi^ 
L'invita ad una conferenza, e’ Pie- 
tro VT trova nn nemico mortale, il 
proprio suo fratello Enrico , clic , 
comparendo aU'improvviso, fa i più 
amari rimproveri* all’assassino delle 
sua famiglia, e gl’immerge nno sti- 
lo nel seno 1 de’signori suoi seguaci 
il trafiggono pure con parecchi colpi, 
ed egli spira. In tale guisa perì Pie- 
tro il Crudele, nel trentesimo quar- 
to anno deH’età sua e qel ilecimotta- 
vo del suo regno, con riputazione 
del monarca piò sanguinario di cui 
la storia di Spagna taccia menziono. 
Tale principe nen era altroiids 
sprovveduto nè di spirito, nè di co- 
raggio, nè di applicazione. Si narra- 
no dc'fatti che mostrano come egii 
non era sempre contrario ai senti- 
menti della giustizia. Vago, del pa- 
ri che Nerone, di trascorrere la not- 
te, travestito, le vie dell.» sua esp^ 
tale, fu in un’occasione battirto il.« 
ni» soldato. Pietro si difese, e l’ncci- 
se. Vedendo che egli era accusato di 
tale omicidio da una donna, i magi- 
strali in corpo gli presentarono le 
loro querele. Pietro, per soddisfare 
alla legge, fece troncar la testa alla 
propria sua effigie. Non lasciò figli 
legittimi ; e siccome Enrico di Tran- 
stamare, che gli successe, non era 
che sau fratello naturale, in Ini ri- 
mase estinta la posterità i^itlima 
di Raimondo di Borgogna. L’onore 
che sembra per sempre annesso al 
nome di Pietro il Crudele risulta 
dai supplizi, dagl’imprigionamenti 
e dalle confische cni ordinò contro 
tante persone di primo grado, e spe- 
cialmente della sna crudeltà verso la 
propria sna famiglia. La Cuistiglia 



Digilized by Google 



s 



1.8 PIE 

fu ddoUta, nella gioTCOtìi di tala 
prioeipc» laziooi potenti che ne 
abusarono per impadronirai dell'aii' 
torità. Era quello altroude il secolo 
delle fazioni e delle giiftrre civili ; 1’ 
avarizia di Pietro e la Sua ferocia o- 
peraroDo il reato. Quindi, per eflet- 
.to di un'educazioue trascurata e dell’ 
impeto del suo carattere, più forse, 
che per una naturale incliuasione, 
don Pcdro, malgrado lo spinto, l'ap- 
plicazione ed il valore, fu il llagello 
dr.'sii dì sudditi. Trovò nondi meno un 
difensore io donG. A. deVera j Zu- 
liiga, conte di fa Rocca.Tale scrittore, 
anibaaeiatordi Spagna aVenezia, pu- 
blicò; Éi rtydon Pedro(llainado el 
cruci, el jusUciero yel necessitado 
rey de CustUla) dejendido, Madrid, 
16^8, in 4'^ > s’ingegna di provarvi 
che la calunnia esagerò molto i da- 
litti di tale principe. G. Talbot Dil- 
lon ( Historjr of thè reien of Peter 
thè Cruci, king of CastUe and Leon, 
• Londra, l 'jSS, a voi. in 8.vo ), lo giu- 
atilica pure su pireccbi punti j ed 
il iuo libro contiene altronde curio- 
si particolari sulla marineria inglese 
e spagnuola in quell’epoca ^ fu tra- 
dotto in tedesco ( Lipsia, 1 790, in 
8.V0 ) ed in francese ( dalla dami- 
gella Froidurs de Rezelle ), Pari- 
gi, 1790, 2 voi. in S.vo (1). 

• B— p. 

PIETRO, re di Ungheria, so- 
prannominata il Tedesco a cagione 
della preferenza cui accordava a tale 
naziooo su tutte le altre, fu nipote 
di Stefano I, e gli successe, nel io 38 , 
pei raggiri di Gisele, vedova di tale 
principe. AHontauò tutti i grandi 

(1) Dq B'Hoj fece una Ingoilu di Putro 
il r«.*Tc>caUU nel 1772, c «lauipata 

loliauto nel 1777. Voltaire, che, èno dal I76<‘, 
incominciata atea una tragedia »u tale argo* 
itMiilo, fere ■tami>are il mio Prdro nel 1776. 
Nel ÙiteoTSù ttoT tù tf crilieo, in, fronte ad 
tragdiJia, Voltaire |iarU di ima lragii-on>m<‘dÌa 
«p.-gniinla, in eni Pietio, (he noi chiamiamo il 
CnUeltt non > inai deuomiiMio che (iìustUien, 
99 titolo cui kcmprc gli dit'Je FìJì|)]k> II. Voi* 
'taire lenrta che la storia foMC itala troppo M* 
^era, od antì ÌMjluita ?rrv* don Pedro. 

S. B— T. 
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dagl’ impieghi per distribuirli a 
stranieri venduti ai suoi capricci, e 
ta^niiuò readendosi odioso per la 
sua crudeltà e pc’ suoi stravizzL 1 
conti ungheresi, stanchi del suo do- 
minio, il costringono a ritirarsi in 
Germania, ed eleggono in sua vece 
Àba, cognato di Stefano. Ma appe- 
na seduto sul trono, Aba si lorda di 
ogni maniera di delitti ; i suoi sud- 
diti sono ridotti ad implorare la pro- 
tezione dell’imperatore Enrico III, 
che penetra con un esercito nell' 
Ungheria, dove Pietro conservava 
tuttavia alcuni partigiani. Vinto nel 
1044, presso a Giavarino, Aba è uc- 
ciso nella fuga dai propri suoi sol- 
dati, o, a quanto dicono alcuni sto- 
rici, vien condotto dinanzi al suo 
rivale, che il fa decapitare iV. Aba). 
Pietro , protetto dall' imperatore , 
risale sul trono. Ma I* sciagura non 
l’aveva istruito: invece di stendere 
un velo sul passato, incominciò a 
ricercare gli autori del suo esilio. 
Rirecchi perirono fra i supplizi, e 
gli altri cercarono un asilo nelle fo- 
reste della Polonia. Si ordì una nuo- 
va congiura . Andrea , del sangue 
reale di Ungheria, ò richiamato dai 
malcontei}ti, e marcia alla loro gui- 
da j sorprende Pietro nella villa di 
Zamur, gli fa cavare gli occhi, e lo 
chiude iu una prigione dove il prin- 
cipe. morì io capo a tre giorni nel 
1047. La sua spoglia fu trasportata 
a Cinque-Chiese, e sepolta venne 
nella basilica cui aveva eretta agli 
apostoli aao Pietro e san Paolo 
( y. ANonzA ). 

W— s. 

PIETRO I, re di Portogallo, fi. 
glio di Alfonso IV e di Beatrice di 
Castiglia, nacque a Coimb'ra il gior- 
no 19 di aprila del i 3 so. Oi dician- 
nove anni sposò Costanza di Casti- 
glia Villana, la quale aveva, fra le 
aiie damigelle di onore, la celebre 
Ines di Castro. Don Pedro ne di- 
venne innamorato. Morta 'essendo 
CosUnza, nel i 345 , per effetto del 
profondo cordoglio cui gli cagiona- 
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*a riiif<r(leltà di don P«dro ( i), UMO 
|irinci|is ingannò la vigilanza del 
re, e si unì ad Ines di (lustro con 
un segreto matrimonio, ebbe da lei 
tre figli ed una figlia. Due intimi 
confidenti del re, Alvares Gonzalea 
e Pietro Coello, temeqdo l' inalza* 
mento dei fratelli d' Ines, giuraro- 
no la sua ruina ; irritarono agevol- 
mente an principe di sua natura 
duro e vendicativo, rimostrandogli 
che don Pedro mancato non avreb- 
be di assicurare la corona ai figli cui 
avuti aveva da Ines. La sua perdita 
fu decisa : ella evitò la morte la pri- 
ma volta, prostrandosi ai piedi di 
Alfonso e mostrandogli i figli di suo 
figlio. Ma il re, ebe perplesso era 
fra il perdono e la vendetta, obliò 
presto tale quadro si commovente, 
c diede alla line il suo consenso ta- 
cito allassassinio d'Ines. Gonzales e 
(ioello penetrano ' nel suo appar- 
tamento, e le immergono uno stilo 
nel seno, mentre don Pedro era a 
caccia ( y. Inbs ). Temendo subito 
la vendetta del principe, essi 'rifug- 
gono in paese straniero. Appena don 
Pedro è istrutto di tale orribile at- 
tentato, preso da furore, e seconda- 
to dai tratelli d' Ines, corre a deva- 
stare le terre degli assassini, giuran- 
do di non deporre lo armi ebe allo- 
ra quando gli verranno- dati nelle 
mani . Sembrava inevitabile' una 
guerra civile Ira il re e suo figlio. 
Sia don Pedro, tocco dalle lagrime 
c dalle suppliche di sua madre sof- 
focò il suo sdegno, e, riconciliatosi 
con suo padre, gli promise, dinanzi 
al suo letto di morte, di perdonare 
agli assassini : ma tale promessa po- 
co sincera fu in breve dimenticata. 
Alfonso morì nel i357; e don Pc- 

(i) 11 compiUtorft dell* articolo IiceS , fo* 
ludo fteivu dubbio iw]>trare più eompMiiune 
in &tore di tale vittima Jell'araore, aopi^oDe 
cdi*elU non ebbe vincoli con don Pedro. »e non 
che dofKt b mo^o di Cotlansa. Per nula sorte 
it soo racconto non si accorda con U 
«i«Asa dcUa storia, Ktfiaaa. Fcrreras, «c. 

W— ». 
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dro, appena salito sul trono, oon- 
chiuse con Pietro il Crudele, re di 
Castiglia , un trattato di alleanza 
con la condizioue che gli assassini 
d'Ines, rifuggiti ne’ suoi stali, gli 
sarebbero consegnati ; e come gli 
ebbe in suo potere, tutti perirono 
con orribili supplizi. Pietro fece m 
seguito avverare in presenza degli 
stati adunati il tuo matrimunioxon 
Ines ; e dopo di aver fatto che tri- 
butati fossero al suo cadavere gli 
onori dovuti ad una regina, sep- 
pellir la fece nel monastero di AI- 
cobasa, in cui le eresse una magni- 
fica tomba. Non fu tardo a stancarsi 
dclPalleanza del re di Castiglia j e 
temendo di attirare il tlagcllo della 
guerra sul Pbrtogallo, ricusò un asi- 
lo ad esso principe, scacciato dai suoi 
stati. Don Pedro fu un grande mo- 
narca: diede l’esempio del rispetto 
per le leggi, ed obbligò tutti i tuoi 
sudditi, senza distinzione, a non 
deviarne. Publicò utili regolamen- 
ti, abbreviò le formalità-giudiziarie,' 
riformò il lusso, pi^ni severamente 
l'adulterio, cd allontanò dagl’ im- 
pieghi publici tutti quelli di cui so- 
spetti erano i costumi. Diminuì le 
imposizioni j e quantunque fosse 
geuerusistimo, teneva riservate som- 
me considerabili per servirtene ne’ 
bisogni stringenti, senza essere ob- 
bligato ad aumentare i carichi de’- 
tuoi popoli . Don Pedro mori ad 
EsUemos, il giorno 18 di gennaio 
del i 367, in età di 48 anni, e fu se- 
polto presso alla cara sua luos. Fn 
pianto sincci-amcnte dai suoi suddi- 
ti; ed era degno di esserlo , siccome 
giudicar ti può (Iella seguente met- 
(ima cui spesso ripeteva : „ L'u re 
che lascia passare un solo giorno 
senza far del bene,* non merita il 
nome di re Alle qualità esterne 
egli accoppiava uno spirito grazioso s 
coltivava con merito la poesia ; e ti 
trovano parecchi tuoi componimen- 
ti nelle raccolte de' migliori poeti 
portoghesi. Gli successe Ferdinando, 
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lìglio di Costanza ; morto perii os- 
scndn tale principe senza arrede, ì 
Portoghesi preferirono ai figli d’ I- 
nes, de' quali i diritti alla corona 
erano riconosciuti, un figlio natu- 
rale cui don l’edro avuto aveva, do- 
po la morte d’ Ines, da nna nuova 
amante chiamala Teresa Lorenzo, 
( y, (JiovAaiNi 1 . ). La Storia di tale 
priucipc, scritta da Fernando Lo- 
pez , suo storiografo, fu publicata 
con aumenti da Giuseppe Pereyra 
Bayani, prete di Lisbona, con que- 
sto titolo : Chronica del rey D. Pe- 
tlrti l deste m>me, cognv - minado 
o jusliciero, ee., Lisbona, 1735,. 
in 8.V0. 

H — p e W — s. 

PIE’i'RO o PEDlvO 11, re di 
Portogallo, fu terzo tiglio <li Giovan- 
ni IV, c nacque nel il!,48. In gioven- 
tù dovè molto soffrire pei furori di 
suo fratello 'A lliinso A F, che regnava 
sotto la tutela della loro madre, di 
cui trascurava troppo spesso i savi 
consigli. Alfonso sposala aveva la 
principessa Maria di Favola !\'e- 
nionrs; c, lungi daU'avere per lei i 
riguardi dovuti al suo grado ed alle 
sue quulil,à, non le dimostrava che 
disprezzo. I). Pedro fu tocco dallo 
disgrazie della giovane regina, c cer- 
cò di mitigarle ; forse alla conipas-, 
sioue ch’ella gl’ inspirava si cuugiiiii- 
geva, senza che il sa[>esse, un senti- 
mento più tenero; coglieva con solle- 
citudine tutte le occasioni di veder- 
la, e di esserle utile. condotta stra- 
vagaute di Alfonso re.«o TaVea odioso 
ai suoi sudditi. P. Pedru approlìt- 
tò di tale dispisizione degli animi 
periinpossc'ssarsi dell autorità ; e riu- 
scì a seactiaro grindegui fivorili di 
Allunso, e dichiarar si fece, nel i f'67, 
reggente del regno. .Vlfonso, prigio- 
niero nel proprio suo palazzo, offri 
di rinunziare in làvorc di suo fialel- 
lo; ma D. Pedro ricusò di assumere 
il titolo di re. La giovane regina, 
che ritirata si era in un ronrento 
per zoeUetsi in sicuro dalle violenze 
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del suo sposo, protesUiva che il sno 
matrimonio con Alfonso non era sta- 
to comumalo ( 1 ). A forza di soHeci- 
tazioni fece rompere do’ nodi dete- 
stati, cd ottenne dalla corte di Roma 
una bolhi che I’ autorizzava a sposa- 
re don Pedrp. Questi, non volendo 
rendere testimonio della propria fe- 
licità suo fratello, il fece cundnrru 
nell’isola di Torcerà (T.Ai.fonso’II), 
c strinse con mano ferma le redini 
del governo. Fu sollecito a coochiu- 
dcre la pace con l'Inghilterra e con 
la Spagna, e terminò, scuz’ esserti 
oLhligato ad imporre a’ suoi popoli 
nessun sacrifizio, una guerra che da 
ventisei anni pesava sul Portogallo. 
Fiorir fece il commercio c le arfi, 
riformò numerosi abusi, e fatto gli 
venrte di ricondurre con la tranquil- 
lità fulibondanza nc’sitoi stati.!). Pe- 
dro non assunse il tìtolo diro che 
dopo la morte di suo fratello nel 1 C 83 . 
11 medesimo anno provò il doloredi 
perdere la sua spo.‘a alla quale divi- 
sata di assicurare il Iroiio ; ma co- 
stretto dalle rimostranze de' grandi 
di pensate ad una nuova unione, 
sposò, nel 1G87, una principessa di 
Baviera che gli partorì un tìglio. 
Dopo la morte di Carlo II, re di 
Spagna, Pietro si mise, nel numcru 
de’concorrenti per succedergli ; ma 
riniinzìò presto a pretensioni cui 
non poteva mettere in campo per 
collegarsi con la Francia contro la 
ea.sa d’ Austria. Sedotto in seguiti» 
dalle promesse dej gabinetto austria- 
co, riconobbe, nel 1703, por re di 
Spagna, l’arciduca Carlo che gli 
cedevo, a tale condizione, le provin- 
i.re spagnuole di cui venuto fosse a 
capo d'impadronirsi. Leva un eser- 
cito, penetra nell' Estremadura, di 

(r) Mupidma dei marito, dice VoÌlai« 
re, l'audacia delia regina. DÌ« hiarar c|» 

la r*‘ce iin(Hitoiitc un prin>:Ì|»c di cui le di»9olu'> 
tette erano state uno scandalo, e che rirono»ciu- 
lo ama per suo un di pna ror(Ì(;iana (.Se*. 
nolo di Luigi XIV^ edit. di Kclit, io fi.so, 1^ 
34q)* 
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cui prende le principali cittù. Ma in 
mezzo alle «ne conquiste, morì di 
8|>oplcssin, in Alcantara, il di 9 di 
derenibre del 1706, in età di 58 an- 
ni, pianto dai suoi sudditi. Don Pe- 
dro areva grido di valente polilico(i) 
e di savio amministratore. Favori 
con ogni potere Fagricoltura, e na^ 
turà nel suo regno un numero gran- 
de di varie specie di legumi e di 
fruiti deliziosi. Le colonie di Ame- 
rica riceverono altresì, per sua cura, 
importanti miglioramenti (2); e 
fondò, sulle rive della Piata, la co- 
lonia del santo Sacramenta. Kn prin- 
cipe ollrcmoilo sobrio ( 3 ), economo, 
ma di carattere austero, e eh;! dilli- 
cilmente sopportava le contraddi- 
zioni. Gli successe Giovanni V, suo 
figlio . V’ hanno grandi particolari 
sul regno di tale principe nella Re~ 
lozione della corte di Porlogàllo, 
sotto d. Pedro //, «pera tradotta 
daU'inglesc, Amsterdam, 1701, a vo- 
lumi in la. La vita della regina sua 
sposa fu scritta dal p. Dorldans, Pa- 
rigi, 1696, in la. 

W— s. 

PIETRO II (. 4 ), te di Sicilia, 

(i> Xolle J^tìHQrie di Trécanx, mani 
d«l T7 <j5 , •> trota un ritralto di tl. Prdro Calli 
da nn autorr coatpmporanvo: Ule riirallo, eUf*i 
crrtamentc, non % euigcralo, contiene torpren- 
denti coniradditionis L’iulore dice che rìnclWm-» 
zione di tale prìncipe »arcbbc siala di >iverc in 
campagna,., senza udir parola di .*tfEari^ ed al* 
quaolo pìU olire: ch’egli h A geloio del poter* 
no» che tnoln gli ti parli di lalio; e accnde al* 
le piu minute partirularil 2 i. Tale autore lo rap* 
pretenla in olire «iccomc uomo impcluoto, e d 
indole 4 reroce» che qua*Ì talli i tuoi afiliali 
ne ritentirooo gli effetti. 

(2) In pro|)Osilo ilctie ceiitete che torte e- 
rano fra Ì mittionari getniri» ed i gOYcrnatori 
dell’America pocioghetc» il re publicò, il dì 21 
di decembre del 1C66, un regolamenta conte* 
nenie che i padri della compagaia di Ge»h a* 
trehbero il governo, non 9oló •pirituale, cui go* 
d erano prima, ma politico e femporaje, delle 
cilU e tille delia loro amminitlnzione. 

( 3 ) Si afferma che ordinariamente mangia* 
«a tole» tedulo m terra «u di una corteccia di 
sughero e non atendo che na tolo serto per ter- 
tirla: nou ber età mai tino, perniL*ttera che 
persona si ap|ire$sassc a lai doi>o di ateriie he* 
tnlo. 

* ff— p. 

( 4 ) Era sialo dato, in Sicilia» il uoiuc di 
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prlmogeaito e successore Hi Federi- 
co I, regnò dal 1387 fino al i 34 z. 
Era stato escluso dall.a successione 
di suo padre, per un trattato con- 
cbiiiso nel i 3 o 2 fra esso principe 
c Carlo II, re di Napoli, in virtù 
del quale, dopo la morte di Fedcri- 
,c», la Sicilia toriiar doveva alla casa 
di Angiò. Ma tale trattato, non che 
parecchie convenzioni posteriori, fu 
male osservato dal re di Napoli; e 
Federico, disimpognatusi in tale gui- 
sa da' suoi giuramenti, fece incoro- 
nare, nel i 32 i, suo figlio, d. Pietro,^ 
per assicurargli la sua successione : 
sposare gli fece due anni dopo Isa- 
bella, figlia d^l^duca di Carinzio. 
Ma don Pietro era lunge daU’avcro 
i talenti o il vigore di suo padre. 
Corrotto dall'educazione delle corti, 
non vedeva nella dignità reale che 
il diritto di sfogare le sue passioni, 
e ri trascorse con tanto furore, che 
i suoi sudditi il credevano in preda 
ad accessi di poscia. Morto essendo 
suo padre, il giorno z 5 di giugno 
del 1337, non trovò dilTicoltà per 
raccogliere la sua successione. Ma 
presto il cattivo suo governo alienò 
i più distinti fra i suoi sudditi. I 
conti di Ventimiglia e di Lentino 
ribellarono da lui . Roberto re di 
Napoli approfittò delle turbolenze 
della Sicilia per farla assalire da una 
fiotta considerabile. Il clima difese 
don Pietro meglio che noi faceva 
egli stesso: un'orribile epidemia si 
manifestò nell'esercito del duca di 
Dimazzo, che preso aveva Termali 
dopo un lungo assedio, e lo costrin- 
se a ritirarsi. Intanto cresceva il dis- 
ordine in Sicilia: e ciascun anno 
il re Roberto iterava gli assalti con- 
tro tale regno. Sottomise dapprima 
le isole di Lipari, ed in seguitò Mi- 
lazzo, che ai rese il giorno i 5 di 
settembre del i 34 i, senza che il re 
Piet'ro riuscir potesse ad introdurre 
de' soccorsi nella piazza assediata . 

Pi()tro I » PìHro m. re di Aragoni; redi Ìl 
»uo arìteok) qui »«prm. 
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Tutu la Sicilia parerà vicina ad es- 
tere coaquisUU dagli Angerini^ e 
già Illeuina capitolato arerà aliar- 
cbà don Pietra mori, il giorno 8 di 
agosto del i34>- Lasciò un fìglio in 
tenera età , chiamato Luigi , che, 
sotto la tutela del duca di Randaa* 
su suo zio, si rafTo^mù di nuovo su . 
.quel trono vacillante. 

S. S— i. 

PIETRO, soprannominato Mau- 
clerc (i), duca o conte di Brettagna, 
fu figlio di Ruberto, conte di Dreux, 
\ino de'discendenti di Luigi ilOros- 
to. Destinato a farsi ecolesiastico, 
passò più anni nelle scuole di Pari- 
gi i ma lasciò da lo studio per 
le armi, » presto si segnalò in diver- 
ti combattimenti contro gl'Inglest. 
Filippo Augusta sposare gli fece, nel 
IZ 1 2,A1icefigligdiGuidodiTbouars, 
crede di Brettagna, a condizione che 
riconosciuto si sarchile suo vassallo. 
Pietro accoppiava a molu prodezza 
VOa grande abilità ; ma fu uomo di 
carattere inquieto , turbolento ed 
ambizioso. Mirò dapprima a ralTcr- 
inarc la stia autorità assoluta sulla 
Brettagna ; ed al fine di riuscirvi, 
lese i privilegi del clero e della no- 
biltà. Scomunicato dal vescovo di 
l^jaute8, si fece assolvere dal papa, 
che credè di doverlo trattare con in- 
dulgenza. 1 joaroni si unirono per 
opporsi a disegni cui non degnava 
di dissimulare ; sedusse i più poten- 
ti con le sue promesse, o sconfisse 
gli altri dinanzi a Chatcàitbriand, 
nel isaz- Alice era morta l'anno 
precedente j e Pietro più non aveva 
diritti sulla Brettagna che qual tuto- 
re de' suoi figli. Divenne, nel tufi, 
con 'ribaldo, conte di Champagne, 
uno decapi della lega de’grandi vas- 
salli Contro Bianca . di CuAiglia, a 
cui era stata conferita la reggenza 
del regno durante la minorità di 

(t) Jfoiitlcre, a dira di Hattra Parìt, lU 
gnifica ooino mali^ao o perverso ^ ma »i con* 
gKieUura che tale «oprannoine Tosse aUribiùio a 
PHro, percha interruppe ((li stadi, r linuiKÌri 
aita cenduioae di eccle»ivUÙco. 
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suo figlio. La defezione del conte di 
Champagne l’ obbligò a sottometter- 
si j ed ottenuto avendo un salvo- 
condotto, si recò a VendAme per 
rinnovare il suo omaggio nelle ma- 
ni del re. Il principe raccolse con 
bontà , gli accordò condizioni più 
vantaggiose di quelle che poteva 
sperare, e gli chiese la mano di sua 
figlia Iolanda, pel duca di Angiò. 
Ma Pietro meditava già una nuova 
rivolta. L'anno dopo, volle condiir 
via il re, sotto colore di sottrarlo ai 
dominio di sua madre: tale disegno 
fallisce, per la comunicazione che il 
conte di Champagne ne fa alla regi- 
na Bianca ( F. Tibsldo ). Pietro 
più non potendo contare su t .le al- 
leato, si collega, nel izzB, con Ric- 
cardo, duca di Giiienna, e piomba 
aU'iaiprovviso sull' Angiò, t^ve com- 
mette gravi devastazioni. E privato 
di tutti i vantaggi cui gli assicura- 
va il trattato dlVendùrno ; ed il ro 
pianta l'assedio dinanzi a Bellesmi^, 
che gli apre le porte. Abbandonato 
nel pericolo dal duca di Giiienoa, 
Pietro giura di essere per sempre 
fedele al re, ed ottiene il perdono ; 
ma si reca quasi subito a Londra 
per eccitare Enrico IH a dichiarar 
guerra alla Francia; egli fa omaggio 
ad esso principe perla Brellagna, sit 
cui nò 1 uno nè l'altro non avevano 
diritto, e tracorre sì oltre nell' inso- 
lentire che manda una disfida al sua 
sovrano legittimo. San Luigi racco- 
glie alcune genti, e s' impadronisce 
di Anccnis senza che gl'inglesi nul- 
la tentino per opporsi. Egli cunvucis 
un'assemblea de' vescovi c de' barimi 
di tale provincia; i quali diebiarano 
Pietro Mauclerc privato del tito- 
lo di duca di Brettagna, e decaduta 
dalla tutela de' suoi figli. Pietru'ot- 
ticne bua tregua di alcuni mesi,e si 
• obbliga, ove soccorso non sia entro 
quel termine, a consegnare tutte le 
città di cui era possessore. Sperava 
che il re d’ Inghilterra fatto avreb- 
be uno sforzo in suo favore ; ma 
questi dtcUiaralu aveudo che soccor- 
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rerlu non potora ni di genti nò di 
denaro, Pietro fece pace con san 
Luigi obbligandóii di rimettere la 
Brettagna a suo 6glio,tostoche giun- 
to fosse alla maggiorità (y. Gibvsw- 
Mi I ). Armati alcuni vascelli, se ne 
Bervi per turbare il commercio degl’ 
Inglesi. Il vecchio duca di Bretta- 
gna, spoglialo, d' ogni autorità, ni 
trovando più occasione di esercitare 
il suo valore, prese la croce con di- 
versi signori i quali risoluto aveva- 
no di far guerra ai Saraceni, ed ar- 
rivò a Tolemaide nel principio dell’ 
anno iz4o. Sulle prime ottenne al- 
cun vantaggio sui Munsiilniani; ma 
i crociati nella foga dell' ardor loro, 
inseguito avendo imprudentemen- 
te un nemico siiperior di numero, 
furono disfatti e costretti a rimbar- 
carsi, dopo che pattuita ebbero una 
tregua di più anni. L' età calmato 
non aveva 1' ambizioso talento di 
Pietro Mauclcrc. Come ritornò in 
Francia divenne 1* anima della lega 
de’ nubili contro il clero^ e'molto 
contribuì a far limitare la podestà 
de' vescovi. Accompagnò s.Luigi nel- 
la prima sua spedizione d' Egitto, 
e gli diede do’ savi consigli che per 
isventura ascoltati non furono. Feri- 
to dinanzi a'Mansurah, Pietro fu 
fatto prigioniero col rimanente dell' 
esercito, e chiuso nella stiva di una 
stessa galera con Joinville. Era si 
angusto il loco, „ che i piedi miei, 
» dice Joinville, toccavano il viso 
M del buon conte di Brettagna, ed i 
n tuoi piedi toccavano il mio viso “. 
Pietro, riscattato dal re, s’ imbarcò 
subito j ma egli morì durante il tra- 
gitto verso la fìne di maggio il5o. 
I suoi resti recati furono all’ abazia 
di sant’ Ivone di Braina, in cui *e- 
devasi la sua tomba con un epitalìò. 

W— a. 

PIETRO II duca di Brettagna, 
successe nel i45o a Francesco I. tuo 
Intollo, morto senza figli. Fu prin- 
cipe debole, malinconico e tupertù- 
aioso, ma dotato era di qualità pre- 
aioie j e la Brettagna fu ielice sotto 
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il suo ragno. Rese segnalato il suo 
avvenimento al trono per l'abolizio- 
ne delle tasse le più onerose pel po- 
polo, nòtrascuròmiun provvedimen- 
to ad incoraggiare l'agricoltura. Si 
arfezionò i nubili distribuendo loro 
degli onori, ed il clero largheggian- 
do con esso. Sposatb aveva France- 
sca d' Amboiie, la quale ne' primi 
tempi del matrimonio loro molto 
soffrì pel suo umore atrahiliare. Nar- 
rano gli storici che nell' ira hi bat- 
tesse fin anche , e che un 'giorno 
tutti scacciasse in una volta i suoi 
famigli fino alla nutrice. In seguito 
visse con la moglie senza ditigi, ma 
intimità non fuvvi tra essi mai. Pie- 
tro, imitando l' esempio di alcuni 
de'predecessori suoi, cui sorpassò in 
divozione puerileeminuziosa,esi fe- 
ce ammettere canonico di san Ga- 
ziano di Tours. Caduto essendo am- 
malato in Nantes, si tenne che fosse 
per sortilegio j e cadde sospetto aul 
vescovo di Rennes di avergli dato 
un mnlelìzio; ma il duca ricusò di 
ricorrere, siccome consigliato n’era, 
a de' maghi più potenti del vescovo 
per distruggere la ma|iaj diaendo 
che preferiva di morire da parta di 
Dio, che di vivere da parte del Dia- 
volo . Pietro morì nel castello di 
Nantes, ai 2 f settembre i45^ e fu 
sotterrato nella chiesa di Nostra Si- 
gnora di essa città. Siccome figli non 
avea,istituì suo erede Artiis,cou te di 
Riebemont (Eedi tale nume), a cui 
raccomandò in testamento di mari- 
tar riccamente una figlia naturale 
di suo fratello Francesco; ma, per 
un’ incongruenza che non ha scusa, 
non gli parlò d' una figlia naturale, 
eh' egli pure avuta aveva prima del 
ano matrimonio. Ijlalgrado i difetti 
che aveva la bizzarria del tuo carat- 
tere; fu principe ataai compianto dai 
auoi andditL 

W— a. 

PIETRO I, patriarca d’Armenia, 
aoprannominato Kedatadrs o Ke- 
dajrkel, che incatena o che fa an- 
dar qn fiume a ritrito, deve tale 
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«ojir^nnomr n'mir.irnli rlip p;h fi at- 
li ilmisrono. lùa li atrlln di Khatf lii^ 
I, die temila nvea li sede p.Uiiareii- 
le dal 972 fino al'9Q2. Mei lOig, 
Serg'io I, che siirrediilo era a Khat- 
chig I, rinii«e la stia dignità in 
favor suo, e lo iiieoroin'r solennemen- 
te in Ani capitale dell'Armenia. Ee 
rivoluzioni ohe agitarono a" tempi 
fimi l'Armenia, e che alla fine pro- 
iliissero la distruzione di tale regno, 
gli softimiiiiflrarono porerdiic ocra- 
fioni di eHiracemente iirtromcttcr- 
vifi. Poco dopo il suo inalzamento, 
nel 1020, Rakig 1 , re de'Pagratidi 
ebe regnava in Ani, venne a morte. 
La successione sua accese nna guer- 
ra civile fra i di Ini figli, Giovanni 
Sempad ed Aschoil, i quali ambe- 
due pretendevano il regno. Dopo 
un anno di guerra, parecchi prin- 
cipi armeni, il re di Giorgia, Gorgi, 
e sopra tutti il patriarca Pietro, in- 
terposero la mediazione loro per ri- 
stabilire la pace. Superate molte dif- 
ficoltà, riuscì alla fine di conchin- 
dcrla, a condizione che Giovanni 
Sempad, il primogenito, regnato a» 
vrebbe in Ani, e nel paese di .Schi- 
rag, mentre Aschod sarebbe stato 
contento al titolo di re in secondo, 
e posseduto avrebbe il resto dell'Ar- 
inenia . Statuito veni\e altresì che 
Del caso dclln morte di Sempad, A- 
sebod sarebbe suo snccessore. Tale 
pace che dovuto avrebbe ristabilire 
l’ordine in Armenia, fu male Os.ser- 
vata, ed i piccioli signori contiuiia- 
rono, siccome prima, a farsi guerra. 
Per trovare alcuna .sicurezza il pa- 
triarea Pietro dclcrminià di ritirarsi 
a Sebaste, neU'Asia minore, presso 
Senekbarìm, re degli Ardzrunii. V 
era da un anno, quando, pregato dal 
re suo Giovanni Sempad, Pietro si 
recò a Costautinupoli al fine di pre- 
gare l’imperatore greco che prendes- 
se quel re sotto la sua protezione con 
olTertn di lasciargli in morte i »ioi 
stati. Non poteva venir rifiatata una 
tale proposizione; ella fai in seguito 
Id cagione delle guerre disastrose 
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die desolarono l’Armenia dopo fa 
morte del re Sempad. Ritoinalo che 
fu il patriarca, soggiornò ancora per 
alcun tempo a Sebaste, andò poscia 
ad AAi, ma non tardò a tornar nell’ 
Asia minore, in Ciri fu riebiamater 
da ScncUharim, il quale morì nell’ 
anno 1027. La morte di .Apii-S re di 
Knrs , nel 1029, gli fere lare iia 
nuovo viaggio nella Grande Artne- 
nin. Si recò a visitare Kaiiig, succes- 
sore di tale prineijae, e di là andato 
in .Ani, vi fu ricevuto male dal cle- 
ro, dagli abitanti, dal re, scontenti 
tutti delle sue lunghe as.senze e fie» 
queliti. Pietro ne fri si irritalo elio 
partitone di soppiatto si ritirò pres- 
so al governatore .greco del Vasbou- 
ragan. Restò cpiattro anni io lido 
fiaesc chiuso nel monastero di Dso- 
roi-Wank’h,e couducendo la vita di 
cenobita. Alla line si arrese allo 
istante del re Sempad e del clero di 
Ani che non cessavano d’iovitarlo a 
tornare nella patriarcale sua resi- 
denza; e si rcstitni in Ani nel loS^, 
Vi giunse appena che il re SerapniV 
lo fi-ce arrestare, ed il mandò nella 
fortezza di Pedehni in mi Pietro 
rimase diciassette mesi sotto la custo- 
dia del prini ipe Arsacide Vahrami 
Sempad fece in seguito dichiarar 
patriarca il superiore del monastero 
di Sanabio, nominata l^uscoro. I 
vescovi d’Armenia ricusaroao dixi- 
roiiosccro tote intruso : adunato un 
sinodo, scomunicarono il re ed i 
principi suoi aderenti. Per calmare 
tali liirbolcoze il re fi 1 costretta d* 
indirizzarsi o Giuseppe patriarca d’ 
Antiochia. Tale prelato riuscì a ri- 
stabilire la pace nella chiesa d’Arme- 
nia. Dioscoro fu deposto, e riman- 
dato nel suo monastero di Sanahìn, 
e Pietro fu solennemente ristabilita 
sulla sua sede in nn grande concilio 
tenuto in Ani nel io 36 . La morte 
di Sempad, orvenuta nel lo^o, sa- 
acitò nuove turbolenze in. Arroepia : 
gli abitanti di Ani e tutti i aìgoori 
armeni si ofiposero all’ esecuziona 
tkl trattato fatto in addietro dal r* 
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loro, e ricusarono di consegnare la 
loro capitale all' imperator (^reco,* 
Michele, il quale ai prcaentò a ri- 
cbiedci'U con un eaercito. Gli Ar- 
meni prel'erirono di esporsi a tulli 
gli orrori d'un assedio ; alla fìne do- 
po replicati assalti l'iinperatore l'u 
costretto di ritirarsi. Allora gli Ar- 
meni splluciti furono di neouoscere 
per re loro K.akig II, figlio di A- 
sebud, uipute deiriiltiino loro sovra- 
uo:cra qqesti un giovane di 17 an- 
ni; l'u consacralo nell'anno lo.^a 
dal patriarca Pietro. Malgrado tale 
propizio esito della resistenza lori), 
gli Armeni non si con.serraronu a 
lungo indepnndenti. Sergio princi- 
pe di Siiinia , il (|uale teneva in 
segreto le p.arti de Greci, riuscì a 
mettere la discordia ira essi . In- 
spirar seppe al re de’ dubbi sulla 
Icdcltà de’più zelanti de’ servidori 
suoi. Le sue c.-ilunnie li costrinse- 
ro lutti a partire da Ani oa ikis- 
sare lin i Greci ; ed in breve Ka- 
kig si trovò senza difensori. Poco 
dopo Sergio s’ inimicò coi nubili 
elle rimasti erano presso al patriarca. 
In sèguito Sotto ini vano pretesto 
persuase il rè Kaliig di andar a visi- 
tare Gustantino Munoiiiaco, fiiupe- 
radore greco ; c mentre era lunlano 
tradì Ani ni Greci, nell’anno iu 4 t>, 
(|iiaiitunque vincolato si fosse con 
giuramento in presenza del patriar- 
ca a difenderla contro gli stranieri. 
Il re Kakig era prigione nelle mani 
de’Greci, e tanta fermezza era inu- 
tile : il patriarca acconsentì clic la 
ciltA rimessa fosso nella podestà lo- 
ro, malgrado ropposizìoiio di Abi- 
rad, e di parecchi altri principi i 
quali volevano difendersi. Jaziti e- 
lelto venne duU'iDiperature per go- 
vernare tale piazza importante, ed 
il regno di Armenia cessò di esistere. 
Kakig ricevè in cambio di Ani la 
città di Bizou cd alcuni altri siti 
nella Cappaducia, una pensione ed 
un palazzo nella città imperiale.Non 
appena furono i Greci padroni del 
regno d'Arnicuia, elio avvisarono ai 
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mezzi di sottninetteriie gli aiutanti 
alla comunione loro : a più ugevol- 
mentn riuscirvi incomiiiciarorio dai 
privarli del loro patriarca. Nell'an- 
no 1047, ordinato venne a Pietro di 
partire da Ani e di recarsi a fermar, 
dimora in Ardzeu o Arzruin. Nei 
lasciare la sua residenza aflidò la cu- 
ra della sua chiesa al vescovo K.hat- 
chig che era suo nipote. Pietro giun- 
se appena in Arzriiiu, che il gover- 
natore, impadronitosi della sua per- 
sona, lo mandò prigioniero nella for- 
tezza di Kh.ighduinrhitch nc’monti 
delU Caldea Puntica. Frattanto il 
nipote suo Khutebig rapilo venne 
da Ani e fu chiuso in Seavkar for- 
tezza dell.'! medesima contrada. Pure 
nessun de’ due rimase a lungo in 
prigione. Khatcbig rimandato fu ad 
Ani, ma Pietro condotto vennu a 
Costantinopoli con parecchi altri 
membri distinti del clero armeno. 
11 patriarca liatlato vi fu onorevol- 
mente, qiiaiStuiique custodito come 
un prigìouioro ! alla fine ili capo a 
4 anni, nebioDi, il n- Kakig ed A- 
dom Ardzruiin'i,redi Sebaste, gli ot- 
tennero che rapprcssnr si potesse al 
suo gregge c fissar la sua residenza 
a Sebaste. Vi dìmur.f due anni, ludi 
tramutatosi al rnouasleru di santa 
Croce, che era st.-ito decorato raagni- 
licaineute d’ordine del re Adoin, vi 
passò cinque anni fino alla sua mor- 
te, la quale accadde nel io 58 . Eserci- 
tata aveva durante trentaiiove arini 
e sci mesi la dignità piitriarcale. Fu 
suo successore ìl'di lui nipote Khat- 
cliig. Il patriarca Pietro, il qu.vle ù 
appo gli Armeni in grande riputa- 
zione di pietà e di santità, compo- 
se molte Omelie e de' Cantici Stima- 
li: sono inediti lutti. — Piktro II, 
soprannominato Uromglaielsi, per- 
chè nato era in Roum-Kalah nella 
Siria settentrionale, fu inalzato, nel 
1748, dopo la deposizione di Laza- 
ro di Djahoug alla dignità patriarca- 
le, di cui goduto non ha hingamen- 
tc : il partito che conferita ghcl'ave- 
va essendo rimaslv svccouihcute , 
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pagò aliai cari gli onori transitorii 
che ottenati area. Il tuo rivale con* 
dar lo fece a I^abug, e chiudere in 
una celletta cui fece murare j andò 
debitore di alcuni giorni di esitten- 
sa ad una donna che gli recava da 
soangiare e da bere : tale donna 
morta euendo poco dopo, egli p«rl 
di fame nel iuo carcere. Non era ita- 
to patriarca che dieci mesi. 

8 . M—if. 

PIETRO ALFONSO (R abb. Mo- 
sà SarHABDi ), nato a Huesca, nelle 
Spagne, l'anno 1061, fu allevato nel- 
la religione giudaica, che la creden- 
za era de'padri tuoi, e si rete distin- 
to per cognizioni in medicina. In 
età di quaranta quattro anni ti con- 
verti di buona fede alla cattolica re- 
ligione, e battezzato venne in Hne- 
tea, il giorno della festa di a. Pietro, 
1106, donde gli provenne ilnome di 
Pietro, a cui quello aggiunse di Al- 
£)nio in onore di Alfonso VI, re di 
Leone e di Gattiglia, il quale accon- 
tenti ad essergli padrino e lo prese 
per tuo medico. I vecchi tuoi corre- 
ligionari raccusarono di essersi fatto 
cristiano per fini d'interesse, e forte 
anche perchò studiata non aveste a 
bastanza la religione cui abbando- 
nò'. Egli scritte per giustificarsi un 
dialogo in dodici titoli, o piuttosto 
dodici dialoghi in oii confota vitto- 
riosamente tali imputazioni : mostra 
nel primo come gli Ebrei troppo 
carnalmente intendono gli oracoli 
de’ profeti e gl' interpretano male ; 
parla nei secondo deli’attual condi- 
aione degli Ebrei, e ne scopre la 
causa nella morte del Messia ; nel 
terzo deplora 1' illusione loro in- 
torno alla risurrezione de' morti , 
quale essi la concepiscono ; dimostra 
nel quarto quanto ti scostino dalla 
leggo di Dio, e si rendano odiosi al- 
la suprema maestà sua: tratta nel 
quinto della follia del maomettismo 
e da’ mezzi di estirparlo j ne’teguen- 
ti discorre la Trinità, l’incarnazio- 
ne del Verbo nel seno di una Ver- 
gine, la divinità • romanità di Gc- 
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tìi Cristo; il compimento delle pro- 
fezie nell' Uomo Dio; f oblazione 
volontaria della croce; la resurrezio- 
ne di Gesù Cristo, la ma ascensio- 
ne' e venuta ultima ; finalmonte nel 
dodicesimo titolo tratta della con- 
formità del cristianesimo con la leg- 
ge di Motè. I prefati dialoghi sono 
solidissimre dottissimi, qtiantunque 
riprendere si possano in essi alcu- 
ni ragionamenti fiacchi o bizzarri. 
Furono stampati la prìtqa volta a. 
Colonia nel i 536 , in 8.V0, con que- 
sto titolo; Dialogi lectu (iignistimi 
ili quibas impine Judaeorum opi- 
niones .... confutantur,quaedam~ 
que prophetarum abstrusiora loca 
explicantur. Inseriti vennero nella 
grande biblioteca de'Padri, nel to- 
mo XXI, p. 172-221, dell’ edizioa 
di Lione. Raimondo Martin {Pu- 
gio Jidei) e Possevio tfe parlano con 
lode; Pietro Alfonso ba tradotto dal- 
l'arabo in latino nna r.vccolta intito- 
lala Clericali^ disciplina ; fha com- 
pilata, secondo che dice uno de’snul 
traduttori, in parte di proverbi di 
filosofi arabi e di loro animadrer- 
sioni c dt favole e di versi, in par- 
te di similitudini di bestie e d’uc- 
celli, e. chiamata l'ha Disciplina 
clericale perchè rende il cherico 
bene addottrinalo. Ginsepf>e Rodri- 
giicz di Castro narra che si conser- 
va nella biblioteca dell' Escorialo 
manoscritta tale opera col titolo di 
Proverbioram seu clericalis disci- 
plina libri tres (Escritores Rabinos 
espanotes ) . Wolf stima 'ebe tale 
trattato nitro non sìa che quello De 
Scientia et /•'Ai/orop/iiUjOttribuito a 
Pietro Alfonso. Lo Clericalis Disci- 
plina fu tradotta nel secolo deci- 
moterzo in versi francesi col titolo 
di Castoiement d'un pire d son fils, 
publicata in prima da Barbazao, 
Parigi, 1 760, in 8.VO, indi con mi- 
glioramenti considerabili da Méon, 
Parigi, 1808 in 8.V0, nel tomo li 
delle Favole e Novelle de' poeti 
francesi dei secoli XI, Xll, Xltl, 
XJP e XV, La società de’biblofili 
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fraticcsi si propone d'inserire nelle 
sue Miscellanee del iSaS il testo la* 
tino dell* Cl&ricalis Disciplina , 
ancora inedito, la traduzione in ver- 
si gih stampata nelle Favole del 
1808, ma poco estesa e poco corret- 
ta, ed lina traduzione in prosa del 
secolo decimoqninto che non venne 
mai publicata. S'ignora l'epoca della 
morte di tale dotto scrittore. Wolf 
suppone che abbia avuto, verso la 
fine della lunga sua vita, iina’lunga 
conferenza con .due Kbrei in una 
città d'Italia (Bml. e&r.). Forse i suoi 
dialoghi, ne’ quali si fa obiezioni 
col nome di Mosè a cni risponde 
con quello di Pietro, diedero origi- 
tale conghiettura. . 

PIETRO COME8TORE o'in 
ManoiatÓze, y. CoUESTOaZ. 

PIETRO DI BAUME (P^aus 
DE Balma), generale de’ Domenica- 
ni, nacque verso la fine del Xlll 
secolo ili Baumc, picciola città della 
contea di Borgogna. Abbracciò da 
giovane la regola di s. Domenico in 
nn convento di Ue'anzone,il quarto 
dcH'urdiue in Francia, e compiuti 
che vi ebbe gli studi, mandato ven- 
ne a Parigi, dove non andò guari 
che si fece distinguere por applica- 
zione a’siioi doveri. Incaricato ven- 
ne nel i 3 ai di far delle lezioni pn- 
bliche sni Libro delle Sentenze (y. 
P. TjOmbahdo), ed- il frutto che ot- 
tenne insegnando gli meritò ogno- 
ra pià la stima de’ suoi confratelli. 
Eletto nel i 343 'snperiore generale 
dell’ordine con unanimità di suiTra- 
i, si divise fra lo studio ed i doveri 
itale carica,e mori a Parigi il dì 10 
marzo l'ilfò. Lasciò delle Postille 
sui yangeli, di cni si conserva un 
esemplare nella libreria di Basilea. 
J. G. Chifllet ne possedeva un esem- 
plare che conteneva delle Postille 
sulle Epistole (Vedi il yesuntio di 
Chifllet, num. 260). I padri Echard 
e Quetif, hanno dedicalo nn artico- 
lo assai esteso a Pietro d« Baume ne- 
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e\\ Script, orditi. Praedicatorum,l, 
6i4->6. 

W— s. 

PIETRO DI BLOIS, Così deno- 
minato dalla città in cui nacqne nel- 
la prima metà del secolo dodicesimo, 
nsciva di una famiglia originaria 
della Bassa Brettagna: narra egli 
stesso che, aveva passata l’intera sua 
vita sia nelle scuole, sin nelle corti 
de' principi, in cui fece i primi suoi 
studi, nè dice in (piale lungo nè sotto 
quali maestri. Conghietturasi che 
studiasse le belle lettere a Toiirs e* 
la teologia a Parigi, dove forse uno 
fu de’discepoli di Giovanni di Salis- 
bury, fra ’l 1 1 4 ° e il 1 i 5 o. Ma si sa 
che prese a Bologna lesioni |Ji giu- 
risprudenza. Ne nsciva nel 11600 
61 per recarsi a Roma ad ossequiare 
il papa Alessandro III, quando i 
satelliti dell’ antipapa Vittore IV 
fcrmaromi. si lui che i snoi compa- 
gni di viaggio, gli svaligiarono e 
li percossero gravemente; tali erano 
i costumi del secohi. Tornato m 
Francia, aprì a Parigi una scuola di 
gramatica, e cosi industriandosi po- 
tè vivere. Nondimeno verso sì 1 167 
{lassò in Sicilia, e vi divenne pre- 
cettore del re Guglieltno li: gli fu 
anzi in breve aiTidata la custodia 
del suggello reale, e sali in tanto 
credito che i Siciliani ne ingelosiro- 
no. Do{>o inutili raggiri per torgli 
la fiducia del re ano allievo, oflKre 
gli fecero per allontanarlo due ve- 
s(»vadi e larcivescovado anche di 
Napoli. Ricusò tutto, ma, temendo 
nuovi raggiri, chiese di ritirarsi, ed 
il re vedendo che le più stringenti 
istanze non valevano a rattenerlo, 
arredar fece un vascello su cui tra- 
gittò a Genova. Tornato in Francia 
Pietro tolse nuovamente ad inse- 
gnare: promessi gli vennero de’be- 
nelizi che non gli vennero dati, o 
pe’quali gli convenne sostenere del- 
le Uti. Più fortunato nell’Inghilter- 
ra, in cui si ritirò verso il 1 1 78, vi 
divenne cancelliere deH’arcivetcovo 
di Cuntorberi, poi arcidiacono di 
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Batb: fece breye tempo dopo due 
viu^g^i a Ruma per difendervi i di- 
ritti di tale prelato contro le pre- 
tensioni dell'abazia di sant’ Agosti- 
no. Malgrado la scienza e l'eloquen- 
za sua perde tale caiisti' j nè miglior 
auccesso ottenne quando si recò a 
Verona presso il papa Urbano III 
per difendere nuovamente gl'inte- 
ressi dell'arcivescovo di Cantorberl. 
Pietro di Blois era st.ato trattato 
con molta benevolenza dal re d’In- 
ghilterra Enrico II; ma qiiasti mo- 
•rl nel 1189; nè Pietro ebbe ragio- 
ne di esser contento deipari del suc- 
cessore suo Riccardo, cui denotniiia 
un altro Faraone: partito sarebbe 
dalla Gran Brettagna ove state non 
fossero le dimnslaazioni di amicizia 
che riceveva dai vescovi di Worce- 
ster e di llurham. Gli toccò la sven- 
tura di perdere tali due protettori, 
ma la regina Eleonora il prese sero 
in qualità di segretario, ulìzio cui 
esercitò dal 1191 lino al 1 195. De- 
gl’invidiosi l’acCusarono di un delit- 
to infame, e riuscirono a fargli per- 
dere l’arcidiaconato di Batb, il mi- 
gliorc.de’benefizi cl)e aveva. Op- 
presso da sinistri, divisava di torna- 
re in Eràttcia, in cui Sperava di es- 
sere accòlto soprattutto da Elide di 
Sully, vescovo di Parigi cui aveva 
coiiuseiiito altre volte. Kodc nulla 
foce per lui; e Pietro si vide costret- 
to Mi rimanere in Inghilterra, in 
cui fatto venne verso il 119'J arci- 
diacono di Londra. Le rendite della 
dignità erano assai modiche ; egli 
supplicò il papa Innocenzo III di 
aumentarle. Provveduto venne del 
decanato d’un capitolo detto ÌV ul- 
rehanilen, nella diocesi di Chester ; 
ma le sregolatezze de'canonici .di 
quella chiesa il contraslafono a tale 
che dimise il decanato. E impossi- 
bile di fissare la data precisa della 
sua morte ; ma collocarla non si po- 
trebbe prima del ng8, poiché egli 
scrisse due lettere ad Innocenzo 111 , 
di cui il pontificato non inoouiinciò 
che in tale anno, uè dopo il 120'i, 
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poiché fin d'allora è citato e iodato 
come persona non più vivente. V’ 
ebbero nella vita di' Pietro di Blois 
due epoche brillauti; l’ima quell.-» 
del suo soggiorno in Sicilia ( 1 1 68) : 
l'altra i primi i4 anni che passA 
noll’lnghiiterra, prima della morta 
del re Enrico lì, ed anche fino ai 
1 195. Influiva allora in tutti gli afr 
fari ecclesiastici; negli uni sicconia 
segretario di gabinetto, consigliere 
intirab, negoziatore; negli altri per 
ras.soliita fiducia che in lui avevano 
i vescovi di Cantorberi, primati del- 
la chiesa britannica. Parecchi prela- 
ti si valsero della sua penna; com- 
pilava le decisioni loro ed il loro 
carteggio ; ei-0 la persona più adope. 
rata, più considerata e realmente la 
più nobile che in tale epoca si aves- 
se l'Inghilterra. I suoi scritti di cui 
fece egli stesso l’enumerazione pres- 
soché compiuta, attestano il credilo 
che ottenuto arca: sono Lettere, Ser- 
moni ed alcuni Trattati particolari; 
opere raccolte nell’ edizione pillili- 
c.ata da Goussainville nel 1667 , a 
Parigi in un volume in foglio, e che 
è stata copiata noi tomoXXlV della 
biblioteca de'Padri, stampata a Lio- 
ne. Le prime edizioni degli scritti 
di Pietro di Blois, piihiicate a Pari- 
gi nel i 5 ig, in fogl., a Magonza nel 
1600 in 4-to, non conservarono nes- 
sun valore. Raccolte aveva egli stes- 
so tutte le sue lettere; Enrico II ne 
ravev.'i pregato come si vede da un’ 
Epistola CUI indirizza a tale principe, 
e che serve di prelazione a tolte le’ 
altre. Ma tale Raccolta cui egli for- 
mava prima del 1 189, non è perfet- 
ta nei più dei manoscritti ; non vi 
si .-ìggiimsero tutte le lettere cui 
scrisse dopo la morte del re Enrico 
II. Ihniimero integro delle Epistole 
di Pietro di Blois é di |83 ; divide- 
re ti possono io due classi, secondo 
che le compose in proprio nome o 
per altri di cui era segretario ; sono 
rilevanti pressoché tutte , si per u- 
nn specie di eleganza poco comune 
nel duodecimo secolo, sì per la Iute 
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che rischiarnno parecchie partico- 
larità della storia di que'tenipi. Indi- 
fitte sono a’ papi, a personaggi emi- 
nenti nel secolo e nella chiesa, e d’ 
ordinario alTuri d'importanza ne so- 
no il soggetto: ip una di quelle che 
scrisse pel vescovo di Batti, Pietro 
di Bloit parla con poca modestia del 
suo talenta per lo stile epistolare ; 
y> Non temerei d’affermare, egli dice, 
n che dettate ho sempre le mielettc- 
■n re con più rapidità di quella con 
n cui si potevano scrivere. Non mi 
« si è veduto forse dettare a tre scri- 
vi vani delle epistole sopra oggetti di- 
ti versi, mentre io pure, la qual cosa 
ti fatta non avea altri che Giulio Ce- 
li sare, scriveva la quarta'*? Una for- 
tunata facilità è di fitto il carattere 
che distingue tale. Raccolta di epi- 
stole, ove pertanto se ne eccettuino 
le 19 ultime, le quali ben potrebbe- 
ro non essere iu iiinn modo di tale 
autore,tanto diR'ercnziuno dalle cen- 
to sessanta quattro precedenti, c nel- 
lo stile e nelle idee ! I Sermoni che 
ad esse susseguitane^ sono in nume- 
ro di sessanta cimine, cd intitolati: 
Esonaiioni o Discorsi recitati ne* 
sinodi, nelle scuole, ne’ monasteri c 
dinanzi al popolo. 1j' ultimo di tali 
discoi'si era stato recitato in lingua 
volgare : ma l'originale francese più 
non esiste -, non se ne ha che una 
versione in latino fatta da un amico 
di Pietro di Blois ; in tale sermone 
egli raccomanda a tutti la lettura 
della Bibbia ; dumpie yi avevano 
allora giù delle traduzioni dc’libri 
santi iu lingua volgare. K il solo do' 
prcfdli discorsi che meriti alcun'at- 
tenzione : gii altri sono superficiali, 
c mancano di metodo, nè hanno che 
una serie incoerente di forzate alle- 
gorie e di mistiche spiegazioni di 
testi sacri. De’17 Trattali ossieno o- 
puscoli, cui lo ultime duecento pa- 
gine contengono della Raccolta dello 
opere di Pietro, i più autentici sono, 
un ceménto dei due primi capitoli 
di Job, un libro snl pellegrinaggio 
di Gesusaleipnie, uu trattalo dulie 



illusioni della fortuna, un'opera sul- 
la certezza della fede, de’ libri sullu 
confessione esilila penitenza, trenta- 
qitattro capitoli contro gli Ebrei, cd 
,un’ istruzione sui doveri dcH’episco- 
pato. Lo stesso Pietro di Blois indi- 
ca i prefali otto scritti, in un nono, 
intitolato Invettiva, il quale è una 
risposta piuttosto calda ad un anoni- 
mo che lo avea criticato amaramen- 
te. Vi parla pure di un dialogo tra 
lui ed il re Enrico, che più non esi- 
ste, nè fa menzione de’suoi opuscoli 
sulla trasfigurazione di Gesù r sulla 
conversione di s. Paolo di cui per al- 
tro l'autorità non è dubbia. Ma ciò 
dir non sapremmo di un trattato 
piuttosto lungo deH’amicizia crjstia- 
iia e carità verso Dio ed il 

prossimo, però che attribuito viene 
a Cnssiodoro, fra le di cui opere è 
posto nel tomo XI della Biblioteca 
de’ Padri ( edizione di Lione ), il 
che non tolse che riapparisse nel to- 
mo XXIV di t-do Biblioteca fra gli 
scritti di Pietro di Blois. Nè questo 
crediamo autore tampoco del libro 
intitolato Quales sunt , Satira vee- 
mente contro i vescovi dcH'.òqiiila- 
nia, c specialmente contro qiic'di 
Saintes e di Limoges: è scritta trop- 
po male perchè sia uscita della pen- 
na di Pietro, il quale in oltre non 
può aver detto, come il fa l'autore 
di tale diatriba, che l'Aquitania era 
la patria sua, e che i mali trattamen- 
ti da lui sofferti per parte de' pre- 
lati di tale regione, costretto fave- 
vano a spatriare . Gli si att^ìbiiisco 
pure un poema snll’Eucaristiii, cui 
Gingucqé rivendicò con ragione 
per Pietro Pittore ( i ) ( Storia lett. 
lidia Francia, tomo XIII, p. 429 ). 
Nè prova havvi alcuna del pari che 

(1^ SrrmulQ Gingueni^ ( Jfor. f*tr, dt/ìa 
Frémeia, I. Xlfl, p. 4^9*433) Pietro Pittore, 
Ptiriu Pictor il \ercr autore di un poema Ite 
Sacramento inferito da GoiiMahiiiUc nel- 

la raccolta dcHi* opere dì Blol«, c dal p. Beau- 
grtidre fra qucllt; d'Udrberlii. li poema èteppo 
di fsiUi di vcrvifiusione c di graaiattr.i. Piriru 
Pittore era cajiunùu dì kk- 4 >nicr \ruo il 11701 
. , U— U. 
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■Pietro »se If If*' i> qiialtr»! 

pa^iut! •iillu cll^Ullziune (Ir' liliri 
Ululi che inserite vennero nella rar- 
cnlu degli scritti suoi. Del rimanen- 
te tale frammento è di pochissimo 
rilievo alla guisa di que' clie il si- 
lenzio concernono e 1’ utilità delle 
Iribiilazioni. Ma Lasciati aveva alcu- 
ni scritti storici, citati da Tritemio, 
« di cui è da deplorarsi la perdita, 
ed erano i Gesti di Eurico II, re d’ 
Inghilterra, una vita di T. Vilfrido, 
una vita di s. Gtillaco, ed una con- 
tinuazione della storia del monaste- 
ro di Croylaiid, incominciata dal- 
r ahate Ingulfo. Alcuni brani di 
tali scritti conservati sono nel A/o- 
nasticon Anglicanutn, nella raccol- 
ta de’ Bollandisti cd in quelle di 
storici deiringbiltcrra piiblicatc da 
Giovanni Foli e da Savillc. In capo 
"ad uno di tali Irammcnti ( i quali 
mancano tutti ncli’edizionc di Gous- 
sainville ) si legge una lettera dell' 
abate di Croyland a Pietro di Blois, 
in cui dà a questo delle qualifica- 
zioni. che giustificano ciò che noi 
dicemmo della considerazione e del 
credito di cut egli godeva nella Gran 
Brettagna : ISlngislro Petro Blesen- 
si, archidiacono Baihoniensi,domi- 
ni nostri*regis vice-cancellario, to- 
tiusque regni dignissimo protonota- 
rio, ac omnium arlium Uheralium 
sanctuario dignissimo , nec non 
eloquentiae TulUanae nostri lem- 
poris eminentissimo professori. Di 
fatto Pietro di Bldis per 1’ estensio- 
ne delle sue cognizioni c per la va- 
rietà de' suoi talentr, uno fu. degli 
Uomini pili distinti del secolo do- 
dicesimo . Studiate aveva tutte le 
scienze, tutte le arti che coltivate 
erano allora ; gramatica , poesia , 
letteratura, filosofia, medicina, ma- 
tematiche, giurisprudenza,, politica 
e teologia. Pure si dedicò special- 
mente a quest' ultima ; ò connumc- 
rato fra i migliori scrittori ecclesia- 
stici del suo tempo , quantunque 
abbracciato egli abbia le opinioni, 
che doroinavauo in quel secolo sull’ 
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illimitata podestà poulificiaì rj ab- 
bia poi abusalo sovente di quello 
somma facilità di scrivere di c|is 
menava vanto con tanta ingenuità- 
Devesi a Brial ( Star, lett. di Frauda t 
t. XV, p. 34 i-4i 3 ) la più dotta e^ 
sposizione ed il più giudizióso esa- 
me delle opere di Pietro di Blois. 
Brial gli rimprovera delle espres- 
sioni improprie e delle studiate al- 
lusioni delle cose comuni, delle in- 
vettive, delle personalità odiose, del- 
le disparità nella condotta, un’eGr 
cessiva vanità, un carattere appo»- 
sionato, che non serbava modera- 
zione nelle amicizie come negli 
odii. Cocbirv l’aveva già dipinto coi 
medesimi tratti in una delle sue a- 
ringhe. „ Era, egli dice, il prefatQ 
n Pietro di Blois (Opere, t. VI, pa- 
io ginn 386 ), uomo violento ed 4m- 
» pcluoso, laceratole senza pietà di 
«tulli que’ che il vantaggio non 
» avevano di piacergli... spirito vee- 
« mente che moderar non sapeva 
« la sua penna j uomo cui domina- 
» va la passione c che non sapeva 
!) contenersi no’ limiti della convc- 
« uienza e della verità Tale giu- 
dizio è severo f Eleohoha di 
Guien.va ). 

D-i-i» — u. ,, 

PIETIIO DI BRUVS, eresiarca- 

y . Bbuys. 

PIETRO DI LUNA. F. B*^E- 
di.tto XIII. 

PIETRO m LUXEMBOCBG 
( Il Beato ). F. Lcyembouiic. 

PIETROdi MONTEREAU.ar- 
cbitetto. F. Moptcbueav. . 

PIETRO pi POITIERS. Fedi 

POITIERS. 

PIETROdi SANT’ANDREA (II 

padre), carmelitano scalzo, nacque 
nel i6z4 a Lisle, diocesi di 'Cavail- 
lon, cd era conosciuto nel secolo col 
nome di Aiitouio Raaipalle, Veati 
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l’-abito del Carmelo in Ari^Done 
nel i64o,esi fece pretto dittin^iicre 
per ardentistinio genio di tUidiace. 
Uopo che professato ebbe In tilnsofia 
e la teologia in varie case del suo 
ordine, ne esercitò i diversi impie- 
ghi, e morì ^«finitore generale a 
lioma il d> 29 di novembre 1671. 
Incaricato Tavevano i tuoi superiori 
di continuare la storia generale del- 
la Congregazione, inlrapreta dal pa- 
dre Isidoro di f. Giuseppe, morto 
nel i666i ne diede in luce il I. vo- 
lume con questo titolo : Hisioria 
generalis Fratrum discalcentorum 
ordinis- B. Firginis de Monte Car- 
melo, ec., Roma, itì68, in fogl-j era 
sotto il torchio il a.° volume quando 
egli morì, ma i confratelli suoi iiltii 
mare gli fecero la stampa. Il p. Pie- 
tro di s. Andrea tradusse in france- 
se il Fiaggio nell'Oriente del p. Fi- 
lippo della Santa Triniti (F. FiLir- 
po ), e la Fita del p. Domenico di 
Gesù Maria j la Maddalena peni- 
tente e convertila, e V /tiessi di 
Brignolc- Siile ( Fedi tale nome ). 
Finalmente sono pur opere sue: 
I. Il Religioso nelLi solitudine, ec., 
Lione, 16G8, in 8.vo. È un bre- 
ve lattato ascetico che contiene una 
raccolta di esercizi per un ritiro di' 
IO giorni; Il La Fita del b. Gio- 
vanni della Croce, Aix , 1676, 
io 8.V0, III Delle Odi in lode di 
santa Teresa. E la sola opera in ver- 
si di cui sia' autore iticonlrflstahil- 
mente; nondimeno il p. Cosimo di 
'Villiers (Bib. Carmelit.,\\, 545 ) di- 
ce che tanta aveva fucilitfi per la poe- 
sia da essere riguardato siccome un 
secondo Batista Mantovano ( F. tale 
nome). Lo stesso bibliotecario gli 
attribuisce, seguendo il p. Luigi Ja- 
cob, un Trattato della fisonomia 
nalùrale, e due tragedie, la Susan- 
na cristiana e santa Dorolea, ver- 
gine e martire, stampate col nome 
di Antonio Rampalle. Ma Josso Le- 
dere cita (nella Bib. di Richclet), 
Rampalle, uno di que' poeti oscuri 
che debbono a Boileati una si tri- 
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sta immortalità, come autore del 
Trattato della Jisonomia ; e con- 
getturare si può con verisimigJiau- 
za ch’egli è pure rantorc delle due: 
Tragedie di cui si tratta. 

W— s. 

PIETRO Dt SAN LUIGI (Il pa- 
dre), poetar cui la stravaganza suis 
rete tanto famoso, quanto avrebbe: 
potuto farlo un tMento distinto, nac- 
que, nel i6i6, a.Vaureas, diocesi di 
Vaison. Fino dairetà di cinque an- 
ni ibostrò grandissimo desiderio d’ 
imparar a leggere; ma siccome pa- 
reva a suo padre che foste troppo 
debole per mandarlo nd iin.i scuola, 

10 raccomandò ad un religioso car- 
melitano, amico della famiglia, che 
gl’insrgnò a leggere ed a scrivere. 

11 bnon religioso merarigligto delle 
disposizioni del tuo allievo, gl'impa- 
rò in seguito gli elementi della lin- 
gua latina, la rettorica, la poesia, la 
geografia, la filosofia, e terminò tale 
brillante educazione esercitandolo 
a comporre indovinelli, anagi'ammi, 
e logogrifi, esercizio che molto in- 
fluì nello svilupparsi del s'uo intel- 
letto. Il giovane Riirthelemy (era 
questo il nome della tua famiglia), 
concepì presto nna passione violenta 
per una giovinetVa noQiinata Mad- 
dalena, nè risparmiò al line di pia- 
cerle nè attenzioni, nè anagrammi 
in versi, da che ti' sa che le nc man- 
dò fino tre dozzine in un sol gior- 
no ( 1). Dopo cinque anni di aspctr* 
tazioni! era sul punto di ottenerne 
la mano, quand'elta morì di.vaiuolo 
( iC 5 l ). Disperato risolse dì abban- 
donare il mondo, e volle entrare 
dapprima nell'ordine de'Domenica-' 
ni; ma sovvenutosi che fumante sua 
alcun giorno prima di morire fatto 
gli area presente di uno scapolare, 
gli parvo di scoigerc in tale circo- 
stanza un ordine del ciclo, ed ab- 

(I) Il p- Itieiro dicvta sgb stesso rbs in 
nn sol giorno mondalo Ir asesa 3 dosaino di 
anagraniini »ol nome Maida/tnaf da roi ti vide 
rbr non fimi mai noitie Ionio voltato e rivolimt* 
( V. la tun riiA per FoUnnl, 
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bracciò 1» Tegola del Cirmolo. Ri- 
prese allora g-H studi cui area joter- 
rotti ; e fi cito di’ ebbe qiie'di teolo- 
gia in Aix, fu mandato da'suoi su- 
periori in Aigiinlades, convento del 
suo ordine, a breve dittanta da Mar- 
siglia, in cui riavenne un re reli- 
gioso delfeth sna, -detto Grolier, cd 
quale si legiS di sì stretta amicizia 
che chiamati veni^no Piladc c O- 
resle. L’ardore poetico del p. Pietro, 
che SI credeva spento, ai raccese su- 
liitamentc j ma la gravità della sua 
condinuiic non permettendogli di 
trattar soggetti leggeri, corcò lia i 
santi un soggetto degno de’siioi ver- 
si. Esitò alcun tempo fra il profeta 
Elia, cui riguardava coi più dc’siioi 
confratelli, siccome il fondatore del 
suo ordi/ie ( Z'. Papebiiot.hu» c la 
jM.'old.dena, la santa duU’antica sua 
amante, di piaceva il soggetto -d'E- 
lia, jiercfiè potuto avrebbe intitola- 
re il suo poema VEliade, titolo che 
molto acoostavati, come vedesi, a 
quello dtW Iliade-, e trattato l’avrelv- 
be prima, se l’amante sna rimpro- 
verato non gli avesse in un sogno 
di sagrificare la gloria della sua san- 
ta a quella del Carmelo. Il povera 
frate obbedì a tale inspiràziune, e 
si pose a lavorare' con ardore nella 
jMagdaleide. Di mano in mane che 
ne componeva de’brani li leggeva 
a'siioi confratelli, clic non sa|icvaiMi 
quale giudizio farne. Uno di essi 
divisò di comunicare il primo canto 
a Italdassare de Vias, uomo di gusto 
c di spirito,e questi diverti con esso 
le principali società di Marsiglia. 11 
p. Pietro si vendicò degli scherzi 
di Vias da poeta irritato: mise in 
aniigramina il nome del critico, tra- 
dotto in dialotlo provenzale, e vi 
trovò queste |uroie: Dia uro aze 
bufiti (cammina diritto asino col ba- 
stp . Passati eli’ ebbe cinque mesi 
in dill'cienti caso del suo ordine, 
mandato fu a professare le belle let- 
tere a san Marcellino, dove termi- 
nò il suo poema, e riuscì, non senza 
molta fatica, ad ottenere la facoltà 
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di farlo itampare. La poca lode cRe 
ottenne sulle prime tale opera, non 
raffreddò il suo gusto per la poesia : 
ripigliò il soggetto AeWEiiade, ed 
impiegò otto anni a condurlo a fine, 
nè mancato avrebbe di farne gode-' 
re il publico, se opponi non si fos- 
sero i suoi superiori. Il p. Pietre 
era stato rilegato, col p, Grolier suo 
amico, nel conventa di Pineti, in 
mezzo alle Alpi j egli<vi mori d’idro- 
pisia verso il 1 G 84 , in ttà di 58 an-' 
iii. Il ritratto ebe' il liiblìutecario 
ile’ Carmelitani ha larciafo del p. 
Pietro, è quello di un nuovo Esopo: 
aveva enorme la testa sopra un cor- 
po breve, e gobbo era per sopra più 
dinanzi e didieUo: iii.vlgradu ciò 
gli era tanto sensilàle -la bellezza 
delle donne, che per non vederle, 
camminava per le vie con gli ocelli 
chiusi, il che J'eSponeva a frequenti 
accidenti. Pira per altro un eccullen- 
Ic religioso, nmile, ufizìoso, chii tut- 
ti i duveri suoi adempiva cun iscrn- 
polosa esattczz.i. Il poema che salvò 
il suo nome dall'oblio è iiititulalo: 
Ea Maddnletm nel descrtn di la 
Salme liatirnc in Prueema, poe- 
ma spirituale c cristiano, in dodi- 
ci libri. II privilegio per la stnsnpa 
è dal llìG8j ed è proliabilc che l’o- 
uera piiblie„'ita fos.-^e in ipieirnnno a 
Lione, in ii'j ma il libraio vi mise 
ini nuovo friuitis-pìzio nel iC74- Fat- 
ta ne venne, nel if>34j nella stessa 
città fina novella edizione, di cnt 
v’iianno dtgli esemplari con la d.ita 
del i ^ 00 . Pu spacciata più |>rcsto 
della primi) j e la Monnoyc ritisei i 
nella sua Raccolta di scritti scelti, 
tanto in jn-osn che in versi, Aia, 
1714,1 voi. in 8.V0. Avverte nella 
prefazione come non reimprime ta- 
le poema ebe ai Kne di divertire il 
lettore, mediante il ridicolo della 
composizione : poscia aggiunge : 

Tutti que’ difetti che gli scrittori 
giudiziosi evitano con diligenza, il 
buon frate, autore di tale componi- 
mento originale, pose il suo inge- 
gno n el cercarli. Si può dire che vi 
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riuscì, K che te fo»se «tato propoito 
uir premio di poeaia pei verai- in cui 
entrasae la più raiìinata arTutlazio- 
iie ed il più squisito guazzabuglio, 
il poema della Magdaleide uttenu- 
to l'avrebbe senza fallo: di fatto è 
difìicile d' imnginare cosa che più 
burlesca c più ridicola sia delle uie- 
tafare cui Taiitore adopera cuntioiia- 
nieiitc . Chiama i Timiguiioli liuti 
miirnati, organi vivi, sirene volan- 
ti. Gli albori sono vinchi barboni, 
figli graudeggianti di una madre 
ancora più gràntle, giganti enormi, 
coKiniic eterne. Rim(irovera loro 1’ 
orgoglio con mi si spingono vcr.<o 
il cielo, senz'aver mai la testa nuda 
ni suo cospetto -, per altro fa ginsti- 
zia alla lealtà delle intenzioni loro, 
perchè non disegnano nè di a.ssali- 
are il cielo, uè di scalarlo. i\nn sono 
che amabili rodomonti, e begli or- 
gogliosi (lib. I.)l Altrove scorge .Mad- 
«falena che stassi sopra un orrido di- 
rupo, in cui di notte, mediante 4111 
lineo ufiziuso, fa luna la provvedo 
«li una lampada d'argento ^ iivdi ag- 
giunge : veder ai possono soltanto i 
lampi degli obcbi suoi, che sono le 
pile dell'acqira santa da cui sgorga 
l'acqua benedetta che scaccia il de- 
monio fino nel più profondo del suo 
covile (lib. x). Il poema della MaJ- 
tiaUna trovè numerosi ammiratori, 
non solo fra i confratelli del p. Pie- 
tro, ma fra gfltalinoi, allora gr.iadi 
«lileltanli di concetti. Non poteva 
sorpassare che sè stesso l' autore di 
una tale opera, e ciò egli ha fat- 
to, dicesi, neVÌ Eliade, n Egli riu- 
sci molto meglio, dice l’abntc b'ol- 
*> fard, neU'ultimo poema che nel 
n primo; io io lessi da capo a fondo, 
n Oserò dirlo- anche a pericolo d'i- 
I n nimiearnii il signor e fa signora 
r Dacier; ì’Eliade è un capolavoro 
I TI nel suo geoere, maggiore dell'/- 
I T> liade nel suo. Che peccato che i 
' n suoi confratelli privato re ne ab- 
Ts biauo! . . . Il p. Pietro fu il più 
I grande facitore d'anagrammi del suo 
i secolo. Cowpuslo ne aveva sui uuiiù 
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de' papi, degrimperadori, de'rc, dc' 
principi, de'gciierali del suo orili' 
nc, de più dei sunti e delle più del- 
le sante, ec. Citasi ancora di tuo la 
fl'ìutu iajioratrice della Madonna 
di Loreto, Viterbo, 1672, in 8.vo.< 
Tale raccolta non può che essere 
rarissima, da che fuggì alle ricerche 
di tutti i biografi. Il p. Villiers è 
il solo che ne faccia menzione nella 
Uiblioth. Carmelitana, li, óBi.Si 
può consultare fa E ita del j>. Pietra- 
di san Luigi dell'abate Follard, cu' 
non ice di Nìmes, uel Mercurio di 
luglio i^óo. 

VV— s. 

PIETROw SAN ROMUALDO.. 
y. Guii.i.eBAL'u. 

PIETRO Dsi.LB VIGNE {dk I'h 

sr.ts) , cancelliere dell' imperadorc 
Federico H, nacque verso la Rncdel 
secolo dodieesimu a Capila (1) da 
poveri genitori. Tratto dall'anlore 
suo per gli studi, si recò a Bolognaac- 
cattando j ed ottenuto avendo di eS' 
sere ammesso neU'uiiiv.ersità,vi fece 
rapidi progressi , particolarmente 
nel diritto civile e canonico. Il caso 
condotto avendolo dinanzi a Fedel i- 
co, questi, piaciutagli la facilita Con 
cui si esprimeva in fatino, il preso 
per suo segretario, fn seguito gli 
conferì gli ulizi di giudice, di coti- 
siglterc,di protom<t.->rio,c fa fece go- 
vernature deU'Apiiiià (x). Nuovi ser- 
vigi crescevano ciasebcduii giorno 
rasceiKlente cui Pietro avea siilhi 
spirito del sno padrone, il quale In 
creò alla fine suo cancelliere, e fidò 
a lui la spedizione di tutti gli affari. 
Colmato de'favori della fortuna, se 
ne mostrò degno, non arrossendo 

( t ) $« ne ha la prota Wi an» Irnera di 
•n aaiore raiiicmporaneov inferita nella raccol- 
ta di quelle di Pi<*trO delle Vi^tne; ella ^ la 
quarante«irnaqirinta del terw Itbriv Quindi an- 
«Ih errato TalMk* Tritemio nel collocare in Ger- 
maoiii il luogo d<Ua ma iu«ciu. 

(a) Ove fi rreda a Borati, fiorir# contetn- 
poranro, Pietro mite inoieme durante il tuo 
verno dell* Aptilla,* meglio che dirrimila lire in 
ore, foimaa couakleraifalìsaima per quei tempo* 
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ptima sua ciindi*ione: ap|<etia 
il potè. 111 jolleciU) di allenare la 
norie eli sua madre e di una surelU 
che lasciate atea nella miseria, e fu 
nempre il prnlcUore «legl’ infelici 
che finvocavano. Pietro deputato 
venne al papa Gregorio IX nel 
n3i e nel ii37, per concertare 
con la santa Sede i nicxai di acipiie- 
tare le luibcdenze .della Lmudiar- 
dia. INel laSg accompagni Federico 
a Padova, e reciti tu presenza del 
popolo e de’magi'.trali uii discorio 
sul vantaggi che la protezione dell' 
imperadore assicurava ai Padovani. 
Federico era ancora in e,»sa città 
quando riseppe che il papa l’aveva 
scomunicato. Temendo con ragione 
che a tale novella i Pa'lovaiii non si 
levassero in armi, imi i principali 
cittadini nei suo jialazzo, ed iiicom- 
benzò il suo caijcclbcre di espor lo- 
ro rodgiue della sii.a cuules» con 
la corto di Ruma, ed i passi che fat- 
ti avea per antivenire ad una rottu- 
ra. Pietro iu un discorso improvri- 
sato e di cui preso avea iu Ovidio il 
testo (i), combattè con calore le pre- 
tensioni del papa (a): e se non con- 
vinse i Padovani della sincerità dell' 

(t) Sono i s-gutnli que' due veni di Oli- 
dio chi: gU servirono per t'*s(o; 

Lenittr ex merllo tfoic^uid pctiare feuTtàum est, 
Quae 9enit indigt pvtna, doUnda venti, 

(a) FiJeriro II era senta corHrasto uno de’ 
[lih grandi prinripì detrotàsan: ipa il ri;;oreche 
ftli utarn IO i p.ipi non era forse rbiarilo giusto 
«lai modo con cui tale iin^Kradore si diportala 
verso i M'invulmani? IVarrit uno storico rontrm* 
|>oraa**o (Dieraalt'ddyn), che Federico mirata 
ad attirarne Ìii quanto maggior nsimero potei a 
ne* suoi stati d'Italia, e data aveva loru una ciu 
là (Lnccria) cui abitavano soli: ss vi si fc>lrg« 
ss giata il venoidt, r l' islamismo vi si mostra» 
ss sa sropfriamc ile : I piò degli ufisiali del fi» 
qlio suo Manfre^U erano mtinti*f‘.nani, ec. 

( V. gli Rstratti degii «oj-ici arabi dell'abate 
n>sinand, che fanno conùnuaaiune alla 5/ori« 
thlU O^isu di Miebaui, I. VII, p. >. I 
Itiunsttlmani invase avciaoo luuc lo parti cono- 
^ciut« dell' Asia e dell’ Africa : ocrnp<M.us« la me- 
tà d^Ue fipvigite, e minai:cust>no riatora Euro- 
pa. Il oomuii |udrn deVristiani, poteva egli se- 
dere senaa orrore tali iafedeli siaaciati a cinque 
giornite di caramioo da Romif ? 11 |>rineipe che 
ve li chiamava paretgU iioa doveva un lupo i:o» 
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imperadore, almeno impedi una ris 
Tolta ebe tratta si sarebbe dietro I' 
Italia. Pietro continuò a servire il 
suo principe con zeloj mantenne i 
Veronesi obbedienti j nè risparmiò 
diligenza e cura ninna per riconci- 
liare il papa con riniperadore. Inno- 
cenzo IV convocato avendo un con- 
cilio a Lione nel u45 i Pietro vi ai 
recò con Taddeo di Suessajma la 
storia osserva che il suo collega fu 
solo incaricato della difesa di Fede- 
rico. Si sa che l'eluqiienza di Tad- 
deo non potè impedire la confer- 
ma de decreti scagliati contro l'im- 
pcradore, che venne scomunicato di 
bel nuovo e dichiarato decaduto dal 
trono (K Federico 11). Inasprito 
dalla scoperta delle trame ordite 
contro di lui lino aeU'interno del 
suo palazzo,F'edorico sospettò che il 
suo ministro se la intendesse coi ue- 
rtiici suoi. 11 silenzio tenuto da Pie- 
tro dinanzi al concilio, sembrava 
prpva di tradimento^ ed i cortigiani 
si valsero di tale circostanza per la 
rovina d'un uomo, di cui non ave- 
vano potuta vedere senza invidia 
l'inulzamento. L'i mpefadore ordinò 
che fosse preso, e senza aver voluta 
ammetterlo a scolparsi, gli £spe cava- 
re gli occhi. L'infelice Pietro so- 
pravvivere non volendo a tale inde* 
gno trattamento, si fracassò la testa 
conlrò le mura della sua prigione 
nel 1 il,6 ( I ). Dopo un esame di tut- 
ti gli storici che la catastrofe riferi- 
scono del cancelliere di Federico^ 
fimparziale e giudizioso Tiraboacbi 
non esita a dichiarare che fa inno- 
cente di tutti i fatti imputatigli ( f'. 
la Star, delia leit. ituL, IV, 1 7 - 3 z e 
4oz). Giagueuò conviene nella stes- 
sa opinione: pure Siamondi lascia 
sussistere de’sospetti sulla sua me- 

^lo del vello dì perora? E pdb fors# iodarre 
ilupore, che il papa si vaiasse di timo il potere, 
che gli dat» K«ìniii«i»a ia qq«d ^ceolo per 
k> drporre ? 

(i) Sreondo Flaminio del Borgo, citalo da 
Sivmondi, PÌ«*tro mort ael a Pisa, oellA 

ebirsa di sant* Andreas ' 
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moria, o p^ire che inclini, snU'nnica 
teuimooianra <lellò «torico Matteo 
Paris, a credere che Pietro delle 
Vigne fatto aresae l’ orrìbile dise- 
gno di arrelenare il rìio benefattore 
ed il suo padrone (V. Star, delle re- 
pah. ilal.. Ili, cap. #7). Pietro ave- 
*ya lo spirito superiore al suo secolo j 
III il riformatore delle leagi in Ita- 
lia; incoraggiò i progressi dielle acien- 
se e delle èrti. Ad esempio di Fede- 
rico coltivò la poesia italiana: esisto- 
tio due sue Canzoni (1), ed nn So- 
netto, costruito con poco divario co- 
me qlte’ di Petrarca ; nuora prova, 
soggiunge Gingiiené che l'ha inse- 
rito nel cap. VI della Storia lettera- 
ria d'Italia, che tale metro igno- 
rato dai Provcnsali, quantunque ne 
conoscessero il titolo, è di origine si- 
ciliana erisalefìno al decimoterso se- 
colo. Abbiamo in oltre di Pietro dal- 
le Vigne: I. Sei libri di lettere, 
scritte le più in nome deiriropera- 
dore. La raccolta pubiirata ne fu la 
prima volta da Simon Schnrd a Ba- 
silea (1), preceduta dalla vita dell’ 
autore e da quella dell'imperador 
Federico, tratta dalla Cronaca di 
Paiiiloltb Collcniiccio : la aecoiida e- 
disione, Amberg, l6oy, in 8.V0, è 
aumentata di un Olosario, e Gio- 
vanni Rodolfo Isel, ginrecòDsnlto di 
Basilea, ne fece una tersa nel 1740, 
a voi. in 8.vo^ la quale, quantunque 
superiore alle precedenti, non cor- 
rispose airaspcttazione dei dotli.Giu. 
Giorgio Weremberg, prefetto del 
ginnasio di Lunebiirgo, e dopio Fe- 
derico Oistolbro Scbpiinck, ne pro- 
misero due nuove edizioni più cor- 
rette e meglio' rhslribuile, ma non 
comparvero tiè l'uno nè l'altra. Le 
Lettere di Pietro delle Vigne con- 

( 1 ) Crt*cJmbtiii inveri la pili notabile del- 
le due oeU'/eMr/d ittU *olf€T i3o. 

(9) la« 3 a iHlere del 1 . libro erano già sta- 
te pabìicate con quello titolo: Querimonia Trt» 
librici IJ imptratorU^ ^ma te a remano pontile* 
et oardimaUòag immeriio perseemtum et imperi o 
dejectmm aeee oetendit, Haguenau, 1&39, io b.vo: 
iVlisioiio del 1539. cilaU iiOt Diuonario uoi- 
*'ertaie come la pHÌ rare, à ima|ìtMru. 



P l I-. i3f. 

tengono scbiiTriineDti utilissimi per 
l.a storia , c souu rigu ardate come 
uno de’più preziosi monumenti del 
secolo XIII. S'acquisterebbe dun* 
qne un vero merito chi ne pnbli- 
cassc una ]>iiona edizione aggiun- 
gendovi le lettere che il p. Martino 
inserì nel tomo li della •Go//ec//o 
x’elerum Scriplorum, c quelle che 
.secondo Sisinondi si conservano nel- 
le librarie d'Italia e d'Alepiagna; II 
Una Raccolta delle leggi di Sici- 
lia distribuite per titoli ; III Un 
Trattato della poJettà imperiale-, 
IV Un altro Della Consolazione, 
imitazione del libro- di Boezio che 
ha il medesimo tìtolo. Quanto al fa- 
moso libro_ di Tre Impostori , di 
cui Pietro delle Vigne accusato 
venne di essere stato autore, è noto 
come non ha mai esistito che nell’ 
imaginazione di alcuni bibliografi, 
( T. Fedkbico II, Ls Mo.r»OYe, 
Maaciea D» Sai>t-Lecei\, ec.). 

W— .s. 

PIETRO f^'EREMlTA, nacque 
nella diocesi di Aniiens verso la me- 
tà dell'iindecimo secolo. Come i più 
degli uomini che destinati non sem- 
brano a tìgiirafe nella storia, c che 
la fortuna o circostanze fortuite im- 
provvìsiimente inalzarono alla cele- 
brità, il primo predicatore d^lle cro- 
ciate non preseiita nulla di certo 
nè di positivo al biografo, phe par- 
lar voglia del principio della sua vi- 
ta. Appena si si accorda sul suo no- 
me' di famiglio. Anna Comnena il 
chiama Cucupetro d'una parola gre- 
ca che Mabillon tradusse con le 
latine Pitrus Cucullus. Nella bas- 
sa latinità cucullus significava tal- 
volta un cappuccio, tal altra una 
tonaca scqza ipntiiche. E probabi- 
le dunque che Anna Comnena di- 
notar non volesse che 1' abito reli- 
gioso cui Pietro vestiva , a menu 
che non si trovi neH'adiettivo greco 
il vocabolo pknrdo kiokio che suo- 
na picciolo, epiteto che quadrereb- 
be alla statura del cenobita Pietro, 
cui tutti i niuuiiiiieiiti ci rap^ircscii- 
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l:iiio di allioiimi fpiiili P di jiìccio- 
litiiiiii.'i : lUnjor in tf.rigiio 

corporc rcgnaìml virlus. Altri mo- 
iiiiinrnti, etl in ciò sono quasi lutti 
iinaniim, dmoinrono Protro col tro- 
jae di Pietro Eremita. (Queste pa- 
iolo indiciino torse la professione 
religiosa. di Pietro, o non sono cile- 
no che ini soprannome non poco 
comune neirundecimo secolo? Sem- 
lira che Guglielmo di Tiro sgombri 
su tale punto tutti i dubbi, dicendo 
che Pietro eremita era di nome c 
di fatto; re et rfoiiiine eremita. Al- 
cuni autori conU'inporanei gli dan- 
no il soprannoitie à' .Icìtirensis f di 
Achcris). pila è cosa ev ideiitc che il 
nome di Aeheris, villetta nella dio- 
cesi di Laoii, non può che essere iiit 
nome di làitriglia, cosa che siniibra 
naturalissima nell' iindccimo secolo, 
in cui i supruuuumi iucoiniiiciaro- 
no ad introdursi in Praiicia. 11 ge- 
suita d' ( iiilreinSii, autore di una 
sluria di Pietro lùeinita, narra che 
lu educato con diligenza ; che inoo- 
imnciò gli studi a P.irigi e li conipt 
in Italia. Pietro iiiililò da prima 
nella guerra che il conte di Jlolo- 
gna a mare fece in Fiandra verso 1 ’ 
anno 1071. IVon avendoli trovato 
che sinistri, e perduta la speranza 
di tinsi distinto nella milizia, cercò 
nella vita domestica una lélicilà clic 
non vi rinvenne. Maritato ad Amia 
di Rou 4 i, ne. ebbe parecchi figli. 
Dojx) ateuni anni di inali inionio 
jicrdè la maglio, si fece ecclesiasti- 
co, c si dedicò alla solitudine. In 
breve TI fragore de’ pollegrin.iggi 
neirOiienlc il face ii.scire *del suo 
ritiro ; e da ((uelf epoca il suo nome 
incoiiiincia a diventare storico. Do-f 
po di aver seguito in tutti ì santi 
I-uoghi i paliegriai cui aveva ac- 
compagnati in Palestina , si recò 
presso al patriarca di Gerusalemme, 
e gli espresse il dolore che cagionato 
gli aveva lo stato di cattività in cui 
aveva trovato la eillà santa. Il pa- 
triarc-a Simone rispose a’ suoi lamen- 
ti, si inosUò pailetipe de’ suor senti- 
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menti, e lo scongiurò di ritomarv 
in Occidente per implorare le armi 
de’giierrieri cristiani. Dopo tate col- 
loquio, r entusiasmo di Pietro non 
ebbe più conliili. Si credette lo stro- 
nienlo de’ disegni di Dio e l’ inter- 
prete de’ suoi «voleri. .Monito delie 
lettere del patriarca di Gernaalora- ' 
me, s’im||arcò per l'Italia, ed andò 
a gitlarsi «ppiè del papa; L'rbano II 
accolse Pietro come un profeta, ap“ 
plaiidi alla sua missione, e lo incari- 
cò d'auimneiate la prossima libera-’ 
zione della città di Gesù Cristo. Il 
cenobita traversò i'Itulia, Varcò le Al- 
pi, corse 1 » Francia e maggior parte 
dell’Europa, infiammando tutti i 
cuori, del zelo di cui ardeva. Viag- 
giava montalo sopra un asino, con 
un crocifisso in mano, a piedi midi,; 
con lu testa scoperta, il corpo cinto 
da una grossa fune, imboeuecalo in- 
un lungo cappuccio ed iti un manto' 
da eremita del pauno più rozzo. De- 
plorava Ile’ suoi discorsi le sciagure 
e la cattività di Gernsideinmc, c scon- 
giurava i fedeli di prendere le armi 
|)cr liberare la città ili l>io. Era rice- 
vuto dappertutto come un inviato 
del cielo: slimavasi felire, chi pote- 
va toccale i suoi vestiti ; il pelo del 
giiimeuto cui cavalcava , era con- 
servato conie iMia reliquia preziosa, 
III mezzo aH'agitazione generale de- 
gli animi, prodotta dall cloquenea di 
Pietro, L'rbano II convocò un con- 
cilio, prima a Piacenza, indi a Clcr- 
nioiit in Alverirta, nel quale l’apo'sto- 
lo della guerra santa parlò degli ol- 
traggi falli alla fede di Cristo, delle- 
prolflrtazioni e dc’sacriicgi di -ciii «r» 
stato tesliiaenio ; dei tormenti c del- 
le persecuzioni che ini popolo ne- 
mico di Dio e degli uomini fiiceva 
soffrire a quelli rhe andavauo a visi- 
tare i Luoghi santi. La veemenza 
delle sue parole ed il dolore onde 
sembrava penetrato, risvegliarono in 
tutti i cuori l'indignazione e la pie- 
Ui.ll papa si fece intendere dopo l’e- 
remita Pietro, c bandi la crociala. Ù 
liuto r entiisiusmo che allora invase 
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tutti i guerrieri eritUani, e ebe acce- 
de la criilianità tiiUay Dopo il con- 
cilio (li Clermont, Pietro prosegni 
il corso delle suo predicazioni nellé 
prorincic setteiilriknali della Fran- 
cia. La moltitudine, cui aveva scal- 
data cfo'suoi discorsi, volle averlo per 
capo nella spedizione che aveva pre- 
dicata. iSi arrese alle preghiere della 
folla ignorante dei crociati: e, coper- 
to del ano mantello di lana, con un 
cappuccio sulla lesta, de’sandali ai 
piedi, non avendo per cavalcatura 
che il giumento su cui percorso ave- 
va l'Europa, assunse il comando del 
primo esercito che mosse alla volta 
dell' Oriente. Tali primi cruciati 
traevano seco donne, fanciulli, vec- 
chi, maiali j e, sulla fede delle promes- 
se che ad essi avea fatte il loro gene- 
rale, credevano che i li limi aperti si sa- 
rebbero dinanzi a'Ioro battaglioni, e 
chela manna caduta sarebbe dalcielo 
per nutrirli. L'esercito di Pietro 1' 
Eremita, cui le cronache contenipu- 
ranee fanno salire a tooono nomini, 
era diviso in due corpi. 11 primo 
aveva per capo un gentiluomo bor- 
gognone, chiamato Guallieri Seiiz' 
averei Pietro comandava la seconda 
truppa . Allorché tale moltitudine 
ebbe traversato la Germania, e pe- 
netrato neli'Uogheria, si Irové alle 
prese con popoli barbari, cui pro- 
vocò co' suoi ladronecci . Gualtieri 
Scuz'averc riuscì, a forza di priidcn- 
211 e moderazione, a salvar la truppa 
che couduceva. Ala l\clru, che mu- 
atrato àvea tant'eloqueiiza per muo- 
vere le genti a prender la croco , 
non seppe contenerle nè co'suoi con- 
sigli, nè col suo eseiiipio. B'u il pri- 
mo a dare il segnale delle ostilità 
contro gli L'ngaresi. Il suo esercito 
senza disciplina fu luiltiito e disper- 
so dinanzi a Scmlinu i c (on multa 
fatica potè raccoglierne gli avanzi, 
cui tristamente condasse a Costan- 
tinopoli. L'imperatore Alessio voile 
vedere il predicatore della crociata ; 
l'accolse con bontà, e gli sommini- 
strò viveri 6 navi per Uagiltarc il 
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Bosforo. Nnove'disavvenlnre atten- 
devano i soldati di Pietro nell'Asia 
Minore. Anna Comoena gli accasa 
di aver cammesso ogni genere d'ee- 
ceisi contro i Greci. Siccome volle- 
ro incomiuciare 1* guerra co'Mun- 
sulmani , senz’ attendtire gli altri 
eserciti cristiani, i quali partiti era- 
no appena dall'Occidente, perirono 
]pressocbè tutti sulla strada di Nicea, 
vittime della loro indisciplina c del- 
rioc.vpacità dei loro capi. Intanto 
che Ule esercito era alle prese coi 
Saraceni, il cenobita era a Costanli- 
Dopoli, dovè chiedeva soccorsi e vi- 
veri all’imperatore. Alessio inviò al- 
cune truppe per salvare que’ch’era- 
no campati dal ferro nemico; e tre 

0 .quattro mila crociati rifuggiti nel 
castello di Civitot, furono quanto re- 
stò d' un etercito di centomila com- 
battenti. Fin d'allora si potè vedere 
che rapostolo appassionato della cro- 
ciata non aveva nulla di quanto oc- 
correva per essere il capo. Il ceno- 
bita Pietro, dopo di aver preparato 

1 grandi avvenimenti della guerra 
santa,' perduto nella folja dei pelle- 
grini, non sostenne più che un per- 
sonaggio ordinario, ed io seguito fu 
appeua scorto in mezzo ad una cro- 
ciata che era opera sua. Non si par- 
la più di lui nelle cron.acbc di quel 
tempo, che nell' epoca dell' assedio 
d'Antiuebia; e quel che ne dicono 
termina di provare che non era na- 
to pei perisoti della guerra. Siccome 
l'esercito <le' Pellegrini ti trovò in 
preda ad un’orribile penuria, Pie- 
tro non potè sopportare le loro do- 

lianze nè dividere la loro miseria. 
)isperò del buon successo della spe- 
dizione, c fuggì segretamente dal 
campo dei crociati, flaggiiinto e ri- 
condotto da Tancredi, i pellegrini 
gli rimproverarono il suo abb.mdo- 
uo, c gli fecero giurare sul Vangelo 
che non avrebbe mai abbandonato 
lina cauta cui avea predicata. Alcun 
tempo dopo la presa d'Antiocbia, i 
crociati, assediati alla loro volta nella 
città conquistata, inviarono Pietro al 
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campo di R.erbo«afi, sultano di Mos- 
wil, per proporgli una battaglia go- 
norale. U cenobita Seguitò i crociditi 
a Oeruaalemine, e non si fece osser- 
vare nell'atsedio di iplella città Che 
per un discorso cni indirieeò aiguer- 
riori ràccoltl sulla montagna degli 
Olivi. Non si sa dietro quale autori- 
tà il padre d’ Oiitreman rapporta 
s'.he Pietro l'Eremita fosse per un 
moineulo vicorù di Gerusalemme.- 
gli storiei contemporanei non ne 
fanno parola. 8i pai appena Sapere 
come ed in qual temjio ritornas.^e 
in Earopa ; tanto era caduto iicl- 
r oblio, fiuanto si sa ili positivo è 
ebe si ritirò presso Hug, nella dio- 
cesi di Fjiegi, dove fondò un moni- 
stero. Ivi morì ai 7 luglio i 1 15 . La 
vita di Pietro l’Eremita non ha a- 
TUto che un istante di splendore. Il 
Ane ed il principio della sua corsa 
suuu rimasti nell' oscurità. INon si 
può contrastargli la gloria d'aver as- 
sociato il suo nume alla pi ima cro- 
ciata 5 ma non è esatto il dire, come 
talvolta detto venne, che fu la causa 
e '1' autore una rivolnriode che 
scosse tutta la crulianità. Tale rivo- 
luzione era già fatta negli animi; 
cd è per questo che Pietro esercitò 
un si gran d'asce li de lite.' Einchò fu 
ritUerprele delle passioni dominan- 
ti, eccitò la vcuei-ariòne e l’entnsia- 
sm« dei popoli ; ma in tatto il rima- 
nente, il suo secolo non potè vedere 
in lui che un uomo ordiìiario. 

' , ■ M — n. 

■ PIETRO IL VENERABILE, o 
DI CLLHNI, era egli uscito dal casa- 
to di Monlboissier, illustre neU’Al- 
vernia , tìn dal secolo iindccimo 
Duchesne non rafferma; ma il p. 
Mabiilon concbiude con sicurezza, 
che il ibise, dalle testimonianze di 
Pietro di Poitiers, il clunista, e di 
Goffredo, priora di Vigeois. Soven- 
te Pietro il Venerabile è chiamato 
Pietro di Cluni; è talvolta sopran- 
numittato Maurizio ; tal era il no- 
me di suo padre: sua madre si chia- 
mava Ringarda. Avea sei fratelli, di 
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cui parecchi abbracciarono coni* 
gli la vita Tnonastica . Sua madr* 
avendolo consacrato a Dio, cioè al 
chiostri], egli ricevette, nel priorati* 
di Soueilanges, %in'educazione con- 
forme a tale destino, e vestì, di te- 
dici o diciassette anni, fabitd reli- 
gioso di Cluni. Sant'Dgo, che glieli* 
conferì, manr.ò di vita poco dopo, « 
fu malissimo surrogato da Pons, il 
quale, per circa tredici anni, favori 
il rilassamento de’rostiimi claustrali, 
e trascurò fino l’ amministrazione 
ile'beni temporali. Alla fine Pons si 
vide obbligato di lasciar Cluni, di 
rccar.si a Roma, e di rinunciare la 
sua dignità. Queste cose accaddero 
nel ma : gli fu dftu per successore 
Ugo II; e questi essendo morto ai 9 
luglio dello stesso anno, Pietro, che 
era già stato priore di Vézehi, e 
che allora e^a di Poinné, fu eletto, 
ai za d'agosto, abate di Cluni, ira 
età di trent’anni o anche di vent’ 
otto. Eira dunque qato nel 109 a o 
nel 1094; la prima di tali due epo- 
che ci sembra un po’ più probalnle. 
La Cronaca di quel monastero già 
attribuisce una bella fìsouomia, ime 
statuQi maestosa , molti altri doni 
esterni, segni fedeli delle sue virtù, 
e che giustificavano , pressoché ni 
paro di esse, il soprannome iK Ve- 
nerabile, che lo distingue nella sto- 
ria. Ma quantunque possedesto s| 
perfettamente tolti ì mezzi di ri- 
stabilire l'ordine in seno alla tua a- 
bazia, tenne di aver bisogno d'esse- 
re aiutato in tale imprésa, o chiatnA 
presso di tè Matteo, priore di s. Mar- 
tino dei Campi, uomo esperto e sti- 
mabile, che poscia pervenne al car- 
dinalato. In meno di tre anni, la ri- 
forma fu fatta, e parve anzi tì.cotn- 
piuta, che Pietro non temè d'assen- 
tarsi per. andar a visitare alcuni 
monasteri. Viaggiava nella seconda 
Aqnitaoia , allorché Pons , reduce 
dalla Palestine, dove si era trasferi- 
to dopo la sua abdicazione, ricom- 
parve ad un tratto a Cluni, vi ti ri- 
stabilì a forza aperta: soggiogò i re- 
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ligiosi, « pose in foga qae'cbe nega- 
rono iTobbedirgli, Gravi dièurdini, 
guaiti, profanasioni , legnarono il 
ritorno di Folti, il quale, negli scrit- 
ti di Pietro il Venerabile, è solo ac- 
cusato di tutti i prelati eccessi. Or- 
dericu Vitale , testimonio oculare, 
ne attribuisce la miglior parte ai 
nobili della vicinanza cd a certi re- 
ligiosi di Cluni: di fatto, non«$i ca- 
pirebbe come Polis avesse potuto 
rendersi padrone della badia, se a- 
Tiito non avease, dentro e fuori, par- 
tigiani assai zelanti. .Intanto Pietro 
riceve la nuova di tale rivoluzione 
claustrale, e ne informe il papa Ouo- 
rio, il quale cita i due abati al siut 
tribunale. Dopo lunghi iiidiigi,Ponl 
comparve, si vide condannato, e mo- 
ri a Roma nel iij6 vittima d'iina 
malattia epidomica, di coi Pietro fu 
pur culto, ma guarì. La sentenza del 
pontetìce, e la morte di Poni rese- 
ro a Pietro il governo tiell’abazin di 
Cdunij ma gli conveniva gicoltruire 
la chiesa, ricuperar beni, spendere 
in riparazioni ed in pagar debiti 
più di sette mila marchi d’argento j 
faceva di mestieri altresì spegnere 
la discordia, reprimere la licenza, 
ristabilire il freno della regola mo- 
nastica. Pietro accudiva con fratto 
a simili cure, allercbè nel lido la 
morte d’ Onorio li produsse uno 
scisma. Due papi liirono ad nn tem- 
po eletti: Pietro di Leone, che as- 
sunse il nome d'Anacleto, c Grego- 
rio Papi, dotto Innocenzo li, che 
. rifuggì in Francia, Nessuno, più di 
san Bernardo e Pietroil Venerabile, 
ha contribuito a far ^irevalere, pres- 
so i Francesi, impartito d’Innocen- 
zo IIj e ti può dire ansi che in tale 
circostanza fantorità dell'abate di 
Cluni era, per certi rispetti, più in- 
flneole che quella dell 'abate di Cbia- 
ravalle: però che Pietro di Leone 
«-a stato clunistej e si vede, da una 
lettera di esso antipapa a’sooi anti- 
chi cainfirateUi, che calcolava sulla 
l<»o devozione. L’abate di Cluni, 
dichiarandosi cantre di lui, dava un 
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esempio inaspettato ed alTatto dis- 
interessato. Mabillun sembra crede- 
re cbw la magnilica adcdglledza che 
Pietro fede ad Innocenzo II , nel 
monastero di Cluni, infliiiese sul- 
la dete'rminazione dell'assemblea d’ 
Ktampes in favore di quel pontefi- 
ce : ina se è d’uopo riconoscere che 
tale assemblea .si tenne nel mese 
jd’oprile, e che il papa non fu rice- 
vuto a Cluni che nel mese di otto- 
bre dello stesso anno, è forza conve- 
nire che l'osservazionR di Mabilloil 
manca d’esattezza. Comunque sia, 
la devozione di Pietro il Venerabi- 
le alla causa d'Iunocenzo ebbe non 
meno attività che splendore: noti 
solo Pietro scrisse varie lettere per 
sostenere tale causa ; ma si recò id 
Aqnitania espressamente per isbic- 
caro il duca Guglielmo dal partito 
d’ Anacleto. Innocenzo II, dopo di- 
verse gite neU’inlerno detlaFrancia, 
Vitoruò a Cluni, nel mese di feb- 
braio ii3z ;e non ostante la buond 
accoglienza ebe vi ebbe dair.abitn 
e dai monaci, gli scontentò forternen- 
te accordandefai Cistec(;iensi un pri- 
vilegio contro il quale protestò, non 
senza energia, il venerabile Pietro. 
11 papa era appena partito per Ro- 
ma, allorché tale abate tenne a Clu- 
ni il capitolo generale del suo ordi- 
ne. Vi presiedette a diigento priori 
e mille dngento religiosi. Francesi, 
Inglesi, Spagnuoli, Tedeschi, Italia- 
ni j e loro fece approrare deglf sta- 
tùti che rendevano più severa la re- 
gola. A poco a poco però, se coavien 
credere ad Orderico, Pietro si mostrò 
più trattabile, ed imparò a compa- 
tire le infermità umane. Nel '1134 
Innocente li tenne a Pisa un con- 
cilio contro Anacleto : Pietro il Ve- 
nerabile vi si recò con diversi pre- 
lati francesi, e segnitò'a servire In- 
nocenzo con un zelo esemplare. Nel 
loro ritorna, tali prelati forono as- 
saliti in Lignria : una truppa d'as- 
aasÀui piombò an di essi ; e l’abate 
di Ciani si segnalò' in ule scontrò 
per una resistenza coraggiosa. Fri- 
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ma di rientrme a (Mimi, risOpp<' li 
luorlt; di sua madre Rinf'aidu, Ki 
quale si era rilii at.i uel inoua^itero 
rii Marcigiii, « w a»c»a leroiinato 
una «ita edifienute. A tal niioTa^ coi*- 
se a iVfarci{;ni, a rendere a afta ma- 
dre gli estremi doveri, e trovò le re- 
ligiose ed i poveri prcssocliè tanto 
dolenti di tale perdita, quanto lo 
era egli stesso. Fere nel iifl tuia 
terza gita iu Italia, rluve non riuscì 
a ripristinar la pace tra gli nliitanti 
Pisa c qiic'di Lucca, ina visitù la 
tomba del suo anlku amico, il car- 
dinale Matteo, che era morto a Pi- 
sa, alcuni anni prima. Uediice a Clu- 
111,1'inlalicaliileabate ne l ipmilì qua- 
si subito jier aiuUir io Ispagna a vi- 
sitare i mona.steri del suo ordine. 
Testimonio cobi dei progressi e del- 
la potenza dei Saraceni, volle cono- 
scere la loro dottrina religiosa, c le- 
ce tradurre in latino rAkurano. In- 
caricò di tale lavoro Pietro di l'olc- 
do, Ermanno di Dalmazia cd nii 
Inglese cbiainato Roberto IVennet 
o di Retiiies, ai tpiali associò un A- 
rabo , ed il suo primo segretario, 
Pietro di Poiliers, Tali tradutton 
si facevano p.agaro assai caro j ina 
svelavano per la pi inni volta all'Kii- 
ropa le imposture niaomettauu ( A'. 
BiBr.iANDen ). Il Corano tradotto i lie 
fu, Pietro il Venerabile intraprese 
altresì di confutarlo : lavoro siip>'i'- 
fltio forse ; però che, ji«r libri come 
il Cdrano, non havvi confutazione 
più terribile che lina versione fede- 
le. Non è facile fissai'c, tr.a il t t 4 t 
edilii44> l'epoca d' un' epidemia 
crudele chetpopolù il monastero di 
Cluni ; quanto noi sappiamo in tale 
proposito di più certo, c quanto v’ 
ebbe di più forlonato, è che Pietro 
era assente. Il desiderio di vedere il 
papa Celestino II avendolo condot- 
to a Roma, siei ii 44 > soggiornò in 
quella capitale verso il tempo dell’ 
elezione di Lucio li, siicccsbore iin- 
raediato di Celestioo. Era quella la 
quarta gita del venerabile abate in 
Italia ; ue fece, nel 1 1^5, 'SOUq Eu- 
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genio III, una quinta che non fu 1 ' 
ultima. Eiigeuio HI gli commise di 
esaminare la condotta del vescovo 
di Clerrnont , accusato di favorire 
cun la sua negligenza, o di ruaute- 
nere co'suoi cattivi esempi i disor- 
diVii che regnavano in AIrernia a 
Pietro adempì tale commissione con 
lauto più zelo, quanto ohe l'Alvcr- 
iiia eia sua patria : egli rispettò po- 
co il prelato, c si lasciò trarre forse 
oltre i limiti dello carità oonche del- 
la giustizia. Invitato dai promotori 
d una nuova crociata ad un'assem- 
blea ili Cbartrcs, else snolsi colloca- 
re nell’ anno 1 146, ma che, secondo 
Urial, non si tenne che nei ii5o, 
Pietro il Venerabile non vi andò, 
scusandosi con l' alterazione della 
sua salute, e per un capitolo genera- 
lo convocato a Cluni, |iel giorno 
stesso in cui tale assemblea di Char- 
Ires doveva aprirsi. Ma, s’egU perdA 
quella volta un’occasione di viaggia- 
re in Francia, se ne risai ci nal cor- 
so dello sfesso anno i i 5 o, con un 
sesto C(|| ultimo pellegrinaggio ii> 
Italbi. E opinione cdie l'irHrapreu- 
dessK per invocare l'autorità del pa- 
pa F.ugciiio III contro certi religio- 
si di Cluni, i quali si iisustravano 
ancora indocili ; peiò che dopo l'in- 
vasione di Pons, l'arte Pietro non 
aveva potuto riformaFe sì compiuta- 
niente gli abusi che non ne restas- 
sero alcune vestigio; eie sue fre- 
quenti assenze contribuivano a far 
cresccré tali germi d' indisciplina. 
Altronde gli affari dell'alNizia s’ac- . 
ciimiduvano durante i suoi viaggi : 
allorché ritornò da Roma nel ii 5 o,' 
si vide oppresso dalla moltitudine 
delle occupazioni che l'attendevaoo, 
dairalHuenza dèlie lettere alle qiMÌi 
bisognava rispondere, é dagli stra- 
nieri che doveva ricevere. N<ri dodi- 
cesimo secolo, un oliate di Cluni 
era nello stato e nello Chieso no 
impevtantisssmo pertoBaggio, eo- 
praltotto quando tele prelatura mo- 
nastica si trovava vie più nobilitato, 
come io Pietro il 'Veoerebiie, <ki 
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fulgore delle qualità personali. Quin- 
di lo vediamo in relazione con qtia- 
tutti gli nomini che godevano al- 
lora d’iin credito grande, o d’un vit- 
ato potere, siccome aan Bernardo, 
Siigcro, il conte Tebaldo, il conte 
di Savoia Amadeo -, Enrico di Btoiii, 
fratello del re d'Ioghiltenra j i re di 
Eraoria, di Spagna, di Sicilia, di 
f^ernaalemine, l’ imperatore^ di Co- 
stantinopoli, il papa Innocenzo II 
e soprattutto Eugenio III, il (juale 

10 consultava, lo ricercava e l’ am- 
metteva lino a delibi.Tare nel colle- 
gio dei cardinali. Tanfo carteggio, 
tanti alfari , tanti viaggi esausta 
reiidcvuiiu talvolta la sua aUività, e 
gli tacevano sentire il bisogno d’ 
una vita più traiiqiiilla. Ma si Tatin 
itispurizinne, lungi dal ricondurlo o 
ilal rermarlo nella sua abazia, ron- 
tribiiivn ad allotitanarnelo ancora. 
Cluni non gli sembrava più un 
ritiro abiiustanztt deserto : si con- 
finava , con puebissimi religiosi, 
in iiim solitudine si profonda u 
tiiliiientc sconosciuta, che su ne i- 
gnora il nume , il sito geografico j 
c VI vivea per alcuni giorni da vero 
ceiiobitii. Il desino di tutti gl’ in- 
telletti attivi, di tutti gli attirili for- 
ti , è di provare allcrnalivamentc 

11 bisogno d’on'agitnzione estrema, 
e qiiellu delle meditazioni più soli- 
tarie : r eccesso medesimo de’ loro 
commovimenti li ripiomba nella ri- 
tiratezza, dove si concentra c si riii- 
novclla la loro attività. Pietro il Ve- 
nerabile ba ceduto, più che altri, 
a tali. due bisogni; un soggiorno un 
po’ fermo a Cluni non gli è conve- 
nuto ebe a due epoche^ nel 1121, 
«iopo la sua elezione ; nel 1 1 26, do- 
IM> riuvasioiie e la morte di Pone; 
in ogni'allro tempo vi ba trovato 
o meno affari o più distrazioni che 
non gli bisognavano . 11 più santo 
zelo cerlaroentc dirigeva tntli i 
iDoviinenli che agitavano la vita di 
tale religioso j mentre però la causa 
era sì pois, gli effetti potevano non- 
shmeuo lumigliarc uque’clìe dalrag- 
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giro e dall’ambizione vengono ge- 
iiérati, diinrpie accusato f abate ^ 
di (’diini d'aver abusato alquanto 
del credito che gli ottenevano il suo 
inerito, la sua dignità e l’ opulenza 
del suo monastero. Non solo de’ ne- 
mici o de^rinvidiosi gli lianno fat- 
to tali rimproveri ; ma san Bernar- 
do che vi (loteva andar soggetto an» 
cb’essu, non glieli ba risparmiali, n 
gli ba esjiressi in termini si duri, 
clic Villeforc ed il p. Tournemino 
vi trovano dell’esagerazione, ed an^ 
ebe deiriracondia. Coiivien osscrara- 
re che in alici luoghi de’suoi scrit- 
ti saie Bernardo locbi le eminenti 
virtù dell’abate di Cluni, e lo chia- 
ma suo caro umico, suo rispettabile 
padre. Nel 1 it >3 Pietro il Venerabi- 
le léce che Odone, legato- ifella san- 
ta Sede, jiresfcde.sse atl uti’asscmblcs 
in cui scdeltero i conlidi Borgogna 
e di Mòcon, parecchi altri signori, 
i sudiaganei ileU’arcivescoro di Lio- 
ne, lo stesso prelato,- che si chiama- 
va Eraclio, o ch’era uno ile’ fratelli 
del venerabile abate. Tale assem- 
blea aveva per iscopo Hi girarentirc 
i possedimenti del monastero di 
Cluni, allora esposti a hidroneeci. 
Ma Pietro giovò oueor maglio la sua 
abazia, attirandovi, nel 1 i 55 , il ve- 
scovo di Winchester,' Enrico di 
Blois, il qiialé essendo stalo clnni- 
sta, divenne' il protettore de’-suoi 
antichi confratelli. Pietro che avea, 
dìcesi, sempre desiderato di morire 
nel giorno stesso iti cui nacque Gc- 
sìi, morì di fatto ni 25 di decenibre 
1 156 , in età di circa sessantaquatlro 
anni, e fu sotterrato do Enrico di 
Blois, dietro 1 ’ altor maggiore della 
grande chiesa di Cluni. Non è stato 
canonizzalo nulle forme; ma la- chie- 
sa La sempre onorato In sua memo- 
ria, e l’ha distinto almeno con qu«- 
slo titolo di Generabile, che compie 
il suo nome, e che lo iodica nella 
storia. Lo sue Epistole formano. 1 .-% 
parte più considerabile e In più 
preziosa de’stioi scritti : suuo-ìn 1111- 
meru di *> P>>* ver»- 
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mente di ceniciUDtunajnoncontan- 
^doquelle che gli jono indiritte, e che 
«i trorano iianunislc allo lue. Snno 
atato da lungo tempo diviie io, Bei 
iihri ^ o si potrchhcro cuusiderarc 
come formanti iin libro settimo 
«luelle ch<j vennero BiicceMivauieate 
oggionte da diversi editorL Abbia- 
^no già nominato parecchi de'perso- 
uaggi coi quali carteggiava, eri an- 
che indicato altresì i soggetti d’ un 
numero grande di lettere; però che 
vi abbiamo attinto i più de’ partico- 
lari biografici che si «odo letti. Fa- 
remo nondimeno una nitnzionepar- 
ticplare di don Epistole icrittc ad 
Eloùa, nel 1 14*, poco dopo la mor- 
to d Abelardo, il quale, essendo sta- 
to condannato nel 1140 da un con- 
cilio di Sens, si era ritirato a Cluni, 
e vi era stato accolto da Pietro il 
Venerabile con la più tenera bene- 
volenjEa. Un alTeltuosa ed obbligan- 
te gentilezza caratterizza tali duo 
lettere. M.-ibillon vede anzi .dell'esa- 
gerazione negli elogi di cui .Abe- 
lardo ed Eloisa vi sono colmati ; co- 
me »e si potesse troppo onorare e 
consolar 1 infortunio, quando non è 
stato meritato che per errori o de- 
bolezze ! Quattro altre Epistole del- 
l’abate di Cluui meriterebbero per 
la loro estensione il nome di libri 
o di trattati; 1 ima è uba lunga apo- 
logia dei dunisti, indirìtta a san 
Bernardo ; le altre tre concernono 
la vita soiiuria, i doni celesti accor- 
dati alla Vergine Maria, e l’amore 
di Gesù Cristo. In seguito a tale 
carteggio vengono collocali otto 
Trattati di Pietro il Venerabile, di 
cui i due primi, avendo per tema 
la divinità di Gesù Cristo, e gli er- 
rori dei Potrobmsiani , sodo pure 
stesi nella forma epistolare. Il ter- 
zo contiene, in due bbri, il raccon- 
to di cinquantotto miracoli che at- 
testavano il dogma della preseuze 
reale ; miracoli che al p. Tournemi- 
ne ( Stor. della Chiesa gallie. to- 
mo IX , pag. 3 i 3 ) paiono tanto 
ùngol 9 ri ebe non u troppo se ot- 
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terranno dovunque abbastnnita cre- 
denza. Ee dottrine de* Giudei sono 
confutate nel quarto trattato, e quel- 
le dei Maomettani nel quinto. Gli 
ultimi tre non si riferiscono che agli 
statuti, ai privilegi ed ai bisogni 
particolari dell’ordine di Cluni. Il 
venerabile abate ba lasciato in ol- 
tre quattro Sermoni di poco rilie- 
vo, c<l alcune poesie, di cui non po- 
trebbeii ammirare la forza o elegan- 
za. La più lunga è di quattrocento 
versi esametri e pentametri : è una 
risposta ai detraUori del talento poe- 
tico di Pietro di Poiliers il cbinisU. 
Un poema di Pietro il Venerabile 
sulla viitù, è rimasto manoscritto, 
nonebe un ufizio della Transfigii- 
razione, che aveva composto per T 
uso di Cluni . Altre compolizioni 
che gli sono stale aUribnile da certi 
bibbogralì, non sono, sotto altri ti- 
toli, che copie a parti di alcune del- 
le sue Epistole e de’ suoi componi- 
ment'i diversi sopra indicati. La pri- 
ma edizione d’ una Itaccolla delle 
suo Opero comparve nel iSzz, a 
Parigi : è un volume in b’glio, cb* 
racobiude sei libri d’Epistole, i due 
libri sin miracoli % delle prose ri- 
mate. L editore, Pietro di Montntar- 
tre, rcligieso cluiiista, promette di 
scrivere un giorno la vita dell’anto- 
re; fratt.inlo, e per supplirvi, pre- 
mette a tale volume le poesia e lo. 
lettere di Pietro di ’Poitiers, mona- 
co di Cluni. Giovanni Hofmeister 
pnblicò nel 1646 a Ingolstadt, in 
4.I0, gli scrini di Pietro il Venerabi- 
le contro i Peliobriisiuni. Upi\ Rac- 
colta meno impàrfetta delle opere di 
tal* aliai*, esiste nella Biblioteca di 
Cluni, con note romunieate da An- 
drea Oucbesnc' aH’editoru il p. Mar- 
rier. Da tale Biblioteca, vbnuta in 
loce nel 1614, le Opero di Pietro di 
Cluni SODO passate nel tomo XXII 
di quella dei Padri, stampata a Lio- 
ne nel 1677. Andrea Duchesne a- 
TOva inserito quattro lettere stori- 
che del venerabile abate nel tomo 
IV degb'^turici di Francia: Btial no 
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ha rutanapAto trentaqiiatlro, in up 
piigliur ordine, nel tomo XV della 
grande Raccolta degli atewi storici. 
LsftartB cLc nel trattato contro i 
Petroiirusiani concerne il sacrilirio 
della messa, è stata sovente stampa- 
ti a parte, in 8.V0 ( Magouaa, i 5 Ìqì 
Loranio, tS6i ; Venezia, Ro- 

ma, légt; Parigi, 161001627). I 
due libri sui miracoli banno avuto 
anch’esii varie edizioni particolari 
(Donai i 5 g 5 e > 5 g 6 , in 11; Colo- 
nia, 1610, in 4 -to, i6i I, in 13 , 1C34 
in 4 -to). Finalmente, le Vite di 
Pons c di Matteo, estratte dal pre- 
fato Trattato dei miracoli, si ritro- 
TBOo fra le prove del|.a storia de'car- 
dinali francesi, di Francesco Du- 
ebesne. Si può dire ebe non esista 
edizione compiuta delle opere di 
Pietro il Venerabile, poiché le Bi- 
blioteche di Cluni c dei Padri, in 
cui sono in maggior numero che al- 
IroVe, non contengono però nè i 
due libri contro M-vometto, publi- 
cati dopo nel tomo IX dell’^mplif 
situa collectio di Martène e Ou- 
rand, nè i sermoni inseriti nel to- 
mo V del Thesaurus anecdotoruttìf 
nè parecchie lettere, opuscoli e car- 
te di cui furono editori Mabillon, 
Martène, d'Achery e Baluzio. Una 
traduzione francese del trattato cono 
tro i Petrobrusiani è intitolata : ,, Le 
n opere del buono ed antico p. Pie- 
n tro abate di Cluni, contempora- 
n neo di san Bernardo, contro gli 
n eretici del suo tempo... tradotte 
n da G. Bruneau consigliere ed av- 
n vocato del re nel magistrato dei 
M dazi e magazzino da sale di Gien“, 
a Parigi, presso Giigj. di Lanoue, 
i 584 , in 8.V0. La parte di tale trat- 
tato, che è relativa airEucsristia , 
era comparsa in francese, Hno dal 
1673, eoi titolo: Trattalo del santo. 
Sacrifizio della Messa , raccolto 
dagli scritti del venerabile abate 
Pietra .... da Nic. Chesnean , a 
Reims, presso Giovanni di Foignj, 
in 8.V0. Alcuni sunti dei medesimi 
Ubri sono adoperati come lezioni 
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nell' iifizio del sento Sacramento , 
tradotto in francese dai solitari di 
Porto-Reale. Una traduzione delle 
oircolare dell'abate df Cluni, sulla 
morte di sua madre Ringarda, fa 
parte delle vite du'Santi, d'Arnaldp 
d'Andillj. Gli scritti di Pietro il 
Venerabile mostrano più làcilità 
r.ho talento, piu vivacUè cho imagi- 
nativa, più spirito che cognizioni.- 
Aveva ietto le migliori opere dei 
Padri della Chiesa, ed i più dei libri 
classici dell'antica Roma; ma i suoi 
primi studi non erano stati nè ab- 
bastanza estesi nè abbastanza pro- 
fondi per premunirlo .contro il cat- 
tivo gusto ed i falsi metodi del suo 
secolo. Si trova della facilità e tal- 
volta della grazia nelle sue epistole: 
ma s'applica -a renderle diifusa; è 
vago della prolissità. La sua ragione 
naturalmente sana c retta, non è 
perè in- guardia contro le relazioni 
favolose; nc'siioi due libri sui mira- 
coli, poco manca che la sna creduli- 
tà non pareggi quella de'più sciapi- 
ti leggendari. I teologi lodano i suoi 
trattati polemici, commcndevoli, di 
fatto, perl'ortodussia delle opinioni, 
per la chiarezza delle discussioni, a 
sovente per la scelta delle prnore, 
pressoché sempre con forme meno 
scolastiche, meno barbare che in pa- 
recchi altri controversisti della stes- 
sa epoca. Aggiungasi che l’abate di 
Cluni si dipinge e si fa amare nelle 
sue opere ; l’attività e la bontà sono 
i due principali tratti dt quel gene- 
roso c venerabile carattere. Si è so- 
prattutto fatto onorare per gli enco- 
mi che ha tributati a due de’più il- 
lustri suoi cohtemporanei : a san 
Bernardo, che non Taveva sempre 
rispettato; ed a Pietro Abelardo, di 
cui i talenti, la dottrina e l'infortu- 
nio non hanno ottenuto dovunque 
lo stesso accoglimento nè gli stessi 
riguardi {Tedi per maggiori parti- 
colari il tomo XIII della Storia let- 
teraria delia Francia, pagina 34*' 
367). 

0— *— u. 
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PIETRO LOMBARDO, detto il 
JMaestro delle senteme. Vedi Lom- 

DARDO. 

♦ PIETRO MARTIRE F. Mak- 
Tiiie. 

PIETRO m CORTONA o Be- 
HETTiKi. F. Cortona. 

PIETRO LEONE. F. Akaclf.- 

TO. ' ‘ 

PIETROLINO, è lino degli uo- 
niioi i quali, per nna filiazione non 
interrotta, uniscono gli artisti mo- 
derni ai maestri delPantichitfi. Tale 
pittore, evidentemente italiano, sic- 
come n’è prova il suo nome, faceva 
a Roma, dall'anno ilio af 1120, 
congiuntamente con un altro italia- 
no p-r nome Guido Gniduccio, le 
pitture che si vedono ancora sulle 
Jniira interne della chiesa dei santi 
t,)iiattro Coronati. Tali pitture por- 
tano i nomi dei loro autori. Guido 
Mancini, nel suo Trattato mano- 
scritto, intitolato. Della conoscen- 
za della piUura, conseriato nella 
hihiioteca Nani a Venezia , citato 
da Tirabosclii e dal p. della Valle, 
dice che Pielrolino abitava ordinar 
riamente Siena. Non è conosciuto 
che per le pitture di Roma di cui 
abbiamo fatto testé menzione j ma 
l’epoca in cui fioriva, lo rende inte- 
ressante per la storia deU’arte. Gui- 
do suo socio, esegui diverse opere, 
le quali hanno goduto lungo tempo 
di molto grido, e di cui parecchio 
a'ussistono ancora a Verona, a Pisa 
ed a Bologna: sono citate da .Maffei, 
da Flaminio del Borgo c da Malva- 
sia. Non bisogna confondere lo pit- 
ture dei Santi Quattro Coronati , . 
condottè da Pietrolino e dal Guido, 
con quelle che si veggono nella cap- 
pella di san Silvestro della stessa 
chiesa, c che rappresentano il Bat- 
tesimo di Costantino, ed altri argo- , 
menti attinti nella storia di esso 
principe. Queste appurtenguno ad 
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artisti greci, c la loro data non & 
che dell'anno 1248 circa. Sono stale 

C uhlicate dal padre Fuhrmann ncl- 
I sua storia del Battesimo di 1 Co- 
stantino , tomo II, pag. 190 {F. 
FtHRMANw), e da d'Aginconrt. Con- 
viene altresì distinguere Guido Oni- 
dncCio da Guido da Siena, il quale 
fioriva cent’anni più tardi (F. Gt’i- 
DO DA Siena). ' 

E— c D— D. 

PIGAFETTA (Anto.vio), ami- 
co e compagno di Magellano, di cui 
divise i periooli e la gloria, apparte- 
neva ad una famiglia nobile, la qua- 
le traeva la sua origine dalla Tosca- 
na ; nacque a Vicenza verso la finn 
del secolo XV, e dovette probahil- 
mento la vita a quel Matteo Piga- 
fetts, dottore e cavaliere, che fu so- 
vente im[iiegato nell’aityiiinistra- 
zione piiblica della sua patria. Piga- 
fetta lesse,' gioranissimO, le rclajio- 
• ni dei viaggi do’Fortogliesi e degli 
6p.agnuoii: esse decisero della su» 
vocazione. Si applicò con fervore al- 
lo studio di quella parie dello mate- 
matiche che si riferisce alla naviga- 
zione. Era a Roma, mentre le torti 
di Spagna e di Portogallo trattava- 
no il grande affare della proprietà 
delle isole Molucche. E noto che Car- 
lo V calcolò che gli tornava meglio 
di cederle a Giovanni III, re di Por- 
togallo, per cento cinquanta mila 
pistole; il che fecb; è noto altresì 
e'be se ne pentì, e’ che prese il j»r- 
tito di mandarvi una squadra per 
l’ovest, sotto gli ordini del celebrò 
Magellano. .Appena Pigafi-tta ,’ ebe 
seguito aveva in Ispagnc Francesco 
Chiericato, ambasciatore della corto 
di Roma, fu informato de* prepa- 
ramenti della spedizione, si recò 
a Barcellona per ottenere da Carlo 
il permesso di formar parte del viag- 
gio. » Io sapeva, dice, dai libri cho 
n aveva letti, e pe’mici colloqui coi 
u dotti, che navigando sull'Oceano, 

» vi si vedevano cose raaravigliose ; 

» mi determinai ad assicurarmi co* 
a mici propri occhi della verità di 
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t> tutto niA che ce ne racoontavn, al 
n fine di poter Jiire agli altri il rac- 
y> conto del tuia riaggio, tanto per 
« divertirli quanto per tester loro 
« utile, e farmi in pari tempo un 
n nome ette giungeste alla potte- 
n rità La pcrmiisione che chie- 
derà, gli fu accordata. Munito di 
commeudatÌEÌe, s'inaharcò per Ma- 
laga, donde si recò per terra a Sivi- 
gliai ed attese tre mesi prima che 
la squadra fosse in istato di partire. 
Ella salpò da Siriglia ai io d’ago- 
sto i5i 9, aceio il Betia, fino a san 
Lucar, dovè compiè il suo nrina- 
mento; ed ai ao del settembre sus- 
seguente fece vela da san Lncar , 
•nll'Oceano, avviandosi verso l'ovest. 
Era composta di cinque vascelli, di 
cui quattro avevano per capitani de- 
gli Spagnuuli nemici di Magellano; 
circostauEa che influì multo sui ri- 
sultati della apodÌEÌone. Non ne ri- 
peteremo le particolarità, cHe si pos- 
sono leggere nell' articolo di Magel- 
lano. Non parleremo che di qiiaiitQ 
concerne più particolarmente Piga- 
fetta. Volontario sulla squadro, e 
non essendo soggetto a nessun ser- 
vigio, scrisse, giorno per giorno, gli 
avveuiinenli di quel sorprendente 
viaggio. La sua complessione robu- 
sta e la sua sobrietà lo preservaro- 
no dalle malattie che fecero perire 
tanti do* suoi compagni; e la sua 
buona salute gli permise di conti- 
nuare ilsuo lavoro senza un giorno 
d’ interriizinne. Combattè coraggio- 
eamente al fianco di Magellano, nel- 
la iatal zaffa di Zebù ; e la lérita 
che vi toccò, impedendogli di re- 
cirsi la dopo domane, al fatai pran- 
zo del re cristiano dell’ isola, gli sal- 
vò la vita. Campò ugualmente dal 
contagio che sterminava i suoi com- 
pagni, dopo la partenza dalle Mo- 
luccbe; ed ebbe la fortuna d’ essere 
UDO dei diciotto navigatori che ap- 
prodarono a Siviglia, agli 8 di set- 
tembre i5aa, dopo un viaggio di 
mille reuto rtenliquatlro giorni, du- 
salite i quali il giornale annoverò 

44 . 
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(Jiinttnrdici mila qualtrorento srs- 
aanta Irgbe ili strada. R noto che 
il loro vascrliu (la Vittoria) fu alza- 
to sulla spiaggia, come uii nionu- 
mento della spedizione più ardita 
che gli uomini avessero ancora ulti- 
mata; spedizione la quale, come di- 
ce Buiigainville, nel Uiirorso preli- 
minare del suo proprio Viaggio, di- 
mostrò flsicamente, per la prima 
volta, la sfericità e restensione della 
circonferenza della terra. Appena 
sliarcato, Pigafella si recò in pelle- 
grinaggio alla chiesa di Noslra Si- 
gnora della Vittoria, cu'suoi compa- 
gni, tutti scalzi e con un cero in 
mano, per iseiogliere un voto che 
fatto avevano in un frangente. Par- 
tì,. alcuni giorni dopo, pur Vaglia- 
dolid, dove presentò a Carlo Quin- 
to una copia del suo giornale, scrìt- 
ta di sua mano, .àudò poscia in Por- 
togallo a -fare il racconto del suo 
viaggio al re. Di la si recò in Fran- 
cio,ed ebbe l’onore di essere presen- 
tato alla reggente, madre di Fran- 
cesco I, alla qu.vle ulTersc alcune cu- 
riosità natiirah. Ritornò in line in 
lulkn, c vi fu lietamente accolto dal 
papa Clemente VII, che allora era 
a Mouterosi. Ad istanza dei pontefi- 
ce, nonché di F. di Villiers de l'ile- 
Adani, gran maestro di Rodi, scris- 
se, verso tale epoca, la relazione par- 
ticolarizzata del suo viaggio, dietro 
la scorta delle sue nule originati. Lv 
iledicò al gran maestro, al quale si 
era dedicato tutto intero, come dice 
egli stesso, Consegnò al papa una 
copia di tale.relazioue, c ne mandò 
UD'altra alla regina Luigia di Sevo^ 
ia, reggente di Francia. Non era la 
ripetizione del giornale che aveva 
presentato all’ imperatore, ma un 
ragguaglio assai esteso, la otaria, in 
una parola, della spedizione celebre 
di cui aveva fatto parte; c siccome 
in tale relaziono PigafcUa aggiun- 
ge sempre al suo nome il titolo di 
cavaliere, è d’uopo conchitidere che 
la scrivesse dopo il 3 ottobre if)a4> 
giorno in cui fu creato cavaliere di 

IO 
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Rodi . Divenne roramendhtore di 
Norsia. 8i pi'eaunie che passasse il 
restante della sua vita in ima quiete 
onorevole. Nemmeno l'Italia dice 
più nulla di lui, nè ci fa conoscere 
l'epoca della sua morte. Sembra tut- 
tavia che terminasse i suoi giorni 
nella sua patria. Si vede ancora a 
Vicenza la sua casa nella strada 
della Luna; è d'iin’arehitelturn go- 
tica: i suoi maggiori 1' avevano fatta 
fabbricare nel i 48 i- Al snO ritorno, 
fece onorare la porta con nn festo- 
ne di rose, in cui erano scolpite 
queste parole : Non v' ha rosa sen- 
za spina ; allusione alla gloria de’ 
.'noi viaggi ed ai mali che aveva sof- 
ferti. Pigafetia, sia con pace di Mnr- 
zari, che ne fa un prodigio d’ erudi- 
zione, non aveva clic la scienza del 
suo tempo, come si piià convincer- 
sene dal Trattato di navigazione 
die scrisse dopo il suo ritorno, e 
probabilmente ne' suoi nitimi anni. 
Si vede da tale opera , che aveva 
studiato r astronomia e la geografìa 
quanto era necessario per valersi 
dell'astrolabio e determinare la lati- 
tudine dei luoghi . Descrive bene 
quanto ha osiervato egli stesso ; ma 
quando racconta sulla fede altrui, 
bisogna confessare che la sua credu- 
lità è alquanto grande, e molto al 
livello del sno secolo. Gli si debbo- 
no i primi vocabolari conosciuti del- 
le lingue delle contrade mi ha visi- 
tate, ed è giusto l’osservare che 
quello delle Filippine e delle Mo- 
luccbe si fa distinguere per iiA’esat- 
tezza che i navig.vtori posteriori han- 
no confermata, beiiza la relazione 
di Pigafetta, noi non conpscercra- 
mo i particolari del viaggio di Ma- 
gellano. D' Angera, precettore di 
Carlo Quinto, ne aveva scritto la 
storia per ordine dell' imperatore ; 
il sno manoscritto, inviato a Roma, 
fu consunto dalie fìamme, o distrut- 
to nel sacco spaventevole che la ca- 
pitale del mondo r.attolico prorè nel 
1Ó27. Quanto alle copie che Piga- 
fella aveva mandate ai principi del 
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sno tempo, sembrano perdute. Quel- 
la die donat.'i aveva a Luigia di 89- 
voin, fu compendiata e tradotta m 
francese (i) da nn certo Ciac. Ant. 
Fabre, Parigino, il quale per Jup- 
gir la Jatica , come dice scLiel- 
tamente Ramiisio , non ne fece 
che un transunto, omettendo tut- 
tociò che non intendeva . Ramn- 
sio ne inserì nn altro sunto nel 
tomo I dell’ edizione del i 5 f>d del- 
la sua celebre raccolta di viaggi. 
Sembra voler far credere che al>- 
bia tradotto il compendio di Fabre ; 
èccrto'che si contentò di copiare 
ima traduzione italiana di tale com- 
pendio , stampata a Venezia nel 
l 53 t>, in 4.to, e cui abbreviò nuova- 
mente. Non ti possedeva diinqnc 
che tronca ed alTatto imperfeltn, la 
relazione di Pigafetta, allorché A- 
moretti ne ha scoperta una copia in- 
tera nella biblioteca Ambrogiana di 
Milano. Kgli considera tale mano- 
scritto, non come imo degli origina- 
li consegnati a Clemente VII o al 
gran mastro di Rodi, ma come una 
copia di quel gran lavoro : sembra 
scritta nel tempo in cui visse Piga- 
fetta, e presenta un bizzarro mi- 
scuglio d'italiano, di viniziano e di 
spagnnolo, che, nella sua traduzio- 
ne in buon italiano, Amoretti si è 
studiato di togliere correggendo al- 
tresì numerosi cootrosensi che In. 
sfìgnrano. Ha voltata egli stesso in 
francese la sua traduzione italiana ; 
e tale versione è stata stampata a Pa- 
rigi col titolo di Premier verpage 
aulour du monde, par le chevalier 
PigafeUa, sur l'escadre de Alagel- 
lan, pendant les anne'es i 5 tg, ao, 
li et 11, ec., Parigi, Jansen, anno 
IX, un voi. in 8.V0, con cari, eijig. 
Tra le ventane carte che correda- 
no il manoscritto scoperto da Amo- 

(r> Le ooyagt ttnavìgations fmìtt 
EtpagnfU isles MoUwe<fn*9y dei ities ils 
ont tremt cnìmì dei royi d^it^/Jee^ 

tevr gouvernem^t maniere devivre^ avet pi»- 
Sienn avlrei rhf^set, Parigi, Simone de Colio%«, 
in f3, duLi, io cavattrr« gotir«. 
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retti, e che sono delineate da Piga- 
ietta in modo da non formare che 
un tutto, il traduttore ne ha scelto 
quattro, cui ha fatto intagliare per 
tale edizione (ranceio j cd ha posto 
in seguito il sunto del Trattato </i 
navigazione del viaggiatore italia- 
no. Pigafetta avea composto un vo- 
cabolario abbastanza esteso della lin- 
gua delle Filippine e delle isole Mo- 
lucche. Amoretti ha publicalo tale 
vocabolario confrontandolo con al- 
cune voci delle lingue malesi c del- 
le isole vicine della penisola. Tale 
parte del suo lavoro non è senza u- 
tilità ; ma potrebb'essere molto più 
compiuta e soprattutto più esatta, 
6i trova altresì in tale volume una 
notizia sopra Martino Behain^, tra- 
dotta dal tedesco, di de lUurr, per 
.ìansen. Tale eccellente scritto di 
critica geografica distrugge l’allega- 
zioi)e di alcuni dotti, che Behaim 
avesse avuto l’idea deU'Àmerica pri- 
ma di Colombo. Ma stabilisce egli 
bene del pari, che, dopo il l49>i 
nuno in cui Behaim terminò il glo- 
bo di cui fece presente allo città di 
IVorimberga, tale geografo non aves- 
se, reduce in Portogallo, delineato 
sopra una carta posteriore le scoper- 
f.e di Colombo, di Vespucci, di Ca- 
brai e di Bastidas ; e che Magellano 
non avesse preso su tale carta l'idea 
di uno stretto a mezzogiorno dell' 
America ? 

PIGAFETTA ( Filippo ), viag- 
giatore italiano, della famiglia me- 
desima del precedente, nato come 
egli a Vicenza, verso l'anno j 533, 
divenne militare, e studiò princi- 
palmente l’arte dell’oppugnazione e 
della diicsa delle piazze, allora poco 
avanzata. Il suo ardore marziale e la 
sua curiosità visitare gli fecero molti 
paesi j ed i suoi studi il misero in 
grado di scrivere sull'arte militare. 
Non si hanno precise particolarità 
intorno alla di lui vita j ma si sa cha 
visitò Costantinopoli, l’ Figilto, il 
monte Sinai e la Terra Satata ; che 
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il papa Sisto Quinto lo mandò am- 
basciatore al re di Persia per con- 
chiudere con esso un’alleanza con- 
tro i Turchi, e rincaricò di una si- 
mile missione presso al re di Fran- 
cia. Pigafetta guerreggiò io Croazia 
ed in Ungheria dove accompagnò 
il conte Aldobrandino, di cui fu 
consigliere j combattè pure in Polo- 
nia e nel golfo Adriatico ; Korse 
tutto il Mediterraneo ed i mori che 
ne dipendono, dallo stretto di Giiiil- 
terra fino allo bocche del Poni pro- 
gredì nelle suo corse fino a Stocolm. 
I suoi servìgi ed il suo merito gli 
acquistarono l'amicizia di parecchi 
principi, e fra altri, di Eordinando, 
granduca di Toscana . Innocenzo 
17i^ l'elesse tuo cameriere. Bitirato- 
si in patria verso la fine della tua 
vita, vi mori il di 24 di ottobre del 
ifio3. Pigafetta è autore di un nu- 
mero grande di opere , eccone le 
principali: I. Lettere e Discorsi del 
cardinale lìessarione, indiritii ai 
principi tf Italia, per indurli a for- 
mare una lega ed a romper guer- 
ra ai Turchi, tradotti in italiano, 
Venezia, 1^73, in 4-fn ; Firenze, 
i5g4, in 4-toi li Relazione del re- 
gno di Congo e de' paesi vicini, 
tratta dagli scritti di Eduardo Lo- 
pez, Roma, i5gi, in 4-to, con fig. j 
Venezia 1728, in 4-to ( V. Eduardo 
Lofrz ) ; III Discorso sulla storia 
e fuso della bussola, Roma, 1S8O, 
in 4-to j IV Discorso sulla manie- 
ra di navigare, e di combattere C 
armata navale di Spagna, Roma, 
i588, in 4-to i V Relazione delC as- 
sedio di Parigi nel i5go con la 
pianta di tale città e de'luoplti vi- 
cini, Bologna, tSgi, in 8.vo, Roma, 
i5g2,in 4 to. L'autore, nella tua de- 
dicatoria al papa Gregorio XIV, di- 
ce che vi furono a Parigi due epo- 
che funeste per tale grande città ) 
la prima nel iG5i allorché il prin- 
cipe di Condé e l’ammiraglio di Co- 
ligni rinvestirono con un esercito 
di quarantamila uomini ; e la secon- 
da, quando ella fu assediata da Eu- 
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riiló IV, e «uiTri gU oiTuri dolla fa- 
me. Tale libro di ua testimonio o- 
culare, famigliare del cardinale G.ie- 
tani, ha il suggello della rerità ; V( 
Delle traduzioni della Tattica delC 
imperatore Leone, e della Mecca- 
nica di Guid' Ubaldo del Monte ^ 
del Teatro di Ortelio ; della Gran- 
dezza di Roma di Giusto Lipsie ; 
quest’ultimo opuscolo, stampato u- 
tiito a dei discorsi su i sesterzi an- 
tichi, e salta Decadenza dell’impe- 
ro del Mondo, comparve a Roma 
nel 1600, I voi. in 8.VOJ VII Piga- 
fetta composta aveva una Descrizio- 
ne della contea e del territorio di 
Vicenza, e quella del teatro di essa 
città : queste nldme opei^e rimasero 
manoscritte. Si conserva, nella bi- 
blioteca reale di Prussia, un carteg- 
gio Manoscritto ira Pigafetta e G. 
A. Comaro, che va dal 1674 Uno al 
I fto4, e coatiene particolarità curiose. 

E— s. 

PIGALLE (Giovanni Batista), 
Bcnltore, nacque a Parigi nel I7i4- 
Suo padre , che era intraprendi* 
tare delle opere di legnaiuolo per 
le fabbriche del re, lo mise. Ano 
dall'età di otto anni, nella lavoreria 
di Lorrnin, scultore dell’accademia, 
Non mostrava ninna disposizione 
pel disegno : si piaceva di modella- 
re j ma non avendo nè abilità nè fa- 
cilità, non poteva Anir nulla senza 
un lavoro ostinato e faticosissimo. 
Conclusero che non avesse nessun 
talento ; ed i suoi genitori determi- 
nato avrebbero di fargli imparare 
un mestiere, se ostinato ei.si fosse a 
studiare 1’ arte alla quale si sentiva 
tratto da un’imperiosa inclinazione. 
In età di venti anni entrò nella la- 
voreria di Lemoyne, ché coltivava 
la scultura con passione, e vedeva, 
ne'suoi discepoli i Agli suoi. Il gio- 
vane artista tentò di concorrere pel 
grande premio dell’ accademia; ma 
non vi riuscì. Confuso e quasi sco- 
raggiato, concepì l’idea di recarsi io 
Italia, e parti a piedi, con un com- 
pagno del medesimo infortunio , 
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senza sapere come avrebbe sussisti- 
to» trovò néU’amioizia di un carne- 
ratta, Constou Aglio, di che salvarsi 
dall’indigenza. Per oltre a tre anni, 
non fece che ammirare, studiare 0 
copiare i capolavori dell’ urte anti- 
chi e moderni. A grado a grado ac- 
quistò quella giusta cognizione del- 
le sue forze che accompagna per so- 
lito il vero talento, od il produce 
talvolta. Tornando in Francia fu rat- 
tenuta a Lione per vari lavori. Sem- 
pre laborioso ed appassionato per 1’ 
arte sua, lavorava, senza disconti- 
nuare, dalle cinque ore del mattino 
Ano alle due ; e dopo alcuni istanti 
di riposo, ripigliava i lavori Ano ad 
undici ore della sera. Mentre era 
inteso alle cose che gli erano state 
comandate, potè anche terminare 
una Statua di Mercurio, che arri- 
vò soltanto quattro mesi dopo di 
lui a Parigi. La prima sua cura fu 
di farla Vedere al suo maestro, che 
gli disse, dopo di averla esaminata : 
Amico mio, vorrei averla fitta io. 
Inanimato da una lode cUi la sua 
modestia era lungo dallo sperare, la 
presentò all'accademia, che fu solle- 
cita ad ammettere 1' autore di essa 
nel numero de’suoi aggraditi, c gli 
commise di farla in marmo. Ei la 
terminò nel 1744- Pigalle diveniva 
illustre nell’arte sua ; ma era privo 
del necessario. Per cinque anni fu 
obbligato, per vivere, di lavorare al 
soldo di uno scultore, e più da opera- 
io che da artista. Una Tergine, cui 
fece per gl’ Invalidi, il mite in rela- 
zione col conte di Argentoti, mini- 
stri!, che gli commise di scolpirò' là 
statua di Luigi XV. La Pompsdonr 
volle -avere da lui una Agorà- in qtie- 
di, che era lo stesso tuo ritratto j 
un’altra, che rappresentava il Silen- 
zio, ed il gruppo ben noto, dell' A- 
more e deir^/micitia. Da tale mo- 
mento Pigalle più non conobbe il 
bisogno, e potè raccogliere il frutto 
della sna costanza e de' lunghi suoi 
lavori. Il re gli ordinò di scolpire il 
Suo Mercurio in grande, e di fargli 
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riicontro una Fenere, che gin* 
dicala venne bellitiima, e fn la tua 
opera di riceviinento neiraccadeniia. 
Le prefate due itatue mandate ven- 
nero in dono al re di Prusbia nel 
1748- Del numero grande di lavori 
conriderabili, cui Pigalle compose 
auccefbivamente, non ricorderemo 
che iìFancìuUello con in mano una 
gabbia donde è fuggito un uccello, 
capolavoro di verità e di grazia in- 
genua. Ma alla fama di tale scultore 
acquistò stabilità la tomba del ma- 
resciallo di Sassonia, destinata per 
la chiesa luterana di san Tomaso di 
Strasburgo: incominciata nel 1786, 
non iti collocata che tenti anni do- 
po. A tale monumento (1), di cui le 
belleeze ed i difetti furono con e- 
quità giudicati, tenne dietro la sta- 
tua pedestre di Luigi XV, in bron- 
zo , eretta a spese della città di 
Rcims, e che fu distrutta durante 
la rivoluzione. N’ era bella e sem- 
plice l'idea, e diligente il lavoro. 
I magistrati diedero allo statuario 
un contrassegno lusinghiero di sti- 
ma e di soddisfazione , mostrando- 
gli il loro desiderio che facesse il ri- 
tratto di sè stesso in una delle due 

( 1 ) Durante «no degl' inIenalU de' lavori 

ailaare téle maii*oleo a jtiratbargo, Pigalle 
determiat» dì recarti a Berlino |>er cofioacmi 
Federircs • dare rollima «ccblala alla aoe tia- 
lut* di MtTcMrio t di Vi arrivò il 

{vrinia del glorilo In mi 11 grandace di Dntda 
tornava ne* Mioi alali con la priocipeua di Wur* 
lemberg, fotiira tua tpcaa. La corte era ioleuta 
a frtie MDliiOte. Pigalle vi mitebiò ira la fòlla 
de'corioti; ma non |>otò fuggire ait’ucchio acu- 
to del re, cbt domandò chi fatte quello tlranie- 
rflh Gli fn rìtpotlo etter l’ aulera del Jtfrrca- 
rio. Federico t'imagioò che ti trattaste del gior- 
frate di tale nome ; e ticcome aveva motivo di 
lagnarti di quello ebe il dirìgeva, non poti na- 
tcoodera il tuo divdegnos Pigalle, offeto d’ ua’ 
indiffvrenta di cui era lungi dal tospettare la 
ragione, non ti fermò che il tempo neeetaarìo 
• per andare a Polvdam. e dare un’ archiata ai 
due tool lavori ; gnardando il tuo Jfercarte, •- 
nclamò : n Sèrti molto dohntt u latto nom erer- 
si ét megUó dappoi **. La sera medesima ter- 
nb a Berlino, e paiit la domane per DroMla. Al* 
Jorrbò ir re fu inlounato dei tuo errore, iiKa- 
rirb Tabote Prrnetli, tuo bibliotecario, didimo* 
atrare lo Ì*crÌMo a Pigalle quanto gli ramina* 
rìcatso di essere italo ptab* ioformaio. 
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Rgure allegoriche poste appiò del 
pie^stallo. Il re gli fece oifrìre il 
cordone di san Michele : Bouchar- 
don e Lemoyne non l'avevano per 
anche, ed egli fu sì modesto da ri- 
cusarlo. Dopo la morte del primo, 
ed allorché il secondo preferita ebbe 
una pensione a tale onorevole di- 
stinzione, Pigalle credè di poterlo 
accettare. Ma nna distinzione che 
vieppiù il lusingò, secondo • la pro- 
pria sua confessione, fu quella di 
essere stato designato ‘da Bouchar- 
don moriente, per terminare il mo- 
numento inalzato al re, dalla città 
di Parigi, nella piazza di Luigi XV. 
Pigalle fece e fuse egli stesso le 
quattro figure del piedestallo, non 
che i bassorilievi ed i trofei. In un* 
epoca in cui l'ammirazioDe e l'ami- 
cizia non intluirono sole sul divisa- 
mpnto della società de* filosofi e de- 
gli enciclopedisti , d' inalzare una 
statua in marmo a Voltaire, Pigal- 
le fu incaricato di farla j alla spesa 
vollero contribuire parecchi sovrani 
e le persone le più illustri dell' Eu- 
ropa (1770). Pigalle si attenne osti- 
natamente aU'idea che, dicesi, sug- 
gerita gli aveva Diderot, di rap- 
presentare aiTstto nudo tale scrit- 
tore celebre, di cui la somma ma- 
grezza e la vecchiaia render dove- 
vano tanto più spiacevole 1’ imagi- 
ne troppo /edele. Havvi, per altro, 
della verità e della vita nella fisono- 
mia e nell' attitudine del vecchio. 
Tale statua, che terminata fu nel 
1 776, è oggigiorno nella biblioteca 
dciristìtiito di Plancia. Il medesi- 
mo errore di gusto, che era quello 
deH'epoca io cui visse, traviò Pigal- 
le, allorché fu incaricato di costrui- 
re, in una cappella della cattedrale, 
la Tomba del duca di Harcourt, 
La figura principale, in cui si mani- 
festano all occhio i sintomi più spa- 
ventevoli della morte, é di una vo- 
rità ributtante però che ella é schi- 
ibia j e da un soggetto che inspirar 
dovea commozione o un senso tran- 
quillo di dolore, l' artista non trasse 



iStì p re 

ch« uno «peltacolo di orrore, 'l'ole 
maiiioleo, pollo dapprima in una 
delle cappelle della cattedrale di 
Parigi, fu preservato dalla diitruzio- 
ne, durante il regno del terrore, e 
trasportato renne nel museo de’mo- 
Diimenki francesi.'È non ha guari 
statorioollocato(i82a) neltempioin 
cui si vedeva altra volta. Pigai le riti* 
sciea particolarmente nel ritratto j 
ed i busti di Diderot, di Raynal, di 
Perronet e dell’abato Gongenot, suo 
amico , sono' forse le cose che più 
gii fanno onore. L'ultimo suo la* 
Toro fu la rappresentazione di una 
Giovane che si cara una spina 
Hai piede ; vi si scorge, come in 
tutto ciò che ha fatto, il talento di 
rappresentare la natura con lìnez* 
za, ed una grande esattezza d* imi- 
tazione . Rimproverato gli venne 
che sentisse ed amasse più il vero 
che il bello. E certo che, negli ulti- 
mi tempi della sua vita, perduta a- 
vera la traccia di ciò che chiamasi 
beUo ideale, sotto l’ispirazione del 
qnale creati egli aveva la sua Pene* 
re , e specialmente il suo Mercu- 
rio. Ammesso nell’accademia, nell’ 
anno fu eletto aggiunto pro- 

fessore nel 1 74Ù , professore nel 
1762, aggiunto rettore nel 1770, 
rettore nel 1777,0 finalmente can- 
celliere deU’occademia nel ■ 785. Era 
stato decorato, nel 1 769, deU'ordine 
di san Michele. Sposò, in età avan- 
zata, la figlia di suo fratello, al qna- 
le molto doveva ; ma non ne ebbe 
prole. Egli mori il giorno 20 di ago- 
sto del 1 785. Nel mese di settembre 
del 1786, Snard publicò, nel Gior- 
nale di Parigi, un Ragguaglio su Pi- 
galle, che ricomparve, col titolo di 
Elogio, nelle sue Miscellanee di let- 
teratura , tomo III, 1806. Ja Elogio 
storico di Pigalle ( pdr Mopinot ), 
col suo ritratto, fatto da Cochin, ed 
inciso da Saint Aubtn, comparve pu- 
re nel 1786, Londra ( Parigi ), in 
4-to di 3 i pagine. 

L — p K. 

PIGANIOL DI 1.2 FORCE (Gio- 
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vanni Aimaho), letterato, nato nd 
1B73, nella provincia di Alvcrnia, 
d'una famiglia nobile, studiò a Pari- 
gi con lode, e cooferito gli venne l* 
nlizio di sotto governatore de'paggi 
del conte di Tolosa. Incaricato d’in- 
segnar loro la geografìa e la storia, 
si applicò onninamente a tali due 
scienze, ed approfittò degli ozi suoi 
per visitare le varie parti della Fran- 
cia, di cui per auche non esistevano 
che descrizioni superficiali e non 
compiute. Le sue opera geografiche 
ottennero una voga cui dovevano 
meno alla loro superiorità sugli altri 
scritti del medesimo genere, che al- 
la stima generale di cui godeva l’an- 
tore. L’abate Lenglet-Dnfresnoy, si 
noto per l’indole sua satirica, fece 
anch’egli giustizia alle qualità di Pi- 
ganiol : „ £i congiunge, diceva, ad 
» un sapere profondo e variato, una 
n grande probità , molto onore, e 
» tutto il saper vivere di un eorti- 
w giano “. Piganiol morì a Parigi 
nel mese di febbraio del 2783, in e- 
tà provetta. Fu compilatore esatto e 
laborioso ; ma tutte le siie-opere han- 
no invecchiato, nè sono più ricerca- 
te. Publicò cou r abate Nadal : il 
Nuovo Mercurio, Trévopx, 1 708 ed 
an. siisseg., 8 voi. in 12. E una crìti- 
ca del Mercurio galante ( E. il Diz. 
degli anonimi di Barbier, 0.4*732). 
In oltre egli scrisse : I. Nuova de- 
scrizione de' palazzi e parchi di 
y ersailles e di Marli, 1 702, in 1 2 ; 
spesso ristampata con aumenti ; II 
Descrizione geografica e storica 
della Francia, Parigi, 1715, 5 voi. 
in 1 2. Tale opera, per cui l’autore 
si valse multo dèlie Notizie compi- 
iate dagl'intendenti di ciascuna pro- 
vincia, per l’istrnzione del duca di 
Borgogna, ristampata venne più vol- 
te con aggiunte. L’edizione più sti- 
mata è quella del 1752 - 53 , l 5 voi. in 
12, con molto numero di carte, di 
disegni e di figure di monumenti. I 
primi due volumi contengono, col 
titolo à.' Introduzione, ec., un com- 
pendio del diritto pubhco della Frau- 
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eia, del cerimoniale della corte, ed 
il <{iiadro del governo eccleiiastico, 
civile e militare del regno ; IH De- 
scrizione della citlà di Parigi e de' 
suoi dintorni, niiovn edieionc, au- 
mentata ( dall'abate Peran o da La- 
iunt di Saint-Yenne ), ivi, 1765, io 
voL in la. L’editore inserì, in tale 
opera, la Descrizione dei palazzi 
di Persailles e di Marlj--, iV Nuo- 
vo Piaggio in /ìirancin, Parigi, 1724, 
1755, 1770, a voL in la, con carte ; 
è un compendio o piuttosto un sun- 
to del numero U, ridotto in. forma 
d'itinerario ; V Delle Lettere, sulla 
Storia della casa di Francia scritte 
dal p. Anseimo ( Giornale de'dotti, 
1741, pag. 3 i 4 , e di Trevoux, 
novembre, 1742 ) ; su lloberto Sor- 
bon, al quale contende il titolo di 
liindatorudella casa di Sorbona(A/er- 
curio, luglio dei 1748 ), 6 sopra una 
reliquia di san Regnoberto dillaieux 
(iVi, » 753 ). 

AV — s. 

PIGENAT ( Francesco ), famo- 
so partigiano della Lega, nato in 
Autun, studiò presso ai Gesuiti. Ad 
esempio di molti ecclesi-istici e reli- 
giosi, ei figurava fra i Boueber, fra 
1 (lommelet, fra i Feu-Ardent, fra 
i liincestre, ec., predicatori focosi di 
qiie' tempi di disordine. Giovanni 
Ferrières, paroco di Saint-Nicolas- 
(Jes-Champs, pericolosamente am- 
malato, rinunziata avendo, nel me- 
se di settembre del tó88, la parroc- 
chia ad un certo Legeay, i partec- 
chiari ricusarono tale sostituto, e, di 
7>ropria loro autorità, posero in sua 
vece Pigenat, che reso si era celebre 
per le sue prediche sediziose. Egli 
r'ondiscese a tale intnisionc, che non 
fu la sola. A Lincestre, altro della 
lega, fu conferita la parrocchia di 
san Gervasio, in iin modo non me- 
no illegale. Pigenat divenuto paro- 
co, crebbe di zelo e di furore. Di- 
venne membro del consiglio dei 
quaranta , ed ottenne una grande 
considerazione tra i làziosi.Nou per- 
deva neseun'occasione d'inveire cou- 
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tro il governo, c di ammutinare il 
popolo. Sottoscritto egli aveva il <le- 
creto di degradazione di Enrico IIJ, 
recitata l'orazione funebre del duca 
e del cardinale di Guisa dopo il loro 
assassinamento, dipingendoli come 
martiri, e rappresentata Enrico HI 
con tratti di tiranno odioso. Non sor 
lo intervenuto era in certe proces- 
sioni del pari indecenti e ridicole ; 
ina fatte ne aveva alcune di sua pro- 
pria autorità, io cui procedeva nudo 
in camicia, e cunduceva i suoi par- 
rocchiani nel medesimo arredo. La 
morte di Enrico IH non iscemò la 
sua furia. Giurò altrettanto e forse 
maggior odio ail Enrico IV. La reli- 
gione protestante cui professava tale 
principe, non ii'era la sola cagione, 
però* che i medesimi sentimenti di 
odio sussisterono in lui dopo che si 
trattò della conversione del monar- 
ca. Pigenat sosteneva che il piipa 
uou doveva, nò poteva assolverlo -, c 
che se fatto l’avesse, sarebbe stato e- 
gli stesso scomunicato. Non provò il 
dispiacere di essere testimonio del 
trionfo di Enrico IV, mentre morì 
nel i 5 ^o, e la resa di Parigi non 
avvenne che il dì ai di marzo del 
159.4. Figenat trovò degli apologisti, 
fra I quali si cita Giorgio Lapotre, 
che il lodò in uno scritto intitolato : 
Coin/)ianti sulla morte di France- 
sco Pigenat, 1690, in 4 -to. — Elgli 
ebbe un fratello chiamato Odone 
PiczNAT, non meno iiizioso di .lui, 
ed il quale era membro del consigho 
dei Sedici. Senza dubbio di lui par- 
la rautorc della Pera fatalità di 
Saint - Cloud ( Giornale, di Enrico 
HI, tomo 1 , p. 5 ofi ). — E citata nel 
Dizionario degli anonimi, u.‘ i 5 i 6 , 
•econda edizione, un'opera col se- 
guente titolo : Accecamento det po- 
litici, eretici e maheiistre, i quali 
vogliono introdurre Enrico di Bor- 
bone, già re di Navarra,alla coro- 
na di Francia, a cagione dalla pre- 
tesa successione, di fra Giovanni 
Pigenat, Parigi, Tbiery, iSga, in 
8.V0. Non si sa se tale libro sia dell' 





Coogk 



•i5» Pie 

lino o deU'altro dei due Pi||^nat che 
sono il sospetto del presente artico- 
lo : nessuno dei due si chiamaTa Gio- 
vanni ; ed i Gesuiti non asinnievano 
il titolo di fraxe. 

r,~T. 

PIGHIO (Alb*bto), matematico 
e rontroversista, nato verso il » 490 , 
a Kcmpeii nell’ Overjssel, terminò 
(li studiare nell'accademia di Lova- 
nio, e vi ottenne, nel i5o9, il grado 
per professare. Applicato ei si era al- 
lo studio delle matematiche, e fatti 
aveva, in tale scienza, progressi no- 
tabili ; ma, per obbedire ai suoi ge- 
nitori, si recò a Colonia, vi frequen- 
tò le lezioni di teologia, e conseguì 
il dottorato. Bi applicò in segnilo al- 
la controversia, senza trascurare le 
matematiche; e quantunque fosse di 
una bruttezza ributtante, ed avesse 
una voce dispiacevole, comparve eoo 
grido ne’priiicipali pergami de’Pae- 
fi Bassi. TjB sua fama si estese presto 
fino in Italia; il papa Adriano VI 
dimostrò desiderio di udirlo; e, per 
invito espresso del pontefice, Pigbio 
si recò a Roma ne\ principio dell'an- 
no i.'iad. I discorsi cherecitòdinanzi 
al papa ed al sacro collegio, vantag- 
giarono t'idea che fatta si erano del- 
ia sua eloquenza ; fu mandato, poco 
dopo, in Germania, per combattere 
I riformatori, de'qiiali i progressi in- 
cominciavano a sgomentare la corte 
di Roma. Egli esegui tale commissio- 
ne con molto zelo e buon successo, e 
si accinse particolarmente a confuta- 
re i principi di Bucero e di Calvino. 
Gli affari della Chiesa l'obbligaro- 
no a frequenti viaggi ^in Italia; era, 
nel i53o, 0 Bologna, quando vi passò 
l'imperatore Carle Quinto. Il ponte 
sul quale egli era collocato per veder 
l' ingresso dell' im|>eTatore, crollò, ed 
egli cadde nel iìiirao; ma usci illeso 
di tale pericolo. Pigbio fu incaricate 
di varie negoziazioni dai papi Cle- 
mente VII e Paolo III; intervenne 
alle diete di 'Worrai e di Ratisbooa, 
in cui ditctttte ((irono le domande 
de'protestaaii, e prese [larto in tutte 
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le decisioni di quelle due assemblee. 
Ottenuta egli aveva, in ricompenaa 
de' meriti suoi, la parrotxhia di san 
Nicola di Kempen: fu fatto, nel 
i53ó, prevosto di san Giovanni di 
Gtrccht; e Paolo III, a cui, secondo 
Foppens, date aveva lezioni di ma- 
tematiche (Vedi la bihl. Belgica), 
gli donò in pari tempo k somma di 
duemila ducati. Prese possesso di ta- 
le benefizio, nel e morì in Ut- 
recht , il di 30 di decembre del 
i54i, in età di poco più di 5o anni. 
Pigbio, per confessione degli stessi 
suoi avversari, aveva molto ingegno 
e molta erudizione; ed il suo stile, 
quantunque inferiore a quello di Sa- 
dolcto o degli altri ciceroniani, non 
manca nò di chiarezza, uè di una 
certa eleganza. Ma nessun eontro- 
versista spinse più lunge il zelo per 
k difesa delle pretensioni nella cor- 
te romana. Si troverà l'eleiM» delle 
opere di Pigbio nel tomo XXXIK 
delle Memorie di Niceron ; le prin- 
cipali sono : I. Adrenus prognosti- 
calorum vulgus, qui annuas prae- 
dlctiones eduni ei se astrologos 
mentiuntur, aslrologiae defensio^ 
Parigi, En. Stefano, i5i8, io 4.to ; 
II De aequinoctiorum solstitiorum- 
que inveniione, nec non de ralione 
Pasckalis cetebraiionis, et de resti- 
iuiione ecclesiastici halendarii , 
Parigi (i5ao), in 4.to. Si scòrge, dal- 
la dedicatoria a leeone X, che tale 
pontefice conosceva la necessità di 
riformare il calendario, il che fu ese- 
guito dal papa Gregorio XIII (F. ta- 
le nome); III Adversus novam Mar- 
ci Beneventani a^slronomianty ec., 
ivi, iSas, in 4.to. E una difesa deli» 
tavole Affonsiuò'; W Apologia indi- 
cti a Paulo HI concila adversus 
lutlseranae confederationis ralio- 
nes, ivi, i538, in 8.vo; V Ratio 
romponendorum dissidiorum etsar- 
ciendae in religione concordine ^ 
Colonia, i 543, in 4-t»; libro rarissi- 
mo; VI Controversiarum praeci- 
puarum in comitiis Ratisponensi- 
bus tractalBi um explicatio, Vextc- 
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aia, ir>i(i,iu 4-t», edizione rari««ì' 
inaj Parigi, i54z, >n S vo; Colonia 
nel inedetinio anno, in fogl., e Pari- 
gi, i58G. Tale edizione è aumenta- 
ta dell* Apologia di Pigbio contro 
Bucero, c della sua FilOy scritta da 
Giovanni Guntero; VII De libero 
hominis arbitrio et divina gratin 
libri X adversus Lutherum, Calvi- 
num et alias. Colonia, i54z, in fo- 
glio j VII! Hierarchiae ecclesia- 
slicae assertio, ivi, i544> 1^72, in 
foglio; |583, in 8.V0. Nella Raccol- 
ta di alcuni scritti per servire alla 
continuazione de' fasti accademici 
delC università di Lovanio, Lavvi 
una lettera di Pighio in data del 
giorno iz di luglio del i5z5, indi- 
ritta ai dottori della società di teolo- 
gia, per reprimere il falso loro zelo 
contro Erasmo. Bayle scrisse intorno 
a Pigbio un articolo piuttosto cu- 
rioso; si vede il suo ritratto nell' jic- 
cademia delle scienze di BulUrt, o 
nella Bibl. Belgica di Foppcns. Cba- 
con ed altri biografi confusero Al- 
berto con suo nipote, di cui segue 
l'articolo. 

W— s. 

PIGHIO (Stefano Vinando), 
dotto antiquario, nato nel i5zo a 
Kempen, fu nipote del precedente, 
del quale aggiunse il nome a quello 
di suo padre, in riconoscenza della 
cura ebe Ipresa aveva di lui nell' in- 
fànzia. Terminati ebe ebbe gli stu- 
di si fece ecclesiastico, e visitò l'Ita- 
lia, in cui la fama di suo aio gli pro- 
curò una cortese accoglienza. Il suo 
genio per le antichità lo ratteuuc 
otto anni a Ruma, durante i quab 
intraprese specialmente di trascrive- 
re le iscrizioni ebe in tale città si 
scorgono da ogni parte. Come tornò 
in Fiandra, il rardinale di Gianvelle 
il prepose alla ricca sua biblioteca, e 
l’incoraggiò ad eseguire il divisa- 
mento di dilucidare la storia ro- 
mana. Perduto avendo il suo pro- 
tettore , Pighio passò breve tem- 
po dopo agli stipendi del duca 
di Cleves, che gli allidò 1' educuzio- 
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ne di sno Bglio, giovane principe di 
grandissima speranza. Tornò in Ita- 
Ua nel i5^5 col suo albero, di cui 
coltivate aveva le belle quabtà ; ma 
provò il dolore di vederlo soccom- 
bere ad una breve malattia. Toc- 
co vivamente da tale perdita, gli tri- 
butò gli estremi ufizi, e si affrettò h 
partire da Roma per unire le sue la- 
grime aquelle de'suoi genitori: ti ri- 
tirò nella città di Xatiten, dove il 
duca di Cleves procurato gU aveva 
un canonicato nel capitolo di San 
Vittore, c divise gli ultimi suoi an- 
ni fra la preghiera e lo studio. Vi 
morì, il giorno 19 di ottobre del 
1604, in età di ottantaquattro anni, 
prima di aver potuto dare 1’ ultima 
mano al grande tuo lavoro sugli An- 
nali romani, che fu terminato da 
Andrea Scbolt, al quale ei lasciò iu 
legato lo tue carte. Oltre ad una 
buona edizione di Valer'io Massi- 
mo, corrotta' e messa in ordine, con 
la scorta di antichi manoscritti, An- 
versa, i585, i5^4> in 8.V0 (1), Pi- 
ghio scrisse: I. Themis dea seu de 
lege divina ; iryrtìwlogia EIS TAZ IV 
PAZ inquatuor partesanni,Xn^ersa, 
i568, in-S.vo. E la spiegazione dei 
bassorilievi di un vaso d'argento sco- 
perto presso ad Arras,e che Grnnvel- 
lecomperatoaveva pel suomuseo.Ta- 
le scritto inserito venne da Gronovio, 
nel tomo IX del Thesaur. antiquii, 
graecar.-, II Hercules prodicius seu 
principis juventutis vita et peregri- 
natio, ivi, i 587, in 8.vp; Colonia, 
1609, iu8.vo,con fig. È il panegi- 
rico del giovane duca di Clèves, del 
quale era stato aio; vi si legge la re- 
lazione del tuo viaggio in Italia; III 
Annales magistratuum et provin- 
ciarum S. P. Q. R. ab urbe condita, 
incomparabili labore ex auctorum 
antiquitatumque variis monumen- 
tis suppleti, Anversa, i5gg-l6i5, 3 
voL in foglio. Pigbio non publicò 

(1) 1 > Not» di c«i Pighio cornslb lale 
disione, tono mollo tlini.ile; G« Wont, G. Mi* 
np| il p. CiiUet lo in«orirooo nelle edixioni 
chr publicarono dì Vntcrio MAsMiao* 
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che il primo volume; gli altri due 
publicati furoao da Andrea Sebott, 
ano amico (i). Grevio trasse da tale 
grande opera i Fasti 4e' magistrati^ 
che inserì nel tomo XI del Thesau- 
rus antiquitatum romanarurn. 

W— s. 

' PIGMALtONE re di Tiro, suc- 
cesse a Matgen nell’ anno 87 ^ ar. 
G. C. Regnò craarantasette anni, e 
mori neir 8 > 7 , d’anni 58, il che col- 
loca la sua nascita 1’ anno 885 av. 
G. C. Tale indkaeione prova in pa- 
ri tempo che Pigmalione sottentrò 
a Matgen sul trono di Tiro in età 
di soli ■ I anni ; circostanza che dà 
luogo altresì a presumere che fosse 
figlio di Matgen, ciò che gli antichi 
non ci dicono. Pigmalione era dun- 
que minore quando divenne re. La 
stessa cosa accaduta era del suo pre- 
decessore, il quale portato aveva la 
corona 39 anni e non no visse che 
Sa ; da cui consegne che era nato 
Tiell’anno go 6 av. G. G., e che era 
divenuto re nel go3, in età di tre 
anni. Tutti i ragguagli cronologici 
che fanno la base di tali combina- 
zioni ci sono stati conservati da Gio- 
scfl'o, dietro la storia di Tiro, scrit- 
ta da Monandro d’Efeso, il quale 
consultato aveva gli archivi di Tiro. 
La minorità di Pigmalione nell’e- 
poca in cui ascesc'al trono, la quale 
senza diflicoltà si deduce da tali in- 
dicazioni cronologiche, à conferma- 
ta da ciò che Giustino ci narra del- 
lo stesso principe. Secondo qOesto, 
il re di Tiro venendo a morte, la- 
sciò eredi suo tiglio Pigmalione e 
la sua figlia Elisa vergine di grande 
beltà; ma il popolo diede il regno a 
Pigmalione,. il 'quale non era che 
un fancinlletto ( 2 ). Quanto a sua 
sorella Elisa , denominata Didone 
da altri scrittori, i quali però non 

t 

(l) Nell' ultima ediz>on« del Tarilo Imdul» 
lo da Dorcou di Lamallc, de Forila d’Urbaa di- 
mo»tro che ta cronologu di Pighio, »eguiiA da 
Alrneloten ne* »oòi Fatti consniart, era Hif< ilo* 
fri, pero che rotilh delle tliualiiri' fict amu. 

{^■4) Ju«l. I. AVlll» c. 4* 
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ignorano tale primo nome, ella apo- 
tò tuo zio Bicheo, che insignito era 
del sacerdozio di Ercole, la seconda 
dignità dello stato. Sicheo possede- 
va grandissime ricchezze: esse ten- 
tarono la cupidigia di Pigmalione, 
che assassinò suo zio a caccia, e lo 
gittò in un precipizio in cui fece 
credere che fosse caduto per acci- 
dente. La speranza di Pigmalione 
fu delusa, sicheo nascosti aveva i 
suoi tesori, e la sii.'i vedova che bu- 
geva d'ignorare l’assassinio di suo 
marito, riuscì a sottrarli alle indagi- 
ni del fratello. A pretesto di andare 
a vivere presso l’altro suo fratello 
Barca, a Charta o Charlaca, pic- 
ciola città fra Tiro e Bidone, otten- 
ne de’ vascelli da Pigmalione per 
condnrvela, e vi portò le sue ric- 
ehezze. Questi credeva con tale con- 
disceudenza di giungere più facil- 
mente al suo scopo; mala sorella 
sua meditava di fuggire con Bar-s 
ca ( 1 ). Fu secondata da parecchie 
persone ragguardevoli di Tiro, scon- 
tente del governo di Pigmalioue. 
Salirono con essa sulla sua flotta, l.-i 
quale abbandonò tosto la Fenicia 
per non più tornarvi, e presto fu 
raggiunta da altri fuggiasebi, cni 
minacciavano ì fìirorì di Pigmalio- 
ne, irritato che sua sorella ed i snoi 
sudditi ingannato l’avessero. I mi- 
grati Tirii sostarono prima nell’iso- 
la di Cipro e vi si provvidero di 
donne: nn gran sacerdote di Giove 
consenti pure a seguirli con la sua 
famiglia, e ad estero il capo religio- 
so della colonia, a condizione che 
la sua posterità possedesse in perpe- 
tuo lo stesso sacerdozio nella nuova 
città. Ma Pigmalione armava per 
inseguire la sorella; nòlo impedi- 
rono le preghiere di sua madre, e 
le minacce degli Dei. Elisa o Dido- 
ne si recò allora in Africa, dove po- 
se le fondamenta di Cartagine. È 

(i) Ttaera origÌDe da tale Barca U fami- 
gita B4rc^al ^m|irr polcnlU»ima in CAtiagine « 
che dierie a IàIc città U Cao.6>6 Aitiubali. 
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noto rarlifirio che lo ti attribuitco 
per ottenere dai nazionali la ccssio- 
uo d'iin terreno bastante ad aeco- 
^'tiere i tuoi compagni, stanchi da 
lina lun^ narigazioue, e su cui fab- 
bricata Tenne la cittadella di Cnrta- 
giuc detta Birsa. Tale favola nou è 
che una cattiva etimologia del ge- 
nere di quelle che i Greci si piace- 
vano di fare, prodotta dalla somi- 
gliànzà del nomo fenicio della for- 
tezza e la parola greca Bvfira che si- 
gnifìca una pelle di bue. Di fatto si 
pronuncia ad un di presso così il 
vocabolo ebraico e senza dubbio fe- 
nicio che significa cittadella, for- 
tezza. Da ciò provengono i nomi di 
Basar, Betzer, Barra e Borirà, di 
parecchie città della Giudea e della 
Siria. Il fatto ò, che i migrati di 
Tiro comperarono dai nazionali di 
quella parte dell’Àfrica, mediante 
mi tribnto annuo, il permesso di 
stanziarsi nel luogo in cui Cartagi- 
ne fu fabbricata. Giarba re dei Ge- 
tuli era padrone delle regioni cir- 
convicine Annali di Tiro, 

di cui Gioseffo ci conservò la testi- 
monianza, collocano la fondazione 
di Cartagine (z) nel settimo anno 
del regrio di Pigmalione che corri- 
sponde .all'anno 88'} prima della no- 
stra era . La somma giovinezza di 
Pigmalione, che non doveva avere 
più di diciotto anni a tale epoca, po- 
trebbe far muover dubbio sui moti- 
vi della migrazione di Didonc e del- 
ia foiidazion di Cartagine. Sventn- 
ralamente la storia ci offro troppi 
-esempi d'iina crudeltà primaticcia 
perchè ciò sia una ragion snflicien- 
te di rigettare i racconti che con- 
cernono Torigine di Cartagine. Nei 
primordi del loro stabilimento, i ri- 
fuggiti di Tiro furono aiutati e soc- 

(l) Joftlin. ì. Xynis c. 6. la chiamata re 
dei Vufil^uì, rtm Hiartùs» 

(a) 8««ondo on dÌKorso dì Catoae citate 
da Solino (cap. 17 ) un re dcoominalo JmpoM 
Koternava allora quella parte dd contiocntr a* 
(^Tirano; UròtmUimm^ mtCto erofione irno* 
tftria «a/amo/, ran rr,r Jnpou vtrmm in Ubja 
pv/irr/ar, KUxsé wuilitr txtrusU é^mo Ph»mix. 
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corsi dalla colunia rcfiicia di Dtica 
die esisteva a qualche distanzi) e 
tale figlia di Tiro non tardò a sor- . 
passare la madre tua, se nórt in cis 
Icbrità, almeno in potenzi. La dati 
di Tiro della fondazione di Carta- 
gine, per la sua origine, pel modo 
con cui ri fu trasmessa, del pari che 
per le particolarità che l’accompa- 
gnano-, dee meritare la preferenza 
su tutte le altre date molto dilferens 
ti, che indicate ci tono dagli anti- 
chi. Secondo due autorità, raccolte 
nella cronaca di s. Girolamo (i), ta- 
le fondazione sarebbe anteriore di 
668 o di ■}f|8 anni alla presa di Car- 
tagine fatta! dai Romani neH’annf» 
146 it't- G. C. La prima indicazione 
ci porterebbe ncU'anno 8g4 prima 
della nostra era, l’altra ci dà l’anno 
81 4, il che i’aecorda con la testi- 
monianza di Timeo (*), il quale 
collocava la fondazione di Ciartagi- 
tie treutott’ anni avanti la prima 
olimpiade -J-38 = 8i4)- Giusti- 
no (3) ed Orosio (4) 1« mettono 7» 
anni prima della fondazione di Ro- 
ma, e Vclleio Patercolo- (5) soli 65, 
se il suo testo non è alterato; il che 
ci darebbe gli anni 8*4 ° 
che differiscono poco da quella di 
Timeo, con cui in origine erano 
forse identiche. Diverse altre date 
raccolte da Eusebio (6) s’allontana- 
no molto da quello che abbiamo ci- 
tate : assegnando a vicenda a tale 
evento gli anni i43, 170 e zag, do- 
po la presa di Troia, ci portano agli 
anni io4o, iOi3 o g54 av. G. C. oc 
la storia e le origini di Cartagine ci 
fossero meglio conosciute, ci sareb- 
be senza dubbio possibile di rende- 
re ragione di tali diversità tutte che 
si riferiscono forse agli stabilimenti 
successivi,cbe contribuirono aforma- 

(1) Pif;. !<} ed. ili Scalig. 
a) yifmd blomjrt. JTe/ie. ànt. Hom. I. I. 
3) L. XVUI, Up. 6. 

(4) L. IV, ci|>. 3 . 

(9) L. I, cip. 6. 

(81 Oiron., p. 3n5, 3oB, 3i4 e 5;, «li». 
MeJ. — H>r,c>ii, Ciro»., p. Qi, 100 e lei, ed. 
dì Srsltger. 
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re quella città. Nulla prora (li fatto 
che la colonia di Didooe sia atata 
la prima: è probabile per lo contra- 
ria che trovasse già iie'Feoicii coi 
quali ai coufoae, e che più tardi ri- 
cevesse nuovi ausiliari, ohe iwntri- 
buirono a compiere Cartagine. Se- 
condo un'altra testimonianza, rife- 
rita da Appiano ( i), bisogna colloca- 
re la fondazione di Cartagine, fibbri- 
cata,a quanto assiriirn, da due perso- 
naggi Zoro e (Jarchedone, io epoca 
molto anteriore, cinquant anni pri- 
ma della presa di Troiai ma non 
era questa, aggiunge, l'opinione dei 
Kumani, nè dc'Cartaginesi, concor- 
di tutti nel riguardar Didonc corno 
la sola fondatrice di tale città. L’opi- 
nione cui allega è probabilmente 
quella dello storico r'ilisto di Sira- 
cusa, citato su tale 'oggetto da s. Gi- 
rolamo (z), che dietro lui nomina 
pure Zoro e Carchedone i fondato- 
ri di Cartagine. Bochart ( 3 ), Salma- 
aio (4) e parecchi altri hanno già 
mostrato che i nomi di tali due per- 
sonaggi altra cosa non sono che de- 
nominazioni della città di cui si 
tratta. Zoro è 1 ' alterazione greca 
del nome originale di Tiro, che 
in fenicio era Tzour , Quanto a 
Carchedone è la parola greca di Car- 
tagine, KafxoAlr. Circa la ve«-a de- 
nominazione di tale città nella pro- 
pria lingua de' Cartaginesi , Soli- 
no ( 5 ) ce la indica con tali parole: 
Elissa mulier exlruxil domo P/ioe* 
nix , et Carthadam dixiCj quod 
Phoenicum ore exprimat civita- 
lem novam . Cartagine donque si 
chiamava la città nuova, il che n 
trova . in Stefano di Bisanzio (6), 
ed Eustazio (7), che la nominano 
io grc(», aaira Tale era pu- 

re il sentimento di Tito Livio, in 

(l) £> nS. Pmte., i l, |ag.J*4, («nia (, 
cdks di Scbnngh. 

(9) P. ed. Seal. 

( 3 ) Phattg^ 1 . 1 . c, 94. 

^4) Px^rcU, PUn.y |>. 329 . 

< 5 ) Capw 97, i>. 49. ^1- Salouiio. 

(C> Sub poct Kcrf;^W4rs 

(7) In Ulonys, 
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un pasto della sua storia ora perdu- 
to, ma il cui contenuto ci è sta- 
to conservato da Servio ; CartUago 
est lingua Poenorum noya civitasf 
ut docci Livius. In ebraico, Karta^ 
ìiadas e Karta-hadalh. In siriaco, 
significaDO la stessa cosa: in cartagi- 
nese doveva essere Karla-iiaditit i al- 
meno così lo troviamo nellaleggeuda 
fenicia di parecchie belle medaglie, 
che ci presentano una palma ed una 
testa di cavallo, emblemi conosciuti 
di Cartagine. Tale fu dunque cer- 
tamente il vero nome che i coloni 
Fenicii diedero a tale città famosa, 
la quale era considerata come nn* 
altra Tiro sulle coste dell' Africo. 
Una porziime considerabilissima del- 
la città di Cartagine era chiamata 
dai Greci Neapolis ; potrebbe darsi 
che fosse quella stata fondata da Di- 
done, il che renderebbe pienamen- 
te ragione delle differenti epotdie 
cronologiche da noi riferite più so- 
pra. Cartagine conservò sempre vo- 
la zio ni con la città a (nti doleva la 
sua origine. Pigmalione contìnaò.a 
regnare a Tiro dopo la fuga di tna 
sorella. Pare che tale principe aves- 
se pure de'possedimenti o che esten- 
desse la sua potenza fino nell'isola 
di Cipro ; perù che Stefano di Bi- 
sanzio gU attribuisce la fbndaziona 
della città di Cartasia, situata in ta- 
le isola, 

S. M— a, 

PICNATELLI. Pedi Ihroceis- 
zoXIL 

PIGNEAU DI BEHAINE (Pia- 
TKO Giuseppe Giohgio), missiona- 
rio nella Cochincliina, nacque nel 
decembr* del 1741 nel borgo di 
Orignjr, diocesi dù Laon, d'una fa- 
miglia originaria di VerTiosi ricevè 
la prima educazione nel collegio di 
Laon, e la terminò nel seminario 
detto della Saera Famiglia o dei 
Trenta Tre, a Parigi. Tratto do 
un ardente desiderio di correre 1 * 
aringo delle estere missioni, e te- 
mendo l’opposizione (Ic'suoi genito- 
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ri, s'iinbarcò ge^retamcnle nel por- 
to di liorirnt, yerto la iiae del i ^ 63 , 
si recò a Cadice, ed in Seguito a 
PoDdieberi, donde divisava di pas- 
sare nella Cochincbina, per unirsi 
agli altri missionari ; ma ne fn im- 
pedito dalla gnerra civile, ebe deso- 
lava tale paese, ed aspettò a Macao 
un'occasione favorevole. Nel 1 767 si 
ricovrò nell'isola di Hon-Dat, pro- 
vincia di Kan-Kao, presso a Cambo- 
ge. Pignean attese in tale ritiro allo 
stadio della lingua cocbincbinese; e, 
chiamati avendo presso di sè alcu- 
ni Rovani Siamesi , Cochincbine- 
si e Tonkinesi, gl' istruì nelle veri- 
tà della religione, e si preparò egli 
stesso a non temere i pericoli tatti 
che presentava lo scabroso suo apo- 
stolato . Il collegio generale delle 
missioni, institnito a Siam, era sta- 
to allora di recente trasf^ito ad 
Hon-Dat, a cagione dell'invBsione 
del regno di Siam fatta dai Barmas 
o Birmani. Pigneau ne fu creato sn- 
periore da Piguel, vescovo di Ca- 
nsthe, e vicario apostolico della Co- 
chinchina. Accusato presso al gover- 
natore di Kan-Kao di aver dato 
asilo ad un principe fuggitivo di 
Siam, e di averlo fatto passare al- 
ia corte del re di Camboge, Pignean 
fu arrestato per ordine di esso go- 
vernatore, che il fece imprigionare 
(1768) con un altro missionario 
francese, e con un prete chinese, c 
li condannò in oltre al supplieio 
della canffue (1); quelle di cui furo- 
no caricati i tre missionari, erano sì 
pesanti, che tutti ne ammalarono. 
La rassegnazione che mostravano 
in mezao a tali tribolazioni, e la 
prova avutasi che erano innocenti, 
fece loro attenere la libertà, dopo 
tre mesi di prigionia. V erso la Ane 
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(1) T.» (è Sum ) > una marchi* 

M rompofta di dni* If^nì larghi da »ei ad al* 
hi ODogioAli totimìC con qoiRro liHwrK, 

itoa io aaacooa ««innniiè, a d«c nd nittso, in 
<Ìì*tanM di airone dila Tona dall’altra, per ri* 
rPTCre In Iole piodolo optilo ÌI collo d«l j>a- 
aiesla. 
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del 1 7G9, scoppiata essendo una se- 
dizione a Kan-Kao, Pigneau fug- 
gì co' suoi allievi a Pondichert. L* 
anno susseguente il papa lo creò 
vescovo di Adran in .partìbus , e 
coadintore del vescovo di Canathe. 
Morto estendo tale prelato nel 1771, 
Pignean gli snccesse come vicario 
apostolico. Nel 1774 •' recò a Macao, 
indi a Camboge, donde entrò nella 
basta Cochincbina, che in qucll'^ 

r ea era desolata dalla gnerra civi- 
li X I ribelli Conosciuti col nome 
di Tay-6on (2), fatto aveano prigio- 
nieri il re legittimo e suo nipots, 
che gli era succeduto, e gli aveano 
fatti perire. Ma Ngiiyen-Anh, fratel- 
lo cadetto di quest’ultimo, e eh' era 
stato preso anch’egli, riuscì a fuggi- 
re, restò un mese nascosto nella casa 
del vescovo di Adran, ed approAttò 
della lontananza dei Tay-Son, per 
uscire del suo ritiro, e raccogliere 
alcuni soldati. Aumentando di gior- 
no in giorno il suo partito, si vide 
in breve padrone di tutta la bassa 
Cochincbina, e fu acclamato re, nei 
1779. Tale sovrano, che obliata 
non aveva la fedeltà mostratagli dal 
vescovo di Adran, chiamò il prelato 
alla corte, e nulla faceva senza con- 
sultarlo ( 3 ). Ma, nel 1782, il capo 
de' ribelli, che usurpato aveva il ti- 
tolo d'imperatore, penetrò nelle pro- 

( 1 ) .sì ìrova la storia ài tal« gnerra rivi- 
ét citi ftH eventi ione •enirmimenlc compii» 
cari «clic Kuoita Leiten* tomo VI. Bar* 

roWf dauo ào|lese, che accompagnò il lord Ua- 
cartoej, ndramba sciala alla China, ne pabneh 
pare u» rìttretto cnrloooy <|uautooque andato 
non aia mai oeUa Cochinchtna t ^ apaaeo iucNt* 
lo, Prctfode che tale guerra tncnmiuciaia ioiee 
da tre fratelli, di enJ l'uno, chiamalo YÌo-Tat, 
era Jitoreataote; Ìl acconde, Longoiang, '««a ge* 
oerale, ed H terao pr«c«L li vrocovo ^ i4ren rum 
parla che di un ribelle. 

(a) Tali nomi aigniBcano Monti dtlfooel^ 
ientt. Erano In iJa gnlae denominali, però che 
i levo capi uscid erano dri meoU (Mia prvrin* 
eia di QuiWrhoo, 

(3) Si legge, in no paaio del torso Viag- 
gio di CcMt, CM U veacovo di Adran godeva, 
fioo dal ifjB, di grande aalorith zMla Cochin> 
china. Taleceìebre navigatioiie.dke ch'egli, man- 
di) ad r%»o iNTlaio un teivaroplo (ter ringratiar- 
h) dc^seccofu che aveva fatu dare allaana riarma. 
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viiicie'mftriiliunali, e coili'iiiix’ il re 
lefrittimo a ( 1 )irii di tiuor» alU fuga. 
Il reacuvu di Adraii fu del pari uii- 
Idigato a partire dalla Cocitiiieliiiia, 
ed a ritirarti a Camboge^ col colle- 
gio di CDÌ conaervata aveva la dire- 
gr-ione, t> con due padri franeeacani 
«pagnuoli. V era in quell* epoca la 
lame in (iambogu, cui devastava un 
eaercito Siamese ; ed il vescovo di 
Adran ebl>e argomento di estere 
rontento della precauzione che avu- 
ta aveva di mandarvi delle Imrelie 
di viveri, con cui pplù siissittcre. 
Poi che rimasti furono tei settima- 
ne su i hatlellì loro pel timore che 
loro ispiravano i Siamesi, avendo 
questi sgombrato il Camboge, il ve< 
acoro di Adran ed il suo seguito 
abarcaroBO nel paese < ma non vi 
trovarono ebe ceneri ( od uo|ip fu 
loro d'incoraiticiare costruendosi deb 
Ir capanne. Appena furono alloggia- 
ti, divennero più vivi i loro timori. 
.11 c»po de’ ribelli cocbincbiuesi, do- 
po di essersi imp.adronilo di tutte 1 « 
provincie, mandate aveva delle trup- 
pe nel Camliogo per obbligare il 
sovrano ed i mandarini a ricono- 
scerlo. Il vescovo di Adran riuscì a 
stento a salvare i cari suoi allievi , 
essendovi ordino formale di arresta- 
re tutti i Cocbinchinesi che trovati 
si fossero nel Camboge, e di ricon- 
durli nel loro paese. Egli tremava 
per gli ottanta Cocbin^bincsi che 1 ’ 
accompagnavano: ma il comandan- 
te della truppa era cristiano, e gli 
agevolò i mezzi di nasconderne una 
p.irte. Egl) si ritirò col rimanente 
nei più orridi deserti, e seguir si 
fece dai suoi paliichcrini, nelle si- 
nuosità non conosciute del fiume. 
Visse ivi due mesi, e rientrò in se- 
guito nel Camboge. L.-i fame afflig- 
geva sempre più tale paese, in cui, 
per aumento di sciagura, scoppiata 
era una guerra intestina. Il vescevo 
di Adran non sapeva dove rifuggi- 
re, allorché riseppe che il re di Co- 
cbinrhina rientrato era nelle pro- 
viiicie cui era stato costretto di e- 
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vacnaro. Vi si trasferì, rnn lutto il 
suo seguito, verso la fine di ottobre 
del i-jSz. Assegnò iu |a-ima a ria- 
sciin niissioiiario la porzione di pro- 
vincia che visitar doveva nel perio- 
do di quattro mesi ( e poi che con- 
veuuto ebbe di uu luogo in cui tro- 
varsi nel principio ai marzo dei 
1983, con Lipt, al quale aveva afli- 
data la dircaiono del collegio, posto 
in distanza di una mezza giornata 
dal iKirto, parti per recarsi presso al 
re. In tale intervallo, i Siamesi por- 
tato avevano vìa il re del Camboge ^ 
e ciò obbligò il vescovo di Adran u 
riparare in un'’ isola del golfo di 
^iara. Ei dovè sopportare ardoe prò- 
vej di sessantanpve persone che ri- 
manevano con lui, sessantotto si em- 
no ammalate. Il re dì Caichiticliiiia 
perdè io quell* epoca, io una nuora 
iiattaglia cui diede «i ribelli, quasi 
tutta la sna trinata navale. Più non 
avendo allora speranza di tornare 
in Cochinchinn, il vescovo di Adran 
veleggiò verso il regno di Siam, od 
arrivo a Cbantobon il di 38 di ago- 
sto del 1783. Pesiderava di abitare 
iu tale città col collegio, finché po- 
tuto avesse rientrare o in Cochin- 
cbina o nel Camboge j ma il re di 
Siam ordinare gli fece di recarsi a 
Baiicok, sua capitale. Il luogo che i 
missionari occupavano in Ude ulti- 
ma città, pon aveva più che trenta 
piedi cpiadrati, nè potevsno uscire 
tenz* aver del fango fino ai ginor- 
cbi, aache ne* tempi di siccità: per- 
ciò il vescovo di Adran, al iìoe di 
non rovinar il collegio, collocandolo 
in tale sito, dove iu oltre i vìveri 
erano eccessivamente cari, addoccn- 
do la malattia di alcuni scolari, ot- 
tenue per modo di provvisione di 
rimanere a Chantohon. Si trasferì 
in persona a Bancok, ed ottenne dui 
ministro siamese, mediante alcuni 
doni, di tornare a Macao, o nel lito- 
rale di Coromandel. Si recò di nuo- 
vo a Chanlobon, nel mese di de- 
ccmbre del 178.3, c, dopio dì aver 
dato ordine agli alTari del collegio. 
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ern |>«r (ornare la seconda volta rid- 
ia coata ili Coi'oiiiumlel j ma libera- 
to non era dai SLiineti, come se n' 
.era liitiugato. Udendo che il loro 
esercito, mandato contro i Cochin' 
rbinesi, arrivato era a Chantobon, 
fu obbligato di aspettare lino a mez- 
zo gennaio del 1784, in distanza di 
lina lega e mezzo da tale città. Egli 
era allora fra le isole che sono situa- 
te a ponente di Cong-Pong-Tbora, 
provincia del Camboge, la quale 
confina col regno di Siam, quando 
gli fu notificato che il re di Cochin- 
china non era distante che un tiro 
di cannone. Si recò subito presso a 
tale principe cui trovò nel più com- 
passionevole stato, non avendo seco 
che seicento o settecento soldati, un 
vascello ed una quiodicina di l>at- 
tellii aenz'alenn mezzo di nutrire lo 
scarso numero di uomini che l'ao- 
compagnnvano, « che ridotti orane 
à mangiar delle radici. Il Vescovo tU 
Adrao gli diede una parte delle sue 
provvisioni.. Dopo di esser- restato 
quindici giorni col principe, si av- 
viò verso risola di Piilo-Punjao, in- 
di verso quella di Pulo-Way distan- 
te sessanta leghe dalla terra lérma( 1 ), 
su cui rimasero nove mesi, non a- 
veudo peir compagni che de'colom- 
bi selvatici ed alcuni altri' uccelli 
aconoiciuti. Durante tale soggiorno, 
incominciò, con un prete cocbin- 
chinese, della istruzioni famigliari 
su tutti i vangeli delle domeniche c 
feste. Vi rividero pure il Trattato 
dei QuaUro fini delC uomo, recen- 
temento allora tradotto, e le Medi- 
Iniioni di Dupoat, ad uso del colle- 
gio particolare e de' preti del paese. 
Dopo dì aver rimpalmato il picciolo 
loro bastimento, fecero vela verso 
Pulo-Punjan, ne'primi giorni di de- 
cenihre del 1784, al fine di passare 
irgolfo di Siam. Il vescovo di Adran 

vi vide una seconda volta il ne di 

• 

( 1 ) T«Ia iteU è lunga circa nnk lega c 
oieua larga ; « »i ptiì» rigtrardarla follo Inlti gii 
siccome un luogo iacaolafo. 
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Cocliinchina, che gli narrò in quale 
modo era stato condotto a Siam, e 
si diffuse particolarmente sulla dop- 
)nczzade' 8 iamesi, che, sotto colore di 
ristabilirlo ne’suoi stati, cercato non 
avevano che di servirti del suo no- 
me per saccheggiar i tuoi sudditi. 
Nella disperazione in coi ridotto 1 ' 
avevano i suoi disastri, tale sovrano 
ai proponeva di recarsi a Batavia o 
a Goa, per sollecitarvi un rifugio, 
in mancanza de’soccorsi che l'Olan- 
da e la regina di Portogallo fatti gli 
avevano offrire ( 1 ). Ma il vescovo di 
Adran conobbe rinsafìicienza «d il 
motivo interessato di tali offerte, e 
concepì l'idea di riservare al sno pae- 
se fonore ed il vantaggio che risal- 
tar dovevano da tale impresa. Spe- 
rar fece al re di essere validamente 
aoccorso dalla Francia, ravvivò il sno 
coraggie,. gl'ispirò bastante fiducia 
per indurlo a sospendere le prime 
sue risoluzioni ; c, come sicurtà del- 
la sna .parola, il persuase ad affidar- 
gli il tuo primogenito, in età di sei 
anni, con promessa del veMuvo di 
condurre il giovane principe a Ver- 
tailles, per implorare l'appoggio di 
quella corte. In vece d’ istruzioni 
scritte, che esser potevano male in- 
terpretate, il re consegnò al vescovo 
di Adran il sigillo principale della 
tua dignità reale, che, da tutti i Co- 
cbìncbioesi, n'è consideralo come I’ 
investitura, al fine che, in ogni ca- 
so, la corte di Francia sicura fosse 
de' poteri illimitati di tale prelato j 
vi aggiunse una deliberazione del 
suo consiglio, che spiegava le di lui 
intenzioni. Il vescovo di Adran va- 
licò subito il golfo di Siam, col suo 
pupillo reale, con due mandarini e 
trentasei Cochincbìnesi, che formar 
dovevano la sua casa e la sna guar- 
dia. Arrivò a Malacca il giorno iq 
di decembre, partì verso la metà <(i 

(f) gik nffrrti gli arrrano, fW 

*779 arrDfli da gQerra, atn* 

tario a rifaìire tnl trono, o an asilo ori Ben- 
gala, net emo in mi tali foeeerM non Ibaarro 
filli tnBrienli. 
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febbraio del 1785, ed arrivò il di 
>7 dello steaco mese a Pondicberi. 
Concepito egli arera il disegno di 
allevare il giovane principe nella re- 
ligione cattolica (i)i e prevedeva al- 
tronde che i buoni trattamenti che 
gli ti facessero ed i soccorsi che ac- 
cordati venissero a suo padre, ridon- 
dati sarebbero un giorno in vantag- 
gio de’ Francesi, nel caso cbe quest’ 
ultimo risalito fosse sul trono. Po- 
chi giorni dopo il tuo arrivo scrisse 
al ministro di Francia, partecipan- 
dogli la tua missione. Essendo tale 
lettera e quelle cui scrisse dappòi 
rimasto senza risposta, determinò 
nel mese di agosto del 1786 di ri- 
tornare in Francia, per recarti a 
Versailles, col giovano principe, e 
con due o tre Cocbinchinesi. Poi 
cbe soggiornato ebbe alcun tempo 
nell' Isola di Francia, arrivò a Lo- 
rient nel principio di febbraio del 
■ 787, e ne avvisò a dirittura il mi- 
nistro della marineria ( il marescial- 
lo di Castries ). Il ministro, al quale 
erano state ispirate delle prevenzio- 
ni poco favorevoli sulla missione del 
vescovo di Adran, rispose, il di 14 
di febbraio, che sarebbe stato desi- 
derabile non avesse egli determina- 
to di condurre il principe diCocbin- 
cbina , prima di essere informato 
delle intenzioni del re, ma che, nel- 
lo stalo delle cose, poteva seco recar- 

■-1 

' (i) Tale prìncipe, dopo che sembrh cbe 
adcràoe ai loggerinenli del eescovo di Adrav, 
il quale per aliro (nato non aeera di Cirio bat- 
teisare, appena redaca preseo a ine padre, rnr- 
ah alla religiane dai eoo paese. Malgrado lir co- 
re con col il .Tcscaro di Jtdrao rarera educalo, 
potuto non arera riiisrìre che a farlo nomo rir- 
leAo, ma incapace alCallo di ocenparr degna- 
enente on trono. Krso prinei|ie morì dal ratuolo 
■-1 tSoi.. 11 re, ano padre, uti<* atiaiito arera il 
aiolo dlmperatore nel i6oe, dopo di errerri im- 
padreeito di tatù la Cochiochina, del Ton-Mln, 
del Laos e di una parte del Camboge, cambib 

nome di cui porlara da lungo ten- 

po II tuo regno. In ija-llo di ed afl* 

epoca del ano regnare diede nume Gta - Lcltg» 
£gH morì il (b ad di gennaio del iSao: il suo 
furcesaore, cUiamale JsriaS-.lfeaiS, S Sglto di n- 
na delle sue coacubint, quautouque il (ratelio 
maggiore di qaesl*uitime. ralllesu del reseoro dì 
Zdrasi, lasciati ase*se de' SgU d'uua cuueubiisa. 
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si a Parigi. Jiotificato gli renne In « 
pari tempo cbe indirizzarsi doveva 
al superiore del seminario delle mis- 
sioni estere pel suo alloggio ; e che. 
crono stati dati gli ordini per tene- 
re a sua disposizione le somme di 
cui avrebbe potuto aver bisogno. Lo 
spettacolo straordinario dell’arrivo in 
Francia di un principe della Cochin- 
chiiia, che vi si recava per implora- 
re l’appoggio del re, colpita avrebbe 
vivaraonto il publico in qualunque 
altra epoca : ma già le commozioni 
cbe si manifestavano nel corpo ao- 
cialc, attiravano con esclusiva l’at- 
tonzione di tutti. Por altro i politi- 
ci istrutti videro prontamente i van- 
taggi cbe potuto avrebbero risulta- 
re per la Francia da uno stabilimen- 
to nella Cochinchina^ c specialraeo- 
te dopo che gl’ Inglesi esercitavano 
un impero quasi assoluto nell’ In- 
dia ( I ). Le informazioni che il v»- 
acovo di Adran diede ai ministri, le 
prove che lofo recò dell’ opinione 
favorevole che i negozianti ed ar- 
matori di Pondicberi e deU’isuU di 
Francia concepita avevano del suo 
progetto pe’ vantaggi del regno (a), 
sparir fecero tutte le sinistre preven- 
zioni j e si attese a negoziare un 
trattato cbe fu sottoscritto il dì t8 
di novembre del 1787, dal conte di 
Montmorin,in nome di Luigi XVI, 
e dal vescovo di Adran, in virtù de' 
poteri cbe ricevati aveva dal re di 
Oochincbina. Con tale trattato, il 
monarca francese si obbligava di 
mandare senza dilazione, sa i liti 
della Cocbinchìoa, qnattro fregate, 
contenenti milleduecento uomini di 
fanteria , duecento di artiglieria e 

( 1 ) Onde prcxtire il ?)ntaggÌo dì lak 
bilìmfralOg batta leg|«ra gli anttem viaggi, e fra 
{ moderoìq qat>IU di Cook ( larxo tìa^gia), dd 
doUa Poine, dal lord Uacarlottj* dì Barfn^s di 
CharMOtier di Coesignj, ec.; tutti *1 aceordaM 
nill^^«chma e tuUa rertiliUi di qoHla balla, 
ritgiooe. 

(a) Etti volrraao dare al reacota di Adraa 
i meellt cd il denaro neceaaari all* e««cu(ioaft 
del tuo disegno; ma offrir ooo poieraAo dio 
ci»4]«« iu tt'Kcal» aoldali. 
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4n<^('.90cui(juaiita , non clic 

tiitlu r arouie di guerra, c i^ivrial- 
nicute . l'arliglieria rompclentc. Il 
re di c')ocbinchitia codev.i risiila clic 
'^uriijif il porti) principale delia Co- 
(bin.cb\na, deiiotiiinato Hoi-Nan 
( e dagli Europei , 'f'nron ) (i ) , e 
PuLo-Cprufqr, con l'acolln di fare sul 
jron'tiitente tutti gli slaliiliiiicnti che 
i l'Vaucesi giudicati avessero utili 
jicr la loro navigazione e pel loro 
jcoinmercio. 1 sudditi liaiiresi gwler 
•dovevano in Cucbinrliina di una 
jiieiia libertà «li eotnniercio, con e- 
aclusione di tutte le altre nazioni 
^■uropcc, di cui i bastimenti potuto 
_iion avrebbero essere ammessi che 
^op bandiera francese. 1 due inoiiar- 
cbi ilovovano in oltre soccorrer- 
ai iiiiitiiamente , nel caso ebe le 
jiostcssioni dell'iino di essi, in A- 
aia, venissero assalite.^ Tale trattato 
esser doveva l'aliiìcato dai due so- 
vrani, c le ratilicbc esser dovevano 
cainJiiate nel periodo di un anno (a). 
Il giorno della sottoscrizione, il ve- 
«covo di Adran fu eletto, da Lui- 
gi XVI, suo ministro plenipoten- 
ziario presso al re di Ciicbinchinu, 
al ({naie incaricato venne di pre-' 
sentare il ritratto del re di Francia. 
Kicevè in sua specialità inagnilici 
presenti, e s’imbarcò nel mese di 
Ucccmbpe del i‘j87,iii di una frega- 
ta clic recava le istruzioni del conte 
.sii .’Moiitmorin pel rontc di Con- 
way, governatore generale degli ita- 
liilinienti francesi nell'Indi'a. Becon- 
tlo tali i-triizioni, il conte di Con- 
way comandar doveva la spedizio- 
ne proposta, di cui aveva la facoltà 
di sospendere o di affrettare l'esecii- 
zioue, conforme che giudicato o- 

(l) La proprisH dsj poti" tpparlnwr do- 
ili cuurorrcuxa al re di Fnmria ed a queU 
lo «li Ceehinchina. La bita di ’fouron, la pib 
bella di quel pac»r e forte del globo, b ahua* 
ia nell'tlia Cochiochina, al ib grado^ 7 minu- 
ti, 16 tecondi di lalitadine. I vaacetli vi sianiio 
al caperto da lutti i vemì, e pabaronlrnertt'iie 
HIT iiunicro gra:>de. • 

(a) Barrow ana co|da dol Ifattato 

)àrl tuo mi b pieoa d'tocs4ile»a«*. 

44 - 
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vix;lil>e conveniente, stando alte ip* 
Ibriiiaziopi cui SI sarebbe procura' 
te, ed a quelle ebe summipistralegli 
avrulibo de Lticberjr, inviato in Co- 
r.biprhina. Il vescovo di Adran ar- 
rivò nel. mese di m.aggio del 1788, a 
Pondicherì, con l'augusto suo pu- 
pillo, recando al conte di Convvaj' 
il cordone russo cui .soUtscHato avea 
per Ini. Parrebbe che, lino dal tiin 
ib'rivo, trovato non avesse in tale 
iiljziule i|iiairentusiasmo che avreb- 
be desiderato, e ebe avesse blandito 
troppo poco il di lui amor prupriu. 
Ne risultò che temendo di wrrerc 
i risebi di una spedizione di cui 1' 
evento ^li sembrava dnlibioso , e 
della quale ceder non voleva per al- 
tro il comando a de F'resne, colon- 
nello del reggimento di Borbone, 
col quale era in aperta contesa, de 
Conway determinato dì farla andar 
a vuoto, iic esagerò alla corte gl' in- 
convenienti, cui non credeva siiflt- 
cientemente compensati dai vantag- 
gi clic si potevano sperarne (1). 11 
vescovo di Adran scrisse al ministe- 
ro per chiedere un altro comandan- 
te. Ma la rivoluzione, che era allora 
scoppiata, ed il cattivo stato delle 
finanze, non permisero di badare 
ad affari sì lontani. Approvate ven- 
nero le dilaziani di (>unwUyj c fu 
risposto al vescovo di Adran, che 
quel governatore potuto nnu avreb- 
be nè dovuto fare diversamente da 
ciò elio fatto area. Nel mese di mar- 
zo del I 789 il prelato ricevute aven- 
do delle nuove dalla Cocbincbinq, 
le partecipò a de Conway; esse con- 
tenevano che il re tornato era in pos- 
sesso delle cinque ptovincie meri- 
dionali ( Sai-Gon JJong-Nai, Mi- 
Tbo, Long-Ho e Nba-Traog)i che 
era in grado di levare 11 n esercito 

(1) Erro i Trri moliti die f'-rrTO anclju a 
VDOlo la spnlixlotie, « non i raggiri di un’amaii* 
le del conte di ('ontny, «{crome dice Barro^. 

tampoco ai pub altrìbuire la co»a a inuli- 
mento ed a dei)drrio di piacere all' Inghilterra, 
jib sua patria (de Coaursiy croi iriandoq)s *i<‘* 
come .iflpmu DIaitcard nel suo 
commtrclo dtlU /aJic. 

I I 
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di settanta in ottantamila nomini, e 
cbe arute atrcbbe , nel mete di 
maggio tiittcguente, cinquanta ga- 
lere, due tatcelli e da quattro a cin- 
quecento battelli da guerra. Il re di 
Cocbinchina scriveva in pari tem- 
po lina lettera di ringraziamento al 
re di Francia, e ratificava tutto ciò 
che era stato fatto dal vescovo, il 
quale, malgrado ciò, non potè otte- 
nere dal conte di Conwajr una fre- 
gata ed i bastimenti necessari per 
trasportare trecento uomini di trup- 
pe, cinquanta nomini di artiglieria, 
> inquanto Cafri e sei cannoni. Con- 
vinto cbe più sperar non poteva co- 
sa ninna dal governo, il vescovo di 
Adran non si lasciò per altro abbat- 
tere, e determinò di ricorrere ai pe- 
gozianti ed agli abitanti di Pondi- 
rberi , che già fortemente chiari- 
ti si erano favorevoli a* snei dise- 
gni; essi noIeggiuroDo due piccio- 
li bastimenti carichi di munizioni, 
di archibugi, ec. , ec. (i). Parec- 
chi uHziali francesi, e fra altri Da- 
yot, che formò d.ippoi la marine- 
ria del re di Cocbinchina, e si an- 
negò nel golfo di Ton-Kin, s’imliar- 
corono con Ini. Tale spedizione, de- 
bole, ove si consideri lo scarso no- 
merò di uomini che la componeva- 
no, ma formidahHc pér valore e per 
talenti, riuscì di grandissima utilità 
al re della Cochincbina, che da tale 
momento prese un ascendente sem- 
pre crescente sugli usurpatori ( i 
Tajr-Son ). Alcuni mesi dopo (1789), 
il vescòvo di Adran accclÌA le pro- 
posizioni di Conway di farlo ricon- 
diirro in Cochinchioa col giovane 
principe; s'imbarcò sulla fregata la 
Medusa, comandata da Rosily, ed 
arrivò presso al re Kgiiyen-Anh. Si 
raccoglie che tale riunione successe 
verso la fine del 1789, da una lette- 
ra cui tale sovrano scrisse nel gen- 
naio del 1 790, al re di Francia, per 
# 

(v) 81 ned* che A raeov» di Adm on^ 
Mi» ftrtn» d«l n éi fraar-ia iinaoevor»» iì clr- 
M 4tia milsMii tal* iqpedmoM. 
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ringraziarlo deiracmglienza che fat- 
ta aveva a suo figlio. Attribuisce, ira 
tale lettera, l’ ineseciizione del trat- 
tato concbinso dal vescovo di Adran, 
non alla mala volontà del re, ma al- 
la perples.sità del governatore de- 
gli stabilimenti francesi nelflndiiT. 
I' Riiinendo il padre <•«1 il figlio, 
soggiunge, rimesso avete nelf acqui 
iiu pesce che n’ era uscito .- la lonta- 
nanza, qualunque pu‘^a essere, non 
potrà mai farmi dimenticare si gran- 
di benefìzi “. Durante l’assenza del 
ve.'covo di Adran, tale principe, div 
tato di grandissimo coraggio, istrut- 
to dalle svciiliire, c scampato iJuhsÀ 
per miracolìi al furore da'siio? netni'- 
ci ed agli aguati del re di Siam suo 
alleato, approfittando delle disunio- 
ni che si erano accese fra i capi ri- 
belli, rientrato era in possesso delle 
provincie virine al Camboge; c so- 
steneva la guerra contro i ribelli, 
che erano padroni di Inlto il resto 
della Cucbìiicbìna e del Ton-K.io. 
L’ arrivo dell’ erede presuntivo del 
vescovo di Adran e de’ soccorsi 'cbA 
conduceva, rincorò il partìtb del rc'. 
Gli ufiziali francesi gli formarooo 
prontamente nna soldatesca di sei- 
mila uomini alt* europea, alla quale 
insegnarono le mosse di guerra, 1* 
assalto e la difesa delle città ; gl’isti- 
tuirono delle fonderie, e costruiro- 
no de’ vascelli. Nel 1792 il ré ab- 
bruciò tutta la marineria delrHiellé 
Nhac, qcl porto di Qiii-Nbon, aste 
capitale : impadronito si sarebbe del- 
la città, se ascoltati avesse i consigli 
del vescovo di Adran e degli ufiziìili 
europei, i quali volevano che in ve- 
ce di trarre in lungo l’assedio si 
approfittasse della costernasione de- 
gli assediati per dare l’ assalto; ma 
un soccorso che questi riceverono 
costrinse il re a ritirarli nelle tue 
provincie della bassa Cochincbiwa. 
Dopo il suo ritarno, il vescovo di 
Adran risiedeva comunemente prcv- 
so alla corte: nyn andava per altro 
cbe nna o dne volte all’ anno al pa- 
lazzo dei ic ; na il principe lo yiss- 
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tava speHi) ed il coniiiltova. La fidu- 
cia c la «tiniB che il monarca diino* 
(irara ad noo «traniero, ad nn mi- 
nistro della religione cristiana, ispi- 
rarono gelosia ai cortigiani ed a pir- 
recflii de’princip.'ii mandarini. Sein- 
hra che temer facessero al re non 
H principe suo figlio si faceiwe hai- 
tezeare, siccome più volle mostra- 
to ne area desiderio . FeSo prin- 
cipe cessù dnnqne inomenlaneainen- 
te di dirooriiia col vescovo ; ma il 
visitava freipienteinente ; il prela- 
to fu anche talvolta uhhligatu ad 
accompagnare e ad assistere co’ suoi 
consigli il principe ereditario nel- 
le di Ini spedisioni militari . Le 
vittorie riportate dal re furono ta- 
li, che nell* epoca del passaggio del 
lord Macartne^, nel 1793, tale mo- 
narca era in possesso di tutta la par- 
te nieridionalo del regno, «d olia 
giiidii di nn esercito di i^o mila iiu- 
inini. Nel mese di aprile del 1794, 
i Xav-Son rom|iai'rero dioanai al 
porto di Nha-Tiang, con una flotte 
consideraliile, e cercarono d'iinpo- 
droiiirsi della riltàt ma il vvncove 
di Adran, che chioso vi era, seppe 
talmente ravvivare la Kdiiria delle 
truppe, ed Ollivier, nliaiale france- 
se, al quale il re dì Cochiiichina de- 
ve la creasione di-llii sua artiglieria, 
fece sì buone dis|Hisizinn.i, ehc i ne- 
luiri foggi ronoi si rìappressarono 
alcuni giorni dopo alla città, e man- 
darono uno spione per riconoscere 
la piazza, faindotlo dinanzi al ve- 
scovo di Adran, questi gli mostrò 
lo stato della ritta, e gli disse con 
voce ferma : n Tu non sei soldato, 
cd il tuo generale non vuole ren- 
dersi al re siccome te afferaii: ò fl- 
oita pei Ta]^Soni non sono venuti 
a Nha-Trang che per trovarvi la lo- 
ro riiìnai te taluno vuole reudersi, 
si affretti i domani a sera non vi sa- 
rà pia tempo. Tu hai meritata la 
tnorté come spiaj ina noi ti perdo- 
niamo^ vanne a dire ai tuoi man- 
darini qnaotu hai veduto, e che ci 
ridiamo di essi **. Tale condotta fa- 
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ce impressioue, e l'assedio fu levato. 
Malgrado i meriti che ti era acqui- 
stati, il vescovo di Adran fu tempre 
esposto alla rivalila dc'grandi, che 
fio vollert», nel 1795, fargli tòglierò 
rediiraziono del principe, p<rr zelo 
verso U religione del pae-e. Il re 
gli consegnò lo scrìtto de'inandari- 
ni, e volle gastìgai-ne gli autori^ ma 
ne fu diotoliu dui vescovo, che chies 
te di ritirarti, nè il poli ottenere. 
Contribuito aieva a mim ilare iti- 
mori de' inandai'inì la roiivcrsinriè 
di uno de'più valenti' mandarini let- 
terati, che tiua allora mostrato ti 
era fortemente opposto al cristiane^ 
timo, conversione operato dai suoi 
colloqui col vescovo dì Adran. la 
qiielfepora {1795), i Tay-Boo eri^ 
DO tuttavia padroni di l 3 (irovincie. 
Nel mese di novembre del 1798, es- 
sendo il giovane principe di Co- 
chiochina stato mandalo da suo pa« 
dee. nella città di Nha-Traog, il sa- 
vio ssio mentore fu incaricato di ao- 
contpagtiarlos vi dimorò sei mesi col 
reale sno pnpilhv; e, durante tale 
soggiorno ,' ripristinò là dÌKÌplina 
fra le truppe cd il hiion ordine nel- 
l'amministrazinoe I- mandarini ed 
il giovane principe rii-petturano i 
suoi snggeriinenli, cui tLnevan i sio- 
come oracoli.' Nel principio di a. 
prile del 1 799', il re andò, colano 
esercito di (erra è di mare,ta pren- 
dere sno ligiin ud il Vescovo di A- 
draflj determinò, pi-r consiglio di 
quest 'nlt lino, di fare un ndpo deci- 
sivo assediandola città di Qni-Nhon, 
baluardo de'rihelli, o sedo luogo f >r- 
tilicuto della parte media della Co- 
chincbìna. La fece bloccare da ua 
forte esercito, ed egli, con la su* 
guardia, con le truppe del prinrip* 
e con la sua marineria, si recò du« 
giornale più lungi a obindere i pas- 
si per terrs e per mare, al fine d im- .. 
pedice che la città ricever potevse 
nessun soccorso. In capo a due mesi 
fu obbligato ad aprire le porte, il 
vincitore vi entrò, seguito da oltre 
a tuo elcfauti che tolti aveva ai ue- 
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mici: 4o o 5 u luila uomini abhao- 
donaruno le baniliera (Ic'ribclli, e 
•i posero sotto le sue. Sembrava che 
tutto sorridesse al vescovo di Adran, 
del quale i savi consigli prodotti a- 
vevauo sì Uiminosi risultati. Ei già 
vedova il re vicino a rientrare in 
possesso di tutti i suoi stati : facen- 
do progressi la religione cristiana, 
si disponeva a rannodare relazioni 
con la Francia, e pareva lìnalinente 
vicino a godere il frutto di tante 
brighe e tante fatiche, allorché un* 
ostinata dissenteria lo tolse di vita» 
il dì 9 di ottobre del i ‘799, dopo tre 
mesi di acutissimi dolori. Durante 
)a sua malattia^ il re non solo maor 
dati gli aveva 1 suoi medici, ma sor 
jrente visitato l' aveva in persona , 
corno anche il principe reale ed i 
grandi mandarini. Allorché il ve- 
scovo cessò di vivere, i mandarini e 
tutto rosercitu dimostrarono con le 
strazianti loro grida, quanto la per- 
dila cui facevano riusciva loro dolo- 
rosa. Il re, la regina «d il giovane 
principe sopra tutti parevano in- 
consolabili. Il suo corpo, imbalsamar 
to per ordine del re, fu trasportato 
e Say-Gop, ed esposto rimase per 
due njesi in una bara inaguilìca, 
nel mezzo del palazzo episcopale; il 
giorno G di ottobre, il re iiilervea’- 
ne ai di (ni funerali con tutta la sua 
corte c tutti i mandarini. 11 princi- 
pe reale costruir fece una grande 
lébbrica nella corte di tale palazzo 
per ricevervi i mandarini e tutti 
quelli che recati vi si fossero a tri- 
butare gli onori funebri al suo njae- 
uro. I cri.'itiani .e gl’idolatri vi ac- 
•airrevanu in grande numero, non 
ciré tutti i mandarini vestiti in abi- 
ti di cerimonia ; tutti mostravano 
un vivo dolore e grandissimo racco- 
glimento. 11 re che esalto aveva si 
la<;esse pel vescovo di Adran tutto 
ciò cui la religione cattolica permet- 
teva, e f.itlo aveva inatterc a dispo- 
sizione de'miisionari tutto il denaro 
di cui potevano aver bisogno, inter- 
venne in persona alle sue esequie 
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coi mandarini di vari ordini; e, es- 
sa strana! sua madre, la regina, sua 
sorella e le sue concubine andarono 
tutte fino alia tomba. La guardia 
del monarca, composta di oltre a du- 
dicimila uomini, ec., vi marciava 
sotto le armi; più di cento elefanti, 
con la loro scorta ordinaria, preclu- 
devano o seguivano la pompa fune- 
bre, cui il principe reale conducera 
in persona, per ordine di suo padre. 
Strascinati vi furono dc’cannooi da 
campagna durante tutto il cammi- 
no che durò da un' ora dopo mez- 
za notte Uno a nove oro del mat- 
tino; ottanta uomini scelti porta- 
vano il corpo collocato in nn ma- 
giiificu palanchino. Intervennero a 
tali funerali circa cinquantamila 
uomini, senza contare gli spetta- 
tori, di che dai due lati eia gre- 
mito il cammino jior lo spazio di 
mezza lega. Imitando la condotta 
dc'crisliani, il re gettò un poco di 
terra nella fossa, e disse, versando 
un torrente di lagrime, rultiiuu ad- 
dio al ministro che aveva peidutu. 

Poi che i preti cattolici terminate 
ebbero le loro cerimonie, il princi- 
pe onorar Volle, con un sagritizio 
alla mauiera del sgo paese, il mae- 
stro illustre(i ) che sostenuto l'sveva | 
nell’ infortunio c guidato nella pro- 
sperità. Per conformarsi alle ultime 
Toloutà del vescovo di Adran, il sudr I 
detto principe ilfcce seppellire in no I 
giardinetto, cui il prelato posse.leva ' 
presso a Say-Gon, e costruirgli un 
monumento, del quale Barthélenijr, 
artista francese, compose i disegui 
c condusse l'esecuzione. Una guar- 
dia del re è continuamente posta 
nel giardino ;«e considerato verreb- 
be in Cochincbina, siccome prolà- 
natore, chi goderne volesse o abitar- 
lo . Pigqeau lasciò in testamenti} 
tutto ciò che possedeva al re (2), al ì 

(i) Tale nome, ron cui Ttiiirs chìsmslo 
m.r d' Adran n«lU Cochinchìna, è quello che i 
ChioMÌ danno a Confueio cd al grandi uomir 
ai cui Tofriiono onorare. 

^a) AUorcil^ il aOMvno ride k gioia ed i 
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]fir}ncips ereditario «d al rrmanentè 
della famiglia reale, al fine di ren- 
derli favorevoli ai missionari ed ai 
Cristiani. Il re commise ad uno de' 
missionari di mandare alla famiglia 
d<;l prelato ùrt brevetto cui gli ave- 
va destinato, e nel quale loda il suo 
merito, ì slioi talenti, ricorda le sné 
benemerenze, l'amicizia Che si stret- 
tamente gli univa, e gli conferisce, 
oltre la qualità di precettore del 
princi(>e ereditario, la prinàa digni- 
tà dopo la reale, ed il Soprannome 
di Compilo. Il sovrano ordinato avo- 
yii a suo figlio di vestire la grama- 
glie pel prelato, e proibì qilaUinqiié 
specie di piibliche allegrezze per 
ringraziare i genìi del regno del fe- 
lice successo delfiiltima spedizione; 
proibizione ina:iiditainCochifiChiaa. 

Il vascDVO di Adran entrato era, 
malgrado i suoi genitori, néirarin- 
go pericoloso delle missioni estere ; 
ne sopporto le fatiche ed i pericoli 
con mirabile rassegnazione; è com- 
parve del pari moderato nella pro- 
sperità e nella disgrazia. Conosrito- 
re degli uomini, dotato di squisita in- 
telligenza e possedendo in alto grado 
il bel dono della pemiasione, eser- 
citò, malgrado la doppia stia qnalità 
di Europeo e di prete cattolico, un’ 
influenza prodigiosa sul re delia Co'- 
rhincbina o sa i sudditi tuoi; in- 
lluenza tanto più straordinaria, che 
il sovrano ed il popolo i quali visi tot- - 
f emetfevano.e'ran asiatici ed idolatri. 
Uomo di sfato valente ed altrettanto 
zelante missionario, previde tutto il 
vantaggio che la religione e la Fran- 
cia tnir potevano da un'intima rela- 
zione con la Cochinchina. Se non 

rfrsenlj cei gfi lasciava H vcsreve <H Aiiraiv, 
dista al rabaioparìo che glieli prrsentasa : n Ec- 
co molle betta cose, de'lavori bcnfalti ; ma il mio 
cuora non ua ha brama. Io non dasidero che 
uoa sola ooan. ciah en picciolo ritrerto dal mac- 
vlra. P*v mrUcrlo eoo qorllo del re dì Francia 
(tnigi XVI), e portarlo sul OBO coore ludi i 
gtoroi dHU mki «ita. Se {totcrte |>rocararm«la, 
•arai ooiiteto **. Noa « p«i^ dargliene rbe ano 
grattile; ti lo fece inconiioarr^ ed mporre nel 
•uu paUxso. 
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fiiiirì a consolidarla come avrebbn 
desiderato e Come sperar doveva g 
colpa n’ebbero le circostanze . Alla 
sua prudenza, al suo coraggio, alla 
Sua fermezza ed ai soccorsi che ad- 
dusse in Cochinchina, il sovrano di 
tale paese dovè in gran parte la 
Conquista de’snoì stati. Seguendo i 
savi consigli del vescovo di Adran^ 
ei giunse a reprimere il siso caratte- 
re focoso ed iracondo, ottenne l'af- 
fezione de’nioi popoli, diminuendo 
il peso dèlie imposizioni, ed ammi- 
nistrando con serera giustizia. Al 
primo sentore della rivoluzione di 
Francia, Pigneau previde la caduta 
degli altari è del trono ; ma previde 
altresì che la religione trionfato a- 
Vrebbe, e che la monarchia sarebbo 
risorta più gloriosa: la prova di ciò 
che asseriamo, esiste nelle lettere 
citi scriveva alla sn» famiglia, e che 
ri ftirono Comunicate da Lesiir e 
E/efebvre, suoi nipoti, a cui dobbia- 
mo una parte de' ragguagli di che 
fatto abbiamo uso. De Labissaebòro 
e Lnnglois ( l’uno amministratore 
e faltro archivista delle missioni e^ 
fiere ), che ambedue conobbero il 
vescovo di Adran nella Cochinchi- 
na, ce ne somministrarono pur essi 
di enriosìssimi. Ne rammarica che 
la mancanza di spazio costretto ci 
abbia a trascurarne alcuni. Si leggo- 
no altresì de'parlicniari intorne alla 
vita ed alle fatiche del vescovo di 
Adran nelle Norelle delle missioni 
orientali publicatè a Londra, nel 
i‘/ 97 , dai missionari francesi rifug- 
giti in Inghilterra ; nelle Lettere e- 
dificanli e nelle opere citate in no- 
ta. Attinto abbiamo del pari in do- 
'Cumenti ufiziali che ci furono af- 
fidati. 

D — z — s. 

PIGNONE (SiMona), pittore fio- 
rentino, nato nel i6l4) "■><> fn dei 
più distinti allievi di Francesco Fii- 
rini ; ed attribuiti gli vengono , 
quantunque a torto, alcuni dipinti 
del suo maestro, che il tempo e spe- 
cialmente la difettosa impressiono 
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delle tele fecero annerare. ^oD ha F. Barberini conferire gli fece , n«l 
Pignone tale difettOi le (ue carna- i63o , un canonicato nella catte- 
gi»oi, per lo contrario, ai fanno oa» drale di Treviao, dispcnaandolo dal 
eervare per la somma loro dalica- risedervi; Pignnria non godè Ina- 
tr7.r.n, siccome n’è prova il quadro garnente di tale favore. Morì a Pa- 
dri Uanta UvrnnrJo Tolomei , a dova d’ una malattia epidemica, il 
Monte Olireto, nel quale se la Ver- giorno i3 di giugno del i63i, e fu 
gine ed il Bamliino Gesii non liril- sepolto nel portico della chiesa di 
lano per la lielU'ZJa de’lineanirnli, san Lorenzo, dove il senatore Du- 
ne cmiipen.«a di cii\ almeno la liel- menico Midin, suo amico, costniir« 
lerea delle carni. Il quadro di tini gli fece una tomlia con un epitafio. 

rir di [•'iiitiiiii, che si vede Pignoria uno fu de’prtncipali orna- 
nclli rlite<a di santa Pelicila, ha più menti dell'accademia óo' liicnvrnli ; 
celelirila;e I.nca Giordano ne là- teneva un conamercio coni innato di 
ceva graiiilis.simo conto . Si legge, lettere coi più dotti uomini <lei 
nelle Leilcrv de' /lillori^ che, fra i suoi giorni. Possedeva nna raccolta 
pittori liorenlini di quel tempo,! preziosa di cose relative ad arti, ad 
soli ne’qiiali Carlo Alaratte ricono- antichità, e di manoscritti greci e la- 
scessc un vero talento, erano Gob- tini, dì citi Toinasini piihlicù t'elsn- 
hioni e Pignone. Bellini gli dà pom- co, in seguito al ano Elogio di Pi- 
pose lodi nella sua tiiiccliereide, ed gnoria. Oltre le Noie agli Emble- 
invetitA, per dimostrare il suo ine- mi di iVlciati, alla Gerusalemme Ir- 
rito, l'.espressione di Archipittoris- 6erù/adiTorqiiatoTasso,8lle//na- 
simo de buoni. Pignone mori il dì gini degli Z?ei,diVincenaoCarta- 
l6 di decemhre del >6^8. ri, alla ò'torin di Alhertó Mussato, 

P— s. ed alcuni Opuscoli di cui si trove- 

PIGNORIA (L 0 RES 17 . 0 )) antiqua- ranno i titoli nel tomo XX.1 dello 
rio, nato nel 1571 a Padova, stii- jytemorie di Niceron, tale dotto an- 
diù le belle lettere e la filosolia aotlo tiqnario scrisse; VEetuslissimae ta- 
i Gesuiti ditale città, e, per obbe- bulae aeneaehicroglrpliicis,hocest 
dire a suo padre , frequentò por sacris Aegj-plioriint litteris coela- 
quattro anni le lezioni di giurispru- lae accurola explieatio, cc., Veoe- 
denza civile e canonica. Il vescovo zia, i6o5, in 4 to. Tale curiosa Dia- 
di Padova, Alarco Cornaro, lo prese aertazione fu ristampata col segiien- 
in seguito per suo segretario, ed il te titolo; Cliaracteres aegrptiiy hoc 
persuase a fusi ecclesiasttcu. Pigoo- est, sacrnrum quibits Aegyplii u- 
ria accompagnò tale prelato^ nel tuntur siinutncroruin deliueulio et 
i6p5, a Kuina; e vi passò due anni, explicatio, Franefort, itio8, in 4 tn. 
inteso all'esame dell'anticbità, visi- Si fatta edizione, adorna di stampe 
tandu le biblioteche ed i musei, nè intagliate da Teod. de Brj, è ric«r- 
trasciirando mezzo ninno di acqui- cata dai raccoglitori. La medesima 
stare nuove cognizioni Come tornò opera ricom|iarve di nnovn con 
a Padova, fu preposto a varie case questo terzo titolo; Mensa Isiaca, 
religio.se, e d.t ultimo fatto venne qua sacrorumnnud Aegrplios ratio 
paroco di san Lorenzo. Continua- elsimulacra subjactis lubulis aeneis 
v.v ad impiegare gli ozi suoi nello simttl extiibenlur et explicnnlur, 
slndio dell' anliciiit.à ; e le opero Amsterdam, lB8y, in 4-Ao. 1' pra- 
nlie piibbrò estesero, presto la sua aioso monumento conoaciiito col no- 
fama. OUerta gli fu U cattedra di me di tavola Uiaca, era già slafo pn- 
bello lettere nell’ accademia dt Pi- blicatn da i4n. Vico (Eedi tale no- 
ia ; ma la ricusò, malgrado le istan- me). E una tavola di bronzo Ina 
ze del celebre Galileo. Il cardinale cinque piedi e larga tre, di cui 
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foudo ò co|)erto di uuo saialto o di 
iiua rvraice oegra, au cui (uou di* 
«egpato delle ligure dello quali i 
coulurn^ aouo lìletli di argento io* 
crostati. La auddctta tarola fu coni- 

S i-rau nel i5i5 , dopo il saccodi 
ionia, da un fuliro, epe la vendè al 
cardinale Bembo: dal suo museo 
pa^ù in quello del duca di Mantova, 
da cui spuri nel i63o, come fu pre- 
sa tale città dalle truppe imperiali. 
S'ignorò per oltre ad un secolo che 
cosa ne lòsse avvenuto ; ritrovala 
venne linalmeule nel niuscó del ra 
di Sardegna, a Torino, senza che 
siasi mai potuto sapere in qual ma- 
niera vi fosso pervenuta (f. la /?ac- 
coita delle antichità di Ca7lus,VlI, 
tfi). La conquista del Piemonte fat- 
ta l’aveva trasportare a Parigi, dove 
per più anni fu veduta nel museo 
delle antichità j ma reslilpita venno 
ai re di Sardegna nel l8i5. La ta- 
vola Isiaca fu soggetto di esame pei 
più celebri antiquari. Dopo Vico e 
Pignoria, i p. Kircher e Montfau- 
ron, Jablonski e Cajlus ne publica- 
rono delie spiegazioni . Quella di 
Pignori.i, il quale non ri scorge ebo 
la rappreseutazioue delle cerimouie 
di un sacrilizio, secondo il rito egi- 
ziano, è la più semplice e funse la 
più verisimile ^ 11 Magna Ueum 
rnatris Idaeae et Attidis initia ex 
yetustis monumentis nuper Torna- 
ci JS'uryioruni crulis, Parigi, ì6j 3, 
in 4-t°- ^ descrizione ds antichi 
nionumenti scoperti ne'diolorni di 
Tournaij fu ristampala con aggiun- 
te, Venezia, l634> 4'^°> inserita 

nell' edizione del if>6g dell'opera 
precedente, e tradotta in ialino da 
Avercampio, nel tomo V li del The- 
saur. antiquit. graec.-, llt De servis 
et eoruin apud veteres ministeriis 
conimentarius. L’autore indiritta a- 
veva tale opera a Marco Velser, che 
stampar la fece in Augusta nel iCi3 
io 4-tu- f u ristampata a Padova nel 
i65U, in 4-to, ed Amsterdam, 1674» 
in la. Tale Trattato, quantunque 
scritto con ditlusiooe, è consideialo 
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siccome uuo de'migliori in sì fatto 
genere } IV Le origini di Padova, 
ivi, i6a5, in hJU), con fg. e nel to- 
mo VI del Thesaur. anliquilat. Ita- 
liaex è opera di grande erudizione e 
di sana critica . Siccome Pignoria 

f irovato aveva che Giulio Paolo, ce- 
ebre giureconsulto, nato non era a 
Padova, ma a Roma, le ragioni da 
lui addotte in appoggio del suo sen- 
timento , confutate furono dal p. 
Angelo Portenari, religioso agosti- 
niano; e tale contesa produsse dall’ 
una e dall'altra parte alcuui scritti, 
di cui v’hanno i titoli nelle Note di 
Apostolo Zeno alla Biblioteca di 
Fontanini, II, i33; V L'Antenore 
ovvero dichiaraxionc e illustrazio- 
ne del sepolcro di tale fondatore di 
Padova, ivi, i6z5, io ^Xo, con ng. 
Vi combatte l'opinione comune eh» 
attribuiva a tale eroe troiano riguar- 
dato siccome il fondatore di Pado- 
va, una tomba trovata in tale città, 
e la quale non è che del medio evo; 
VI Miscella elogiorum, adclama- 
tionum, adloCutionuns , conclama- 
tionum , epitaphiorum et inscri- 
ptionum, ivi, 1826, in 4't‘>> La 
vita di santa Giuslina, vergine e 
protomartire Padovana, ivi, i6aC, 
in 4-b>i Vili Sj'niboloruin epiitoli- 
corum liber, in quo nonnulla ex 
antiquitalis juris civilis et histo- 
riae pena depromunlur et illustran- 
lur, ec., ivi, 1628 o ibig, in 8.ro; 
IX Antiquissimae piclurae quae 
Honiae visitar, de rifu nqptiarum, 
tfpus explicalus, ivi, i63o, in 4 lo» 
e uel tomo I del 'Thesaur. antiqui- 
tatuili lialiae ; X Sirenae variae 
nov-antiquae, in 4-to. Si trovano pa- 
recchie Lettere di Pignoria nella 
Raccolta di lettere inedite, Vene- 
zia, 1744- Consultar si possono, per 
più particolari, ì'Elogiù di Pigno- 
ria , inserito da Toiiiasiiii nel - to- 
mo li degli Elogia illustr. viroram 
e neH’edizione del 1CG9 della Men- 
sa Isiaca, le Memorie di ^iceron 
ed il Oizion. di Cbatifcpiè. 
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' PICtNOTTl (liOnEis/o), il pili 

cel' bre de’ favolcg-;riatori italiani, 
nacque net a Pigline, piccìola 

città d'inlia Firenze ed Arezzo. Il 
padre 8iio, rorinato da speculazioni 
fallite, andò a dimorare con la sua 
famiglia a Castello, e mori di cordo- 
pilo brere tempo dopo, lasciahdo 
quattro figli in tenera ct.à ed una 
vedova disolata. L'no zio di Pi gliol- 
ti, opulento e senza prole, acconsenti 
di assumersi la cura della sna cdnra- 
zione, e dopo i primi studi il fece 
entrare nel seminario di Arezzo, 
consigliandolo a mettersi nella car- 
riera ecclesiastica. I suoi progressi 
nelle lingue antiche gli meritarono 
presto falfezione de'.siioi maestri, che 
Jnnge dal combattere 1 ’ inclinazio- 
ne cui mostrava per la poesia, lo per- 
suasero anzi a secondarla. Il vescovo 
di Arezzo informato de’talcnti pri- 
maticci del giovane Pignotti, volle 
raltcnerlo nel seminario, olfrcndo- 
gli la cattedra di rcttorica ; ma egli 
non si sentendo dis|iosizionc [icr la 
condizion che lo zio gli aveva indi- 
cata siccome il solo mezzo di far for.* 
tona, si esimeva tlall’acceltaro le of- 
ferte del prelato. Il prefato zio, che 
cercava soltanto un pretesto per li-,' 
herarsi dal povero orlano, lo escluse 
dalla sna casa, dichiar.mdogli che da 
«pici momento cessava di provvede- 
re al suo mantenimento; e Pignotli 
saichhe stato in grandissimo iiiiha- 
razzo, se Ant. P. Benci, suo cugino, 
dopo di averlo raccolto lu casa sua, 
data non gli avesse generosamente 
la somma di che aveva bisogno per 
continuare gli studi nell’ università 
di Pisa. Vi apparò quattro anni me- 
dicina, fisica, chimica e storia' na- 
turale, cd ottenne nel la lau- 

rea dottorale dalle mani dell’arrive- 
6C0VO, arcicancellierc dett’imiversità, 
che in pari tempo gli diè contrasse- 
gni della particolare suabeoivoglien- 
za. Da Pisa si recò a Firenze per 
praticarvi l’arte stia, e frequentò per 
alcun tempo le lezioni di clinica del 
grande ospitale, Piguutti, malgrado 
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tutti gli ostacoli, cessato non avevif 
di culliv.ir In poesia: eli' era il solo' 
suo alleggiamento ; e provò il piace- 
re di veder hciie accolti "i primi 
suoi saggi dall’ accaderuià della Cru- 
sca. Poco dopo chbc la ^orte di guai* 
rire d’ima malattia nervosa il giovai 
ne mairhese Viale, di Genova, gi:i 
spedito da tutti i medici; etnie ciir» 
notabile dieile princi[FÌo alla sua 
gran fama. Il marchese concepita 
aveva molta amicizia per lo suo me- 
dico: lo Stimolò ad accompagnarlo .a 
Geiiolra al fine di presentarlo alla 
sua famiglia; e nulla trascurò per 
riteneflovi. Nel medesimo tempo, 
Pignotli ricevette daH’imhaSciatore 
francese a Genova proposizioni ono- 
revoli di un collocamento a Parigi j 
ma egli non si lasciò sedurre, e tor- 
nò a Firenze, dove i suoi talenti o 
la sua riputazione acquistato gli a- 
veanogi/i iiiiinerosi amici. L’eccessi- 
va sua sensibilità rammaricar lo fa- 
ceva di avere scelta una professione 
chè l’ obbligava avivere presso ai 
malati: riiiutiziò senza diiìicollà alla 
pratica della medicina per accettare 
la cattedra di fisica nell’ accadeini.v 
fonduta a Firenze dal granduca Leo- 
poldo per la giovane nobiltà. Nel 
177Ì 111 latto professore di fisica ncl- 
rnnlver.sità di Pis.1, in cui la sua fa- 
ma attirò da tutte parti ima niolli- 
ludiiie di allievi. Senz'altro scopo che 
quello di agevolar loro rinlelligenr v 
delle tiialeric che erano il soggetto 
delle sue lezioni, gli amnicttevu in 
casa a lezioni particolari, nelle quali 
rendeva iprincipj della scienza- iulel- 
ligibili per le menti pifi viilgnri. Pa- 
go della sua sorte, divideva il tempo 
fra i snoi doveri, la coltura delle let- 
tere e la rompaguia di alcimi amici. 
Dormendo poco, dava allo studio 
una parte della notffe é lutto il gior- 
no; ma la sera Ireqiientava le bri- 
gate di cui era fa delizi.i per la fé- 
rondila del siio spirito. Talvolta, in- 
spirato dal!.! circostanza, secondava 
il suo talento per la poesia, cd im- 
provvisava , accompagnandosi col 
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mamlolino, <Iel 1 e itrofe Oicili v grtì- 
xio«e, che celavano qualche utile tv- 
aione. Corteac per carattere , ora 
aempre aollecilo a gioTare altrui, e 
apcciahiiente i Mioi confratelli^ coi 
quali non ebbo mai la menoma con- 
teaa, o i auoi allievi cui amava comb 
propri tigli. 11 su» conversare si ag- 
girava su i metodi delle arti e su i 
precetti dell' antica filosolia , della 
• quale era grande veneratore ^ ma 
sfuggiva con attenzione le questioni 
di politica, o di trattare soggetti che 
potuto avrebbero offendere gli astan- 
ti. Non temeva per altro la discussio- 
ne, ed aveva il dono di dar risposto 
spiritose. L'ugiorno essendosi il senas 
toreCianni fatto lecito di dire che l’ 
università di Pisa ammetteva spesso 
degli asini a dottori: n Caligola, gli 
rispose Pigootti, fece pur senatore 
li suo cavallo “. Dopo ventisette an- 
ni di esercizio, Piguotti fu dispen- 
sato, nel i 6 o 2 , dal cuntinnare le le- 
zioni, e conservò tutto lo stipendio, 
col titolo di consigliere dell’ univer- 
sità. Promosso al grado onorevole di 
storiografo reale, eletto venne consi- 
gliera del sovrano, per ciò die con- 
cerneva la publica istruzione, e nei 
1807 fu inalzato alla prima dignità 
letteraria della Toscana, quella di 
auditore della reale università di Pi- 
sa. L* invasione della Toscana fatta 
dai Francesi non cambiò minima- 
inente la situazione di tale rispetta'^ 
bile veglio. Ma avendogli ildebililu- 
ineuto della sua salute fatto deside- 
rare di cessar un uliziu cui giudica- 
va supcriore alle sue fòrze, conservò 
il titolo di rettore onorari». Da lun- 
go tempo PignotU menava lagni di 
sentirsi spegnere il fuoco poetico, cui 
cercara invano di ravvivare con l'uso 
frequente del caflò. L'n assalto di 
apoplessia nervosa cui soffri nel pa- 
lazzo de’prtncipi Corsini, che Todo- 
ravano delia loro amicizia, privolio 
della memoriaj e poi che languito 
■ ebbe alcun tempo, trapassò il gior- 

I no 5 di agosto del 181 2. Le sue ese- 

quie celebrate furouu con grandissi- 
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ma pompa j ed i figli di Antonio 
Renci, primo suo faeiieruttore, cui de- 
signati aveva suoi eredi, inalzare ^li 
fecero nel Campo santo di Pisa 
un fnoniimento, di cui il lavoro af- 
lidato venne a Stefano Ricci, valen- 
te sciiltor di Firenze. Fisico, natiiv 
ralista, poeta, letterato, storico, anti- 
quario, Pignotli è nno degli tiaroini 
più celebri che prodotti abbia l’ Ita- 
lia nel secolo passato: ma soprattut- 
to Como poeta e come favoleggiatore 
egli è coiioFciiito dagli sttanierì. Gli 
stessi critici italiani convengono che 
Pienotti rimase di mollo iaferiore 
all inimitabile La Fontainejnon ne 
ha nè la grazia, nè la copia, nè la fe- 
condità j ma il di lui stile è sempre 
semplice c naturale, i suoi soggetti 
sono eletti bene, ed esposti io modo 
graàioaissimo. Componendo le sue 
favole, Piguotti altro scopo non ave- 
va che quello di ricrearsi da lavori 
più seri; nè pensava a farle stampa- 
re: ma siccome taluni de’ suoi con- 
fratelli deiraccademia di Firenze le 
piiblicarono senza ch’egli il sapesse 
nel >779, la voga in cui venne tale 
/{accolla l'indusse a farne egli stes- 
so un’edizione aumentata, Pisa, 

1 782. Dappoi fatte ne furono multo 
edizioni'; ed è una delle opere che 
più sovente si ristampano io Italia. 
Le Poesie di Pignoni raccolte ven- 
nero a Firenze, i8i2-i3, sei voi. in 
8.V0; Pisa, sei voi. in I2. Oltre le 
Favole che sono il più hcl titolo di 
tale scrittore, vi si distinguono pa- 
recchie Odi, piene di vero entusia- 
smo puri ico; {'Ombra di Pope, la 
Tomba di Shakspeare, ed nn poe- 
ma in memoria di Roberto Man~ 
ners, c per ultimo la Treccia dona- 
ia, poema in dieci canti, cui gli Ita- 
liani paragonano al Riccio rapito di 
Po|>e, del quale è un'imitazione. Pt- 
gnotti scrisse pur anche : I. Cxmghiet- 
ture meteorologiche } tale Memoria 
fu inserita nelle Novelle letterarie, 
di Lastri, Pisa, 1 780; II Osservazio- 
ni sullo stile di Metastasio e sul 
dramma i'Ezio-, nelle Osservazio- 
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ni di vari letlerati sopra i drammi 
4 Ì Aietastasio, 1785, tuiiio 2 ; III 
Gìi.$logi di Tav»nli, dell’ aiCrotio- 
0 Perelli e di Baauszi; IV. Disile 
ellere sa i classici LtUni, n«dU 
Memorie dell’ acrademia italiana , 

1 808 ; V Storia della Tasoana sino 
al principato, con diversi saggi sul- 
le scienze, leUere ed art/, Pisa, i 8 i 3 , 
g tol. in 8.ro c lo rol. in 18 (rrande. 
I<.a seconda edizione, dopo il ritor- 
no del granduca neViigi stati, s’eiilie 
parcccliic correzioni, s fn stampata 
a Livorno, 1820, 5 voi. in 12 picc. 
Olà da l ept' anni I' autore lavorava 
in tale opera. Ad c.seinpio di Voltai- 
re, nel A'ec. di Luigi XII'', e riman- 
dò a capitoli particolari i punti cui 
pon avreldie potuto sviluppare senza 
piioceie alla storica narrazione: trat- 
tò quindi a parte dell’ origine della 
lingua Italiana, del risorgimento del- 
le lettere e delle arti ; del commer- 
cio de' 'Posc-ani ; dello stato delle 
scienze alla fine del secolo decimo- 
quinto ; dell' arte della guerra nel 
Basso Impero; della condotta dei 
Iiarbari nel guerreggiare, ec. 11 pri- 
mo volume, adorno del ritratto del- 
l'aiitnre, è preceduto da nns buona 
IVbtizia storica intorno alla sua vita 
ed alle sue opere. Si può altresì con- 
sultare VElogio storico-filosofico di 
Ijor, Pignoni, composto da Aldo- 
brandi Paoliui, suo allievo , Pisa , 
1817,10 8.V0, di 229 pag.j (al il pio 
Elogio per Ant. lleuci, ue\\I Antolo- 
gia, giugno del 1821. 

W— s. 

PIGR.AY ( PicTRO ), in latino 
P/groepr, celebre chirurgo, del se- 
colo decirnoseslo, fu allievo ed cran- 
io di Ambrogio Parò, del quale pro- 
pagò i buoni principi!, e cui non 
nomina mai che con rispetto e rico- 
noscenza. I talenti di Pigray erano 
agli occhi di Ambrogio {'rutti cui a- 
gli preparati aveva, e l'allievo non 
cessò mai di riguardar Parò siccome 
la fonte de'suoi lumi, e l’autore del- 
la sua fortuna. Per altro Pigray non 
fu che poco partigiano delia legatu- 
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ra de' vasi, ripristinata dal suo mae- 
stro, e merita io ciò il doppio rim- 
provero di non avere avuta fiducia 
in un pratico del quale conosceva 
tutto il merito, e di aver ritardata 
la propagazione di tale utile meto- 
do. Pigray fu primo chirurgo di En- 
rico IV e di Luigi XIII : morì a Pa- 
rigi il dì |5 di noremb. del i 6 i 3 . I 
suoi scritti sopo; 1 . Chirurgia cum 
«li is medicinae partibus conjun- 
Cla, Parigi,i()09, in S.vo.Tale opera 
può essere considerata un ottiinn 
compendio delle Opere di Paré, nel 
quale l'autore pose il frutto de'suoi 
lumi e della sua esperienza ; II Chi- 
rurgia messa in teoria ed in prati- 
ca, Parigi, 1610, in 8.ro ; 111 Epi- 
tome pnteceptorum medicinae, chi- 
rurgiae, cc., Parigi, idi 2, in 8.vo , 
ed in francese; Lione, 1B28, in 8.ro; 
Rousn, i 658 , in 8.vo; in olandese, 
lòdi, in l^Xo-, in italiano, Siena, 
i 683 , in 8.V0. rm 
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PIHAN ni FORET ( Psonq 
FasHczaco ), nato a Puntoise, versu 
la line del 1 73g, si scélse a professio- 
ne l’avvocatura, poi che terminati 
ebbe con lode gli studi nel collegio 
di tale città. Ammesso avvocato nel 
parlamento di'Parigi nel 1764,1! ano 
aringo vi fu contrassegnato dalla di- 
fesa di diverse liti. 11 principe di 
Monaco, del quale era cousigliere in- 
timo, lo fece suo intendente generar 
le ; ma la morte improvvisa di suo 
padre io richiamò, nel 1774, nella 
nativa sua città, dove gli successe, 
in qualità di snddelcgato presso alla 
podesteria. Pihan di U Foret conci- 
liata si era la stima generale pei ta- 
lenti, per le virtù e per l'integrità 
di cui fece prova in tale nfizio ; rna 
in uu'epoiM funesta, nel 1789, non 
fu preaervato dal furor pupòlare, da 
alcuni onesti cittadini, con pericola 
(Iella propria loro vita, che per pas- 
sare iq seguito quasi due anni in e- 
silio. 11 re l'elesse, nel 1790, com- 
missario presso al tribunale del dt- 
slretto di Pgnloise, cioè lo ristabilì. 
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con un titolo nuoro, nel vecchio uno 
ufìcio. Avellilo nn clecretu del 1^91 
espiilii tutti i rommiuari del re, eoo 

f iruiliizione ni trihiinali di rieleg-^er- 
i, l'esercito rivuluzionario lo strap- 
pò dalla ma famijrlia per comlurlo 
in iiua casa di arresto. Iia sua fiducia 
pella provvidenza non raiibandooò, 

C gli sumiuinislrò i mezzi di conso- 
lare j| suoi Compagni d' infortiiuio. 
pu s.uccessivaiuente giiidice di pace, 
Comuiissario del governo c prnriira- 
tore imperlale presso al Iriliunaledi 
Poiiluise. p.itto presidente del colle- 
gio clelturale di tale circondario nel 
j8o5, il medesinio ccdlegiu lo sceU« 
dappoi per primo candidato al corpo 
legi-lalivo. Oltre le sue aringhe egli 
gerisse ; Lo S/iirito licgli Statuti del- 
la podesteria di Seiilis , Parigi , 
i^^i, in 11. Camus, nelle sue Lette- 
re sulla professione di avvocato , 
terza edizione, tomo 2, pag. i 38 , di- 
ce che tale raccolta è di un uso co- 
tnodn, 0 che lo Spirito dello Statuto il 

? nalc ò in fronte, esser non potò che 
rutto di nn Iiingn studio e ili nn'esnt- 
ta cognizione dello Statuto stesso; 
Il Storia della città di Pantoise e 
del Pexin fiancese. Tale storia, re- 
stata manoscritta, è nelle mani del 
suo primogenito, cassiere nel raini- 
ateru deUTn terno, che ha contralto 
ruliblign di pnblicarla un giorno 
nel breve Ragguaglio biogratico cui 
com|iose inlurno a suo p.idre. Tale 
magistrato sliip.ibile, assalito, il gior- 
no 7 di marzo del 1810, da 110 ca- 
tarro sufloc otte; che gli cagionò no 
delirio seguito dalia perdita di co- 
gnizione, lasciò U vita con grandi 
sentimenti di pietà. L'ecclesiastico 
che si era presentato senza essere ve- 
stitu de'snui abiti sacerdotali per ti- 
more di spaventarlo, veduto essen- 
dosi ri>piiito dite volte cgn un gesto, 
rivestì gli abiti del suo ministero, e 
fu snbilq cùnuscintu e salutato con 
un dolce sguardo ; il padre sorride 
'ai figli, e cbiaiiia la sua sposa per 
dirle : Tu vedi, i soccorsi spirituali 
non fanno morire. Debole lampo di 
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speranza per la sua famiglia sddolo- 
.rala! Tale nomo dabbene mori il 
gioruo. 16 di marzo del 1810, essen- 
dosi reso utilissimo ne'diversi impior 
gbi che gli erano siati aflidati dalla 
città di Pontoise. * 

8— aj. 

PlKLER ( OiovsNNl Antonio), 
incisore io pietre fine ed in pietre 
dure, nacque a Brizco, nel Tirolo, 
il giorno 12 di gennaio del l'joo. 
Suo padre, medico valente, lo desti- 
nò dapprima al comrourcio, ed il po- 
se in casa di un zio che esercitava 
tale professioiie ; ma presto disgu- 
statosi di lina condizione tanto op- 
posta alle sue inclinazioni, il giova- 
ne Piklcr incominciò, senza maestro 
e senza studi preliminari, a disegna- 
re, a modellare ed a far dello raao 
chine ingegnose. Finalineate, nn ar- 
tista boemo, chiamato Ziegler, gli 
apparò le prime nozioni dell' arte 
nella quale duvova farsi tanto distin- 
guere. Pikler andò a dimorare a Na- 
poli, pre.'so ad un orelice, nella bot- 
tega del quale guadagnò da .vivere, 
intagliando in ine.tallo ornati, sigil.- 
li, cifre, ec. Un iiliziala che lavorare 
il vide un giorno, fu sorpreso della 
sua facilità, lo persuase a studiare l' 
intaglio in pietre bue, e, per inco- 
raggiarlo a correre tale aringo, gli 
'fece dono di tutti gli oniigoi neces- 
sari. I progressi di Pikler furono ra- 
pidi, e riuscì a supplire alla mancan- 
Z.1 de'primi studi con la finezza dcl- 
l'iiitaglio. In breve tempo acquistò 
grido di valente artista ; ed avendo 
il re e la regina di Napoli desidera- 
to di possedere alcuni de'siioi lavori, 
presto non v'ebbe più nessuno do* 
signori della corte che del pari non 
volesse averne. Ricondotto iu Ger- 
mania dnirainor della patria, vi si 
ammogliò, tornò a Napoli, e final- 
mente fermò stanza ' a Roma net 
1743 - Visse ivi con molta economia, 
accumulò una mcciola fortuna, e 
mori nel 1719- G. A. Pikler è uno 
degli uomini beoemeriti delle arti, 
però che rivirer fece nel suo secolo 
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i veri metntli deirintaglio in pietre 
fine, sino allora inesatti e confusi. Vi- 
sono delle copie di gemme anticbe 
di no lavoro intagliate con precisio- 
ne, ed in Ciri si rinviene il carattere 
delforiginal*. Le ultime sue produ- 
zioni furono un Omero in corniola, 
ed un altro in cammeo, che prova- 
no fino a quale punto eccellente fos- 
se neU’arte sua. Metastasio portava 
in dito una pietra incisa rappresen- 
tante un Centauro, che tenuto era 
per uno de’ migliori lavori di Pi- 
kler. Consultar si possono, per mag- 
giori particolarità, le ■Memorie de- 
gC intugliatori moderni in pietre 
dure, ec., p. i 4 g, Livorno, i-jiS. — 
Il cavaliere Giovanni PiKLca , fi- 
glio del precedente, nacque a Na- 
poli il di .primo di gennaio del 
1734, e fit il più valente ineisore in 
pietre fine ed in pietre dure che 1 ’ 
Knropa avnto abbia in qnel-sccolo'. 
Kra per anche in tenera età allor- 
ché suo padre lo condusse in Ger- 
mania j ma tornò presto a Napolit 
Suo padre incomiiiciò dal fargli stu- 
diare le medaglie antich'e le più' ri- 
nomate per la perfezione de'conlor- 
ni, ed imparare gli fece il disegno 
sotto la direzione di Domenico Cor- 
ri. 11 giovane Pikler studiò pure, 
con grandissima assiduità. Panato-, 
mia e la prospcttrva j e copiò i di- 
pinti di Rafinele nel Vaticano. At- 
tendendo col medesimo ardore allo 
studio de' più bei raonuraenti del- 
la scultura antica, ed applicandosi a 
modellare, divenne in pochi anni 
capace di scolpire in bassorilievo 
con rara perfezione . Soleva dire 
che gl’incisori in pietre fine erano 
i miniatori della scultura. Con tale 
metodo di studi ragionato, nnito ad 
nn vero ingegno non che ad una 
rara giustezza d’ occhio, ii^ breve 
tempo fu in grado d’ incidere qua- 
lunque cosa; ed aliresi potè in ma- 
niera distinta serrirsi del pennello, 
siccome ne sono prora alcuni suoi 
dipinti ad elio. Riuscì in pari modo 
nella pittura a pastello. Appoggiato 
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a basi tanto solide, si applicò aH'iift 
taglio! fino dall’età di qn.attordicl 
anni incise un Ercole vincitore del 
lione Nemed, che destò ammirazio- 
ne in tutti i conoscitori j c le altro 
sue produzioni t’ inalzarono succes- 
siramenfe ad nn grado di maggior 
perfezione. I barattieri approfittaro- 
no della sua gioventù ed inespe- 
rienza per comperare da lui, a prez- 
zo rile, de" lavori cui rivendevano 
in seguito carissimi, siccome verd 
pietre anticbe. Il giovane artista av- 
vedirto essendosi di tale astuzia, ed 
arrossendo che sospettarlo se ne po- 
tesse complice, cessò di lavorare per 
quei ribaldi, e determinò d’incideré 
il suo nome in fatte le sfie produ- 
zioni (1). Ciascuna gK costava poco 
tempo, e n’esigeva nn prezzo mode- 
rato. Narrava egli stesso, che ripe- 
tuto aveva piii di dodici volle l’inta- 
glio di Leandro che si avvia a nuo- 
to vetso una torre lontana nelld 
quale Ero mette una face, liun ch<} 
quello in cui rappresentalo aveva 
Athille che strascina il corpo di 
Ettore intorno alle miira di Troiai 
Pikler finalmente cessò dal lavorare 
come mercenario, e volle non pii* 
uscissero del jsno bulino che lavori 
finiti; ed allora hi sua fama acquistò 
nuovo lustro. Recato essendosi a Ro- 
ma Giuseppe II nel 1769, Pikler 
disegnò nascosto le sne fattezze men- 
tre pranzavo. Essendosene il princi- 
pe avveduto, il fece chiamare pres- 
so <K sé, ammirò il suo lavoro, e gli 
propose di andare a Vienna, dove 
gli .assicurava una sussistenza onore- 
vole. L’artista Io ringraziò modesta- 
mente, adducendo per iseusa la nu- 
merosa sua famiglia. Come ritorna- 
to fu ne’suoi stati, l’imperatore potò 
ammirare 1’ esecuzione in cammeo 
del ritratto di cui veduto non aveva 
che il disegno j e spedir fece a Pi- 
ti) Prr altro non mootrb «mprv la modo- 
*ima deUcat<*Ho;.potb che vendS. come antica, 
p*l pretto di cento teschini, al caialirre d'A— 
tara, una t--,ta d) Saffo, cui cenfesttS dappoi dià 
ater int.n^tiata «pii u>„o- 
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kler un diploma di cavaliere é di 
tuo iacitore in pietre fine. Allora I' 
artista «iirUò di recarsi in [ngail- 
terra con la sua famiglia. Fatte gli 
veiiivauo in tale |>aete le più splen- 
dide urferte; ma non andò che fino 
a Milano: dopo mesi di assenna, 
tornò a Konia, nel mete di ottobre 
del 17 ^ 5 , e coli iinoro ardore si ri- 
mise a larorsre. Fece una moltitu- 
dine di ritratti de' quali’ il minor 
merito era la sonsigiianza, come an- 
che un numero grande di copie di 
pietre , di statue e di bassorilievi 
antichi, c di soggetti di «ita iitvcii- 
zioue e di squisito lavoro. Durava 
tàtica a soddiifare tutte le domande 
che fatlu gli venivano. Intraprese 
arava due opero che, senza la altre 
sue, bastato avrebbero ad assicurare 
Li sua fama. L'ima era una Raccol- 
ta ti' intagli dei più bei dipiuti di 
ilaffaele nel Vaticano, o destinata a 
sa-rvire per istndio ai principianti ; 
o r altra, una Scelta d' impronte di 
pietre incise e di cammei, i più l«j- 
gli in fatto di arte, dai tempi più 
remoti lino ai nostri giorni. La mor- 
te gl' impedì che vi desse I' ultima 
mano, e tali due lavori rimasero in- 
editi. Piklcr mori il di a3 di genna- 
io del 1791. La sua vita, scritta da 
Q. G. de' liossi, stampata a Roma 
nel 1791, tradotta venne in france- 
se da Bonlard e Mdlin (in S.vp, di 
48 pag.) ed inserita fu nel JMagas- 
fino enciclop. (terso an., Ili, 47?)> 
con note di Dnfourny. 11 busto di 
Pikler in marmo, scolpito da Cri- 
stoforo Heveston, fu collocato nel 
Panteon. 

P— s. 

. PILA DE, famoso pantomimo, è 
fagguardato come Tinveatorc di ta- 
le genere di spettacolo o almeno il 
primo che lo portò presso i Roma- 
ni ad un grado di perfezione di cui 
non si aveva idea ho allora. 1 mimi, 
che non sono da confondere coi poe- 
ti mimici ( y. Labesio e Publio 
$iKo), erano buiruoi di poco valore, 
a differenza dei pantomimi, i quali 
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vennero a capo d' esprimere col solo 
gesto interi poemi, nei quali si di- 
stinguevano hno le parole prose in 
senso proprio da quelle che lo orar 
no in un senso figurato j e tutto ciò 
senza poter valérsi dui moti dei voU 
to, però che r.ippreseiitav.ino ma- 
scherati, del pari che i commodian- 
ti: soltanto la loro inascUura ora dì 
una forma più gradevole , o non 
presentava una bocca spalancala. Du- 
mo quella degli altri attori. Pilade 
era nato io Cilicia ed era stato schia- 
ro d’ Augusto, che lo foce liberto. 
Formò in Roma una compagnia a 
parte, senza ingerirsi nello tragedie 
e commedie ordinarie ^ e, col mez- 
za d' una danza composta di sogget- 
ti tragici, comici o satirici, seppe 
rappresentare, col suo gesto muto, 
iianto avrebbe potuto esprimere il 
iscorso. Tale nuovo spottacolo ec- 
citò un entusiasmo geucrale. L’opi- 
nione publica si divìse vivamente 
tra la compaguia di Pilude e quella 
di Ratillo, suo allievo c suo rivale, 
il quale riusciva eccullsmtc soprat- 
tutto nei soggetti comici (F- Batilt 
Lo)i c l'autorità dell' imperatore do- 
vette più d' una volta interporsi per 
imporre silenzio alle due fazioni . 
Tale specie di furore nou fece che 
accrescersi sotto i regni sussegucu- 
tij e sotto Tiberio couvenue ebo 
un decreto viotasso ai senatori di 
frequentare le scuole dei pantomi- 
mi, ed ai cavalieri di corteggiarli in 
publico . Si coDipreude facilmente 
clic tali istrioni, divouuti in sì fatta 
guisa l'oggetto d' uua specie d' ido- 
latria , non erano meno insolenti 
che certi commedianti dei nostri 
giorni. Pilade, sostenendo una volta 
il personaggio d’ Ercole furioso, fu 
hsebiato da alcuni spettatori ai qua- 
li il suo gesto parve esagerato. Egli 
si lev^ la maschera, e gridò loro; 
Pazzi che siine, non vedete che rap- 
presento un pazzo più grande di voi 
(Macrobiu)? Chiamato per faro la 
stessa parte in una cena dell'imper»- 
tore, li qnalo voleva divertire 1 auos 
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amici e dar loro qncllo rpettaculo, 
Piiade si layciò talmente trasportare 
dal silo furor simulato, che ioromin- 
ciara a lanciar irerce sui cunvitati,sa- 
peudolieiie pcrA.in mczroalla lieric- 
aia, non dirigei le < he m quelli coi 
rigoanlava come partigiani della fa* 
zione di Balillo. Lln'altra volta ver- 
gendosi tisrbiato da lino spettatore, 
1 > mostrò a dito per esporlo all'indi- 
pnacione de’snoi partigiani. L’impe- 
latore castigò l’insolenza dell’istrio- 
ne col banuìrio di Roma e dall’Ita- 
lia ; ma i clamori del piihiiro non 
tardarono ad ottenere il ano richia- 
mo. Angusto, per coi l« cura di Cal- 
iDitre tali rivalità diventava nn alia- 
re dr stato, l’esortò seriamente a vi- 
vere in armonia col suo competi- 
tore, cui Mecenate proteggeva. L’ 
onore si contentò di rispondere che 
BOD poteva accader di meglio all’ 
imperatore dell’occoparsi il popolo 
di Batillo e di Piiade. Si è veduto a' 
di nostri un personaggio non meno 
famoso di qneH’itnperatore, osserva- 
re con compiacenza ne’siioi Bollet- 
tini, che il popolo di lino delle gran- 
di capitali IdelfEoropa ri biilleva 
per del pane, mentr^tpiellO' di Pa- 
rigi si liHtIòva per delle attrici ! I 
ntoniimi fintino cacciati ancora da 
orna sotto Tiberio, folto [Verone, 
tetto Domiziano, sotto Traiano, er. ■ 
ma il loro esilio non dotò mai lun- 
go lem|vo. lyà mania per tale gene- 
ra di spettacoli non' fece die aumen- 
tare. Verso fanno i0o, Roma tro- 
vandosi minacciata da ima fame, si 
prese la precauzione d’ espellerne 
tutti gli stranieri, anche qne’cbe 
professavano le arti liberali. Nondi- 
meno, dice Ammianò Marcellino, 
ai lasciò stare la gente di teatro ; e 
rimasero 'nella città pili di tre mila 
danaatriri ed altrettanti nomiiii che 
figuravano nei ceri, sèlizà contare i 
commedianti. Tela htnnem s’ac- 
crebbe ancora iir progresso j e fu 
una delle «sanse della rorrlttiane dei 
aoeturai, la (piate rton fini 'che con 
la distruzione deii’ioipero. Si pre- 
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tende d'aver ritrovato l’iscrizione 
delta tomba di Piiade, e si citano 
tre altri pantomimi drilli stesso no- 
me, iionrliè un l’aino-o inii-iro, notez 
a Megalopoli in Arcadia, e eontein-* 
pcrnneo di b'ilopomene ( V. Dellcr 
snliitzioiie leolriile, per de l'Aul— 
nave, p. tìij, ec. ). 

C. M P. 

FILATI DI TASSDI.O ( CaaLO 
Antooio ili ), insigne pnblirisla, dr 
cui, per lina fatalità die diflicile sa- 
reblic di spiegai-e, il nome e le ope- 
re sono àppenn conoscii'te io Frana 
da, nacque a Trento il dì l8 di' 
decemlire del 173.3, d’iina nobile fa- 
miglia. Finn dall’età di diciannove 
anni fu detto giudice delle valli di' 
Non e di Sole, nel Trentino, ma 
presto riniinziò ad occupazioni che 
Io distraevano da’simi studi, per ac- 
cettare la cattedra di legge nel liceo 
di Trento. Il desiderio di perfezio- 
nare le sue cognizioni mediante i 
viaggi , abbandonare gli fere uaa 
cattedra da cui leggeva con somma 
lode. Si proponeva di scorrere i pri- 
mi stati dell' Europa per istiidiarne 
le varie forme ili governo e rìcooo- 
scere In loro influenza sul 'carattere 
e sulla feiieila de' popoli ^ ma, pri- 
ma di partire dall'llalin, ebbe il co- 
raggio di additare gli nliusi che pe- 
savano allora mi tale bella regione, 
e di cbiedei ne la riforma, indicando 
i mezzi di elfettiiai'la senza pericolo 
per r autorità. Vi-silò dapprima lo 
Francia , dove ollenne lieta acco- 
glieiJla dai dotti e dai più iliiistri 
filosofi. L'Olanda si ofl’ri in seguito 
alle sue osservazioni j e la libertà di 
cui vi godeva, l’indusse a prolunga- 
re il suo soggiorno in mezzo ad im 
popolo dolce ed ospitale. Partendo 
dalfOlanda, Pilati ride la Germa- 
nia, la Prussia e gli stati del Nord} 
e dappertutto ebbe motivo di esser 
contento dell’ accoglienza ebe gli 
meritarono i suoi talenti e le viste 
cui manifestava per la felicità degli 
nomini. Il re di Danimarca ratte- 
•erlo volle nella sua coite ; il grau'- 
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di Fed<rriro gli diede prnove moltl- 
plieate della tua t>eneToleh<a’; e per 
iiltimo, l'imperalore Gioaeppe, ano 
'torrifiio, l'oonrif della di Ini fìdneìa, 
•«] il eoiuiiltò inlle riferme cni di- 
riiava d'introdiiire neirammiiiiatro- 
none de* tuoi alati. Poi che aoddit- 
ftrtta ebbe la «uà riirioaiU , Pilati 
torni nella aiialerrn di Tnainlo, do- 
te pnaiò piti anni, inteso ad ordinii- 
re c compilare i materiali raccolti 
ne’aiioi riaggi. Fn richiamato a Viert- 
■na dall’ imperatore Leopoldo, che 
prereiita aveva la anriezea delle atte 
sviate ; e ritornò pili volte In qwella 
capitale. Vi compilart, nel le 

Memoria deìln aua vita, di' citi ai an- 
niinEÌara proaaiina la piibliràTinne 
( Fedi H 'Magaizino enciclop.. Vi, 
537 ).I/etò nò le fatiche alterata 
non gli arevano la aaliite, natnral- 
mrnte roSliata j ed attendeva allo 
stndio con tanta applicazione pari 
rjiiinto in gioventù, allorchèimprov- 
viaainonte gli a’indeholi la vista, a 
tale di non permettergli di dittìii- 
^iiere le coae ehe gli ai ponevano 
rotto gli occhi ; da tale istante pre- 
vide proaeima la sua fine, vi si dis- 
pose con la calma di un dloBofo re- 
ligioso, regolò tetti i anoi aflàri, e 
si accomiatò in iscritto dagli amici 
anoi lontini. Dettava rnltirua lette- 
ra al ano segretario, r}iiando morì a 
Tasstilo il di *7 di ottobre del 1802. 
A cognizioni [irofonde e variate. Pi- 
iati accoppiava molto spirito e mol- 
ta aagacitò. Fa altronde uomo sem- 
plice, iiiodealo, cortese, e che altra 
passione non aveva che quella di es- 
ser* utile. Publicò un numero gran- 
de di op«re, di cui le principali so- 
no : I. L'esistenza della legge na- 
turate impugnala e sostenuta, Ve- 
nezia, 1764 ) in 8.V0 j tradotta io te- 
desco da Giigl. Enrico 'Wioning, 
Liodaii, 1767; Lipsia, i 774 j >n 
8.V0 j II Ragionamenti intorno alla 
IfgB^ naturale e civile, ivi, I7(>(i, 
in 8.V0; IH Di una riforma dt Ita- 
lia, Villa-fiaoca ( Venezia ), 1767, 
ut 8.V0 ^ trad. in tedesco, Frihorgo 
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( Zurigo ), 1 768, in 8.V0 ; ed in fran- 
cese, da G. B.' Manzon, 1775, nella 
medesima forma, N’era gii compar- 
sa uba trailiizione compendiata ia 
francese, rol segnerite titolo : li Ita- 
lia riformala^ o Wiiovo metodo di 
governo per l’Italia, Bimini, 1768, 
in I 2, dì 96 pag. In tale opera l’au- 
tore s’indirizza al papa ( (ìleioen- 
te XIII ) ; in nomf del popolo ro- 
mano lo supplica di recar sollievo 
alla sna miseria, non con elemosine, 
ma làvoféggiarfdo ragricoltiil^ ed il 
lavoro, e proscrìvendikla ni 4 ndiciti, 
'lebbra degli stati moaerni ; IV Ri- 
flelsioni di un Italiano sopra la 
Chiesa in generale e gli ecclesiasti- 
ci, ec., Borgo Franeooe ( Venezia 7, 
1768, in 8.V0. L’autore si lagna del 
cattivo uso delle ricchezze del clero, 
della moltiplieiti de’convcnti, e pro- 
pone di sopjirìnternc una parte ; V 
La sipria del^imperio germanico 
e dell Italia dai tempi de'Caroliri- 
gì sino alla pace di i’estfalia. Sto- 
colm ( Goira ) , 1769-12, a voi. in 
4.I0; VI Trattato delle leggi civi- 
li, Aia, 1774, 2 voi. iu 8.V0. A dire 
di Filati, le leggi romane, come le 
lasciò Giustiniano, tono il flagelte 
della giustizia e la ruina dc’cilladi- 
ni j e ne richiede rabolizione sicco- 
me solo mezzo d’inaridire la soi^ 
gente la più feconda de’mali che af- 
tliggono le sneieti moderne. Dopo 
di aver ricercata rorigine delle leg- 
gi civili dc’Roinàni, esamina la ma- 
niera con cui s’introdussero ne’vari 
stati dell’ Europa j tratta in seguito 
dell’agricoltura presso ai Romani, e 
del loro commercio j delle Cooven- 
zìonì, de’matrinioni, de'testanienti, 
de’ processi e delle forme giudizia- 
rie, ec. Finalmente termina la saa 
opera con una Dissertazione in cui 
prova che ragrìcoltura non fu tenu- 
ta in onore dai Romani che allor- 
quando il loro commercio fu ristret- 
to, e ch’ella cessò di fiorire da che 
il loro commercio si estete median- 
te le loro conquiste ; VII Trattato 
del matrimonio c della iegitlmaio- 
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Ile, Ai», mS,. in tì.vp. li una cunti* 
iiiia/.iuoe .dell’ opara prpredenlci 
Vili f’ìa^i in ¥arl^npsi.UeirCu~ 
' 7(4 1 7 . 76 , <» r,cilcre 

aCiKilto c|.dla Gprin^aia, dalla Svizzi>- 
fr», dall'Italia, d« . .Sicilia, ec., Aia, 
l;7'77> ^ tradotte in ledo- 

Ku, LipdA, 1778, a »ol; in S.yqj .e 
dal tpdvtco iu italiano, I’oitcliiav<\ 
1781, in 8. vu. I^ traduzione italii%- 
ju «.in cupjpcMjdi»} i IX. h' Osserva' 
lo^e Jrancese ,i^ Amsterdam, o flet- 
tere suirOlanda, scritte iipl 1778 « 
1779, Aia, l'Uà, a voi. in ta ; trad. 
'in tedesco, c#i ^piiincnli, di P-’ 
'J'rojl, Berlino, 1781, in 8.vp. li tut- 
tora il liliro più 'compiuto « più v- 
ttrulliro elio eyiata intorno a tale 
jpaeiic. L':nitQre prnuise alla sna -<i- 
pcra una J',cUora di Cartesio a Bal- 
Mty ii'dla quale il filosofo lolla l'atr 
tività degli Olandesi, la dolcezza 
del loro governo, e lèijipcratur» 
del clim.i cui preferisce a quello del- 
l'Italia, dove, ei dice, il calore del 
jgiorno V insopporVdnfc, lo frcscliez- 
jfd della sera è inorUle, e I’ oscurità 
delia notte è Eivorevole ai furti ed 
«■«■li assassini! ; X. Trattato delle leg- 
gi fioliticjie de'flonuiai a' tempi del- 
la rejmblica, Aia, 1781 , 2 voi. in 
8.V0; opera diffu'a, ma imporUn 
tu i XI Storia delle rivolo liaai av- 
tnenute nel governo, nelle leggi e 
nella mente umana, dopo la con- 
versione di Costantino Jino alla ca- 
duta, dell' impero di Occidente, Ai», 
J783, iu, 8 .vvi Harlem, 1793, nella 
inedcsinH farina ; trad- >'• tede.sco, 
Jaipsia, 1784, 2 voi. in 8.vo ; XII 
Lettere scritte da lierlinosopra al- 
cuni' paradossi di questi lenipi , 
Berlino ( Breslavia), 1784 85, 2 voi, 
in 8.V0, «d iu tedesco. 

W— 3. 

riLATO. r. Poci/ao. 

P1L.4TRC un ROZIER (Gio- 

VASiSfi F»A«i.ctco ), 'fisico, cUe deve 
la sua celebrità alla catastrofe per 
cui terminò la sua vita, nacque a 
AluU noi 1706. Amiiicsso allievo in 
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r.hirorgia nell' ospitale di etia città, 
diuipslr 4 . tariti re)iiqrnanr.a (ver telo 
|iri>fuasjuno, che i suoi, gOqilori il 
Gollus'arfioo nel lnl>orator|o, di uno 
spoziaie, 'dove im.panV r primi' olo- 
. pienti dalla cbimica,:ed nlquapta di 
botanica e jntineralog)*.. Uopp Ire 
^Mpi di scuola rieujtrA .'•> frtn'ig'lia'; 
ma sopportar ,iion..]iolen<t>< là sog- 
gezione in cui suo podra il teneva, 
fuggì, rpii un altro giovane, rbe, 
romp egli, si. rerava a Piwlgi per 
r^rcar fortuo.l. Mediante le sue co- 
gnizioni in cliimioà,. Pilfitre riusai 
,0 l'arsi impiegare ponw manipulato- 
l'c in-iinn.apezierpii si cattivò presto 
la fidneia. di un medico, ebe gli 
agevolò i mezzi di freqornture l|i 
piibliche lezioni. §enza tmscurare 
la chimica, studiò le matenialicbc, 
1.1 tisica, la stori.1 naturale, e fece 
progressi piuttosto rapidi iu tali va- 
rie scienze. Perduto avendo il suu 
proteltnre, apri, nel Murais, una 
scuola nella quale ripeteva gli s|m»- 
rimenii di elettricità cui le scoperte 
di Francklin messi avevaoo in mo- 
da. Il suo uditorio era composto sol- 
tanto di donne e di giovani, che si 
mn.stravano popo cUnìcili sulla ma- 
picracon cui il professore spiegava 
fenomeni si. meravigliosi . lutanl-o 
egli acquistava ugni giorno cogni- 
zioni più positive i osò prcseiitaru 
all'accademia delle fcicnze. alcune 
osservazioni che acpoltp furono con 
indulgenza, Sage, di cui frequciil.)- 
tc avea le lezioni, e pbe secondava 
con piacere i suoi progressi, collocar 
lo fece come prufessuro di cbiniica 
a Rcims. Pilàtre non coiiK-rvò elio 
breve tempo tal(t cattedra, e tornò 
a Parigi, dove gli amici suoi gli 
procurarono la carica d' intcndrnle 
de'galpnetti di storia natimele c di 
fisica di M,insieur (che fu poi Giii- 
gi XVIII ) . PilAtre concepì allora 
r Idea del liluseo cui apri al publi- 
co uel 1781, e del quale Mousieur 
si dichiarò protettore ( P. CotnT i>i 
Gcbzun ). Tale istituzione aveva il 
doppio vantaggio di oRrirc ai dotti 
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uu vailo laboratorio, |irovvcdii(o di 
tulle lo macchine necessarie per ri* 
pelare t loro saggi, e di agevolare 
ai giovani lo studio della chimica 
e della fìsica, rendendoli testimoni 
di una raultitudine di sperimenti. 
Lavorando nell’ analisi del gaz, Pi- 
làtre imaginò un apparecchio per 
preservare dai funesti cITctti dell in- 
icaione 3 e tale utile invenzione gli 
meritò degrincoraggiamentidal luo- 
gotenente generale di polizia Le- 
iioir. Egli era inteso a nuovi saggi, 
quando la scoperta degli areostati, 
latta dai fratelli Mgntgolfìcr, lo sor- 
prese del pari che tutta la Francia, 
bollccitò, lino de’primi, che si ripe- 
tesse a Parigi tale bello sperimento. 
Ijh prima ascensione avvenne nel 
<!)ampo Marzio il dì s 5 di agosto 
del i ']83 ; ed alcuni giorni dopo, 
Pihitre notificò, mediante una let- 
tera inserita ne’ fogli |miL1ìcì, che 
alzato si sarebbe anch’ egli in aria. 
Tale idea fu rigettata siccome im- 
praticabile : ma egli non continuò 
che con più ardore gli apparecchi j 
cd il giorno zi del susseguente ot- 
tobre, ascese io una Mongolfiera, 
nel palazzo di la Miiette, dinanzi 
ud un'assemblea numerosa c bril- 
lante. In meno di venti minuti il 
pallono traversò la Senna, oltrepas- 
sò Parigi, e scese lentamente sulla 
liuttc aiix-Caillcs . Il viaggio uon 
era stato che di 4 i» ^ mila tese } 
ma bastava per comprovare la pos- 
aibiiilà di viaggiare per 1' arÌ4. In 
tale viaggio poricolosu era stato 
compagno di Pilùtre il marchese di 
Arlaudes. Si recò à Lione, nel mese 
di gennaio dol 1784, per essere 
partecipe de’ pericoli di Montgolfìcr, 
che tentar voleva anch’egli un viag- 
gio aereo. 11 medesimo anno fece 
a Versailles, in presenza del conte 
di Maga ( il re di Svezia ) e di tut- 
ta la corte, un nuovo sperimento, 
che fu coronalo da un pieno buon 
successo. Già da alcun tempo Pilàtre 
volgeva in mente di recarsi in In- 
gUzltcrra per la via dell' aria j fu 
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messa a sua disposizione dal gover- 
no la somma di t^o,ooo franchi, per- 
chè costruisse un areostato ; ma 
commise Timpriidenza di voler com- 
binare il metodo di Montgolfìcr con 
quello di che Charles è inventore (/'. 
MonTcoLFiKR ). Consisteva, siccome 
Charles aveva indicato , nel porre 
un braciere su di un barile di pol- 
vere. Mentre Pilòtre era inteso a ta- 
le costruzione, iin altro aeronauta, 
Blancbard, partito da Duuvres in 
un pallone, scese su i liti della Fran- 
cia, a breve distanza da Calais. Pun- 
ta di essere stato prevenuto, Pilòlre 
si affrettò ad auminziare ebe asceso 
sarebbe alla sua volta a Bologna a 
mare, per isliarrar sui liti dell’ In- 
ghilterra, e porli verso tale città davo 
aspettò più giorni un vento favore- 
vole. L’impazienza vinse; tornò for- 
se altresì elio rimproverato gli ve- 
nisse di aver promesso troppo. Alla 
fìne,il giorno i 5 di giugno del 1785, 
salì iiell’areostato, aecoinpagoato (I4 
Boraain, fisico, che coadiuvato fave- 
va a dirigerne la costruzione. A set- 
te ore cd alcuni minuti della mut. 
lina diede egli stesso il seguale del- 
la partouza ; ma il pnlluno giunto 
all altezza di z a 3 cento tese, prese 
fuoco ; ed in capo a mezz’ ora i iliiu 
viventi viaggiatori precipitati fu- 
rono a terra, presao alla Torre di 
Croy, non lunge dal luogo donde 
erano partili. Pdàtre era senza vita; 
del suo compagno spirò in capo ad 
alcuni minuti. La disgrazia di Pi- 
làtrc attriliuita venne alla sua iin- 
prudeuza 1 ma l'aniicizia stese solle- 
cita un velo sul di lui fallo, e tutta 
la F'raucia deplorò la {icrdita di uu 
tìsico, morto di rentolto anni e inez 
zo, vittima del suo ardoro pei pro- 
gressi della scienza. Itoedercr pii 
blicò r Elogio di Pildlrc di Ho- 
zier ; Lenoir, professore d’ inglese, 
il suo Elogio funebre , 177IÌ, in 
8.V0 ; e Tournon di la Chapclle, fo- 
ce stampare la Eila e le Memorie 
di tale fisico, Parigi, 1788, iu iz, 
col suo ritratto. A sì lalUi u|>erz 
. >2 
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siiMOgiiitann alcuno Aole di PiWtre 
«alla rom|KKÌ2Ìone <lrt colore clc- 
iioniìnato prune-moitsieur ^ — sulle 
candele loslorichcj — di di alcuni 
tpuriinenti di elettricità j — sa i di- 
versi gaz, c linnimente sul mudo ili 
prevenire gli accidenti cagionati 
daU'nria mefitica, oon 4 stampe in- 
tagliate sul legno. V’ hanno pur an- 
I he alcune sue Memorie nel gior- 
nale di Fisica. ^ 

W— *. 

PILEMENE, è un nome comu- 
ne a (piasi tutti i re di Pallagouia. 
I.a loro stirpe si conservò sotto la 
dominazione degli Assiri, dei Me- 
di, de'Lidi, de’Pcrsiani c de’Mace- 
doni. Ella si perpetuò fino al tem- 
po dei llomani; ma non poasedeva 
più allora la totalità del paese: le 
colonie greche che si erano stanzia- 
te sui lidi, i tiranni d'Eracien e fi- 
nalmente i re di Ponto si erano 
successivamente impadroniti della 
parte marittima: (jnesti ultimi ave- 
-vano fatto foro capitale Sinopo, cit- 
tà greca della Paflagonia. t Icgitti- 
mi possessori del paese si contenta- 
vano della parto montuosa situata 
nelrintcrno, e che era , a- (jiianlo 
sembra, divisa tra vari principi. T.a 
dominazione do'Pilemeni era stata 
si lunga, ed i loro diritti sulla P.a- 
llagonia erano sv I>enc riconorciiitiy 
che il paese ora anzi chiamato tal- 
volta Pileraeuia, gens Paphlago- 
nia , quam Pytoemeniam aliqui 
ilixerunt,- dice Plinio (lib. VI, cap. 
a). Il primo dei re di tale nome, di 
cui la storia ci abbia conservata la 
memoria, è menzionato da Omero, 
il quale lo annovera tra i capi venu- 
ti in soccorso de'Troiani. Era alla 
guida degli Eneti, popolo che allo- 
ra abitava la Pallagonia, e che era 
quasi iuteramenlc distrutto al tem- 
po di Strabene. Omero nomina le 
principali città della Pnfl^onia che 
riconoscevano le leggi di Ihlemene, 
siccome Sesamo, Croni na, Egiales, 
Tritiiini. Pilcmene fu morto com- 
battendo i Greci: dopo lui, gii E- 
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nati, privi dol loro rapo, non ritnr-s 
naronu nella loro patria; seguirono 
Antenore, e p.assarono, dkesi, con 
lui in Italia, dove fondarono Pado- 
va, c diedero origino alla naziono 
degli Eneti o Veneti, che necupn- 
vaiio un tempo il territorio della Ve- 
nezia . — • Dopo r.assedio di ^Troin, 
hitogn.'i valicare iin assai grande in- 
tervallo per trovar un altro Pile- 
mene. Nell’anno i 34 av. G, C. esi- 
steva un principe di tal(( nume del- 
l.a incdcsima stirpe che il preceden- 
te, il quole è da Ehitmpio (lib. IV, 
cap. 20 ) posto ned novero degli 
amici ed alleati della rcpuhlica ro- 
mana. Egli somministrò truppe ni 
Romani, e fu loro utilissimo nelLi 
guerra ostinata cui ebbero a soste- 
nere contro Aristonicu, liglio natu- 
rale dell'ultimo degli Algidi, e.be 
voleva rimettersi in possesso del re. 
gno de’siioi avi. — Un altro l'n.z- 
MF.tE, certamente figlio di quest' iil- 
timo, regnava nella Pallagonia nel- 
l'epoca della prima guerra di Mitri- 
date coi Romani, nell’anno 88 ar. 
O. C. Siccome era ugualmente al- 
leato dei Romani, fu cacciato dal re 
di Ponto, il quale diede i suoi stati 
ad un suo proprio figlio. Perchè il 
nuovo monarca appariaso meno odio- 
so ai Paltagoni, ed al fine d’ingan- 
narli, diciam cosi, suH'origìiie di tn- 
le iisiir(>atore, Mitridate fece assu- 
mere a suo figlio il nome di Pile- 
mene, sì caro alta nazione: Pjrtaeine- 
nein, Pnpiilagonum regum nomine 
appellat, et qtiasi stirpi regine rcU- 
didiisic regnum, falsa nomine, te~ 
net, dice Giustino (XXXVII, 4 ). Il 
principe Pallagoniu fu ristibilito 
ne’suoi stati da Pompeo, quando, 
dopo i sinistri di Mitridate, ii Pon- 
to fu ridotto in provincia romana, 
verso l'nuDo 64 av. G. C, La parte 
occidentale del Ponto c della Paila- 
gonia marittima furono allora divi- 
se io undici cantoni, annessi alla 
provincia di Bitinia. La stirpe di 
Pilcmene non conservò che la par- 
te situata iiell'internu ticllc Icrr^ 
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PiUment, ch’er.i «tato cacciato da 
ìVlitridate, ed un altro principe Pa- 
llagooio cbiamato Attalo (i),ruro> 
no allora reintegrati nei loro «tati, 
secondo la tostimoniania d'Eutro' 
pio (lili. VI, $ i4). Qiicit’ullimo Pi- 
leinene porterà, a quanto sembra, il 
aopraonomcd'Ere(geta,scp«rò con* 
rtene a lui attribuire una incdag'li* 
rarìssiina, che ha questa lep'^endai 
BA£IAEAS nTAAlMENOT £T£Pr£. 
1QT(Oifl rePilemene E.vergtte).'ÌLa\ 
è l'opinione ricevuta j ntiUaracnO il 
sopranoome ^ Emergete rbc fu por- 
tato dal re di Punto, padre del gran 
Mitridate Kiipatoro fareltbo ere* 
dere che tale nomo appartonetsa 
piuttosto al predecessore dell’uUimo 
Pilemoue, contemporaneo di Mitri» 
date Gvergete . I piccoli principi 
deir Asia solevano attribuirst per 
iinitiiaione i soprannomi dei re piìt 
piitenti, di cui erano viciul. Sareb- 
be facile di citarne esempi. Dopo la 
morte del principe, che Pompeo 
avern rimesso sul trono, la porzio- 
ne dnlhi Palbigunia cui possedera 
tu iiniia al territorio della republi- 
ca (Sesto iliifb, cnp. II); e bi stirpe 
reale ti estinte allora (btralione, Itb. 
XII, p. 563 ). 

S. M— N. 

PILE» ( Paolo nz FoaTiA, si- 
gnore tu ), nato a Carpentrns nel 
i55p d' una famiglia antica origina- 
ria di Spagna, dove era stata iinpar 
renUt.a coi re di Aragona, preso ta- 
le nome da ima delle sue terre per 
farsi distinguere dai suoi fratelli, ed 
il trasmiise alla sua posterità, del pa- 
ri clic silo fratello maggiore trasmi- 
se alla tua il nome di Lrlian, ed il 
secondo quello di MontrSnl. Allera- 
tu presso al duca di Kpernon, Piles 
meriti la stima del re Enrico 111, 
che 1 elesse capitano di una compa- 
gnia di ordinanza di cento cavalli 
restiti da reiiri; e cavaliere di san 
Michele, nel i585, Enrico IV io fe- 
ti) Appiano { Mitrìi, ( lt( ) non l«rla 
rhi* d'AUalò. 
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ce, nel i5qi, colmuicllo della caraU 
leria leggera italiana, e capitano di 
cinquanta uomini d'armi. Nei i5()S 
fu creato gentilnumo ordinario di 
camera ; e f anno susseguente go- 
Ti-rnatore di Berre. Il medesimo an- 
no il re lo fece capitano di una aIcI- 
Ic suo galere, denominata la Piles, 
con diciotlo mila lire di gratifKazioT 
no, « con un brevetto di quattri 
mila lire di pensione. Enrico, im- 
pedir votf-ndo le piraterie de' Fio- 
rentini nel Mediterraneo, e repri] 
mere Giovanni, bastardo de Mediiù, 
che impadronito ti ora del castello 
d' If, concepì il disegno di furtilicB- 
re le isole vicine, u ne tflidù |' ese- 
cuzione al signore di Piles, che fo- 
ce costruire i lorti di Itatnoeaii e di 
Pomùgiic ; ed avendoi i Fiorentini 
sgombrato il castello JT If « le altro 
isole di Marsiglia, il ro gli confì-ri 
tale gnrerno nel iSgS . Pi|ea.(ab- 
bricar fece il palazzo* di Forville , 
presso a Gàrpcnlnis, per riearvere 
Enrico IV, che colmato 1' aveva di 
henelìzi, c di cui si meriti la stima 
pel suo zelo e per In sua fermezza 
durante lo guerre civili di Proven- 
za, Muri nel iGzi nel suo governo 
delle isole di .Marsiglia. — P.iqIo II 
DI PiLKS, suo primogenito, unto in 
Avignone nel iGoo, fu allevato in 
qilnlità di fanciullo d' onor» presso 
al Delfuip elle divenne re di Fran- 
cia, nel 1G10, col nome di Luigi 
XIII. Tale giovane principe, aven- 
dolo distinto, il favorì con iiij pron- 
to avanzamcnto.Finodall'auno iGi i, 
de Piles, quantunque in età di soli 
undici anni , ottenne ima compa- 
gnia Iraiica, in guarnigione nel ca- 
stello d* If, e la sopravvivenza in 
tutti i governi di suo padre. Otten- 
ne, altresì nel iGi4, il comando del- 
la galera cui aveva suo padre. Si s«- 
gnab'i specialmente nelf assedio di 
Montauiiao, nel 1621. Il re, che vi 
comandava, disse 1I11 giorno ni suoi 
cortigianii u Voi non mi parlate di 
« Piles, che vale quanto tjiiclli che 
n mi snrate ora nominali ; e uno de- 
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71 gli uomini più prodi del mio re- 
51 gt)0: io lo conosco, perchè 1' ebbi 
51 presto di me: 1’ amo infinitamen- 
51 le In lato assedio, che ducè tre 
mesi, Luigi XIII fu avvertito che 
il padre di Piles era agli estremi. Il 
principe cercar fece Paulo diipper- 
tiitto; fu trovato sepolto vivo sotto 
un mucchio di pietre ballate io aria 
da un fornello a cui erasi dato fuo- 
co. Il re gli narrò in quale stato era 
suo padre. Quantunque il giovane 
de Piles fosse profondamente con- 
tristato, supplicò la Maestà sua di 
permettergli che non lasciasse l'eser- 
cito se non dopo che trionfato aves- 
ae di quella città ribelle j ed uopo 
fnvvi di un ordine assoluto per in- 
durlo a partire. Successe negli im- 
pieghi di suo padre j intervenac,sci 
anni più tardi, alla presa della Ro- 
cella, e meritò, po’ suoi servigi, di 
essere fatto, nel itido, colonnello, di 
un reggimento del suo nome. Lui- 
gi XlV il trattò con la medesima 
benevolenza del suo prcdeccssoro, e 
gli alììdò r amministrazione degli 
affari della Provenza , nel tempo 
che le tiirbulonze di tale contrada 1’ 
obbligarono a far cessare le attribii- 
ziooi de' procuratori del paese. Fu 
fatto spedire un rescritto di quat- 
tromila lire di pensione in favore 
di Paulo de Fortia di Piles, nel 
i644i ^ cinque anni dopo creato 
venne maresciallo di campo. Nel 
■ 658 mandato venne a comandare 
in Mafsiglia per modo di provvisio- 
ne; ed il giorno 19 di gennaio del 
1660, fu fatto comandante in vita 
di quella grande città. Dopo tale e- 
poca, la carica di governatore [lode- 
btà restò no’ suoi discendenti lino al- 
la rivoluzione del 1 Egli morì 
a Marsiglia il di i 3 di giugno del 
1681. — Lodovico, fratello di Paulo 
li DI Piles, assunse il titolo di'ba- 
rone di Bauroet, e fu primo capita- 
no comandante di un battaglione 
del 'reggimento della marineria. Uc- 
cise in duello il lì^o del celebre 
Maiherbc, nel lOio; non essendo 
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per anche in età di i 5 anni. Voltai* 
re, nella sua noia al verso 3 oó del 
canto secondo dell' Knrisde, appog- 
gi.indosi alle Memorie del iiiarcscial- 
li> di là Force, afierma che il prode 
de Piles, < ucciso dinanzi al Louvre, 
nella strage di san Rartoloineo, nel 
ló^i, era padre di quello che nrcise 
il figlio di Malherbei' Se tale fatto 
fosso vero, il figlio di de Piles non 
avrebbe potuto avere, nel i 6 a 8 , me- 
no di 56 anni ; e Ralzac dice for- 
malmente Chu era un gentiluomo 
di Provenza, il quale non avete z 5 
anni. Cagione dello sbaglio di Vol- 
taire fa il nome di PileSj’'<)be’cb- 
mime era a de Clerinont, una delle 
vittime del giorno di sdii Bartolo- 
meo, ed a Lodovico de' Fortia, di 
cui Malherbe ingiuriò calaonioMÌ'* 
mente la famiglia in qucll'occasiobe: 
Tale vendetta poetica non corresse 
minimamente il giovane di Piles 
intorno al quale si narra un aned- 
doto singolare di cui la memoria si 
è conservata nella sua famiglia. Pao- 
lo II e Lodovico partirono per re- 
carsi a Parigi poco dopo la morto 
di Luigi XIII, avvenuta nel 1643. 
Cavalcavano con due servi: arriv.itt 
a Valenza, domandano da cena, e 
loro viene ri.spusto che non vi sono 
che delle uova e del cacio; 'iniai, Ve- 
dendo uno spiedo pieno d’ arrMti, 
ne fanno osservazione: il padrone 
rispondo che quanto veggono ’ ^ rv- 
servato per quattro iifieiaii. Manda- 
rono allora a pregarii'iche permeo- 
tessero a due viaggiatori stanchi ed 
alTaroati di dividere con essi la eeoti. 
Gli uRziali ricusarono , ed anche 
con durezza, dicendo, che non ne 
avevano che a bastanza per eotr. I 
due fratelli cenarono come potero- 
no, e si misero a letto io una came- 
ra separata per un tramezzo da ({nel- 
la dei quattro ufiziali. ' 11 maggiore 
de'fratelli presto si addormentò. Xu»- 
dovico, rimasto più a lang^' desto, 
udì distintamente i suoi vicini che 
ccuavaiiu con multa allegria,: feana- 
ineitcodo ai loro discorsi de'motteg- 
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j^i aI(]iianto forti contro i due malca- 
pitati viaggiatori.Lnduniaiie.di buon* 
ora, i fratelli partono. In diatauza di 
una mezza lega da V^aleoza, Lodovi- 
co dice a ano fratello:-» Ah ! dimun- 
» tirai In bona aottn il guanciale } ae- 
ri giiitnteilcammioo, vi raggiungerò 
» a pranzo “. Ciò detto, torna a Va- 
lenza. Arrivato all'albergo, fa destare 
i quattro ufiziali, si presenta nella 
loro camera, e dice loro : „ Signori, 
ri io sono uno dei due viaggiatori a 
ri cui ieri voi rifiutaste, poco civil- 
n mente, di far parte della vostra 
»r cenaj tutto vi apparteneva i non 
n v’ è che dire. Kon va del pari la 
ri faccenda pei mali discorsi che vi 
rr siete permessi contro di noi. Mio 
» fratello dormiva, e non gli La 
» uditi; in non ne perdei parola. 
•I Mi .suonano assai male, e ne chic- 
li do soddisfazione a tutti quattro “. 
Non v’era mezzo di ritrarsi : i cin- 
que campioni scesero. Lodovico im- 
pugnò successivamente la spada con- 
tro i quattro ufiziali, e gli uccite 
tutti. Uopo tale spedizione risale a 
cavallo , raggiiiiigu suo fratello a 
pranzo, dice che ha ritrovata la bor- 
a.a, nò parla di altro. Allorché arri- 
vali furono a Parigi, il maggiore, 
che era molto conosciuto dal rardi- 
nalc Mazz.'irini, si reca sollccitq alla 
sua udienza. Come 1 ' eminenza sua 

10 scorse fra la calca, gli fece da' 
segui de'qiiali Paolo nulla compren- 
deva. Finita l'udienza, il cardinale 

11 fece entrare nel suo gabinetto, e 
gli disse ! „ Siete qui con vostro 
n fratello? — Sì, monsignore. — Ila 
» forse perduto il cervello compa- 
» rendo à Parigi, dopo ciò che gli 
•I è accaduto a Valenza ? — Che av- 
» venne diinqiic , monsignore? — 
» Non sapete nulla ? — No, per ve- 
1 ro. — Non sapete che ha uccisi 
n quattro ufiziali ? — lo non 1' ah- 
» handonai in tutto il viaggi».— 
« Vi dico, e ne sono sicuro, eh’ egli 
» ba uccisi a Valenza quattro iili- 
n ziali “. Allora il fratello, ramme- 
morando le epoche, esclamò : » Ahi 
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„ mìd Dio ! egli partì da me per 
Il andare in cerca della tua borsik — 
n Va bene ! egli andò a tlkiare.i 
» qiiatlro ufiziali, e gli uccise. Dite- 
li gli di non cuinparire se prima non 
» 0 sienro , che 1’ affare non avrà 
1» conseguenze Non n'ehbe, e ai 
sopì (la sò. La morte di un militare 
si fatto esser non potea naturale. 
Tutte le relazioni contengono .che 
fu ucciso da una cannonata nell' as-, 
aedio di Porto Longone, nell' isola 
d' Lilia nel 1646.' Alori di latto in 
tale anno, ma non in quell' assedio. 
Voluto avendo andare in qiialitò di 
volontario alla ripresa delle isole 
santa Margherita, s’ imbarcò su di 
una galera; ma siccome era nota la 
sua temerità, negato gli venne il 
permesso di scender): a terra ron le 
truppe da sbarco. Egli obbedì di mal 
garlio multo, c rimase sul ponte. Ma 
vedendo che i Francesi rispinti fug- 
givano verso il mare, non potè star 
saldo, mise la spada fra i denti, e si 
gettò a nuoto. Essendo brevissime 
la distanza cui doveva trascorrere 
arrivò pre.-to, raccozzò i fuggitivi, é 
si mise alla loro guida. Mosse verso 
i trinceramenti, e fu ucciso, roa non 
da lina cannonata , secondo ogni 
apparenza, poiché fu trovato morto, 
con in mano ancora la sua spade 
immersa nel corpo d' un nemico. 
Tale sp.ida, di cui 1 ' elsa era giierai- 
ta di ferro da tutti i lati, era stata 
conservata nella famiglia lino alla 
rivohiaionc. — Paolo Jlt di Fostiz, ■ 
marchese di Piles, secondo figlio di 
Paolo II, nacque a Raiimes nel l 633 . 
Ricevuto ne' cavalieri di Malta nel 
iC>4o, ottenne, nel 1G60, il governo 
delle isole di Marsiglia. Depose la 
croco di Malta nel 1G75 per isposa- 
re una nipote del cardinale di Jan- 
8011, dalla quale ebbe parecchi figli. 
— Alfonso, (plinto figlio di Paolo II, 
portò il nomo di marchese di For- 
ville. Fu iifiziale delle guardie fran- 
cesi nel iG.lq; ottenne diversi gra- 
di, successe nel iG8a a sno padre, 
nella carica di governatore- vicario 
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di Maniglia, c fu cuni|iresu, 4 ’ anoo 
«ppreaao , nella prima {irumoziODc 
deU'ordiiM! di san Luigi, l^u eletto 
capo di squadra delle galere nel 
i6bó, e muri senza prole nel 1706. 
— Luigi Alfonso <li l'ortia, figlio di 
Paolo III, nacipio nel iG 65 , c portò 
il titolo di murclieso di Pu.cs. fu 
)>rima paggio nelle scuderie del re 
Ijiiigi XIV, poi moschettiere, ed 
iniiuc capitano nel reggintento d’ 
inlauteria del re. Gli fu conferito il 
igoverno del costello d’ If, nel 
per la riniinaia di suo padre, e quel- 
lo di Marsiglia, nel 1708, dofio la 
morte di suo zio. 1 suoi stipendi fu- 
rono raddoppiati, c gli fu accordata 
una rimunerazione |>ei servigi cui 
rese durante la peste che desolò 
Marsiglia «otto il suo governo. Mori 
uel <7Z9. — Ogiiissanti-Allbnso, ano 
figl io, nato nel 1714, fu jirovvcdu- 
tu, uel 17 j 3, della carica di gover- 
natore vicario di Marsiglia, in» so- 
pravvivenza di suo padre, c no fu 
messo ili possesso nel 1728, non 
.avendo ancora dodici anni, fu lun- 
iiiogliato tro volle, c non ebbe figli 
die dalla sua prima moglie. La ter- 
ra di Baiimes, nel contado Veuosi- 
no,fn eretta in ducato in suo lavorc 
<lal l*a|Ki, col nome di bortia. Nel 
1 7 7 7 ' ebbe r onoro d’alloggiare in 
casa sua Motisieur, allora fratello c 
7>oi successore di I/uigi XVI. Ot- 
tenne la sopravvivenza del suo go- 
verno in favore di suo tìglio e di 
suo nipote. Morì nel mese di gen- 
naio 1801. L’autore del f l'aggio di 
</ue J'raticeti nel scllenlrione tlelC 
Europa, in cinque volumi, in 8.vo, 
ò suo pronipote. 

f— A. 

PILKS ( Kuohkho ni), letterato, 
nacque a ('.binieci nel iti33 d’ una 
delle migliori famiglie del Niverne- 
ac. I suoi genitori non traMiiruroiio 
nulla per dargli iin’ediicaziunc bril- 
lante e solida ; ma non )>otè resiste- 
re all’ inclinazione fortissima ebe 
aveva per la pittura, «d entrò nella 
acuoia di frate Luca. Si legò di stret- 
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fa anuicnia con ’Alfonao ftufreiislojr, 
il quale gli cumuoicò il suo poema 
latino Sulla pitlura. De Piloartsolse 
di publicarncunatraduaione lrance- 
sa cui arricchì di note (iroprie ad 
agevolare l'iatelligenza del testo. Nei 
corso detrauno 16G2, «allocatovi c^ra 
presso al presidente Aiuelot per di- 
rigere l'educazione de’ suoi figli. Il 
giovane Ainelot viaggiò io , Italia j 
c de Pilet vi accompagnò il suo al- 
lievo. Reduce in Francia publicò 
alcuni Trattati concernenti la pit- 
tura. Amdot De la Hoiissafe es- 
sendo stalo eletto ambasciatore a 
Venezia, de Piics gli servì per se- 
gretario d’imbasciata. Altre corara is- 
aiuni dello stesso genere furono af- 
fidate siiocessivamente al suo disce- 
polo, ed egli lo seguitò dappertutto. 
Quindi si recò n Lisbona nei 1 683 , 
nella Svizzera nel 1689, ed ebbe 
Tonorc di recare a Luigi XIV il 
trattato di neutralitò che il suo am- 
basciatore aveva concbiiiso coi 'Pre- 
dici Gantoni, La riputazione' ebe 
acquistala si era uel doppio ariogti 
delle arti o degli aifari mdusse tsou- 
vois a sceglierlo per recarsi all’ Aia, 
sotto pretesto di .occn parsi di piltii- 
m, ma in effetto per trattare segro- 
tumentc con le persone che deside- 
ravano la pace. Essendo stalo sco- 
perto, fu arrestato per ordine ilegli 
stati. Egli approfittò del suo forz.vlo 
ritiro per iscrivere le sue Ette dei 
pittori. Reduce in Francia il re gli 
accordò una pensione. Da Piics vo- 
leva ancora seguire Aroelot, eletto 
ambasciatore a Madrid : ma la sua 
indebolita salute non potè reggere 
al soggiorno della bpsgna ; e si vi- 
de costretto di tornare a Parigi, do- 
ve morì ai ,3 maggio 1709. Fu ono- 
rato, durante la sua vita, del titolo 
di consigliere dilettante dell’ acca- 
demie di pittura e scultura. Le oc- 
ciqi.-izioiii diplomatiche non gli per- 
misero di applicarsi con esclusiva al- 
lo studio della pittura j ma si era 
fatti dei principii i quali in alcun 
mudo iu lui supplirono alla inancau- 
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i.A (U (iralica. La lua atninirar.inttn 
|>rr liuiieua partecipava dell’ culii- 
•iasmo, fi l' accecava a ragnu, clic 
scorrendo, diccsi, Je logge del Vati- 
cauo, gridò : Raffaello dove sei tuf 
Ksscadovi inesao a stiidùire il mae- 
stro che lo aveva raaggiormeute col- 
pito, mostrava ne’ suoi quadri una 
grande intelligenza del chiaro scu- 
ro ; av--va il icutimentu del colorito, 
e portava ad un quadro notalnle il 
talento del l'imitazione. Uimangono 
ancora di lui parecchi ritratti pre- 
giati, tra i c]uali si citano partico- 
l.iriiicDte quelli di lloileau e di 
madama Uucier. Lo diverse opere 
che ha scritte vanno distiate per 
uno stile chiaro e semplice, e pi^r 
]>riaci|q di un gusto puro quantun- 
que la siu predilezione per la scuo- 
la lìamininga I' abbia reso talvolta 
parziale ne' suoi giudizi. Abbiamo 
di suo: I. Compendio della vita 
dei pitlori, iu 12, Parigi, 1699 e 
171Ò; Amaterdam 1^66. Di 'è com- 
parsa una cattiva tradiizioue tedesca, 
in Amburgo, 1710. K stato iigiial- 
racnte tradotto in inglese nei 1706, 
fi rist.unpato a Londra, con alcune 
giunte nel 1733. Si dà nota all'auto- 
re d'avere iu tal opera lodato Uu- 
bens con esagerazione o di aon ave- 
re (irezzato abbastanza il merito del 
Poussin j 11 L’ Arte della pittura 
H' Alfonso Dufresnojr , tradotta 
in francese con osservazioni , Pa- 
rigi, itòtid, lb73, 1684, 1734 , in 
8.V0 ; ed ivi, in 12, ud 1763, col 
titolo di Scuola d' Urania, iu ta- 
le ristampa aggiunto venne il Poe- 
ma dell'alnle IVI.irsjr (Perfi(,)uKR- 
LON ). lloi'rcsnoy ha riveduta la tra- 
duzione di Uc Piles o vi ha lasciata 
un i>o' di durezza e di dilTusionc; 

III Conversazioni sulla conoscenza 
della Pittura, Parigi, 1677, in 12 ; 

IV Dissertazioni sulle opere de'pià 
famosi pittori, colla vita di Ru- 
bens, Parigi, 1681, in 12 i V Pri- 
mi elementi delia pittura pratica, 
Parigi, ifiSó, 1740» in 12." i VI /- 
dea del pittore per/etto,Vavigi, lliyy 
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in 6.V0 j Londra 1 707 ; Amsterdam, 
lydli, ini2; VII Corso di pittura 
per principi, seguito da una disser- 
tazione suiti RiLincia dei pittori, 
sistema bizzarro di cui Mairan ne* 
suoi Opuscoli ha fatto vedere la fal- 
sità , Parigi, 1708, 1720 in 8.vo ; 
Auistcardam, 1766 in 12: una Tra- 
duzione tedesca di tale ojicra ò com- 
parsa a Lipia nel 1760ÌU 8.vo; Vili 
Dialogo sul colorito. Tali opere di- 
verse ^ono stale unite e publicale 
a Parigi nel 17(17, col titolo di Ope- 
re diverse di De Piles, 5 voi. iuta; 
IX Finalmente ha puhiicato sotto il 
nome di Torlehut. |>ittoro iin Com- 
pendio d'anatomia, accomotlato al- 
le arti della pittura e della scul- 
tura, Parigi 1667, iu loglio. Le figu- 
re di tale opera sono tratte tutto da 
quadri di Tiziano . Rollili nel siio^ 
Óom|icndio di storia della pittura 
( Storia antica, tomo XI, p. i 32 ), 
dà il sunto d'iin Trattatelio Sui ve- 
fo nella pittura, tratto dal Corso di 
pittura, per De Piles. 

• P— s. 

PILET. P. Menardibuk. 

PILLET (Renato -Maiitinu ), 
generale francese, nato a Toiirs nel 
1762, tcriiiioò lo studio ddl" l^gg*^ 
a Parigi, o si acconciò con un pro- 
curatore delloCbòtclet per imparar- 
vi la pratica. Ugualmente che molli 
giovani dell'età sua, abbracciò i priii 
cipii della rivoluzione, si fece osser- 
vare nelle prime giornate del 1 789 
alla guida dei clercs de la Hazoche, 
che l’avevanu eletto loro capo, o di- 
venne aiutante di campo del mar- 
chese de La Faycttc. Allorché questi 
rinunziò al comando della guardia 
nazionale parigina, Pillet,^chu vago 
non era di tornar* nello studio di 
un prociiratorc,rinscì a farsi iscrive- 
re sulla tabella dui commissari di 
guerra j fu impiegato in tale quali- 
tà,neirarmata del centro, poi iu quel- 
la del nord, sempre sotto gli ordini 
di lei FayeUe, con cui ebbe comune 
la pi'oacirizione dopu L giornata del 
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10 nf'otto i'J9a. Arrestata col suo 
generale dalle scoile prussiane, ot- 
tenne il permesso di ritirarsi in un 
paese neutro, e profittò della sua in- 
operosità per soddisfare il suo desi- 
derio di riaggiare. Dopo di aver vi- 
sitata una parte della Germania c 1 * 
filanda js'imbarcó per gli Stati-Uniti, 
e ripassò neH'Iaghilterra dove di- 
morò quattro anni. Credendo la ri- 
voluzione di Francia sedata,viricom- 
parve nei primi mesi del 1 799 ; ma 
essendosi recato a Parigi per rivede- 
re alcuni vecchi amici, vi fu arresta- 
to come tnìgrato e chiuso venne nel- 
le prigioni di Tours, donde non li- 
sci che per una decisione deirammi- 
nistrnzione centrale del dipartimen- 
to d' 4 ndre-e-Loire, che lo cancollava 
dalla. lista fatale. Poco tempo dopo,il 
generale lierthier, da cni era cono- 
sciuto da lungo tempo, Timpiegò co- 
me tenente-colonnello nel suo sta- 
to maggiore. Ebbe in seguito il gra- 
do di aiutante generale, e fu inviato 
all'annata di Portogallo. Ferito gra- 
vemeute 'nel 1808, nel combatti- 
mento di Vimìero, fu fatto prigio- 
niero, e in onta di un artìcolo della 
capitolazione, condotto venne nell' 
Inghilterra, e fu rinchiuso ne ponto- 
ni o gusci di vascello in cui soiforsc 
i più crudeli trattamenti. Avendo 
ottenuto d'essere trasportato nell'in- 
terno dell'iiola, dando una cauzione, 
tentò di fuggire, fu ripreso, ed espo- 
sto a nuovi rigori i quali rovinarono 
per sempre la sua salute. Reduce in 
F'rancia dopo la ristaurazione , vi 
trasse alcun tempo una vita languen- 
te , e morì a Parigi, ai 3 o aprile 
1816, in età di 54 auni. Era iificia- 
le della Legion d'onore. Il rè l'aveva 
creato ntaresciollo di campo e cava- 
liere di san Luigi. Il generale Pillet 
ha publicato; L' Inghilterra veduta 
a Londra, nette sue provincie, du- 
rante un soggiorno di 10 anni di 
cui 6 come prigioniero di guerra, 
Parigi, i 8 i 5 in 8.vo. Malgrado che 

11 desiderio avesse di essere impar- 
ziale, non era possibile che la ri- 
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iiTpmbT.vnza dei rigori provati nell* 
Inghilterra non iulhiisse sol suo giu- 
dizio. Tale opera fu proibita dal go- 
verno il che le diede alcuni istanti 
di voga ; vi si trovano delle criticho 
giuste, ina un essai maggior nume- 
ro d'allegazioni false e ridicole : esso 
furono confutate con troppo poca 
misura dal generale Sarraztn, nel 
Quadro delia Gran Brettagna od 
Osservazioni sull’ Inghilterra , ec., 
Parigi, 1816 in 8.vo. 

^ 'W— s. - 

PILOì\ ( Gzbmano ), imo dei piti 
valenti scultori francesi, nacque a 
'I.iouè, piccola città, tei leghe distaa- 
to da Mans. Suo padre, chiamato 
Germano come egli,coltivava ugual- 
mente la scultura con un talento no- 
t«bile,-e fu il maestro di parecchi ar- 
tisti distinti. Il giovane Pilon, fece 
nel suo paese parecchie opere le 
quali annunziavano lè sue rare dis- 
posizioni. Tali SODO le statue che a- 
dornano il convento di 8ootesmes, 
presso Sablò, nel Mnine, e che ti co- 
noscono sotto il nome divenuto po- 
polare di Santi di Soulesrnes. Si può 
ancora riguardare come una della 
sue prime opere una statua di s. 
Bernardo, che era nella chiesa di 1 * 
Epau, presso a Mans, ed alla quale 
aveva messo il tuo nome,. qnantUD- 
que in certe parti, e segnatamente 
nei panneggiamenti, che in seguito 
condusse con tanta supei-iorità, si ri- 
conosca una mano ancora poco eser- 
citata. Suo padre deriso di mandarlo 
a Parigi verso il i 65 o. Fu emulo o 
contemporaneo di Giovanni Gonjoiii 
a tali due artisti la Francia è debi- 
trice delle prime opere di scoltura, 
che ne'tampt moderni si sono più 
avvicinate al buon gusto dell'antico. 
Rinchiuso unicamente nell' eserci- 
zio d’iiu’ arte in cui seppe avanzar- 
ti verso la perfezione e nella quale 
nessuno de'siioi contemporanei gli 
avea servito per modello. Germano 
Pilun consumò tutta la vita nella 
composizione dellesiie opere. S'igno- 
ra le sia stato in Italia j ma dotato 
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d'iin iilgegno esteso e di grande fa- 
cilità di laroro,prodasse un numero 
considerabile di icultdre di cui le 
più delle chiese di Parigi fiiruiio or- 
nate. La Normandia gii doveva già 
parecchi monumenti notabili. To- 
sto che la sua fama fu spana, gli 
venne commesso il Mausoleo di 
Guglielmo Langei dii Bellay nella 
cattedrale di Mans. 1 bassorilievi che 
adornano tale mausoleo, di cui una 
parte ù fuggita alle devastazioni del- 
la rivoluzione, ricordano affatto l'an- 
tico, dei pari che i Axio'l'rofei, la fi- 
gura di Du Dellajr, e le due Caria- 
tidi che sostengono il sarcofago. Ta- 
le mausoleo fu cretto nel 1 557, ^ 
dovette costare al suo autore parec- 
chi anni di lavoro. Caterina Uc Me- 
dici', volendo inalzare un nionn- 
mrnto alla memoria di Enrico II, 
Filiberto di Lorme ne diede i dise- 
gni, e l’esecuzione dello sculture 
venne affidata a Piloti , il quale 
parve soperarvisi, Le statue di bron- 
zo di Fiurico II, e della regina in a- 
biti di cerimonia ed in ginocchio 
sopra inginocchiatoi, collocate so- 
pra il cornicione, nonché i quattro 
bassorilievi che rappresentano la 
Fede, la Speranza, la Carità e lo 
Buone opere sono opera del suo ta- 
lento. L'artista ha figurato la Carità 
tutta nuda che ha distribuito in 
quel momento tutte le sue vesti ai 
miseri, e porge il seno a due bam- 
bini ad un tempo. Tutte le scolture 
di tale monumento sono ammirabi- 
li: ma sopra tutto nelle statue cori- 
cate di Francesco II o Caterina de 
Medici, che volle essere rappresen- 
tata nuda, Pilon ti è superato, ed ha 
saputo accoppiare senza sforzo la gra- 
vità dello stilo di Michelangelo con 
la grazia del Primaticcio, che diri- 
geva allora in Francia tutte le arti 
del disegno. Tale mausoleo ha ri- 
preso nel i8ai il tuo luogo nella 
chiesa reale di ». Dionigi. Una del- 
le opere più osservabili dello scar- 
pello di Germano Pilon è il Mau- 
soleo del cancelliere de Birague, il 
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quale dopo la morte della tn.i sposa 
Valentina Halbinni, si fece ecclesia- 
stico e pervenne alla dignità di car- 
dinale. Jia statua di bronzo del can- 
celliere è in ginocchio o corona il 
monumento; più sotto la sua sposa 
vestita alla foggia di quel tempo • 
mezzo-sdraiata sopra un letto, sem- 
bra meditare sul libro della sacra 
Scrittura; nel disotto v’è un basso- 
rilievo d'una rara bellezza, rappre- 
sentante Valentina morilionda. Pa- 
ragonando tale opera ammirabile 
col mausoleo del maresciallo d'Ilar- 
court, di Pigtile, ti apprezza la di- 
stanza che teptira l'nomo d'ingegno 
dal pratico, anche il più esperto. 'Pa- 
lo monumento ò terminato da due 
Figure di genii che estinguono la 
face della 'vita. Era collocato nella 
chiosa di s. Caterina del Val degli 
Scolari, detta la Cultura, e formava 
due mausolei separati i ma demo- 
lendosi queU'cdificio, i religiosi li 
fecero trasportare ai Gesuiti della 
strada s. Antonio, dove i duo nionii- 
meiiti furono in uno solo uniti. Uo- 
po tono stati trasferiti nel Museo 
dei monumenti francesi in cui han- 
no provato ancora alcuni ristauri 
dietro la scorta dc'dùegni di Lenoir. 
Ma il capo-lavoro di Germano Pi- 
lon ed una delle produzioni insignì 
della scoltura francese, è il Gruppo 
delle tre Grazie, cavato da un sol 
pezzo di marmo e ch’egli scolpi per 
ordine di Caterina De Medici. Ìjo 
Grazie vestite di un drappo di cui 
il lavoro è d’una trasparenza, d’una 
leggerezza e d'una verità ammira- 
bile, sono addossate le une alle altra 
c si tengono per la mano. Hanno 
quattro piedi tre pollici d’altezza, e 
poggiano sopra un piedestallo in for- 
ma di tripode antico, di tre piedi 
sei pollici di altezza, iignalmentc in 
marmo bianco ornato di fogliami,di 
palme, di figure e di cartelli in cui 
sono scolpite delle iscrizioni. Fisse 
sostengono un’urna destinata a rin- 
chiudere i cuori di Enrico li e di 
Caterina de Medici. Una delle tre 
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Grazie V. il ritraUu clolla regina. 
Walclct (lice che tuli ra(>- 

proentaao le l'irta teologali. Bo 
aveaae latto attenzione alle iscrizio- 
m che si trovano in ciaaciftia oleilc 
iacee del ronnamento, veduto nvteb* 
Ile elle rartiatu ba voluto rspprcsen* 
torc le Grazie, e non altrimenti ti- 
Kure mistiche. Tale gruppo era un 
tempo nella cappella d' Orldans , 
|>rcsso ai Celestini di Parigi. Pii tras- 
{Kirtato durante la rivoluzione nel 
AI iiseu «lei monumenti iraacesi, ed 
è stato unito nel 1822, in una delle 
sale del Louvre, alle più belle scul- 
ture della scuola tVaocese dal risor- 
gimento delle arti lioo a'nostri gior- 
ni. La statua di pietra cotta di a. 
Francesco, cui doveva ciegiiirc in 
marsoo per la cappella del Louvre, 
era alata collocata nel convento de- 
gli Agostiniani Maggiori di Parigi : 
essa lii rovesciata nel principio del- 
la rivoluzione, 0 la testa che n’ era 
stata staccata si trovava presso un 
inarnsorino della strada dei Fossés- 
Bai ut- Victor. Nel 18 ly, il conte di 
Clialirul, prefetto del di(«rtimcnto 
(Iella Benna, riscattò tale testa, e la 
lece ricollocare sul corpo della sta- 
tua di'è stata poscia deporta nella 
chiesa di san Francesco d'Assisi, al 
Marais. Germano Pilon,per un con- 
tratto couchiuso ai IO leliltraio i 558 , 
fu altresì incaricata , mediante la 
somma di millccento lire, di scolpi- 
re in marmo gli otto bassorilievi 
che adornano la grande volta d(dia 
J'omba di Francesco J. Tale mo- 
numento, lungamente attribuito al 
Primaticcio, c stato restituito al suo 
vero autore Filiberto di Lormc da 
Alesa. Lenoir, il quale ba provato 
con passi de' registri della camera 
dei conti che (|uel valente architet- 
to aveva somministrali i disegni e 
diretta r«8<M:uzioac. Cuu la scoria 
dei medesimi titoli è stalo ugual- 
mente iiiessu fuori di dubbio che 
Germano Pilon, Ambrogio Perret 
o Pietro Boiileinps, tulli scultori 
frauuesi, erano quelli che latto ave- 
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Tanó i bassoriUevi e le statue ifd 
monumento, e non artisti KaMant 
venuti col Primaticcio, come si è ve- 
duto troppo a lungo. Le stesse in- 
certozzc che attorniano i natali 
di Pilon, avviluppano l'epoca della 
sua morte. Sulla fede di un cpitafìo 
isi veni di. Pilon composto dal prc- 
«ideote Majrnard, ancora molto gio- 
vane a qoeU'epoca, e (Mildirato nel 
1608, è stato lungamente tenuto ta- 
to anno come la data vera della mor- 
te di Pilon, e l'iiltimo editore di 
Moreri la dà come certa. Non di 
meno, da nuove ricerche più esatte, 
inserite nel Muse» dei monumeuti 
francesi da Aless. Lenoir, k stato ri- 
conosciuto che passato Tao no |óyo, 
non si poteva più citare nna sola 
opera di tale artista. Perciò nel mo- 
nuipeatu eretto alla memoria di 
Genoano Pilon, nelle sale degli A- 
gostiniani Minori, Lenoir ha indi- 
cato l'anno l 5 go, come l'e(ioca veri- 
simile della morte del prefalo illu- 
stre scultore. 

P— a. 

PILON (Fzdekico), nato a Ijork 
ili Irlanda, si destinava alla medi- 
cina cui abbandonò per la scena. 
Siccome non rioscà rapprmentandu 
le opere drammatiche degli altri, si 
mise a comporre egli stesso, per di- 
verse circokanze che si presentava- 
no. Iie più furono bene accolte; p 
sono: 1 . L’/nvnrione o Viaggio .-i 
Brigbfiielmstone, l^^S, ju 8.vo; Il 
La Cattura di LiverfXsoL, 1779, in 
8.V0; 111 Vj’ I lluminazione à la co- 
spirazione de' vetrai, 1779, in 8.vo ; 
IV Là Amante sordo, 1780 in 8.vu. 
Tale dramma tolto dal teatro fran- 
cese , era stato rappnueatato nel 
1779, col titolo Ae\\' Astuzia, o il 
Dottore sordo-, V Ij Assedio di Oi- 
biiicrra, 1780 in 8.vo; VI I Brogli 
di un elezione, 1780, in 8.vo; VII 
F orrebbe essere soldato ; Vili Sag- 
gio sul carotiere d'Anlcto, qual è 
ràipprescnlaW da Henderson. Tale 
opuscolo è il primo saggio di Pilon 
comò scritture. Mori nel 1788, m 
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cU ili 38 Miai per eCTetto della tua 
iiilumpcraoisa. 

B— n j. 

PKi^’AY. A'. GiorANm ni Capua. 

PINA ( Riiy DK ), «torico porUc 
gbcse, nato nel locolo dcciinoquinto, 
caerctl^ diversi impieghi in corte. 
Giovanni 11 gli allidò varie commis- 
sioni ed altre l'accende di confidenza. 
Sottoscrisse il testamento d'esso re 
in i|Ualità di puhlico notaio ^ e dopo 
la sua morte, fece 1' apertura e la 
lettura della sua ultima volontà. Sot- 
to il regno d' Bmanuele, godè della 
stessa conlidenza , e fu fatto croni- 
sto-rnor o Utoriografo. Visse ancora 
sotto il regno diGiovanni 111 ilqiiale 
gli commise discrivere la cronaca del 
regno precedente. Alhuquerque vol- 
le ugualmente over Pina per istori- 
cu delle sue spedizioni, e cominciò 
coirinviargli degli anelli di rubini 
per premio della sua compiacenza. 
Scrittori enntemporauoi , siccome 
Damiano di Goes e Giovanni De 
Uarros, parlano con alcuna gelosia 
di tali presepti. 11 primo alferma di 
avere avuta tutta la briga della com- 
pilazione, mentre Piuu si ebbe i ru- 
bini. Questi morì verso il iSzi. Nel 
secolo scorso si trassero dagli archivi 
di Torre di Turabo le cronache che 
gli sono attribuite. Non bavvi che 
Damiano di Goes, suo rivale, il qua- 
le pretenda ebe il primo storico por- 
toghese, Ferdinando Lopes, ne sia 1’ 
autore j il che non sarebbe faro una 
grande ingiuria a Pina. Tali crona- 
che sono quelle del regno di San- 
cio 1, Alfonso 11 , lancio li, Alfon- 
so ili, Dionigi ed Alfonso IV. 1/ 
riltiina comparve a Lisbona, |653 , 
in foglio j le altre furono puhiicatc 
nel i'] 2 ']- 29 , e raccolto colla cronaca 
d' All'onso-Lnrico, da Duarte Gal- 
vani, col titolo di Cltronìcas4os seis 
rejrs primeiros. !>' accademia della 
storia portoghese trasse dagli stessi 
archivi tre altre cronache di Pina ; 
sono quelle dei regni di Duarte, Al- 
iònso V c Giovanni 11. Per le due 
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prime l’ autore si ò molto giovato 
dei lavori di Goiiies Faiiès de Fu- 
rara j riiUima è tutta sua. Sono sta- 
to inserite nella R.tccolla di libri 
insditi della storia portoghese, Lis- 
bona, 1790-92, in 4Ao. I manoscrit- 
ti conservati negli archivi <li Lis- 
bona sono scritti con grande dili- 
genza e eoo rara bellezza. Riguar- 
do allo stile si è d'accordo d'assegna- 
re a Pina un grado iuimediatamcn- 
te sotto a Ferdinando Lopcs. 

D— G. 

PINAIGRIKR ( Roberto ), pit- 
tore sul vetro, detto il buon Pinui- 
prier, ha diviso la sorte di una mol- 
titudine di artisti francesi, nati dal 
t’redicesirao al deciinoscstu secolo di 
coi gli scrittori contemporanei, per 
una imperdonabile negligenza, ci 
hanno lasciato totalmente ignoraro 
la storia, cd il più delle volte nep- 
pur hanno degnato d’indicare il no- 
me, allora pure che attestavano am- 
mirazione per le opere loro. Non 
conosciamo nè il luogo uè l'anno 
della sua nascita, nè la data delLi 
sua morte. Postiamo soltanto presu- 
mere ohe sia nato a Tours, o nei 
dintorni di quella città, per la ragio- 
ne che vi ti trasportò verso la line 
della siia'vita senza che sembri che 
ve l'abhia attirato nessuna grande 
impresa, e che i suoi f|gli ri soggior- 
narono dopo di lui. E noto che la 
frequente |u'cscnza dei re francesi 
Bella Tureua nel quindicesimo e 
nel dccimoscsto secolo , eccitò in 
quella contrada l'cmulaziune d'una 
folla d'uomini di talento. Le città di 
Tours, di Blois, di Boiirget, d'An- 
goulèmc, diedero nascita a parecchi 
artisti di sommo riguardo, e segnata- 
mente ad un numero grande di va- 
lenti pittori sul vetro. Ruberto Pi- 
noigrier nacijuc verso l'anno i4<|o. 
E verosimile che, malgrado l'aliil'ità 
dei maestri iianccsi che diressero i 
suoi studi, non si circoscrivesse all' 
istruzione che poteva acquistare nel 
suo proprio paese, e che andasse a 
studiare l'arte del disegno in Italia, 
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dove allora brillavano i LiorfanK da 
Vinci, i Pollniuoli , i Pcriiirini. In> 
duce a creder ciò la circostanea 
che in mia delle vctriate di cui or-^ 
nò la chiesa di sant' llario di (<har- 
tres, dipinse un'paescUo nel mezzo 
del (jiialc s’iualznva la capitale del 
mondo cristiano^ IjO città -di Cbar- 
tres conserva ancora la rimembrato* 
za di tale quadro, collocato un tem* 
po nella cappella dei Tintori. Tali 
pitture della chiesa di sant' llario 
furono la prima opera che fondò la 
riputazione di Pinaigrier. Le Yieil 
nel tno Trattato della pittura sul 
vetro dice che furono esegnitc dal 
i5i 7 all'anno i53o. Fòlibien, nativo 
di Chartres, assicnra che sono dell* 
anno i5zo. Pinaigrier recatoti po- 
scia a Parigi vi arricchì sncccssiva- 
mente delle spe opere la chiesa dcl- 
r abazia di san Vittore, quelle di 
san Giacomo della Beccheria, dell' 
ospizio degli Enfants-Iìouges, di 
san Gervasio , di san Alederko o 
Alerry. L noto che le più di tali 
chiese furono fondate o ricostruite 
da Francesco I •• quella di san Giaco- 
mo della Beccheria fu terminata 
nel i5zo, quella degli ìS'n/sintr-Bou- 
ges fu fondata nel quella di 

san Mcderico jxiebi anni dopo. Uno 
dei quadri di sant’llario di Chartres 
presentavano uno di qiie’bizzarri con- 
cepimenti che la pietà poco illumi- 
nata delle età precedenti aveva avi- 
damente ricerchi, e di cui il bel se- 
colo di Francesco I presenta anco- 
ra più d'un esempio. Fira nn' allego- 
ria imaginata per rendere sensibile 
il benelizio della redenzione. Vi si 
vedeva il corpo del Salvatore corica- 
to sopra un torchio ; il sangue ne 
sgorgava da tutte le porti j gli evan- 
gelisti raccoglievano tale prezioso 
liquore j i dottori della Chiesa ne 
empievano dei dogli, cui trasporta- 
vano sopra una carretta condotta da 
nn angelo: papi, re, vescovi, cardi- 
nali rinchiudevano tali dogli in 
cantine, o li distribuivano ai popoli. 
INel fondo v'erano de'patriarcbi che 
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lavoràrano una vigna ; i profeti co- 
glievano l'uva, gli apostoli la porta- 
vano al torchio, san Pietro la spre- 
meva. Le teste dei principali attori 
erano ritratti , vi si riconoscevano 
liCone X, Francesco I, Carlo V, Kn- 
rico Vili ed altri illustri personag- 
gi dello stesso tempo. Tale quadro 
singolare sali in grande riputazione, 
fu copiato sull' invetriate di parec- 
chie altre chiese, e segnatamente a 
Parigi nei cimiteri di santo Stefa- 
no del Monte, da uno dei nipoti 
.dell'autore, circa loo anni dopo l* 
esecuzione della vetriata di Cbar- 
tres. Le più delle opere di Finai- 
grier non esistono più j ma ve na 
sono ancora a bastanza perchè si pos- 
sa formarsi una giusta idea del me- 
rito di tale valente pittore. La chie- 
sa di sant’llario di (chartres dopo dà 
essere stata più volte devastata du- 
rante la rivoluzione, venne demoli- 
ta nel 1804. K merito del zelo e dei 
lumi del magistrato che allora face- 
va le veci di podestà ( Billard, pode- 
stà attuale ) di aver salvato quanto 
rimaneva delle opere mezzo distrut- 
te di Pinaigrier. Se ne sono formata 
due invetriate di cinque piedi circa 
di altezza, larghe pressoché ugual- 
mente, collocate in oggi nella chie- 
sa di saint-Père o san Pietro, della 
stessa città, nei due lati della cap- 
pella della Madonna dietro il coro. 
Tali frammenti non presentano pi» 
nessun soggetto compiuto j non so- 
no che figure o gruppi isol.-iti j ina 
vi si ritrova lo stile cd il colorito del 
loro autore. Le vetriate della chiesa 
di san Vittore, quelle di san Giaco- 
mo della Beccheria e dell.a Chiesa 
degli Enjants-Rouges, sono perite, 
non che gli edifici nei quali erano, 
a mono cho tuttavia le cure di qual- 
che zelante per la conservazione dei 
capolavori d’ una industria tutta 
fraocese non ne abbiano salvate al- 
cuni avanzi. Quelle della chiesa di 
san Vittore rappresentavano le dis- 
solutezze del Figlinol prodigo, la ri- 
surrezione di Lazaro, la Ccua ed al- 
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cani traiti dolla vita di san Legge- 
ro. 60110 stato lungo tempo tenute 
per le migliori che Pinaigrier latte 
abbia a Parigi. Su quello che doco* 
ravano le chiosa dell'ospizio degli 
PJnfaiits-rouges l'artista rappreseli tò 
Francesco I e la regina di Navarca 
sua sorella che accarezzano quei 
giovani orfani ; l'ingresso di Gesù 
Cristo in Gernsalomine, e segnata- 
mente il Salvatore che mostra dei 
tàncinlli ai suoi discepoli e li fa loro 
ammirare come modelli di candoro. 
Tutti gli storici hanno celebrato ta- 
li pitture , e particolarmente 1' nitir 
ma, per la sempliciti delle attitudi- 
ni, la veritii dei contorni, l’espres- 
sione delle toste e la ricchezza del 
colorito. La chiesa di snn Gervnaio 
e quella di san .VIederico non han- 
no interamente perduto i loro orna- 
menti. Le vetriate del curo della 
chiesa di san Gervasio che rappres 
sentavono il Paralitico, la Piscina 
e la Kisiirrczione di Lazaro , sono 
distrutte, del pari che quello di Gio- 
vanni CouEÌn,cbc loro servivano per 
riscontro. Un’altra pittura di Pinai- 
gricr che rappresentavo de' Pelle- 
grini che arrivavano ni monte san 
Michele , e do’ pastori che danza- 
vano su quella muntagaa, ha prova- 
ta la stessa surte. Ma snssistooo an- 
cora nella cappella della Madonna 
situala dietro 1' aitar maggiore, tre 
vetriate edoi frammenti didue altre 
di mano di tale artista, in cui è di- 
pinta la storia della Madonna. Lo 
suddette vetriate hanno tutti i geiiev 
ri di mento giustamente attribuiti 
al prefato abile pitture. Le teste so- 
no belle j lo espressioni giuste , i 
^launeggiamenli di buono stile ; le 
forme in generalo tengono ancora 
un poco della maniera del Perugino. 
Tali pitture sono insigni soprattut- 
to per la fermezza dell' esecuzione e 
la maguiiìcenza del colorito. Ma le 
o|)ore più belle di Pinaigrier che 
sussistono nella capitale sono le ve- 
triate della chiesa di san Mederico 
rappresentanti U «turia «ii Ciusop- 
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pe. Le figuro sono grandi al natura- 
le. Sembra che tali vetriate fossero 
prima tre, e collocato nel coro a si- 
nistra dove si trovano ancora. Uno. 
dei parochi volendo dar più lume 
alla chiesa, ha fatto levare da ciascu- 
na delle finestre i due quadrelli del 
centro, e gli ha fatti trasportare ai 
quattro furi del finestrone, dove so- 
no uniti ad altre pitture sul vetro di 
maniera diversa e che rappresenta- 
no altri soggetti. Ma la superforilà 
dello stile, la verità c vivacità ilei 
colorito li fanno facilmente di.stin'^ 
gucre. Nelle pilliire del coro si vedo 
Giuseppe chepsscola'le greggi diano 
padre, che spiega i sogni, cavato dal 
pozzo, venduto ■' mercatanti ., in 
]<reseDza di Faraone, ec. I frammen- 
ti del fmestrone rappresentano il so- 
gno delle spiohe, è quello delle stol- 
Ic; contengono altresì altre figuro 
che appartenevano alle composizio- 
ni rimaste nel coro. Lo stilai deU’aii- 
torc si è molto ingrandito in tali 
pitture. Le pusiliire sono più ardite, 
senza essere meno vero che quello 
della storia delta Madonna. 1 contor- 
ni sono più puri. In tutto havvi più 
fermezza, più eleganza e più nobil- 
tà. Forse else 1 ' abitudine di lottare 
con Gaavanni Coiisin aveva eccitati! 
r emulazione di Pinaigrier; forse 
eziandio che i pvugressi di Haflfiiellq 
conosciuti in Francia pei quadri di 
san Michele e della sacra famiglia; 
aveano sviluppato sempre più lo sue 
facoltà naturali. Un artista italiano, 
ooasultato da 6auval, diceva di tali 
pitture I Sono dilicale, dolcissime 
d di grandissima maniera. Peccato 
che maestri deU'abilità di Pinaigrier 
abbiano unicamente dedicalo il loro 
talento a dipingere sul vetro, e sic- 
no in oggi cosi poco conosciuti ! Ne, 
risulta, nella progressione dell’ arte 
francese, una lacuna apparento, la 
quale non deriva in latto che dsHa 
distruzione d'tina moltitudine di ta- 
li fragili opere, dall' incuria della 
maggior parie di quelli che uc pos- 
seggono gli ultimi avanzi. — Piuat- 
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gricr cl>h« tro figli, mi isirnì nriln 
siianrtP: INimliV, ( >Ì0Tanni c fmigi. 
IMirolò lii il pili TiiIrnUr tli-i trej la 
tr:i(IÌ7.ioii(T gli nttribiiifre ilitp vclri*- 
te tli riiiipir in sei piedi d' nltezx.1 
rlie si vedono ancora a Cbarlrcs; 
nella chiesa <li sant' Agnano. I/iin» 
rappresi-nla il Portamento di croce, 
l'altra il Oiiidiaio finale. Si crede di 
riconoscere la mano di Micolò nelle 
vetriate della chiesa inferiore di 
Nostra Signora di Chartres. Tali 
vetriate sono state incise da Wille- 
min tra i suoi Monumenti francesi 
inoliti, con la fedeltà e lo spirito 
clic caratterir.xhno le opere di tato 
stimabile artista, 11 coro dalla chiesa 
fli s. Pietro di Chartres contiene set- 
te vetriate di otto piedi di allecza cir- 
ca, cui la tradizione attribuisce paro 
a Nicolò. Vi si ammira la bellezza e 
l’eleganza del flisegno; ma si trova 
che il colorito non ha tutto il vigo- 
re di ({nello di Jtoberto. La conser- 
vazione n'è dovuta alle cure del po- 
destà attuale, il ({uale le ha (atte le- 
vare da una chio>a abliandonata, o 
collocare nella suddetta (i). Le o|io- 
re di .Roberto Pinaigrù^r sono ino- 
dite. K desiderabile per la conoscen- 
za della storia dclfarte francese elio 
ne sicno pubiirati degl'intagli e par- 
ticolarmente dei quadri di Ginsep- 
pe.— Ln secondo Nicolò Pinaiczibr, 
uijioto di Roberto, s'illustrò nel se- 
colo decimoscttimo. Dipingeva ve- 
triata a Parigi noi 1618 u nd i 635 . 
Ornò di pareecliie delle sue opere 1 
cimiteri della chiesa parrocchiale di 
san Paolo, antica chiesa reale, che 
più non esiste. Fu Nicolò ({nello che 
esegui, ne' cimiteri della chiesa di 
santo titefano del iVIontc, una copia 
del torchio mistico di sant'Ilario di 
. Chartrcs.Talc soggetto era stato adot- 

(1) L'autore tiri (vofostc arriccio, ric-r b 
coamcf'n» dni falli concrroniti la ciiUk dì Cliar- 
tm ai lumi ed alU di ]f/'rì«*on, eiii- 

din» ri#l trlbanalf» rìvìlt ilH dipartimelo 
rrM^Id>tr« Smo neea|Mi I suoi oti n«>l« 

la rompotìtiooc di uitJ Moria di tale rifià, in 
cui trofortim» pr«^}n«r |s:iitiroÌarÌUÉ rullo sialo 

«Ulle arti nei »eceU Xill, XlV, XV c XVI. 
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tato da diverse confraternite di mer- 
catanti da vino. Non sussiste più a 
Parigi, n cognizione nostra, nessu- 
na pittura del {trefato artista, a nie- 
uo cb(t non gli si attribuiscano alcu- 
ne delle vetriate che si vedono anco- 
ra nei cimiteri di santo Stefano del 
Monte. Tale opiniono non sarebbe 
inverosimile { ma non se ne può 
dare nessuna {irosa. • 

E — c D — D. 

PINAMONTI (Giais Pietro), 
scrittore ascetico, nato nel i 63 z a 
Pistoia, d'iioa famiglia nobile, dopo 
di aver forniti gli studi abbracciò 
l’istituto di s. Ignazio, e fu da’suoi 
superiori destinato ad insegnare ) 
ma violenti mali di capo avendolo 
costretto di rinunziare al lavoro del- 
lo studio, risolse, ad esempio del p. 
Segneri tal nome), di dedicarsi 
alle missioni delle cam{>agna. I frut- 
ti copiosi che produssero le sue pre- 
dicazioni, gli ottennero nna celebri- 
tà alla quale tentò invano di sottrar- 
si. La duchessa di Modena lo scelse 
per suo direttore spirituale ; o lit 
ugualmente onorato della conliden- 
za di Cosimo HI granduca di .'J'o- 
senna. Il p. Pinamonti non vide in 
tale doppio favore cho nn mezzo di 
più per raddolcire la sorte degli abi- 
tanti della campagna, ai quali conti- 
nuò a portare consolazioni di ogni 
genere. Morì nell.-i {liccola città 
d'Orta, dioc(!SÌ di Novnni, ai z6 giu- 
gno i‘]o 3 . Abbiamo di lui no gran 
numero di opero ascetiche, in ita- 
liano, di cui si rede la lista nel Di- 
zionario di Moreri. Sono state rac- 
colte a Parma,' 1 70G, 1718, in foglio, 
e Venezia 1714, >n k-io di 917 pagi- 
ne; ivi, 1741- Il p- Gourbevillc ne 
ha tradotto duo ili francese : Il Di- 
rettore nelle vie della salute, 17ZB, 
in M, ts Letture Cristiane sugli o- 
stacoli delta salute, ijS'j, in la 
(r. CovauEViLi.E). 

W— a. 

PINART (Michei.e), dotto orien- 
talista, nato a Sen» nel iB.’ip, {lerdè 
gipsanu i suoi genitori, che lo Ìni>ciaT 
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tono «cnzn beni di fnrtnna. me 
fi'liri di«|ioiiÌ 7 .ioni per lo ottMlio {(li 
nieritnrnno In lienovolrnisn tieir.-ibn* 
tc iloiicnn, f(ran-TÌcnrio delln divevsi 
fli Sena; e tale peneroao protettore 
lo (ree ammettere nnlln tciiola dì 
Oerm. Gillot a Parijri (f'. Gillot). 
Vi apparò latino, greco o gli cle- 
menti dell’ ebraico . Si perrezionò 
nella cognizione di tale lingua aiu- 
tando il p. 'rhomauin a mettere in 
ordine i materiali del ano Olosario 
(V. TiioM\ssin)j e ne diede lezioni 
Cui ebbe il piacere di veder frequen- 
tate anche da dame dì un grado di- 
stinto. Ottenne alla fino un impiego 
di sótto maestro nel collegio IVIazza- 
rini, e fu eletto, nel 1 7 1 z,'teok)gale 
del capitolo di ^na. Tornò allora in 
essa città, dorè morì d'una ritenzio- 
no d'orina ai 3 luglio 1717, in età 
di 58 anni . Pinart ern stato am- 
messo, nel 1706, nell’accademia del- 
lo (scrizioni, e ai trova nella /lac- 
colla di tale società l’ cspoaiisione 
delle.siiO'memoric, sul nome di Hyt- 
sa, dato alla cittadella di Cartagine. 
— sopra una medaglia à'Elena ; — 
sul |>asso del primo ((bro dei Re: 
Apfjlica ad ine ephod-, — e final- 
meiite sulle medaglie Samaritane 
che portano il nomo di Simone. Ab- 
biamo inoltre di Pinart, noi Supple- 
mento del giorh. de' dotti, anno 1707 
lina Notizia di tutte le Uibbie ebrai- 
che stampate fino a quell’ epoca. 11 
suo lìlogio scritto dn de Tloae fa par- 
te del tomo HI della Raccolta dcl- 
l’accaderoia. . * 

W— s. 

PINAS (Giovanni), pittore, nato 
in Harlem, verso l'anno l 5 g 6 , di- 
pingeva con pari buon successo la 
ligura ed il paesetto. Kra statolo Ita- 
lia per vari anni col celebre paesi- 
sta Pietro I^astman. Il suo colorito è 
osservabile pel vigore del pennello. 
Si può tacciarlo d’ essere alquanto 
forzuto,e di cadere talvolta nel nero: 
tuttavia silfatta maniera non lascia 
d avere partigiani; e non è poca glo- 
ria per Pinas di avere avuto ilem- 
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bmndt per imitatore. Fra i quadri 
dovuti a tale abile artista si citar.-i 
una Storia dUifiiscppe venduto da' 
suoi fratelli. Vi si ammirava la fer- 
mezza «lei disegno c relletlu gene- 
rale di tutta la «Nunposiziono. Il mu- 
seo del I>oiivre possedè di Pinas un 
disegno a penna e colorito, rappre- 
sentante un paesetto. — Suo fratello, 
Giacomo Pina.v, non perfezionò il 
suo talento visitando r Italia ) c tale 
svantaggio apparisco nei quadri del- 
la sua prima maniera. Ma allorché 
Giovanni in ritornato da tale con- 
trada, diresse i lavori di suo fratel- 
lo; e si fa poca .differenza tra le pro- 
duzioni dì tali due artisti. 

P— s. 

PIi\CHBECK, meccaijfeo ingle- 
se del secolo decirauttavo, ha iàlto 
parecchi stromenti e parecchie mec- 
caniche. le (|uali furono assai ammi- 
rate al suo tempo, ma che anno stalli 
superate ai nostri giorni. Nel 171A 
fece sentire dinanzi alla corte reale 
(l'Inghilterra un piano forte a coda, 
di cui il suono imitava il flauto, la 
trombetta ed i timballi: è probabile 
che fossero i medesimi suoni prodot- 
ti in oggi dai pedali di tutti i gran- 
di piano-forti. Fabbricò in seguito 
una macchina oltremodo complicata, 
in cui si vedeva Orfeo suonare la li- 
ra in mezzo d’una foresta, indicando 
la misura colla testa e col piede, ed 
attoruìatu da uni moltitudine di ani- 
mali clic facevano movimenti diver- 
si. Si udivano in pari tempo de’ pez- 
zi di musica, composti da Haendel, 
Gorelli ed nitri compositori celebri: 
dall' altro lato la macchina rappre- 
sentava iiu paesetto; si vedeva il 
mare con navi che si perdevano in 
lontananza, delfini che scherzavano 
siiU’acqiia: sul lito uomini a piedi ed 
in cocchio trascorrevano la strad* 
maestra; si vedevano girar le ruote 
e mnoversi i cavalli : sopra un fiume 
cigni ed anitre erano ugualmente in 
movimento. Simili macchine che al- 
tre volte divertivano molto, si veg- 
gono ancora nei gabinetti dei curio 
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Bt. Un’iarcnzione, che ha fatto a 
Piuchbcck un nomo più durevole, 
k quella della composiaiunc d' un 
metallo che dagl' [uglesi è stato no- 
minato Pinchbeck. Imita l’ oro, e si 
•om|>one di rame, di ottone 6 di sta- 
gno, Giù che gli dà una superiorità 
sopra altre composizioni di tal gene- 
re, è che conserva meglio il colore 
giallo dell'oro, ed illude meglio l'oc- 
chio . Pinchbeck morì a Londra 
del 1783. 



D— o. 



PISCIANO. P. Ninkis (Ferdi- 
NAMnO }, 



PINCON. P. PiNZ0>. 



PINOARO, il principe do’ lirici 
greci, nnc({uo nei dintorni della Te- 
hn di Beozia, il primo anno delia 
LXV.'‘ olimpiade, 5ro anni avanti 
O, G., e morì in età di 74 anni. So 
si presta fede ai Greci, amatori dui 
meraviglioso, la sua iolànziu fu una 
acriedi prodigi: era semplicissima co- 
sa che la sua morte non fosse una mor- 
te ordinaria; essa gli fu nnoanciata, 
dicest, da Proserpina, la quale gli 
apparve in sogno pop rimproveror- 
gli eh' ella era la sola divinità che i 
suoi canti non avessero celebrata, c 
predirgli che la celebrerebbe in bre- 
ve nel suo proprio regno . Pochi 
giorni trascorrono, Pindaro muore; 
e la città di Tebe risnona d' un In- 
no a P roserpina i è una vecchia don.- 
sta che- lo canta ; od ò il |M>eta eh' è 
venute a recitarglielo in sogno. Va- 
icrio Massimo o Snida raccontano 
diversamente la morte di Pindaro: 
secondo essi, assisteva agli esercizi 
del ginnasio, c s' addormentò tran- 
quillamente del sonno estremo, col 
ca|]0 appoggiato sulle ginocchia del 
giovane Teossone, suo discepolo. Lo 
storico latino fa osservare un favore 
particolare degli Gei nello circo- 
stanze medesiine di tale morte. Non 
sembra che Plutarco dubiti aver la 
Pitia avvertito uficiosamente Piiidar 
ro del suo ultimo tnomculo. Perchè. 
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altronde non avrebbe ella aggiunto 
quest' ultimo contrassegno di prote- 
zione all'oracolo cui aveva già roso 
in suo favore, e che prescriveva agli 
abitanti di Golfo di dargli in tutti 
i sagririzi una porzione eguale a 
quella dei sacerdoti d'Apolloi’ Da 
ciò, senza dtiblno, la taccia d’ avari- 
zia data tanto sovente a tale grando 
poeta: ma si converrà almeno, chu 
vi aveva un certo accorgimento ad 
avvalorarsi d’un oracolo per giusti- 
ficarla. Quel che è vero, in mozzo 
a tutti i prefati sogni mitologici, ò 
questo, elio malgrado la prcfurcnz.1 
occordaU talvolta su lui a rivali più 
leliei ( I'. Gubimna), il suo raro me- 
rito fu dal suo secolo degnamento 
apprezzato. Che suo padre si chia- 
masse Gaifantc, 8copelino o Pago- 
nida ; che abbia avuto per madre 
Mirto, Mirti o Clidicca , o |H:r li- 
glia Polimcti o Rumeti, olio impor- 
ta dopo più di 3000 anni alla sua 
memoria!’ I suoi veri tìtoli di fami- 
glia si trovano oggidì in quelli che 
ha per sempre acquistati all' nmnii- 
razione dei secoli, e che I' entusia- 
smo d'Orazio ha lì nobilmente cele- 
brati in un’ ode, degna ad un tem- 
po del cantore, del soggetto c dell' 
eroe. Pindaro si era esercitato pres- 
soché .in tutti i generi di poesia : 
Snida, e dopo di lui Fabrìcio ri 
hanno ronscrvata 1’ enumerazione 
delle moltiplìci suo opere, di cui non 
rìm.nnguno che gl' inni composti in 
onore de' vincitori ne’ giuochi sokrn- 
ni della Grbcia: ma ciò u bastante 
farci prezzare tutta la forza, tutta I* 
ustensiuno del suo ingegno creatoro 
cd il carattcro originale del suo ta- 
lento. Como tutti gli uomini privi- 
legiati i quali escono della comune 
misura, Pindaro ha trovato parti- 
giani e detrattori ugualmente ap- 
passionati : non cade qui in acconcio 
di ridestar contese da lungo tempo 
sopite; ma dohbiamu insistere sul 
ri:nprovcro fundamcnlalu general- 
mente fatto ad esso (loeta da ciilici 
incapaci di cummitiurare pur spio 1* 
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Ur<litc^z;t «lei suo vu|«>. Vuuiie Jiiij- 
<|iio Uicciab> (uttu il duplice aspcllu 
tli-i «uggetti e del luudo con cui li 
tratta. Ma, di Liiuiu lede, è iurte 
nella lettura frcdila u tramjiiilla del 
{rubiiiett», clic 8Ì |KMsa provare al- 
cun che deir entutiasmu che ispira- 
va il tehaiio cauturc, o ricevere al- 
cuna sciutillu del rauco divino che 1’ 
uiiiuiuvu? Cuuviene trasportarsi con 
Piuduro iu luezzo a quello gravi e 
maestose tulcniiiti, che raccoglieva- 
no il Core della Grecia, ora in Olim- 
pia, ora a Delfo, ora a Corinto: con- 
viene assistere con lui a «juo'hrillan- 
ti spettacoli, iu cui la forza, la de- 
strezza e r agilità si disputavano 1’ 
onore di un trionfo che la sua lira 
doveva rendere immortale, o si con- 
erpirà lino a ijuale grado d’esaltazio- 
ne ubbia potuto levarsi up'imagina- 
zionc si eniiueatcmentc poetica: si 
coiicejiirà che malgrado la sua copia 
c lu sua ricchezza naturale, la lin- 
gua del poeta gli sembra ancora iu- 
Millìeicnte, e «-he obbligato è di criui- 
re un nuovo stile e mudi nuovi, per 
«lare .ad idee, essenzialmente le stes- 
se, lu novità delle forme che le ri- 
piudiii'oiiu. Per (juaiito oscuri sieuu 
«> il viiii'itore cui celebra o lu città 
che gii diede i natali, Pindaro saprà 
trovare nelle fonti del suo ingegno 
ereatore i mezzi di nobilitar 1' uno 
c l’ultra: due grapdi pensieri, la re- 
ligione c. la gloria della patria, ali- 
mentano di continuo tale iuesauri- 
Irile fecondità. Di fatto non era sol- 
tanto per divertire gli occhi con un 
vano spettacolo, che i sapienti legis- 
latori della Grecia avevano attri- 
ljiiit:i una sì alta importanza alla ec- 
lebniziune di tali giuochi: religiose 
e |K)litiehc ad un tciu|)u, «piellc 
splendido istituzioni avevano soprat- 
tutto |ier oggetto di mantenere nel 
cuore dei popoli il rispetto per gli 
Dei, c ([uell’ ardente desio di gloria, 
«pici seuliiucntu di nazionale alte- 
rezza, che, accortameute diletto, ha 
iallp in lutti i tempi la forza c lu 
sjileudure «logli stali. Kcco quanto 
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spira da un c^po all’ altro nelle odi 
di Pindaro. Lo occupa meno il vin- 
citore che la vittoria steasa-Tormeu- 
tato dal hi^oguo di niostraro senza 
]KJsa la giuria all.v sua nazione, egli 
la vede, le li,en dietro da per lutto ^ 
c quando non rifulge abbastanza ne' 
suoi croi, va a cercarla nei loro avi, 
nella loro patria, sugl’ istitutori me- 
desimi «lei giuochi. Da ciò quello 
digressioni che sembrano talvulLi 
trarlo «i Iiinge dal suo scirpo, si eh«!- 
fu detto di lui ( con più spirito |>crù 
chu aggiustatezza) che sembra can- 
tare i suoi eroi a patto di non |>ar 
lame. Ma se il filo dilicato che ran- 
noda tali diversi episodi al soggetto 
principak*, fogge ad occhi disatten- 
ti u poco famigliari coi misteri della 
poesia, non perLmto esisip pur sem- 
pre, e non è impossibile di ritrovar- 
lo. Prmdìamo per esempio la pri- 
ma «Ielle Olimpiche, ijuclla stessa 
che ha soniininislratu a Peiraiilt V 
occasione di dire tante inezie. 11 
poeta vuol cupgrutularsi con Cero- 
ne della vittoria che hu di lecente 
riportata; ed appena entrato in ma- 
teria, cccuilo giltiitu nella storia «.- 
neU'elugiu di Pclope, della famiglia 
di Tantalo ec. Che possono avere «h 
comune tali digressioni euii l’oggello 
principalei' Epeolu: Cerunu era re di 
Siracusa, fondata da una colonia dei 
figli di Pclope; ed a «ju<»tu solo nume 
di Pelope, rimagiiiaziuuc del poeta 
s’infiamma : ella riipembra e descri- 
ve le sventure in cui l’urgugliu pre- 
cipiti) Tantalo c la sua stirpe, e ne 
cava gravi lezioni a premunire il 
suo eroe contro le seduzioni della 
potenza e delle ricchezze. Un’ altra 
considerazione congiungeva altresi 
al soggetto di tale ode 1’ episodio «li 
Pelope: la sua vittòria sopra Eu«i- 
inau nella corsa dei carri ; le sue 
conquiste ed il suo st.vbilimento 
in (juella parte della Grecia alla 
«piale diede nume di Peloponneso. 
Ecco il «lisegno di Pindaro : Ecco 
il bel ilìsurilitie di « ni )iailu Ilui- 
Icaiu e che Lougiuu amuiira aiithv 
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nel discorso quando l’oratore «'ab- 
bandona alla vcemcnr.a della passio- 
ne. Ma tale condotta è sì sublime 
che Orazio stesso disperare di po- 
tervi tener dietro, e minacciava an- 
ticipatamente della sorte d’ Icaro 
Tini prudente che osasse arrischiarsi 
sulle tracce del cigno di Direca. 
r,'iiigegno creatore non «’ imita, c 
l'ingegno di Pindaro assai meno 
ancora che qualunque altro. Inimi- 
tabile ne’ suoi concepimenti, lo è 
del pari nel suo dire. La veemenza 
delle figure, l’arditezza dello imsgi- 
ni, l'audacia delle metafore, il nu- 
mero c l'armonia dei periodi, l’at- 
traente rapidità dello stilo,tutto con- 
corre a collocarlo, in quell'altezza 
divina in cui brilla, come un faro 
luminoso, il suo immortale inge- 
gno, per avvertire dei pericoli del- 
r approdo. £ glorioso senza dubbio 
per. la Francia cho due poeti fran- 
cesi G. B. Rousseau c P. D. E. Le- 
brun, abbiano soli meritato finora 
l’onore d’essere nominati dopo Pin- 
daro, l'imo per la ricchezza poetica 
dei particolari e la beUezza soste- 
nuta dell’ espressione; l'altro pel ca- 
lore, r entusiasmo e l’ energia che 
talvolta fanno distinte le sue compo- 
sizioni. Sono dessi felici imitatori: 
ma Pindaro non è perciò meno ri- 
masto senza rivali, sarà dunque sor- 
presa che quello di tutti i popoli cho 
si ò mostrato più sensibile all’incan- 
to delle arti, più avido di gloria c 
di piacere abbia colmato' un tal uo- 
mo di distinzioni, d’ogori e di ric- 
chezze durante la sua vita, e che 
abbia riverita la sua memoria fino 
nella sua ultima posterità? Seicento 
anni dopo la sua morte Pausanìa 
ritrovò in Tebe la statua inalzata a 
Pindaro, nella piazza destinata ai 
publici esercizi. Ma tale statua an- 
ch’essa ha ceduto al dente edace del 
veglio antico: quella casa, dinanzi 
alla quale si erano rispettosamente 
arrestati due volte i furori della 
guerra, è da lungo tempo sepolta 
sotto le sue rovine. Un solo monu- 
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mento ha affrontato ’ ed il tempo e 
la guerra : è quello che Pindaro 
si è eretto da sè stesso, che noi am- 
miriamo in quanto delle sue opere 
ci rimane. Esse comparvero per la 
prima volta a Venezia, i.ti 3 , pnesso 
gli Aldi ; cd a tale edizione tenne 
dietro in breve quella di Roma, 
i.óió, fedelmente riprodotta da Cra- 
tander, a Rasilca, I. 52 &; a Francibrt, 
per Burbach, ; a Parigi, per 

Mordi o gli Stefani, i 588 c se- 
guenti ; e per PJ. Le Siicur ( Sudo^ 
rius ) , con una versione metrica, 
che non è senza merito, i 58 »; ri- 
stampata con lusso ed in foglio, in 
Oxford , 1 897 . La prima edizio- 
ne critica di Pindaro k quella di 
Schmid, Viltembcrga , j6i6, in 
4.to. Esso dotto aveva già publicato, 
nel 1611, uno Specimen di corre- 
zioni per circa seicento pàgine del 
poeta' greco. Il celebre Ileyne ha 
pronunziato su tale edizione un giu- 
dizio non meno modesto che im- 
p.nrzialc ( V. la sua prefazione, pa- 
gina 45 ). Fa molto più conto del- 
l'edizione pnblicata a Saumur,i620, 
in 4 -to, per Giovanni Rcnoit ( De- 
nediclus ) dal lato dell’ interpreta- 
zione del testo e del comentario che 
r.iccompagna, quantunque sopracca- 
rico talvolta di osservazioni volgari 
o inutili. I Frammenti comparvero 
a Strasburgo, 177S; in 4 -to, raccolti 
con cura, disposti con tutto l’ordine 
possibile , e comcntati soprattutto 
con rara'sagacità da Schneidcr. Tre 
anni prima, nel 1773, Hejrne aveva 
publicato ^lna prima edizione di 
Pindaro, dietro la scorta del testo d* 
Oxford, c con la versione latina di 
Koppc, corretta in più luoghi dal 
dotto editore. L.t seconda assai più 
compiuta e superiore in tutto alla 
rima, comparve a Gottinga, 1798, 
voL in 8. vo, divisa in cinque parti. 
Essa è arricchita dei Frammenti, di 
cui oro abbiamo parlato c d’ un’ ec- 
cellente dissertazione di Hermann, 
sul sistema metrico di Pindaro. Vil- 
loison ha lasciato, dicesi, delle noto 
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preriosp «iilli; Olimpiche, le quali 
non saranno probahilraente perdu- 
te per un nuovo editore. Sen*a par- 
lare delle versioni, illeggibi- 

li, dello sriampagncsc Marin, e di 
P. de la Gaiisie, che scrivevano nel 
principio del secolo deciinoscttimo, 
i dotti accademici Sallier e Massica 
hanno tradotto in francese alcune 
odi scelte di Pindaro. Cbabanon 
ha publicato le Piliche ; e Vauvil- 
liers, bel suo Saggio sopra Pinda- 
ro, ha dato un' idea del sistema di 
traduzione che secondo lui hisogne- 
rebbe applicare a questo poeta j si- 
stema che non ha ottennto 1' ap- 
provazione dei dotti stranieri. Gin, 
che si potrebbe chiamare il Marol- 
les del secolo XVIII, publicò nel 
1801 una traduzione compinta di 
Pindaro che non ha impedito Toitr- 
let dì stampare la sna nel i8l8, col 
testo greco di llejrne, accuratamen- 
te livcdiilo, benissimo stampato, e 
con dotte annotazioni sui passi dif- 
beili o male interpretati prima di 
lui. Gl’Italiani hanno parecchie tra- 
dnzioni in versi di Pindaro i qnella 
d'Adimari, iddi j di JVIazari, 1776, 
di Jerocade.s , 1790. Si citano con 
lode, le versioni inglesi di Cow- 
lejr e di West , qnantiinqne non 
compiute ; ed i Tedeschi fanno con- 
to di quella di Gedike. 

A — D— a. 

* La filologia vennearriccbitainl- 
talia d' una stimabile e dotta versio- 
ne in odi latine di Pindaro per ope- 
ra dell' ab. Gio. Costa professore nel 
seminario dj Padova, impressa ivi, 
1808, voi. 3 in 4-to, di cui non si fa 
alcun cenno nell’artirolo presente. 
Quanto poi alle versioni italiane di 
qualche Ode od olimpica o pizioni- 
ca o nemea o istmicn, fatte dal seco- 
lo XVII fin a’nostri giorbi, sono es- 
se in non poco numero, ed eserci- 
tarono nei secolo scorso gringegni di 
no Salvisi, di un Tagliazziiccbi, di 
nn Mattel, di un Ceretti, di un Vi- 
sconti, e nel corrente quelli di nn 
Francesco Veaiui, d’uo Luigi Lam- 
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berti, d’ un Bernardo Bellini , d' 
un Antonio Porto Bariiarann, d'iin 
Francesco Pedrioui j ma non h pre- 
gio deiropera il darne qui minuto 
rsggtiaglio. Possonsi Vederne schie- 
rate le edizioni nel libro; A'b/liiede- 
gli Scrittori Greci ec., rarrolte dall’ 
abate Fortunato Federici, publicato 
in quest’anno meiiesimo in Pado- 
TB, alla Minerva, i8a8 in 8.vo. Quel- 
li che pih di proposito si accinsero 
alla diilicile impresa di dare il aoin- 
mo lirico in gran parte o tutto rive- 
ftito di forme italiano, furono Ales- 
sandro Adimari , Jacopo Stellini, 
Giambatista (vantier, Antonio Jero- 
cadeSj Cesare Luerhesini, Antonio 
Bianchi, Antonio Mezzanotte e Giu- 
seppe Borghi ; e delle ojiere loro ci ri- 
stringeremo a fare queroli cenni «ho 
corrispondono alla n.atnrn di questo 
nostro lavoro: I.Z,e Odi trad. in pa- 
Tajrasi ed in rima da jtlessandrQ 
Adimari, Pisa, Tanagli, i6zf in 
4-to. Le Osierraziuni e gli Scolii, 
che l’autore chiama Sinopsi, man- 
tengono qualche credito a questo 
lavoro che fu dal Chiabrera lodato 
a dolo, nè va trascurato se si consi- 
deri anche il fraseggiare italiano , 
atato essendo i’Adimari uomo assai 
perito nella nativa favella ; II Le O- 
limpionirhe e Istmioniche,lT»iì. da 
Jacopo Steliini, Padova, Penada, 
^782 in 8.V0. Stanno nel voi. secon- 
do delle opere dello Stellini raccolte 
per cura di Antonio Evangelj, c fu- 
rono anche di fresco ristampate in 
Udine, Mattiozzi, 1827 in 16. So- 
no 22 aole Odij languida versione 
dallo Stellini fatta in età assai gio- 
vanile, e publicatn postuma i III I 
Vincitori Olimpici, Pizii, Nemei, 
Jstmii, traduz. di Giambatista Gau- 
tìer,Roraa, 1762-1 768, voi. 4 in 8.vo. 
Per avviso deil’Hejne non seppe il 
volgarizzatore camminar sulle tracce 
del suo originale,c per avviso di altri 
troppo prosaico e pedestre è (questo 
Volgarizzamento, meritando piu con- 
siderazione i suoi accessoij consisten- 
ti in illustrazioni delle anticaglie che 
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nuhtlitiinu la udi/.iuaej IV Le O- 
di IraJuUu (la Anluniu Jurttcadea, 
1 \a{H>li, Kiiiiiio, a ‘jyo iti 8.vo. Il Je- 
rocadi^s, <Jae iaivuUo aic’turbiui rivo- 
lii 7 Ìonaai viale luugu teui|>o esule 
dalla patria , ma cuiupiè poi suoi 
giorui in Tro|K!a Tanno i 6 o 5 , era 
uomo di bolla fantasia, ma nulle non 
poche verstuni ebe di lui ci rimau- 
gotu> dal erixo c dal latino non usò 
mai della Liina suggerita da Orazio. 
Al line di questa edizione sta un bel 
Discono sui Giuochi della Grecia* 
scritto da Gaetauu Ancorai V ÀI* 
ci|iiu Odi trad. da Cesare Lucche* 
siili. Goiivien ricercare queste odi a 
nel Puninso de' Traduttori Italiani, 
pulilicato dalTab. Andrea Utibbi, io 
Venezia, Zatta, i 7^5 in 8.voi ed in 
alcuni numeri dell jfnlologia dì Fi- 
r,enie degli anni i 8 z 3 e seguenti. 
K (la desiderare ebu si raccolgano e 
piiblichino riunite tron senza Icillit- 
strazioni del chiariss. autore, il ipiale 
ha giusta lània d'uno dc’più dotti eU 
leuisli de'uostri giorni -, VI Alcune 
Odi trad. da Ant. Ilianebi. iii piibli- 
carouo lail testo a fronte le Odi secon- 
da c deeimuterza olimpiache, in Mi- 
lano, Mussi, 1809 in ^.toj indi con 
qualche aggiunta in iirescia, hleU.u> 
III, 1 8 IO in 8.VO, ed un’Ode delle pi- 
/ioniache bussi impressa in Urescia, 
1814 in 4 -to gr. Anche questi suggd 
Ialino desiderare di veder riuniti 
in una sola ediziono i frutti del 
bellissimo ingegno di questo lu escia- 
110 professore di belle lettere ; V II 
Le Odi ec., tradotte cd illustrate da 
Antonio Alezzaiiotte, gr. itnl., Pisa, 
Capurro, 1819 i8zo, voi. 3 in 8.vu. 
Splendida edizione iu carta velina. 
.MU versione poetica, che venne da 
taluno giudicata troppo libera c aiii- 
pblicala, precede una tei sione IcUe- 
1. ile in prosa, edè |ioi corredata Tope- 

I a della vita di Pindaro e di Discorsi 
c Disscrlazioiii si dclTaiitorc ebe dui 
prof. Giainbalista Vennigbob, non 
senza Toriiumeiito di medaglie u'va- 

II soggetti allusive; Vili Jae Odi ec. 
li.id. di Giuseppe Dorghij Piteuze, 
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GasclUe Comp., l 8 z 4 >° 8.V0. Que- 
sta c la più poetica versione che s* 
abbia, e iptella che lia mcgbo corri- 
sposto sinora alla espcttazioue ile'dot- 
ti. Kblic tosto ristampo in Milano 
ed altrove, e piansi e corone di [>re- 
mio dagU A.ccademici della Crusca. 

G— c. 

PINUEMONTE ( Maiu ' A»ro- 
Nio ), letterato, respirò le priui'uure 
di vita nel 1694 “ Verona : discende- 
va da una famiglia che ha prodotto 
un gran Dutuero d'uomini di meri- 
to ( F. la Ferona illuslrutu di Maf- 
fei ). Egb era versato nelle liugiio 
greca c latina, c coltivò più parti- 
colamicnlu la poesia. La sua memo- 
ria era prodigiosa : non diuicuticava 
Qiilla di quanto avea letto; oqiian- 
do era cousultato, citava csattumen- 
te il volume e la pagina dove si tro- 
vavano le notizie ricercate. Esorcitù 
i primi impieglii della uiugictratiira 
nella sua città natia, dui e morì fra 
il compianto di tutti nel 1744- 
tre vari Discorsi sulle Ile-gole dell' 
arte drammatica e del poema epico, 
abbiamo del marchese Piudemuiile 
una quantità di iirevi poesie leggia- 
dramente verseggiate. Ke aveva (lu- 
blieatn una llueculla ( Poesie huine 
e volgari ), Verona, 1721 , in 8 .vo; 
ma il chiarissimo suo nipote Ippoli- 
to, di cui faremo brevi parole più 
sotto, ne ha pulilicatu 1111’ edizione 
aiiouentata, Venezia, 1776, 2 voi. in 
8.V0. Pindemunte lasciò inedita li- 
na Traduzione in versi dclTzIrgu- 
nautica di Valerio Placco, lermiua- 
ta lino dal 1730: è stala slaiu|uLa da 
suo pronipote, Verona, 177O, in 
4 to, col testo a fronte. Il dolio edi- 
tore T ha accuinpagnala d' ima Let- 
tera sulla versione di Stazio, falla da 
Selvaggio Prospera. — PiNotMoaTii 
( Carlo ), nipote di Alarc'Anluniu, 
nato a Veruna nel 1735, si fece cu- 
nuseere lin dall'età di dieciuttu unni 
per una buona traduzione del Poe- 
ma di Vida sugli Scacchi. — Pin- 
nz.MONTE ( Desiderio ) , fratello di 
Carlo, gentiluomo del duca di A«- 
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dia DarmslaJ.ha prihliVafo: Ttisjrn^ta 
ìini\’ertali' atte opere de! mare. Sci- 
pione /V/ioj^i, Verona, i ■jólJ, in 8.vo. 
— • PrTvnpi*v>!<'r6 (Gioranmy, cele- 
l>re letterato, parente ilei preceden- 
ti, nato a Verona nel l'jói, fu pre- 
tore a Vicenza : abbiamo alcnne bel- 
lissime sue tragedie raccolte sotto il 
titolo di Componimenti teatrali , 
IBilano,- r8o4, 4 voi. in 8.vo. 

W— s. 

• PtN DEMONTE (Ippm,iTO>, 
fratello cadetto del precedente, è 
mio dei poeti pili amabili C più ce- 
lebri che ritalia abbia prodotti nel 
secolo dceimottavo. Nato iti Veron.a 
nel I >")■), Ili ammesso giovane anco- 
ra nell'ordine di Malta : ma la dilb 
eatezza di sita salute non gli pormi* 
se di correr Taringo pericoloso nel 
rpiale er.Tsi messo, e consacri la inte- 
ra sua vita al Colto delle rrm.se. Una 
dnlee inalrncolia ero la cariilterislico 
|iarticolare del suo talento, come del 
Pilo temperamento. Ha celebrato nel- 
'le .sue poesie le delizie delta campa- 
gna, dove vivea rintarrato, ditidendo 
il tempo infra i piaceri tifilo stmiio e 
quei che gK offriva una eletta socie- 
tà. Si recò nella Svizzera per legare 
conoscenza con S.alomnne Oe.ssner, 
il qnale aveva la sle.ssa inclinazione. 
( Z'. Meistcr, Passef^giale svizzere ). 
Le sne opere sono: I. Volgarizza- 
menti dal latino e dal greco inrer- 
si italiani, Verona, t78r, in 4.to, 
di IÓ8 pag., in società còn Girola- 
mo Pompei nobile viniziano ; H 
Verti, Bass:ino, in 8.vo gran- 

rie. Ilapnblicato tale bellissima Rac- 
colta sotto il nome .accademico di 
Pididele Melpnmenio \ HI Volga- 
rizzamenUì delChmo a Cerere, sco- 
perto ultimamente e attrihuito ad 
Omero, iri, 1785, in 8.»o. L’autore 
ha imito a tale traduzione nn Di- 
scorso sni difetti che la moda aveva 
introdotti nella letteratura ; vi dà 
eccellenti suggerimenti ai suoi com- 
patriotti ; IV Saggio di poesie cam- 
pestri, Parma, Bodoni, 1 788, mia: 
tale raccolta fu ristampata nrl 1 7^1. 
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Pindenionlo composte aveva le poe- 
sie cui contiene tale volume dnran 
te una malattia clic fece torte teme 
re per la sua vita. Vi si rlistingne 
un poemetto snlle qo.ittro parli del 
giorno; V Poesie, Pisa, I7<.)8, in 
16 ; VI Arminio, tragedia, Filadel- 
Ira ( Pisa ), i 8of,, in 8.vo. La srella 
di tale argomento è prova che l'aii- 
tore rimasto non era indifTerenlo .ai 
mali che pesarono sul suo jiaese; VII 
Epistole in rersi, Verona, f 8 o 5 , Fi- 
renze, 180.^, in •il ; Vni IjB l’ra- 
duzione in versi ilei primi din* 
canti deU’Odij-sert, con alcuni fioni'- 
menti delle Georgiche, c Con «Ino 
rSpisfole, l’ima a Virgilio e l' altra 
ad Omero, 1810, in 8. Vo; • (X fia tra- 
duzione ileir intera < blissea, lavoro 
tFiin merito e ini’ eci elleiiza che po- 
che Tcrsionf ailegti.mo, e i-he ;i ra- 
gione ornai si lieno por elassieo. 

W— s. 

P 1 NE(G ine aiVM ), incisore a bit 
lino, nacque a leindra verso il 1700'. 
Le Varie stampe dovnlc a tale arti- 
sta sono lungi daU’essefe si*nza inc'- 
rito ; le principali, qrrelle che gli ot- 
tennero iin grido meritato, sono : f. 
La rappresentazione delle cerimet- 
rtie usilate nella processione de'ct/- 
vnlieri del Imgflo, quali si veggono 
netta cappella di Enrico VII a 
fVesttninster ; li La distruzione 
deir Armada, o della (lotta inviit- 
cibite di Filippo li, re di Spagna, 
conforme agli arazzi della camer.a 
de' pari d'Inghilterra ; III Le pian- 
te della citta di Londra e di West- 
minster, piiblicate nel 174G, in ven- 
ticinque fogli. Il talento di Pine 
non ai limitava all’in’taglio : lettera- 
to esimio, fatto aveva degli autori 
dciranticbità uno stisdin profondo ; 
ed a tale predilezione è dovuta la 
bella sua edizione di Orazio, di cui 
il testo è inciso in rame, 1 787, 2 voi. 
in 8.V0 grande. Divisato egli aveva 
di làfe il medesimo omaggio a Vir- 
gilio ; ma terminar non potè che te 
Buccoliche e le Georgiche ; e laK 
due opere pnblicate furono da sno 
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liglio. Sono, come il ino Oracio, tir- 
uate di moDumenli anticlii, i quali 
servoDO, ai per rischiarire il testo, 
che per ispiegare alcuni tisi degli 
antichi. — Roberto lìdge Psnk, fi- 
glio del precedente, si applicò al ge- 
nere del ritratto, e vi ottenne una 
vera celebrità. E tenuto per uno do' 
migliori coloristi della scuola ingle- 
se ; allorché la società per Tincorag-r 
giaraento delle arti proposo de’prc- 
mi per la pittura storica, ei si mise 
nel numero de'concorrcnti, e fu suc- 
cessivamente premiato nel l'jtio e 
17G2. I soggetti cui trattò sono la 
Prcta di Calais falla da Eduar- 
do III, e Canaio che ascolla il ro- 
more delle onde del mare. I/e figu- 
re erano di grandezza naturale. N?l 
I ’jBa espose una serie di qu.idri di 
cui trasse i soggetti dallo tragedie 
di Shnhspeare. Alcun tempo dopo 
passò in America , dovo morì nel 
1790. Tale pittore ,ha del calore j le 
sue composizioni sono ricche, ed il 
suo colorito è di grande forza j sa he- 
iiissinio usare il chiaroscuro, ed in 
generalo la s>ia maniera è storica ; 
Ina i suoi quadri di storia peccano 
dal lato del disegno. I suoi ritratti 
reggono airesajDc con più vantaggio. 

P— s. 

PINEALI ( Seviìiuno ), in latino 
Pinaeus, nato a (Ihartrca verso il 
mezzo del eccolo decimoscsto, morì 
a Parigi, decano del collegio reale 
di chirurgia, il <lì 39 di novembre 
«lei 1C19, uno fu de’prufessori più 
valenti cui posseduti abbia tale scuo- 
la. Fatti aveva eccellenti studi clas- 
sici j c, cosa non poco rara fra i chi- 
rurghi di quel tempo, professava in 
latino. Era già brillante la sua fama, 
allorché sposò la figlia di Filippo 
tiollot. Divenuto allora uno de’pos- 
srssori del segreto dell’ operazione 
della pietra mediante il grande ap- 
parcccbio, si acquistò presto, come 
litotoiuo, una nuova celebrità. Per 
domanda di Dulanreu.s, primo me- 
dico del re, si obbligò per contratto, 
con F<nrico IV, d'istruire dieci al- 
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lievi che conservassero la tradizione 
di tale operazione, e gratuitamente 
la pr.aticasscro su i poveri calcolosi : 
ma, o la morte sopravvenisse troppo 
presto a colpire ristitutuce, o che i 
discepoli corrisposto non .abbiano al 
suo zolo, tale islitiiziuue non ebbe 
nessun risultato. Dovuti sono a Pi- 
neali de' lavori preziosi in anatomia. 
Egli conobbe, per esempio, i ven- 
tricoli della laringe, pressoché ap- 
pieno dimenticati da Galeno in poi, 
c cui Morgagni descrisse io seguito 
eoa tanta esattezza. I,e sue opere so- 
no; I. Opusculum analomicnm,phr- 
siologicuni, vere admirandum, in 
duos libellos dislinclum, trnclans 
analylicc, primo notar iiilegrilalis 
et corruptiouis virginutn , deinde 
gravidilaleni et partuin naturalein 
mulierum, in quo ossa pubis et i- 
lium distraili dilucide docciar, Pa- 
rigi, <597, in 8.V0, 'X'ule scritto, cui 
Pineali cumjiilato aveva dapprima 
ili fraucese, e nel quale seppe con- 
giiiugere il dilettevole all' utile, è 
notabile per lacbiaiezza, per la con- 
cisione c per la robustezza delio sii- 
le: di fatto se ne fecero pareeebio 
traduzioni in Francia, in Germania 
e nel Belgio. Una versione in tejc- 
sco, che fatta ne t enne in Eifurt, 
1 724, in 8.V0, fu proscritta dai ma- 
gistrati, a cagione della poca atten- 
zione del traduttore nel velare le 
descrizioni anatomiche cui tale sog- 
getto comporta. Havvi in tale tratta- 
to, dopo un'indicazione esatta de’se- 
gni della virginità c della defioravio- 
ne, una diseussion Jiiininusa e pin- 
fouda sul valore di ciascuno de'carat- 
teri enumerati. L'autore vi dimo 
stra che la matrice della donna non 
é, siccome rammcttevano alcuni »• 
natomici, divisa in parecchio nic- 
chie. hoslicaeia seguito che prece- 
de al parto un rilassamento prelimi- 
nare della siufisà degli ossi del baci- 
no, che si separano durante il parto. 
Tale proposizione, di cui fcsaltezza 
è oggigiorno dimostrata, era allora 
un soggetto di «Mlde discussioni^ c 
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})cr dimostrare quanto asseriva, Pi- 
iieau fu obbligato a notoinizzarc 
piiblicamentc dinanzi a Lorenzo 
Joubert, a Bartolomeo Cabrol ed ai 
più de’profcssori in chirurgia di Pa- 
rigi, il corpo di una donna che era 
stata impiccata pochi giorni dopo di 
aVer partorito ùn figlio cui eU'avcva 
ucciso ; II Discorso intorno alCin- 
venzione ed alVestrazionc del cal- 
calo della vescica, Parigi, 1610, in 
8.V0. Tale scritto contiene una de- 
scrizione esatta e rapida del metodo 
litotomico di Icariano. DifTìcilmente 
si comprende come, parecchi anni 
dopo tale piiblicazione, 1* opccazion 
della pietra fosse tuttavia un se- 
greto pel maggior numero de’chi- 
rurghi. 

B— r.. 

PINEAIJ ( Gabsiele uu ), giure- 
consulto, nacque in Angers nel 
Poi che si fece distinguere nel fo- 
ro della sua patria, si recù a Pari- 
gi, dove non si fece meno stimare 
per la dilicatczza sua nella scelta 
delle cause che si assumeva, che pel 
talento col quale le difendeva. Tor- 
nato in Angers, divenne consigliere 
nel presidiai, e lu considerato come 
l'oracolo della provincia. Maria de 
Medici lo creò referendario del suo 
palazzo. fCercò nella sua disgrazia di 
appoggiarsi ai consigli di tale magi- 
strato j ma'questi non le i.<pirù che 
sentimenti di pace. La sua integri- 
tà, 'congiunta ad una severa virtù, 
chiamare il faceva il Catone dell'An- 
giò. Litigi XIII lo creò, nel i 632 , 
jnaire c capitano generale di An- 
gers, ulìzio in cui Dii Pìncau meri- 
tò il titolo di padre del popolo. La 
sua casa era una specie di accademia 
in cui tutti i letterati si univano in 
certi giorni per discutere diverse 
materie. Tale degno cittadino mori 
nel i644> co’sentimenti di religione 
dc’quali era stato un modello esem- 
plare in tutto il tempo della sua vi- 
ta. Le sue opere stampate furono u- 
siite in due volumi in fogl., i^iS, 
per cura di Poqucl di Livoniòrc, 
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che le corredò di utili osservazioni : 
esse consistono in un buon Cornea- 
lo sullo statuto di Angio, che vien 
considerato siccome il suo capolavo- 
ro ; in parecchie Consulte, Disserta- 
zioni, ec., su materie di giurispru- 
denza, fra le quali se ne distingue 
una sul Patriarcato di Occidente^ 
contro Diimoulin, c di cui de Mar- 
ca approfittò molto. Vi si trovano al- 
tresì le sue Note contro quello cui 
Dumoulin publicate aveva sul De- 
creto e sulle Decretali : quelle di 
Dumoulin erano ingiuriose per la 
santa Sede j Du Pineau diede forse 
nell’eccesso opposto. Pinsson procu- 
rò di raddrizzare l'uno c l’altro con 
nuove note nel V tomo di Dumoulin. 

T— D. 

PINhiDA ( Giovanni dk ), teolo- 
go spaglinolo, nato, nel i557, a Si- 
viglia, d’una famiglia nobile, ab- 
bracciò la regola di sant’ Ignazio, in 
età di quattordici anni, e, poi che 
terminato ebbe di studiare, insegnò 
in diversi collegi con molta lode. I 
suoi talenti e la sua applicazione gli 
meritarono la stima de’suoi confra- 
telli, che il deputarono a Roma per 
difendere gli affari della provincia 
di Andalusia. Come ne tornò, fu e- 
letto consultore generale dell’inqui- 
sizione, ed incaricato venne di visi- 
tare tutte le biblioteche, per toglier- 
ne le opere cui giudicate avesse pe- 
ricolose. Mori a Siviglia il di 27 di 
gennaio del 1637. Il p. Pineda ac- 
coppiava molta modestia ad una va- 
sta erudizione j c fatto aveva uno 
studio profondo delle lingue orien- 
tali. Era amico di Andrea Srhott, 
che l’indusse a publicare la versio- 
ne della Catena graecor. Patrum in 
Proverbia Salomonis, di Teod. Pel- 
tar. Oltre alcuni Opuscoli in ispa- 
gnuolo ed in latino, di cui si trove- 
ranno i titoli nella Bibl. societ. Je- 
su, il p. Pineda scrisse altresì : I. La 
monarchia ecclesiastica, o Storia 
universale del mqndo, dalla creazio- 
ne in poi (in ispagniiolo ), Salaman- 
ca, i 588 , quattro tomi in foglio^ 
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1? iirolloiifl, ifijo , nell.) rn^di’simn 
liitnin { I ) j H Comnu tiinriiis in Joh, 
j\l;i(1riil,iri<)7-iGoi,2 volumi in fo"I.; 
VciH-i’.i.i, III Sniomo prne- 

vint, si\‘c de rebus Salomonis regis 
libri odo, Lione, iGog, in fogl. : sì 
l,it!n ojiera, piò volte ristampata, e 
Ttii‘ii)trodii7.ionc alla lettura dell'Kc- 
rlesiaste ; IV' Commeutarius in Ec- 
clesiaslcn , Veuezia, 1G19; Anver- 
sa. iC20,in fo^l.jV' AJemoria intor- 
no alla salitila ed alle virtù eroiche 
del santo re Ferdinando III, Sivì- 
jalia, 1627, in fogl. ( in ispagniinlo ), 
V 1 Index novns librorum prohibi- 
toriim et expuygalorurn , Siviglia, 
iGili, in fog. Tale opera fu stampa- 
ta per ordine del cardinale Zapata, 
grande inquisitore di Spagna, che 
eomniesso aveva a Pineda di visita- 
r>- le biblioteche. Peignot, nel suo 
Dizionario de' libri condannati al 
ftioco ( tomo primo, ‘p. zfiG-Go ), pu- 
blicò l'elenco cronologieo de'princi- 
pali Indici, de’quali il primo, n dire 
ili Reimmann, è quello di V’cneiia, 
1Ó43, rarissimo. 

VV— s. 

PL\liL ( Il padre ), nato in A- 
merica, ed a quanto sembra n san 
Pomiligo, entrò nella congregazio- 
ne deU'Oralorio, e secondo I’ uso vi 
fu dapprima impiegato nella publi- 
ca istruzione. Era reggente di ter- 
za nel collegio di Juillj nel 1782 ; 
cd a lui era stata indiritta una let- 
tera di Dugnet, del giorno ?di feb' 
braio di quell'anno, che fu resa pu- 
blica. Kel 1786 era a Vendome:i 
sentimenti cui professava sulle con- 
tese di que’tcmpi, gli attirarono \xtt 
ordine di cessare le sue istnieionl. 
I\el 174G dimorava nella casa di 
sant' Onorato a Parigi ; cd uno ei 
fu de’eapi dell’ opposizione che si 
maniR-stò nella congregazione, con- 
tro alcuni provvedimenti gi"dicati 
necessari. Una protesta cui f ee il 

(i) Tal^ op*^ non 5 * rompr'H» nrll» noti* 
tw rhf J pji, AJfffarnlto <* puhljrar«i«» 

inlomo agii tcrilti di Pinoda. 
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giorno 8o di agosto contro tali prov - 
ve<lìnienti, provocò un ordine che 
re.seluse dalla c.asa. Ma Pine! rimili- 
ziò onninamente .alla congregazio- 
ne. Egli era ricco, e forse già allu- 
cinalo dalle illusioni della dottrin.a 
de'millcn ari e delle convulsioni . j\- 
veva seco una sorella chiamata IJri- 
gida cui rapita avea dall'ospitale di 
Parigi, in cui olla dimorava, e con 
essa scorreva le provincie, annun- 
ziando Elia, e preparandogli le vie, 
a quanto diceva. Si cita un suo scrit- 
to intitolato: Oroscopo de’ tempi, n 
congetture sull’ avvenire, in cui si 
prov.tva di accreditare alquanto le 
follie di che si era infetto. 6i cre- 
de che componesse altre opere su 
tali in.ateric; ma indicar non ne sa- 
premmo con preci.sione i titoli. Nel 
1769 piildicò un libro Del Prima- 
to del papa, Londra, piuttosto Ai.a, 
in 4-to, di I07 pagine; l'opera è in 
latino eil in francese . Pinci nella 
prefazione' inveisce contro la bolla 
IJnigenituS, e vuole che si rompa 
guerra eterna a tale funesto decreto, 
comb egli il denomin.a. Combatte 
specialmente' iln rapporto fitto ni 
concilio di Utrecht, nel 1 768, dall’ 
abate Meganck, e pretende che san 
Pietro non avesse autorità sugli al- 
tri apostoli ; che i papi non sieno 
successori di san Piclro,,e che il lo- 
ro primato non sia divino nè trag- 
ga seco giurisdizione. Pinci, in tale 
scritto, parlava de'papi con molta 
libertà; ed un protestante non sa- 
rebbe stato più ardimentoso in tale 
argomento: è l'osservazione cui fi 
la flibliotcca delle scienze e delle 
belle arti, stampata all'Aia. Pro* 
mettev.v nn’altra opera in cui con- 
futata avrebbe la dottrina del con- 
cilio di Utrecht intorno alla preemi- 
nenza de'vescovi su i preti. Non A 
noto se tale scritto sia vcniito in lu- 
ce; è probabile elio l'autore, assorto 
in deplorabili illusioni, avuto non 
avrà il tempo di determinare il suo 
lavoro . La morte lo sorprese in 
mezzo alle sue corse ed alle sue prc- 
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alizinni; finì tfi vivere in tina villa 
• Im non ii indicata, lasciando la inc- 
t.’i <Ii‘lla stia fortuna alla suora Hri- 
pida, la quale in seguito rientrò 
nell'ospitale, e sottoscrisse, il 
no i 5 di novembre del 1777, nn 
atto di rinunzia alle follie eil agli 
scandali delle convulsioni. Citiamo 
la data di tale atto, però che seni- 
l>ra indicare che Pinci fosse morto 
poco prima. Consultar si può su ta- 
le fanatico lo scritto intitolato : IVo- 
zione deiropCrn delle eonvuhioni 
e de'soccorsi, in 12. Tale scritto è 
generalmente attribuito al padre 
Cròpe , domenicario ; comparve a 
I.ione nel 1 788. 

P_C_T. 

PIXELTjT (Giovanni Vincen- 
zo), dotto bibliofilo, nacque a Na- 
poli nel tó 35 da Cosmo Pinclli , 
nobile Genovese, che acquistate a- 
veva considerabili ricchezze median- 
te il commercio. Si applicò per tem- 
po allo studio, e fece rapidi pro- 
gressi in tutti i rami delle cognizio- 
ni limane. La letteratura, la filoso- 
fia, le matematiche, la medicina, la 
musica, la giurisprudenza, a tutto 
si applicava. Oltre l’ebraico e le lin- 
giie'antiche, imparato avea il fran» 
cese e Io spagnuolo, cui parlava con 
pari eleganza c facilità. Formò pri- 
mo a Napoli iin giardino botani- 
co, cui mise a disposizione de’curio- 
si, c nel quale 'raccolse le piante le 
più rare, che venir faceva con gran- 
di spese dai paesi esteri. Bart. Ma- 
ranta, famoso medico, dedicando ad 
tin giovane di ventitré anni il suo 
Metodo per conoscere le piante, gli 
pagò il giusto tributo di riconoscen- 
za degli studiosi «Iella storia natura- 
le (V. B. Mahanta). Pinclli parti 
dalla sua patria verso la fine dell' 
anno i 558 , per fermar dimora in 
Padova, di cui gli parve preferibile 
il soggiorno, a cagione de'mczzi di 
studio cui trovarvi doveva per la sua 
istruzione. La stia casa' vi divenne 
presto una specie di accademia in 
«Hii i dotti accorrevano solleciti, cer- 
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li «li ottenervi la più graziosa accr<- 
gllenza. Riuscì, in hn'vc ti’mpo, a 
formarsi una hililiivteca, la |'lii bel- 
la cui nessun particolare avesse mai 
posseduta ; nè trascurò cure nè spe- 
se per arricchirla dc'inanosrrill! i 
più tari e «lolle migliori edizioni. 
Vi aggiiin.sp iin musco di niitidiità 
c di inetlaglie, una serie di stru- 
menti di matematiche e di astrono- 
mia, de’fossili, «le’nietalli, delle car- 
te, de’ disegni, cc.,.in\ilando lutti 
quelli che genio avevano per lo stu- 
dio a considerare siccome loro pro- 
prie le sue raccolte. La di lui corte- 
sia ed affabilit.à adeguavano la stia 
erudizione. F,ra sollecito d’olTrire il 
fruito delle sue ricerche alle perso- 
ne che il consultavano ; incoraggia- 
va i dotti nc’loro lavori, gli assiste- 
va co’snoi consigli c con denari, e 
gofleva delle lodi che ottenevano co- 
me se ricevute le avesse egli stesso. 
Malgrado l.*> somma delicatezza del- 
la sua salute, ei non passava mai 
nessun giorno senza dare .alcune 
ore allo studio. Lasciva di raro «lei 
suo gabinetto, tr.atine per adempie- 
re i doveri di religione} e, nel pe- 
riodo di quarantatre anni, non uscì 
che due volte del ricinto di Padova, 
dove morì nel 1601 . Rimasta er.a 
inconsolabile per la perdita di 11 a 
amico che gli riuscì dolorosissima. 
De Thou fece nn hcH’elogio «li Pi- 
nclli (Slor. ///>. CXXVI, 19), cui 
paragona per sapere e lilx'ralità a 
Pom. Attico, del quale tutta la vita 
fu spesa nel nobile e glorioso colli- 
vamenlo delle belle arti, c che dap- 
poi ebbe in Francia nn più bell 'i- 
mitatorc (V. Pp.1nF.5r.). Parecchi 
contemporanci di Pinclli gli dedi- 
carono alcune delle loro opere. IH 
suo non hnnnovi che delle Lettere 
s|>arse in varie Raccolte, c le /Vote 
alla Cronaca viniziana di Dandolo, 
cui Foscarini publicò nel primo li- 
bro del suo Tratfato De origine et 
statu biblioth. Ambrosianae. Dopo 
la morte di Pinclli, la ricca sua bi- 
blioteca fu caricata su tre vascelli. 
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rlic trasportarla dovevano a IVaiHili, 
diivu erano i di lui credi. Uno dei 
vascelli lii predato dai corsali, ebe 
giltaroDo i libri in mare, da cui 
]>er altro fatto renne di salvarne al- 
cuni. Gli altri due arrivarono a Na- 
jioli, ed i libri cui trasportavano fu- 
rono divisi fra credi poro capaci di 
prezzare tali ricchezze. Il cardinale 
r ed. 'Bdrromeo scoperti avendo lì- 
nalmcntc, in un granaio, gli avan- 
zi della biblioteca di Pinelli, li com- 
però per tremifaquattrocento scudi 
d’oro, somma considerabile per quei 
tehipi, c che può servire per dare 
un'idea del valore cui avuto aveva 
l'intera raccolta. Uno degli amici di 
Pinelli, Paolo Gualdo, arciprete di 
Padova, scrisse la sua f'ita molto 
particolarizzata; fu tradotta in lati- 
no (forse da Pignoria), e stampata 
venne in Augusta, 1607, in ^.to. Fa 
parte della raccolta di Giigl. Batcs: 
yilac seleclae virorum erudilorum 
{y. Bates). 

W— s. 

PINliLLI (Maffeo), bibliofilo 
-non meno distinto del precedente, 
col quale gli autori del Dizionario 
universale il confusero (1) , nacque 
nel 17ÌI6 a Venezia d' una famiglia 
che possedeva, da olire due secoli, la 
direzione della starapenia ducale: 
studiato avendo con molto frutto, si 
appassionò poi capolavori della lette- 
ratura antica, c, malgrado la medio- 
crità della sua fortuna, riuscì a for- 
marsi una raccolta veramente pre- 

( 1 ) Kella nuova «diaionc del Ditionarìo 
storico ( quella del 1833 ), v*bn il medesimo' 
errore; iiè «orprcndtTli che, Itiii^i dal |>crf<.'SÌo* 
iiarsi, tale opcr.i dìi<-nga pih dilello»a e meno 
rvalla, a misura che »e ne molùpiicano le edw 
ziont, ove ai pensi alla ra|>i<iit^ con la quale ta« 
li otiizioni Mmu Cillc. J1 publico arrusb (aUolU 
di ^’>ltcna gli editori delia Biografia univsrta» 
le ; ma noi crediamo che quando giungerli al 
9110 fine rhnpresa, e non ri* (è |*iii lontana, non 
larsmaricher^ di aver a lungo a»|tenaio. Volen- 
do prima d’ogni cosa (are un' opera, buona , e 
non risparmundovi nè curi: nè fatica, potuto non 
abbiamo rompilare oltre a quattro volumi in nn 
anno: gli editori dr| nuinro Bitiooario storico 
lll•-omtOl;iarono, è ap|K*na uitatmo, e già pubi i« 
4aiuno Tirnliquattro volumi! 
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ziosa delle migliori adiziotii de* clas- 
sici greci e Ialini. Al genio pei libri, 
MaiTco accoppiava quello de' quadri 
c delle antichità; ebbe una galleria 
di quadri, di statue, di monumenti 
antichi, ed una serie curiosissima 
delle monete e delle medaglie di Ve- 
nezia. La timidezza del suo caratte- 
re r appartava dalla società, di cui 
sarebbe stato Ih delizia per le grazie 
del suo spirito: ei passava nella sua 
biblioteca tutti gl'istanti che involar 
poteva a' suoi doveri; nè vi ammet- 
teva che uno scarso numero di ami- 
ci, fra i quali distinguer si faceva 
specialmente l’ abate Morelli, uno 
de’ più dotti bibliografi moderni. 
Con più fiducia ne'suoi talenti, M.if- 
feo potuto avrebbe adeguar quello 
cui sempre si contentò di riguardare 
siccome suo maestro. Oltre le lingue 
antiche, di cui fatto aveva uno stu- 
dio profondo, ci possedeva il france- 
se e r inglese, ed era versatissimu 
nella storia letteraria. Incaricato al- 
la sua volta della dirczióne' della 
stamperia ducale, esercitò tale ufizio 
con zelo, e mori, il giorno 7 di feb- 
braio del 1785, in età di quaranta- 
nove anni. Egli è autore del Pro- 
spello di varie edizioni dccli auto- 
tori classici greci e /«/mi, Venezia, 
1780, in 8.VO. È una tnidiizionc del- 
la Biblioteca dc’classici di Ilm vvood, 
arricchita di utili note. L’ abate Mo- 
relli publìcò il Catalogo dc'qiiadri 
che componevano il gabinetto di Pi- 
nelli, ivi, 1785, in 8.vo; ed in segui- 
to quello della ricca biblioteca del- 
l'amico suo, col seguente titolo: Ut- 
hliotheca Maphaei Pinelli, magno 
fam studio colleclaj 6 voi. in 8.vo. 
11 primo volume è ornato di un bel 
ritratto di Pinelli, intagliato da Bai- 
tolozzi; in oltre vi precedo un av- 
vertimento del dotto editore, clic 
contiene la notizia delle opere più 
preziose di tale raccolta, c 1’ elogio 
del dotto raccoglitore che fatta l'avc- 
va. I primàtro volumi comprendono 
l'elenco delle opero greche c latine, 
distribuite per ordine di materie; i 
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due 6ii$scgucnli, quello delle opere 
itilinne, Irancesi ed ingioi, a cui 
susseguita la descrizione di alcune 
antirbìtà, corredata di cinque stam- 
pe, ec. ;e linalmenle, il sesto, gl' in- 
dici e le correzioni. Nel l'jSg, Rul>- 
son, libraio di Tiundra, comperò la 
biblioteca di Pinclli/c, prima di 
metterla in vendita, piiblicò ua 
aulito del catalogo ( A”. MonKLLi). 

W— s. 

PINELO (Antonio di Leon-), il 
più laborioso scrittore dell’ America 
spagniiula, e quello che più lavorò 
nella storia di tale parte del mondo, 
nacque nel Perù d’una iàniiglia illii- 
sti'c negli ultimi auni del seeoloX VI. 
Fino dai primi studi, cui terminò' 
nel collegio di Lima, mostrò un ar- 
dore incredibile nel raccògliere tut- 
to ciò clic concerneva la storia delle 
Indie: ina l' iiisnllicien/a dello noti- 
zie cui potè procurarsi nell’ Ameri- 
ca, attesa la rarità dei depositi lette- 
rari, c la grande loro lontananza, 
rindiisse presto a passare in Ispa- 
gna, dove esercitò lungamente Tufi- 
zio di avvocato o di relatore nelconsi-, 
glio dello Indie. Nell’ esercizio di ta- 
le ufizio ebbe occasione di conoscere 
■pianto la legislazione civile ed am- 
ministrativa delle colonie spaglinole 
fosse romplirata ed imbarazzata per 
la moltitudine di editti e di ordini, 
talvolta eontradditorii, di cui non 
esisteva una raccolta compiuta, nè 
tampoco un quadro indicativo. Aven- 
dolo i preliminari suoi studi prepav 
rato a tale lavoro, di cui T iiiimciisi- 
t.à sgomentato avrebbe qualunque al- 
tro compilatore, ne publicò il ma- 
Iiiresto nel iCad, con questo titolos 
Viscono sull' imiiorhimii , sùtlo 
formu e snllti ilisposizione lidia 
raccolta ( Recopilacioii ) delle leg- 
gi delle Indie, in foglio. Il suo pro- 
getto, presentalo nel consiglio delle 
Indie, col manoscritto del primo vo- 
lume dell’ opera, approvato venne 
universalmente; c per metterlo in 
grado di continuarlo c di perfezio- 
narlo, non.solo ajicrti gli furono gli 
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arr.bivi di Madrid c di Siinancas » 
ma fu, con decreto speciale, autoriz* 
zato a trarre dalle segreterie genera- 
li del Perù e del Messico, lutti i le- 
gistri e titoli necessari al suo lavoro. 
Il numero degli scritti di cui far do- 
vè lo spoglio, è veramente prodigio- 
so: il tomo primo contiene il sunto 
di circa cinquecento volumi di cedo- 
le reali, comprendenti 110,000 fogli, 
ed oltre a .ioo,ooo decisioni. Non po- 
tendo T opera intera essere pronta- 
mente terminata, non fu creduto 
coDvenicntu di piiblicarne il pri- 
mo volume separatamente ; ed in 
prima dato non nc venne in luce 
che un compendio (Sumarios de la 
Recopilacioa generai de las leies 
de las tndias), 1G18, in fogl., stam- 
palo soltanto per uso del tribunale 
o consiglio delle Indie. Leoii-Pine- 
lo continuò le sue ricerche ed i suoi 
sunti, c consegnò l’opera pressoché 
terminata nel i 635 . Diversi inci- 
denti ne ritardaruno la publieazio- 
ue, la quale non avvenne che dopo 
la morte dell’ autore . Fu stampala 
nel ifiSo sotto gli aiispizi di don 
Vincenzo Gonzaga, in 4 voi. in fo- 
glio. Leon-Pinelo era stato autoriz- 
zato a publicarnc separatamente al- 
cune parti; Politica de las Indias ; 
— Baiarlo Indico, il quale è una 
specie di corpo di diritto canonico 
per T America. — llistoria del su- 
premo consejo de las Indias : di ta- 
li scrìtti i piimi due rimasero ma- 
noscritti; 0 del terzo non fu ristam- 
pato che un grande sunto, in for- 
ma di 'Parola cronologica , nel 
il'V’i. L'autore non limitava le sue 
ricerche alle cose dì legislazioue ; 
sottoponeva all’ insaziabile sua cu- 
riosità tutto ciò che relativo era alla 
storia naturale, civile o ecclesiastica 
delle Indie tanto Orientali che Oc- 
cideuUli ( però che il Portogallo c 
le sue colonie erano sotto il dominio 
Spagna, allorché Pinelo irico- 
ininciò il suo lavoro ). Tale publìca- 
zionc ecceduti avrebbe di mollo i 
mezzi di un semplice particolare. 
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j)crA rlip messo nveva in ordine de' 
sunti ragionati di tulio ri^^ rlie era 
flato fino allora stampato intorno al- 
le Indie, e di lutti i inanosnitli ini 
potè ronosrere I.eon l’indo non a- 
vev.a die il grado di licenziato od il 
titolo di relatore nel consiglio dello 
Indie, allórrliè ne jinlilicò il C.om- 
pendio o il semplice -Catalogo, nel 
1G29, col titolo di Epitome de l.t 
Jìiìiliotecu nricntali ocridcnUìl, in 
/(.lo. 11 suo zelo fu riconi|'ensato con 
tina patente di giudice onorario nel 
triliiinale supremo della Contrala- 
don, a Siviglia, e di ]irimo storio- 
grafo delle Indie. Tale dotto rispet- 
t alide accoppiava a cognizioni tanto 
estese i sentimenti i più religiosi; 
e la sua devozione fatto anzi gli a- 
veva dedicare alt i II. Vergine le pri- 
jiiizic della sua penna. Volle ^Ideila 
fosse altresì il soggetto <legli ultimi 
suoi lavori ; e, quando terminate di- 
lle le vaste sue compilazioni stori- 
elle, compose gnccessivamente fe o- 
pere segnenti, le sole cui scritte nh- 
lùa in latino : Annnles immaculn- 
lae eoncrplionis,ab orbe condito ad 
nostra tempora ; — ’lìihliothecn seti 
Catalogiis Mariantts , volnminos.i 
liililiografia, divisa in sellantadne 
classi ed oltre a trenta Appendici ; 

— Musaeum iìfarianum, che scm- 
lira un compendio del precedente; 

— Kalendariitin lìfarianum, in cui 
si trov.ano, per ciascun giorno dell’ 
anno, le devozioni particolari tsli- 
tnite il» onore della B. Vergine, in 
tutti i paesi del mondo; — Contpen- 
diiiin devotionum erga fi, E. dln- 
riam. Queste ultime opere rimasero 
inedite ; raulorc arrù proliahilmen- 
te giudicato inutile di darle in inee 
«piando avrà avuta rontezza degli 
immensi lavori del p. Marracci sul 
medesimo soggetto ( E. >lAniiACci ). 
Potuta non abbiamo scoprire la «la- 
ta della morte di Leon-l’inelo ; non 
è indicata nella fiibliixlieca fiispa- 
na nova di Nic. Antonio, piibli«\ata 
nel 1G72 ; e ciù fa credere che vi- 
vesse tuttavia in tale epoca : ma cs- 
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ser «loveva in età «lerrepila. Tuli»* 
le sue opere stampale solio in isp.v- 
gniiolo; ne indicheremo le priticipa- 
\\:l.I\e!atinne delle feste delta con- 
gregazione deirininiarolatii Conee- 
zione, (.ima, if.lR, in /J.fo ; egli pu- 
Micò pur anche un l’oema sul me- 
desimo argoménto ; li '/'rottalo del- 
le conferme reati, Vladrid, iG.iO, 
in 4-to > upcra importante pei» la 
giurisprudenza dell’ America sj;a- 
gnuola ; III l’ila di D. Toribia Al- 
fonso Jllogroeejo , areieescovo di 
Lima, iG 3 d, iG 53 , in 4.to ; tradotta 
in italiano da VI. A. C.ospi, 1005 in 
/f.to, in occasione del processo per 
.la canonizzazione di tale santo pre- 
lato; IV Ollesito morale: Il dar- 
colatte infuonge il digiuno ecclesia- 
stico? Vladrid, iG3G, iG.’p, in /,.fo ; 
V I Ecli delle donne, aiiliclii e mo- 
derni, ivi, iGtfi, in Vfu ; «lisserla- 
z.ione erudita e curiosa, pnhlicala in 
occasione della prammatica reale de- 
nominata de las lapodas ; I I Apa- 
rato politico de las fiidias oeciden- 
tales, |G 53 , in fogl. ; opera ignota a 
’Nie. Antonio, 'ma citata nella sccod- 
«la edizione dell'/i/iiVuwti’, eoi. 7RG ; 
VII II Paradi so nel nuovo jlfondo, 
eomento apologetico. Storili tialitra- 
le, cc. delie Indie Occidentali, Ma- 
drid, Barcia, i 55 G, in fogl. ( citalo 
ivi, col. 'jS'] ); Vili Actierdos dei 
conscjo de las //i(f«'«ir,MaiIrid, 1 G 5 .j; 
IX Compendio f hpiloiiie ) della 
Ilibliotcca orientale ed orr.identa- 
ìc nautica c geografica , Madri«J , 
3 voi. in fogl., di «piasi 1200 
pag. ; opera impyi taiife , ma poco 
not.i in b'iancia. E il più ampio le- 
pcrtorin lùhliografico di tulli i lihrf 
stampati o manoscritti, inloruo ai 
viaggi, alle missioni ed alle rolazio- 
nicstcrc. Il numero «logli autori in- 
dicati ascende ad oltre 14,700, e«I 
alcuni lo sono per più di «lieci o «lo- 
«lici scritti. La prima edizione, pii- 
lilirata nel 1629, compiUla era con 
bastante ordine: ma reditore anoni- 
mo del 17.39 usi molto minor dili- 
genz.i noi sito lavoro ; e senza i diMs 
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iiiiinciiù indici (icr alfalx'to, runo 
per numi di anturi, e Tallru pei lo- 
ro prciioiui, cui vi aggiuniie, 5 arrb- 
l)u iiuu pucu difficilo di trovarsi in 
tuie caos : i titoli de’Jibri itoti vi so- 
no indicati cLti in ispagnuolo ; ed i 
nomi degli autori essendo ugiial- 
uieoto Lrudutti, è diirieilc talvolta di 
riconoscerli. Kiiuierosi errori di 
stampa auiiicntauu vieppiù riniba- 
razzo : ma si dee saper grado ulTc- 
ditore di uvero il p*ù delle vulte,iu- 
dieale le tonti nelle quali attinse, 
iseiiibra che abbia consultatu tutte 
le raccolte bibliografiche, publicate 
tino, al 17^5 i non cita che pochissi- 
me opere posteriori. Tale vasto re- 
pertorio è s|>ecialnicnto curioso per 
la cognizione de'libri stamp.iti nell’ 
America spaglinola e nelle diverse 
lingue di tale parte del mondo. Ol- 
tre le opere inedite indicate più so- 
pn.i , Leun-Piuelo uc lasciò molte 
idtro, di cui le più importanti sono : 
/.or Hiicunnas de Citile con su lii- 
sivriii t o lo gesto del Chili ) i — 
I-'undazione e storia della città di 
L ima j — Scoperta e storia di Po- 
tasi ; — He lozione delie provincie 
di AJinclia 0 Laeandon (iraOiiuti- 
inala e 1’ Yucataii); — Helacioit 
de la casa y sereieios de U. Anto- 
nio de Leon j- Pinelo, presentata 
ul re il dì a 3 di deceinbre del itióz, 
secondo b'raiicken.ni ( G. Lue. Cor- 
tez ), Jiibliotli, HhP s P- 38 . 

C. M. P. 

PlìNET ( Anto.mo Ou ). P. De- 
vi N tr. 

PlNGbRON ( Giovaani ClaL'- 
Dio ), letterato stimabile, nato ver- 
so il 1 730 a Lione, scelse la profes- 
sione delle anni, e, col consenso del 
se, passò agli stipendi della Polonia. 
Vi lii impiegato col grado di' cajii- 
tano di artiglieria, e corne ingegne- 
re, a ’ZainosC. Ottenuta avendo lu 
pcimissioue di tornale in t'raiicia, 
tu addrllo ull'ufizio delle iabbriehe 
«Iella corona a Versailles, ed impie- 
gò gli oiì clit^ gU lusciaraitu i suoi 
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doveri nella coltnra delle lettere . 
Viaggiò pure in Italia, dimoiò |nii 
anni a Roma ed a lMa|K>li ; visitò eoi 
marchese di Neclle lo scale del l.e 
vanto , Malta u la Sicilia . 61 recò 
nel mese di giugno del 1771! a 
Catania sul monte Gibul, con l'aba- 
te Sestini : ma la sua grassezza ec- 
cessiva non gli permise di arrampi- 
carsi fino alla sooiillità del vulcano ; 
il che gli attirò alcuni motteggi da- 
gli altri viaggiatori. Tornò in se- 
guito a Siracusa ; ma impedi che il 
marchese di Cécile si esponesse , 
cuutiniiaudo a visitare, in <|uella 
stagione, lu p-irte più iiialsaon dell' 
isola. Nel 1 7 71J divenne uno de'cuu- 
peratori del Lì tornale dell’ agricol- 
tura, del cuiuniercio, delle arti e 
delle lìnanze, nel quale inserì uii 
numero grande di dissertazioni su 
cose di publiea utiliUi. Come fu i- 
stituilu il liluseo { y. PiLATac ), ci 
ue divenue il primo segretario. Te- 
nuto essendosi louttinu dalle turbo- 
lenze della rivoluzione, che il privò 
de'siioi nfìzi, egli morì, quasi igno- 
to a Versailles nel 1796. Pingdrau 
era membro dell'accademia di Bar- 
eellgiia. Tradusse daH'italiaiiu : L 11 
Trattalo delle Pirtìt e delle Hi- 
cotnpetfse, del murcliese Ciac. Dric 
goiiclli, Parigi ( A iiuterdam 1788, 
in 12. Si fatta opera, che tradotta 
Venne in Polacco , Ih riscontro ul 
Trattalo de' Pelilli e delle Pene 
di Uccenria ( P. tale nome), ina uuu 
ebbe la medesima voga ^ Il Consi- 
f^li di una madre a suo Ji^lio, il 
quale è sul punto di prodursi nella 
società, ivi, 17G9, in 1?. E un poe- 
ma della Pieeelomini Gerard! ; 111 
Saggio sulla pittura, di Algaiotti, 
ivi, 1769, in I 2; IV/i 7 'ratlalo delle 
violenze pubiiclie e particolari, di 
Alurcna, ivi, 17G9. 11 tradottele vi 
aggiunse mia Dissertazione su 1 
doveri de’ magistrati ; V Le Api, 
poema di Rucellai, ivi, 1770, lu 
8.V0 i Amsterdam, 1781, in 12. Piu- 
gcion pose in seguilo ad esso mi 
Trattato compiuto sull' educazione 
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«Ielle api, tratto «lai migliori antnri ; 
VI Le f'ile degli archilelli (tntu hi 
e moderni, dì Milizia, ivi, 1771, a 
voi. ia la. La prefazione contiene 
«Ielle ricerche cariose intorno all’ 
origine ed ai progressi «leirarchitet- 
tiira } VII II f'iaggio nella Grecia 
tisiaiica, «lell’abate Sestini, 1789, in 
S.vojVlIILc Lettere scritte dal- 
l'abato Sestini ni suoi amici in To> 
seana, iliiranle il corso «le’snoi viag- 
gi, ivi, 1789, 3 voi., in 8.V0, con 
note «lei traclattore. — Dilli’ inglese : 
IX Piaggio nella parte settentrio- 
nale dell Europa, negli anni 171)8- 
1770, «li Gius. Marshal , Parigi, 
«776, in 8.VOJ X La Descrizione 
ilcir isola della Giammaica, ivi- 
i78a, ii> la ; XI La Descrizione ai 
una macchina elettrica costruita e 
perfezionata da Gnthlverson , ivi, 
1790, in 8.V0 ; XII Sperimenti e 
ricerche utili alt umanità, agli o- 
spizi, al commercio ed alle belle 
arti, tradotti «la parecchio lingue, 
e raccolti da diversi viaggi, trovati 
fra _ le carte di Pingeron, Parigi , 
i8o5, in 8 .V 0 . Gli si attribuisce pur 
anche: L'Arte di far da sè stessi i 
palloni aerostatici, Parigi, 1783, 
in 8.VO ; e vi sono diversi suoi scrit- 
ti nella Biblioteca fisico - economi- 
ca, ed in altre Raccolte del medesi- 
mo genere. 

\V— s. 

'* P 1 !\GONE(Gianmiciifi.«), poe- 
ta laureato nel secolo XV, nacque 
in Ciatnberì nel i^.'ii. Visse lun- 
go tempo in Roma caro a molti 
pontefici e ad altri raggnardevoli 
personaggi, c vi ottenne la laurea 
e la romana cittadinanza, ed ivi mo- 
ri neLiSuf). In un codice della reai 
biblioteca di Turino si contiene un 
poema da lui composto per le noz- 
ze da Filiberto duca di Savoia cefe- 
brate l’anno i 5 oi,con Margarita « 1 * 
Austria. Oltre il «letto panegirico, 
che h diviso in cinque libri, i pri- 
mi tre dc’qiiali sono in verso eroi- 
co, gli altri due contengono |diver- 
si compuniinanti lirici, si leggono 
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alcune altre poe.sie del Pingone , 
tenesti) codice non c autografo, ma 
è scritto di ninno del «elebre Ema- 
nuel Filiberto Pingonc di lui pro- 
nipote, ‘di cui parleremo appresso, 
che vi aggiunse ancor le accennate 
notizie intorno a Gianniichele. Ved. 
Calai, fllss. Bibl. Taurin.j voi. i, 
pag. 112. 

D. S. B 

"PINGONE (Emaniclf Fiti- 

BKBTo), baroiu? «li Cus.ngo, signore 
di Primisella, è pronipote del pre- 
cedente, nacque «li niitic.a c nobile 
famiglia in Giamheri a’ 18 di gen- 
naio del i 5 a 5 «la Loilovko Pfngo- 
ne e da Francesca Ghabeii. Pa.-sò 
gli anni dell.i prima sua gioventù 
studiando ora in patria, ora in Lio- 
ne, ora in Annecy, finché nel ifidS 
ottenne di esser mandato a Parigi. 
Ne' sei anni che in quella città si 
trattenne, ei corse velocemente ogni 
parte della piacevole e scria lette- 
ratura, attendendo alla gramatica, 
aUVIo«]uenza, alla tìlosolìa, alla ma- 
tematica, alle lingue greca ed ebrai- 
ca, alla teologia e alle beH’arti, e 
sempre sotto i più celebri professo- 
ri. Tornato nel i 544 o Ping«me ca- 
.stell«> della sua l'imiglia, ne parli di 
bel nuovo nell’ ottobre del if >45 per 
trasferirsi aU’iniiversità di Padova, 
ove per cinque anni fece soggiorno, 
f- do|.H> avervi conlinu.nto nel primo 
anno lo studio «li eloquenza e «li 
lingua greca sotto il celebre Lazaro 
Bonamici, si applicò alla cirile ed 
ecclesiastica giurisprudenza ; e nel 
i 54 g tenne ancora ne’di di vacan- 
za publicbe lezioni sopra le Au- 
tentiche. In mezzo agli studi però 
abbandonossi anche troppo agli a- 
mbri, e due tìgli naturali ivi ebbe 
da uqa rotai Lncia Sensia padova- 
na. Ricevuta la laurea a’io d’aprile 
del i.'itìo, viaggiò per l'Italia, e nel 
viaggio osservò studiosamente e de- 
scrisse i più illustri avanzi delle ro- 
mane antichità, e frutto di questo 
e di altri viaggi fatti fu poi il bel 
codice delle antichità da lui vedu- 
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te e copiate, che tuttor conservasi 
negali archivi della real casa di Sa- 
voia. Tornato in patria dopo altro 
cariche sostenute, fu nel |554 ono- 
rato di quella di ronsig’Iiere, e nell' 
anno seguente di quella di senatore 
nel senato di Ciamberl. Le pmovc 
ch'ei diede di non ordinaria pru- 
denza, gli ottennero nel i 56 o I’ o- 
nore di esser nominato dal duca 
Emanuele Filiberto consigliere di 
stato 0 referendario'; e d'allora in 
poi ei sogni sempre la corto, e fu da 
essa adoperato in più importanti af- 
fari, finché in etì di 67 anni mori 
in- Torino nel i 58 a, e fu sepolto 
nella chiesa di san Uoracnico coll’ 
iscrizione, che vico riferita dal Ros- 
setti Syllab. Script. Pedem., pag. 
/i94, c da altri scrittori; nel qual 
se[>olcro venne piscia collocata an- 
che Filiberta di Brnel sua consorte, 
che fu custoditrice delle nobili da- 
migelle di Margherita Volesia, du- 
chessa di Savoia, e di Berry. Con 
molte opere illustrò il Pingone la 
storia sì della città di Torino, in 
coi egli vivea, che della reai fami- 
glia, a cui avea l'onor di servire. Al- 
la prima appartiene l’opera intito- 
lata AugustaTaurinorum, nella qua- 
le ei de.scrive le cose più memora- 
bili di quella città, e ne stende di an- 
no in anno la storia finn a'snoi tem- 
pi, citando continuamente i monti- 
incntì dei pnhiici e privati archivi, 
che gli furono aperti; e così pure il 
libro De Sj-ndone evangelica, in 
cui oltre la storia di quella sacra 
reliquia comprende ancora più cose 
intorno alla storia ecclesiastica di 
quella città. Alla seconda appartie- 
ne fopcra intitolata 1 Arbor Genti- 
litio Saxoniae Sabaudiaeque prin- 
cipitm etc., nella quale ei mostra 1' 
unione in un sul ceppo di quelle 
due sì antiche ed illustri famiglie 
sovrane. Per essa egli ebbe contesa 
con Alfonso del Bene di origine fio- 
rentino, ma nato c vissuto sempre 
in Francia, il quale publicò contro 
il Pingone ; De principatu Sabau- 
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diae et rem dticum origine a 
Saxoniae principibus. Il Fingono 
gli fece risposta con un'apologià la- 
tina stampata nel i 58 i. Avea egli 
ancora scrìtta una storia generalo 
della £avoia ; ma essa conservasi tut- 
tavia rass. negli archivi di questa 
reai casa. Se ne hanno ancora sjiarse 
in diversi libri e in diverse raccol- 
te alcune poesie latine. Il Fingono 
scrisse di se stesso la vita sino al 
1667, e questa ritrovata già dall’eni- 
ditissimo sig. Giuseppe Vernar.za ù 
stata pnblicata col titolo Emmnnue- 
lis Philiberti Pingonii Cusiacensit 
et Primesellensis dynastae, praesi- 
dis a sanctioribur consiliis sup- 
plicibusque libellis , arcbicancel- 
larii vice perjìingentis , historici 
atque poetar clarissimi vita a .re 
ipso ad annum usque MDLXFIf, 
ante sui ohitum XPI, conscripta^ 
et ex idiographo ipsius codice ad- 
amussim retata, illustrationibus a 
Josepho Xaverio Nasio Taurinen- 
se adjectis, Torino, 1779, in 4^0. 
Questa vita e per le notizie di que- 
sto celebre scrittore e per quelle di 
altri dotti da lui conosciuti e per 
l’eleganza con cui è stesa, è somma- 
mente pregevole. 

D. S. B. 

PINGRE (Ai-Ess«ivoao Ccino ), 
astronomo celebre, nato a Parigi il 
dì 4 di settembre del 1711, studiò 
presso ai Genovefiiani di Senlis, en- 
trò nella loro congregazione in età 
di sedici anni, ed otto anni dopo 
divenne professore di teologia. Ma 
inquietato per le sue opinioni nel- 
le contese del giansenismo, fu re- 
legato in un collegio oscuro, per- 
chè vi professasse i primi elementi 
della gramatica. Il celebro chirur- 
go Lecat fondata aveva allora a 
Rouen r accademia delle scienze ; 
gli mancava un astronomo; disse a 
Pingrd, divenuto suo amico, da che 
ito era a dimorare in tale città : 7 u 
sarai Cuomo del quale ho bisogno. 
Questi era allora in età di trentotto 
anni. Si applicò totalmente a lavori 
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boli dinci'ciili (Li ijiiolli clic tcuuUi 
r avcv.ui» uocuiiato iiiiu a quel inu* 
inculu. Trovar vi doveva i|i brevo 
t<mii>o uua coasiderazioii 0 più cer- 
ta, e «uprattutto niag^giore tranquil- 
lità. L’'u stampato, nel di lui lìlogio, 
che il si(Q prima Saggio lii 1 ’ eclisso 
(li lupa Uul 174‘J > ch’egli scoprì ua 
rrruru uell' auaupzio che Laci)il|u 
lallo uu aveva, clic conoscere glielo 
lece, e che divennew amici. IX'un vi 
sarebbo in ciò nulla che ordina- 
rio non l'osso , e molto conformo al 
caruttcro dei piq grandi astronomi 
Irunccsh 1 ^* uopo era che tale, orro- 
re ibssc assai lieve j però che csanii- 
u.ito avendo rauniiiizio di fiacaille, 
o coiu[>arutolo a quello di tutti gli 
astronomi contuniporanci, osservate 
non vi abbiamo che dilTerenzo im- 
percettibili, c di molto minori dello 
iiiceitezzo ordinarie del calcolo o 
dell’ Osservazione. Kel.ilivaipeiltc ul- 
ramiciziu di Pingré per Lueaillc, 
qii.drlie ragione abbiamo di dubita- 
re, ebe tale sentimento fosse lissai 
vivo, o che sia stato durevole. L' os- 
servazione dui passaggio di ùlcrcu- 
liu, nel meritò a Pingré il 

titolo di Mrrispondeute deU’uecade- 
mia. Breve tempo dopo fu làlto bi- 
idioleuurio di santa Genovefla ( 
Mziicikh), e caueellierc dell’ uni- 
versità i il suo titolo di cwrisfjon- 
ticii'c fu allora cambiato in quello 
di socio liberOj il solo cui potuto 
avessero ottenere quelli ebo appar- 
tenevano ad una congregazione reli- 
giosa, r<’aecademiq si sovveniva della 
tiratmidc esercitata dal gesuita Guii- 
j e, ebe avuto aveva il titolo di mem- 
bro. Fu fabbricato u Pingré un pic- 
ciolo osservatorio iieH'alto dell'abazia 
ili santa Geuovcllà. Legatosi presto 
di amicizia con Lemounier, di cui 
adottò le idee, compose per gli un- 
ni dal 1755 ul 1707, uno ò'toto del 
ciclo, ulmaiiaeeo nuulieo, fondato 
sul metodo degli angoli orari della 
lima, e calcolato con le tavole delle 
Islimzioni iislroiioiiticitc. .^lalgrado 
gli sibrzi suoi , siccome il metodo 
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non oltdlicvu fiducia, ei cestii tal(s 
lavoro, non perchè fosse laticosu , 
ma perchè lo scorgeva senza utilità. 
Ammesso venne d.'qqiui, nel Aauti- 
cal-iilinunuck di Londra, nella Co-, 
gnizionc dclenifii, ed in tutto le 
ciremeridi, senza eccozioqc, il me- 
todo ideato noi inedesimu tempo du 
lyacaillB . Il mpilesimu astropomn 
calcolato aveva per 1 ’ Arte di verifi- 
care le date, il quadro compiuto di 
tutte le eclissi visibili in Kiirupa, 
durante i primi diciotto secoli del- 
l'era cristiana. Pingré ricominciò ta- 
li calcoli tutti senza necessità evis 
dente: gli estese, vi aggiunse qiiujiU 
delle eclissi dei dieci secoli prece- 
denti ^ e tale immenso lavoro ha per 

10 meno il vantaggio che pruvereb- 
Le ai partigiani degli antichi perio- 
di ( per esempio quello di dieiotlo 
unni ) di quale debole uliliti'i sareb- 
bero tali periodi tutti per uiipuii- 
ziarc lo eclissi future , dietro u- 
clissi rculmciitc osservate, soprattut- 
to quando si trattasse del sole. Piu- 
gré foce tre viaggi per provare gli 
urologi marini di Ferdinando Ber- 
thuud c quelli di Lo Uoj. INel pri- 
mo (1767), accompagnò Courtau- 
vaiix, chu chiesto aveva uiraucade- 
uiia un comiuissai'io , quanlunqiies 
avesse già il soccorso di iUossiov. Il 
lavoro fu diviso fra i due ustruiiumi, 
seeoudo i loro geuii od i loro talenti 
particolari. AJessier si assunse di f.i- 
re tutte lo usscrviizioiiii Piiigié lut- 
ti i calcoli e la compilazione. F'eeu 

11 seeoodu viaggio con Fleiirieu 

( • lavorarono di concerto nel- 

le osservazioni : FIciu'ieu si l i.'crvò 
la storia e la piihlicazioue dell’ upu- 
la. ÌV’el terzo {1771), Pingré era ciò 
Verdun e con Borda. Quest’ ultimo 
cuiiipilò solo il viaggio, del quale 
il uiaiioseritto è eouservatu ilei de- 
posito della cul le della iiiariiiena( 1 
Verso la line del t7tio, Pingré par- 

(1) I.U nrlationc >lampau hpI 177^*, 3 »ol. 
in •' |>r^Mo•'h^Jlllto U\t>ru di Piiij^rc 
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per l'isola Kodiigo, dove osservò, 
l'anno «iissegiiente , il primo pas-’ 
«aggio di Venero. Osservò il secon- 
do, nel con Fleiirieii, al Capo 

Francese, nell’isola san Domingo. 
Net 1783 publiuò la sna Cometa- 
grajia, la pin importante delle sue 
-opere. Finalmente, nel l'jSB, diede 
in luce lina traduzione del poema 
di Manilio alla quale aggiunse quel- 
la di Arato, secondo la parafrasi di 
Cicerone, compiuta da Grozio. Sem- 
brar può singolare che, versatissimo 
nella lingua greca, preferita egli ab- 
bia rimitazione di Cicerone all'ope- 
ra onginalej ma siccome metter vo- 
leva il testo di fronte alla versione, 
credè che poche persone sarebbero 
state in grado di leggero il poema j 
e, fra le imitazioni che fatte ne fu- 
rono, scelse almeno quella che gli 
parvo e meno libera e meno verbo- 
sa (Vedi su tale traduzione la nuova 
Storia dell' Astronomia antica, 1. 1, 
p. z5i ). Pingré calcolate aveva tut- 
te le osservazioni astronomiche del 
secolo decimoscsto , risalendo fino 
n Ticonej '1' assemblea costituente 
destinata aveva ima somma per La 
stampa di tale manoscritto: n'erano 
Etal^ tirate 364 pagine ; il discre- 
dita degli assegnati fece sospendere 
la stampa, che non fu mai ripiglia- 
ta j non ne comparve nulla. Riusci- 
rebbe oggigiorno di un' utilità per 
lo meno dubbiosa. Pingré, divenuto . 
vecchissimo, non era per questo me- 
no assiduo alle sessioni dell'Istituto. 
Uscendo della prima di tutte, alla 
quale presieduto aveva il Direttorio, 
stretto dalla calca,perdè un cronome- 
tro ch'era per lui di grande pregio. 
Morì il dì primo di maggio del 
in età di ottantaqiiattro anni. Pres- 
so a morire, citò il detto uti coavi- 
SUI satur di Orazio, sno poeta favo- 
rito. Pingré publicò parecchie Me- 
inorie nella raccolta deU'uccadcniin. 
Sono, le più, osservazioni separate, 
come il passaggio di Mercurio nel 
I t 53, eclissi di stelle , di sole e di 
luna. Persuaso della grande utilità 

44. 
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delle re-inle di Neper pei Iri.ingoli 
sierici i-rttlangoli , cercò de' inczvi 
an.aloghi per tutti gli altri triango- 
li : m.a le sue regole non sono in so- 
stanza ehe quelle di Neper j e si le 
nne, che le altre sono totalmente 
obliate. Tui'DÙ più di una volta a 
trattare dei suoi due passaggi di Ve- 
nere. Il primo prodotta gli aveva 
una paralas.se di io", che evidente- 
mente era troppo forte . Dopo di 
aver sostenut.a la sua osservazione 
coi risultati che ilcdotti ne aveva, 
si avvide linalmente che, per cono- 
scere e COI reggere la mossa del suo 
pendolo, fatti non aveva i calcoli 
che un mes*: dopo d passeggio, cj 
aveva crfmmcsso un errore soUr.ieu- 
do 62 " , cui dovuto e.vreblie aggiun- 
gere. Addusse delle gito e delle oc- 
cupazioni diverse per isciisare un 
ritarilo che sembra alqiiarUo singo- 
lare, in una circostanza in cid reca- 
to si era sì lontano per corcare un’ 
osservazione sì rara e si importante. 
Riconobbe, alcuni anni dopo, che 
la paralasse era al più di 8" 8/'io. E- 
gli era miope e poro lesto; il che lo 
rendeva meno buono per le osserva- 
zioni. Fece alcune prove, con non 
molta riuscita, al line di pcrlezionare 
il metodo che determina U difie- 
renza de'niei idiaiii mediante le e- 
clis;.i di solo. Parliamo della sua C'o- 
metngrafia , o '/'ratlato storico e 
teorico delle comete, Parigi, stam- 
peria reale, 1183, 2 voi. in 4-to. Nel- 
1' introduzione , dopo di avere al- 
quanto esagerata l'utilità di cui riu- 
scir potrebbero un giorno le comete 
per determinare eoo maggior pre- 
cisione la disianza del sole dalla ter- 
ra, r autore annniizia che esporrà il 
progresso delle cognizioni umane 
sul luogo e sulla natura delle come- 
te ; la descrizione di tutte quelle di 
cui si fa qualche menzione negli 
scritti degli sturici e de' hlosofi ; ciò 
che si sa del riturnu e della destin.v 
zìonc loro; e iìnalineutc i fenoinriii 
delle loro code e dello loro cappella- 
Uue: r ultima parte I latterà della 

*4 
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teoria eie' loro movimenti. Sotto tali 
aspelli lutti sembra che il suo Trat- 
talo nulla lasci da desiderare. 11 dot- 
to bibliotecario di santa Genovefla 
aveva sotto lo inani, più che qualun- 
que altra,tiiUe.le opere che grimpor- 
tava di consultare^ e ne fa de' sunti 
fedeli. Vi aggiunge il quadro com- 
piuto di tutte le teorie imaginate 
e praticate a' suoi tempi: necessaria- 
mente ri mancano i metodi piibli- 
cati posteriormente , per esempio 
quelli di Gauss, Olbers, Legendre, 
Burckhardt, Bessel, e tutta la teoria 
delle pertiirba’sioni. Quanto ai cal- 
coli cui rapporta in ischiarimento 
di tutti r precotti che espone, giova 
ui non dar loro una fede troppo im- 
plicita i e cosa più sicura sarebbe di 
ricomiuciarls tutti, siccome fece T 
autore del presente articolo quando 
apparve il libro nel 1783 . Peral- 
tro, mettendo alla prova tali meto- 
di tutti, Pingré li giudicava in ma- 
niera imparziale: particolarizzando 
quello cui preferisce per suo uso, 
adopera m.t con ben poca accortez- 
sa di toglierlo a Lacaille, per arric- 
chirne il suo maestro Leraonnier. 
Allorché cita le ricerche particolari 
di Lacaille, non può astenersi dal 
lanciare contro di lui qualche friz- 
zo o qualche motteggio. Forse so- 
guiira gl' impulsi e gli esempi cui 
ricevuti aveva da Lemonnier^ forse 
si ricordava sempre che Lacaille ro- 
vesciato aveva il suo sistema delle 
longitudini nantiebe: forse altresì 
conservava la memoria di una di- 
scussione ben calda che arvnnuta 
era nell’accademia, in cui voluto- 
aveva dimostrare l' identità di due 
comete, malgrado te differenze di 8 
e i&" gradi negli clemcntr; variazio- 
ni cui attribuiva alle attrazioni de’ 
pianeti. Lacaille ridotto l’aveva al 
silenzio, facendogli osservare che, 
secondo la posizione dei due astri, 1 ’ 
attrazione di Giove dovuto avrebbe 
piuttosto produrre .degli effetti to- 
talmente contrari. K giusto, altron- 
de, di dire che Pingrc, senza sceu- 
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dere a tali particolari, citò, nella snm 
'Comelografia, tale osservazione di 
Lacaille, che gliel attribuisce, e che 
iu più passi parla del formidabile 
suo avversario in termini appieno 
convenienti; però che, in sostanza, 
Pingrò’ fu uomo eccellente, qnan- 
tnnqne alquanto sconsiderato. Di re- 
cente ancora, nn giornale estero 1 * 
accusa di avere inventata o per lo 
meno troppo di leggeri accreditata 
nn’impntazione incivilissima contro 
nn astronomo di Berlino. Per altro, 
in breve tali lievi difetti non lasce- 
ranno alcuna traccia ^ c si vedrà sem- 
pre in Pingré un dotto laborioso e 
stimabile, che dovè al suo zelo ed 
alle sue morali qualità la considera- 
zione di cui ha sempre goduto. Non 
riposò mai ima missione faticosa -, e 
di ciò fanno prova t lunghi suoi 
viaggi e la costanza con coi calcolò 
il suo Stato del cielo^ (ino a tanto 
che sperò di renderlo utile. Ma di 
tanti lavori non resterà probabil- 
mente che la sua Comeloerafia, e 
le orbite delle comete da Ini deter- 
minate, in numero di ventiquattro. 
Rammaricherà che non siastato sem- 
pre del pari fortunato nella scelt.t 
de’soggetti cui ha trattati. Oltre al- 
le sue Osservazioni ed alle sne ope- 
re astronomiche, di cui veder si può 
l'ennmerazione negl' Indici dell ac- 
cademia delle scienze, nelle Memo- 
rie di Xrévoux, dal 1 76 Z al i a 
nella Bibliografia astronomica dr 
Lalande, pnblicò le IMemorie de\V^ 
abate Arnauld (primogenito di Ar- 
nanld d’AndilI}'), Amsterdam (Pa- 
gi), 1756 , 3 parti in 8 .VO} e 
edizione della Geografia di Buffier,. 
con versi artifiziali, Parigi, I 78 r, in 
1 2 . Grediamo di dover altresì men- 
tovare la sna Memoria sulla colon- 
na del mercato de'grani, e sul qua- 
drante cilindrico costruito- nella ci- 
ma di tale colonna, Parigi, 1 764, iir 
8.V0 ( 1 ). JJElogio-di Pingré-fu' let- 

(1) Tal*? qnadrantP ingrgnwo p 
<U coi gli Miii circondancp un» parte drUtt- co^ 
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fo fieirijlitnto da de Pronjr, il gior- 
no 3 di luglio del l'jgfi ( Mem. se. 
mat. e fis.f tomo 1 , p. XXVI ). Un 
Ragguaglia della sua vita, di Ven- 
tenat, inserito nel Merenrio del di 
ta prairial anno IV (XXII, * 19 ), 
c tie\JMagazt, enciclop. (II anno,I, 
3lf2), fa altresì tirato a parte. Si tro- 
va il sao ritratto nelle Effemeridi 
geografiche del barone di Zach , 
IV, 53,. 

D— L — È. 

PINS (Giovassi de ), in latino 
Pinus, vescovo di Bienx, nacque 
verso il 1470 d* fin’ antica famiglia 
di Uingnadoca che diede doc gran- 
maestri cd nn vicario generalo all* 
ordine di Malta. Rimase orfano gio- 
vanissimoj ma nn sdo parente si as- 
sunse la care della sua educaeionc. 
Poi che freqoentatc ebbe le univer- 
sità di Tolosa, di Poitiers e di Pari- 
gi, andò a Bologna ad udire le le- 
zioni di Filippo Beroaldo il Eeo- 
cliio, tino de' piu valenti maestri di 
quel tempo ( V, Beeoaldo), e fece, 
sotto la sua direzione grandi pro- 
gressi nelle lingue antiche. Recatosi 
di nuovo a Tolosa nel l497, si fece 
ecclesiastico il medesima anno , e 
tornò presso a Beroaldo, pel qaale 
concepita aveva tenerissima amici- 
zia, e di cni raccolse le ultime istru- 
zioni. Come ne tornò, fu fatto con- 
sigliere chcrico nel parlamento di 
Tolosa : ma il cancelliere Duprat 
avuta avendo occasione di prezzare 
la sua capacità, l’ indusse ad accom- 
pagnarlo in Italia, ed ottenere gli 
fece nna sede nel senato di Milano. 
ha prudenza e 1 * abilità cui mostrò 
nell’ esercizio di tale carica, "gli me- 
ritarono la fìdncia del re Luigi XII, 
che l'inviò ambasciatore a Roma ed 
a Venezia, dove si conciliò la stima 
generale. Fn rimandato a Venezia 

e sono talli oriixonlali, fa tCesrrilto Jg 
LaUmir, aila-voc^ Cadrò» lirlb naova Enciclo* 
prdia. fri M che la colonna che lo «miienc, co> 
i^ita nel tò'fg {K BOLLàirr), fu salvata dal- 
Jb «iistruirone nel 17B3, da Barhaamonf, che 
fe» cvmpt^b yirr ruderi» alla ektli d> Parigi^ 
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d.i Francesco Ij c durante il suo 
soggiorno in tale città , comperò 
molti manoscritti preziosi, de' quali 
arricchì la biblioteca che era allora 
di recente stata formata a Fontaine- 
bloau ( A'. LiAacAnls). Il re lo ricom- 
pensò de’auoi servigi conferendogli, 
nel i5za, il vescovado di Pamiers: 
ma siccome degli ostacoli, cui il re 
e lo stesso papa non-poterono toglie- 
re, non permisero ch’egli prendesse 
possesso di tale sede, fu trasferito, 
nel i5a3, a Rieux. Da tale momen- 
to attese unicamente alle care che 
esigeva 1* amministrazione della sua 
diocesi, e (giunse a farvi fiorire i 
buoni costami c le lettere. Fondò, 
nel iSa 7 , a Rienx, la collegiale di 
sant' Eparco , e cesse, pel manteni- 
mento de’ canonici, una parte delle 
pMqìrie sue rendite. Troppo colto 
per non essere indulgente, adoperò 
d’ impedire 1’ esecuzione de’ partiti 
soverchiamente severi usati dal par- 
lamento di Tolosa oontto l’ infelice 
Dolct ( Pedi tale nome ). Pins mori 
a Tolosa il di primo di novembre del 
1537 . Il busto di tale degno prelato 
ò uno di quelli che adornaun la sa- 
la degl’illustri Tolosani (F. Lafail- 
le ): era degno di sì fatto onore pe* 
suoi talenti e per la protezione ge- 
nerosa cui accordava ai dotti. Pins 
fu in commercio di lettere con Era- 
smo, con Sedoleto, con Luigi le Roi 
( Regius ), ec. ; e tutti si accordano 
nel dargli grandissime lodi. Erasmo 
dice che lo stile di tale prelato si av- 
vicina a quello di Cicerone -, c potu- 
to avrebbe giungere alla perfezione 
se gli alTari importanti che . affidati 
gli furono, distratto non l’avesscru 
dallo stadio. G. Viilteiiis che gli de- 
dicò il terzo libro de’suoi epigram- 
mi, narra che Pins lavorava allora 
ad una traduzione latina delle Sto- 
rie di Dione ; ma che non ebbe il 
tempo di terminarla. Gli scritti di 
tale prelato sono - I. Alcuni epi- 
grammi latini in onore di Urceo 
Cadrò ; nella raccolta delle Opere 
di Ureco ( F. tale nome ) j II Dir. 
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Catìiarinae Senensit viut ; acCedit 
etiam vita Phil. Beroaldi, Bolognd, 
■ 5 o 5 , in 4 t-o,lihro rarUsimo. Ln vita 
«li santa Caterina fu inserita nella 
Raccolta intitolala : De Claris fae- 
ininis, cui parecdii btofrralì attri- 
fiiiiscono per errore a Piai ( Pedi 
Ravisio Testoré hi S. Rochi 
Narbonensis legenda ; ad calcem 
accodit libellus-qui inscribilur; Al- 
lobrogica narratio, Venezia, i 5 i 6 , 
in 4-to -, c Parigi, Josae Radio, nel 
inedesimo unno, ed in pari fonna : 
(ali due edizioni sono di grandissi- 
tna rarità (i ). L'opuscolo intitolato : 
Allobrogica narratio, è una tradu- 
zione del romanzo del valorosissimo 
Paris e della bella Vienna, figlia del 
Dellino(2); IV De vita aulica libel- 
lus, Tolosa, in Il P- Charron, 
gesuita, publicò delle Memorie per 
servire alCelogio storico di Gio- 
vanni de Pins, con una raccolta di 
parecchie delle sue lettere, Avigno- 
ne ( Tolosa ), 1 748, in la. Sì l'atta 
opera curiosa contiene per altro al- 
cune inesattezze, che notate furono 
nelle Memorie di Trévoux, marzo 
del 1749- V 

Wr— s. 

PINSSON ( t'nANCESCo ), giure- 
consulto , nacque a Bourges nel 
161 a. Istrutto dalle lezioni di suo 
padre, celebre professore in diritto 
canonico, ammetter si fece avvocato 
a Parigi nel i 633 , ed ottenne sede 

( 1 ) Diiverdicr distìngoc mal a projW»ito 11 
v^kinvo ili nieux ili* tm altro Giovanni de Pin«, 
rt-nHÌniiinT nel {•.trlamenlo di Tuluva, cui fa au* 
tor^ (lutila Vita di »an Hocco n della Iraduxio- 
nr del roiiwixo di Parts ( SupjtUm. Rpitnm. 
Btbl. Gtineri), De Bure commise un errore più 
^r.inde ancora, nominando l'aolore di (ali due 
*>{>crr Hnrtoloméo Pinut (V. la Bibì. istruttiva). 

(3) L’autore di tale romanxo non è conosciu- 
K) ; ma fa Iradutio dal prorcnaale in francese 
uri «ccolo dccimo<|uinlo, da Picrtro di Sip{>a> 
de. Di tale tradtixioiie, atam|sata la prima volta 
io Anversa, da Gerardo Lceu, nel 14B7. in fugl. 
|vicc* ed in ^ot«, fatte vennero parecchie edizio> 
Ili. ^ e»i»te aia (radiizKiae in italiano. Treviso, 
1)83, in lina in inglese, del celebre W. 

t'axion, Westminster, ì 485 , in fogl. ; e per uU 
timo Ulta in fiammingo, pnbticaU dal niHcsi* 
itio L'-su, Anvxrsa 1(87. in fogl. 



p I ^ 

fra gli oracoli della curia. L'aliililà 
sua era consumata nelle uislurie be- 
nefiziali i c si sa che tale ramo della 
giurisprudenza iiastara per tener 
Occupata con esclusiva una clasw: 
particolare di avvocati. Pinssoii pu- 
blicò nel it >54 il trattato latino de' 
Benefizi, composto dall'avo suo ma- 
terno Antonio Bengi, professore di- 
siiiito di Bourges , e continuò tale 
lavoro, rimasto imperfetto, dopo il 
capitolo De oheribus et immunita- 
tibus ecclesiarum. Nel i 66 t>, uscì 
della sua penna la Prammatica san- 
zione di san Luigi, accompagnata 
dami comento . Nel 1673 fece o- 
maggio a Luigi XIV di Note som- 
marie sugli indulti accordati da A- 
lessandro VII e da Clemente IX ; 
aggiunta ei vi aveva una prefazione 
storica, ed una grande quantità di 
atti relativi. Ma l’opera più impor- 
tante di Pinssun fu un Trattalo 
delle regalie, o de'diritti del re su 
i benefizi ecclesiastici, 168S. Si as- 
sunse di rivedere le opere di Mor- 
nac e quello di Dumoulin ( P. tali 
due nomi)j ed entrar fece le sue no- 
te al Corpo del diritto canonico nel- 
l’edizione di quest'ultimo giurecon- 
sulto. Pinsson morì a Parigi il di 
IO dì ottobre del 1691.— Giovanni 
PiNSSON di La Mnrtinière, avvocato 
nel parlamento di Parigi, come il 
precedente , è facilmente confuso 
con lui. Pinsson di La Martioicre 
mori a Parigi, nel 1778, procurato- 
re del re nella giurisdizione del cou- 
testabilato e maréchaussée. Di quat- 
tro sue opere indicate da Fontette, 
la sola che ci sembri di qualche im- 
portanza è il Trattato della giuris- 
dizione del conlestabilato e maré- 
chaussde, o Raccolta degli Editti e 
delle dichiarazioni sul potere de' 
contestabili e marescialli nella giu- 
stizia reale esercitata per luogote- 
nenti nella tavola dì marino del pa- 
lazzo. 

K — T. 

PliVTKLId ( Bscr.io ), architet- 
to fiorcnliuo del secolo dccimoqmu- 
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to, poi rh«! veduti e «tiidinH olibe 
in patria i lavori di Alberti e di 
Brnnelleschi, si recò a Roma, dove 
fece, sotto Sisto IV, degl’iinportanti 
lavori. La chiesa di santa Maria del- 
ta Pace, che fabbricata veoDesccon- 
do i suoi disegni, imitata fu, per la 
sua forma ettagona, in molte chiose 
inodeme. Ma il fece principalmente 
distinguere , quantunque ei fosse 
più ardimentoso che fortunato, la 
costruzione della cupola della chiesa 
di sant’Agostiiio, inalzata a Roma, 
nel. -per' cura del cardinale 
francese, Guglielmo d’Eslouteville, 
arcivescovo di Rouen. Tale cupola 
foce epoca nella storia de’monumen- 
ti dell’arte. Fino allora le cupole po- 
savano, dapprima su di un muro 
circolare, che saliva dal fondo , po- 
scia sugli archi di un piano poligo- 
no, con parti pendenti, come a san 
Marco di Venezia ; in seguito sopra 
un tamburo, o attico di poca altezza, 
posto fra le parti pendenti e la cu- 
pola, come in santa Maria di Firen- 
ze , terminata da Brunellescfai. Il 
suo allievo , Baccio Pinlelli, andò 
più oltre che il maestro. Fu il primo 
che, costruendo la cupola della chie- 
sa di sant'Agostino, collocò sogli ar- 
chi di un quadrilatero e sulle parti 
pendenti destinate a compensare gli 
nngoli, non un semplice tamburo, 
ma una torre di cupola compiuta, 
contenente una cupola in piena vol- 
ta, meutre qnella di santa Maria di 
Firenze era in terzo punto, avan- 
zo del gusto gotico, che fatte aveva 
sostituire alle cupole le frecce o pun- 
te di campanili, neH’età precedente. 
Per mala sorte la sproporzione de’ 
pilastri con l'apertura smisurata de- 
gli archi, oltre l'eccessivo smembra- 
mento, deH’architettnra, rendendo 
i punti’ di appoggio troppo deboli 
|}er la loro divisione o separazione, 
fece che il modo di costruire di Pin- 
telli, quantunque di una misura po- 
co considerabile, non durasse oltre 
a due secoli. INondimeno, del pari 
elio I.v cnpola «lei Piiiitcon, la torre 
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della cupola di sant'Agostino fu il 
germe del grande pensiero deU'ar- 
chitetto della cupola di san Pietro. 
Michelangelo aveva pur veduti a 
Firenze gli archi maestosi della chie- 
sa di santa Maria; e proporzionar sa- 
pendo la forza degli appoggi a quel- 
li della cupola sopraccaricata di una 
torre, cd all’ estensione de' suoi ar- 
chi, egli veramente creò la vasta cu- 
pola della basilica di san Pietro di 
cui la solidità alla ' prora de’ secoli 
agguaglia l'elevazione eia grandezza. 

G— C.K. 

PINTO ( Fbhnanbo MzaDEz ), 
uno de' più celebri viaggiatori l’or- 
togbesi, nacque a Montemar Velilo, 
cesso Coimbra, di genitori oscuri, 
'enne, nel i5zi, a Lisbona, in età 
di dieci o dodici anni ; così l’epoca 
della sua nascita si riporta verso I’ 
anno l5lo. Entrai, egli dice, ai 
servigio d'una darUa di un casato 
» sommamente illustre ; ma dopo di 
» esservi rimasto un anno e mezzo, 
rt mi sopraggiunso un affare che mi 
« mise in pericolo di perdere la vi- 
» ta, e mi forzò di prendere la fu- 
»ga:“ da tale avvenimento inco- 
minciano i suoi viaggi e le sue av- 
venture. Pìon sembra che la sua e- 
dneazione sia stata accurata: non 
dovette che alla natura quanto vi 
ha di notabile nelle sue azioni e ne' 
suoi scritti; e non è diflirilc d'ac- 
corgersene leggendo i suoi versi . 
INel primo suo passo non ebbe favo- 
revole la fortuna; la fretta con cui 
fu obbligato di fuggire, fece che s' 
imbarcasse sopra una nave pronta a 
salpare. Appena erano al largo, ebe 
al naviglio fu data là caccia da un 
corsaro, e venne preso. I prigionieri 
furono assai maltrattati; fortunata- 
mente il corsaro avendo fatto, poco 
tempo dopo, una preda d'un valore 
multo più considerAbile, abbandonò 
la prima con tutta la sua ciurma. 
Piato tornò in Portogallo, dove en- 
trò al servigio di Francesco de Fa- 
ria. Alla line s'imbarcò per l'India, 
ed arrivò, nel i537, a Din, I Porto- 
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gbeti almeno non avevano tni|>|>c 
regolate DcU'lndiaj gl'intigni fatti 
d’armi che hanno atabilita la loro 
potenu in qae'paeai lontani, appar- 
tengono ad avventurieri , i quali, 
come Mendez Finto, vi accorreva- 
no da tutte le parti del Portogallo 
per far fortuna. Giunti in uno dei 
principali stabilimenti, s’ingaggia- 
vano per servire durante una sola 
spedizione, sotto gli ordini del capo 
ebe vi era incaricato , e non erano 
guidati che dal loro capriccio o dalla 
loro cupidigia. Cosi Finto andò a 
corseggiare contro i Turchi, all’in- 
gresso del mar Rosso, dove fu pre- 
so, ed assai maltrattato. Reduce a 
Goa, s’ingaggiò sótto Fedro de Fa- 
ria, capitan generale di Malaca. La 
sua intelbgcnza lo fece osservare tra 
le persone della sua professione. Fa- 
ria lo impiegò come uno di quegli 
emissari che i Portoghesi solevano 
allora inviare appo i principi dei 
paesi vicini per esaminare le loro 
forze, guadagnare la loro amicizia, e 
soprattutto per metterli nella loro 
dipendenza proponendo loro di so- 
stenerli contro nemici più poten- 
ti di essi. Tali commissioni date a 
persone accorte ed intraprenden- 
ti, li guidavano insensibilmente al 
loro scopo ; ma quei che n’ erano in- 
caricati, correvano i più grandi ri- 
schi, e ritornavano non poco spes- 
so più poveri che non erano partitL 
Tale fu la sorte di Finto: dopo che 
ebbe adempiute parecchie incom- 
benze di sì fatta natura, Fedro de 
Faria, volendolo risarcire delle sue 
perdite, l’inviò a Fatane, sui lidi 
del golfo di Siam, a negoziare per 
suo conto alcune merci ed una cer- 
ta somma di denaro. Finto vi si av- 
venne in un capitano portoghese, 
chiamato Antonio de Faria, paren- 
te del governatore di Malaca. Que- 
sti inviava le sua proprio merci a 
Liigor, dove sperava di trarne par- 
tito ; c Finto s’imbarcò sulla stessa 
nave, con quelle di Fedro de Faria 
e col suo piccolo avere in merci. Ai- 
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rcnlrarc nel fiume di Lugor, iia 
corsaro cbincse gli assalì, c li de- 
predò . Finto , quantunque ferito, 
ebbe la fortuna di fuggire, o tornò 
ad annunciare ad Antonio de Faria 
la perdita di tutta la sua sostanza. 
Questi non osando più comparire a 
Alalaca dinanzi a'suoi creditori, ani- 
mato altronde dal desiderio di ven- 
dicarsi , giurò di cercare lino alla 
morte il pirata cbinese, che rapilo 
gli aveva il suo stato. Arrhlò tutta 
la gioventù portoghese che si trova- 
va nel paese, o ti mise in traeciii dt 
lui. Finto mancando di tutto, non 
potendo ugualmente restituire il de- 
naro che gli era stato prestato, k'ar- 
rolò con lui. Essi partirono da Fa- 
tane ai 19 di maggio i54o. Antonio 
Faria o tutta In sua banda non deb- 
bono essere d’ora innanzi conside- 
rati che come corsari di mare ; al- 
meno ne tennero la condotta. La lo- 
ro intenzione, partendo, era di non 
assalire che i pirati, di cui i mari 
della China erano infettati; ma al- 
cuni sinistri ed accidenti imprevo- 
duti, avendoli ridotti all’ultima o- 
strcinitò, finirono col fare scempio 
su tutti i Chiuesi che poterono in- 
contrare. Antonio raggiunse alla fi- 
ne il pirata che gli aveva preso il 
tuo avere, lo uccise, e s’impadronì 
della sua nave, cui raddussc nello 
stabilimento che i Portoghesi allora 
avevano a ì\ing-Po, ch’etti chiama- 
vano Liampou, situato a breve di- 
stanza al mezzodì delle bocche del 
Kiang, il maggior fiume della Chi- 
na. L’esito felice di tale spedizione, 
che l’aveva arricchito, gl'inspirò il 
desiderio di aumentare la sua fortu- 
na con mezzi più pronti del com- 
mercio j divenne pirata egli stesso, 
senza poter ammantare di nessun 
pretesto il mestiere che assumeva. 
Un pilota Giapponese gli propose 
di condurlo nel luogo in cui v’era- 
no le tombe dei re della China, e gli 
promise di metterlo in grado d’ini- 
pndroiiirsi delle grandi ricchezze 
ch'esse contengono. La proposiziu- 
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m ' fu •ccetuu premiiroiamenU t 
Piato s'iogaggtò io Ule (pédistone, 
e lasciò Liampo ai di maggio 
i54i. Chiamò Calemplay l'isola ia 
cui i corpi degl' ioiperatori della 
China erano depoati dopo la loro 
morte. Tale nome non ai ritrova in 
neaaun luogo, ed è prohabilraente 
alterato; ma Piato dice precisamen- 
te che tale itola è nel golfo di Pe> 
kin ; e le tombe degli antichi impe- 
ratori, non che quelle dei khan dei 
Tartari ManUnri ai trorano effettiva- 
mente in quel golfo. La «trada diret- 
ta era troppo periooleta, e bisogna- 
va prendeme nna obliqua. Quella 
descritta nel viaggio di Pinto, sem- 
bra favolosa; dioe d'essersi «levato 
lino al 5o* grado di latitudine, pas- 
sando tra la Corea ed il Giappone. 
Allora Faria sarebbe entrato oel 
lì II me Segaliano, c, risalendo tale 
fiume, sarebbe stato condotto sem- 
pre per acmia oel golfo di Peltin, 
sulla cotta di Corea o dèlia provin- 
cia di Lyo-Tong: non «olamcnto 
non abbiamo conoscenza d'tina si- 
mile comunicazione per acqua tra 
due luoghi cosi lontani; ma di più 
abliiamo motivo di pensare ebe non 
possa esistere. Altronde quanto dice 
del tempo e della navigazienc s'ac- 
corda abbastanza bene con le distan- 
ze che avrebbe trascorse; ed è sor- 
prendente che le particolarità cui 
narra sopra 1 costumi, le vesti, le ar- 
mi di alcuni dei popoli che ha ve- 
duti , corrispondano esattamente a 
quanto conosciamo degli abitanti 
delle sponde del fiume Segaliano e 
della Tartaria settentrionale. Se non 
si vuol credere che abbia fatto tale 
str.ada, si può supporre che sia stato 
ingannato sul nome delle terre che 
ha costeggiate, sulla latitudine alla 
quale è pervenuto, ed inferirne che 
sia passato tra la -costa ocridentale 
di òirea e le numerose isole del gol- 
fo di Pekin, di cni essa à fiancheg- 
giata, le quali sono ancora di pre- 
sente pochissimo frequentate, e non 
anno conosciute che da alcuni anni. 
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Del rimanente, egli assicura di es- 
tere arrivato all'isola di C^lempluy, 
e di aver veduto le tombe degl’im- 
peratori della China. La descrizione 
che nc fa, recidendo quanto sembra 
esagerato, può far giudicare che to- 
no quelle dei khan dei Tartari Man- 
tsuri. l<o sparente causato da un’im- 
presa sì arrischiata la fece andare a 
vnoto; ed Antonio de Faria prese la 
foga precipitosamente, senza aver 
potuto effettuare nessuna delle sne 
speranze. Protsirao ad uscire del 
golfo di Pekin, fu sorpreso 'da una 
tempesta, la quale giltò la sua nave 
su quella parte della costa della Chi- 
na che è prossima alia Corca; pres- 
soché tutta la gente vi perì. Meudoz 
Pioto fu del picciolo numero di 
quelli che riuscirono a salvarsi. J'ìgit 
condusse per alcun tempo la vita di 
mendico, co'suoi compagni (Tinfor- 
tunia Furono in seguilo arrestali 
tutti, tratti in giudizio, «d alla fine 
lasciati andare, dopo aver provalo, 
per lungo tempo, ogni sorta di cat- 
tivi trattamenti, cd essccc stati so,- 
vente battuti con verghe, li suo iti- 
nerario è segnato giorno per gior- 
no: i nomi vi SODO snaturali; nul- 
lameno la somiglianza di alcuni coi 
veri non permette di credere che 
simili particolarità sicno di sua in- 
venzione. Quanto dice dei Chinesi 
non é in contraddiziouc con quanto 
ne sappiamo noi. lUniane però im' 
obiezione da fare , la quale, come 
quella che si può opporre al suo 
viaggio a Caicmpiny, non ammette 
risposta: cioè che, dal momento in 
cui mise piede sul suolo della Chi- 
na, di cui certamente ignorava la 
lingua , racconta le conversazioni 
che ha avute, c non tarda a rappor- 
tare di assai lunghi discorsi. É u- 
gnalmente esattissimo di dire che 
tali colloqni non escono del caratte- 
re nolo dei Chinesi, ed hanno un’ 
apparenza di verità: sono secondo 
il loro stile, e pieni delle metaibre 
dì cui fanno uso più frequentemen- 
te. l’iato essendo uno de’primi che 
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.-ibbiano visitate quelle regioui, non 
piiOi essere accusato di aver presi ta- 
li discorsi in altri viaggiatori. Dopo 
di essere stato liberato del pari che 
i suoi compagni, fu condotto con 
essi sull'isola Sancian, dove il loro 
conduttore gli abbandonò. Raccolti 
vennero da un corsaro ebiiiese, sot- 
to al quale presero servizio. Il cor- 
saro trasportò prima Finto alle isole 
fiikenjo^ indi all'isola di Kiiisin, la 
più meridionale del Giappone. Do- 
po di aver fatto ancora naufragio 
sitile isole Liltenyo, arrivò a Mala- 
ca. 11 governatore lo inviò al Pegù, 
dove fu testimonio di grandi rivo- 
luzioni, cui racconta ne'suoi viaggi. 
Alla line risali il fiume d' Ava, e 
giun.se per acqua fiuo ad una città 
ciircgli chiama Timplan ; fa la descri- 
zione della corte del sovrano, cui 
indica col nome di Calaniinban. La 
sua condizione, durante tale viag- 
gio, era umilissima, però che lo ià- 
ceva come schiavo del re di Brama. 
I paesi cui visitò, sono ancora poco 
conosciuti^ e non si potreblie tener- 
gli dietro sulla carta, in cui non si 
trova nessuno dei nomi da lui cita- 
ti. Tuttavia quanto ne dice convcr- 
rebbe abbastanza al Tibet o ad uno 
dei capoliiogbi della religione del 
gran Lama. Ritornando al Pegù gli 
riiisoi di fuggirc,c tornò a Goa, dove 
ritrovò Pedru de F.vria, il quale gli 
somministrò i mezzi d'andare a farai* 
cun commercia nelle isole della Son- 
da. Reduce a Malnca, vi vide s. Fran- 
cesco Saverio, il quale desiderando- 
allora di fare una missione nel Gia(>- 
pone, ebbe con lui varie conferen- 
ze, in seguito alle quali Finto accon- 
sentì d'accompagnare san Francesca 
nella sua missione al Giappone. La 
fine del tuo viaggio contiene parti- 
colarità sommaroente-interessanli lu- 
tale missione. Finto l’accompagnò 
ugualmente nel ritorno, e dà rag- 
guagli o dei tentativi che fece il san- 
to missionarh) per penetrare in Chi- 
na ; parla della sua morte e della sua 
sepoltura m-U isola di Sancian. Fece 
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un altro viaggio al Giappone, al se- 
guito d'nu amb.isciatorc invialo al 
re dì Bongo, in nome del re di Por- 
togallo. Kon lardò a ritornare a Goa, 
e di là in Europa. Prese terra a Li- 
sbona ai a8 di settembre i558-. Sem- 
bra che si avesse fatto uso delle i in- 
dicazioni che aveva date sul Giappo- 
ne j però che parti da Goa con un» 
lettera del viceré che faceva fede de’ 
suoi siTvigi. Mende/. Finto non è mi 
avventuriere oi-diiiario. I.#e rclazionir 
dc'suoi viaggi è scrìtta da lui stesso ; 
i Portoghesi la rignarijnno ancora 
come un'opera classica. E stata tra- 
dotta pressoché in tutte le lingue ^ 
gli uni riianno letta con entniiosino, 
gli altri r hanno considerata come 
un tessuto di menzogne. I suoi par- 
tigiani non hanno durato fatica .a 
giustificare la loro opinione. Le par- 
ticolarità in essa narrale si leggono 
con sommo diletto. Regna in tutta 
l'opera Hu’aria di sincerità che pre- 
occupa in làvor dell'autore è nnn 
specchio fedele del earaltprc e dei 
costumi dei primi conquistatori del- 
rindia. Si riconosce, in quegli uo- 
mini d'una forte tempra, ima specie 
di ferocia, commista ad idee religio- 
se, che li rendeva capaci degli atti 
della più grande cmdeltà e delle a- 
zioni pili belle. Finché Finto è statrv 
il solo che abbia parlato dei parsi da- 
lui veduti, i suoi avversari negar po- 
tevano la verità de’ suoi rseconti , 
senza cite Cosse possibile di rispon- 
der loro -, ma presentemente che ta- 
li paesi sono meglio ronosciuti, non. 
si può a mena di riconoscervi delle 
grandi verità. Certi pai ticolari sono- 
evidentemente abbellilì. Si può con- 
cbiiidere da quanto è stalo detto ri- 
guardo ad alcuni, eha debbono aver 
per liRse fatti reali. I suoi viaggi so- 
no stati senza dubbio scritti in gran, 
parte di memoria ; ed è probabile 
che invece di raccontare le cose esat- 
tamente quali erano ci abbia tras- 
messo le impressioni soltanto che 
n'erano rimaste nella sua ardente 
imaginazione. Del rimanente, nooi 



Dirjiii'wf by Googli 




P.I A 

ù m;ii ritdulii nrU'«$.i{r«rAzinnei per 
tarsi nirrit». 'l'iitto riò che si nteri- 
sce alla sua p'!rsuna è della massima 
semplicità. Dice cbe ha scrittu i suoi 
viaggi soltanto per insegnare a'suoi 
figli i grandi pericoli che ha corsi 
^durante la sua vita j e s'inctiaa qua- 
si a credergli. S'ignora l'epoca della 
tua morte. 11 suo libro non fu stam- 
pato che lungo tempo dopo per cara 
d> Francesco de Andrada, Lisbona, 
1614, in foglio. Fu tradotto in lin- 
gua spagniiola sei anni dopo da 
Francesco Herrera de Maldonado, il 
quale v’aggiunse una Dissertazione, 
per istabiiirne rautenticilà, Madrid 
1620, in foglio. La versione francese 
per Bernardo Figuicr, Parigi, i6a8, 
in 4.to, è ancora ricercata. Il testo 
originale è stato ristampato a Lisbo- 
na, i']6i, in foglio, con V Itinerario 
d'Ant, Tenreiio. > 

R— !.. 

FINTO ( Isacco ), giudeo porto- 
ghese del secolo decimo ottavo, da 
prima stanziato a . Bordeaux, passò 
in seguito in Amsterdam, poi all'A- 
ia, dove mori agli 1 1 agosto 1 787. £- 
ra uomo istrutto ; intraprese di di- 
fendere, contro Voltaire, i suoi cor- 
religionari e eompalrioUi, ed acqui- 
stò cosi qualche celebrità. Ecco l'e- 
numerazione delle sue opere: I.. 9 ug- 
gio sul Lusso, 1762, inS.vo. L’au- 
tore dice che ,, il lusso consiste in 
n quanto ehe le case che si abitano, 
» gli abbigliamenti di cui adurnia- 
n mo la persona, i cibi di cui ci nu- 
n triamo, i cocchi di cui facciamo 
rt uso, sono ai dispendiosi a prupnr- 
n zione delle facoltà, che non si può 
n più adempiere quanto si dee alla 
r> propria famiglia, agli amici, alla 
M patria', agl'indigenti, ec “ La spo- 
polazione, la negUgenza della coltu- 
ra delle terre vi sono indicate aicco- 
nac conseguenze inseparabili dal lus- 
so ; non ammette nemmeno quanto 
aveva detto Voltaire : 

T,«* enrìrliìl 

Va grand ^tal, s* il cn £k'^ì un 
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Hsce in nu'iuveUiva vivissima con- 
tro il lusso degli Olandesi, nelle lo- 
ro case di campagna ; II Riflessioni 
critiche sul primo capitolo del set- 
timo tomo delle Opere di f'oltaire, 
in proposito de' Giudei, 1762, in 
1 l.mo. Lo scritto criticato da Finto, 
forma nelle edizioni postume di Vol- 
taire la prima sezione deU’articolu 
Giudei del Dizionario jìlosofic'o. 
Finto inviò la sua opera manoscrit- 
ta a Voltaire, il quale ne lo ringra- 
ziò con una lettera dei 20 luglio 
17G2, promettendo di mettere un 
carlino nella nuova edizione delle 
sue Opere : ma non ha mantenuta 
la parola, e non ha mitigata nessuna 
espressione. Giustificando i Giudei 
di certi difetti, e scasandoli sulla lo- 
ro condizione nella società. Finto 
avverte sopra tutto a distinguere i 
Giudei spagniioli e portoghesi, dai 
Giudei tedeschi e pólHcehi. La linea 
di coniine tra essi è tale, egli dice^ 
che nn gindeo sarebbe disonorato sa 
sposasse .una gindea t'edesca, e sareb- 
be decaduto da tntte Ic.sne preroga- 
tive, tanto religiose quanto civili, e 
non potrebbe nemmeno essere sot- 
terrato tra i suoi fratelli. Tale distin- 
zione, che Dun è fatta per riabilitare 
i Giudei tedeschi, è fondata stiU'idea 
che hanno i Giudei portoghesi di 
discendere dalla tribù di Giuda, di 
cui tengono che le principali fami- 
glie fossero mandate nella Spagna in 
tempo della cattività di Babilonia. 
Giiénée trasse probabilmente d'ali’ 
opuscolo di Finto l’idea d’assalire 
Voltaire sotto la maschera di alcu- 
ivi Giudei : certo è che fino dalla sua 
prima edizione Gu^nde ( A', il suo 
articolo ) aveva riprodotto l’opuscolo 
di Finto} III Risposta deli autore 
dell Apologia della nazione giu- 
dea a due critiche’ che sono state 
fatte di tale breve scritto, 1766: 
Finto era stato assalito nel Monthly 
review , e neUa Biblioteca delle 
scienze ed arti ; IV Del ' Giuoco 
delle carte. Lettera a Diderot, 1 768, 
in 8.VOJ V Trattato della circaUi- 
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zione e del credito, «771, io 8,ro, 
akretì sotto il titolo di Trattato dei 
fondi di commercio o Giuoco dt a- 
zione, 1 772, io 1 a. ( K il Dis. de^i 
anonimi di Bsrbier,{niina editsionc, 
n. io86a)i VI Ristretto degli argo- 
menti contro i materialisti, 1774» 
in 8<to ì vii Lettera in occasione 
delle turbolenze delle Colonie, con- 
tenente riflessioni politiche sullo 
stato attuale delC Inghilterra, 1776, 
in 8.V0 ; Vili Seconda lettera (sul- 
lo stesso argomento ), 1 776, in 8.vo ; 
IX Risposta òlle osservazioni di un 
uomo imparziale, in proposito del- 
le turbolenze che agitano presente- 
mente tutta I America settentriona- 
le, 1776, in B.vo. 

A. B— T. 

FINTO - DELGADO ( Giovai*- 
M ), poeta del secolo decimosesto, 
nacque a Tavira, nel regno d’Algar- 
via . Viaggiò in Italia ed in Fian- 
dra, dove soggiornò vari anni, ed in 
cui le sne opere poeticfae ebbero 
molta voga, tra le altre il poema tC 
Ester, e le Lamentazioni di Gere- 
mia, in versi spagnuolì : la sua sto- 
ria di Ruth fu stampata a Roueo da 
David Pelit nel 1627. Morì nel i 5 go, 
lasciando manoscritta una traduaio- 
aie dì P^arca in ottave portoghesi. 

B — o. 

PINTO-RIBEIRO (Gio- 
vanni ) , gentiluomo , divenuto ce- 
lebre per la parte che ha avuta nel- 
la rivoluzione che ha collocata la. 
casa di Braganza sol trono di Porto- ' 
gallo, nacque a Lisbona verso la li- 
ne del secolo decimosesto. Coltivò 
in gioventù la letteratura e la giu- 
risprudenza, e meritò pe’suoi talen- 
ti la stima del giovane duca di Bra- 
anza, che lo prese per segretario, 
opportando con impazienza la ti- 
rannia dei Castigliani, concepì il 
disegno generoso di francare il suo 
paese dalla loro dominazione, met- 
tendo il suo padrone sopra un trono 
a cui lo chiamavano i diritti de’ suoi 
natali e rafielto dei popoli. Gustò 1 ’ 
ambizione del duca di Braganza , 
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sostenne la speranza dei malronten- 
ti, e riuKi a formare una vasta co- 
spirazione, alia quale si sggregaro- 
no in breve i più granai signori 
del Portogallo, «d anche farcivesco- 
va di Lisl>ona ( Don Rodriga d’ A- 
cvnha). La trama fu condotta con 
tanta arte e aegretezza che gli Spa- 
gnnuli non ebbero il menomo so- 
spetto dei pericoli che gli circonda- 
vano. Il giorno era atabllito per ac- 
clamare il duca di Braganza re di 
Portogallo j ma la timidità di esso 
principe per poeo non fece andare 
a vuoto un progetto sì ben concer- 
tato. Finto, con le sue preghiere c 
con le sue minacce, vinse l' irreso- 
luzione del suo padrone, e Tobblig^ 
di avvicinarsi a Lisbona, per inco- 
raggiare con la sua presenza i con- 
giurati (f'. Giovanni). Questi ti e- 
rano distribuite lo faccendo di quel 
giorno memorabile. Pioto era stato 
incaricato d’arrostare il ministro spa- 
gnuoio Vasconceilos, che per la sua 
crudeltà era segno alta publica ven- 
detta {E. Vasconcelmis). Un suo 
amico ignorando quanto avveniva 
incontrò Finto alla guida d’ una 
truppa di soldati; gli domandò che 
cosa pretendeva di fare con quel 
grande stuolo di gente armata : 
u Nuli’ altro, gli rispose, sorridendo, 
n che mutar padrone, e liberarvi d* 
n un tiranno, pei- darvi un re legit- 
« timo Dopo di aver tanto coni 
tribuito a porre la corona sol capo 
del duca di Braganza, seguitò a ser- 
virlo con la sua penna , e pnblicò 
divorai scritti atti a prevenire le dis- 
sensioni, ed a giustificare l’espulsio- 
ne degli Spagnuolì. Il re ricompen- 
sò Finto della sua devozione, insN 
zandqlo alle prime dignità della ma- 
istratura , cni sostenne in modo 
rillante: era stato eletto primo pre- 
sidente della camera dei conti , e 
custode degli archivi reali, quando 
morì, nel vigore degli anni, a Lis- 
bona, agli 1 1 d’agosto iG 43 - Le sue 
spoglie furono sepolte nel chiostro 
dei Francescani di quella città. Ha 
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laKÌ«Uj diverto op«re, tutte in lin- 
gua purtoghesc : tono Risposte ai 
inanilesli del re di Spagna, contro 
la rivoluziuiicì — Discorsi auiram- 
iniuittraaiontt'dclla giustizia, sui di- 
ritti dol contigliQ reato j — Un 
Trattato riguardante la prceminen- 
za delle lettere sulle armi, ee. 11 tuo 
etile, dice un critico (il conte d'Eri- 
ccira ) è scorrevole j e quanto ha 
scritto è d' un^gusto squisito: ha ar- 
ricchita la lingua portoghese di va- 
rie parole che sono state adottato 
dai migliori autori. Le Opere di 
i’into tono stato raccolto in un vo- 
lume in i'ogho, Coimbra, i‘]z 9 . Ila 
lasciato in manoscritto la Raccolta 
delle leggi di Portogallo , ed un 
Comcntario sulle poesie liriche 
di Camoens. 11 conte Luigi di Eri- 
ceira {F. tal nome) ha publicata 
mia breve Notizia sopra Pinta che 
si trova nel tomo XLII delle Me- 
morie di Niceron, c nel Dizion. di 
Moreri, ediz. del 1159. Finto è 1 * 
eroe d'una commedia storica di Lc- 
mercier, rappresentata nel 1800 sul 
Teatro Fraucesc. * 

■\Y s, 

PINTURICCHIO ( Beb«ar‘di- 
no ) , pitture nato a Perugia nel 
1404, le allievo del Perugino, o lo 
seguitò a lloma dove l' aiutò nella 
maggior parte dei lavori che gli fu- 
rono ailidati. Nel suo disegno non 
ha le qualità del suo maestro j e si 
abbandona troppo all'uso ancora sus- 
sistente al tcni|K> suo di dipingere 
ornamenti d'oro nei panneggiamen- 
ti du'suoi personaggi: ma è pieno di 
inagniGcenza nello suo fabbriche , 
di vivacità ueU'csprcssiono delle sue 
figure, ed ha la naturalezza più ve- 
ra in tutti gli oggetti di cui arric- 
chì le suo composizionL Durante il 
suo soggiorno a Róma, legò stretta 
amicizia con Raffaello, c lo seguitò 
a Siena dove fu a parte de'suoi lavo- 
ri. In alcuni de' suoi quadri ha sa- 
puto quasi uguagliare la grazia di 
quel suittOio pittore. Tal è il suo S. 
Dorenzo, che si vede presso i Fran- 
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ccscani di S|h;11u, o nel quale v'è 
un piccolo san Giovanni Batista 
cui molti attribuiscono a RalTaello. 
Mostrò un eguale talento nei Grot- 
teschi e nelle Prospettive. Fu in 
tale genere il primo ad ornare l' c- 
sterno degli edifici di freschi rap- 
presentanti Pedate di città. In ta- 
le modo dipinse, in una delle logge 
del Vaticano, le vedute delle prin- 
cipali città d’ Italia. In molto dbllc 
sue opere conservò 1 ' antica pratica 
di modellare inistucco gli ornamen- 
ti di alcuni dei soggetti cui trattava, 
uso che si è mantenuto nella scuola 
milanese fino al tempo di Gauden- 
zio Ferrari. Roma possiede alcune 
dello sue produzioni, segnatamentp 
nel Vaticano e nella chiesa cT Ara 
Coeli. Una delle migliori esiste nel- 
la chiesa cattedrale di Spello j sono 
tre quadri rappresentanti il primo 
Y Annunziazione , il secondo fa Na- 
tività, il terzo Gesù dinanzi ai 
dottori. Quest'ultimo è il più degno 
d' osservazione. In uno di tali <|ua- 
dri ha dipìnto il suo proprio ritrat- 
ta S'ignora per quale motivo Vasari 
abbia passato in silenzio un'opera si 
bella. Ma il capolavoro di Pintiiric- 
chio si trova nella sagrestia della 
cattedrale di Siena: sono dieci qua- 
dri rappresentanti i fatti più me- 
morabili della vita del papa Pio II. 
Ve ne ha fuori un undicesimo, di 
cui il soggetto 6 C Incoronazione di 
Pio HI, il quale ordinate aveva tali 
pitture. Ma non è da sorprendersi 
della superiorità di queste ultime 
opere ; però che sembra certo elio 
KalTacllo ne avesse disegnato i carto- 
ni. Pintoricebio mori nel i 5 i 3 . 

P— s. 

PINZI (Ciuszpps Antonio), let- 
terato e numismatico, nato a Raven- 
na nel 111 3 , si fece ecclesiastico, e 
fu incaricato di professare le beile 
lettere nel semin.vrio arcivescovile, 
impiego che disimpeguò in modo 
da meritare la stima de’ suoi supe- 
riori . Alcune poesie che publicù 
nel medesimo tempo, avendolo fai- 
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lo conosrcr«! vJmlaggiosaiTienli*, fu 
nmmesso neU'acrademia àts^\' Infor- 
mi, in cui icMC r Elogio «li Nicolò 
Od«]i, suo fondatore, ed un Poema 
latino sui gioramenti recati alle 
scienze da tale prelato. Poco dopo, 
dircnne segretario di nionsigao/% 
Luci, nunzio apostolico, cui accom- 
pagnii nello sue legazioni a Colonia 
cd a Madrid. Morto il suo protetto- 
re^ fu onorato della confidenza di 
monsignore Giovanni Batista Ca- 
prara, suo snccessore nello nunzia- 
tura di Colonia, e ritornò io essa 
città. Divideva il tempo tra i suoi 
doveri e la coltura delle lettere -, e 
lavoravo in itn poema , intitolalo 
Piaggio poetico , quando morì ai 
di febbraio I'j6<j, Pinzi conta- 
va nel numero de'siiui amici il dot- 
to Pacci.andi cd Apostolo Zeno. 

' Oltre Y Elogio d' 0 «Ìdi, di cui si ò 
parlato, abbiamo di suo: t. De Num- 
mis Ravennalibus dissenatio sin- 
gularis, Venezia, 1 700, in 4do. — 
Appendi! ad disterlationem de 
Piunimis, ec., f] 5 l. Tale disserta- 
zione è stata inserita da Fil. Argela- 
ti nella sua Raccolta De nummis 
Italiue, III, 87, e V Appendi!, to- 
mo IV, I. Essa contiene ricerche 
curiose ; If Dissertazione epistola- 
re sulla letteratura Ravennate, lla> 
renna, 1749, in 8 .vo ; 111 Disserta- 
zione nella quale si dimostra che 
la città di Ravenna non è stata 
colonia ma municipio dei Roma- 
ni f inserita nella Raccolta della 
accademia di tale città, per l’anno 
1767. Ha lasciato in manoscritto 
delle Dissertazioni sol Pallium, c 
sugli Dei ch’orano onorati a Raven- 
na d’un cullo particolare -, una Fita 
di Girolamo Rossi, storico Raven- 
nate; i primi Canti della sna descri- 
zione poetica dell’ universo, ed ima 
Raccolta di Lettere latine, indi- 
rizzate, dal 1746 al 1768, alf abate 
Ferri , professore d’ elotpienza a 
Faenza. Fedi per maggiori partico- 
lariln le Metnorie degli scrittori 
RarcHnatiylì, zoy-t'i’. W — Sv 
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PIXZOX ( ViM-.p.azo Yanez ), 
navigatore spaguuolo , fere parte 
della prima spedizione di Colom- 
bo (1491), nella quale comandava 
In Nino : suo fratclT* primogenito 
Martino Alonzo, montava la Pinta, 
della quale Francesco Martin, più 
giovane fratello loro, era piloto ; 
sembra che Martino Alonzo abbia 
avuto nrt carattere inquieto ed invi- 
dioso ; la Pìntn andava sempre in- 
nanzi agli altri duo bastimenti ; es- 
sa indicò la terra che Martino ten- 
ne di avere scorta lungo tempo pri- 
ma di essi, e che Colomlio aveva già 
veduta; e salla sua nove fa inttiona- 
to il primo ’Pe Deum, cantato nel 
nuovo Mondo. Allorché l’ammira- 
glio, su’.le indicazioni degl’isolani 
di Ctiba, veleggiò a levante, verso 
Hayti', il vento c<nUrario lo forzò 
a dar fondo in un porlo della prima 
isola, in cui non fu rngginiito dalla 
Pinta-, il che l’inquietava molto, p«>- 
rò che «la pio giorni si era separata 
da lui, e non l’aveva riveduta. 8 i ten- 
ne che il capitano avesse voluto n|e 
profittare della maggior celerilà nel 
corso della sua caravella per arrivare 
il primo ad nna terra ch’ora stala de- 
scritta come ricchissima di oro, Vin- 
cenzo, per Io eontr.ario, teneva fede- 
le compagnia a Colombo .-allorrfaè il 
bastimeli lodi quelgrande navigatore 
restù_ infranto sugli scogli della co- 
sta settentrionale di IJayti; la Nina, 
ch’era lontana da lui una lega, girò 
la prora, ed arrivò assai opportuna- 
mente per salvare la ciurma. Men- 
tre Colombo era inteso a iabbrieare 
un forte con gli avanzi della capita- 
na, gl’isolani l’avvertirono che ave- 
vano veduto una nave, simile alla 
sna, radere la eosla verso levante- 
egli non dubitò che non fosse la 
Pinta, di cui la defezione lo rattri- 
stava assai più dopo la perdita della 
capitana. Staccò tosto iin canai, co- 
mandato da un niiciale a coi diede 
nn biglietto per Alonzo, cui assioii- 
rnv.a del perdono purché ritornasse 
senza indugio. Il ranot non lo trovi. 
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Culumbu sosp«Uandu che'avestc ua- 
vigato olla volta di Spagna alfine di 
arrogarsi tutto l’onore della scoper- 
ta, affrettò la sua parteniM per l'Eii- 
iiipa . Raggiunte la Pinta presso 
Monté Cristo, e parve soddisfatto 
delle acute del capitano. Questi, non 
contento di trarre dell'oro, aveva ra- 
piti cinque Indiani, cui rammira- 
glio l'obbligò di riporre a terra. I 
due navigatori fecero poi strada in- 
sieme, fino aU'alteaza delTAzzore, 
dove Alonzo approfittò d’una tem- 
pesta per abbandonare un’altra vol- 
ta Colombo. In pari tempo che 1' 
ammiraglio prendeva terra a Palos, 
Alonzo approdava a Baiona j sbarcò 
poscia in Galizia, ed andò per ter- 
sa a Barcellona , dove erano i re 
Ferdinando ed Isabella. Gli fu ne- 
• gala r udienza che domandava : il 
cordoglio che ne concepì, cagionò 
ili breve la sna morte. Gli storici 
non dicono positivamente se Vin- 
cenzo Pinzon accompagnasseColom- 
bo nella sua seconda spedizione. Ri- 
sappiamo però da Gomara che la 
scoperta dell'isola di Cubagua, in 
cui si parlava delle perdite fatte nel 
l 4 g 9 dall’ ammiraglio, eccitò la cu- 
pidigia di parecchi navigatori, n Tra 
n questi, soggiunge, furono Vinceur 
'.1 zu 'Yanez Pinzon ed Arias Pinzon, 
•1 suo nipote, i quali misero le sue 
quattro caravelle a loro spese.Le al- 
■1 Icstirono a Pulos, luogo della loro 
!) nascita, e le previdero di gente, d’ 
-.■> artiglieria, di viveri e di merci per 
•.ì barattare. Potevano fare tale spe- 
-1 sa perchè si erano arricchiti nei 
•s loro viaggi con Culomlm Aven- 
do ottenuto la permissione del re, a 
condizione di non andare negli stes- 
si luoghi delfammitiaglio, partirono 
ni i3 novembre i499- Veleggiarono 
al mezzodì, e Pinzon fu il primo 
spagnuolo che passò la linea. Alla 
fine di gennaio i5oo, scoperse un 
capo cui nominò Capo di consola- 
zione: è il capo sant’ Agostino sulla 
cDSla del Brasile. L’umore selvatico 
d-'gl’ Indiaui obbligò i Castigliam 
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ad imbarcarsi. Pinzon cosleggiaodu 
il paese che aveva veduto, scorse il 
Maragnan, ed arrivò riinpetto all’ 
imboccatura del fiume delle Ama- 
zuni: radendo poscia il lido della 
Gujana presso il fiume di Maria- 
tamba, che ha perduto tale nome 
per assumere il suo, finì coH’appro- 
dare al golfo di Paria. Voleva giun- 
gere alle piccole Antille, presso £- 
spagnola, allorché una delle bufere 
non rare in quelle acque, fece peri- 
re due delle sue navi alla vista delle 
altre -, il rimanente di tale infelice 
flotta rientrò in un porto di Spagna 
nel mese di settembre con la sola 
gloria d'avere scoperto 6oo leghe di 
litorale al sud-est del golfo di Paria. 
Stimolato di nuovo daH’cscmpio di 
Colombo, Pinzon partì, nel iSo^, 
con Giovanni Diaz de Solis, per 
continuare le ultime scoperte dell’ 
ammiraglio: avendo preso il loro 
punto di partenza dalla foce dell’ 
Orenoco, riconobbero il golfi) che 
forma il mare tra la costa dell’ Ame- 
rica meridionale, c quella del Ty- 
matan, ed il nominarono baia di 
TVavidad^ e progredirono a setten- 
trione fino a tale penisola. Ritorna- 
ti nella Spagna, venne loro ordina- 
to di recarsi alla corte con Amerigo 
Vespucci e Giovanni della Cosa, ^ur 
tener consiglio sulle scoperte da far- 
si. Solis e Pinzon ottennero il titolo 
di piloti reali con emolumenti con- 
siderabili; ebbero ognuno il coman- 
do d'iina caravella; e Pinzon fu e- 
letto capitano generale per la terra. 
Io tale nuova spedizione, oltrepas- 
sarono il capo sant’ Agostino , poi 
procedettero verso il continente fi- 
no a 4o gradi di latitudine merklio- 
nale: dovunque scendevano a terra, 
piantavano croci e prendevano pos- 
sesso del paese. Allorché ritornaro- 
no a Siviglia nel i5og, la corte fu si 
malcontenta della loro condotta che 
in seguito a giurìdiche informazio- 
ni, Soli# vi fu mandato prigionie- 
ro, ed il re fece grazia a Pinzon. È 
probabile che dopo tale spedizione. 




Iti PIO 

egK nonabbinpi& navigato. Hcrrera 
narra che Vincenzo aveva molto 
cooperato al primo arm .amento di 
Colombo, e che aveva pagato un'ot- 
tava parte delle «pese; Pinzon gli 
area presi seco, perchè erano dei 
principali e dei piti ricchi di Pa- 
los, e perchè oltre tale vantaggio 
avevano una grande sperienza della 
navigaeione. Vincenzo aveva scritto 
la storia de'snoi viaggi: è rimasta 
come tante altre sepolta nella pol- 
vere degli archivi spngnnoli. Qnan- 
tiinqne il nome del ftiime di Vin- 
cenzo Pinzon sia da parecchie c.ar- 
tc moderne scomparso, ha dato luo- 
go a discussioni alle quali la politi- 
ca prese parte. I#’articolo Vili del 
trattato d'Utrccfat stabiliva il confi- 
no tsa la Francia ed il Portogallo, 
snlle coste della Guiana, al rio Ja- 
poc o Vincenzo Pinzon : la Conda- 
minc dice che i Portoghesi hanno 
avnto' le loro ragioni per confonde- 
re tali dne finmi, lontani l'uno dati' 
altro oltre So leghe; difatto, 1 ’ Oya- 
pok ha la sna foce sotto il capo Gran- 
ge a 4“ i 5 ', ed il Rio Pinzon a 3 “ 55 '^ 
di latitudine nord. Ma siccome ncl- 
Tepoca delle conferenze tenirte a 
Parigi nel 1717, per regolare i me- 
desimi confini, iì( allegato’ im passo 
di Laet, il quale dice espressamente 
che rOyapok, o Wiapock, ha la sna 
foce sotto il capo Grange, chiamato 
sovente capo del nord, la Francis 
ha perduto tutto il terreno situato 
Ira i due fiumi. 

E— s. 

PIO t (San) , eletto papa ai g 
aprilo 142, successore di sant’Igino, 
era nativo d' AquUeia. L’alta sna 
pietè Io fece chiamare Fio; e le sue 
virtù Io fecero rispettare sotto Tim- 
pero d’Adriano, e d’Antonino di cui 
la dolcezza lasciò al capo della Chie- 
sa crhCiana godere di un pontificato 
Tango ed abbastanza tranquillo, mal- 
grado i conflitti che sostenne e che 
gli hanno meritato il titolo di mar- 
•tre. La storia non ci ha trasmesso 
nessn» atto notabile delle azioni di 
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san Pio. L’opinione che, aintat» dai 
lumi di san Giustino detto il Fila- 
sofOf adoperasse con ardore a coat- 
battere lo eresie di Valentino e di 
Marcione; il primo era nh platoni- 
co esaltato, il quale, mescof.'ifado la 
dottrina delle ideo ed i misteri dei 
numeri con la teogonia d’Esiodo ed 
il vangelo di san Giovanni, il solo 
cui riconosceste, costruiva un siste- 
ma di religione che t’approssima a 
ifnello di Basilìdo c dei Gnostici. 
Marcione ammetteva due principiiy 
l'imo buono e l’altro cattivo; nega- 
va la risnrrezione dei morti, con- 
dannava il m.itrimonio, e non Irat- 
tezzava che quelli che facevano pro- 
fessione di continenza. Ilannovi in 
tali idee tutte delle afKnità colla cre- 
denza degl’indiani e dei Persiani. 
In que’primi tempi ogni novatore 
temerario voleva far adottare nna 
religione alla sna guisa: il che altra 
cosa non provava che il disprezzo 
generalo per qnclla dei pagani, ed 
il bisogno che il mondo aveva di a- 
Terne una dal Cielo medesimo, la 
qu.-ile non fosse opera degli nomini, 
oan Pio mori rn concetto di santìt.à 
dopo di aver governata la Chiesa 

f ier otto anni circa, secondo T..eDgleC 
hifreSDog, Allctz gli dà quindici 
anni di pontifreato; il p. Pagi, die- 
ci; Fleury resta neU’inccTtczz.’i. Fon- 
tanini, nella sua storia di Aqiiilcia, 
discute assai distesamente la storia 
di Pio I, e sostiene rautentìcitìi di 
alcune delle lettere che gli sono at- 
tribuite, Fa altresi conoscere sant' 
Ermete, fratello di tale papa. S. Fio 
ebbe per successore sant Aniceto. 

D — s, 

PIO li (Enza-8ii,vio-Piccoi.omi- 
ni, papa, sotto il nome ni), siiccessiv 
re ni ('..alisto III, nacqire nel i 4 o 5 , 
a Corsignano ( i ), piccola città del 
8aneso in Toscana, d’oiia famiglia 
nobilissima , illustrata dall' ottavo 

(i) Elfivb in trailo tali* cillS al grado di 
, nel i^Sa, r la cKiamb P/roca^ |>rr« 

cK^ rkordMfie suo 
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recoln in poi. La «uà ejitcaziofie fu 
dùtiuta. Itapidi furono i suoi pro- 
gressi nelle lettere. Ventisei anni 
aveva allorché il cardinale Dotneni' 
co Capranica lo prese per segretaria 
al consiglio di Basilea, di cui sosten- 
ne le dottrine co’snoi scritti. Felice 
V gli diede lo stesso impiego presso 
la sua persona^ e Timperatore Fe- 
derico, avendolo chiamato presso di 
sé ne) 1 4(2 con lo stesso titolo, l'o- 
norò della corona poetica, lo mandò 
come ambasciatore a Roma, a Na- 
poli, a Milano, in Boemia ed in al- 
tre corti. Il papa Engenio IV tene- 
va in gran conto i suoi talenti, e se 
nc valse, qnantunqne gli fòsse stato 
contrario nel consiglio di Basilea - 
Nicolò V gli conferì il vescovado di 
Trieste, iodi quello di Siena: l’im- 
piegò in qualità di nunzio in Au- 
stria, in Boemia, in Moravia, nella 
Slesia. Enea riasci dappertutto, e 
principalmente nelle diete di Ratis- 
bona e di Francfert, coi fece adu- 
nare perché vi si risolvesse nna cro- 
ciata contro i Torchi. Calisto III gli 
diede il cappello cardinalizio .Al- 
la fine ai 14 agosto 14ÓS, fu eletto 
papa in nn conclave sommamente 
Tranquillo, e l'allegrezza piiblica ra- 
tificò la sua elezione. Non tardò a 
sentire tutto il peso della sna nnova 
dignità. Lo scisma d'Occidente era 
appena terminato. I concilii di Co- 
stanza e di Basilea avevano itabilf- 
to> sopra molti ponti importanti 
massime contrarie aU'antorità dei 
papi (F. EcGEaioIV). Vero é che 
la corte di Roma rigettava i'ecnme- 
nicità della maggior parte delle ses- 
sioni in cui tali decisioni erano sta- 
te vinte. Ma alconi potentati seco- 
lari, e la Francia tra gli altri, ne ri- 
conoscevano l'antorità e vi si con- 
formavano eseguendo la prammati- 
ca sanzione. Carlo VII, che aveva 
degli obblighi verso- il consiglio di 
Baailea per non aver mai discono- 
scinto la sua legittimità, resistette 
alle istanze della santa Sede. Pio li 
a-'àndistzzò a Loigi XI, il quale, se- 



PIO iaJ 

gitendo la tua poIiUoi ordinaria, fe- 
ce promesse, anzi trattati, cercò po- 
scia di deludere, ma alla fine gii ese- 
gui. II momento non era ancora ve- 
nuto di terrò maro taK dispute cor 
nn accomodamento conveniente ; ed 
il concordato non fu stabilito che 
nel secolo segnente. Fio li videsi 
dunque obbligato di rivolgere le stie 
mire verso un progetto meramente 
temporale, che i tuoi predecessori 
avevano tentato infmttnotamenCe , 
cioè verso la crociata, contro > Tur- 
chi, i qnali erano già padroni dell* 
impero d’Oriente(F. Nìcolò V e 
CsLiSTO III). Fece un invito a tut- 
ti i potentati d'Europa. La maggior 
parte ed i più considerabili vi rispo- 
sero con freddezza. Pio II non si 
disanimò} indisse un’ assemblea a> 
Mantova nel i 463 , e fermò- per 1 * 
anno appresso la partenza- d^ una 
spediaione di cni si voleva mettere 
alla ter .j. Partì di fatto per Anco- 
na, do e lo colse la febbre, e vi sog- 
giacque ai 14 agosto del 1464, in 
età [di cinqnantanove anni, e dopo 
sei di pontificato. Prima di lasciar 
Roma, Pio II aveva ritrattato con 
una bolla espressa quanto aveva scrit- 
to in favore degli atti del concilio 
di Basilea. Adduce in iscnsa la sna 
gioventù e la sna inesperienza ; s'ac- 
cusa di aver perseguitato la Qbiesa 
di Dio ; vuol imitare nel suo penti- 
mento san Paolo e sant' Agostino. 
Termina dicendo;» Credetemi pint- 
» tostoy ora che sono vecchio, che 
» quando io vi parlava da- giovane: 
» fate più conto di nn sommo pon- 
yi tefiee che d'un particolare} ricnsa- 
w te Enea Silvio, e ricevete Pio-II 
Di fatto treni’ anni di distanza, e 
r elevazione al più alto grado pote- 
vano ben avere cangiatale disposi- 
zioni del suo animo. Se ne trova più 
d’nn esempio in parecchi uomini di 
stato celebri, i qnali hanno dappri- 
ma professato nn sistema d’indepen- 
denza, sempre seducente per ima- 
ginazioni vivaci ed ardenti, ed a cui 
soUenlrarono in seguito idee piò C»> 
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«orcvoli airautoriUK Si actiaano tali 
variazioni in un ninistru, in un 
principe aecolare: <i «sa più severità 
per un papa^ e sarebbe diflicile di 
allegarne una ragione perentoria, in 
un caso come questo, in c«i non si 
tratta della purezza della fede, ma 
della disciplina, che è fa forma del 
governo ecclesiastico. Tale forma ba 
variato : l'elezione dei vescovi appar- 
teneva ai popoli nella Chiesa primi- 
tiva; essa è in oggi presso che dap- 
pertutto riserbata ai monarchi. Tale 
questione è stata sovente dibattuta; 

10 sarà lungo tempo ancora; tenia- 
mo per più savio partito il rispetta- 
re decisioni cui tre secoli di sperien- 
za e di tranquillità hanno conferma- 
te. Quando morì Pio li si trovaro- 
ao ne'suoi forzieri da cinquantami- 
la scudi in oro, destinati alla spedi- 
zione contro i Turchi. Sua sorella 
Leodamia aveva sposato Nanne To- 
desebìni, di cui ebbe parecchi figli, 
ai quali permise di assumere il no- 
me di Ficcolpmini. Pio II era uno 
degli uomini più eruditi del suo se- 
colo ; ed era quegli presso cui le 
scienze, le arti e le lettere, cacciate 
di Grecia dalla barbarie dei Tur- 
chi, venivano a ricoverarsi in Italia. 

11 cardinale di Paria fece il suo Elo- 
gio, e celebrò il suo zelo per la reli- 
gione, la purità de'pioi costumi e la 
sua proionda erudizione. Ha lasciato 
motti scritti, tra gli altri delle me- 
morie sul concilio di Basilea, una 
Storia dei Boemi ed un Poema sulla 
Passiono di Nostro Signore. Le sue 
opere sono state raccolte in un volu- , 
me in foglio nel l 5 ‘]i: masi afferma 
che tale edizione, stampata a Basi- 
lea, è stata falsificata dai dottori lu- 
terani (i). Lesile opere storiche e 
gcogratichq furono publicate a pai^ 
te, Helmstadt, 1699; Lipsia, 1 '707, 

3 voi. in 4 -h>, perciira.di Gasp. Cor- 
ber c G. Al Schinidt. Le sue arin- 
ghe di cui parecchie erano ancora 

C I ) V. n (7le»rndl^ Hei dotti, t#5r>o, par;H 

04 £ ic d«'U'4b. Deriott'irr-, Vili, 4^ 
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inedite, furono publicate da G. O. 
Mansi, Lueca,i 755-5g, 4 voi. in 4 -to. 
Le sue Ijtllere, le quali contengono 
particolarità curiose, vennero soven- 
te ristampate , in foglio, Milano, 
• 473; Colunia,i 458 (1478): l’edizio- 
ne di Norimberga, 1481, è più com- 
piuta che quella di Lovanio i 485 . 
Il romanzo A'Eurialo e Lucrezia, 
opera della sua gioventù, e frutto 
d'un t.alento di cui deplorò l’abuso 
in un’età più avanzata, fu più volte 
tradotto in francese. Le diverse edi- 
zioni delle sue opere, publicate se- 
paratamente nel secolo decimoquin- 
to, sono rarità tipografiche, somma- 
mente ricercate dai bibliomani, e 
sulle quali si può consultare il Ma- 
nuale del libraio. Le Memorie del- 
la sua vita, publicate da G. Gobel- 
lin, Boma, Basa, 1684, in 4 -tu, e 
con una continuazione per Giaco- 
mo Piccolomini, cardinale di Pavia, 
Franefort 1C14, in foglio, sono ge- 
neralmente riguardate come opere 
sue. A Pio II successe Paolo II. 

D— 3 . 

PIO III (Antojiio Todeschini, 
papa col nome ni), successe ad Ales- 
sandro VI. Assunse il nome di Pic- 
colomini, in conseguenza degli ac- 
comodamenti di famiglia riferiti 
nell’articolo precedente (V. Moze- 
Ri). Eletto, ai 2 2 settembre i 5 o 3 , 
per effetto dei raggiri del cardinale 
della Rovere, il quale non cercava 
in tal momento che di escludere il 
cardinale d’Amboise, e di procurare 
per sè stesso una transizione- alla 
quale non credeva che gli animi fos- 
sero ancora sufficientemente dispo- 
sti {E. Giulio II). Pio III era pie- 
no di virtù, ma troppo attempato e 
troppo infermo per compiere gran- 
di cose durante il suo pontificato, 
che fu di soli venticinque giorni. 
Eblié il tempo nondimeno di di- 
chiararsi contro i Francesi ai quali 
ordinò d’uscire di Roma e degli sta- 
ti ecclesiastici, a motivo della pro- 
tezione che Luigi XII accordava al 
duca Valentino, figlio del papa prc- 
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occlente (f'. Autss*f<DRO VI c Cesare 
Burgia). Ruiur tu io tale occasione 
il teatro di scene sanguinose, di cui 
Fio IH non Tide la fine. Il testo 
giorno della tua elezione cadde ma- 
lato, soil'erfe incisioni dolorose nelle 
gambe, e morì ai |8 ottobre uni- 
versalmente compianto. Gli tuccua- 
«e Giulio IL 

PIO -IV (GiovznNi-Ajiovxo Mc- 
uici o Mzoicimno, papa conotciuto 
cotto il nume di), tucceSse a Pao- 
lo IV. Era originario di Milano, 
ina tuo -'fratello essendoti illustrato 
nell'aringo militare (/^. IUarigma- 
no), ed il suo nome avendo alcuna 
somiglianza con quello di Medici, 
il gran duca di Toscana Lo riconob- 
be come parente lontano, e Pio IV 
gli rimase sempre amico. Crei) car- 
dinale un suo tìglio, volle anzi far 
dare il titola di re al padre; ma Don 
vi potè riuscire. Era zìo del cardi- 
nale Carlo Borromeo, il quale nie- 
ritè poscia di essere canonizzato. La 
sua bontà, la sua tiroauità, la sua 
inudcslja, gli avevano attirata la sti- 
ma generale. Fu eletto ai 20 dicem- 
bre i55g. Lino dei primi atti della 
sua autorità fu il processo dei Ca- 
ratjà, nipoti del suo predecessore 
gli artiaoli Caraffa). Si è affer- 
mato sena’ alcuna prova ebe Fio IV 
ilovesse molto ai Carafla nella sua 
elevazione al pontificato, c che si 
rendesse colpevole d' ingratitudine 
consegnandoli alla giustìzia . Tale 
accusa è fuori d'ogui verosimiglian- 
za. I Caratfj, proscritti, scopo dell’ 
odio piiblico, uon potevano essere 
<lt iiessuu vantaggio nel conclave ii) 
cui presentarono anzi lettere d'abo- 
lizione. Fio IV fu indotto ad esser 
loro contrario daU'indignazionp ge- 
pcralc, o daU'animosità particolare 
della Spagna: altronde la severità 
della sentenza non ebbe da lui una 
piena approvazione (E. ì'/irle di ve- 
fi/icare le date). La reintegrazione 
Fussegiieute dei condannati non pro- 
ra ebe l'iustubiUtà c l'iqccrtczza de- 

f,r,. 
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gli umaui giudizìi, soprattutto ne- 
gli ailàri politici. Toccò a Pio IV di 
occuparsi d'iin oggetto più impor- 
tante, e fu la riapertura del concilio 
di Trento, cui ebbe il vantaggio di 
terminare con un zelo ed un’appli- 
cazione che non si potrebbe disco- 
noscere. il suo vasto c.arteggio col 
cardinale di Lorena è una ]irova 
della bontà delle sue intenzioni, al- 
meno in ciò che non offende opi- 
nioni sostenute da’ suoi predecesso- 
ri, contrarie alle libertà gallicaue. 
E noto che tali dissideuze bauiio 
impedito ebe il concilio fosse am- 
messo in Emacia. È inutile di fer- 
marsi su altcrcazioui si estranee alla 
urità del dogma, c che non deh- 
ono alterare il principio dell'unìtù. 
E d’ uopo riferirsi di continuo a 
quanto l'iinraortale Bussuct dice iit 
tale proposito, rispettare i limiti 
che ha posti, e non obliare quan- 
to sarebbe pericoloso di oltrepass.ar- 
li. Pio IV ebbe delie qualità neces- 
sarie in politica ed utili alla religio- 
ne. Rifiutò di scomunicare la regi- 
na Elisabetta d'Iogbilterra, ed ot- 
tenne con tal mezzo trattamenti 
meno severi contro i c.attolici. I dis- 
approvatori del concilio hanno cer- 
cato d'accreditare preoccupazioni in- 
giuste contro il papa che ebbe l.t 
gloria di terminarlo. Hanno attri- 
buito a Pio IV motivi di ambizioni; 
e di vanagloria, nelle spese che fece 
per abbellire Ruma, per riparare le 
chiese, {ter ultimar il tuo palazzo, 
per istabilirc nel Vatipaoo una stam- 
peria destinata a riprodurre le mi- 
gliori edizioni dei santi Padri. Le 
‘più di tali cose erano cure peculiari 
della sua ammiuistraziono; e que- 
sto appunto degli acerbi spiriti si 
ostinano adilcunoscero accecati dall' 
ingiustizia delle loco critiche. L'isti- 
tuaione dei seminari è pure, opera 
del suo poiililìcato. Una delle ulti- 
mo azioni della vita di Piu IV fu di 
publicare uoa boUa pel rislahili- 
mcnlo drU’ordine di san La.zaru di 
Ueiusalemmc, che i cristiaui uveva- 
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DO londoto nella Palettina. Da qnel 
iuumento in (hji la tua uiliita non 
lece che indebolirsi. Chiamò preun 
di tè il ano sencrabile nipote Borro- 
meo, il quale assistitu da san Filip- 
po Neri l'esortò alla morte, gli am- 
ministrò i Sacramenti, e gli chiuse 
gli occhi ai 9 decembre i 565 . Pio 
[V, arerà tenuto la santa Sede sei 
anni meno alcuni giorni. 

D — s. 

PIO V ( Michelk Giiisleri, pa- 
pa col nome di), successore di Pio 
IV, nacque ai 17 gennaio i 5 o 4 , a 
Bosco, presso Alessandria, d’una fa- 
miglia porera che lo deslinara ad 
imparare nn mestiere. I principii 
(Iella sua educazione furono assai 
ordinari: ma il giovane allirrn eb- 
be più alti pensieri, e fin dall’ e- 
tà di quindici .'tuoi si ehi use in 
ini convento di Domenicani in cui 
dopo di aree terminato gli studi 
monastici , insegnò la teologia e 
la filosofia. Fu in seguito priore ia 
diversi conventi: i suoi esempi ed 
i suoi discorsi ri fecero rivircre 
lo spirito di san Doraenreo hi tut- 
ta la alia austerità, ed in tutto il suo 
fervore. Contrasse in tale genere 
d’ediicaiione e d'insegnamento una 
severità e fòrte una rigideaza di ca- 
rattere che talvolta spinse all’ ecoes- 
so. Il suo celo contro gli eretici lo 
fece eleggere inquisitore della fede 
nel Milanese e nella Lombardia. 
Pnulo li gli conferà la porpora nel 
i 5Ó7, e fìnainiente la carica d'iniyiii- 
tituro generale di tutta la cristianità. 
Eira allora conosciuto sotto il nome 
di cardinale /Alessandrino . Gli fu 
dato il vescovado di Siitri, c, nel* 
lòdo, quello di Mondovì: l’hnpor- 
taute ministero cui eosleaeva non 
gl'iinpedi di visttere qnclla diocesi, 
• vi ristabilì la pureasa della fede e 
della disciplina, akeratast assai nel 
tempo delle guerre di coi il Picmoa- 
te era stato il teatro. Divenuto papa 
ai 7 gennuio 1&66, portò sul trono 
pontilioio la sua rigida inflessibilità. 
Per verità bandi il lusso, converti ia 
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elemosine le largisioni che il sovrav 
no pontefice sporgeva nella sua e- 
snltazione; corresse ■ costumi, obbli- 
gò i vescovi alla residenu, i cardi- 
nali a dare esempi di modestia e pie- 
tà nelle loro casej diminuì lo sean- 
dalo delle donne publicbe confiaan- 
dule in quartieri lontani; proibì ne- 
gli spettacoli i combattimenti di Ae- 
re, la crapula nelle taverne ; sop- 
presse la compera pecuniaeia delle 
indulgenze; alla Anc mise da per 
tutto in vigore la disciplina ed i 
prineipii del conniliodi Trento, nthr- 
pei-ò con ogni potere a ristabilirà la 
fedo inOermanìa, dove i protestanti 
si trovavano in maggior numero, • 
manteoepla in E^Ionia ed in Prus- 
sia ed a farla trionfare in Francia, 
alatando ce’ snoi consigli ed anche 
col proprio danaro i cattolici contro 
iCalvioisti. Da im'altra parte gli stu- 
rici s’accordano in mlire che puniva 
con toverebio rigore gli eretici. Il 
supplizio del ftioco era l'arme terri- 
bile della tua giustizia. Aoaio Pa- 
leario, scrittore celebre, ne fu mi tri- 
sto esempio per aver dettp nelle 
sue opere, che riucpiisizìone era un 
pugnale agnzoato contro i dotti (f'. 
PsuBsaio)- Egli non fu la sola vitti- 
ma di tali rigori. Gli annali di quel 
tempo ne citano altri, di cui la Ane 
deplorabile condamta ugualmente 
gli eccessi d*una giustiaia troppo se- 
vera ( F. il conlinuatoro della Star. 
€ccl. di Fleurj). Gn papa sì fatto 
non doveva essere arrendevole ri- 
guardo alle massime che stabilivano, 
Éingo tempo prima di lui, la demi- 
■aziooe della santa Sede su tutti i 
potentati stxolari , tante meno che 
aveva la persuasione intima di non 
impiegare tale potenza sovmmioa 
che pel beae della Chiesa e la gloria 
della retigiene. Non deve dunque 
fer istapere di vederlo publieare la 
bolla Jn corna tìotmmi, che rae- 
chiode tutta la (hit^ina romana, t 
si leggeva jwbi anno a Roma il 
giovedì santo. E noto che Ciementa 
XIV abolì in 5 ne tale uso che eva 
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divenuto no, toggeUo di lagnanza 
per parte degli altri tfati cattolici. 

I aacceasori di Ganganelli auo rhan< 
DO ristabilito; e non ai potrebbe^eo* 
sa inginstizia, obliare .di far osser- 
vare in tale occasione il sacrificio 
che la corte di Roma ha fatto al- 
r amore della pace, ed al desiderio 
d'ooa riunione che coroni no gior- 
no i voti di tutti i cristiam fedeli. 
Pio V fece reintegrare la memoria 
dei Carafià. Condannò gli scritti di 
Baio ( f tale articolo), con ima bol- 
la confermata dappoi, malgrado le 
apologie presentate da tale sci-ittore« 
il qnale alla fine però si sottomise i 
ed il giudiaio deUa santa Sede ebbe 
la suo eserneione. Un avvenimouto 
memoralnlc rete segnalato il ponti- 
ficato di Pio V: fu la vittoria di Le- 
panto rigu.irdata pianvente eosne no 
miracolo ottenuto da'snoi diginni 
e dalle sue preghiere- ilreva molto 
CDDtiibiiito alle spese delfarmamen- 
to, e fu il primo ad annftneiaame il 
successo felice, in modo, diciatn co- 
li, profetico, prima che nessnno a- 
vesse potato riceverne la nuora. Isti- 
tuì per ringraziare il Cielo una fe- 
sta in comirvomoraiionc ditale trion- 
fo coni ru gl’infedeli (/■'. GiovaUrii 
n Ausraiv ed Occhiaci). I legami 
di tale papa con san Carlo Borro- 
meo furono intimi, e dorarono tut- 
ta la loro vita. Pio Y soppresse 1’ or- 
dine degli Umiliali, di cui alenai 
avevano attentato alla vita del santo 
arcivescovo. 8e le relasiooi ili questo 
p.'vntefice con la Francia furono piirt- 
tosto fondate sopm mire religiose 
che sugli interessi d'ana sana politi- 
ca, si è reso più commendevole per 
le sue opere dì pìeti. Riformò l’or- 
dine dei Cisterciensi ; stabili a Pa- 
ria un collegio, per educare la gio- 
ventù Della religione e nelle ktte- 
re; favori l' istituto della [/ottrina 
cristiana ed approvò quello dei fra- 
telli della Carità. Procurava ai pove- 
ri copiosi soccorsi, lavare loro i pie- 
di, abbracciava i lebbrosi; ricercava 
i dotti e gl’ inalzava alle dìgoità. 
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Tutta la sua vita fn (ma serie d'atti 
di beneficenza, d’umiltà, di peoiten- 
za. Il suo corpo, logoro dalle auste- 
rità , soggiacque infine ai dolori 
d'nna nefritìde da cui abitualmente 
era tormentato. Mori, il primo di 
maggio l5')z, in età di sessantotto 
anni, dopo un pontificato di sei anni 
c tre mesi. Il popolo sbarazzato d'un 
censore incomodo e rigido, si ralle- ’ 
grò della sUa morte. Ne'snoi forzie- 
ri ai trovarono somme considerabili 
destinate a continnare la guerra con- 
tro la Porta; e nulla per arricchire 
la propria fàmiglia. Il papa Clemen- 
te X fece solennemente la afta bea- 
tificazione cent'anni dopo; e Cle- 
mente XI lo mise nel numero dei 
santi nel i ‘ 7 1 3. La tua festa ò stata 
fissata ai ò .maggio. La Chiesa ha 
con-sarrate la memoria di dne papi 
celebri, di cni il zelo ha trovato ne- 
gli scrittori del secolo XVIII caldi 
contradditori . Pur V ebbe alcun* 
cosa dell’entnsiasmo e dell'asprezza 
d'ildtbrasido; meno alterigia per 
altro e più disinteresse. Entrambi 
vollero assicurare l’impero della re- 
ligione col vigore della loro poten- 
za, e preferirono l’ opera di Dio ai 
vani omaggi del secolo. Ammanta- 
rono la loro esagerazione con gran- 
di qualità ed alte virtù, la qnali noo 
possono ottenere che nel cielo la lo- 
ro corona immortale. Le Lettere ài 
Pio V sono stnte stampate in Anver- 
sa, i6/fO, in 4-to. Due autori contem- 
poranei hanno scritta la sua vita 
{Girolamo C«tena,tDO segreUvriu, in 
italiano, ed Ant. Gabutio, sapcrìor* 
de' BarnabiU, in latino); aroendop 
tono inserite nella Raccolta dei Boi- 
landisti. Una terza per Agatip di 
Somma, i stata tradotta in francese 
dal p. Felìhien nel 167Z. II p. Ton- 
ron (Vom. Illustri del[ ordine di 
san Domenico, tomo IV) ne ha 
piiMìcata una qu.arta assai particola- 
rizzata, e si è molto giovato d'un 
compendio che Benedetta XIV ave- 
va compilato prima di diventare 
pontefice. Le notizie delia sua ma- 
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iiilXia c «Iella Mia nimlo, scritte «la O. 
1 *. iVlarena suo mcilii'o, liiiuiio piiUli- 
«atc, nel «lai prelato (iaetano 

Maniii (.-in hidiri poutificii, tomo 
pillilo). A l’io V successe Orego- 

J'io Xlll, 

D— s. 

PIO VI (Giov.imh Asofci.o Bra.- 
.sciii, papa sotto il nome di), succes- 
’ sere di Clemente XIV, nac«]ue a 
C.esena ai i7 «liceiiibre 1717, d'uiia 
famiglia poco ricca, ina noliile ed 
antica. 1 suoi genitori gli fecero dare 
iiii'edneai'.iuiie distinta, di cui i liril- 
innti frutti gli scliiusero Io vie alle 
.alte dignitii ecclesiast ielle. Il cardi- 
nale Kull'o lo presentò a Benedetto 
XIV, elle lo fece suo segretario, iìc*- 
r.oiiico lo creò siiccessivaincutc audi- 
tore, poi tesoriere della eaineni a|K>- 
stolicaj qncst’nltniio impiego è uno 
de'piii importanti del governo ro- 
mano, perebè cundnceinfalliliilnicn- 
te alla porpora. Krasclii clilie altresì 
>111.1 grande iiitluen/.a nelle cose po- 
litiche il'iin altro genere. Cletiietile 
Xlll riliiitava di pronuiiciaro la di- 
slriuione de' Gesuiti, si vivamente 
sollecitata dalle corono di l'rancia, 
«li ispagmi c di Portogallo. Bruschi 
avrebbe volnlu soltanto iiforiiiare il 
loro i.'-liti«l«> j suggerì tale partito. K 
nota la risposta del loro generale: 
Sint III siiiit, imi non sint. Uezzoni- 
I o morì senz'aver deciso nulla, c 
perde Avignone. Gaiigaiiclli s’inca- 
ncò «Iella loro distruzione j il che 
gli rese il liivore dell.a l'raueia c le 
piovineic del (aint.ido. Krasehi ruc- 
« else nel suo alloggio alcuni dcgl’ùi- 
fclici proscritti (i):oUcuiie ciò non 
pi'rl.mto il cappello cardinalizio, cui 
la stima piililiiu chiedeva altamente 
per luì (2). Tale stato di cose dove- 
vasi hit- conoscere pcnthè seusiliili 

f 

(O Pio VI lunpi Hgl J»«r»pguifiir‘: i G«- 
MiUi, .i%rtbln* ^oluio corilimiiir lort» imu 
). tita cui -i' inleriÌK'*;\a lì Mia ailua«i*»uo |»olì» 
li<a; 0 .r»*»Ì «H non jn>»cr tur u- 

M Ìro il ft’ro generai** Micci- dfl ca^iHIo 

davr lailo chiuder»*. 

(2) sSi ì* afTcìiiiai.i, 'dU.i lr>Mmwniania «li 
|.cr>uiK d’*ijne di fede, /he fita>dii tluveUc fi 
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«livenissero liiUo le dilTìcollà che 
sorgevano sulla scelta del siicccssora 
di Glrmentc XIV. l<e corone, e s<i- 
prattiitto ijiicHe «Iella casa «li Bor- 
bone , vulev«i«iu un soggetto che 
coniiiiiiasse f opera di (langaticlii, 
e che (|uindi non fosse «lei parti- 
to dei Xelrinti, coiu’ erano chi.’tnia- 
ti a Roinu quo' che rcstav.aiio li- 
gi ai Gesuiti. La |>rinia condizioni; 
che si sareblie voluta dal nuovo pa- 
pa, era di non ristabilirli mai. l Ko- 
mani, niediucremente lìgi alla me- 
moria di Gangaticlli ( X. Ci.v.MKscrE 
XIV ) , cercavano di escludere chi 
aveste profeSsatounadevozioiic trop- 
po servile alle corono nemiche della 
fainiisa società. In «pieslo erano ap- 
poggiati dalla condotta dei principi 
noli cattolici, la Russia e la Pnissiu 
soprattutto, le quali avevano dato asi- 
lo ai fuggitivi, c cui la corti: di Ro- 
tila aveva ìntercsie di tenersi otni- 
i he. Rrascliì non aveva, agli ocelli 
di «|uesti, il torto di aver jiersegni- 
tato i Gesuiti; c da un altro canto, 
gli atti d’ nmaiiità che aveva cseici- 
tati verso alcuni di loro, non erano 
tali da firovocaro le diilidciizc de’ 
principi opposti atale sorietà. Avreli- 
liiTo potuto, per tali motivi, creder- 
lo uno «lei Zelanti «li cui si è parla- 
to. La h'iuiicia parlicolarinciitc )va* 
reva ahhastaiiza bene «lisposla in fa- 
volo (li Braschì, con cui il cardinale 
de' Bemis aveva «la liiiigu tempo 
relazioni di couiiduiiza e «l'.imii izia. 
Aveva dello sovente all' amhaseialo- 
rc francese: « 8olaineiitu in l'raiicia 
w si sa veramente che cosa è nn pa- 
M pa ; in ogni altro luogo si sa troji- 
n po o troppo poco ed il cardina- 
le do Bei'uis scriveva di lui alla sua 

ra|>)»pllA ' iti (i«iiliÌ7Ìosi ;i rui 

U )>ua iiiflu.s»thih* «u'^trìKi nt-U* im« 
|«i< di lc»uri«>i«’, iiirom|mliliÌte cnu i.i dignità 
ili oattiinulc O* • Martiri dtlia turno IV, 
IR 3bi{ r iiSg ). Qaiigaitt-lli <*ra »Uilu «luimli 
Ixilo lr•••diautf• un raicpìro di cvrie; cUo|>od‘ol* 
Inrj nr.«>4'hi rrj vUmiIo in uiu* •ix'cìc dj 
eia tuo iiiU morlf di Clrinriilc XlV', di rui 
loi-i ria ItitilAMo d* iina;;iii 2 r<»j clic di\ciilAlo 
crhbc |iu giotuu il »uu;c»9«nx-. » 
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corte; w' Braschi ha il cOore tutto • 
»! Iranrese “ . 1 / ambasciaturo ffia- 
giiuolo. Mollino, dopo conte «li /•Vo' 
rù/a Bltinca, tu più «liflicilc (In gua- 
ti. ignaiei nullnmcDo Bornis ne ven- 
ne n capo; e Braschi fu eletto .ai i 5 
di feliliraio 1776. Tale elezione ca- 
gionò un giubilo universale, cui il 
nuovo papa giustificò con tutte le 
azioni (iella sua condotta puliHca e 
privata. Sparse largizioni tra il po- 
polo; chiamò presso di sti una don- 
na vccchin ed inferma, la «piale ave- 
va avolo cura della stia infanzia; 
Colmò «lì testimonianze di alìittO 
tutti i suoi competitori, i «piali dr- 
venl.arono suoi amici ; riprese seve- 
ramente il governatore di Bouin, 
per non aver sapirto inijicdire ab 
Clini di-sordini, cagionati dai hirri; 
privò della sua pensione il prefetto 
«Icir annona, che aveva mancato di 
vigilanza nel vettovagìinre la capi- 
tale, ti formò iin consiglio composto 
di tutte le persone più iltstinte p^r 
talenti j od annunciò che avrebbe 
sopravvcdiito egli stesso tutte le par- 
ti «leir amministrazione. Tale pro- 
messa non era una vana parola nel- 
la bocca «Il l*ìo VI; ed il passato po- 
teva rispondere «Iella l'i deltà' d' mi 
tale impegno. Si aveva veduto Br.a- 
ScTii spiegare, in tutti gl’ impieghi 
che gli erano sfati aiìidati, c soprat- 
tutto nell' impiego di tesoriere, ta^ 
lenti ed iin’ integrità di eni la ri- 
niemhraiiza era cara ft tutti i suoi 
compatriotli : severo contro i bric- 
coni, e giusto per la gente d.abhene, 
aveva saputo far rientrare nel tesoro 
più di «piaraiitamila scudi romani 
«li pensioni, di cui lo stalo era scan- 
dalosamcirtc sopniggravato. Temu- 
to dai malvagi, .stimato da'hnoni cit- 
tadini, era il solo dei capi del gover- 
no che il popolo avesse risparmialo 
nelle sue mormorazioni occasionate 
«la lina crudele carestia; e la fermez- 
za, la penetrazione di Pio VI er.a- 
no divenute celebri per una specie 
di proverbio ripetuto fin nelle nlti- 
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me fl.issi «Iella siM-iel il (i"). Oggetti 
meno gravi in apparenza, ma non 
meno importanti in un’ alta ammi- 
nistrazione avevano occupato le cu- 
re «li Bt.aschi. Krn «h’sso che nvevai 
jiCrsnnso r.leinente XIV' ad islituV 
re il bel IMasco, in cui ì capolavori 
«H tutte le arti, le antichità più pre- 
ziose dovevano attirare i viaggiatorf 
di tutte le nazioni incivilite. Tutti 
i progetti che Braschi da lungo 
tempo meditava, avevano lin carat- 
tere di nobiltò, (li generositi, in coi 
la sua anima si dipingeva fnltn in- 
tera. Non faremo che imliearé i più 
importanti; i Involi eseguili nel por- 
to d' Aneoii.-V, il solo degli stati «lei 
papa in Cui il commercio potesse es- 
sere protetto; il fanale che lece par- 
te di t.ali lavori, i ifiKili ineritnroin.* 

0 l’io VI lina stntii.t simile a «piella 
«li (IVemenle Xll (a), cd im arco di 
trionfo allato .aipiello di Traiapo; 
la sagristio magnilìea aggittota- alla 
hasiliea di san Pietro; le riparazio- 
ni fatte .all' ingresso del Quirinale, 
«love fere rialziìrc il famoso obelisco; 
gli abbellimenti dell' abazia di .Sii- 
hiiico, «ni aveva altrovolta possedu- 
ta. Ma lotto ciò sparisce e si cancel- 
la rimpetio alla vasta inipie.«a dell’ 
asciugamento delle palmli Pontine. 
Fili da’ primi tempi «Iella rcpiibli- 
ca roman.i, e poscia sotto gl'impera- 
tori , in fine,- più recentemeiiSe .an- 
cora, sotto i poiititìrali di Bonifazio 
Vili, «li Martino V, «li I.conc X o 
«li .Sisto V, erano stati fatti vani ten- 
tativi per render_sana «piclla contia.» 
da, dove un’ intera popolazione na- 

{ 1 ) 71(1 datiti ptr morj/case f uh 1/uon na- 
so ptr sentire. 

( 2 )'Tslf sUIiia noti t b «oU di cui Piti 
VI «is sialo dosalo de^tio; i II emani Rliono doa 
rrolaT.ino iln' altra d» bromo rtsl ('ampitloglio, 
aliorrlu. la lU.lla fraucosc fu dii-ipala da una 
fpmP'ira dinaiiai Onoglia, ai ai di dr.-ombre 
l;jl2. Pio VI ricrt'h la slalua* ma si fu mossa 
in \rrr nn’isrrilioiio pn allostor.. il roto dri jk>- 
pulo fho alIrtbuÌTa allo pr.'aliior«r dol |>apa un 
assi-nimonlo coi riguardala come miracoloso (V. 
I MarUri della fede, dt'il’abalo Guilton, te IV,. 
p. aMl-5«i e ai5 V 
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sce, Un^e « «i ratinane in foreve 
«a messo a vapori pestitensiali ( i ), 
e che io stewso viaggiatore non trs- 
veraa impaaeroente seosa precaa- 
cioni iodispraiattili : Pio VI rollo, 
ad esempio de' «noi predeceiaori , 
tentare di terminar tale doppio 
monumento di gloria e di benefi- 
cenza. Visitò in persona quella ter- 
ra di desolazione; vi andava ogni 
anno ad incoraggiare e dirigere i la^ 
vori. È stato tacciato molto ingiu- 
stamente d* aver dissipato i tesori 
dello stalo in un progetto chiraeri^ 
co . Una sottoscrizione volontaria 
procurò considerabili somme, che 
sollevarono il fisco. Dodicimila iu- 
gerì di terra, resi alla coltivazione 
dei grani ed al nutrimento delle 
greggi, furono venduti al duca Bri- 
achi, nipote del papa, dalla camera 
apostolica. Ua via Appia, capolavoro 
deir industria de’ Romani, fu tba- 
raszata degl'inutili ingombri che la 
ropracrancavano e non facevano che 
aumentare la stagnazione delle ac- 
que. lo oggi è an cammino diritto 
c piano, che conduce rapidamente 
a Terraeina, e che dispensa di fare 
un giro lungo ed incomodo per ri- 
mettersi salla strada di IMapoli. Si 
scavò, in oltre, un largo canale che 
facilitò maggiormente lo scolo delle 
acque verso il lago Fogliano, e che 
doveva in seguito accrescc're 1’ atti- 
vità del commercio. Una città inte- 
ra, di cui i disegni erano già appro- 
vati, avrebbe abbellito e coronato 
tali superbe opere: ma le turbolen- 
ze che sopraggiiinsero, e la rivolu- 
zione francese soprattutto, vi frap- 
posero un ostacolo invincibile. Pri- 
ma di favellare di tali tristi periodi, 
diciamo alcuna cosa di quelle istitu- 
zioni carit.-itcToli, ch’egli non tras- 
curava in mezzo alle cure dell' aiu- 

(i) TPH Wflggiatisrf*, chP IrarcrKio 

V* potile missfre contrade, chiedeva ad tiiio di 
«liteKii abitanti che si |*otaono chiamiire »|>eltrì 
ambaUnli, Com4 foctpamo « pivtre. — n Jfon 
vitfiomo, m*iotamo. 
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ministrazkme temporale ; de’ con- 
tei-valorll cni eresse per fanciulle in- 
digenti; dcH'òspizio fondato a Roma 
stessa in favore de’ rispettabili Fra- 
telli delle scuole cristiane, ai qoaK 
commise 1’ edseazione de’ fanciulli 
del popolo, e della com/novente ri- 
conoscenza che gli atle.starono, iscri- 
vendo sulla facciata della loro casa 
queste parole dettate dal cuore, am- 
messe dalla religione ; Pio FI, pa- 
dre dei poveri. Dopo teli atti mode- 
sti di beneficenza, la storia non dee 
omettere la magnificenza che Pio 
VI spiegava nelle'cerimonie ponti- 
ficie.GangauelIi le aveva troppo tras- 
curate ; e, malgrado le grandi virt& 
di cui esso papa ha lasciato rispettabili 
rimeoibranzc, il popolo romano ave- 
va fatto sentire delie mormorazioni. 
Quella fu una lezione pei ano suc- 
cessore. Del rimanente, ninno pote- 
va meglio di Pio VI restituire lo 
splendore e la dignità convenienti 
si doveri del capo supremo della re- 
ligione. Era ancora, in un’età avan- 
zata, uno de’ più begli uomini del 
suo tempo. Una fisonomia nobile e 
spiritosa, una statura alta e svilnp- 
pata nelle più belle proporzioni, da- 
vano a tutte le sne maniere, a tutti 
i suoi movimenti nna grazià, qpa 
maestà che eccitavano a! più alto 
grado raffipzione ed il rispetto ( i ). 
Uno scrittore inglese, John Mooro, 
ed nn luterano, che l'arcvano vedu- 
to nfiziare pontificalmente Tu no a 
Roma, e l’altro a Vienna, ne parla- 
no nelle loro Memorie con un eutu- 
aiasmo tanto meno sospetto quanto 
che sembrano rimproverarselo come 
una specie d’idolatria. Vuoisi osser- 
vare in tali racconti, ne’quali noti 
farebbe stupore che due scrittori 
protestanti avessero mescolato alcn- 
ae riflessioni alquanto critiche, che 
in mezzo a tale ammirazione, per 
cui trovano appena espressioni cho 

( I ) It popolo gridava sovonte : Quanto i M* 
iOf fuauio è b<Uo! Tanto è bollo ifuvUo « tanto* 
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comtpqadaoo ai laro peBsicrì, nnn 
parlano mai che con un profondo ri- 
apetto n delia pietà del aomroo pua- 
» teficc , di quelle lagrime di oorn- 
M pancione che bagoarano i tuoi 
» occhi levati al cielo, di quella de* 
» Tozione fervente che ai dipingeva 
n in tutta la aua attitudine, e di cui 
» era imposaihile, dicono eaai, che 1‘ 
9 > animo non restaaee profondamen* 
91 te commoaau Ime ientimento 
li domina, li traaporte loro lualgra* 
do i ed è un omaggio che ti piaccio* 
no di tributare al cnlto maeatoao e 
aublime dolla Chieaa romana. Era 
riaervato ad uno acrittore cattolico e 
f'ranceae (i) di cercar di scredita* 
re la memoria di Pio. VI, attriboen* 
(logli dei tratti d'oatentaèione e d' 
orgoglio , in mezzo a* tuoi doveri 
più tacri. 8i attenda il fine della 
aua vita, e ai giudicherà ae tale de- 
bolezza piierih» occupava quegli che 
aopportò, con tanta costanza e ras- 
aegnazione, con nn’umiltà al profon- 
da, gli obbrobri, gli oltraggi de’tuoi 
persecatari, e finalmente tatti i do* 
loriv d’ un lungo martirio. Traver* 
aie d'un altro gener* esercitarono 
le virtù di Pio VI nel suo interno j 
ed i suoi detrattori avendone fatto 
no ragguaglio poco fedele, e sovente 
caluauiote, è necessario di cMmi* 
narlc senza nessuna preoccupazione. 
Il papa aveva due nipoti figli della 
contessa Onesti sua sorella. Fece lo- 
ro prendere il suo nome ad esempio 
di vari papi, c sposò il pripiogenito, 
il duca oraschi, alla figlia della con- 
tessa Falconieri, una delle persone 
più ricche della •città . 11 giovane 
sposo si trovò alla direzione d‘ una 
grande sMtanZa, tpa non eguale a 
quella di molte altre famiglie, che 
non avcvaqo avuto altra origine. La 
ricchezza di Braschì scomparve as- 
sai presto, nei primi momenti degl' 
infortuni di Pio VI. Quanto al gio- 

( t ) li* «irtorf Q«ne KtinorU ftlosoftefK « 
ttftrieht. Avremo oevavion** pih d* mia volta di 
|mlar« imoraineuio di lalc Ubtlkt 
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vane suo fratello Ronioaldo, che era 
un «oggetto distinto, modesto od 
amato da tutti quelli che lo conoaco- 
vano, il papa lo fece passare per tut- 
ti i gradi che conducono al cardina- 
lato, e non gli diede il ca^iello che 
dopo tali provo tutte, da cui suo ni- 
pote ai trasse oon onore. Ecco a che 
li ridace il nepotismo di Pio VI. 
Godevano entrambi d’ un’ autorità 
grande sotto il pontificato del loro 
zio. Un vecchio ecclesiastico, nomi- 
nato Araanzio Lepri, citato per le 
tue bizzarrie, e figlio d'un Milanese 
che ti era prodigiosamente arricchi- 
te nelle dogane, fece ima spontanea 
donazione di tutti i tuoi beni ai 
due giovani Braschi, sia per acqui- 
starsi gran favore presto il papa, sia 
per legittimare, in alcun modo, una 
aostanza troppo rapidamente arqui- 
ftata per essere molto pura. Tale do- 
nazione, almeno indiscreta, privava 
delia tua successione una nipote as- 
sai giavano, Marianna Lepri , di coi 
i donatari ignoravano forte resisten- 
za e i diritti. Amanzio mori alcun 
tempo dopo -, c la famiglia prodotto 
un testameuta che rivooava la dona- 
zione, ma cho si arguiva esser falso. 
Portato l’affare al tribunale dell' o* 
ditore della camera, la dontzionu 
era stata dapprima confermata : die- 
tro l'iippello al tribunale della rota, 
la sentenza, dopo contrasti lunghis- 
simi, fu in seguito infirmata. 1 do- 
natari estendo ricorsi in reviaione, 
per una foripa particolare a tale tri- 
bunale, in virtù di cui un maggior 
numero di giudici è chiamato a pro- 
nunciare in ultima istanza, la dona- 
zione fu ripristinata in tutti i suoi 
effetti. 11 papa s'interpose nondime- 
no come mediatore. I vuoi nipoti 
cessero la metà della successione alla 
nipote, la quale fu maritata vantag- 
giosaoBimte. in si fatta guiaa termi- 
nò tale affare che i detrattori di Pio 
VI dipinsero coi più odiosi colon. « 
nei quale però è certo ohe ssgrifizi 
reali furono fatti da que' medesimi 
che arevpuo vinta la causa io giusti- 
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xia rrp;iilnta. Un processo d'altro ge- 
nere Tu portato dinanzi al papa, 
c|iicllo di Cagliostro } tale ciarlatano, 
troppo famoso per le sue marinole- 
rie c pei creduli che lo favorirono 
con tanta buona fede, venne ad c- 
^piare a Roma le pene dovute alle 
file troppo criminose furberie. Il 
suo processo essendo stato regolalo 
alla straordinaria, fa convinto di 
cospirazione contro lo stato, e con- 
dannato a morte. Fio VI commutò 
la pena in una prigione perpetua ; 
c tolta l'Europa applaudì a tale sir- 
sia indulgenza ( F. Caci,i 03 Tro ). 
Afirettianici di passare ad avveni- 
menti }>iù degni d’attenzione. «Bi- 
sogna convenire, dice uno dei de- 
" trattori più amari di Pio VI, ch’egli 
ha governata la Chiesa in un'epoca 
in cui i più grandi talenti e le più 
grandi virtù non avrebbero potuto 
preservarla dalle tempeste “ ( V. Le 
yt/em. Star, e filos. ). U'antore spie- 
ga in seguilo le sventure di Pio VI 
con l'invasione generale delle nuo- 
V e doUrine. iMa non solamente per- 
chè i principii della filosolia moder- 
na si erano insinuati nelle ultime 
classi della società, inevitabile era 
il pericolo per raiilorità religiosa ; 
l'era soprattutto perchè tali principii 
asceso aveano fino agli stessi troni, e 
perchè avevano precipitalo i sovrani, 
per dir cosi, senza loro saputa,, in 
quella congiura empia, la rpialc sot- 
to prcleslo di utili riforme produr- 
le doveva le lalali conseguenze di 
un'intera distruzione. Laoode, tuli' 
i pngetti, tutti i mezzi d'assalire, 
p.irevatio eoiinessi dagli stessi pen- 
sieri, d igli stessi roti ; c si possono 
ridurre ad alcuni punti semplicisss- 
■ni per non più farvi ritorno nel 
racronto di tali triste contese; seco- 
l irizzaziune e soppressione degli or- 
dini nionaslici, spogliazione dei be- 
ni del clerq, elezione dei vescovi 
senza l'istitiiziooe del papa, aboli- 
zione delle nunziature , rivendici^ 
aione di alcune parti di domioii ap- 
{lartenenti da lungo tempo al so- 
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vr»lió di Roma, sia a titolo di tlotr*- 
ziiine, sia per trattali d' iid'altra na- 
tura ( i). Tuli erano, per dir cosi, le 
parole d'ordine che parevano esser- 
si date fiiD l'altro gli stati per assa- 
lire ipielU potenza ecclesiastica, sì 
formidabile un tempo, si moderata 
supralluUo dopo il penliGcato di Be- 
nedetto XIV, ammirato dai lilosoli 
stessi, e dopo lo prove recenti anco- 
ra della docìlitii c della condiscen- 
denza di Ganganclli per la volontà 
de'putenlati secolari. Dìssoso princi- 
palineule di tali rilorme, compariva 
l'iniplralore di Germania { A'. Giu- 
SKi'PE 11 ) consigliato da un- vecchio 
ed orgoglioso iiùojstro ( /^eài Kau- 
1S1T7.), e da iin vescovo ambizioso (f'. 
Heriiersi'f.in ). Pio VI, giustamen- 
te temendo il pericolo della sua si- 
tuazione, Iciulc di non dover. li- 
mitarsi alle semplici comunicazioni 
diplomatiche : risolse di ondare a 
Vienna a trattare in persona cou 
Giuseppe. Tale viaggio incontrò la 
più viva opposizione nella sna fa- 
iniglia e nel consiglio } il cavdiuale 
de Kernis soprattutto rappresentava 
con forza 1' umiliazione che risulte- 
rebbe pel capo della religione da un 
passo inutile ; ma Pio VI era rasse- 
gnalo a tutto , e le sue speranze 
non furono tutte deluse (a). Giusep- 

ti) I prin,-i[,i ilaltsni, st.prsltuMo, erano 
in tali rivcmliratrotri, H pranduca 
<ii To«rarv( ricliì«tÌcTa i4 duralo «i'Urbino, il re 
di ?ii«puU minan lava d'occupare U«'nc«ciiio, fino 
U rvjmblica* di Vcncila, acuì H dura di Mode* 
ni, ^•rrt»\ano d'.tnjjiutigcrc airijor |»artirrtlr dfl 
dacalo di F'rrjra ai loro dominio crediUrio, di 
cui la luLalil^ dmrva ìij brv\e «^sscrc intana da 
tliK> piitriua ben allrimcnli formidatile che quel- 
la del vr«*o»o di Roma. 

(a) Il viaggio di Pio VI a.VieoiM b alato 
nppt'^cnUlo da vari atoriri, tra gli altri dalL' 
aulore d»* le Alemorit come un carvi* 

mino trionfale. |mx'o degno d.-Mo modestia del 
vicario di Unii Cristo, Klla ^ una meiisogna io* 
*iguc, dimostrula da tutù i testimoni orulari, c 
dalle pr< prie jiaroJc d’up autore couloniporau--o, 
Beccadtii, che nota ss scs|i tterh d'adolationo vrr* 
ao Pio VI: solo dire, rj»H scrive, ch'e^ 

gli fu assai lontano dal fasto spiegato da I^eo^ 
ne X é Cioments VII quando si portaì-ono a 
hoiogna ( Storia del secolo dwimoscllìmo, IiU 
XiV. ]). 137 ). li eoceldti Vii a acguiiu del pa* 
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{>c 1(1 ncroltc (1782 ) con una ma^ni- 
iiceliz.-i (legna di lui. In incK7,o alla 
cuiilrarictà clic provava nel gabinet- 
to di Vienna, conservò rairabilitii 
delle sue maniere, la dignità de'snoi 
costumi, ed il fervore d'una pietà 
ninniirabilo , a cui davano maggior 
risalto lo splendore o la pompa delle 
cerimonie religiose, cui far sapeva sì 
Lene. Tali innocenti mezri, che co- 
mandano il rispetto, esaltarono all' 
ultimo grado famore, la-venerazio- 
iie, fenlusiasmo dei popoli. L'impe- 
ratore andò a Ibima l'anno dopo^ c 
già si potè osservare che trattando 
l'afTare dell'arcivescovado di Milano 
aveva ceduto sopra alcune dilTicoltà 
non poco serie, in conseguenza del- 
la stima che aveva (wncepita per la 
persona del papa. Tali disposizioni 
iàrorevoli s'accrebbero in progresso^ 
e nel 1790 Giuseppe, inquieto per 
le commozioni del Ilrabanle, si vi- 
de costretto di chiedere a Fio VI 
armi spirituali, per ridurre i siicti 
sudditi ribellati contro fautorità le- 
gittima. Per tal modo l'opinione 
publica dovette cambiare su tale 
viaggio,dapprima si vivamente com- 
Latluto. Intanto l'esempio delf impe- 
ratore di Germania aveva scosso 1 ' 
Italia; in Toscana il granduca Leo- 
poldo, fratello di Giuseppe, proteg- 
geva il vescovo di Pistoia, Riccij ni- 
pote dell'ultimo generale dc'Gesui- 
ti, cui Gunganelli aveva fatto chiu- 
dere nel castello sant' Angelo, e che 
Pio VI vi aveva lasciato morire per 
timore di dar ombra alle corone che 
avevano da Ini richiesto finterà di- 
struzione di tale società. L'n sinodo, 
tenuto a Pistoia nel 178G, approva- 
te aveva tutte le massime anliroma- 
ne } e Leopoldo aveva intrapreso di 
far confermare i decreti del sinodo 
in un concilio l'anno appresso a Fi- 
renze, dove li trovarono dieciolto 

^ «rsuo drUa pib grande tt-mpUcilS. Ciò che 
t' ebb- di pili notabile furono te accJamaiioni 
ed ì vedi del popolo, H cpiale lo acerolsecon irav- 
por*i veramemo siraordtnsri lungo luiu la via 
e Sno sUe porte delia cardiale deirSuUrìa. 
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arcivescovi o vescovi^ Tre di essi sol- 
t.mto diedero In loro nppruvaziuur. 
I^o|K)ldo conobbe fm d'alloro il pe- 
ricolo del suo tentativo: il tempo 
maturò le sue riflessioni ; e nel 1 79O 
1 esempio di suo fratello Io istruì 
della necessità di riparare «Ile cose 
fatte. Succedendogli al trono impe- 
rìulc fu sollecito di far pace cui clero 
brabanzese, il quale dirigeva in gran 
parte la sollevazione delle città, e 
d'abolire tutte le innovazioni intre^ 
dotte da Giuseppe. Il nuovo gran- 
duca fece altrettanto in Toscana j 
rilegò Ricci in un convento, do(K> 
di averlo costretto a dare la sua ri- 
nunzia ■, e Pio VI ebl)c la consola 
zione di ottenere una riconciliazio- 
ne cohipiuta con f Impero c la To- 
scana. À Napoli, una specie d'intri- 
gante, nominato 'l'anucci, pervenu- 
to al mÌDÌstero,fu quello che diresse 
i colpi contro fautorità della sniit^i 
Sede. All asccndeiito che aveva otte- 
nuto nel consiglio, si aggiungeva il 
credito della regina, sorella di Giu- 
seppe ; c lo spirito della corte di 
Napoli non fu per lungo tcm|)o con- 
forme a quello della casa d'Austria. 
La soppressione subitanea c violenta 
di settant'otto monasteri in Sicilia; 
l'elezione efun arcivescovo di Napo- 
li, alla quale il re pretese *di avere 
iin diritto esclusivo; il rilì 11 to del cap- 
jiello di cardinale fatto al medesimo 
arcivescovo pel quale slavea in alcun 
modo carpita l'iitituzionc del pa|ta ; 
l'avcr rigettato impoliticamente le 
indulgenze, che la corte di Roma 
accordar soleva al popolo iiapoleUi- 
no ; furono, fino dal 1775, i primi 
segnali di discordia.Seqiiestraltf ven- 
nero le ricche abazie pertinenti al 
cardinale segretario di stato ; ti mi- 
nacciò d'impadronirsi del ducato di 
Benevento ; Analmente si suscitaro- 
no nuove difficoltà nelle cerimonie 
d'uu antico uso feudale. Il re oblian- 
do, troppo facilmente forse, che il 
primo principe della sua casa eh’ 
era salilo sul trono di Napoli, lo do- 
veva, io gran parte, ai predecessori 
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di Pio VI per efletto del diriUo di mettere i'ultitito «augello a tale pa- 
aapremazia attribuito allora alla «an* cificacioae, che fa sincera dall'ana 
ta Sede, imagioò di disputare snlla parte e dalfaltra. Le difièrenze con 
preseutazione della chioea, specie la repnblica di Venezia ed il duca 
d'oiuaggio ligio, straordinario senza di Modena cagionarono adch’ esaO 
diibbio pel tempo in cui si Tirerà, slcune amarezze a Pio VI, U quale 
ma che almeno dorerà essere trat* ne trionfò con gli stessi mezzi di 
tato con ptb ngufrdi, perchè era la dolcezza e di moderazione. Di tutti 
memoria d’un beneficio. La cerinio- i principi d'Italia, quegli che re- 
tila di tale pretentajzioae fu fatta, gnara sul Piemonte, e che qfirira 
Mei con alcune restrizioni pu- nella sua fkmiglia la coppia nifi re- 
bliche, e pressoché oltraggiose, alle ligioaa delia terra, ed.il duca di Par- 
quali Pio VI oppose la tuoderazio- ma, su coi i blosoft arerano fondato 
ne é la dignità che non mai l’abban- le loro più grandi speranze, peroliè 
donarauo. La corte di Spagna in era stato edneato da essi, ed egli a- 
Cni regnerà il padre di Ferdtnan- rera, appunto per tale ragione, ap. 
do, dimèatrò il tuo acontentamen* preau a diffidarne, furono i soli ebo 

10 contro Tanucci , del quale il lecero fronte al torrente. Nel restan* 
credito incominciè j allora in poi te deU'Europa, Pio VI ebbe meno 
a reuir meno. Il caraliere Acton, arrersari da combattere. La Fran- 
che gli successe nel principale faro- eia, ancora monarchica , rimanera 
re, si mostrò meno riolepto. Il mar- fedele al culto di Clodoreo. L'afTa- 
chese Caraccioli, viceré di Sicilia, re del cardinale di Roano, nel Irop- 
fii chiamato al consiglio. Qaosti, uno po famoso processo della collana , 
degli uomini del suo secolo più a- non fu che una leggera nube 'la 
mobili e spiritosi, era stato lunga- quale non alterò in nulla la buona 
mente imbasciatore in Francia; o, intelligenza tra i due sovrani. La 
qiiantanqUa istrutto alla scuola dei Spagna imitava Tesempio della Fran- 
filosofi di Parigi, vide grinconvenien' eia. In Portogallo, la morte del mar- 

11 che'poterano risultare da una mi- chese di Pombal, il più ardente ne- 
aerahile Contesa. Il cardinale de Ber- mico de'Gesuiti, aveva reso alla re- 
nis fu mandato a Napoli per nego- gina la libertà di rannodare, con ht 
«Siare; e lare non si poteva una scel- santa Sede, legami amichevoli, che 
ta migliore. Altronde apparivano i non furono turbati da nessuna di- 
bagliori di grandi mutamenti negl’ scussione seria e di lunga durata, 
intelletti. 1 popoli incominciavano In Polonia, il re Stanislao non si 
ad intervenire nelle dissensioni dei mostrava meno ligio alla corte di 
governi, in cui tàuti diritti erano Roma; egli léce punire il vescovo 
in litigio, tanti iuteressi erano io di Cracovia, tionclM altri scrittori, 
collisione. Il Brabanto s'agitava ; ed che tentavano di ptupagare massi- 
i mezzi militari non avevano potu- me contrarie alle bolle. I principi 
lo comprimere la ribellione. La sa- protestanti non trattavano Pio VI 
Iute di Giuseppe declinava in mo- 'con meno riguardi. Federico gli 
do da far temere, i troni stavano seppe grado d'essere stato il primo 
per essere minacciati alla loro voi- papa che gli avesse dato il titolo di 
ta. Tali circostanze tutte produsse- re, e di non avere inquietato i Oc- 
ro, sul finire del i'/8^, una riconci- suiti rieuversti negli Stati prussisni. 
liazione necessaria. L omaggio della Caterina II esigeva di più ; ella 
ehinea fu convertito iU una sommi- chiedeva una boUa che loro permet- 
nistrazione pecuniaria, che soddis- tesse di ricevere novizi. Pio VI si 
fece t due puteutati. Il re e la regi- trovò assai imbarazzata d'una do- 
na di NapoK andarono a Roma a manda tanto opposta fgl’ impegni 
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che à?cTB presi con le potenze cat- 
toliche: ricnaò con la tua dolresaa 
uMta, e ceasc sopra punti meno im- 
portanti, ticcome reiezione del re- 
scoTO di Mallo all'arciTescorado di 
Mohiluw, e d'un gesuita pcrcoadiii- 
tore di quella ^ede , nonché sulla 
promozione al cardinalato del nun- 
zio Archetti, che aveva avuto la piA 
gran parte nella negoziazione . Si 
schiuse gli occhi tuH'articolo dei no- 
vizi che i Gesuiti continuarono a 
ricevere. Pio VI non aveva altron- 
de alcuna forza per opporviii. Tali 
diirerenze non indetMltruno ja sti- 
ma, e si può dire rentusiasmo dt 
Caterina per le grandi qualità di 
Pio VI. I suoi figli, col nome di 
conte e di contesta del Nord, ven- 
nero ad ammirare le ricchezze del 
museo romano, e la simcrba strada 
ristabilita nelle paludi Pontine. Gu- 
atavo IH, eceitato dagli stessi moti- 
vi d'iina nubile curiosità,lasciA anch’ 
egli un momento i ghiacci dal set- 
tentrione, per recarsi a visitare il 
Vaticano, come avrebbe altra volta 
visitato il Campidoglio. Pio VI ri- 
cevette tutti i prefati omaggi con Y 
amenitii, la grazia e le convenien- 
ze che caratterizzavano tutte le azio- 
ni della sua vita. Questi furono gli 
ultimi suoi momenti di splendore, i 
quali dovevano essere si caramentè 
ricompri con dieci anni di tribola- 
zioni, di cui gli annali del crìstianc- 
timo da oltre .quattordici secoli noii 
presentavano caempio. Il principio 
del malo non era distrutto j non era 
che rimosso. I sovrani avevano alla 
fine compreso che ri cospirava con- 
tro la loro propria esistenza, assa- 
lendo l’autorità religiosa, la quale 
comanda in nome del cielo stesso il 
rispetta e la sommissione per Intte 
le altre autorità della terra. Disin- 
gannati de'loro errori, vollero im- 
pedire gli ukimi guasti; ma dato 
era firn polso: il popolo che non si 
ferma una volta che siasi impadro- 
nito del potere, l'impossessé degli 
clementi di contese tutte mal 
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sopite ; c la rivoluzione franrese di- 
vampi. bapev.ast, lin da (|iiell’cpiica, 
e si sa ancora meglio oggigiorno, 
che l'angustia delle finanze, esage- 
rata in pcrtido modo, servi di pre- 
testo ai faziosi, per satollare la loro 
cupidigia, il lor odio e la loro am- 
bizione. I beni del clero furono là 
prima preda sulla quale si gittarono 
(decreto del 1 novembre l^8<t). Lo 
decime vennero soppresse, i beni 
fondi posti in vendita; si converti- 
rono lò proprietà ecclesiastiche in 
pensioni vitalizie, di cui fermo ave- 
vasi per altro d’ accorciar la durata. 
6i diressero colpi pié formali contro 
la corte di Roma : ti soppressero lè 
armate, e (in d'allora fatta vrnno 
parola d’impadronirsi d* Avignone. 
Tali operazioni non erano che il 
preludio d'una vasta distruzione, au- 
nuociata da lungo tempo da tutti ì 
novatori del secolo decimottavo. Non 
ti tardé ad acrorgersi che la pensio- 
ne di tutti i preti spogliati diventa- 
va un peto immentifpel phblico teso- 
ro. L’assemblea coslithentc iniaginò 
un sistema di spogli-azione, nel qua- 
le trovò il mezzo più sicuro e più 
pronto di liberarsi del tuo debito; 
e fu la fumosa costitutl^rte civile 
del clero, che distruggeva tutti i 
gradi della gerarchia spirituale, cd 
abbandonava, a quanto v’ha di più 
vile e di più abietto nell'ordine so- 
ciale, refezione di ciò che v’ha di 
più elevato e di più puro nel sacer- 
dozio. AI fine di dare la forza neces- 
saria a tale atto mostraoso d’empie- 
tà e d’orgoglio, ri richiese un giu- 
ramento formate; e quanti rifiuta- 
rono di darlo, privati furono de’soc- 
cofsi e delle elemosine che rappre- 
sentavano i benefizi alwHli. Di cen- 
to trent’otto vescovi, quattro soltan- 
to vi si sottomisero; la maggior par- 
te del clero, composta di Bf,ooo in- 
dividui, segui tale esempio, ed .alle 
spergiuro antepose la miseria. Un’ 
orribile depravazione di costumi 
consumò in breve tale opera d'iui- 
quilà; r omaucipazione scandeiosa 
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di tutti gii ordini inonnstiri, il di- 
viirziu, il matrimonio dei preti, di- 
tennero leggi dello «tato c titoli di 
proscrizione, non solamente contro 
(jiielii che negarono di eseguirle, 
ma contro quelli ebu osarono di dis- 
approvarle. In mezzo a tanti disor- 
«liui, Pio VI non poterà serbare un 
codardo silenzio. Si spiegò sopra tut- 
ti qnc'punti in Vari scritti, ma so- 
prattutto nel suo breve dottrinale, 
cli’è un capolavoro d'eloquenza e di 
sacra teologia. Lungi dall’ adoperare 
iniiincce diesi sarebbero trovate or- 
gogliose c che non avrebbero pro- 
dotto clic una rana irritazione, egli 
combatte i suoi neiùici con le armi 
della ragione e eoi precetti dc’sacri 
canoni. Il coraggio ond'ò animato 
rerc.a d'ins})irarIo al ministero che 
ilirigcva allora la Francia. „ Se an- 
'' clic la resistenza lesse piena di pe- 
•' ricoli, scrive aH'arcivescoTo di Bor- 
s» deaiix, allora guardasigilli, ed all’ 
“ arcivescovo di Vienna, che l.a col- 
lazionc nvevoi ilei benefizi, non è 
mai permesso di mostrare d' ab- 
" bandonar nn istante la fede cat- 
•o tolica, nemmeno col disegno di 
•• tornare sul rètto sentiero, quan- 
s' ilo le circostanze avraniso camliia- 
s- lo ( I ) ‘^. Dilensorc zelante dc’di- 
rilfi altrui, ma disinteressalo com- 
piutamente per quanto lui stesso 
concerne, so.spcude fcsazionc del- 
le lasse fier le spedizioni di Fran- 
cia; „ aHIncbè, egli dice, non si cre- 
s- da che la nostra inquietndine ab- 
r- bia altro oggetto clic la religione, 
1- e per chiudere la boera ai nemici 
TI della Sede apostolica “. Finalmen- 
te nel breve dottrinale, che sarà 
sempre citato emnc il monumento 
più onorevole del suo pontific.ato. 
Pio VI professa principii assai lon- 
tani da quelle massime, tanto rim- 
proverate ad aicnni de’siioi prede- 
cessori, fissando, con pari modera- 
zione, sincerità e chiarezza, i confi- 

(i) V. U Storia d*t rltro infante la ri» 
yoìaztone^ ddi’^batu fUrru'.i. 
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ni fra le duo potenze. Tanti sforri 
generosi liiroiio imitili, il governo 
li.ancesp, troppo debole, e troppo 
sgomentato, non osò oppor.si ai <le- 
creti disastrasi dell’.assemblca cosi i- 
tuente, c Lasciò il papa ed il clero 
esposti soli nell’ «cena, t vescovi; 
iinaginatulo che un sacrificio lumi- 
noso potrebbe mutare lo stato delle 
cose, profersero tutti al papa la ri- 
nuncia delle loro sedi(niaggio I7yi). 
Il papa la riliiilò, esortandoli ad .at- 
tendere i decreti della provvidenza. 
Alenni brevi consolatorii penelrav.a- 
no difficilmente lino ad essi. Ui ma- 
no in mano che cadevano in potere 
dei faziosi , erano abbruciali con 
ignominia; ed il ministero francese 
«offriva tali indegnità (V. i IMartiri 
della Jede, tomo IV, pag. )■ 
Ogni vincolo religioso fin d'nllora 
fu rotto con la corte di lloma ; ap- 
pena alcune vane considerazioni e- 
slcrne tenevano ancor salvo il lega- 
me pililieo. Il nunzio del pap.a fn 
costretto di ritirarsi i l’ef ligie di sua 
santità fu arsa; ed i poteri del car- 
dinale de Bernis, il quale non ave- 
va voluto dare il giuramento, furo- 
no rivocati. 'l'ale nubile resislcnz.a 
non fece che accrescere il furore dei 
rivoluzionari . Erano importunati 
dall.H vista di tanti infelici di cui L» 
coraggiosa rassegnazione eccitare po- 
teva una pietà pericolosa. Si deteriiii- 
nò di liberarsene, denunziandoli co- 
me ribelli alfantorità nazionale; c la 
denoiniiiazioiie di preti refrattari , 
clic comparve per la prima volta in 
atti piibtiei deU'amiiiMiistrazione, lit 
nn segnale di proscrizione. 'Baie fu 
il sanguinoso retaggio lasci.vto dall’ 
assemblea costituente a'suoi succes- 
sori. Appena era ella comparsa, che 
la ghiacciaia d’Avignone fu colm.i 
di r.-nlaveri, Ira i quali gli ecclesia- 
stici furono le vittime principali 
(24 oltobre 1791)- L’assemblea le- 
gislativa durò abbastanza a lungo 
per godere della strage delle pri- 
gioni, in cui tre' vescovi e più di 
trecento preti furono tcannali (z o 
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3scUpinl>rc iT.) 2 ). Poche co«c rinm- 
iiuvanu a itirsi clulta cpnvenziuno, so 
noli era di a^giuiip^cru lo scandalo 
delle ahiuraziuni più iiiiaini alle 
piti saiig;uinoso al rucità, e di darsi il 
harliaro piacere di sagrilicnre poi i 
rodurdi che l’arcyano obbedita (i). 
iliiaiiti (K)lerouo canjparo dal ferro 
dei carnefici e degli assassini erano 
rilegati, u si condannarano ad un esi> 
liu volontario oltre il Reno, le Alpi, 
i Pirenei e le barriere dell'Oceano: 
l’Europa fu coperta di preti rifuggi- 
ti ( 2 ). Più di quattromila di essi ot- 
tennero ospitalità degli Stali ronia- 
iii. Pio VI gli accolse ouii la carità 
d'un pastore e le lagrime d' un pa- 
dre. Tali infelici ecclesiastici trova- 
rono a Roma vittime non meno il- 
lustri della rivuliiziouc, le princi- 
pesse di Francia, che ve gli avevano 
preceduti. Alcuni anni dopo, il re o 
la regina di Sardegna doverano an- 
eli 'essi andarvi a recare i loro infor- 

(i) Tate fu ìx »orl» d«Ì vc«eovo riMlihtito* 
nate di Parini, GJi erano a|u(i |irouK*»»l 

i*iiM|iunlami(4 srucìi, aó Voleva CM)««gfU)re l<* »u« 
Iritrro dì tamxlotie. E{;l} acroii«ei)f>, Ilice P 
i)l)ittr;| piti toioairra alla abarra d>’lla convcniJao 
ne, c >i prove la bcrfciU ru*»at la dìt^t)e ri* 
chiedo i ritujuanUmifa scudi; fu caecialu iu pri» 
giuiio: scrisMi |Hs* chlrdeiV: la »ua lÌU*rl!i^ 'fu |aW 
lii »nlir sul |Nilibt*k>. .« * 

(a) Eui florù cccltsos^ca, di cui cl 
piamo «{xxialitiriite iu qucsio luogo, ri oLMiga 
a lacero dogli a«vouhncnli turrooU in FraneLi 
vor*o taluqmca (gciuialo 1793), 'di cui U roc- 
cutilu iulerrompcrcbbo la nu 4 ra opera iwuicipa^ 
is*: lalc fu la morte lìì Luigi XVl, U uuale ag* 
gltinso un aftinno nwrtale a lutti ({noUi di cui 
pio VI era già o|ipr«iaiilo, la in tal*: oocaslunn 
che ti spiego quciruilcllo ^ vi^o, din il cardi* 
nate de Bi*ruts .i^cva da 1 unj?o tempo aimuiirla* 
lo, srrivciidot Pio yj ho (t cmon J rcnettt. Et* 
so oo*npi|rte tulio iiUoio aéiraUocaaiuiio dei 17 
giugno 171)3, in ct|i |1 sauio ponlegce «Klamo* 
\4 rou racceoto drlfe dolorose laoimlaiiotu del 
prolcti sulla sorte di Sionne: GalUo^ Hoù 

Ho! fi pro*d»^**torihuS mo$trii apptUato toUO» 
ehri 4 tianitatij sptculun^, guam hgdtt oforsp 4 
MOÒU ts! aium AattUi In véram rtUgion^io a* 
nimot oc iiUrr omnts «al an^iMm fmcrmnt /•* 
jeetuforet infeiiissin^ ! uA / ircruas Goilio^ cc, 
Tale cloqucute allucuiiour fu IraJolla iu «pti-j 
temjso i!airarcÌve«Cu\o di Xlrra (Xaurv'): uclU 
|>riina edizione, pubticala a Roin», si ussctvava 
l'qùlnto i^ccUrotluimos ^ dato a Vokaire; urtiti 
tradinion«* rranc»*se di Parigi, nel ibi 5 , tBtd o 
iRai, tale rpilfto è stato levato >ia ( V. i jlTar- 
uri deiio tomo IV, pjg. * RJ*}* 



PIO ^J2^ 

Inni! Cfl i loro nd'anni^ tu tale guisa 
la ca|'iitale del mond>^ cvistiatiu ebbe 
iu deposito gli avanzi dcirnltsrc u 
del trono. IVIa e^sa rncchiiidov.a alllx*- 
sl germi di turbolenze, che noli tar- 
d.arunu a svilnpp.'irsi. Dono il rii 
chiamo did cardinale de |{ernis, il 
governo fVanccso aveva proposto p»- 
rocchi ambasciatori cni Pio A'I ave- 
va rifìutati ( 1 ). Era la legazione dì 
N.lpoli quella che dirigeva, in alenii 
modo, la diplomazia francese a Ro- 
ma, sia carteggiando col console, no-' 
minato Di^ne, sia inviando, agenti 
de’snoì ufizi. Al i3 febbraio I7<)3, il 
maggiore dello squadra francese, Flot- 
te, di stazione dinanzi a Nn]>oli, ar- 
rivò apportatore d'una lettera nlìct.a- 
io, la quale ingiungeva al console di 
far collocare sulla sna porta c su quel- 
la dell' accademia, lo stemma della 
libcrti'i. L’ulìciale di marina s^'iiicari- 
cù dell'esecuzione, accompagnato d.a 
un certo Ugo di Rassvilie, un teinfKi 
abate, prcoetture del tigli d'un b.iii- 
ehìcre di Baione, Oabarriis, poscia 
scrittore lilutofo, ed allora amico in- 
timo di Brissot. Easi doverano, in so- 
guito ad un baccanale civico, essere 
apfioggiati, nel movimento sedizioT 
so che avevano pre|tarato, dagli al- 
lievi della scuola di Francia, giovoii- 
tò incoDsidcr.ata, impaziento d'ogni 
specie di freno, o saiiiprc ardente a 
trovarsi dappertutto dorè bilognii 
uécitaro ronioro o mostrare audacia. 
1 due omissaci rtfpublicani |iasseg- 
giarono in carrozza sul corso sfog- 
giando con latto le nappo tricolori , 
divenute più odiose che m.ai, dopo 
l'epoca del 21 gonuaio. l^a moltitn- 
diue si aduna, «i sdegna, e niinac-. 
ciaj vi si risponde dalla carrozza 
con insulti: il popolo si arma di 
ciottoli, cd il tnmiilto c od culmo. 
Flotte e Bassvillc, assaliti da tutte lo 
parti, sono obbligati di sccpclure.dul 
cocchio. Si ricoverano iu casa d' iiu 
banchiere francese, dove il popolo 
gl’ insegne. Bassvillc vuol difeudersi 



(1) tri gli allri, Ù coole Ui Scgur. 
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¥on ano etile di cui li era ninnilo: 
un barbiere gli di un colpo di raso- 
io nel basco reotre, e lo ferisce in‘>r- 
talmente. Intanto arrivano de' solda- 
ti, «he proteggono la sna ritirala. Il 
papa manda il suo proprio chirurgo; 
ma il ferito mori nella sera del gior- 
no appresso, dopo di aver fatto ma- 
nifestare i suoi rammarichi, e chie- 
dere perdono al cardinale secrelario 
di stato. Mostrò i sentimenti d' una 
ietò edificante (fedi Basstillc) w 
I console Oigne seguitò Iole esem- 
pio (i),.e Flotte tornò a Napoli, eoa 
settanta scudi romani che la camera 
apostolica gli somministrò, perchè 
non aveva nemmeno tanto da fare il 
viaggio. Pio VI ebbe cura d’ istrui- 
re tutte le potenze dei particolari 
di tuie avvoBiinento ; la conveuzio-' 
ne nazionale non mancò di rappre- 
sentare la cosa come iin assassinio 
premeditalo, di cui calcolava di trar 
vendetta 1 ma tale aoddisfazione non 
le era riservata. L'anarchia più com- 
piuta, ribellioni interne , prolàna- 
zioni ributtanti , stragi in massa, 
scanoanienti qnoUdi.aot, trionfi mi- 
UUri, di cui ella ricompensò i suoi 
geuerali facendo cadere le loro te- 
ste (s), tali furono gli avvenimenti 
che riempirono la tua tnrpe esisten- 
za, e le foeero perdere di mira Ro- 
ma, eontro la quale non lìsce nuovo 
tentativo, dopo là disastrosa spedizio- 
ne d'OaegUa (f. la nota z,p.zi9).lt 
9 di thermidor {x") luglio 1794) ar- 
rivò. L'Italia fu ingannata come la 
Francia: si elibe fede in nn ranta- 
aaeuto felice; e molti preti francesi 
si accinsero a rientrare nella loro 
patria. Pio VI non credeva passato 
il pericolo; gli esortò a rimanere, gli 
scongiurò nel modo piu affettuoso ; 

(1) Abbitmo in tale nromto 

ti«t« Gnilioii, aator* dei Martiri itila 
•dmemio di molti bui e cb*p<Paurio , di tiill<* 
imcAorip d«l cardinata Spina, il qaale non ave» 
va laaciato Roma d«AnU« U carao di talli i pre» 
Cali awenicncnU, e che mtb prcaw Pia VI Ino 
aila aoa morte. * 

(3) Loekncr, Cuadiica, Kouchard, Bcaa« 
barnaii. * 
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tiittifla, cedendo alle loro istanze, 
fece assicurare il loro viaggio ron 
tutti i mezzi ch'erano ancora in suo 
potere. I suoi presentimenti non fu- 
rono che troppo giustificati.il Diret- 
torio, che succeduto era alln conven- 
zione, teneva la stessa condotta con 
meno Violenza opiù perfidia. I sup- 
plizi erano più rari: eia persecuzione 
non era perciò meno attiva, fo/eea 
7 /uno sa/igue, dico Carnot nella sua 
prima Memoria, ma lagrime in ab- 
bandama. Tutto era corrotto ed av- 
vilito; resercitu soateneva solo la glo- 
ria della nazione, e sprezzava il go- 
verno, a cui faceva celebrare • teme- 
re i suoi trionfi. Dopo di aver sotto- 
messo tatti i paesi Inngo la sinistra 
sponda del Reno, non gli restava che 
da conquistare l'Italia, e BaoaapaTte 
fu incaricato di tale spedizione nel 
principio dell'anno 17^. Pio VI era 
ststo troppo chiaroveggente per dis- 
simularsi che la distruzione del tro- 
no pontificio non fosse il progetto 
favorito del Direttorio. Il generale 
francese, dopo una serie di vittorie 
luminose, forzato aveva gli Austria- 
ci a ripassare l'Adige; ed il papa, 
rotta vedendo tale barriera, l.-t sola 
che difendere potesse il paese da nna 
totale invasione, preso aveva il par- 
tito di negoziare. L’irobasciatnre di 
Spagna, Azara, fu incaricato da sna 
tssntità di recarsi presso al vincitore, 
il quale lasciando nn momento re- 
spirare l'nrcidnca Carlo, si era porta- 
to rapidamente sulla sua diritta, per 
invadere gli stati della s. Sede. La 
cessione delle due legazioni di Bolo- 
gna e di Ferrara soddisfece appena 
l'avidità del conquistatore, a cui con- 
venne inoltre promettere i più bei 
qnadri, le più belle statue del mn- 
seo ed una contribuzione di quin- 
dici milioni. Da nn altro canto, com- 
missari particolari dei Direttorio , 
venuti essendo a Firenze, dettavano 
proposizioni ancora più dure, vole- 
vano che sna Santità si ritrattasse, 
disconfessasse , annullasse tutte le 
bolle, tutti i brevi, le pastorali, le 
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i(truzi«ai dioceteoe, e geaeralmen- 
te tutti gli «critti eoianati dalia can- 
ta Sed«,dal prinrìpio delia rivoluaio- 
ne. Pio VI, forte adeguato di tali 
propeaiaiooi, dichiarò di riCutarTÌsi 
a riachio della tua vita : amò laegUo 
di trattare col generale. Dal canto 
ano Buenaparte aveva avuto ordine 
d' impadronirsi di Romai ma, sia 
che volesse cogliere taU occasione di 
mostrare la tua independenza, sia 
che avesse coooepito hn d' allora il 
pensiero di lasciare nn'ombra d' esi- 
stenaa aH'antorità religiosa per farla 
servire a pih vasti disegni, fu solle- 
cito di coochiudere nn trattato, il 
quale soggiungeva agli articoli già 
fermati la cessione d'una parte della 
Romagna ; elevava la cootrìbuaio- 
ne alia somma di trentun milioni 
oltre la somminiatraaionc di mille- 
seicento destrieri per la ra ralleria. 
Sottoscritto tale coniponÌDreuto, non 
perde un iitsute per ritornare ver- 
so il Tirolo, lasciando quindiciiaita 
uomini sotto il coinazido di Victor, 
a guardare i paesi conquistati. Tate 
fu la pace o pinttoslo la tregua di 
Tolentino (ig febbraio che 

portò la desolazione, la miseria e 
l'anarcbia nelle mura di Roma. Pio 
VI spiegava un coraggio sopranna- 
turale in mezzo a qne’siuiatri. La sua 
moderazione, la sua atlività, resem- 
pio che diede di tutti i sa^ibzi, pop 
furono che deboli palliativi, i quali 
ritardarono soltanto nna dolorosa ca- 
tastrofe. Le fumiglìe più considera- 
bili e più ricche si spogliarono, co- 
me il papa, del loro oro, della loro 
argenteria, dei loro cavalli, delle lo- 
ro carrozze, di tutto ciò che appar- 
teneva ai godimenti d'un vano lus- 
so. Il tesoro del castello sant* Angelo 
fa presto esausto: si ricorse inutil- 
mente al fatale ripiego della carta 
monetata, e, per colmo di disgrazia, 
i principii delle rivoluzione, insolen- 
temente professati dagli agenti fran- 
cesi, facevano progressi funesti nello 
spirito del popolo, sempre troppo 
disposto a separarti da un governo 
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sfortunato. 11 Direttorio , fedele al 
SUO' odio, alla tua cupidigia vorace, 
veduto ai era, con iin dispetto mal 
disfimnlato, strappare nna proda fni 
ardea di riprendere. JVon pestavano 
i mali tutti che opprimevano l'og- 
getto jdal suo odio: le calundifl più 
assurde furono iuveiitate per accele- 
rare la sua perdita. 11 papa era accu- 
sato d’aver permesso il transito alla 
cavalleria napoletana, che voleva a 
Milano per soccorrerà l'Austria, co- 
me se avesse avuto a sua diaposizio- 
ne forze ragguardevoli per impedir- 
lo. Gli si rimproverava d’aver pensa- 
to un istante a mettersi in istato di 
difesa ed a prendere aknni di que- 
gli spedienti cui detta la semplice 
prudenza per mantenere la trancpiil- 
lità interna. Tutto ciò altroude pre- 
ceduto aveva il trattato di Tolenti- 
no. Ma il Direttorio aveva altri mez- 
zi di liberarsi dalla fede giurata. Sol- 
ieekava con l' ultimo rigore il paga- 
mento del riscatto pccuniarioi mi- 
nacciava altamente, e tramava neL 
l'ombra. Alla fina in aedizione ven- 
ne in aoncorso della perfidia, e rivelò 
troppo ainisU'i progetti. Ai dicem- 
bre 1 uno stuolo armato, e che 
aveva spiegato il vessillo tricolore, 
si adunò attorno al palazzo dell’ am- 
basciatore di Francia, Giuseppe Bue- 
naparte, nel quartiere dei Transte- 
verini : aU’altra estremità della città 
un moto simile si era manifesUtOi 
ed i faziosi dovevano unirai nel cen- 
tro, allorché un drappello di caval- 
leria si presentò per impedire l« 
cqngkinzioae. L’ attruppamento ia 
cui si trovava un generale francese, 
nominato Onpbot, a fianco dell’am- 
basciatore, voile forzare il passaggio, 
e la troppa' fece fuoco (i)i Duphot 
fu colto da una palla, e mori i(uasi 
subito. 11 papa era malato da pih 
giumi; ed il cardinale Giuseppe Do- 

(i) Abbiamo pattato rapidamente lopra oo 
hitH Mirato in tatto le Memorie di qipe) tempo, 
c a n o teiuta e findicato daU'Kiiropìi in4Ì<^ 
ra (V. l’an. Dvmkit, le memorie deli’ab. Geor- 
gel, i |lfar<iri dti/a /«dr^ ec.). 
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ria, p;uvt'.riiatì(lo in «no nume, fu Ino- 
di tag-nnrsi (i'iiii attoiilalo si eTÌ> 
tlonlc contro l‘ autorità sovrana c la 
lr;itit|tiillità piiblica , innndA n fare 
scuso all' ambasciuturu francese , il 
i{ualu fit^gi a Firenze come se si a- 
vesso voluto sagrificare la sua vita. Il 
rarilinale scrisse, negli stessi termi- 
ni (li sommessionc, ni principe Mas- 
simi ambasciatore in Fmncia, cd il 
direttorio non mancò di publi(»re 
le suo menzogno sull' assassinio, co- 
ni* egli diceva, di Uuphot. Il mo- 
niciito parve propizio per racco- 
gliere il frutto di tali odiosi maneg- 
gi' tutti. Il generale Berthier assun- 
se il comando dell’esercito che Buo- 
iiaparto lasciato aveva nella marca 
di Ancona; ed ai 19 gennaio 1798 
accHin|iò sotto lo mura di Uomo. 
Al line di non allontanarsi da (Juel 
sistema di miuleraziono ipocrita, ohe 
rendo una conquista ad un tempo 
meno pericolosa e più lucrativa, si 
fece preoedero da un manifesto mi- 
iMCCioso contro il papa, lusinghiero 
pel popolo, e nel (piale protestava il 
suo rispetto per la volontà nnaionala 
dei cittadini romani, il suo riguardo 
per la gentis dabbene o per le pro- 
prietà generali c private. Tuie mez- 
rai non manca di far elìctto su quel- 
la part(^ corrotta degli abitanti di u- 
Ila grande città i quali s|i«rano tut- 
to dn una rivoluzione, o sulla folla 
di (piello persone timido o paciRche 
di cui 1.1 sicurezza compromessa nel- 
le convulsioni d’un'onurcbia senza 
freno , trova una guarentigia più 
certa in un governo usurpatore, ma 
tèrmo e potente. Una duputazionu 
solenne si recò a pregare il generale 
francese di compiere i suoi generosi 
(lisegiii. Subito il di dopo ( 1 5 feb- 
braio ) egli entrò nella città con 
.Vlassciia, uno de’suoi luogotenenti, 
e le spogliazioni incoiniuciar<iiio(i). 
Furono posti i sigilli al museo, allo 

(I,) Il rran«io «lì Tolmii no tolto al 

m »talo roviretto di roJero con* 
!>«TV4rir la «flit «utoril^. (t^rs'un'loki dal trono, l« 
«uv |>ro)>ricCi c^vaiiis tKllu matti dei dj 
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gallerie, sn tutti gli oggetti preziosi 
che dovevano essere (piind’ iniiaiizi 
la preda della grande nazione. Kr.i 
stato proposto a Pio VI di sottrarnu 
una p.irtc all'avidità dai vincitori : 
ma egli oppose la buona fede dei 
trattati, cui bisogna osservare anchu 
con gli scellerati ; o non un anello , 
non uu carneo, non fu rimosso dal 
suo luogo. Furono vendute a vilu 
prezzo le statue cd i vasi che ornava- 
no la villa Albani ed il palazzo del 
cardinale Busca a sant' Agata dei 
Monti. Frattanto si piantava un al- 
bero di libertà sul Campidoglio, si 
appiccavano nappe tricolori agli o- 
recebi del cavallo di Marc'Aurelio ; 
si creava un direttorio composto di 
sette membri, scelti fra i traditori, 
i quali primi abbandonato avevano 
il loro sovrano legittimo, e d'iin se- 
gretario francese chiamato Bassal, 
ex-vicario a Versailles, che aveva (i- 
gurato nei primi tempi della rivolu- 
zione. Tali sconvolgimenti tutti si 
operavano sotto gli aiispizi dell’cscr» 
cito cun<|iiistatore, il quale adempi- 
va con tali gra’ndi impreso lo pro- 
messe del suo generale. Lo spoglia- 
zioni che dovevano esercitarsi sulla 
persona stessa del papa furono nlli- 
date a commissari spertissimi in ta- 
le genere e capaci delle più miuiitu 
ricerche (1). Pio VI fu spogliato do’ 
suoi arredi, della piii ricc» parte do’ 

riti ti rieoflotetra U tornoitk. Tak «fa io t|*i>A 
rito o almi no la promesM ap(urcnl« «Irl mjni- 
fcslo drl generali.* (rancete! ma lale oon era ìt 
conto che latto «»rtra U Uirrtlorio, • la forra 
{jrcrat»e ai tratlati* 

( 1 ) Fra tali cocumituri un Uuiclùrrr 
acro e caltÌnÌ»(Ov chiamalo IlaihT, »l dltliiw 
goire p<*r mafti'*rr infoienti c IkuUiIì. ftollo tfnR* 
giva alla »ua vìgiUaU rapociilia 
(lUo teempio degli oggriii più prciiooi, N*or»ii 
nelle diU dd papa duo anelli, che ti fa*c rfm- 
aegnare «m minaeca abUaftaota |KMÌti«e ^ ìm» 
padruuirtene a vira forca. Vtirb ù n^iUd 4 
dotiviito «lucilo che cotlava meno. Sì arro>»i»c*? 
dV narrare laiilc batmee «*il iulamie. Ihio tcril- 
lore inglcit*, ciuto nelle M'*morie di ipi»*l trm- 
pò, tu rarcolto itUti i|«c’ trinli e v^ogiioM pai- 
ij^kii ; « ti cfprimc io lati Icrniinì: m P.inr- 
chi icrfimoiii i»oln*bbero d»*|K»rfP di tali fati»; 
« ma il Direttore non armbra rtirfiaro di 
9f paricut: 1^ lo conirariO| non ha «gli aiutcì 
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«uoi ornameati poutiGcali , «k'piìt 
piccioli gioielli. La sua bibliulcca 
parliculare, composta di oltre a qua- 
rantamila volumi, Xu venduta ad tra 
libraio di Roma {ter dodicimila scu- 
di su cedole. Si mostrò noudimcno 
di voler conservare un'ombra d'an- 
torità al paùa j gli fu fatto proporre 
dal generale Cervoni di prendere 
la nappa tricolore. Pio VI la rigettò 
con dignità : „ Io non conosco, egli 
31 disse, altro uniforme che quello di 
n cui la Chiesa m'ba onorato “. Ta- 
le rifiuto era già preveduto j ed ogni 
cosa era preparata per resecucione 
delle grandi misure. 11 commissario 
llaller iti incaricato di annunciarle, 
c diailrcttare la partenza del papa(i). 
11 s. p. allegava la sua provetta età, 
eie sue infermità 3 „ sono appena 
31 convalescente, sciamò egli, non 
31 posso abbandonare il mio popolo, 
33 nè i miei doveri; voglio morir qiiL 
33 — Voi morrete dappertutto, re- 
33 plicò Haller : se le vie di dolcezza 
33 non vi persuadono di partire, ado- 
33 prerenio i mezzi di rigore per co- 
33 striiigervi“.PiuVI rimasto solo cui 
suoi famigli, parve per la prima vol- 
ta oppresso da dolore. Entrò nel suo 
oratorio, si raccolse iiu istante nel 
seno di Uio,e ricomparve in capo ad 
alcuni momenti^ — 33 Iddio lo vuo- 
33 le, disse, riassumendo la sua scre- 
33. nità consueta; prepariamoci a rice- 
33 vera tutto ciò che la sua Provvi- 
33 deqza ci destina'*. E nel corso del- 
le quaraut'otto ore che passò ancora 
a Roma, non cessò d'attendere agli 

V U di «efrire che gli (ircfeitOsie 

come OD trofM), U canna stata rubata al (>a« 
Ti pa. I giornalisti non hanno annunciato iVri- 
ss vo di Ule trofeo a Parigi ? non ^ «Ita» li^l 
momriito in cui questo si scrive, nella «ala di 
a«se»iblca del DìrcUorio, snlla tavola di mar- 
w w che slassi tra le due finestre che giarda- 
V9 no sulla corte? ** 

( 1 ) è osservabile che tali vessationi lotte 
ineoroinciarono ai i5 di febbraio giorno dcll’an* 
tiivcrsariu delPesaltationc di Pio VL Ogni an- 
no si eclebrava tu (ale giorno ana fe>ta solrowr 
n*tl.v corte pontificia. (,)iianlun<{ue il pa|a fo%«s> 
malato ailura, l'ahnivrrsario fu celebralo dai rac- 
diwUi nella caj>iHdla Sistiqa> 
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affari della Chiesa ed a'suoi doveri 
religiosi. La notte stessa della sua 
partenza 20 febbraid, il commissa- 
rio franoese; che si era alzato in- 
nanzi giorno, lo -trovò prosternato 
ai piedi del crocifìsso. n Sbrigatevi 
gridava l'impaziente esecutore di 
tale violento sacrilegio ; e stimolan- 
dolo a discendere la scala del Vati- 
cano, non lo perdè di vista fino che 
non fu salito nella carrozza che l'at- 
tendeva. In tal guisa, il venerabile 
pontefice strappatq|dal suo palazzo, 
tratto era al luogo ancora incerto 
del auo eailio e del ano tupplicio, fra 
le tenebre d'una notte disastrosa, di 
cuiunaspavcntevolc procella accreb- 
be ancora l'orrore. iJn drappello di 
dragoni servì ad allontanare la tulU 
del popolo cui tutte le precauzioni 
d'un' inquieta gelosia non avevano 
potuto impedire di tenersi svegliato 
per correre dietro ai passi del atiu 
sovrano. 11 papa aveva al suo fianco 
il suo medico, il suo maestro di ca- 
mera, e dinanzi a lui alcune perso- 
ne della sua casa. Alla porta Angeli- 
ca, i commissari francesi gli dichia- 
rarono ch'egli ora sotto la loro mal- 
leverìa, e lo fecero incamminare al- 
la volta di Viterbo. Alcuni raddolci- 
menti si mescolarono nondimeno al- 
le amarezze del auo st.ito ; sulla 
strada, i paesani accorrevano da tut- 
te le parti ; i più lontani s'inginoc- 
chiavano .per ricevere la sua benedi- 
zione ; i più vicini alia carrozza e- 
aprimevapo ad alta voce il loro doló- 
re ed i loro voti. Alcuni preti, dei 
Francesi soprattutto (i), fuggiti alla 
collera dei vincitori , felici dianzi 
pei benefizi d'una generosa ospitali- 
tà, ora appena coperti di vesti con- 
venienti alla miseria ed alla neces- 
sità di occultare la loro condìrionc, 
erano riusciti a raggiungere l'illn- 
stre viaggiatore. Il papa gli accoglie- 
va col più teucro affetto, gloriando- 

( 1 ) V. nrì Martiri itila jtde^ Ì1 colloquio 
chf il papa •'libo a Dologou con un er‘rh'>i.'iàii- 
co «•tiiln da ^oldalo. T.ilc rt-r)*.v>jaslito 

era rabAlc d* AuribcSti. 
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M ili comlralterc, di so^rire con essi, 
I! di nduj^rnr altresì a nlerit^re 
quelle consolazioni sublimi rlic la 
religione sola può dare. La Toscana 
era la prima pausa di tale viaggio, 
o piuttosto di tale odioso rapimento.' 
Disegnava il Direttorio di rilegare 
flapprima il suo captivo in Sarde- 
gna j ma temè gl’ Inglesi, e mutò 
ronsiglio. Giunto a Siena , il papa 
tii alloggiato nel convento degli A- 
gostiniani, dove soggiornò per tre 
mesi, allorché avvenimento stra- 
ordinario lo costrinse ad uscirne. Ai 
aó maggio un terremoto scosse tut- 
ta la casa, cieco crollare la soiTìtta 
della camera che il santo padre ave- 
va allor allora lasciata. Fu trasferi- 
to in seguito nella Certosa, presso 
Jfirenze, dove arrivò ai a digiiignoj. 
ivi almeno potè ricevere la visita 
del gran duca e deh re e della regi- 
na di Sardegna : il primo tremando 
sotto la sopravveglianza tirannica 
della dominazione francese; e gli 
altri, recentemente cacciati dai loro 
stati, dove avevano lasciato ricordan- 
ze immortali di bontà e di virtù. Si 
può imaginare c non descrivere , 
quanto un tale abboccamento dovet- 
te avere di commovente e d’ammi- 
rabile, in una circostanza che radii- 
iiavli tanti illustri c deplorabili esem- 
pi della fragilitii dello umane gran- 
dezze. «Io dimentico, in momenti sì 
« dolci, tutto le mie disgrazie, dice- 
« va Carlo Emanuele al santo pa- 
'* dre ; io non piango il {rnno ebe 
« bo perduto ; ritrovo lutto a’vostri 
"v piedi. — Ah! caro principe, ri- 
« spondea Pio VI, tutto non è che 
« vanità ; uoi ne siamo la triste pro- 
« va. Alziamo i nostri sguardi verso 
« il cielo ; colà ci attendono troni 
« clip non periranno mai E la 
coppia augusta stimolava il venera- 
bile veglio d’accompagnarlo in Sar- 
degna. « Venite con noi, santo pa- 
« dre, gli diceva la sorella di Lni- 
” gi XVI ( f'. Mama Clotilde) ; ci 
« consoleremo insieme: troverete ne’ 

« vostri figli tutte le cure rispettose 
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« che merita un si teucro padre 
Pio VI si rifiutò a tali generose i- 
slanzc : allegò la sua età avanzato, 
le suo infermità c soprattutto il ti- 
more di' svegliare i sospetti dei loro 
feroci oppressori. Convenne risol- 
versi ad eterni addio ; e tale separa- 
zione crudele alterò in un modo 
pili doloroso ancora la salute del san- 
to [ladre. Nondimeno non rallentò 
un istante le occupazioni più degne 
del sua coraggio. Malgrado la diflì- 
colt'i delle comunicazioni ed il rigo- 
re della vigilanza da cui era attor- 
niato, il deplorabile stato delle cose 
della Chiesa trovava mai sempre in 
lui tutto l’ardore d’un zelo infatica- 
bile. Durante tale primo periodo 
della sua cattività, che durò dicci 
mesi, ridotto ad uno scarsissimo nu- 
mero di persone che dividevano la 
sua sorte, potè almeno approfittare 
d’alcuni momenti di calma' per im- 
prendere ancora lavori di cui l’utili- 
tà c la gloria' ricordavano i più bei 
giorui del suo pontificato. Colà rice- 
vette resprcssionc del dolore del fe- 
dele clero: di Francia, e particolar- 
mente dei vescovi rifuggiti ocU'In- 
ghiltcrra. Il breve che loro indiriz- 
zò in risposta ai 1 9 novembre 1 798, 
rammenta e l’alta eloquenza di san 
Leone e l’ unzione penetrante di 
san Gregorio. Imitò altresì la lora 
intrepidezza, combattendo con noti 
menu vigore quell’ orrilùlc giura- 
mento di odia alCautorità dei re, 
cui ecclesiastici o deboli o corrotti 
si permettevano di fare con restri- 
zioni tacite, le quali non salvano nè 
la vergogna dello spergiuro, nè il 
pericolo dello scandalo ; tali sutterfu- 
gi erano propriamente fitti per is- 
degtiarc colui che sagrificava il suo 
trono, la sua libertà, la sua vita, per 
conservare la libertà della sua co- 
scienza 0 la purezza della sua fede. 
Intanto le negoziazioni deigabinct- 
ti stranieri raddoppiavano le ansietà 
del Direttorio francese, il quale so- 
spettava con ragione che la libera- 
zion di Pio VI sarebbe Io scopo dei 
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loro prinripali slbrzr. Per un ralm- 
lo (li perlitlin, chtr Cuniùliava l.i sua 
{laura e la sua crudeltà, volli; clic il 
granduca cacciasse egli stesso il sau- 
to padre. Il principe rispose ch’egli 
non aveva chiamato il papa in 'l'o- 
scnnn, e che non ri assumerebbe di 
farnelo uscire. Tale generosa resi- 
stenza fruttò poco dopo al grandu- 
ca l' invasione de' suoi stati, ed alla 
Francia la spoglia dell* Etruria. Mei 
momento si badò anconv a negozia- 
re si fece proporre all' Austria di 
ricevere Pio VI nel convento di 
MoelU, presso- il Danubio. L’imptu- 
dim te iattanza dell’ambasciatore fran- 
cese a Vienna, sconcertò tale dise- 
gno (i^. Si scandagliò la Spagna, I» 
quale richiese condizioni no» accet- 
tabili a grado del governo francese. 
Si parlò di nuovo della rilegazio- 
ne in Sardegna. Mo» fu presa nes- 
suii.a risoiozione deHnitiva, e le co- 
se rimasero nel medesimo stato. 
Nel principio dell' anno t'799- le 
ostilità ricominciarono. Gli eserci- 
ti russo ed austriaco minacciavano 
l’Italia, dove la custodia dell'angusto 
prigtouiero diveniva più incomoda 
o poteva inceppare le operazioni mi- 
litari. Il Direttorio prese dunque il 
partito di farlo trasportare in Fran- 
cia. Ma la malattia del ponteRce a- 
Tcva fatto progressi che davano mol- 
to da temere. La puralisid assalita 
gli aveva una gamba, ch’era stata 
coperta di vescicatorìi. In tale stato 
fu rapito il primo aprile per trasfe- 
rirlo a Parma, dove respirò per al- 
cuni giorni consolato dai riguardi 
rispettosi del comandante france- 
se( 2 ) e dalla visita dell'infante e del- 
la sua famiglia; ma ai i3 ordini più 

( I ) n gfniTalt* BcroadotlQ inalberare 
le armi dplla rqiqbiii'a a mai grado del po|K>- 
lo di Vienna, Ìl qoale l'insultb e l’obbKgò a ri* 
tornare in Francia. 

(a) 11 nome di tale stimabile ufirìale ò krwr* 
lutulamenio t>mes>o nella sloria di <|uel tempo. 
Non bisogna dimenlirare di dire rhe Pio VI 
rvmmo^so dal suo procedere, gli fere dono d* 
Hii Cavallo nugiii6co che fa (Hrt sno ordine CQin* 
perito. ) 
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rigorosi gl'iiiliinarono una unni t 
parti'U/a. 1 mediai rappreseijtaroiio 
invano il pericolo d'iin trasporto co- 
si brusco, così violento. Il commissa- 
rio francese entrò nella stanza, fec» 
scoprire il Icltri deirinfermu, visitò 
le piaghe con quella brutalità fero- 
ce che conveniva sì hene alla sua in- 
combenza, usci un momento, e rien- 
trò quasi subito dicendo: ,, Bisugiiu 
che il papa parta o vivo o morto 
La resistenza era imitile; poteva es- 
sere pericolosa mettendo in convpro- 
messo i sovrani- del paese. Il papa 
conobbe tali pericoli, e non insistet- 
ti^ maggiormente sulle sue proprie 
solferenze. Ai 1 4 fu condotto a Pia- 
cenza, donde fu fatto partire ai 1 5 

t ierLodi, al fìue di condurlo per Mi- 
ano a Torino . Ma appena aveva 
varcato il Po, che il timore d'esseri; 
sorprese dai nemici impadronendosi 
delle sne guardie, fa ricondotto - a 
Piacenza per andare a Torino per 
un’altra strada. Arrivò ai s4 nella 
capitale del Piemonte. Fu fatto en- 
trare alle tre della notte nella citta- 
della per la porta del soccorso, al fi- 
ne di deludere il popolo, avido di 
godere della sua presenza. Egli si 
credeva al termine delle sue perse- 
cuzioni, allorché riseppe U df dopo 
che doveva essere trasferito io Fran- 
cia. Andrh dove vorranno, sciamò 
alzando gli occhi e le mani al cie- 
lo; ed il venerdì, a6, è rapito ugual- 
mente durante la notte, e (^indotto 
ad Oulx, dov'è albergato presso t ca- 
nonici regolari. La domano i suoi cu- 
stodi si accinsero a vati<»re il mon- 
te Ginevra; appena si poterono fare 
alcuni preparativi decenti, almeno 
indispensabili pel trasporto del pri- 
gioniero. Le sue membra sono tutta 
impiagate. E forza sollevarlo con 
cinghie per collocarlo in una vettu- 
ra. „ Virn fatto alla fine di sederla 
;■ in una specie di portantina , la 
quale non era che una rozza letti- 
» ca. I prelati e le persone del suo 
Il modestissimo seguito hanno niii- 
u le per arrampicarsi sulle rocce. In 
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Il Irilc it.itu >1 saHlu pulire è poitnlo 
'» sulla iiiuiitdgan, Fer (piattr'ore 
egli va sospeso pur sentieri ango- 
s) sii tra un muro di io piedi di 
SI neve e spaventevoli precipizi. Al- 
Clini ussari piemontesi gli ofTrsau 
ss le loro pellicce ; egli li riugrniia 
ss diceudo: Io non soirio, e non to' 
ss nio nulla} li niann del Signore 
ss mi protegge visibilmente tra tan* 
ss ti pericoli: su, miei amici, corag- 
ss gio! inoltiarno in Dio tutta la uo- 
•s stra fiducia Ai 3o della scia ta- 
le lugubre corteo, che già somiglia 
ad un apparato di liiiicrali aiitcci- 
pali, entra in Briaiirou. Pio V 1 pre- 
me alla line il suolo di quella Fran- 
cia donde lia veduto uscire tutti i 
mali deiriofernn, e dove il ciclo ba 
preparato miracoli tli peoliincuto. 11 
popolv vergognato do’ «noi delitti, 
della sua gloiia e della sua miseria, 
stanco d uo governo cui disprezza 
fd abborre, incomincia a gemere 
sui deplorabili eccessi deU'empietà 
e do! tradimento, L’ aspetto stra- 
ziante di tale vittima augusta, clxo 
gli si oflie in sacrilicio, lo riebiama 
a sentimenti di pietà, di cui sovente 
non è più arlaitrodi occoltare lecom- 
moziiMÙ: ma è interdetto al papa, 
chiuso nell'cispitale di Hrian^on, di 
accostarsi alla ìiiiestra presso la qua- 
le la calca $i atlulla per isforaarsi di 
vederlo. Viene segregalo dai fedeli 
compagni del suo martirio (i), che 
SODO inviati a Grtsnoidc. Non gli si 
lascia cl>e il suo coiifcssarc ed un 
sotto cameriere. Passò z5 giorni in 
tale crudele isolameulu, che avreb- 
be durato più a lungo senza diibldn, 
se i rapidi progressi di boiiwarolf 
in Italia non avessero inspirato nuo- 
vi terrori al Direttorio, il quale de- 
tcrnimò di far lias|ioi Larc il papa ii 
Valenza. Tale nuovo tragitto fu ini- 
slu d'alcone consolazioni, le quali 

^l) Erans rsrrivrsrwro ài Corinlo, ^ina, 
|M«i taffUiiiAlc, ed att'D«'>coAO di GennvA; il prò 
ijlo Carucriolo, maeiiro «li rMmrn di «uà San* 
|if&; il p.idre Pie Remerà, fun l'appolJauo, «d il 
•Aie »c|(r«UrÌ4> MàirioUà. 
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poterono aimrno raddolcire l'ama- 
iczza de'siioi ultimi iiiomenli. In- 
tanto che il Direttorio ed i suoi u- 
diosi satelliti cercano ancora di rad- 
doppiare gli oltraggi cuutru la loro 
vittima, gli abitanti del paese mol- 
tiplicano per dove passa gli attcstati 
dàmure, di dolore c di venerazio- 
ne. A. Gap, a Vizille, a Grenoble 
soprattutto, un medesimo scntimcii- 
to ha scosen ed infiamioato tutti i 
cuori. Le persone d'ogni’età, i cal- 
vinisti stessi «sprimono altamente 
la loro religiosa pietà. Le donne si 
fanno osservare per tratti di corag- 
gio e per qiiell'ingcgnosa sensibilità 
clic si auiioa aivcora più alla vista 
del pericolo, n non manca quasi maà 
dei mozzi di riuscita. Alciiuc di es- 
se si travestono da lantesche, c se- 
ducono a forza di denaro le guardie 
del papa per essere ricevute nella 
sua casa, ed esercitarvi i più umili 
impieghi. Alla sua partenza da Gre- 
noble, una madre « le sne due fi- 
glie seguono a piedi la «arrazza fine 
a 'rullins. Sulla strada, «cisto giova- 
ni vergini bianco-vestite si unisco- 
no per isparger corone di fiori. U 
papa, sorridendo ad omaggi si puri, 
si schietti, benediceva «un bontà 
quell'iiiDoreutc gioventù. Talvolta 
i gendarmi della sua scorta secon- 
davano tali espressioni della piet;i, 
talvolta altresì le respingevano, se- 
condo l'impulso chericevevauo dall’ 
autorità supcriore, divenuta più dif- 
fidente ancora e più irresoluta pur 
le burrasche insorte nel suo proprio 
seno, Dei cinque direttori dì cui era 
composta (i), tre erano stati esuulù 
per lina determinazìoue straordina- 
ria , c tale raiilamenlo convulsivo 
dava a tutte le operazioni polìtiche 
un’incertezza, un'esitazione che an- 
niiiiciavauo la debolezza d'uua po- 
tenza ebe si vede in procinto di ca- 
dere in dissoluzionc(z). Ai i4 luglio 

(1) TfftilKard, Ucrlìn eLar^T<'iU^r<'*l.épa«x. 

(2) (!in<{ur (irimA tirili rivoluuvn# 

«Id iti ip« io Ui piooiviàio, era >1^ 
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pprS, giorno di sangninoM nirmo- 
ria. Fio Vr giunse a Valenza, ac- 
compagnato da' suoi fedeli amici , 
che gli erano stati restituiti a Gre- 
noble. Fu alloggiato nella cittadella, 
neirappartamento «lei governatore, 
presso il convento de’Francescani, 
che serviva di prigione a 3 a preti 
di cui parecchi avevano- provata la 
benefirenza del papa durante la lo- 
ro fug.a in Italia. Fu severamente 
proibito a quegli sfortnnati di co- 
rniinirare col loro benefattore, ed a 
questo di uscire del recinto del giar- 
dino , „ per timore, (beevasi, che- 
A non cagionasse turbolenze e ra- 
~ «lunainenti Pio VI, iudilTcren- 
t<r ornai elle cose della teiTa , a- 
gli oltraggi degli uomini, non pen- 
sa più che a prepararsi all’ ultimo 
dei sacriK/.i. Tutti i snoi momenti 
sono ronsarrnti alla preghiera. Tal- 
volta quegli atti di pietà sono inter- 
rotti da rammarichi i quali non ca- 
dono che sullo spaventevole dilnviu 
di mali che latrerà dietro di sé : „ i 
”> mici patimenti corporali non sono 
“ nnll.i , egli diceva, in paragone 
•o «Ielle pene del mio cuore.... I car- 
ss dinali ed i vescovi dispersi!.-... 
T> Roma, il mio jHqxilo!.... la Chiesa, 
Ah! la Chiesa .... ecco ciò che 
notte e giorno mi criiceia. In qua- 
si le stato dntiqne io li lasciò A 
tali pensieri si amari, sì dolorosi, si 
iigginngevnno novelle persecuzioni. 
Il DirettoTfo,intimorito sempre più 
dei progressi di Sou-warofT, aveva 
ortKnato ai 4 agosto che il papa sa- 
reh|je trasfdrito a Digione; „ Beo 
n inteso, aggiungeva, che il viaggio 
n sarò fitto a spese del santo pa- 
ss dre Vietava anzi espressamente 
di far sosta a Lione j ma la malattia 
aveva fatto taH progressi che il me- 
nomo movimento straordinario po- 
teva affrettare l'istante fatale: fu pur 
forza abhaadtmarlo alla disposiìio- 

to »ce]to sp^rptamvnle an capo iroico dfl go» 
TertM; dover* ctsero Jonbert, ebe fu accì>o oi 
>9 X799, ovlla botU^iia di Voti (, 

JOUKJlT)* 
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ne della natura. \i io agosto un 
vomito violento annunziò che la pa- 
ralisia aveva assalito gfintestinij i 
socrorsi deH’arte lo trassero con fa- 
tica da iinr deliquio profondo, che 
tenne dietro a quell’areidente. Tali 
sintomi tutti d'iina dissoluzione im- 
minente indussero il papa a chiede- 
re il santo Viatico, cui volle rieeve- 
re alzato; seduto in una scranna, in- 
signito de’iuoi ornamenti pontifica- 
li, con una mane appoggiata al pet- 
to, e con l'altra posata sui santi E- 
vangeli, dopo di aver pronunciato 
la profnsione di fede secondo la 
formolo «lei pontificale, e ripetuto- 
rn pni volte il penKino pc’siioi ne- 
mici , per la Francia soprattutto , 
con l'accento più sincero, più com- 
movente, riceve il pane àegli nn- 
ge/i,di cni in breve dividerà la bca- 
titodine immortale. „ Il giorno ap 
« presso 28, fin dalla mattin.v, l'ar- 
si civesrovo di' Corinto gli ministrò 
SI restrema unzione, ed aicnni istan- 
si li dopo, il santo pontefice occnjiò- 
SI ancora alcnni momenti negK affari 
SI temporaK, facendo un codicillo in 
e favore di qne'pochi amici fedeli e 
s» COI aggiosi che gli restavano in que- 
ll gli nitiinr istanti. Dopo tale atto 
SI di beneficenza, li fa chiamare pres- 
si so di sé; permette loro di toccare 
fi ancora con le loro lahra «piella ma- 
si no ornai gelata da nn freddo mor- 
si tale ; i suoi estremi accenti ed i 
5* suoi sguardi spenti s’animnnd del- 
11 l’espressione de'più teneri addio 
11 alla sua JhmìgUa j Terso mezza- 
si notte le palpitazioni,' le angosce 
11 divennero più frequenti, e non la- 
zi sciarono più nessun dubbio mila 
il prossimità del momento fatale. L’ 
SI arcirescòvo di Corinto fu sollecito 
51 a dargli Cassolutione pepate, eh’ 
n egli ricevette con un'umiltà per- 
ii fetta j fece un ultimo sforzo per 
n darò fino a tre volte la sna bene- 
si diotonr agli astanti prosternati, e 
n che si itruggevano in lagrime. La 
ss conoscenza gli restò sino alla fine. 
SI Spirò ai 29 agosto 1799, od un'or* 
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:• vriiUcÌiK|iie minali dclKi mallina. 
^ l<>n in olà di oltanliia anni oUo 
5 ' mesi due giorni ; aveva govcrnaUi 
la Chiesa ventiquattro anni sei 
?» mesi < qiialtorilici giorni Ca 
nuova della sua morte non In sì tu- 
*lo sparsa nel publico, che una folla 
immensa accolse .per trihnlare alla 
«pogUa esanime del santo martire eli 
omaggi della sua vencratione. Le 
autoritli civili non tentarono nem- 
meno d’impeiUre tale trasporto uni- 
versale. Que’che non potevano otte- 
nere il più semplice oggetto che a- 
vessc appartenuto al ponteliee, gitla- 
vano ■fiori sul suo feretro, e portava- 
no via tutto quanto aveva potuto 
toccarlo. Il Pircltorio avendo pcr- 
incsso che ai osservassero ili tale cir- 
costanza le formalità, c che si rcii- 
ilessero gli onori usati, il corpo era 
stato imhaliain.ito « se.polto -cosuoi 
ornamenti c con gli atti che accom- 
pagnano laspogha mortalo d mi som- 
mo pontcficej ed il cuore con li visceri 
erano stali chiusi in un’ urna parti- 
colare ( 1 ). Tale sacro deposito restù 
nella cittadella di Valenza fino al tuo- 
mento in cui liuonaparte, che si c- 
ra elevalo al consolato, piihlicò una 
risoluzione presa -ai 3o novembre 
' 790 , co’siioi collcgbi, colla quale 
slatìiirono : „ Che gli onori della eo- 
« poltiira saranno resi a tale vecchio 
n rispettabile per le sue sreotiire, il 
■n quale è stalo soltanto un momeii- 
fi lo nemico della Francia, sedotto 
„ da consiglieri perfidi che altornia- 
n vano la suavccchiczzuà agginngen- 
« do essere- della dig-nità della oazio- 
5 , ne francese, c coufurme alla scu- 
ri sihilitii del suo carattere, di dare 
n conlrusscgiii di considerazione a 
„ quello «he ha occupato uno dei 
n primi gradi sulla terra, ec. “ Tale 

(i) rill alti tot» riirrWwfM* M|ira 

lAVolcttc di mine, io roon*<* d* difiereoli »|>ecie 
««iiiatc ^o»to il regno del »o»raiu) defonlo, oc. 
f.Vpiufio che fa po»lo sul «io fereiro conleiier» 
s|neslc nuUibìli^<inie parole; 

Jn arce in oUes ■Callmum custoiUbatitr, 
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allo , che sedusse lungo tempo la 
gente dabbene, e che annunziava 
più vasti disegni, fu eseguilo in una 
maniera meschina : la sepoltura fu 
fatta nel cimitero comune. ■Un pro- 
testante ebbe soltanto il permesso di 
far erigere ima piccola volta di cot- 
to, di cui la porta fu murata, onde 
iricunoscerc il luogo della sepoltura 
stessa. Le cose rimasero in tale sta- 
to fino ai 1 5 luglio i Sol, epoca nel- 
la quale il concordato, concc.sso da 
Pio VII a Buonaparte, servì per tì- 
scatlo alla spoglia mortale del suo 
predecessore, la qnale fu alla fine 
trasportata nella basilica di san Pie- 
tro a Boma, secondo le intenzioni 
del testamento di Pio V I ( f'. le no- 
tizie ciiitosissime di tale discppclli- 
mcnto nei Martiri della fede, tomo 
IV, pagina 33o e seguenti ). l,e vi- 
scere sono state rcstilnitn alla città 
di Valenza, dietro le istantissime 
sue domande. Un monumento ese- 
guito da uno scultore frauoese, Mas- 
similiano Labourciir, allievo di ila- 
nova, adorna il mausoleo che le rac- 
chiude , c porta questa iscrizione 
mandala da lluma «lai cardinale 
fipiiia.; 

Snneta Vii texti redeunt praecnrdta GnWr , 
Roma tenet corput • nomea uAi^ar sonat. 

La lunga durata del panliiii^ato di 
Pio VI, le -sue qualità brillanti sotto 
un aspetto puramente nmano, più 
ammirabili ancora nc'suoi doveri re- 
ligiosi, una fermezza imperturbabi- 
le nei conflitti ch'ebbe a sostenere 
a vicenda contro i sovrani c contro 
i popoli , virtù commoventi Quelle 
calamità che l'oppressero, la venera- 
zione, l'entusiasmo che non cessò d' 
inspirare, allora pure che il .presti- 
gio delle grandezze della terra era 
scomparso,la parte chedovette pren- 
dere nei primi, nei più deplorabili 
avvenimenti della rivoluzione euro- 
pea, gli assicurano una sede troppo 
grande nella storia perchè una inol- 
titndine di scrittori non siasi affret- 
tala di dargli rimembranze o di o- 
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lo^io o di biasìinu. La «alira In 
«jtiella che aperto la lizza : approlil- 
lò del lutto della religione .per in- 
sultare al suo cordoglio, quando ella 
non .poteva ancora rispondere che 
con lagrime. iNcgli ultimi mesi del 
l'jqS, cioè durante la cattività di 
Pio VI , comparvero le Memorie 
storiche e JilosoJiche {Fedi Boun- 
coii<g). Tale opera, composta per 
ordine del Direttorio, è scritta con 
uno stile più amaro che energico, 
più affettato che elegante e spessis- 
simo di cattilo gustosi), presetn- 
tjendo dalle invettive, dalle empietà 
oscene, che Cinao le grandi riputa- 
zioni presso gl’increduli. L’autore 
cade nelle contraddizioni più grosso- 
lane; per esempio, dopo di aver di- 
pinto Pio VI a vicenda come caparbia 
ed irresoluto,eome impetuoso epusil- 
Innime, obbligato però, di rapportare 
tanti fatti che provano un legame, 
una serie non interrotta in tutte le 
parti d'iin sistema tn .cui 1* elevatez- 
za dei penóeri non eselodeva la mo- 
derazione, la bontà, la dolcezza dei 
mezzi d'eseenzione, tenta d'attribui- 
re tutte le sventure del pontilicato 
di Brasebi alla Umidità, M' inconsi- 
stenza del suo carattere j ed in bre- 
ve ne incolpa la fatalità delle circo- 
stanze. Dna itale instabilità.di giudi- 
zio dispensa da un esame più pro- 
iìondo. Altri scritti hanno vendicato 
Fio VI di tali odiose calunniev II 
primo è il. Il Ristretto stòrico del- 
la vita e del pontificato di Pio VI, 
per Blaiicbard, Londra, ] 800, in 12. 
'Pale opera risponde specialmente 
alle Memorie storiche filosofiche-, 
li 1 Martiri -della fede, 4 voi. Pa- 
rigi, 1821, per l' abate Amato Goil- 
lon, sono l'opera più compiuta e più 
istruttiva sugli ultimi momenti di 
Pio VI; III Viaggio del pellegrino 
.Apostolico, Roma, 1799, per uno 
dei personaggi che seguirono il pa- 

(f) Per e»empH> (ATcUando di Varia Tere- 
sa, Vautore dìr^ 37 rli'dJa avrva rimpiccóUta 1’ 
»ua n«*U« fasce della decozione ( lo* 
ano 1, 33$). 
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pa fino a Valenza; VI Le Memo- 
rie dell abate di Hesmiiy d' Auri- 
beau (1). A Pio VI fu successore 
Pio VII. 

D— 8. 

PIOMBINO (PaiwciFi di). A'. Ap- 
pi ANO. 

PIOMBO (Sebastiano dal). V. 
Sebastiano. 

PIOVANO. V. Ab LOTTO, 

PIOZZI (Esteb Lynch), figlia 
di Giovanni Salusbtiry, nacque, nei 
1739, a Boswell, nella contea galle- 
se di Caernarvon : fino da giovinet- 
ta la sua beltà ed il suo spirito la 
fecero accogliere con distinzione nel 
gran mondo. Sposò, nel 1763, Bnri- 
coTbrale, rieco fabbricatore di birra 
del borgo di Southwark, e membro 
del parlamento. Suo marito avendo 
fatta la conoscenza di Samuele John- 

(1) Si dividoDo in tari arikolt: 
rU per servire alla storia della persecuzione 
frameeset raceolte per crrdine di Pio VI, rou 
l'appromione del cardinale GerdiI, c dedicale 
a S. S., noma, 17^4 ^ 

oltre l40o pa;;iiic in caraUerc* inÌmitÌ9»imo ; li 
Bensfiti di Pio Vi e de suoi stati verso i 
Vraneesi migrati, Homa, 1796, io B.to, tmdoiii 
in italiano; 111 Oratton* funebre di Pio VI, 
delta in Ialino da monaig. Brancadoro, al 
to de) nero eolirgìo, Veneira, in 8.to, la tradu- 
tione In fencMe dedicata a S. V. Lnigi XVIlf , 
Venezia, t8oo, in TogL, in ed in ii>; tra* 
dotta dal francese in italiano, nimiiiì, 1800. D* 
Aoribeaa ha arrifxhìto la sua tradatione cf un 
grande numero dì note, le quali conlrngono le 
l>anicolarÌlà pih prcaioM* sul rapimento di Pio 
Tf, sul suo tiagglo in Francia e sulla sua mor- 
te. Vi M trorano i discorsi di cui l'onorb il san- 
to padre, a Boisena ed a Siena. Tale aimolato- 
TC fa testimonio oculare di qnaii lutti I filiti 
da Roma a Siena; e non ha ammesso nella sua 
narra (ione nessuna delle notizie tmiegnenii stam- 
pale ili Francia, tena’ aver consultato a Vene» 
sia, dot* era conclavista, i personaggi cbeaccoro- 
pagnarono il papa a Valenza e non io lasciaro- 
no che dopo i'ulHmo suo respiro. Di lì fu trat- 
to, tra le altre co»e, quanto n'k stalo detto nella 
Storia eceleriastha, politica e religiosa di Pio 
VI, senta nome di autore, Avigiioiie, 1600 (Pa- 
rigi, 1801 ), in 8.re; IV Tran-funti di alcuni 
scritti del/aatore delia Memorie sopraddette, Pa- 
rigi, i8i4, a voi. in 8.vo, ì eguali contengono 
molu- (larlirolaritli che non sonu in tali Memo* 
rie divenute rarissime* 
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cuti, r introdnssn in rnsn tini; e per 
quindici anni Johnson rimase quasi 
tempro nella casa di campagna di 
Tbrale a Strcatliam, e fu sempre 
1 ’ amico di casa. Questi impròvrisò 
de’ versi graziosi per la Thrale, al- 
lorché ella celebrò il suo trentesimo 
quinto anno: 

<){\ in ddnger, aiive 

Wc are fome to thirty-fivc 

Long may better arritc 

B»u«r year» ihau thiriy-five, re, 

riniprovvisatrf componimeuto ler- 
ii>ina con questi versi: 

AnJ all whe \TÌsf!y vri*h to «viir 

3Io») oij Thralf af ihirly-fitr. 

Alurto suo marito nel 1781, non 
giudicò più conveniente di dhnora- 
re con Johnson, e si ritirò unica* 
mente per tale motivo, diccsi,a Batb 
con le sue figlie, sperando che Joha- 
sun non le avrebbe tenuto dietro: 
millumeno mantenne con esso un 
carteggio attivo fino nel 1784, allor- 
ché volendo sposare un maestro di 
musica fiorentino, Piozzi, stanziato 
a Batb, fu vivamente disapprovata 
dal letterato. Sposò non pertanto 
Piozzi, c cessò ogni relazione con 
Johnson a cui rese però giustizia 
più tardi. Poco tempo dopo il suo 
matrimonio, si recò a Firenze con 
suo marito. Kll.-v vi compose, in socie- 
tà con alcuni Inglesi suoi amici, iipa 
raccolta di componimenti in prosa 
ed in versi, col titolo di Florence 
miscellaiiy'fAi cui furono stampati 
soltanto alcuni esemplari. La Piozzi 
ne scrisse la predizione, c fece per 
essi diver.si componimenti. Parecchi 
scritti di tale raccolta furouo ristam- 
]iali ue’giornali e Magazzini ingle- 
si. Anna Williams comprese nelle 
sue Misccttanec una graziosa no- 
vella in versi della Piozzi (i 'Fre 
Avvisi), imitazione di La Fonlainc, 
nonché una traduzione deH’EpistoIa 
di Boilcau al sno giardiuiere. Dopo 
di'iver visitato vari paesi d’F.uropa, 
ritornò in patria, dove publicò, nel 
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r^ 86 , i snoi Aneddoti sopra •John" 
soli. Tale libro fu avidamente letto,' 
a motivo dell' intrinsichezza che si 
sapeva esservi stata tra lei c quel ce- 
lebre letterato; ma le rivelazioni che 
vi si trovarono non piacquero a tut- 
ti; Baretti censurò severamente 1 ’ o- 
pera della Piozzi, e Wolcott scherzò 
sui pettegolezzi scorsi e su quelli di 
Boswell , nella sua Satira spiritosa 
Hi lìozzy e Piozzi. L’autrice degli 
Aneddoti sopra Johnson publicò due 
anni dono una Raccolta di Lettere 
scritte da Ini o che gK erano stale 
indirizzate, dal 1765 fino al 1784» * 
voi. in 8.VO. Fece comparire in se- 
guito tre opere di sua composizione, 
cioè : 1 . Osservazioni e riflessioni 
fatte in un riaggio per la Francia, 
/' Italia e la Germania, Londra, 
1789, 2 voi. in 8.vo;II Sinonimia 
inglese, o Raggio snlla scelta dei vo- 
caboli nella conversazione fiimiglia- 
re, Londra, r7f)4, 2 voi. in 8.vo. Ta- 
le opera, utile e dilettevole, fatta ad 
imitazione de’ Sinonimi frantesi di 
Girard, nva scritta in un modo più 
variato, e frammischiata d* aneddo- 
ti, di riflessioni storiche e letterarie, 
e di citazioni de’ migliori antori' in- 
glesi, ebbe una gramfe Soga: Ih ri- 
stampata più volte; n»; comparve un* 
edizione a Parigi ne! iSo?, ' un'vol. 
in 1 2 ; vi sono state ièrate* delle di- 
gressioni dell’antrieè per‘'‘sostitorrTr 
delle note e citazioni. La Sinomntie 
della Piozzi indieà' nna- grande cóno- 
sccBza di mondo, e coutieo* eccel- 
lenti ridessioni soprw gli nomini e 
le cose: il nome di Johnson vi occor- 
re sovente: si é anzi sospettato chn: 
esso autore abbia fétte una parte del- 
l’opem ; ma tale sospetto è stato mee- 
60 in campo, probahihoente senza- 
fondamento, ad ogni htron successe- 
di mad. Piozsi ; lU Retro-ispezione, 
ossia occhiata in diefro; o Rassegna 
degli avvenimenti e ■ dei caratteri 
più sorprendenti o più importanti 
che i mille ottocento ultimi anni 
hanno presentati al mondo, 1801, a 
voF. in 4 .to. La Piozzi fu ricercata 
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dnrnnte l’ intera anu vita nelle ineie- 
Li pel auo spirito e per l' amahililù 
delle sue maniere. Morì a Cliiton 
ai 2 maggio 182 t. 

PIPELET (Frakcesco), nato n 
Coucy-lc-Ch.Ateau, presso Soissons, 
nel ■’;22, si diede allo studio della 
chirurgia. Fu amirissirao del cele- 
bre Louis; e da tale amistà si à con- 
chiuso che Pipelet possedesse cogni- 
zioni estese ed un merito reale. Era 
più semplice d' attribuirla allo rela- 
zioni d’ età e di studi fatti insieme. 
Non bisogna però deprimere trop- 
po Pipelet. Eletto saccessiv.amente 
consigliere e direttore dell’accade- 
mia di chirurgia a Parigi, conservò 
quest' ultimo impiego per sei anni. 
Aveva avuto la fortuna di far cessa- 
re i vomiti cronici che minacciava- 
no la vita del duca d'Angoiilt^me; e 
fu iscritto sulla lista degli aspiranti 
all’ordine di san Ea rivolu- 

zione incominciata nel i-j8g distrus- 
se la speranza che aveva di essere 
fatto cavaliere. La morte del suo ami- 
co Louis, (HÌi giovane di lui d’ no 
anno, quella di suo fratello e d’alcii- 
nc altre persone, lo disgustarono dal 
soggiorno di Parigi; e net 1792 si 
ritirò nella sua patria dor’ò morto 
ai 14 d'ottobre. In una iVolitia tétta 
olla società di medicina di Parigi, ai 
3 ( d’ottobre 1809, Sedillot si è valso 
di queste espressioni; morto ai 14 
ottobre scorso. S’ inchinerebbe a 
credere che la parola scorso indichi 
Tanno 1808 ; ma il Magazzino enci- 
clopedico di novembre 1809 sem- 
bra levare ogni dubbio, poiebò sol- 
tanto allora parla della morte di Pi- 
peleL Questo chirurgo ha composto 
alcuni scritti, di cui due, inseriti 
nelle Memorie delt Accademia di 
chirurgia, gli fanno molto onore. 
Sono : I. A'uove Osservazioni sulle 
ernie della vescica e dello stomaco; 
li Sui segni illusorii delle ernie e- 
piploiiche. — Ha laacìato molti ma- 
noacrilti a ano tìglio, chirurgo d’ er- 
nie, prùna a Parigi, poi a Tonrs, 
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primo marito d’nn a donna celebri* 
sotto il sno nome. 

A. B— T. 

PIPER (C*RLa,conteDi), senato- 
re di Svezia, fn il ministro princi- 
pale di Carlo XII. Nato in una con- 
dizione oscura, pervenne agl’ impie- 
ghi ed agli onori in virtù di grandi 
talenti e d’una pieghevolezza di ca- 
rattere non meno osservabile. Seppe 
cattivarsi il severo Carlo XI, che gli 
accordò una fiducia illimitata, ed in 
seguito lusingò sì accortamente le 
inclinazioni giovanili di Carlo XII, 
che tale principe lo inalzò al grado 
di ministro principale, volle averlo 
al suo Ranco in tutte le sue campa- 
gne, e non ascoltò lungo tempo altri 
consigli che i suoi. Si afferma che 
fu il conte di Piper, che in seguito 
ad una conferenza con Marlborough, 
determinar fece a Carlo di evacuare 
la Sassonia per mettersi in cammino 
alla volta di Mosca. Se tale fu Tin- 
lliicnza del ministro, essa divenne 
fatalissima a lui stesso. Prosentc al- 
la battaglia di Pultava, cadde nello 
mani dei Russi, i qtiali lo trattarono 
eon poco riguardo. Tratto da una 
prigione all'altra, mori in fine nella 
fortezza di Schlùsselbiirgo nel 1716, 
Aveva ammassato nella Svezia una 
fortuna considerabile, che passò alla 
sua famiglia ancora sussistente, e<l 
imparentata Coi primi casati del re- 
gno. — Sno-fìglio,Carlo-Federica dk 
Pipza, nato nel 1700, fu il favorita 
del re Adolfo -Federico, e pervenne 
ai primi impieghi: ma il conte di 
Brah^, suo genero, essendo stato de- 
capitato nel 1756, rinunziò, e si ri- 
tirò nella sua terra, dove morì nel 
1770. ■' 

C AU. 

PIPINO-IL-VECCHIO ODI 
Laivden , prefetto del palazzo nel 
regno d'Aiistrasia, sotto Dagoberto 
e nel principio della minorità di Si- 
geberto, morì nel 640 generalmente 
pianto.) La storia ci mostra che nel- 
la medesima epoca e nella stessa cor- 
te, si videro il re Sigeberto, e tre 
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<|i;’iiinì minislri, ArnuIJu, vescovo 
(li Metz, (Cuniberto, vescovo di 
loj^na e Pipino iiierilnrc d' esser aii- 
iiuvorati ira i «anti. Un nipote di 
Pipino fu padre di Carlo Martello 
ed avo di Pipino-il-Corto, che fu il 
capo della nuova dinastia francese. 
A torto accusati venuoro Clotario 
li e Dagobertu di avere cuntrìbnito 
all' elevazione de' prefetti del pa- 
lazzo, dai quali la loro stirpe dove- 
va un giorno essere soppiantata : 
qiie'duo re per lo contrario combat- 
terono a tutto potere tale autorità 
usiirpntrice,.c)ie i grandi dello sta- 
to susteaevano con perseveranza per- 
che erano dessi (pie'cbe la conferi- 
vano. Si vide Clotario II ottenere 
dai liurgognoni cb'cssi avuto .non 
avrcbiicro prefetto del palazzo du- 
rante il suo regno, e Uagoberto man- 
dò auo figlio a regnare nell'Austra- 
aia, piuttosto che rendere ai popoli 
di tale regno il loro predietto del pa- 
lazzo Pipiiio-il-Veecbto, che tene- 
va sempre vicino alla sua persona. 
(Quindi tale Pipino non ebbe nes- 
suna inlliicnza nel governo ; non si 
conosce nessuna sua grande azione, 
conte neppure nessun rimprovero 
d'ambizione latto venne alla sua me- 
moria 5 nnico fondamento alla sua 
celebrità furono le sue virtù priva- 
te c r onoro d'essere il capo d'una 
làmiglia che ha dato dei monarchi, 
non solamente alla t rancia, ma a 
(jiiasi tutti i popoli dcU'Eurupa. 

F — E. 

PIPINO IL-GROSSO o Pipino 
oi llfaisTAL, nipote di Pipiuo-il- 
•Vecchio (/■ ediTarticolo precedente), 
padre di Carlo Martello, avo di Pi- 
pino - il - Corto , che diventò xc di 
Francia e fondò la seconda dinastia, 
cootribui multo con la sua ambizio- 
ne, la sua prudenza, le sue grandi 
qualità e l'arte di cattivarsi l'amore 
de’ popoli ad avanzare uu' usurpa- 
zione, a compiere la quale la sua fa- 
miglia impiegò uu secolo. Egli ri- 
cevè il nome di Pipino, ai caro agli 
Auslrasiij non ostante clic ucu di- 
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secndesso da Pipiiio-il-Vcerbio clic 
dal lato di madre: tali sostituzioni 
fittizie crani) autorizzato dall'uso. 
-Dopo r assassinio di Dagoberto la 
làmiglia di Francia trovavasi estin- 
ta nidl'Aiistr.'uia, c, aerando le co- 
stumanze vìgenti da Clodovco in 
poi, tale regno doveva rientrare sot- 
to la dominazione di l'eodorica j ma 
gli Austrasii mostrata avevano in o- 
gni tempo la più ferma risolaziune 
di voler avere in mezzo ad essi il 
principe destinato a governarli, u, 
in mancanza di esso, di formare un 
regno distinto, governato da un 
prefetto del palazzo, il quale non 
tributasse al re lontano che uu u- 
maggio,di forma j tale disposizione 
degli animi giovò alle mire di Pipi- 
no-il-Grosso. Tfaicrri o Xcodorico 
era assoggettato dal suo prefetto del 
palazzo, Ebroino^ questi inspirava 
tanto più orrore alla corte d'Austra- 
sia, che tutte le vittime della sua a- 
varizia e crudeltà andavano a ccr- 
<»rvi un asilo c ad aspettare l'occa- 
siune di vendicarsi. Per timore di 
cadere sotto la podestìi di Ebroino, 
gli Austrasii concorsero a scuotere il 
giogo dell'autorità reale, ed elessero 
per governarli i duchi Pipino e 
Martino o Martello. Ebroino fece la 
guerra a quo' popoli per uiiovnineii- 
te sottometterli j riportò su di essi 
una vittoria, in cui il duca Martino 
perì: ma Pipino non si lasciò abbat- 
tere da Ule sconfitta: si sostenne 
fin al momento in cui Ebroino fu 
assassinato: cessando allora di star- 
sene sulla difensiva, portò le sue ar- 
mi nel regno di Neustria, col pre- 
testo di ottenere giustizia a tutti 
i proscritti rifuggiti in Austrasia. 
Tbicrri fu vinto, e non osando più 
contendere la bontà della causa cui 
difendeva Pipino, lo elesse prefet- 
to del palazzo, mise sè e la I^.vniùa 
sotto la domioaziune del vincitore., 
c legittimò r usurpazione del re- 
gno d' Austrasia, perchè Pipino ro- 
elò duca sovrano di tali contrade, 
c non fu prefetto che degli stali u««s 
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Trralcitranli dnirauloritì di Thicr- 
ri, IN'cl sembrare che aiiraontassero 
il potere di quelli che non polera- 
iiii vincere, i re della prima stirpe 
jinitarano la politica degl’iraperatw 
ri di Costantinopoli riguardo ailvir- 
bari j c forse tale condiscendenza a- 
vrebbe salvati gli credi del grande 
Clodoveo, se fosse sorto alla line un 
principe degno di succedergli. Pi- 
pino non prese il titolo di re: fab- 
bandono generale in cui era caduto 
suo zio Grimoaldo, allorché aveva 
creduto il momento favorevole per 
collocare il tiglio sul suo trono, in- 
dicava che i Francesi conservavano 
ancora una riconoscenza viva per 
la fiiniglia dcU’eroe che gli aveva 
stabiliti nella Galliaj uopo era di 
blandire talesentiuaento. Non ostan- 
te che il re non si mostrasse mai^ 
tutto luccvasi in apparenza colla sua 
uutorità, e le vittorie che Pipino ri- 
portava sai prìncipi tributari i -qua- 
li approfittato avevano delie inter- 
ne turbolenze per àscuotere il gio- 
go, l’ ordine che ristabiliva nel re- 
gno, le sue conquiste che ne ag- 
grandirono il territorio, e la cara 
che si dava, di ripristinare i costumi 
anlicbi, il suo zelo per la propaga- 
zione del crìstianesimo, la feliciti 
di che goderano i Francesi mercè 
delle sue cure, gli guadagaareno sen- 
za dubbio numerosi partigiani j ma 
non potevano staccare i cuori da un 
re sotto il cui none tanti beni si fa- 
cevano. Uopo eravi inoltre diteti)' 
po per accostumare i grandi a vede- 
re iin sovrano in colai che era loro 
ngiiale j e se gli Anstrasii-di cui era 
l'iflolo gli avevano in prima dato un 
collega confidandogli la cura di go- 
vernarli, si crederà senza fatica che 
i signori di Borgogna e dì.Menstria, 
pei quali era pressoché forestiero, si 
sarebbero prontamente collegati con- 
tro di lui, se, scoprendo di subito la 
sua ambizione, loro avesse data oc- 
casione di sollevarsi. Pipino-il-Gros- 
so non s'inganni mai intorno a ciò 
che le circostanze gli pccinettcvano. 
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Fu avvertito della. secreta disposizio- 
ne dei principali personaggi dello 
stato, dalla morte di suo figlio <>rì- 
m<ialdu,-cui fatto aveva duca di Bor- 
gogna, e che fu assassinato nel mo- 
mento in cui, essendo Pipino pe- 
ricolosamente ammalato , il parti- 
to ebe eragli opposto tenne di po- 
ter reprìmere, l' tisurpasiono , c tor- 
nare il governo aU'antica sua forma. 
Egli punì tale attentato con molta 
severità, ed approfittò del terrore 
delle sentenze di morte por creare 
ano nipote, ancora fanciullo, prefet- 
to del palazzo di Dagoberto li, il 
quale era egli pure in tenera età 
intrapresa tanto più ardita che le- 
deva il diritto incontrastabile cui a- 
vevano i siguori d’ eleggere a tale 
carica . Pipioo-il-Grossu avvicinan- 
dosi sempre più alla dignità reale e 
non osando d'impadronirsone, morì 
il i6 deoembre *ji4, dopo di over 
governato per ,z8 anni la Francia, 
sotto i re Thierri , Clodoveo III , 
Cbildeberto 111 e Dagoberto 11. La- 
sciò erede de'siioi progetti suo figlio 
Carlo-Martcllo ( F , Alfaiob'). 

F— K. 

PIPINO, detto II. CoBTO, secon- 
dogenito di Carlo Martello, diviso 
la Francia con suo fratello maggio- 
re Cariumano, nel c prese sot- 
to il suo governo laNeustria,la Bor- 
gogna, l'Aquitania eil alcune altre 
provi ncic, senza darai é senza rice- 
vere il titolo di re. La morte di Car- 
lo -Martello sembrata essendo ni 
grandi dello stato ed ai popoli tri- 
butari della Francia un’ occasione 
favorevole periscuotero il giogo del- 
l’autorità, Pipino, di cni la politica 
ha meritato di passare in proverbio, 
provò che bisognava eonaolidarc il 
potere con l’aiuto d’iin nome rispet- 
tato ) e d’ accordo con suo fratello 
Carlomano, pose sul trono un prìn- 
cipe del sangue di Clodoveo, Chil- 
derico 111, soprannmniaato l’Insen- 
sato. All’ombra di tale fantasma rea- 
le , egli esigeva una sommessione 
«ni avrebbe vanamente ricbieata]icr 
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Ini meilcsiino. Gli Alrmanni, I Rn- 
^ari, i Gaafconi clic si rrann ribet- 
Inti, furono Tinti, promisero fedeltà, 
e ril>ellnrono anrom, essendo iiieo- 
rsg'^iati dai sienori francesi, che to- 
leanorendersinnch'essi indipenden- 
ti, e di piò da iin fratello di Pipino, 
chiamato Griftòne, che hgnaTasi di 
non arerc avuto che ima parte trop^ 
po lieve nell’iisnrpazione del rogano. 
Pipino passò dtinqnc la sua vita alla 
guida delle armate, c siccome la pie- 
rioleasza della sna statura l’espsineva 
alle risa dei guerrieri, in nn tempo 
in cui il coraggio pesava interamerr- 
te sulla forza corporale , fece delle 
azioni di prodezza che meritato a- 
vreliberu di essCT tacciate di teme- 
rità, se non avessero avuto per isco»- 
po di proeaeciargli il rispetto do’sol- 
«lati. Non ostante che Cbilderico IH 
non prestasse che il sno nome al go- 
verno, tale nome ineoroodava Fam- 
bizione di Pipino ; eri allorché Gar- 
lomano, sue fratello, abbandonando 
i suoi stati per dedicarsi alla vita del 
chiostro, il lasciò sole padrone della 
Prancià, risolsa di tei-minare l'nsnr» 
paaione meditata già da un secolo 
dalla sua iÌMniglia. La suà prima cu- 
ra fa di acquetare il clero, che era 
stato spogliato di molta parte de' 
suoi beni da Carlu-lVIartello. Uopo 
l'ovvi di molla desferiti' per Ttusciv- 
vi, perchè tali beni erano stati dis- 
triboiti ai gtierrieci, ài quali non 
si poteva ritoglierli aenza eccitare 
nn nnovo malcontento. Allorché 
tratti ebbe i vescovi nel sno partito, 
egli lusingò il papa con una som* 
naessioDe sì grande che si stentereb- 
be a concepirla se non ne fosse co- 
nosciuto il motivo. Il papa voleva 
sottrarsi ai capricci degl’imperatori 
di Costantinopoli , e salvar Roma 
dalla dominazione dei Longobardi, 
padroni dell'Italia j non aveva spe- 
ranza eba nei Francesi, da coi sofie' 
citava soeconi da Inngo tempo ; ove 
Itene si avverta a tale situazione del 
capo della cristianità, si comprende- 
rà perchè a Pipino parve pnidenza 
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il farsi nn caso di coscienza den* 
usurpazione, ed il sottomcllerlo al 
papa (i). Avendo ottenuto una ri- 
sposta quale la drsidiTsva, rinchiuse 
Cbilderico III in un monastero, sa- 
lì stài trono nel 'j 5 i, o fu consacra- 
to a Soissons da s. Bonifacio, vescovo 
Hi Magonza, col consenso de’signo- 
ri c del clero, che assunse allora nn 
grado politico nello stato. Il titolo 
di re, tanto desiderato da Pipino, 
non accrebbe il sno potere: anzi si 
può affermare che lo diininnì ; per- 
chè li/ dignità reale ebe sotto la 
prima stirpe era un diritto annesso 
alla nascita, una snecessione trasmes- 
sa d.v Clodoveo conqnistntorc a’ snot 
discendenti, divenne elettiva, come 
la pvcfeltnra del palazzo, e restò piò 
in balla de' vescovi , dall' indnenza 
de'qnali era stata accordata. Il pote- 
re del monarca fu t-anto piò delwle, 
che da Inngo tempo i prefetti del 
palazzo, per farsi dei partigiani ave- 
vano lasriato ebe i signori cangias- 
sero in proprietà personali i beni d.v 
mi si ritraeva il soldo dell'armata, 
le ricompense dovnte'ni valorosi, rd 
avevano così preparato lo smembia- 
mcrrto della Francia, quale fu »edn- 
lo sotto il regime fendale. Per vero, 
tale diminuzione di potere fu poro 
sensibile durante il regno dì Pipino 
il-Corto e di Cnriomagno, ma non 
cessò di farei sentire sotto i deboli 
loro sneeessorì, fino all' elev.izrono 
della terza dina.stia. Nel 764 il papa 
Stefano II andò in persona in Fran- 
cia a sallecitarc i soccorsi, di cni ave- 
va grandissimo bisogno (G. Stv.fa- 
no);egli consacrò nuovamente Pi- 
pino, che per riconoscenza- passò in 
Italia alla testa di un'armata nume- 
rosa per Combattere Astolfo, re dei 
Longobardi. Tale prima spedizione 
non fu decKiva: Pipino non si sco- 

(i) T«le Cmio fa nof^meno coqicm; Ai* 

GuUlon, pubitcb: Plpino-t^Corto ed il pa* 
E^àearim^ 9 il coofallo tn Ciri il prime' 
rflibr' Mete aaloriitato dal accood» ad impadre* 
niiM drila rorooa dei diàcrndpnti di CladotCfe,-' 
dimetirate Paridi, 1817^, iu 
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> * I* seconda volta clic passi 
in Italia, dettò la pace da vincitore, 
e diede in proprietà l'csarcat» di Ra- 
venna alla santa Sede: così tale re 
stabilì primo il potere temporale dei 
papi, come aveva primo riconosciu- 
to in essi il diritto d' interpretare la 
volontà del cielo sulla disposizione 
delle corone. Del rimanente Pipino 
non s'impoveriva {dz.-iado i papi al- 
la sovranità; perchè disponeva in lo- 
ro favore di un principato che ap- 
parteneva agl’ imperatori di (istan- 
ti nopoli (i);ed in tale guisa tutti 
gli stati dell'Europa moderna si fur- 
ruai'ono degli sfasciumi dell' impero. 
Rileva di osservare che nel momen- 
to in cui il papa diventava sovrano 
in Italia, a spese dell' impero i Sara- 
ceni incominciavano ad avvicinarsi 
0 Costantinopoli, col disegno d’ im- 
padronirsene. Dal canto suo Pipino 
era assalito dai barbari del nord, che 
cercavano in climi più felici le ric- 
chezze che loro rifiutava la natura e 
coinliattevano per saccheggiare, a- 
spcttando occasione a stabili stanze:, 
si vedranno rioomparire sotto Carlo- 
magno ed i suoi successori, assedia- 
re Parigi, occupare le più belle prò- 
vincie, senza che i Francesi, avver- 
titi da tante sciagure, si avvedessero 
come deboli non erano contro ne- 
mici cui altre volte 8prczzavano,che 
in proporzione dell' indebolimento 
del potere reale. Pipino,sempre vin- 
citore c sempre agitato, morì d'idro- 
pisia a s. Dionigi, dove fu sepolto, il 
i 3 settembre ^68 in età di bl^ anni. 
Divise la Francia fra i suoi due figli 
Carlomano e Carlo, chiamato dap- 
poi Carlomagno ; ma le disposizioni 
che aveva fatte, furono modificate 
dai signori de'quaJi il consenso era 
necessario in tutto, da che 1' usurpa- 
zione annichilato aveva le cotluman- 

{i) Coftantìno Copronìmo toaib, per la ria 
delle negodasioDÌ, di como-^ai'c i »uoi iliriui 
«airitalia; in Ule •rcadone egli fece dono a 
Pipioo, nel 757, del primo organo che da ala* 
to vedulo tn Francia, e ehw-donalo Tu ila Pipi* 
Ito alla cbie»a di laa Cornelio di CofPpi^gnc* 
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ze recate nelle Gallie dai Franchi ; 
perciò non è da maravigliarsi, se la 
assemblee delLi nazione vanno sem- 
pre più raolUplicaodo fino al trion- 
fo del regime lèudaic: ove più non 
«onvi nè leggi reputate, nè costu- 
manze stabili, uopo è pur che parli- 
no gli uomini. Parve ad un bello 
spirito del tempo di s. Luigi di far 
cosa mirabile mettendo sulla tomba 
del fondatore della seconda dinastia 
dei re di Francia, Pipino padre di 
Carlomagno: è questo il minore tra’ 
stioi titoli di gloria; fu prode, libe- 
rale, attivo, come stati erano gli avi 
suoi; ma tutti superò i re delta sua 
razza nell' arte di conoscere gii uo- 
mini, di giudicare le circostanze, cd 
in quella flessibilità di spirito che ne- 
gli ambiziosi naturalmente si accop- 
pia al bisogno di' dominare. Carlo- 
Mortello fu più grande di lui; per- 
chè disprezzo della grandezze tutto 
ciò die non Vottieno per coraggio e 
per fermezza «li carattere: Carloma- 
goo tenne che necessario fosse d'i- 
mitare la polilicu di Pipino, e forse 
non s'avvedeva che i mezzi con cui 
ti forma un ini peri;, non sono tem- 
pro quelli che conli ibuitcono a con- 
ter vario. 

F— E. 

PIPILO, i« d'Italia dal 781 al 
810, aveva avuto prima del tuo bat- 
tetimo il nome di Carlomano. Era 
secondo figlio di Carlomagno e di 
Ildegarda. Tale monarca, delideran- 
do d assicurare ai tuoi figli i vasti 
stati che aveva conquistati, divise di 
buon'ora fra essi le tue corone: de- 
stinava la Francia al maggiore, l'ita- 
Ua al secondo, TAquitaoia al terzo, 
o Pipino doveva essere appena di 
cinque anni, allorché dopo di essere 
stato battezzato a Roma il di 
d'aprile 781 dal psq>a Adriano, fu 
consacrato re d’ Italia. Pare che in 
seguito fosse allevato nella provincia 
cui doveva governare; e fino daU’an- 
nu fu fatto marciare alla testa 
deU’armata italiana che Curloniaguo 
chiamò lu Baviera. Di fatto iiupurò 
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gioranicsirnn l'artR ilrlln' ^PiTar sir» 
roine nel governo generale ilei sin» 
regno non €T» rlie nn luogotenen- 
te ili silo patire ili l ui eseguiva gli 
ordini, la (tona non conservò di lui 
eLc la ricordanza di alcune (tic fpe-» 
dizioni. i\cl in(rapre(C la con- 
ijiii.-ta del ducato di Benevento, di 
cui il princi|Mt , Grinioaldo, difetc 
valorosamente l’independenza. Tale 
guerra durò tanto quanto il (tio re- 
gno, (ospro (oLamente da una spe- 
tlizione di Pipino nella Gcrroaiiiu, 
i» cui penetrò nei 796 fino al con- 
finente della Drava e del Danubio, 
c colla presa delta Baviera, dell’lstria 
e di una parte della Dalmazia, cui 
Gariomagno aggiunse ai suo retag- 
gio nell’ 806. Ita republica di Vene- 
zia posta era nel centro degli stati 
di Pipino; egli volle sottomettere ta- 
le stato independente ^ Tassali vana- 
mente nclT8 10 ; rovinò per vero lei 
isole più vicine al continente, ma i 
Viuiziaui gli opposero, in quella di 
Rialto, una resistenza invinribile. 
(A'. PAHTtr.iFA7io). Pipino redtice era 
appena da tale spedizione, allorché 
ammalò in Milano, e vi mori il dì 8 
di luglio Sto. 11 sno corpo fa sepolto 
nella basilica di santo Zenone a Ve- 
rona. Pipino era stato maritato, ma 
s'ignora il nomo di sua moglie: la- 
sciò cinque figlie ed iin figlio, Tin- 
felice Bernardo, che Luigi-il-Bnouo 
fece perire in una maniero crudele. 
Bi conservano , nel corpo delle leg- 
gi longobarde, qiiarantanuve costi- 
tuzioni ili Pipino, come re d' Ita- 
lia: non sono indegne di essere asso- 
ciate a quelle di suo padre; ma forse 
erano state concertate con Ini. Pipi- 
no ebbe fama di valoroso tanto quan- 
to di ambizioso, c sembrava che i 
due figli maggiori di Carloniagno 
redarne dòvc.ssero i talenti e la gran- 
dezza di carattere. Ambedue nel fior 
della vita morirono prima del padre 
loro, éd il debole Luigi raccogliendo 
la loro ereditò, immerse l'Europa in 
un'anarchia funesta durante il ver- 
gognoso suo regno. S. S — 1. 
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PIPINO, secondo figlio di r.iii<*l-‘ 
il'Biiuiio e dell.a regina Erinciigar- 
dv sua prima moglie, fu tallo re 
iT Aqiiitania in età di qiiuttordici 
anni. D’arcordo ro’suoi fratelli, l.i>- 
tario e I.uigi-il- Germanico, preso lo 
arme contro T imperatore suo padre 
per oppor.«i alla nuova divisione die 
tale principe fatta aveva al fine di 
assicurare una parte della sti.i ere- 
dità a Carlo- il- Calvo, nato del suo 
matrimonio con Giuditta di Bavie- 
ra. Traviato clic fir una volta dallo 
spirito di fanone tanto generale iu 
quell' epura. Pipino non fii più pa- 
drone di tornare al dover suo, e 
T interesse regolò solo la conilolla 
che tenne con suo padre. Lo soccor- 
se neU' 834 , perchè non ignorava che 
Lotario, se tosse stato vincitore, e- 
scinso lo avrebbe dallo spartimenta. 
deli’ impero, e forse privato del re- 
gno d* Aquitania cui già possedeva. 
Mori nel mese di novembre delTan- 
no 838 , e fu sepolto a sanla-fVoce 
di Poitiers. Luigi-il-Btiono, eccitato 
da Giuditta sua moglie, donò il re- 
gno d’ Aquitania a- Carlo-il-Calvo, 
non ostante che Pipino avesse lascia- 
to nn figlio, conosciuto sotto il uomo 
di Pipino II. — Tale giovane prin- 
cipe, secondato da un partito jioten- 
te e dalle divisioni che perturbava- 
no la Eraiicia , non rinnneiò al suo 
regno, e finì costringendo Carlo ad 
accomodarsi con lui ; ma, neU'847, t‘ 
Normanni sbarcarono nell’ Aquita-* 
iiia, presero Bordeaux, ed i popoli 
di tali contrade si diedero a Carlo-il- 
Calvo, sperando di esser ineglio di- 
fesi, o fórse solamente per Tincon- 
stanza che non permetteva loro di 
vivere a lungo sotto un.v stessa do- 
minazione. Pipino II fu rincbiusv* 
nella badia di s. Medardo di Sois- 
sons. Essendogli riuscito di fliggire, 
prese neli'fifiG una risoluzione fatale 
alla Francia, c la quale non trovò 
|H>i che troppi imitatori, e fu di 11- 
nirsi ai Normanni , di secondarli 
nelle loro correrie sangninarie, per 
larsene degli alleati. Egli li condus-- 
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ie B Poitier*, cui iacchc>^d, c fec« 
|;randi devaitniioni in diverge altro 
contrade d'Arjuitania. £ questa rnU 
Urna spedizione di tale princi|>e, di 
cui la storia faccia menzione. Ejxlr 
morì l’anno SSq, lasciamio un figlio 
chiamato Pipino, ebe gli successe, e' 
che morì in prigione ; un secondo 
figlio Carlo, il quale fu vescovo di 
Magonza, e mori l'anno 863 ; o due 
figlie maritate, l’una al conte di Al* 
vernia e l’altra al conte di Limoges. 

F— E. 

PIPPI (Giulio). F . Giulio Ro- 

KANO, 

PIPPING (Enbico), teologo pro- 
testante, nato a Lipsia nel 1670, 
fece gli studi di teologia a Vittem- 
herga ed a Lipsia, ed ottenne nel 
iGqd'la carica di predicatore in una 
delle parrocchie di quest' ultima cit- 
tà. Successe nel 1 ■jog a suo suocero Se- 
tigman tv nell'impiego di primo pre- 
sheatore della corte di Sassonia, ed 
ebbe il grado di primo consigliere 
del concistoro. Avendo sostenuto, a 
Vittemberga, una tesi De fide alie- 
na, fu promosso, da quella universi- 
tà, al grado di dottore di teologia. 
Nel essendo in pulpito, risen- 
ti un colpo d’apoplessie, e morì in 
aprile dello stesso anno. Oltre una 
raccolta di Sermoni, ha publicato; 
I. La raccolta delle suo tesi accade- 
miche: Syntagma Dissertai, aca- 
demic., Lipsia, 11U8, in 8.V0: in 
principio dalla nuova edizione latta 
a Lipsia nel 1718, si trova una no- 
tizia bibliografica snll’antore^ li E- 
pistolae variae ad Seligmannum et 
G, H. Goertzium, in 4 -tuj III Arca- 
na bibliothecae 'l’Itomanae Lips. 
sacra, ivi, 1708 ; IV Memoriae 
theologorum nostra aetate clarissì- 
morum decades X, ivi, 1 708, 2 voi. 
in 8.V0. Vi dà la notizia biografica 
de’principali teologi tedeschi morti 
dal i 683 fino al 1704, per fare con- 
tinuazione alle raccolte di Melcbio- 
re Adam c di Witten. £ una com- 
pilazione senza critica attinta negli 
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elogi ed orazioni funebri. Alla fin» 
della notizia di ciascun teologo, Pip- 
ping aggiunge una lista delle sue o- 
pere tanto stampate quanto inedite. 

• D — o.- 

PIQUET (Fbajicbsco). F . Pic- 

QUET. 

PIQUET o PICQUET (Clau- 
dio), francescano, nato a IJigione 
verso la metà del secolo decimose- 
sto, sostenne parecchi anni la cari- 
ca di lettore dir teologia e filosofia, O' 
fu elevato alle prime dignità del suo 
ordine' nella provincia dr Borgo- 
gna. S'ignora Tcpocai della sua mor- 
te, che ss sa perÀ essere posteriore 
all’anno i6ai. Le sue opere sono: T. 
Commenlaria super evangelieam 
Fratrum Minorum regulam ac 
s. Franciset testamentum, Lione, 
i5g7, in 8.vo: io seguito si trova il 
Catalogo per alfabeto dei religiosi 
piìf eminenti in pietà, che l'ordino 
aveva fin allora prodotti ; II Provin- 
ciae s. Bonaventura» seu Burgun- 
diae Fratrum Minorum regalar, 
observant. ac caenobiorum ejusdem 
initium progressus et descriptio , 
Tonrnon, i6io; Lione,i6i7; 'l'our- 
noD, 1621, in 8.V0. L’ultima edizio- 
ne è aumentata d’una risposta dell* 
autore al p. FoderA, che l'accusàva 
d'essersi impadronito delle sue Me- 
morie net tempo eh' era guardia- 
no a ChoUon, e di non aver com- 
piuto il suo lavoro (V. la Descrizio- 
ne dei monasteri di santa Chiara, 
del p. Foderi, p. 1 ). Wading attri- 
buisce pure al p. Piquet una Fila 
del papa Clemente IF, di cui il 
manoscritto si conservava in .una bi- 
blioteca privata a Lione. 

W— s. 

PIRANESl (Giambatista), inta- 
gliatore ad acqua-forte ed a bulino, 
nacque a Roma nel 1 707. Pochi ar- 
tisti sono stati tanto laboriosi. I-a 
sua raccolta consiste in sedici volu- 
mi d’una forma atlantica, che han- 
no per oggetto di far conoscere 
quanto Roma antica e moderna pio- 
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senta di edilizi imUbili , nonché 
quanto ranticbità ha lasciato di più 
prezioso in bassorilievi, vati, altari, 
tombe, ec. jVoq ha avuto un eguale 
pel talento con cui disegnava l'ar- 
chitettura e le rovine; ed il secolo 
deciraottavo non ha intagliatore più 
pittoresco. INessuno ha trattato con 
tanta invenzione e tanto gusto la 
rappresentazione e la ristaurazione 
dc'uaouumcnti ruinati. Nelle stam- 
pe di capriccio cui racchiude la rac- 
colta desuoi intagli, non ti sa che 
cosa più ammirare, o la fecondità 
«d il piccante della composizione, o 
lo spirito che brilla nella maniera 
con cui sono eseguite . Aveva sta- 
bilito a Roma, pel commercio delle 
otampc, una casa di cui le relazioni 
4 si estendevano in tutta l'Europa. 
Tale artista, non meno valeute che 
infaticabile, morì in essa città nel 
— r Francesco Piranksi, suo 
figlio, nalo-a Roma nel >74^, ti de- 
dicò come il padre all'arte deU'in- 
taglio. Le opero del figlio non si di- 
slioguono da quelle del padre. La 
raccolta delle tavole cb'ossi avevano 
intagliate formava il principale fon- 
do della loro casa di commercio. Al- 
lorché suo padre ebbe lasciato a lui 
solo tutto il peso di tale stabilimen- 
to, il tìglio si associò suo fratello c 
tua sorella, i quali coltivavano auch' 
•ssi l'intaglio con buon successo; c 
le loro opere continuarono a prospe- 
nre. Francesco era stato onorato del 
titolo di cavaliere;, e, sulla fama die 
di sé spargeva, il re di Svezia, Gu- 
stavo 111 , l'aveva scelto per suo in- 
caricato d'aifaii presso (a corte di 
Roma. La conquista di essa capitalo 

{ >cr parte dei Francesi, cangiò tutta 
'esistenza di Fiianesi. AUurcbù Ro- 
ma, sotto le nuove leggi de'snoi vin- 
citori, fu trasformata in rcpublica, 
r artista , obliando la considerazio- 
ne che doveva a’suoi talenti, ne cer- 
cò un' altra nel favor popolare, cd 
accettò un’impiugu nel nuovo go- 
verno. Allora fu die rifiutò dal re 
di Svezia lo stipendio che uu riec- 
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veva, come suo ministro, e che in- 
vitò tatti i nobili romani ad andar 
da lui sul Campidoglio, per abbru- 
ciarvi gli emblemi deUa nobiltà . 
Questa del rimanente fu la sola con- 
cessione che fece allo spirito di quel 
tempo; e si fece distingnere io tut- 
to il restante della sua condotta per 
la sua moderazione ed integrità . 
Nel 1 798 fu inviato a Parigi, come 
ministro della republica romana ^ 
Ma, quando i Francesi si videro co- 
stretti di cedere l'Italia alle forze 
unite dell' Aiutria e della Rustia, 
Piranesi non ti tenne in sicurezza a 
Roma. Si recò a Napoli, con la sua 
raccolta, divisando ({'imbarcarti pur 
la Francia. Fu arrestato per ordine 
del monarca napoietaon, e le sue ta- 
vole vennero sequestrata. Soltanto 
all'intervento del primo console do- 
vette la tua libertà. F'u sollecito di 
andaifa a Parigi, e di trasportarvi la 
raccolta, che faceva tutta la sua ric- 
chezza. Buonaparte gli accordò una 
proteziono speciale. Nella sua nuova 
patria egli publicò an'ediaioae com- 
piuta e dili^nts delle tue Antichi- 
tà romane. A tale impresa, già sì 
vasta per sé stessa, uggiuose la pii- 
bli<»zione d'una magnifica raccolta 
di (bsegni <x>ioriti e di parecchie o- 
pere nuove d'intagli: ma ciò non 
era ancora abbastanza per raltivilà 
del suo ingegno. Uno stabilimento 
d'un altro genere fece conoscere 1 * 
estensione e la fecondità della sua 
imaginati va. Fondò una manilàttu- 
ra di vasi dipinti, candelabri , tri- 
podi, ec., interra cotta, ad imiti- 
zione dei vasi etruschi, e destinati 
a ricordare le più belle forme dell’ 
antichità: ma tale impresa, per tro;>- 
pa generosità, gli divenne rovino- 
sa; e si vide ridotto alla dura neces- 
sità di vendere il suo stabilimento. 
Un decreto del governo decise che 
comperato verrebbe a spese dello 
stato, per unirlo alle ricchezze della 
calcografia del Musco. Tale provve- 
dimento raddolcì ramarczza dc'siioi 
ultimi momenti ; c mori almeno 
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f)iìi tranquillo, ai 27 gennaio 1810. Roma, fontane, porli, templi, ter- 
^li avvenimenti eopraggionti dopo me, foro, tombe, 187 tavole; XV 
-qncirepoca hanno impedito che la Statue antiche de' Musei di Fran- 
eompcra si eiTettiiasse; e la raccolta eia e Italia, 4 > tavole; TLW Al~ 
«he Piranesi formata aveva a costo tre statue antiche, busti, vasi, fram- 
•di tante pene e sarrifisi, è nelle ma- menti, intagliali da Piroli, 220 ta- 
si de’suoi credi. La taccia più lon- vele; XVII Teatro cCErcolano, 3 
data che dar si posta alla raccolta tavole; XVIII Diverse maniere d' 
de'suoi intagli, la quale si compone ornare i cammini egiziani, etra- 
di 1788 tavole, d'iina forma gran- tchi e romani, 67 tavole; XIX 
dissìma, ù il disordine che re^a Raccolta di disegni intagliati da 
-tra le diverse parti. Stampe dnn diversi artisti, dal Guercino, ^ ta- 
medesimo carattere sono confuse sole ; XX 5 'ce/ta di alcuni quadri 
«on altre di nessuna analogia tra tè. della scuola italiana, intagliati da 
•Supplementi, publicati in varie e- diversi artisli, 6 lf. tavole; XXI Sala 
poche, si ricongiungono diflìcilmen- Borgia nel Faticano, di Raffaello, 
•te con quanto precedentemente era e della Filla Laute, di Giulio Ro- 
venuto in luce; e tale vasta e bell’ mano, 28 tavole; XXII Gabinetto 
•opera esigerebbe, pcracquistarc tut- di Giulio II, nel Faticano, di Raf 
•to il suo pregio, le cure d’un edito- faello, la Farnesina ed il lìacca- 
re intelligente ed illuminato. Frat- naie d' Ercolano, 21 tavole; XXI 11 
tanto giudichiarao opportuno d’ag- Pitture di Fasori, in Altoviti, se- 
giiingere a quest'articolo una nota condo Michelangelo, intagliate ita 
delle tavole di cui ti compone la Piroli, i 3 tavole; XXIV Antichità 
calcografia di Piranesi , tanto più di Pompeia, Ercolano, Slubia, usi 
interessante quanto che è stata latta civili,niilitari, religiosi, cc., yi tavo- 
con la scorta deU’inventario anten- le ; XXV Finalmente, Fclute «li- 
tico cretto allorché si trattò di conv verse di Baalbek, d' Egitto, della 
jierarle: sono disposte nel loro ordi- Magna Grecia, di Paimira, di tV>- 
ne naturale, e non secondo l’ordino .sta/iti/inyao/i,'ec., intagliato a tratti, 
arbitrario tenuto nel momento del- per essere colorite alla Volpate), 200 
la loro publicazionc: I. Antichità tavolo. 

romane, 220 tavole; lì Tomba de- v P — s. 

gli Scipioni, 6 Uk \ o \ e -, III Tempio PIRCRHEIMER (Himbaldo), 
Ai Festa, 12 tavole; IV Tempio del- storico e filologo, chiamato «lai jiro- 
L'Onore e della Firlù, 9 tavole; V testanti della Germania il Senofuti- 
Panleon, 29 tavole; VI Magni/i- to di Norimberga, nactpic in essa 
penza dell architettura romana. Iti città ai 5 dicembre 1470. Era tiglio 
tavole-, VII -^rc/iile//ura Etrusco d’un con.sigliere del vcscov«> cl'liich- 
greca e romana, ponti, templi, cc., staedt. Suo padre non trascurò n lillà 
85 tavole; Vili Fasti e trionfi dal- per isviliipparc lo tuo felici disposi- 
Ja fondazione di Roma fino a Tir zioni ; e nell’ età di diei-iotl’ anni 
y»erio, 38 tavole; IX Campo Alar- lo fece entrare nelle truppe del ve- 
.210, 48 tavole; H. Antichità di Al- scovo per addestrarlo nella cliscipli- 
bano e di Castel Gandolfo , 48 na militare. Tlilibaldo si sentiva mol- 
tavolc; XI Vasi, candelabri, urne, to inclinato per la vita dei campi; ma, 
lampade, altari, treppiedi, basso- tuo pa«lre avendo desiderato die ripi-" 
ri/ici'i, ec., 1 12 tavole; XII Go/onne gliassc gli studi di giurisprudenza. 
Troiana ed Antonina, Apoteosi ef si condusse a Padova, indi a Pisa,do- 
gtmonino, 3 o tavolo; XllI Rovine ve frccpientò le lezioni di Oi.isono 
di Pesto, Tempio di Nettuno, Gin- Magno e degli altri illustri pn>f<;sso- 
itusi, cc., 20 lavule; XIV Feduta di ri di cui l.v nuniiiian/.a spaigcva aU 
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lora tanto .«plrnilorc ili qil«1l'unitrer- 
^ità. b^gli trovò l'agio di studiare in 
pari tempo le matematiche, la teolo- 
gia, la medicina e la lingua greca, 
nella quale fece grandi progressi. 
Uopo sett'anni di soggiorno in Ita- 
lia, dove i suoi talenti e la sua appli- 
cazione gli avevano meritata la sti- 
ma de'iuoi maestri, si recò presso 
suo padre, ch'era andato a stare con 
la sua famiglia a Norimberga. Spo- 
sò poco dopo una donzella di quella 
città chiamata Crescenza Rietter, la 
quale ad uno stato considerabile ac- 
coppiava tutte le qualità del atto ses- 
so ; ed in conseguenza di tale paren- 
tela fu ammesso nel senato. Plrck- 
heimer ti ricordava sempre la sua 
prima inclinazione per le armi ; ed 
ottenne il comando del contingen- 
te (i)che la città di Norimberga 
mandò nel i400 io' •occorso deH’im- 
^eratore IWassimiliano contro gli 
Svizzeri. Si condusse, durante tutta 
quella guerra, coir pari prudenza e 
valore ; e, fatta la pace, rimperatore 
già diede il titolo di tuo consigliere, 
e lo rimandò con lettere piene di 
benevolenza. Pirckbehner, dopo a- 
ver tentato alcun- tempo- di lottare 
contro oscuri raggiri, alla fine dimi- 
se la sua carica di sonatore. Divise 
fin d'allora il tempo tra l'ammini- 
strazione dc'snoi beni e la coltura 
delle lettere, che non avevano mai 
cessato di far la delizia della tua vi- 
ta. La morte della tua sposa, che ten- 
ne dietro a quella dell'unico suo fi- 
glio, gli cagionò iin'alTIizione che il 
tempo potè ap]>eDa indebolire. Ituoi 
amici non' avendo potuto indurlo a 
riprender moglie. Io forzarono di 
rientrare nel senato, con la speran- 
za di distrarlo dal suo giusto- dolore., 
l'ii deputato più volte alle diete, ed 
incaricato di diverse negoziazioni, 
ch'ebbe la fortuna di terminare sem- 

(rV Tak rendr^rate comUteva in qo» 
mnù d'anfanlfìria. So CAvaliert» i quali condst- 
»rra olio colubriiMs ed una bocca da fooca pik 
granile, coit oUa vottnn* per p<srtare ! lirrri ed 
i b.igaglì. 
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pre in modo vantaggioso. Infermità 
immature fobbligarono a presenta- 
re una seconda volta la rinuncia del- 
la sua carica j ma il senato non ac- 
consentì d’accettai'Iacbe a patto che 
continuasse ad intervenire alle as- 
semblee, quando la sua salute gliele 
permettesse. Egli ricusò la pensione 
di ritiro meritata co'suoi servigi, di- 
cendo che i suoi beni gli bastavano 
per vivere con onore, e che sarebbe 
indegno di lui il contribuire' ad ac- 
crescere t pesi dello stato. Pirckhei- 
mer fu poco implicato nelle contese 
religiose che incominciavano a per- 
turbare la Oerman ia (i). Morì a No- 
rimberga ai za dicembre i53o, e 
fu sotterrato con nn cpitafio onore- 
vole, riferito nel tomo XVIII delle 
Memorie di Niceron, Pirckbcimer 
era uno de'membri più distinti del- 
la società Celtica o Renana. Forma- 
ta egli aveva nna biblioteca delle mi- 
gliori opere greche e latine, di che 
faceva le sue delizie. Fu comperata, 
dopo la sua morte, dal lord conte di 
Arnndel-, di cui la raccolta fu cedu- 
ta , nel 1681, dal duca di Norfolk 
alia società reale di Londra. È a lui 
dovutala prima edizione deile O- 
pere di sau Fulgenzio, Hagiienau, 
i5io, in fogl. , rarissima. Oltre le 
Traduzioni in làtino di parecchi 
Opuscoli di Plutarco, di Luciano c 
di Platone ; dell.-i Storia diSenoiùn- 
te ; del primo libro della Geogra- 
fia di Tolomeo (A^.Mich. Sbrvsto)ì 
delle Sentenze morali di san Nilo, 
c di alcune Opere di san Gregorio 
Nazianzeno e di s. Massimo, Pirck- 
heimer pnblicò .-. I. Germaniae ear 
variis scriptoribus perbrevis earpli- 
catio, Norimberga, i53o, in 8.vo j 
Franefort, i53z, nella me^sima for- 

(l)-Fo p«rt indinlo da Gionnar Eckia, 
mlogo d'InfolilMil, come bularc degli crrort 
di Lauro; aio ai apprllb di tali- tenUoia al pa- 
pa Leone X, eoo una JWtmoris in data del pri- 
■no deeerabre iSao, • elle ■! Ima nella Jtoe- 
eo/lo poblicals da GoldasI; impngnb allroal gli 
errori d' Ecolampode, suJI'Eucariatia, con un bm- 
re Trottato siam]iaio a Eerimberga. i5a6> ra 
•Italo. 
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jna nel primo volume degli Scri- 
ptor. rerum Germanìcar., di Se hard; 

II Priscorum numorum aesuniatio, 
Tabioga, i 533 ; Norimberga, i 542 , 
in ^Xo-, nella Raccolta di Budel : De 
monetis et re numaria (P. Budel ) ; 

III Opera politica, hittorica, phi- 
lologica et epistolicb , Ffanefort , 
1610, in fogl., rara. A tale Raccolta, 
publicata' da IVlelcb. Goldast ; pre- 
cede una Vita di Pirckheimer coni-' 
poata da Corrado Rittersbuaius, e 
corredata del >110 ritratto e di pa- 
recchie ttarnpe, intagliate dal cele- 
bre Alberto Unrer, suo amico. Nice- 
ron publicò i titoli dei vari scritti 
fli cui è composto tale libro, fra i 
quali si distingue : IV Bellum Hel- 
eeticum duobus libris descriptum. 
£ la storia della campagna contro 
gli Svizzeri, nella quale veduto ab- 
biamo che Pirckheimer avuta aveva 
parte ; inseriti! venne dappoi , da 
Frehcr, nel tomo IH dei Germa- 
nicar. rerum scriptores ; e da Gio- 
vanni Corrado Fuesli , nel The- 
saur. historiae helveticae ; V Cur- 
rus triumphalis honori et memoriae 
immortali D. Maximiliani Primi, 
j^oinanorum imperatoris inventus. 
£ noto che, secondo le idee date da 
Pirckheimer, Alberto Durer incise 
il Suo Carro trionfale di Massimilia- 
no, considerato siccome il capolavo- 
ro dell'Intaglio in legno ( Pedi Alb. 
Durer) ; VI Apologia seu laus po- 
dagrae, Norimberga, i5a2, in 4.to. 
Sì fatto opuscolo, cui l'autore com- 
pose mentre era ammalato dalla got- 
ta, fu inserito in parecchie Raccolte 
di facezie ; VII EÌelle Lettere, fra le 
quali ve n'hanno sei di sua sorella 
maggiore , abbadessa del convento 
di santa Chiara di Norimberga, che 
tenuta era per dottissima nella co- 
gnizione delle sacre Scritture. Un' 
altra sorella ed una figlia di Pirck- 
heimer, successivamente abbadesse 
dello stesso monastero, e come la 
prima allieve di Corrado Celtes, di- 
stinguer si fecero del pari per la lo- 
ro erudizione. I biografi tedeschi 



P I R 2r.;> 

pablicarono de' R.iggnagli estesissi- 
mi intorno a Pirckheimer ; legger 
se ne può renumcrazione nel Dizio- 
nario degl’ illustri Norimbcrgbesi, 
di Will e Nopitseb. Coniata #enno 
in onor suo una medaglia, che fu 
scolpita net Museum Blazucchel- 
lianum (1). 

W— s. 

PIR£S (Tom*.so), portoghese , 
ed il primo europeo che sia' sfatai 
mandato alla China in qualità di 
imbasciatore, incominciatu aveva e-i 
sercitando nelle Indie' ufizi di poco 
rilievo : era sua ocenpaziune il rac- 
cogliere delle droghe medicinali'; 
m% dotato di talenti distinti e di 
alcuni vantaggi esterni, fu scelto, 
nel 1617, da Fernatre-Perez di An- 
drade, per tratlaTe col governo chi- 
nese degli affari relativi al commer- 
cio de'Portoghesi, cui lo stesso d’ 
Andrade, per savie disposizioni, a- 
vera già postoi in un piede di pro- 
sperità, durante il suo soggiorno a 
Canton. Pirés fu lungamente ratte- 
nato in tale città, senza che gli fos- 
se concesso di ’andar più oltre ; 0 
soltanto dopo molti iodugi ottenne 
la permissione di recarsi a Pe-King. 
Arrivò in essa capitale verso l'anno 
i 5 zi. Ma per mala sorte sopraggiiin- 
sero appunto in quell' epoca degli 
eventi che mutarono faecoglienza 
cui Pirés diritto avea di sperare. 
Si riseppe da Canton, che Simooe 
d’Andrade , fratello di Fernam-Pe- 

(f ) La famoM «dizione delle dì K«m- 
pi*r del i494s <■' rimìUtìone di G. C. 

In fronte, fu publìcaU perpervnesione (niAia) di 
un certo Giorftio Pi*CRHKIMBK,*priore della r«*r- 
lo»a di fioriuiberga, e »i preces»ero due edirio> 
ni procurate dal medesimo religioso t b prim« 
nei 1490, in cui le Opere dì &«mpit tono db 
tlioie dairZiAiras/one, attribuita nei fronlispìsio 
• G. Gervon: la seconda nfL 1491* /ifrns, con 
ona rÌTendÌcazione in rav9re di Kempis. FiuAb 
mente nella lertay quella del i 494 v P>^ ^ 

poslo il nome di Gersoii , qiiaDlurx}ae Ì 1 IhaIo 
deU’/m/roziOoe sia lo sUr»se, tranne una bruna 
di parerrhie linee nel libro li, prorenirnle dall* 
ineantleaaa della ristampa, e quanlunque il trat* 
lato De m*dit0tioib» cordi/, che non > di Kem* 
pis, »ia siate coosersato in seguii* all’/m/to- 
zionc. 
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icz, arrivato vi era Ja Malacca con 
quattro vaacelli ; che piantata aveva 
in un'isola una batteria per difen- 
dersi contro i pirati, eseroitatu sulle 
aiie ciurme il diritto di giustizia pel 
4|iiale dovuto avreldie rimettersi ai 
jiiag istrati chtnesi, e comperato, sen- 
za assoggettarsi alle formalità pre- 
scritte dalla legge, un numero piut- 
tosto grande di scliiavi. Da un altro 
lato, un ambasciatore roiinstilmano 
recato si era a IXanltiog, per parte 
del re rii Bantam, al fine di rimo- 
str.irc all'imperatore che il suo pa- 
rlrone era stato ingiustamente spo- 
gliato dai Portoghesi della posses- 
sione di Malacca, e per cbiederc che 
a titolo di vassallo dcH'imperu esser 
]M>lesse posto sotto la protezione chi- 
liuse. Il governature di IVanking a- 
sroltate aveva tali doglianze, e per- 
suadeva l'imperatore a non solfrire 
nessuna relazione con tali Franchi, 
.ividi ed intraprendenti, di cui era 
unica faccenda, sotto colore di com- 
iiierciu, rasplorarc la parte debole 
dn'|iacsi in cui venivano accolti, ten- 
tando di mettervi piede siccome mer- 
catanti, per aspettare che render se 
ne potessero padroni. Tali conside- 
razioni, alle quali la condotta recen- 
te de' Portoghesi nell' India dava 
uioltu peso, non erano di natura da 
fivurire le mire di Pirès. La lettera 
del re di Portogallo all'imperator 
della China, fu iin nuovo soggetto 
di liisgusto. Tale lettera, scritta con 

10 .stile ordinario del carteggio dei 
re di Portogallo coi principi dell’ 
Oriente, esser non poteva aocoUa in 
tale iortiia nella corte del Figlio del 
Cielo ; e |>er effetto di un astuzia 
elle ultribiiita venne ai Miinsiilmani 
di Malacca, n'era stata fatta in chi- 
iiesc la |HÙ esatta traduzione, e per 
conseguente la più suscettiva di spia- 
ca;rc. Uopo non vi lù di migliore ra- 
gione per far considerare Pirès sic- 
come una spia che usurpato avesse 

11 titolo e la qualità di ambasciatore. 
In tale stato dì cose morto essendo 
rimpcratore Wutsung, ordinato fu 
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che Pirès condotto venisse .1 Cnnton, 
c che frattanto i Portoghesi oldili- 
gati fossero a partire da tale città. 
Innèsti si rifiutarono; e oe provenne 
LO conseguenza una rissa nella qua-' 
le essi non furono i più forti. Pirès 
ed i suoi seguaci arrivarono a Can- 
ton subito dopo tale evento, e ne 
divennero viti ime. -Chi usi in prigio- 
ne, minacciati vennero di c.ssere 
giudicati secondo le leggi dell’impe- 
ro, facendosi raallevadari dell'inso- 
lente lotterà del re de’ Franchi, cui 
recata avevano, dell’ audacia avuta 
da esso re di aggredire un vassallo 
deUa China, e della cattiva condotta 
de'loru conipatriotti. Tali imputa- 
zioni giiistitìeuti avrebbero, agli oc- 
chi de'Chinesi, i trattamenti più se- 
veri die potuti avessero far sulfrire 
aU'nnibasciatore. CU storici porto- 
ghesi dicono ch’egli mori in prigio- 
ne ; ma per certo uc usci, dopo eli 
essere stato sotto posto, non chedodi- 
ci suoi compagni, a torture sì crude- 
li, che cinque ne morirono. Gii al- 
tri banditi furono separatamente in 
varie parti dcirimpero : Pirè.s, che 
era di tale numero, si ammogliò nel 
luogo del suo esilio, converti sua 
fnoglie, ed allevò i suoi figli nel cri- 
stianesimo. Visse in tale maniera 
ventisette anni, il che protrarrebbe 
f epoca della sua morte al i548 o 
ió4*j. SiiU'autenlicitii del racconto 
dell ultimu parte della sua vita, non 
si potrebbe muover dubbio ; però 
che Finto il fa sulla fede di una 
donna chinese, cui incontrò, egli di- 
ce, nella città ili Seinfutay, riconob- 
be per cristiana udite cb’ ebbe le 
prime parole dell’ Orazione dome- 
nicale che ella gli disse in portoghe- 
se, e che risultò essere figlia di Pi- 
rès, e chiamata era Ines de Lcjria, 
Ma deve esservi qualche errore nel 
conto degli anni assegnati alla dura- 
ta dell'esilio di Pirès, però che era 
già morto (piando Finto incontrò 
sua figlia nel 1 Ó 43 . In tale epoca, 
più non v’era che un solò de’compa- 
gni di Pirès, chiamalo Vasa Calvo, 
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clic tiiUaTÌa vircMc. Tale fu il Je- 
itinodcl primo ambasciatore euro- 
peo che osato abbia d'mtarolare una 
uegoziazioae coi Cbinesi. Se quclK 
che il snsscguitarono prorata hair- 
tio mia sorte nreno rigorosa, lo bri- 
ghe cui si diedero e la condesceo- 
denza umiliante alta quale furono 
costretti, non hanno loro procurato 
miglior successo. Bisogna discono- 
scere affatto il genio della nazione 
Cbinese per mettersi a trattare con 
essa, in altro modo che da- padrone, 
ove si abbiano le forze necessarie ; o 
da vassallo, se aspettisi qiiàlchc cosa 
da lei, nè si trova in grado di for- 
zarvela. 

A. R — T, 

PIRGOTELE, scultore in pietre 
fine, viveva sotto il regno d'Alcssan- 
<lro, e fu uno de'più grandi artisti 
di quel secolo fecondo in meraviglie. 
Sembra che la srollnra in pietre fi- 
ne giunta fosse allora aita sua perfe- 
zione, come la pittura c la scoltura ; 
e Pirgofele divise con Apelle e Li- 
sippo ( f'. tali nomi ) Tonore di po- 
ter ritrarre con eschunva i lineninen- 
ti del compii, latore delf Asia. Plinio 

10 cita tra i quattro pili valenti arti- 
sti che abliiaiio esi.-tito. l'n tuttavia 
preceduto d'oltre un secolo, in tale 
arte difiicile, da Teodoro di Saino, 

11 quale scolpì il faninso anello di 
Policrate. ; (mscia, da iVInrsareo, pa- 
dre di Pitagora ; Eio or F.ins, di cui 
ci è pervenuto una Diana caccia- 
Il ice ; Frigillo, clic ha scolpito I’ A- 
more che esce ei'un guscio d'uovo -, 
TaniirOj'iintore d'iina HJìnge che si 
gratili ; Adinone , di cui abbiamo 
1111 K reale bev'itore ; Apollonide, 
uno dei quattro citati da Plinio i lo 
scultore l’oliclelo di Steione fu an- 
ch’egli celebre intaglì-vlore j il sno 
nume ti trova sopra un Diomede 
che rapisce il Palladio. Pirgotele 
li superò tutti ; ma le pietre che 
portane il tuo nome, e che sono: 
una Testa tC Alessandro, una di 
Pacione ed nn Ercole che uccide 
l'Idra, sono contrastale 3 ed è pro- 
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babile che neitiina opera antica ci 
riveli il talento d'un artista che gli 
storici hanno reto immortale. 

L — 5 — E. 

Pini BASSA', granvisir, era def- 
terdar o tesoriere di Selim I, nella 

f iicrra di tale sultano contro Schab-’ 
sinuel, l’anno dell'egira 920 ( l 5 i^ 
di O. ). Egli fu qiK'lk) che consi- 
gliò di dar la famosa battaglia di 
'fclinklirarr. Selim, fu tanto soddis- 
fatto della pendenza e del giudizio 
di Pirt Bassa, che palesò altamente 
il tuo rannnarrc»' dr non averlo giù 
da lungo tempo fitto granvisir. Do- 
po qnella sanguinosa giornata, .alla 
vittoria della quale tale prode e sa- 
vio IHtomano conlribiiilo aveva ef- 
ficacemente, H smi padrone gli ac- 
cordò la piena sua fiducia, cui non 
gli ritolge mai più, e gli affidò l’edu- 
cazione del principe sno figlio, di- 
vcuilto sì illustre col nume di Soli- 
mano il Grande ; nelle braccia di 
Piri Bastò Selim I. spirò l'anno gzfi 
(i 5 i{)). Inalzata allora alla prima 
dignità dt'U'impero, mediante il cre- 
ditit della sultana Validè, quel savio 
e stiinahilc ministro conservò sul 
suo allievo il medesimo nscendeiita 
elio fi suo merito e la sna fedeltà 
acqiiisloto gK avevano sotto l'nltiiiio 
regno. Si oppose, nel i5z2, alfasse- 
dio di Rodi ; nè ciò impedi che Soli- 
mano gli affidasse la condotta di t.-i- 
le famosa spedizione, della quale 
il comando fu conferito a IVltistalù 
Kirlii, rogn-ato del tnltnnu. In tale 
terribile assedio, Piri B.ass.ì fu iuca- 
ricafo ileH’assaltu del bastione d’Ita- 
lia. f tratti di morlcrnziune 'più sti- 
mabili si trovano nel nubile suo ca- 
rattere : ci disarmò la ro-llera «li So- 
limano, nmìlialo per la luirabìle re- 
sistenza de’ravalieri dì Rodi > il sul- 
tano far voleva trafiggere a colpi di 
frecci.v Miratafà, autore della spedi- 
zione- Piri Bastò fu ptirquello che fe- 
re agli assediati le prime proposizioni 
di lina capitolazione onorevole. Ciò 
è quanto gli storici narrarono della 
vita publica e privata di tale illustre 
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visir. Oblilignlo JaU'età aiià provet- 
tn a chiedvre «li rilirarti, gli aiiccea- 
»p Ilirahiai Basaà. Nua è notoraDDo 
della alia morte; ma collocarla ai 
può fra la reaa di Rodi, ael i5aa, e 
la guerra di Unglmria del i5a4- 
S— V. 

PIRK.ER (Mari*nna), cantatri- 
ce tedeau del secolo decimottavo, 
era addetta alla cappella del duca di 
Wùrteinberg. Riportò molti appian- 
ai in tutte le grandi città in cui si 
fece udire, per esempio a Vienna, 
liondra, Torino e JNapoli. In In- 
ghilterra cantò più volte in terzo 
col re Giorgio III e con una priniù- 
pe.«sH della corte. Avendo costumi 
dolcissimi e gentili, otteone la iidu- 
cia di parecchie principesse, e fra 
altre quella della duchessa di Wùr- 
temberg. Ma tale onore le costò il 
riposo della sua vita. Separato essen- 
dosi il duca, nel i ■jò5, dalla sua spo- 
sa, làr volle espiare alla pavera can- 
tatrice l’intima sua amicizia con la 
duchessa, e chiuder la fece nel ca- 
stello fortificato di Àsperg , senza 
sottomettere la sua condotta ad un 
processo. Trattata «xin sommo rigo- 
re, e tenuta in un orribile isolamen- 
to , la Pirher fu talmente colpita 
dalla sua situazione , che divenne 
mentecatta. Nondimeno seppe dis- 
trarsi con un mezzo hen ingegno- 
so.- fece de'mazzojini di fiori «uin 
paglia tinta, cd acrpiistò grande abi- 
lità con tali lavornoci. Mandati a- 
verido alcuni di tali mazzetti alle 
iin(>eratrici Maria Teresa ed a Ca- 
terina li, ne ricevè de'doni; ma in 
capo a dicci anni soltanto racquUtò 
la libertà . L'alienazione della sua 
mento cessò dieci anni prima dalla 
sua morte, che avvenne nel vjSd. 
i>i all'erma che in età di sessanta an- 
ni cantasse tuttavia con molta es- 
pressione. f'edi lo Strasburger Ala- 
gitsin fiir Frauenzimmer, i-jSz. 

D— li. 

PIR.MINIO. f'. Gasser. 

' PIROMALLI (Paolo), nacque a 
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.Siderno, castello in Calabria. L’an- 
no che egli nascesse è ignoto: per 
altro ciò sarà avirenuto innanzi il 
eompimento del secolo XVI, giac- 
ché all’anno i6i 4 lesi tro.va nomi- 
nato diacono domenicano. Egli eb- 
be due illustri fratelU: Giovanni, 
che fu ministro prorijDciale de’:Cap- 
pucciui, e Giacinto, arciprete che 
fu di Gioiosa. La fortuna diede a 
Paolo in Napoli un illustre profesao- 
re della filosofia, Àutooio otigliola, 
forte nemico de’ seguaci di Aristote- 
le suoi contemporanei. Ma una filo- 
sofia migliore che quella non era 
dello Stagirita , gli fece pigKare 1’ 
abito domenicano nel convento di 
santo Georgio, non lungi alla sua 
patria. In questa i Ilomenicani oon 
aveauo allora convento, il quale ap- 
presso .videro inalzato per ie pror^- 
vide e religiose cune del loro con- 
fratello Piromalli. Ma non potè que- 
sti rimanere nel patrio convento- 
giacché la fama di sua siùeoza e pie- 
tà lo fece chiamare maestro de’no- 
vizi alla Minerva in Roma. Dal qua- 
le uficio venne, dopo due aoli anni, 
distolto, giacché Io si volle opportu- 
namente spedire dalla Propaganda 
missionario nell’ Armenia, munito 
di larghe pontificie facoltÀ A Mal- 
ta, ove cerca imbarcare giunge a 
convertire due maomettani: arriva 
ad Alessandretta tra tiara tempesta, 
che sedò con aue preghiere al .cielo : 
di qui passa ad Alcppo, ovo riposa 
per dieci giornate.- valicato l’Eufra- 
te, perviene a Charan «die trova a- 
hìtata da Tvirchi Armeni e da Gia- 
cobiti : la quale Gharan abbandona- 
ta , si lascia addietro, avanzando , 
Nancit, Vastan, Abnranes, ove si 
trattenne per un solo giorno in un 
convento de’ suoi. Giunto a Chia- 
ve, vi si mette a predicare, e viene 
catenato e posto in ceppi. In tale 
stato ingiustamente egli messo, si 
pasce di preghiera; apprende a me- 
moria per suo conforto il libro de’ 
Vangeli, o scrive, oltre che parec- 
chie lettere a sua onesta discolpa. 
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lin leulcò arineao-latino di tre'nta- 
cinr|uemila voci. Liberato dai car- 
cere per divina providenza nell'an- 
Bo 1634 , converte typtoato .due dot- 
tori armeni, Ciriaco e Oacano. Ri- 
tornato ad ^ccemiazin, vi converte 
il patriarca Mosè III, che con li tuoi 
monaci era monoteiita : i quali man- 
dano al Piromalli i loro libri arme- 
ni, al line che pe gli purghi di o- 
gni errore religioso. £ perchè più 
egli posta operare di bene, lo si e- 
legge da Motè maestro di grama* 
tica e di' logica. R gran re de'Tur- 
chi, che vi arriva con tuo .etereito, 
rompe sì bell' opera; ma Piromalli 
va intanto predicando, giunto sin 
anche in Georgia; e sterpa tnper- 
atizioqi, rispettato per tutto da’Tur- 
chi medesimi per le sue virtù. An- 
zi la non è cosa che facilmente pos- 
aa compierti, il ricordare le bene- 
merenze verso la Chiesa cattolica 
acquistate dal Piromalli, allora quan- 
do si trovava a Costantinopoli, di ri- 
torno dagli accennati lontani viag- 
gi : benemerenze che si conobbero 
|)cr gli esami che si fecero tra le 
carte della Propaganda, e che nop 
avrebbe dovuto passare ascose in si- 
lenzio il padre Galano nella sua 
istoria della Chiesa armena. Ma men- 
tre il Piromalli travaglia ntilmente 
per la Chiesa delSignope in Costan- 
tinopoli, si vuole dal pontefice, eh’ 
e’ passi a ridurre all’ unione cattoli- 
ca gli Armeni di Polonia e di Rus- 
tia. £gli vi viene onorevolmente ao- 
colto dal re Ladislao Sigismondo, e 
parlando, trionfò delle menti o de’ 
cuori di quanti vi avea scismatici 
Armeni nella Polonia. E già egli 
stava compiendo sì grand’ opera., 
«piaodo viene chiamato a Roma per 
presiedervi alla edizione che vi si 
voleva fare della Bibbia in lingua 
armena. Quivi pervenuto, presentò 
a papa Urbano Vili tre sue opero 
di rilievo: il Lessico armeno-lati- 
no, che dicemmo, di ^cntacinquc 
mille voci: il Direttorio teologico 
per purgare de’rcccuU errori i libri 
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armeni ; la Gramatica armena . 
R papa e tutti voleano che Piromul- 
desse in luce que'suoi scritti: ma 
gl» mancando il soldo , restarono 
kcrifti,.ed ora forse sono miseramen- 
te penduti. Frattanto vuole il pon- 
telìce ch’egli ritorni in Armenia al 
nuovo patriarca Filippo per tentar- 
ci di ridurre sotto i santi vessilli di 
Cristo tutti gli Armeni infedeli ; o 
il re di Polonia lo richiede nuova- 
mente pe’snoi stati. Parte di Roma 
piromalli monito di onorevoli fa- 
coltà, e si reca da prima in Polonia, 
Pi qui, dopo un anno, egli riparte 
non due lettere di quel monarca : 1' 
una al re di Persia, l'altra al gran 
patriarca, a'quali caldamente lo rac- 
comandava. Non contento Piromal- 
lì delle pruove del suo affetto reli- 
gioso date neirEuropa e nell'Asia, 
vuole essere eziandio apostolo nell’ 
Africa: ma mentre muove a questa 
terra infedele, egli viene pi^cdato 
da'Tivrebi. Se non che la congre- 
gazione di Propaganda ne lo riscat- 
tò, e cbiamollo a Roma, dove Ales- 
sandro VII il nominò arcivescovo 
Dfassivanense. Ciò accadde nell’un- 
no f656. Cammin facendo, egli si 
arresta a Vienna, dove due tuoi u- 
puscoli dà in lupe nell' anno che 
or ora dicemmo. K il primo dì que- 
sti intitolato : Oeconomia Salvalo- 
ris nostri, explicans ex solis prò- 
phetis ad inslartiiam regis Persa- 
rum petitis, ineffabile adorandum- 
que ineamationis SacramerUum; 
ha l'altro per tema tipologia de du- 
plici natura Christi, ex s. Cyrillo 
Alexandrino petita cantra P, Si- 
menem Armenorum doctorem : 1’ 
uno e l'altro opuscolo raro a trovar- 
si, pieno di dottrina e di buon det- 
tato. Pella quale apologia nel lino 
alla prefazione, il Piromalli avver- 
te, che il padre Galano teatino men- 
dacemente avea publicato, che per 
l’ingegno *200 si era operato il coii- 
vertimento del patriarca Ciriaco : 
cosa che al Piromalli si doveva. Il 
Galano, dopo oU'anni, ciò è uulf 
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anno 1G64, p1ll)lic>^ in Monaco una 
lettera apologetica : stampa ch’è del- 
la maggior rarità . Il Piromalli a- 
Trehho allora nuovamente stampa- 
to, non volendo perdere <lel suo o- 
norc: ma chi tcuiliiava dovergli es- 
sere scudo, gli si è mostrato avver- 
so, e amò vederlo restare taciturno. 
E già aveva passato più che un lu- 
stro nel vigilare la sua nuova chie- 
sa: quando credette suo obbligo ve- 
nirne a'sacrì limitari di Roma per 
annunziarvi i grandi disordini, on- 
de la sua diocesi ero bnitta, seni» 
che volesse purgarsene. E quivi, per 
non restarvi in ozio , si occupava 
nella istruzione della gioventù ar- 
mena: voglioso però sempre di fare 
ritorno alla sua sede con que'coman- 
damenti che H sommo Gerarca gli 
avesse fatto ; i (|uali mentre atten- 
deva, si vede, in voce, eletto vesco- 
vo di Bisignano nella Calabria cite- 
riore l’anno 16H4. Poco vi potè ope- 
rare, perchè poco vi. visse, coltovi 
da morte, dopo tre soli anni: pure 
anche sì poco tempo gli è bastato 
per tenervi un suo sigodo. Molte o- 
pere manoscritte lasciò, le rpiali ven- 
gono da’ biografi rammentate. Ma 
già chi voglia avere buone notizie 
del Piromalli, iiop’è ne legga \c Me- 
moria istorico-criiiclie intorno al- 
la vita e alle opera memorie scrit- 
te dal canonico Michelangelo Ma- 
cri, INajioli, 1824 in 8.V0. 

B. 

PIRON (Amato), nato .a Dijon 
il dì primo di ottobre del 1G40, mor- 
to il 9 di decembre del 1727, eser- 
citava la professione di speziale nel- 
la nativa sua città, dove fu inalza- 
to alla dignità di scabino. Ove si 
creda a suo tiglio, gli avvenne, come 
a Rabelais, che per divertire i suoi 
sacrificar volle alle Muse. Comun- 
que di ciò sìa, egli primo avverti .al- 
le grazie ingenue del dialetto didia 
sua provincia: la franca e'd origina- 
le sua ilarità osò affidarsi a tale roz- 
zo dialetti!, cui sotlopon: :i tutto il 
rigore delle i’sgole ptctich':, t più 
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tardi inspirò quella del celebre L» 
MonnoTTc, del quale Amato Piron 
fu amico durante ottanta anni, di’ 
opuscoli I in borgognone cui piibli- 
cò, sono in tanto numero, che ne 
risparmieremo al lettore l’enumera- 
zione Eiipcrlltia: i loro titoli soli (1) 
non darehliero nessun’ idea chiara 
del talento dcU’autorc, e neppum 
de’soggetti di tali poemetti burle- 
schi, tutti attinti nelle conversazio- 
ni di quel tempo. L’opportunità di 
alcune arguzie, de’ ravvicinamenti 
non aspettati , un brio pressoché 
sempre faceto e delle allusioni cfau 
ci fuggoBo oggigiorno, formano il 
merito di tali componimenti, cfao 
tengono il mezzo tra la novella ed il 
t'audevi 7 /e,ode’qoali uno scarsissima 
numero sopravvisse agli eventi cho 
pel momento dato loro avevano rilie- 
vo. Del più antico che trovato abbia- 
mo, il titolo è questo : Ebaudisse- 

man dijonnoi su l'iteuróse naissan- 
ce de monseigneu le due Bregogne, 
Cijon, Pailliot, 1682, Z7 pag. in 
8.V0. T/ultimo, che non fu mentova- 
to da nessuno, è intitolato: Ijoi gd- 
de difonoìse, I>ijon, 1722, in 12. I 
canti per Natale in borgognone, fu- 
roiH) per Amato Piron un lavoro, 
ili certa guisa periodico per trenta 
anni; tutti i biografi parlarono del- 
rim;iazienza con la cpiale tali canti 
di Natale aspettali erano a Dijon, 
prima che gli avessero fatti scordare 
quelli di La Monnoye. Nel tempo 
medesimo, Piron si esercitava con 
merito nella poesia latina; ma sem- 
bra ehe sia stalo meno fortunato in 
francese, ove se ne giudichi da alcu- 
ni saggi ehe attribuiti gli furono 
dojxj la sua morte. La sua carica pro- 
curato gli aveva alcun accesso pres- 
so al grande Condé ; la sua’ giocon- 
dità e la considerazione che merita- 
ta gli avevano I.t seinpiicitii de’ suoi 
costumi c la cordialità del suo «arai- 

(1) f iiiriosi trrtvpcmno aldini ili i^li lì- 
li*Ii aul'jrì rfi ^orco^n/r. 

it 9 e» > 
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terc, ricercar Io fecero da eiK> prin> 
ci|ie, come altresì da suo figlio c dal 
duca di Borbone, che gli successero 
nel governo di Borgogna. Alla men- 
sa del secondo di tali principi, la vi- 
aracità delle sue risposte gli ottenne 
una specie di trionfo sul poeta San- 
teul, del quale il dispetto terminò 
di provare la disfatta. Piron si piace- 
va di narrare che un amico comu- 
ne, il vino di Borgogna, riconcilia- 
ti gli aveva il medesimo giorno. Al- 
lorché Santeul fu avvelenato, lo spe- 
ssialc poeta accorse invano in suo 
soccorso, e raccolse 1’ ultimo suo so- 
spiro. Amato Piron sposata aveva in 
seconde nozze Anna Oubois, figlia 
di un valente scultore, di cui le sta- 
tue adornano tuttora le chiese di 
Dijon : n’ehbe fautore della Metro- 
mania. 

F— tJ. 

PIRON (Alessio), nacque a Di- 
jon il dì 9 di luglio del itiUq. I suoi 
genitori (f". f articolo precedente) 
erano poveri, ma di costumi anti- 
chi: un'intatta riputazione teneva 
loro vece di ricchezze. Erano, sicco- 
me dice lo stesso Piron, di que’ buo- 
ni Galli, di quelle buone anime cen- 
to volte più intese alla loro salvezza 
cd a quella degli altri, che a quanto 
quaggiù chiamasi gloria e fortuna. 
Creder si può, dietro tale lode, che 
adoperassero di dare al figlio loro 
un'educazione maschia e severa. Il 
giovane Piron no approfittò; studiò 
con lode: ma dominato, fino dall' in- 
fanzia, dal genio della poesia, non 
trovava maggior piacere, fino dal- 
fetà di dodici anni, che di scandere 
delle sillabe francesi, di disporlo in 
seguito in linea, ic, secondo la sua 
espressione, di orlarle di rime. Suo 
padre nulla trascurò per fargli per- 
dere tale mania; nè risparmiati gli 
furono i gastighi di ogni specie. Ta- 
le trattamento rigoroso è tanto più 
sorprendente, che il padre di Piron 
non era avverso alle lettere. Per al- 
tro, ciò che le acerbo ammonizioui 
di un padre riuscite non erano a fa- 
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re, il fece fetò. Giunto all'adolescen- 
za , Piron senti improvvisamente 
svanire in sé quell'ardore di rimare 
che dominato l'aveva con tanta for- 
za. Uopo era scegliersi una condizio- 
ne: f imbarazzo era grande; però 
che, siccome era di carattere vivo e 
disapplicato, i suoi maestri dichiara- 
to riavevano accusalo e convitila 
d' incapacilà tolale e perpcltia : fu 
lo stesso Piron che pose tale dichia- 
razione nella prefazione della Me- 
tromania; e sembra che avesse tut- 
tavia nel cuore tale oroscopo, allor- 
ché metteva in bocca a Francalcu 
questo verso divenuto proverbio: 

Vcvìlà de IO» arrét», Ueuicur» lei gcn» de 

Tre aringhi gli si schiudevano di- 
nanzi; lasciata gli fu la scelta fra Ba- 
rème, Ippocratu e Giustiniano: due 
cose il disgustavano nella professio- 
ne di finanziere, la maniera di far 
fortuna ed i dispiaceri annessi al 
nome di chi in breve tempo fa for- 
tuna. Elsser non volle medico, però 
che, diceva, gli era sempre piaciuta 
di sapere ciò che asseriva, ed anche 
più ciò che faceva. Scelse dunque 
i'avvocatnra, non perché non preve- 
desse grandi scogli in tale aringo; 
ma determinato avea fermamente 
di rinunziare, e deporre la toga e 
la berretta la prima volta che perdu- 
ta avesse una buona causa. Non fii 
posto a tale prova: ottenuti eh' egli 
ebbe i gradi accademici a Besanzo- 
ne, e poi che si fu fatto ammettere 
avvocato a Dijon, stava per incomin- 
ciare, allorché un sinistro di fortuna 
oppresse i di lui genitori, e lo co- 
strinse a rinunziare alloro. Non pro- 
vò un dispiacere assai vivo nel se- 
pararsi dal Pratico francese. Lo 
idee sì lusinghiere d'independenza 
e di gloria poetica ripigliarono sullo 
spirito suo tutto l'impero loro. Non 
inquietandosi per l’avvenire, non 

E ensò che a godere del presente. 

'ingenuità del suo carattere, la vi- 
vacità delle sue risposte, l’ ilarità dei 
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uio spirito, ricercar lo fecero da (]uel> 
le brigale che si formaDu sotto gli 
auspici del piacere e della libertà. 1 
divagamCDti di ogni geoere sycce- 
dcaoo Tuli all'altro cootiaoaDiepte j 
e, qualunque fosse il suo genio pei 
versi, creder si può che non trovara 
inomenti per attendervi; di fatto il 
ano soggiorno a Pijop, da cui~pon 
partì che in età di trenta anni, non 
è contrassegnato che da alcuni epi- 
graninai ai quali fu argomento )a sua 
contesa con que' di Beaitne. Non li 
citeremo qui, però che girano in tutte 
le raccoltc,e narrati così fireddamente 
perdono quasi tutto il sale cui trar 
potevano dai luoghi e dalle circo- 
stanze: ma passar non dobbiamo 
sotto silenzio una produzione ad un 
tempo famosa per la licenza delle 
espressioni 0 per Tinfluenza che e- 
sercitò su tutta la vita dell’ autore. 
Un suo amico, Johannin , che fa 
dappoi consigliere nel parlamento 
di Dijon, indiritta gli aveva un'Ode, 
in cui cantava i piaceri della pigri- 
zia e le dolcezze dell’ aniore. Tale 
Ode terminava col più osceno pen- 
siero; parve cosa piccante a Piron 
di rispondervi con un’altra Ode, di 
cui la prima parola era precisamen- 
te <|ueila con cui finiva l’ode del spo 
amico. Alcune persone pretendono 
che fosse composta dopo una cola- 
zione di giovani, che, rallegrati dal 
viuo, sfidati si erano fra essi a chi 
fatto avrebbe il componimento più 
licenzioso. Qualunque ne sia per 
altro l'orìgiae, certo è che, quantun- 
que Piron chiesto avesse di tenerla 
segreta, l’Ode in breve si diffuse. 11 
procuratore generale chiamò 1’ auto: 
re, lo rimproverò severamente, ed il 
minacciò di tutta la sua collera^ se 
propagato nc avesse lo scandalo con 
la publicazione. Far si dee questa 
giustizia a Piron, che nessuna occa- 
sione ci trascurò di mostrarmi un 
vivo pentimento j ne inserì 1’ espres- 
sione in parecchie delle sue opere, o 
segnatamente nella Prefazione della 
Idetromanìa, e nel Testamento che 
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indirizzò all' accademia. Ecco com« 
egli parla: n Lascio ai giovani in- 
n sensatiebe avranno la funesta sma- 
» pia di rendersi celebri con iscrit- 
vt t i licenziosi e corruttori, lascio, 
tì dico, il mio esempio, la mia puni- 
» ztone ed il sincero e publico mio 
pt pentimeoto“. Intanto gii anni pas- 
savano, e Piron divisato non aveva 
per anche di scegliersi una profes- 
sione. Alconc persone che per lui 
s’interessavano, il collocarono presso 
ad un finanziere. Calcolatore ad un 
tempo e poeta, tale uomo copiar fa- 
ceva i suoi versi a Piron:. lo Kriva- 
no ai permise alcune osservazioni su 
i versi del protettore, che si compor- 
tò verso di lui come l’arcivescovo di 
Granata verso Gilblas. Allora Piron 
determinò di eseguire un disegno 
cui già da lungo tempo volgeva in 
mente, quello cioè di andar a Pari- 
gi: vi si recò senza credito , senza 
denaro e senza occhi ^ però che ave- 
va la vista talmente debole, che era 
quasi cieco. Postosi in casa d<-'l cava- 
liere di Bellisle, in cui faceva il me- 
stiere di copista per quaranta sol- 
di al giorno (i), rinunziò pronta- 
mente a tale lavoro disgustoso, e du- 
rò anche molta fatica ad ottenere il 
salario convenuto. Privo di mezzi di 
sussistere afferrò la poesia, sono le 
proprio sue espressioni, siccome ul- 
Uma tavola di salvezza cui vedeva 
intorno a sè galleggiare nel suo nau- 
fragio. La poesia, siccome disse Pa- 
lissot, è HQ piacevole superfluo, ma 
un orrìbile necessario; Piron il pro- 
vava, allorché l’ impresario del tea- 
tro dell’Opera bufl'a, Francisque, lo 
soccórse. Lesago e Fuselier rinunsia- 
to avevano a tale teatro, da che era 
stato proibito di farvi parlare più di 
un personstggio. Francisque ricorse 
a Piron. n Voi siete d solo uomo, 
n gli disse, che poesiate trarmi di 
n briga; lavorate: ecco cento scudi, 
p non saranno i soli che ricevere- 

<f) Piron »trrM un» Iwllinima »rtiaura, e 
di coi U iKtteMA fi smictiiaTa al baUno, 
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le ; “ e sema aspettar risposta; se 
nc fuggi. PiroD, da uomo stimolato 
dal bisogno, si mise al lavoro ; od ia 
due giorni è fatto Arlecchino Deu- 
calione. 11 terzo giorno l' impresario 
torna per sapere se si pensi a lui : 
n Prendete, dice Piron , ecco un 
>1 dramma ed il vostro denaro; se 
» l'opera ò buona, sarete sempre in 
ss grado di pagarmela; se è cattiva, 
r> gettatela nel fuoco L'impresa- 
rio, invece di ritogliersi il denaro, 
vi aggiunse cento scudi, ed il pregò 
di andar seco a distribuire lo parti. 
Kcco l’origine del teatro della Fiera 
di Piron. Laharpe che, nel suo Cor- 
so di letteratura, soverchiamente si 
diffuse su tali embrioni di opere, 
cui denomina le trivmlità della gio- 
ventù di Piron, le giudicò con gran- 
de severità; fatte furono di volo; e 
darvi non si deve un’ importanza 
maggiore di (quella che lo stesso au- 
tore loro dava. Vi si scorge sempre 
del brio, e v’hanno talvoltar inge- 
gnose facezie. Ma si vede che Lahar- 
pe, giudicandole, si ricordava tutta- 
via degli epigrammi dell’autore. So 
tali primi favori erano quasi una co- 
sa da nulla per la gloria di Piron, 
gli davano però de’mczzi per vive- 
re ; e o fosse indifferenza, o difiìden- 
za delle proprie sue forze, non aspi- 
rava ad applausi di più rilievo: le 
calde sollecitazioni di Crébillon l’in- 
dussero a lavorare per un teatro più 
degno di lui. llinunziò dunque alle 
panche dcjla fiera. Fu messa in iscer 
na la Scuola de Padri, il giorno io 
di ottobre del 1738, col titolo di Fi- 
gli ingrati. Piron cambiò dappoi ta- 
le titolo, però che, dice ndla sua 
prefazione, indica un vizio orribile, 
sì che in tale guisa si parava, per co- 
sì dire, di negro un luogo di delizia. 
Perchè non gli riuscì ugualmente 
facile di cambiare la parte che vi 
era difettosa nell’ ultimo alto, che 
appartiene quasi tutta al dramma! 
Piron non dissimula tale difetto; 
nondimeno è sollecito a soggiungere 
che tale scioglimento fu il passo più 
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applaudito del dramma. Ciò non sor- 
prende: è assai più facile di far pian- 
gere la moltitudine che di far ride- 
re le persone di gusto. Malgrado tale 
difetto, e quello, non meno grave, 
di aver messi in iscena tre figli, tut- 
ti inarati, il che toglie 1 ’ enclto dei 
contrasti , vi sono delle scene vera- 
mente comiche : vi occorrono versi 
eccellenti, de’passi brillanti ; in una 
parola, vi si presenta già l’autore 
della Melromania, Ma prima di ar- 
rivare a tale capolavoro, Piron cal- 
zar doveva due volte il coturno. Il 
primo suo saggio tragico non riuscì 
fortunato. L’argomento di Calliste- 
ne (1730), cui tolto aveva da Giusti- 
no, era scelto male: non è l’ambizio- 
ne , siccome f*iron s' imagioava, 
la leva principale ditale tragedia: 
non altro è che l' orgoglio ed uno 
aciocco orgoglio, il quale non è mi- 
nimamente tragico, e pone in un 
falso lume la grandiosa figura di 
j^leMandro. La tragedia non riuscì, 
nè doveva riuscire. Se non crebbe 
la riputazione di Piron, fu almeno 
utile ai suoi interessi: in tale epoca 
incominciò l’amicizia di cui l’onorò 
finché egli visse il conte di Livr^. 
A Callislene successe Gustavo Posa 
( 1 733).Maupertuis diceva di tale tra- 
gedia che non era un evento in ven- 
tiquattro ore, ma ventiquattro even- 
ti in un'ora. Boindin la chiamava la 
rivoluziona di Svezia, corretta ed 
aumentata. Vi si osservano per altro 
alcune scene che mostrano talento. 
Labarpe, come si sa, rifece il Gusta- 
yo di Piron. 

8Mit«nl 4JQÌ reLit, refiiil pii, 

gli diceva Piron in un epigramma 
pui gl’ indirizzò il giorno prima del- 
la rappresentazione; e ciò appunto 
avvenne: d Gustavo di Labarpe è 
pressoché dimenticato ; e perduta 
forse se ne sarebbe totalmente la 
memoria se conservata non l’ avesse- 
ro i due epigrammi di Piron. Per 
finire con la musa tragica di Piron^ 
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coUochefemo qui Fernando Corte) 
( 17 ^ 1 ), quantunque, aecondo Pordi- 
n«i delle date, non venga che dopo 
la Metrotnanin. Tale tragedia non 
piacque più clic il Ctillistene, qiian-* 
tun<|ue gli tia superiore. Piron s‘ in- 
gegna di provare, nella sua prefazio- 
ne, che la scoperla dell’ America ò 
tino de’più grandi eventi «Icll.a sto- 
ria moderna ; ccrtuinento nessuno 
il contrasta ; uopo era provare, che 
la sua tragedia unisce in sè le con- 
dizioni del poema tragico, cioè una 
favola ben conee|>ita e caratteri be- 
ne ddineati; e di ctó nessuno in es- 
sa si avvide. Amnnte misterioso, 
commedia, e hs Corse di Tempe, 
pastorale, messe vennero in isccna 
il nvedesimo giorno: la prima andò 
n terra, c la Si'coirda riportò degli 
np[>lau.si ; pci’ciò Piron iltceva clic il 
piihliro hucintn f itvcvti su di ttmz 
foto, e dato gli ai-era ulto schiaffo 
sull'altra. Piron aveva quasi ciu- 
qiiant’ anni -, esercitato si era in 
pressoché tutti i generi: eppure, 
se a ciò si fosse limitato, il suo no- 
me perduto snretihe oggigiorno fra 
la moltitudine di quelli che si pon- 
gono nelle nomencl.itiire, ma non 
nella memorin degli nomini. Gli ri- 
maneva da prinltirre il suo capolavo- 
roj o ne trovò 1 ’ .irgomcnUr nella 
nietromania ( 1738 ). IJomiiinto, did- 
l' infanzia in poi, daU'amorc de'ver- 
si, quimto esser dovè contento di 
avere scelto un soggetto in cui ram- 
memorar doveva gli abituali suoi 
pensieri e dipingere le più dolri sue 
sensazioni! di latto ei .si paragona, 
tratUndo tale soggetto, ad un cac- 
ciatore appassionalo, che si trova in 
autunno, al sorgere di una bella au- 
rora, in una pianui-n o in nna fore- 
sta fertile di cacciagione. Non fare- 
mo r esposizione di ima commedia 
cui tutti conoscono: ci contenteremo 
di osservare con Laharpe, che la 
Metromania è un capolavoro d'in- 
treccio, di stile, di estro comico c di 
brio. Come accade per altro che t.de 
commedia non tìgurn che nel iiiiiiiu- 
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fo di quelle di secondo ordine? Ciò 
avviene perchè non vi si dipinge 
elle una bizzarria la quale non è a 
bastanza generale per commuovere 
il grande numero degli spettatori. 
Taie soggetto non si collega ben da 
presso all’ nioanitè per essere uri 
buon soggetto da commedia: quindi 
In .Metromania, oltremodo pregiala 
dai conoscitori, ha pochissimi ascol- 
tatori quando è recitata: non vi si 
parla che allo spirito ed alla ragio- 
ne, c non mari al cuore; e pel cuore 
si prendono qnetli che sono deboli 
di spirito e di ragione, l’irnnr, sicco- 
me abbiamo detto, si esercitf’i in lut- 
ti i generi: oltre le commedie, lo 
tragedie c le opere buffe, compose 
delle pastorali, delle odi, de’poemi, 
delle favole, delle epistole, delle s.a- 
tirc, degli epigrammi e ifelle prefa- 
zioni. Parleremo delle prefazioni, 
però che esse orc-n|j<ino uno spazio 
ben grande nelle sne Opere ; sono 
talvolt.7 curiose perchè roiilengono 
delle particolarità die scoprono lut- 
to il carattere di Piron. Fn ajiposto 
al suo stilo di essere dnru c m.artel- 
lato: spccfalinento nelle sue prose si 
inostr.a tale difetto. Ki corre senza 
posa dietro ai pensieri bnezurri, ai 
modi di dire singolari ed aHc meta- 
tòrc straordinarie. Non è tanto slir- 
dialo ne’snoi versi; per altro si può 
dire che per la sola Metromania 
si poso nel numero de’bttuni scritti» 
ri: alcune delle sue odi sono beile; 
ma i|ticl)a che senza dubbio ha piii 
il carattere dell’ode, è precisaniento 
quella che non si trova rrdla raccol- 
ta delle sne Opere. I/epigramma fu 
talvolta un’ arme formidabile nellu 
sne mani : esser può collocato, in ta- 
le genere, a lato ile' modelli. Affret- 
tiamoci nondimeno di dire che, fra 
i snoi epigrammi, ve n’hanno molti 
mediocri ; ed iif^ tale genere spe- 
cialmente non vi è grado dal me- 
diocre al peggiore. Alcuni sono ec- 
rellenti ; e' certamente, inalzato ei 
si sarebbe sopra IWarot e Rous- 
seau , se tatti fossero buoni come il 
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«ej^ienlc, Tutocao all’abate Dcsfun* 
taiucs; 

Un ^rirain bro«aji |tar rcnt librila», 

Croii ouo u piume C9l U lance d’Argailf 
Au ha<ik da Fìndc, l’ntre le» ncuf Pucellc», 

U •’ r»l plao‘ l'ommc un t*^>«uTant4ÌU 
, (^ue fait le bone en »i (oli bereait ? 

5* y pLiiraiuil, j>cn*rraiHl y plairef 
Non, c’r«t iViintiqite au milieu du »rrailt 
Il n’ y fall rirn, c< futil Ik qui veut taire* 

Jia coia più piacevoli: i quella, che 
dopo di aver CiUo tale epigramma, 
Piroa li recò dall’ abate Deifontnir 
nei. il giurualiita impallidì di collera 
vedeudulu enlrare: Come, ciclaiuò, 
itele latito ardito da presentarvi di- 
nanzi ayli occhi miei dopo l'orri- 
bile epigramma che fatto avete 
contro di me? Urribilc, dice Piron ! 
(’<umc li volete dunque ? elio è per 
altro graziosissimo. Tanto sangue 
Treddo aumentò la collera dell’abate. 
IVon vi adirate, soggiunse Piron ; il 
gridare p bestemmiare non rimedia 
a cosa niuna, nè toglie che l’ epi* 
graiiima sia tatto; ma da che ciò vi 
spiacc, vi propongo un accomoda* 
mento. — E quale? — Eccolo: voi 
scrivete al publico ogni settimana; 
scrivetegli che l'epigranima fu fatto, 
non si su da chi e coutro chi, già da 
cinquanta anni; e tutto sarà detto. 
— Va bone, datemelo. A ciò Piron 
l’aspettava. Ve lo detto, gli rispose; 
c r abate lo scrive subito, comcn* 
landò dal suo lato, ed il poeta dal 
suo, ciascun verso dell'epigramma. 11 
seguente era qiwllo che più concita* 
va l'abate ; 

Que fall le bour cn si joli Uercail? 

Che diavolo, diceva a Piron, sono 
io forse un becco? togliete, togliete 
tjuel becco, „ Non è possibile, dice- 
va Piron, senza rompere la misura 
del verso; ma siete padrone di non 
iscrivere la parola intera ; scrivete 
soltanto Que fall le U.7 il verso vi 
sarà sempre, cd il lettore vi suppli- 
rà “. Uopo fu che l'al>ato Ucslbn- 
taiues lasciasse Tepigrainuia come 
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era. Piron era terribile nella rispo> 
sta ; c l'abate Uesibiitaines in parti- 
colare, ebbe più volle occasione di 
avvedersene, lln giorno Piron si 
presentò nel cafl'è Procopio con un 
abito magnifico. Non ai era soliti di 
vederlo si riccamente vestilo ; tutti 
il complimentarono sl'.abate licsfon- 
taines eh’ era prc.<eote volle motteg- 
giare Piron ; c sollevando con fìnta 
ammirazione la falda dell’ abito : 
Quale abito, esclamò, per tale uo- 
mo! Piron, alla sua volta, sollevan- 
do il collare dell'abate, subito ri- 
spose: Quale uomo per tale abito! 
Ognuno conosce la risposta cui die- 
de al vescovo che gli domandava se 
letta avesse la sua lettera pastorale. 
Si sono con.*'ervali i suoi frizzi sull’ 
accademia; non li citeremo: ecco 
un' arguzia eh’ è meno conosciuta. 
Una dama, desiosa di far mostra del 
suo spirito dinanzi a lui, introdusse 
Iji ceoversazione su Montesquieu, e 
senza transizione, tolse a disamina- 
re lo spirito delle leggi; ma non 
tardò a perdersi in t;do labirinto. 
Piron se ne avvide; ed interrotud.a 
improvvisamente : Credetemi, si- 
gnora, le disse, scappate pel tempio 
di Gnido. La vita di un autore è 
tutta ue'suoi scritti; c basta per far- 
lo conoscere di averlo dipinto come 
scrittore; nondimeno, sìrconic nes- 
suna circostanza che interessa gli 
uomini celebri non è indilfercnto 
pei lettori, aggiungeremo alcune 
particolarità della sua vita privata. 
Piron, nato senza beni della fortu- 
na, si recò a Parigi, privo di mezzi 
di sussistere: veduto abbiamo che 
visse dapprima col prodotto del suo 
lavoro, come copista, cd in seguito 
come compositore di vaudevilles . 
Tali mediocri primi guadagni ba- 
stavano appena alle sue spese ; ma 
la vivace aua ilarità e la sua incuria 
chiudere gli facevano gii occhi sull’ 
avvenire. Nessuno altronde si di- 
portò quauto egli con maggior'dis- 
iutercssc: non nc citeremo che un 
esempio. 1 commedianti, allora cu- 
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nie oggidì, solleciti erano motto dei 
loro interessi^ e pocbusimo di queU 
li de'lcUerati; acconsentirano a la* 
sciar loro la gloria^ ma i rantaggi 
erano per essi. Alcuni autori, capo 
de’quali era Voltaire, il più interes- 
sato in tale faccenda, vollero fòr ces- 
sare sì fatto abuso. Si unirono in 
casa di La Motbe. Siccome stavasr 
per rappresentare la tragedia di Cal-> 
/isterie, insinuarono a Pìron di taro 
il primo passo non lasciando recitare' 
la sua tragedia fino a tanto che non 
fosse stata fatta giustizia agli autori^ 
Piron ricusò di attaccare il petardo: 
Voltaire insistè, mostrandogli che 
aveva interesse più che altro a far 
entrare in ragione i commedianti ; 
però che, aggiunse, non siete ric- 
co, povero mio Piron. E vero, re-- 
plicò Piron, ma me ne ..... quindi 
è come se fossi ricco. Si comprende 
che con tale maniera di pensaref, 
Piron si abbandonava al corso degli 
eventi, senza far grandi sforzi per 
la sua fortuna : per buona sorte vi 
furono delle persone che vi penserò* 
no in sna vece. I più illustri perso- 
naggi figurano nelf elenco’ de'suoi 
benefattori. Il principe Carlo, il du- 
ca di Nevers, il conte di Manrepas, 
il duca di la Vrillière, il maresciallo 
di Sassonia, e sopra tutti il conte di 
Livry, l’onorarono della loro prote- 
zione e de'loro benefizi. Egli ehi in 
certa guisa avvezzo alle cure cui 
sembrava che la provvidenzasi pren- 
desse di lui. Un giorno riceve un 
biglietto anonimo; era pregato di 
recarsi nello studio di un notaioi 
egli vi va. Il notaio gli presenta per- 
chè lo sottoscriva un contratto di 
600 lire di rendita vitalizia. Piron 
crede che vi sia errore, e ricusa; il 
notaio insiste, e dice che si tratta di 
lui, c che neppur deve cercar di co- 
noscere il suo benefattore; lo cercò 
invano, e mori senza prowr la con- 
solazione di saperne il nome. Fu sa- 
pute dappoi che era il marchese di 
Lassay. Tale soccorso non isperato, 
congiunto ad un contratto di rea- 
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dita di Goo lire, cui gli aveva assi* 
curata il conte di Livry, ed alle zooO 
di rendita vitalizia che possedevw 
sna moglie, il preservava dal biso- 
gno; però che si era ammogliato, e 
sposata area la damigella Quenau- 
don, da lui conosciuta in casa della 
marchesa di Mimeure. Tale matri- 
monio, onninamente di reciproca 
convenienza, però che la damigella 
era in età di cinqnantatrc anni al- 
lorché' la sposò, il rese felice. Senti 
nna viva e lunga afHizione come el- 
la morì; e fu pressoché il solo ram- 
marico cui provò finché visse.^Uomo 
d’ilare umore, di forte complessio- 
ne, di una' sanità robusta, di na 
brio inalterabile, di una spensiera- 
tezza perfetta, la sciagura non sape- 
va da che lato assalirlo, o rinunzia- 
to aveva, in certa guisa, a pers^ni- 
larlo. La sua vita passò in mezzo ad 
amici cui teneramente amava ed ai 
quali era cara. Avevano allora cele- 
brità le cene del Caveau. Ivi si n- 
nivano i due Crébillon , Gentile 
Bernard, la Bruère, Gresaet, Collé, 
Gallct e molti letterati, che in tri- 
buto vi recavano de’versi, del buon 
umore, e soprattutto un eccellente 
appetito. Un vivo ed ameno brio 
era l’anima di tale società, da cui 
bandite avevano le pretensioni del 
sapere ed il fasto pedantesco- dei 
gravi concetti, Piron n’era uno dei 
membri più zelanti, e la delizia di 
essa per la sua giovialità e pel suo 
estro inesauribile. Veniva eccitato, 
ed era anche assalito, nè mai aspet- 
tar si facca la risposta.- egli vi scin- 
tillava ; però ebe se mai Piron toccò 
l’apice in alcuna cosa, ciò fu certo 
nel conversare e specialmente quan- 
do la conversazione era scaldala dal 
rinrtar de’biccbieri, e quando il suo 
amor proprio messo era in azione. 
Uopo è dirlo: Piron che poco conto 
assai faceva delia sua persona, ed 
anche del suo talento nelle famiglia- 
ri espansioni dell’amicizia, si diriz- 
zava alteramente quando ferito ve- 
niva il suo orgoglio. Allorché rap- 
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firenentato renne Fernando Corlez, 
ni esigerono delle correeiòni j e, per 
indurrelo, i commedianti citarano 
l'esempio di Voltaire,- che corregge- 
rà e rifaceva talvolta degli atti inte- 
ri: Per Dio! Signori, lo credo, egli 
disse, ei lavora in intarsiatura, ed 

10 getto in bronzo. Havvi alquanta 
millanteria in tale risposta.- Ma ecco' 
un aneddoto che dipinge nteglio il 
Carattere di Piron, per& che' mostre 
l'alta idea cui aveva del carattere di 
letterato. Essendo presso ad entrare' 
Aeirappartamentu di un grande si- 
gnore,- incentrò dinanzi alla porta 
un uonno qualificato, che si iWmò 
f>er civiltà. Piron si fermò del perir 
Passate, signore, disse al primo il 
padrone della casa, passate, non è 
che un poeta. ,, Foi che le qualità 

11 sono conosciute , rispose Firon, 
*1 torno al mio posto e passò pri- 
mo. Piron non fu metabro’ deU'ao- 
cademia : si asstrnse egli stesso la cu-' 
ra di far noto ciò alia posterità: o- 
stentava molto disdegno, siccome si 
può scorgerlo dal suo epitafio, verso 
tale illustre corporazione, cni deno- 
minava gf Invalidi dell ingegna. 
Per altro fece più di una volta delle 
sollecitazioni per entrarvi; fu anche 
ani punto di osservi arnmesso, allor- 
ché l'abate d'Olivet ruppe tutti i 
suoi disegni, recando la famosa sua 
ode al vescovo di Mirepoix. Il re 
cambiar fece l'elezione , ed al line 
di conrpensare Piron, gli accordò, 
sollecitato da Montesquieu, una pen- 
sione di mille lire de'suoi denari. 
Anche l'accademia obliando i tuoi 
frizzi, gli deputò quattro accademi- 
ci per dimostrargli il piacere che 
sentiva della grazia da lui ricevuta. 
L'illustre autore dello Spirito delle 
leggi amava molto Piron ; e mal- 
grado la di lui esclusione dall’acca- 
demia, non cessò, dopo tale epoca, 
di chiamarlo suo caro confratello. 
Piron aveva, siccome abbiamo det- 
to, debolissima la vista. Un giorno 
passeggiando pel parco del conte di 
Lirry, fece nna gravissima caduta; 
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ed in una delle sue epistole, narra 
che di Saint-Martin piantar vi fece 
un palo, sul quale v'emno quattro 
P, che significavano Piron, pensant, 
pensa périr. Le conseguenze di ta- 
le accidente non parvero allora pe- 
rkolote: ma egli non ai riebbe mai 
perfèttamente; ed abbreviata ne fit 
la sua vita. Piron morì il dì 1 1 di 
gennaio del 1773, in età di ottan- 
tatre anni. Le sne opere furono rac-' 
colte e publicate nel 1776, da Rigo- 
ley di Juvigny, in 7' voL in 8.ro, ed 
in g vob in la. Oltre le opere di 
cni parlato abbiamo, vi sono inseri- 
ti i seguenti drammi, che Piron 
mise in iscena sul teatrn della Fie- 
ra? Arleccìàno Deucalione, VAn~ 
tro di Trofonia, Tiresia, il Matri- 
monio di Marno, Colombina fit- 
teti, YEndriago, il CUrperman, Fi- 
lomela, i Capricci, V Asino d'oro, 
la Rosa, la Spiacevole vedovanza, 
le Otto Marianne, i' Figli della 
gioia, le Chimere, il Falso prodigio. 
Credito è morto, Y Ingaggiamento 
di Arlecchino ed Ati. RigDlejr dì 
Juvigny, desioso di adempiere i do- 
veri di editore in tutta la loro esten- 
sione, raccolse sempolosamente tutti 
gli scritti che uscirono della penna 
di Piron. Le raccolte compiute, in 
generale, non aumentarono la glo- 
ria degli scrittori. Piron non gua- 
dagnò che de'volumi per la rigoro- 
sa fedeltà del suo editore; una com- 
media, nna tragedia, alcune odi, due 
e tre fàvole, ed una ventina di epi- 
grammi, sono le cose di cui ò compo- 
sta la sua fortuna poetica. Non v' ha 
bisogno di molte bagaglie per arri- 
vare alla posterità. Rairaolti furono 
i snoi frizzi in un volume in 18. 
Pnhiicate vennero altresì lo tuo 
Poesie diverse, Nenchatel, 177& o 
1793, in 8.V0. L' elogia di Piron, 
letto all'accademia di Dijon, nella 

E ublica sessione del di >3 di decem- 
re del 1773, da Perret, segretario 
di tale compagnia, fu stampato nel- 
la medesima città, 177^, in 8.vo, di 
48 pagine. M. J. 
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PIRON DI LA VARKNNE, uno 
de' migliori ufiaiali degli eserciti 
reali della Vandea, nato a La Va- 
renue, presso ad Anceais, verso il 
1753, d'uaa famiglia nobile, uscì 
della Francia, nel 1791, co'suoi ge- 
nitori, e militò no’caralleggeri del- 
Tesereito de'principi. Tornò in Bret- 
tagna nel 1793, alcun tempo dopo 
Li scoperta dello carte di la Uouario, 
c messosi, con Scheton, alla guida 
degli operai delle miniere di iVlon- 
trclnis sollevatisi, assalirono Oudon ; 
ma i Nantesi passarono la riva de- 
stra della Loira, o dispersero i ribel- 
li. Piron, fallito avendo da qnel lato, 
passò sulla riva sinistra, e si unì con 
le genti della Vandea. Il giorno 17 
di luglio del 1793, combattò con 
grandissimo valore nel fatto d’armi 
di Vihiers, in cui i repiiblicani, co- 
roand.iti da Santcrrc, messi furono 
in piena rotta. Uopo tale combatti- 
mento , Piron chiamato venne 1 ' 
eroe di Vihiers, in tutto l’esercito 
cattolico. Il giorno 18 del snsse- 
gucijte settembre, il consiglio supe- 
riore gli ordinò di marciare contro 
l’cserciLo di Santerre. Ei non po- 
tè raccogliere che diecimila uomi- 
ni e tre cannoni; ma poco s’inijiiie- 
tò per le forze cui doveva combat- 
tere. Sostenuto dal presentimento 
della vittoria, occupar fece Coron 
dalla sua vanguardia, e le ordinò di 
retrocedere come vedesse i republi- 
caiii, al line di attirarli, e farli scen- 
dere dallo alture. Santerre cadde 
ucll'insidia: fece entrare la sua van- 
guardia in Coron, lasciò ebe la sua 
artiglieria s’intricasse fra i due mon- 
ti; c, mentre tratta ne veniva, i vo- 
lontari republicani non vedendosi 
sostenuti, piegarono: la retrograda 
loro mossa ruppe la linea, e divenne 
il segnale di una rotta generale. Pi- 
ron s’impadronì della maggior par- 
te dcll'nrtiglicria de’republicaui. La 
disfalla di Coron ò cobusciiita col 
nume di rotta di Santerre (A'edi ta- 
le nome). Piron fu allora incaricato 
del coiuaudo di una divisione, o 
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mostrò eontinnamcntc ugnai prò-- 
dezza c talento nelle battaglie di 
Mortagne e di Chollet, indi nella 
spedizione oltre la Loira, a Lavai, a 
Granville, e specialmente nelle Vot- 
te di Mane e di Savenai, nelle quali 
comandava il retrogiiardo. Uupocbo 
fu. disperso resercito, si stette na- 
scosto per alcuni mesi ne'dintorni 
di Nantes; ma, stanco di tale ina- 
zione, s’imbarcò in un palischermo 
per tragittare la Loira, e raggiun- 
gere i reali che erano tuttavia ar- 
mali nel Poitou. Veduto poco dopo 
dai republicani, venne inseguito d.i 
una delle loro barche cannoniere, a 
fu ucciso nel suo palischermo a col- 
pi di archibugio , ne’ primi mesi 
del 1794. 

Z. 

PIROT (Esimo), dottore o pro- 
fessor di Sorbona, nato in Aiixcr- 
re il giorno 11 di agosto del iG 3 i, 
uno fu de’tcologi i più stimati di 
quel tempo. Esaminatore abitualo 
cle’libri di teologia o delle tesi in 
tale materia, si trovò immischiato 
nell’ atfaro del quietismo . Lavorò 
sotto M. de H.arlay, nella censura 
della Gnyon, ed incaricato vcniiu 
d'interrogarla. Fém^lon lo scelse per 
esaminatore del suo libro della Spie- 
gazione delle Massime de' Santi; o 
si afferma ebe tate dottore dopo al- 
cuni cambiamenti fatti al mano- 
scritto, e consentiti da Fénòlon, fi- 
nisse dicendo che il libro era tutto 
oro. Per altro l’abate Pirot, veduto 
avendo Bossiict chiarirsi fortemen- 
te contrario al medesimo libro, si 
ritrattò dalle prime sue asserzioni, o 
compilò, contro la Spiegazione, una 
censura, in d.ata del dì iti di otto- 
bre del 1698, che fu sottoscrìtta da 
altri sessanta dottori. Si fa spesso 
menzione di tale dottore nelle Sto- 
rie di Dossuel e di h'énéion, del 
cardinale di Baussct. L’abate Pirot 
ottenne dapprima la dignità di can- 
tore a Varzi, diocesi di Auxerre, 
indi un canonicato nella cattcdralo 
di Parigi, e la dignità di eaaoellic* 



Digitizeo ; , 



( 



TIR 

re ili tale uhiesa : mori a Parigi il 
«Il 4 di agosto del l'jiS. Non havri 
etanspato che un discorso in lutino 
cui recitò, nel 1669, nella Sorbona^ 
ma si conoscono parecchi de’suot 
manoscritti, di cui circolarono delle 
copie, una Relazione delle ultime 
34 ore della vita della marchesa 
di tìrinvilliersj nel i676j una Me- 
moria sulCautorità del concilio di 
'l'rento in Francia, che è citata nel 
commercio epistolare di Bossiiet con 
Lcibnizio, e fu mandata al filosofo 
tedesco; delle Correzioni e cambia- 
menti fatti nel compendio de’prin- 
cipali trattati di teologia di Le 
^'ourneux; ed alcuni scritti citati 
nella storia di Fóuélon. — PinoT 
(Giorgio), Gesuita, nato nella dio- 
cesi di Rennes, l'anno 1699, morto 
il giorno 6 di ottobre del 1669, è 
autore AeK Apologia de' Casisti con- 
tro le calunnie de' Giansenisti, che 
comparve nel iCS^, e condannata 
venne dal papa Alessandro VII, da 
parecchi tcscx>tì di Francia e dalla 
iacoltà di teologia di Parigi (Vedi 
la Storia ecclesiastica del secolo 
deciinosettimo, di Uupin, tomo II, 
e le Memorie cronologiche del p. 
d’Avrigny, neU'aniio i 65 g). 

P — C—T. 

PIRRO, re d’Epiro, nel terzo se- 
colo innanzi l’era volgare, discende- 
va da Pirro figlio d'Achille. È il do- 
dicesimo dei re Pirridi nelle liste 
cronologiche, manca però molto ad 
essere la successione di tali ^princi- 
pi autenticamente stabilita. È noto 
iilnieno che Alessandro, fratello d’ 
Olimpia, e zio d'Alessandro Magno, 
regnò aull'Epiro dal 34 > innanzi G. 
1 '.. fino al 338, epoca in cui fu ucci- 
so in Italia ( F . Aoessahdbo, re d'E- 
piro ) ; e che suo cugino Eacide (F . 
tale nome ) gli successe e prese per 
moglio Ftia figlia del Tessalo Meno- 
ne. Da tale matrimonio nacque Pir- 
ro verso l'anno 3 i 5 : siccome suppo- 
nevasi che Menone fosse della stirpe 
«r F.rcole, Pirro era riguardalo come 
discendente d'Erculc per parte di 
'i’t 
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madre e d'AcItille per parte di pa- 
dre. Il Ubro De illustribus viris, at- 
tribuito ad Aurelio Vittore , dice 
precisamente tutto ,il contrario : ma- 
terno genere ab Achille, paterno 
ab Hercule oriundus. Bayle ha let- 
to male tale testo, e lo ha citato qua- 
le doveva essere, e non qual è nelle 
edizioni corrette. I Romani avevano 
poco chiarito la genealogia di Pir- 
ro ; loro bastava di dare due eroi per 
antenati ad un re cui aVovano vin- 
to. La storia di Pirro, dalla sua na- 
scita liuo all'anno 380, in cui entra 
io guerra coi Romani, non è senza 
diihcoltà ; gli autori che la racconta- 
no non s' accordano perfettamente 
nè sulle date, nè meno sui fatti. E- 
gli non è immediatamente succedu- 
to a suo padre Eacide. Esso princi- 
pe perì verso fanao 3|3 ; c fu Alcc- 
ta, altrimenti chiamato Neottolemu, 
che s'impadroni del trono d'Epiro. 
Pirro non aveva allora che tre au- 
ni: due signori Epiroti lo salvarono, 
dicesi, e lo condussero alla corte - di 
sua zia Berna sposa di Glaucia, re d' 
Iliiria. Secondo certi racconti, Pirro 
era ancora in fasoc ; egli se nc sba- 
razzò e si trasse camminando fino 
alle ginocchia di Ciancia, che lo fe- 
ce educare co’suoi propri figli, e ne- 
gò dì consegnarlo a Cotsandro. t^- 
munque sia di ciò ohe narrano Plu- 
tarco e Giostino,sembra che il re d’ 
Rliria non tentasse di collocare Pir- 
ro sul trono dell'Epiro ; nullamcno 
Bayle e Rollin ammettono la tradi- 
zione che lo fa regnate fino dall’età 
dì dodici anni. Plutarco parla della 
maestà primaticcia dd suo volto e 
del dono che aveva di guarire da 
malattia di milza que’de’suoi suddi- 
ti coi toccava dopo il sagrificio d’im 
gallo bianco ; il gallo gli restava per 
salvarlo c graditissimo gliene era il 
presente. Nel confessare però che 
poco fermo fosse il suo regno in E- 
piro si suppone che andasse in llli- 
ria per assistere alle nozze d'un fi- 
glio di Ciancia : durante la sua as- 
scuza , i Molossi si ribcUatuuu ; e 
18 
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Pirro non polendo rientrare ne'fiioi 
stati si ritirò presso suo colato De- 
metrio 'Poliorcete ( P. tale nome ). 
A dir rero la storia di Pirro non in- 
comincia che dalla battaglia d'Ipso 
nel 3oi : in età di circa quindici an- 
ni vi si segnalò pel suo valore. De- 
metrio non però fu vinto ; e Pirro 
acconsentì di andare come ostaggio 
in Egitto dopo il trattato concbiuso 
tra i successori d'Alessandro . Colò 
le sue qualità brillanti fermarono 1’ 
attensione della regina Berenice, 
moglie (li Tolomeo : ottenne da lei 
l.-i mano della principessa Antigone, 
cui aveva avuta da un primo matri- 
monio ; e tale parentela lo mise in 
grado di rivendicare i suoi diritti 
suU'Epiro. Di fatto, vi rientrò in 
breve con truppe e danaro, e non 
vi ti ristabilì tuttavia che accomo- 
dandoti con Aloeta o Neottolemo, di- 
videndo tra essi il potere. Siccome ac- 
cade in simil caso, Alceta non tardò 
a voler regnar solo, e tentò d'avve- 
lenare Pirro, il quale lo prevenne, 
e lo scannò in una cena, r u proba- 
bilmente nell'anno ag5 che Pirro si 
metteva in tale guisa' in pieno pos- 
sesso del tuo regno. I quindici anni 
seguenti sono riempiti dalle tue con- 
tese con suo cognato e da'tnoi tenta- 
tivi per inapadronirsi della Macedo- 
nia. Demetrio avendo- ucciso Ales- 
sandro, uno de’ligli di Casaandro, ed 
essendosi fatto elegger re dei Mace- 
doni, Pirro prese le armi contro di 
lui, e divenne il suo più formidabi- 
le nemico. Nel sgi approlittò d'una 
malattia di Demetrio per invadere 
la Macedonia intera. Un Trattato 
sospese per un momento le loro con- 
tese, e Demetrio risalì sul trono : ma 
Pirro aveva un partito presso f Ma- 
cedoni ; e, fin daU'aDoo ago, lo ve- 
diamo collegato contro il loro re, coi 
re di Tracia, di Siria e d'Egitto, 
Lisimaco, Seleuco e Tolomeo. De- 
mstriogcbe temeva di aiTrontarsi con 
Lisimaco, mosse prima incontro a 
Pirro, il quale ti era reto padrone 
-di Berca, piaaza importanlc. Quan- 



do i due rivali furono a fronte Tuia 
dell'altro, non si venne a battaglia : 
i Macedoni non ne vollero sostene- 
rej abbandonarono Demetrio, e Pir- 
ro fu acclamato re di Macedonia : lo 
ìli per sette mesi, nel aSg e 288. Pir- 
ro, nel suo nnovo regno, si mostra- 
va aifabile e clemente; alcuni giova- 
ni uficiali, ai ^nali rimproverava d* 
aver tenuto de discorsi leggeri con- 
tro di lui, osarono rispondergli: n A- 
vremmo detto assai più, se non oi 
foste mancato il vino ; “ nè di cib 
t'offeae. Intanto Lisimaco arrivò, e 
pretese che, avendo contribuito alla 
sconfitta di Demetrio; aveva diritto 
ad una parte di quel regno ; fu for- 
aa cedergli più d'una provincia ; e 
la ripartizione produsse, secondo il 
solito, una rottura tra i due alleati. 
I Macedoni cui Pirro starnava con 
le apedizioni militari, si staccarono 
in breve da lui : Lisimaco lo rappre- 
aentava come uno straniero al quale 
era -vergognoso d'obbedire ; e la pu- 
blica avversione si manifestò in mo- 
do sì rapido e minaccioso, che Pirro 
fu sollecito di tornarsene in Epiro. 
Non vi si tenne lungamente tran- 
quillo : » stimando , dice Plntarco, 
VI che se non faceva del- matea qnal- 
n CUBO, o che se qualcuno' non ne 
r facease a lui, non avrebbe saputo 
n come passare il tempo Eoeo dnn- 
que runico motivo pel quale accet- 
tò, nel a8o, la propoata che gli fece- 
ro i Tarantini di comandare la loro- 
armata contro la republica romana. 
Invano il Tessalo Cinea ( F. tale no- 
me ) si sforzò di distoroelo, in un 
colloquio cb' è noto a tutti da- che 
Buileau lo ha posto in -vènv : Pirro 
inviò Cinea a Taranto con tre' mila 
uomini d'infanteria, ed egli pure »' 
imbarcò per quella città, dove oon- 
duceva venti ele&nti, tre mila cava- 
lieri e più di ventitré mila fanti. 
Una tempesta sommerse nna gran- 
de parte d» tali truppe ; il restante 
bastò al re d' Epiro, prima per sog- 
giogare i tuoi nuovi alleati, i Taren- 
tini ; indi per marciare contro il 
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conitJe Levino il qoal^, alla giii^a 
d'un esercito considerabile, s'avan- 
2ova nella Lucania. Prima d'assalire 
ì Romani, Pirro sì proferse ad essi 
|>er arbitro delle foro' contese coi 
Greci stanziati neU'Italia meridio- 
nale. Roma gli rispose » cbe non lo 
Voleva per arbitro, e che noi teme- 
va per nemico “. Alloca condosse le’ 
ane truppe piiesscr alla città d'Era- 
clea ; ivi attetfdeva i Tarentini, in- 
nanzi di venire a battàglia : Tordi- 
nc e la disciplina che regnavano nel 
Campo romano, gli aveVatio consi- 
gliato tale dilazione ; ma i suoi ne- 
mici, più premurosi di Ini, tragitta- 
rono il fiume Siri o Semno, e lo for- 
zarono di venire alle mani. Ottene- 
vano già un vantaggio cui avrebbe- 
ro consertato, se Todore degli ele- 
fanti non avesse sgómenfato i loro 
cavalli. Approfittando di tale circo- 
stanza, Pirro mise in rotta la loro 
Cavallerìa , cd in breve il loro eser- 
cito. Aveva in tale giornata corso 
grandi pericoli , e perduta molta 
gente j ma anche Levino lascii quin- 
dicimila guerrieri sul campo di bat- 
taglia. Non ostante tale sconfitta, fu 
mantenuto alla testa delle jegioni 
il console che l'aveva provata; ed 
incaricato venne di respingere gli 
Epiroti; che uiaVanO della loro vit- 
toria saccheggiando la campagna di 
Roma i non erano distanti più di 
dodici in quindici leghe dalla cit- 
tà. Un ambasciatore di Pirro venne 
a proferire la pace al senato ; era 
desso Cineay discepolo di Demosle- 
ne; gli si porgeva attenzione, e lo 
sue proposte sembravano abbastanza 
bene accolta, allorchi il vecchio Ap- 
pio Ciatidio, quegli che soprannomi- 
nato era il Cieco ( F. Appio ), dettò 
una risposta conforme alTorg^liosa 
politica de'Romani : n Pirro^ se vo- 
si leva trattare, dovea incominciare 
ss eolTnscire d'Italia^ e non manda- 
si re che dalTEpiro legati a chieder 
ss pace Nondimeno il senato giu- 
dicò conveniente di negoziare il ri- 
torno de' prigionieri ; incombenza 
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che fu affidata a Caio Fahricìo ( F ■ 
tale nome ), povero e grande citta- 
dino, cui Pirro non riuscì nò a se- 
durre, offrendogli tesori, nò a spa- 
ventare con l'apparizione improv- 
visa d’un elefante. Tale disinteresse 
e tale fermezza gli ottennero la sti- 
ma di Pirro, alla quale acquistò pre- 
sto altri diritti. Eletto console nel 
1^8, gli giunse una lettera del me- 
dico del re d'Epiro^ che esibiva d' 
avvelenare esso principe. Fabricio 
la fece ricapitare a Pirro, compian- 
gendolo di scegliere tanto male i 
suoi amici quanto i suoi nemici. 
Mosso da tale generosità, Pirro ri- 
mandò tutti ì prigionieri romani 
senza riscatto ; cd il console^ per 
non rimanere obbligato ad ùn Epi- 
rota, fn sollecito di restitnirgli un 
egtial' numero di Sanniti c di Ta- 
rentini : dono di òhe gli diede bat- 
taglia, non lungi da Ascoli. Il co- 
raggioUgi'tnlmente ostinato dalTuna 
parte e dall'altra, prolungò il con- 
flitto per due giorni ; e la vittoria 
sembrava incerta ^ allorchÒ quella 
volta gli elefanti di Pirro riuscir 
fecero la giornata in suo favore. I 
Romani perderono sei mila uomini ; 
gli Epiroti tre mila cinquecento, se- 
condo Jeronimo diCandia, citato da 
Plutarco. Dionigi d’ AIrcarnasso, ci- 
tato pure dallo stesso hiografu, di- 
re che perirono quindici mila g>mr- 
rieri Dei campi d' Ascoli, e che i due 
eserciti si ritirarono con uria perdi- 
ta eguale. Quest' ultimo racconto 
sembra confermato dalla risposta di 
Pirro a qne'che lo complimentava- 
no intorno alla sua vittoria: ss Se 
ss ne riportiamo ancora una simile, 
ss diceva, per noi ò finita Aveva 
già perduta la maggior parte delle 
sue proprie genti ; ed il zelo de'suoi 
alleati si raffreddava di giorno in 
giorno. Sopraggiunsero legati Sic!- 
liaUi, che T invitavano alla difesa 
della foro isola contro gli assalti de' 
Cartaginesi : Colse con premura tale 
occasione di lasciir T Italia, c d' an- 
dara in traccia d' altri nemici. La- 
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sciando a Taranto no presidi^ cop- 
alderahile, scese io Sicili.i con tren- 
udiie mila cinqiieceottì cuinhattco- 
ti. Alla guida di tale esercito, c se- 
condato dai Siciliani, in breve cac- 
cia i Cartaginesi da tutte le piazzo 
cui occupavano. L'na si rapida cop- 
rjtiistu gl'in>pirò la speranza d’aSKi^- 
gettare la Libia j e siccome aveva d' 
■lupA'di marinai jier tragittare cobi, 
volle recintarne presso i Siciliani : 
tali arrolamenli forzati esacerba- 
rono gli animi; c le pioicsiie cui 
ebbe la malaccortezza di ordinare 
contro due de’piincijiali capitani di 
Siracusa, giunger fecero lo sironten- 
tamento nel pieno suo «olmo, tanto 
irhe la Sirilia, che aveva chiamato 
Pirro contro i Cartaginesi ed i M^- 
jnertiui, risolse di sollecitare la loro 
alleanza contro lui stesso. Onde pal- 
liare la sua fuga d'una scusa onesta, 
vociferar fece che i Tarentini ed i 
danniti, suoi alleati, ridotnaiidav^- 
nq il vno ajipoggio. Appena era im- 
barcato, clic i Cartaginesi assalirono 
la sua dotta all’ingresso del porto di 
Messina, dove r attendevano, egli 
presero pai cecilie navi: dal canto 
loro i Mamertini sbarcarono prima 
di lui sul litorale d’Italia, lo sorpre- 
sero nelle montagne, ed uccisero 
un rilavante uiiiiicru du’suoi soldati, 
ìigli ricevette un colpo di spada sul 
capo; e nel momento stesso, uno di 
c|ue’ Mamertini, uomo if'alla sfato- 
ra, e coperto tutto ili J'ulgide anni, 
osò sfidarlo a tciizmic singolare, se 
era ancor vivo : Pirro, nuaiitnnqiic 
ferito, spaccò a mozzo il temerario, 
di modo che in un momento te par- 
ti del corpo diviso in due, cascaro- 
no runa di ipia, f altra di la, dice 
Plutarco; vera impresa da paladino, 
secondo 1’ osservazione di Bayle, e 
che nondimeno sconcertò i nemici, 
per quanto si assicura. Pirro giunse 
a Taranto con ventimila iiomlnid’in- 
fanteria e tre niita di cavalleria. Pa- 
reeebi guerrieri Tarentini si uniro- 
no a tale esercito, il quale incouta- 
iicpte mosse couUo Roma: ma qucl- 
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!« volta gli elefanti non iscompL- 
gliaronu più i Romani ; cd il re gre- 
co si ritirò battuto dal console Ma- 
nio Cui'io Dcqtato ( tale nume), 
sotto le. mura di Benevento. Tale 
battaglia, 1’ ultima ebe l'irro abbia 
combattuta in Itaba , è d^^B’anno 
'■ìTIs, del pari che il suo ritorno in 
jE;iiro. Kon riconduceva in quel re- 
gno elle ottomila fanti e cinqueccnr 
to cavalieri. Blnnio riferisce iin orar 
colo aiiilìholugico che aveva annun- 
ciato il risultato di tale spedizione : 
sito te, Eacida, Roinanos vincere 
posse-, ma Cicerone osserva che ia 
quel tempo gli oracoli non parlava- 
no più in versi, e rbc non avevano 
inai dato responsi in versi latini. Il 
figlio d’Kucida non aveva nè vinto i 
Romani, tfi- conquistato il mondo ; 
e nondimeno poteva ancora riposar- 
si ed aversi lauta mensa, siccpmc 
Gioca glielo ayeva si saggiaroento 
consiglialo innanzi la prima parten- 
za per Taranto: ma Pirro aveva bi- 
sogno di movimento, e non di quie- 
te; aveva bisogno di danaro per pa- 
gare e mantenere le sue truppe; as- 
sali dunque Antigono, cbp allora re- 
gnava sulla Macedonia, e t^le im- 
presa 'fu tanto felice quanto era in- 
giusta. Ornai ]iressochè tutto quel 
regno si era sotUiinpsro al re d' Epi- 
ro, quando jl re di Sparta, . Cleooi- 
nio, cacciato dai Racedemqui, venne 
ad invitarlo di armarvi per pinret- 
terlo sul trono. Era tale inyito uno 
de’ progetti d' ayveplure cui Pirrp 
non sapeva rifiutare. Iqcoatancute 
muovo contro gli Spartani, accampa 
sotto le loro mura, tenta vari assalti; 
e, stanco d’iin assedio inutile, .parte, 
non meno subitaneamente, per Ar- 
go, città allora divisa tra le fazioni 
d’ Aristea e di Aristippo. I Eareder 
moni l’assalirono più volte stella sua 
ritirata, ed uccisero suo figlio Tolor 
meo : egli lo vendicò poq np^orribir 
le r:irnilicina. Eg]i Stesto toccava al 
termine della sua corsa, e diversi 
presagi iic lo avvertivano, secondo l’ 
uso di quel tempo. Per esepaptO] ua 
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gtorad che aTeria fòtto fttì tBgrlflcio 
di buoi, si vide le lui^o lingue usci- 
re dalle teste mozzate, e leccare il 
lóro proprio sangue. Plutarco nar- 
ra parecchi altri prodigi, i quali, 
secondo lui, annunciavano cbiara- 
itiente la morte di Pitro. Ti’intrepi- 
do monarca non persistette meno 
nel disegno di sottomctteré Argo. 
Untrò in essa cittì con duemila sol- 
dati Galli che aveva al suo soldo. Si 
dugnò di botte nelle strade; e più 
là zuiTa si prolungava, meno mezzi 
restavano agli Epirott ed ai Galli di 
aosteucrè e di concertare i loro mò- 
vimertti. Pirro coinprese clic il pe- 
ricolo era estremo; non comand.av.a 
più; non s‘inteodcvano più i siioì 
ordini. Rinunciando adunque «U’’ 
lifìzio di gencrafe, volle combattere 
sla soldató ; c, deponèndO la siia Co- 
rona nelle mani d'uno de’suoi iifì- 
ziali, s’addentrò bella mischia . Sla- 
va per colpite un Argivo che Tave- 
va rcritu. : immantinente una tegola 
gittata dal tetto d'una casS, Itì rove- 
scia c lo stende a terra. La donba 
che l'aveva lanciata, era la madre 
slell’ArgiVo a cui soprastava il ferro 
di Pirro ; gli Argivi spacriarono che 
fn la dea Cerere, che assunto aveva 
le scmbiabze di quella' dotin.a . Il 
principe iocomìoeiava a ripigliare ì 
sensi: tina mano di nemici lo rìco- 
rxobhc, e gli troncò il capo. Alcio- 
neo lo portò a stia padre Antigono, 
che accolse male tal presente. Per 
ordine d’Antigono, fu arsa ed oiio- 
revolmcuie sepolta la ^Ima del re 
d’Epiro, l'anno a'jl ar. G. C. Dopo 
Alessandro, cui rimineusilà sielle 
sue devastazioni inalza al disopri 
degli altri conqilistatori anteriori 
all'era Volgare, Pirro era, neH’opi- 
tfione degli antichi, il più celebre 
nell' età che storica chiamavano . 
Niuno è sembrato più persuaso di 
lui che biso(|[nava assalire, usurpare, 
distruggere,. 'bér regnare con glo- 
ria. I suoi pHucISpii, come le sue in- 
clinazioni, lo eonducrvanò a far per- 
petue depreslazioni. 1 suoi pan ed 
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anche (liverti gnefficri che hannn'^ 
combattuto per la loro patria, Than- 
no dichiarato il più grausle dei ca-, 
pitani. Tal era il parere d’Anniba- 
le, òhe fo ha però superato; tale era 
quello dei generali romani, che so- 
no stali degni di vincerlo. Cicero- 
ne, nelle sue Lettere, paila con elo- 
gio dei libri che il re d'Cpiro ave- 
va composti siiir.nrte della guerra; 
e, quel ch’è più strano, nel Tratta- 
to De dmietlia loda la sua probità. 
Di leggeri si può credere che il sus> 
coraggio pareggiasse la sua abilità 
militare; che insegnasse ad aiTron- 
tare i maggiori pericoli, cimentan- 
dosi primo. ìVJa ardente a concepir 
vasti disegni non sapeva compierli 
cóli quella perseveranza ostinata che 
può sola incatenare la fortuna. Nori 
terminava ùessiina impresa. Passsi) 
tànto rapidainènte da Taranto iii 
Sicili.i, da Siracusa in Africa, d'A- 
ftica in Italia, che i suoi Vautaggi^ 
sebapre imperfetti, esaurivano i suoi 
mezzi ; e Io lasciavano pressoché 
senzà ripieghi , tosto che provava 
de'sinistri. Ebbe tre mogli: Antigos 
ne, madre di Tolomeo; Lanassa ; 
madre d’ Alessandro; Bircenna, ma- 
dre d’ElIeiio. Altri dicorio che depu 
la morte d'Antigone, sposò la figli.-i 
d'Antoleone, re de’Peonii; poi i'Il-' 
lirica Bircenda; ed in quarte noz- 
ze, Làn.ass'a , figlia del SiràcUsàbn 
Agatocic: sono molte mogli per un 
principe che miiore in età di qua- 
rantatre anni. CondUceva i suoi fi- 
gli alla guerra, e diceva che volea 
lasciar l'impero a quello dei tre che 
aveva la spada più tagliente. La sua 
Storia era stitta scritta da Jeronimo 
ili Cardia (A'. GlaoLtsio); e di tale 
libro, quantunque parziale, è da de- 
plorarsi la perdita, perchè l'autore 
era stato agli stipendi di Pirro, e l’ 
aveva seguito nella maggior parte 
delle sue campagne (P. su tale argo- 
luento, una Memoria di Sèvin, to- 
mo XIII della Raccolta dell'accad. 
delle iscriziobi e belle lettere). Jc- * 
reoimo è, come si è veduto, citalo ' 
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nella Vita di Pirro scritta da .Piu- «na cappella dedicata alla B. Vergi- 
tarco, vita aominamente particola- ne, cui adornò con pyagnificenaaj, 
rizzata, in cui sono raccolte quasi^ aumentò di quattro prebende il ca- 
tutte le tradizioni concerdenti talu pitelo di Melo, e fece doni abbon- 
personaggio, vere o favolose. Con- danti agli ospizi. Nella preghiera e 
viene raifrontarla coi racconti di nello a.tudio ^utti spendeva i suoi 
PoUbio ( 1 . I, II, III), di Diodoro moménti : si applicò specialmente a 
Siculo (lib. XXII), di Tito Livio r'^ehiarare la storia ecclesiastica del- 
( 1 . XXÌI e XXIX) e di Giustino la Si 4 Iia ; e le varie opere cui pu- 
lì. i6, 17, >8, z 3 , a 4 c Si blicò su tale soggetto accolte venne- 
può altresi consultare con frutto 1 ' ro dai dotti. Nel |643 Filippo IV lo 
articolo del Dizionario di Bayle, c fece suo storiografo. Pirro mori a 
parecchi tratti della Storia antica Palermo il giorno 8 di settembre 
di RulUn (U Vfl, in is). G.-B- Jour- del i 65 i, in età di 74 anni. 1 suoi 
clan ba composto una StQria di Pir- scritti sono ; I. S^-nonimi, Palermo, 
ro, re d’epico, Amsterdam, i 749 t i 5 g 4 , inSyo. D'^u^ure non aveva 

2 voi. in 12. ' — Alessandro, figlio di che cjuindici anni ailorchò publicò, 
Pirro, che tenne il trono di Mace- tale opuscolo, che fu ristampato con 
donia, dall' anno 212 fino al 242, aggiunte nel |637 enei 1640; II 
ebbe per successore suo bglip Tolo- JHif torta dei glorioso san Coradq , 
iiieo, padre d'un ultimo Piano.Qucr PiacentiHp,Ìri, | 5 g 5 , in 8.V0 } III 
sti, ueila sua minorità, perde una Chrpnf>logia regum penes <juos iSi- 
parte deU’Acarnania, ebe gli fu tol- ciliae futi imperium, post exactos 
ta dagli ^tolii. Sua madre Olimpia Saraeenqs, ivi, ih 3 o, io hagl., tale 
fece avvelenare uua Jjeucadia chia- opera fu rifatta con la seguente : IV 
male Tigri, cb'esso giovane princi- JVotitiae SiciUetitiutn ecclesiarum, 
pe amava, I regni (Ti 'Polomeo e di ivi, i 63 o- 33 , in fogl. ^ ristampata 
Pirro, suo figlio, sono stati assai bre- con-aggiunte consideyabili, e con 
vi; e la famiglia dei Plrridi si è e- questo titolo ; Sicilia sacra disqui- 
sliula, prima dell’anno aoo, nella siiionibus etnolitiis illustrata, libri 
persona della principessa Deidamia quatuor, ivi, l 644 ' 47 > 3 voi. in fogl. ; 
o Laodamia, sorella di qnest’ultimo ed inserita nel tomo X del 'PItesau- 
Pirro. rus anliquitatum Ilaliae. 11 dotto 

D — N — u. Ant. Moqgitore piiblfcò la terfa etU- 

PIRRO LIGORIO. V. Licoaio. zione di tale opera, corretta ed an- 

racntata, ivi, 1 733, a voi. in fogl. L* 
PIRRO ( Rocco ) , celebro stori- autore vi nggiuuse una moltitudine 
co, nacque nel 1677 a Neto nella di particolarità importanti che mol- 
Sicilia : terminati ch'ebbe gli studi, to dilucidano la storia della Sicilia 
ottenne, a Catania, in un medesimo nel medio evo. Mongitore ne tras- 
giorno ( 4 ^i febbraio del 1601 ), la se : lyotitia regiae et imperialis ca- 
laurea dottorale in teologia ed in pellae s. Petri, sacri et regii Pa- 
giurisprudenza, c ringraziò i giudir latii P anonpilani, cqi puhlicò so- 
ci con un discorso che riportò l’ap- paratamente, in fogL^ 1716. Si duò 
provazione di tutti. Fattosi ecclesia- consultare per maggiori particolari 
stico, fu eletto, poco dopo, cappella- la Bibliotlieca $icqla, tomo Ily zoi, 
110 del re, canonico di Palermo, e in cui Mqpgitore dice che possede- 
tesoriere della cappella reale. 6p^ va un manoscritto autografo di Pir- 
ae la maggior parte delle sue rendi- ró, contenente gli Annali di Paler- 
ie in fondazioni pie o a sollièvo de* mo sotto 1 * arcivescovo Ferdinapdo 
poveri. Costruir fece a Palermo, de Andrada, 

nella parte inferiore del palazzo, W — S, 
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'PIRRONE, Ih UDO dcYilusofi rhè 
fecero scuola presso i Greci: nato 
in Elicle, città del Peloponneso, che 
aveva dato il suo nome ad una delle 
aeUe fondate dai discepoli di Socra- 
te, o piuttosto in Elea, o Velia in 
Sicilia. Roriva verso l'anno 336 av, 
G.-C. E permesso dì presumere che 
ignaro non fosse delle tradizioni 
cjellaiscuola elcutica; almeno la dot- 
trina cui scelse presenta più d'un 
tratto d'analogia con rinsegnamen- 
to Rlosolico del maestro di Fedone ; 
la stessa ripugnanza dalle ricerche 
speculative, la stessa avversione pei 
sofisti, lo stesso rispetto per la virtù, 
fila il dubbio .ironico di Socrate era 
un mezzo, il dubbio serio di Pirro- 
ne era uno scopo. 11 sapiente d'Ate- 
ne aveva incominciato <»1 fare lo 
scultore. Pirrone, nato poyero, eser- 
citò la pittura io gioventù. Prima 
discepolo della* scuola di Megara, a- 
veva imparato come si abusi del ra- 
ziocinio, allorcbò le lezioni d'Aoas- 
sarco lo prepararono allo studio del- 
le opere di Pemocrito. Pirrone ac- 
compagnò il tuo maestro ncdla gran- 
de spedizione d'Alessandro in Asie, 
e s'intertenne, diccsi, coi magi della 
Penvia e coi ginnosolisti dell'India. 
La sua saviezza divenne celebre ip 
tutta la Grecia. Atene gli diede il 
diritto di cittadinanza (i). I suoi 
concittadini lo elevarono all'uRzio 
di gran sacerdote, e, per la stima 
che facevano <li lui, accordarono un’ 
immunità d'imposte a tutti i lilosoR. 
Tali testimonianze, e quella d'Epi- 
curo , filosofo contemporaneo , ma 
avversario dichiarato della sua dot- 
trina, confutano altamente le follie 
che alcuni antichi hanno attribuite 
a Pirrone. Mori nonagenario ; e, 
nel corso d'una sì lunga vita, si cita 
appena yu' occasione in cni sembra- 
to sia che si smentisse la sua equani- 

(i) Bayla n«(a il btlo, Manu il motiva, 
che » UMZita a ul bvore. Tale motivo ^ l'uc- 
r.ìvioae del re di Tracia. Bayle prova betiivvi- 
ivic '-he Pirrone wm fu l'nceivorr; ma non pro- 
va ch« nas lia Malo ciUadino d’Alenr. 
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mila. Uivideva con ana sorella le 
piìi piccole cure della casa, fino a 
portare egli stesso polli e porci ai 
mercato. Narrasi che un giorno a'ad- 
irò con essa ; e, siccome gli si ricor- 
davano le tue massime auU’indiffe- 
renza del savio, » Credete forte, ri- 
spose, che la mia filosofia sia appli- 
cabile ad una femina ? “ Pirrone a- 
mava la solitudine. Sene' ambizio- 
ne, come senza orgoglio, non aspi- 
rava nemmeno alla gloria. Quando 
parlava , non mirava a cattivarsi i 
suoi uditori ; e, se alcuni Tabbando- 
navano, continuava le sue istruzio- 
ni, come se non se ne fosse accor- 
to. n Gli uomini, diceva, somigliano 
n alle foglie, che girano a seconda 
a dei venti, e che inaridiscono in 
» breve ; la loro stima non vaio più 
» del loro disprezzo “. La sua im- 
passibilità in mezzo ai patimenti, 
gli ha meritato gli elogi d'Epittelo, 
si noto pel suo disprezzo pei Pirro- 
nisti. Sosteneva un giorno che non 
vedeva ninna differenza tra vivere 
e morire ; Perchè dunque non mori- 
te, chiese un suo discepolo ? — Per~ 
che questo è indifferente, replicò 
il maestro senza esitare. I suoi ne- 
mici convengono che, in un naufra- 
gio, fu il solo cui l'aspetto della mor- 
te non atterrisse. Pregò gU altri pa- 
catamente a guardare un porcello 
che mangiava vicino ad essi : Ecco, 
disse loro, qual dev'essere la secu- 
rità, del saggio. Tale paragone ne dà 
la misura della filosofia pirronistica, 
cui de Gerando ba sì bene chiamata 
l'epicureismo della ragione. Anacar- 
si, nei tempo dei sette savii, Eracli- 
to, Zenofane e Zenone, nella prima 
scuola d' Elea, Democrito e Metro- 
doro nella nuova, Protagora, e so- 
prattutto Gorgia, tra i sofisti, più 
recentemente in fine le dispute del- 
la scuola di filegara ed i paradossi 
dei Cirenaici, avevano sparsi tutti i 
germi dello scetticismo tra i Greci. 
La poesia aveva raccolto le loro mas- 
sime ; cd i loro discepoli invocava- 
no, come autorità, jMrecchi versi 
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thnero, d’ Arcbilocn e il' Knripidf'. 
'rutti perù, lofTornndo «otto molti 
aspetti e fondamenta d'og-ni cre- 
denza, arevano alfermato qualche 
cosa. Pirrone ridusse i loro duhiii 
in corpo di dottrina ; e dallo scctti- 
sismo indiretto dei sofisti i quali a- 
verano insegnato che tutto può so- 
stenersi, dedusse questa conseguen- 
za rigorosa,chc nulla può dimostrar- 
si. Il suo assioma fondamentale ò 
stato espresso in latino con una sola 
parola : ÌVon liquet, cui Bayle tra- 
duce : Si s'informi meglio. Di fatto, 
Pirrone non rigettava la verità ; di- 
chiarava soltanto che i filosofi non 
l'avevano ancora trovata. Voleva che 
il saggio sospendesse il suo assenti- 
mento, senza vietargli di persevera- 
re neU'invcstigazione di quella ve- 
rità, cui .credeva oscura. Ammette- 
va come un fatto l.i nostra fiducia 
' involontaria nelle impressioni dei 
sensi. Riconosceva la necessità di o- 
perare, l’autorità pratica del senso 
comune, quella delle leggi e delle 
usanze, quella della morale, cui con- 
siderava .siccome scritta nel fondo 
del cuore doli’ uomo, c come la fine 
d'ogni sua azione. Venne soprat- 
tutto calunniata tale parte della 
sua dottrina. Bayle stesso ha ri- 
, potuto , e tutti i biografi dietro di 
lui, che Pirrone riguardava le re- 
gole del giusto e dell’ ingiusto come 
una convenzione degli uomini. Ma 
il filosofo greco era troppo nemico 
dei sofisti per prendere da es.si tale 
massima assurda j e Cicerone l'assol- 
ve pienamente da si fatta taccia. Pir- 
rone nou ha scritto nulla, ma sem- 
bra l’inventore dei dicci Tropi o 
hpoche che portano il suo nome, e 
che sono come i luoghi comuni del- 
lo scetticismo. E un epilogo di ra- 
gionamenti contrari sui nostri mez- 
zi di conoscere e sui nostri giudizi 
più abituali j può essere contenuto 
tutto intero in questo principio : 
Nessun motivo di credere a coi non 
si possa opporre un dubbio d'iin pe- 
so uguale e d'una stessa forza. In ta- 
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h gnisa Pirrone non afferma nutlif, 
non distrugge nulla j e, secondo la 
giudiziosa osservazione dell’autore 
«lei Sistemi paragonati <ti filosofa 
la sua dottrina, in mezzo al^ind(^■ 
terminato cui presenta, si avvicina 
più all’ idealismo che al dubbio asso- 
luto d’Arixtsilao, fondato snll’incom- 
prensibilità di tutte le cose. Reca 
sorpresa la stretta analogia dei moti- 
vi pei quali lo scettico s’inalza al 
culto della Divinità, col famoso ra- 
gionamento proposto da Kant, il 
quale appoggia la stessa opinione 
sulla credenza pratica, confe «piesta 
sulla necessità di operare. La più 
grande contraddizione del pirroni- 
smo è di presentare il dubbio so- 
spensivo come uno stato fermo, e dì 
collocare, in tale situazione inquieta 
e violenta, il perfetto riposo dell’ in- 
telligenza c della volontà, che gli 
scettici chiamavano il sapremo be- 
ne. Qu-TOto vi ha «H più intimo iti 
noi, protesta contro tale dottrina, la 
quale tende ad infirmare l'intelli- 
genza dcll’iiomo, ed a tpaterializza- 
re la vita, estinguendo ogni energia 
nella sna ^ima ed ogni sensibilità 
nel suo cuore. La vita di Pirrone h 
stata scritta da Sesto F^pirieo, che 
ci, ha lasciato l’Esposizinno piò com- 
piuta della sua filosofia. Si trova al- 
tresì nello R.iccoltadi Diogene Laer- 
zio, che si è fatto l’eco di tutte le fa- 
vole sparse sni padre dello scettici- 
smo. 'l'ale liiogralb gli assegna un 
gran numero di discepoli, di cni il 
sofo conosciuto è Timone di Fliontc. 
Il loro insegnamento fu individuale 
ed isolato; non formarono una suc- 
cessione legata di filosofi, e furono 
rapidamente oscurati dalla sccondu 
e^ dalla terza accademia, lo quair 
s'impadronirono di quasi tutte le lo- 
ro opinioni. 

F— Tj. 

PISA ( Bartolomeo da ) , dotto 
medico, nato nel secolo decirooquin- 
to nella città di cui prese il nome, 
fu figlio di un chirurgo che pratica- 
va 1 arte sua, con qualche grido, » 
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Periiffia. Professò dieci anni la me- 
dicina n Siena, senza poter far an- 
mentare i tenni suoi stipendi, tria il 
papa Leone X, cui medicato egli a- 
vera in una malattia pericolosa nel 
tempo che era cardinale, gli conferì 
il titolo di suo medico ed una catte- 
dra nel collegio Romano. Bartolo- 
meo da Pisa ebbe una calda contesa 
con Girolamo di Gubbio, uno de' 
suoi confratelli, sul senso di alcuni 
passi di Avicenna, e publicò in ta- 
le occasione la stia Apologia. Tale 
scritto, in data di Roma del giorno 
la di decembre del lótg, comparve 
il medesimo anno, in 4-to. S'ignora 
l'epoca della morte di Bartolomeo ; 
ma per certo non sopravvisse a Leo- 
ne X, però che non è compreso nel 
ruolo de'medici del suo snccessore. 
L'opera sua principale è intitolata : 
tipitome medicinae theoricae et 
pntclicae, Fircnee, in 4to, senza 
data ; è di grandissima rarità. Il doU 
tore iMead ne possedeva un esempla- 
re in pergamena. F.abroni ne publi- 
cò l'espnsi zinne nelle Memorie de' 
più illustri uomini Pisani ^ IV, 
2y3-3oo. 

W— s. 

PISA ( BÀbtoloIeo da ), con ta- 
le nome chiamato però che era di 
essa città, fu spesso dimenticato da- 
gli autori di dizionari, e più spesso 
ancora confuso venne col suo omo- 
nimo : quest'ultimo fu francescano, 
e nacque nel secolo decimoqnarto. 
L'altro era dell'ordine de'Frati Pre- 
dicatori o de' Domenicani, e morì 
verso il i 347, cioè poco' dopo ( se 
non prima ) della nascita del france- 
scanò. Il domenicano è autore di al- 
cune opere, cioè : Somma de ca- 

sibtis conscientiae. Colonia, l4l4» 
in fogl. La Sema Santander consi- 
dera tale edizione siccome la prira.a. 
Per altro Cornelio da Beughcm, e, 
sulla sola di lui autorità, Quétif ed 
Ecbard parlano di un'edizione di 
Parigi, i47<>, che forse non esiste. 
Ve n' hanno alcune altre edizioni 
e multi manoscritti, che conservati 
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venivano in diverse biblioteche. Una 
nota, che si trova, sì ne' manoscritti, 
che nella stampa contiene il nome 
deli' autore, la sua qualità, ed indica 
Tanno |338 per quello della eompo-' 
sizione del libro j II De Documen- 
tis antiquorum opus morale, edi‘ 
lum diligentia Alberti Ciarli, Tre- 
viso, 1601, in 8.V0. Tali due opere 
sono le sole delTantore che venute 
sieno in luce. I padri Quétif ed R- 
ebard ne citano altre setto od otto,di 
coi tre esistono manoscritte nella bi- 
blioteca del re, a Parigi ( V. Cata- 
logus codicum manuscriptarum bi-‘ 
bliotitecae Regine, tornò IV, pagina 
XIX deU'Indice, alla voce Bartho- 
loiaaeus de s. Concordia, che era il 
nome di religione delTantore ). 

A. B-— T. 

PISA ( Bartolomeo da ), france- 
scano. P. Albiv.zi. 

PISANi Pi Cristina. 

PI8A1NELLO(Vittore PISANO 
o ), pittore ed incisore vici secolo de- 
cimoqninto, nacque a san Vito, nel- 
lo stato di Verona, secondo il cava- 
liere Pozzo, ed a san Virgilio snl 
Lago, a dire del marchese Scipione 
Maffei, nella sua Perona illustrata. 
Il n-jme del suo maestro è dei pari 
incerto. Vasari il fa allievo di An- 
drea del Castagno. Comunque sia, 
molti storici il qualificano superiore 
allo stesso Masaccio ; e negar non si 
può che, se non l'adegua in tutte le 
parti dclTarte, nessuno degli artisti 
di quelTepoca vi si è tanto avvicina- 
to. Duole che più non esista nessu- 
no de'numerosi lavori cui (atti ave- 
va a Roma ed a Venezia. Non ne re- 
stano che pochissimi a Verona. An- 
che il Sant’ Eustachio, cui Vasari 
considerava siccome un lavoro divi- 
no, è perito , e l’Annunziazione che 
dipinta aveva a sau Fermo, non fu 
preservata dai guasti del tempo. In 
tale dipinto si osserva una scienza 
veramente sorprendente della pro- 
porzione. Vien soprattutto lodata T 
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etpreuiuDa delle *ue figure j ed egli/ 
supera ve. tutti gli artisti degiprui^ 
5HQÌ pel talento col quale dipingeva 
i cavalli e gli altri animali, 11 museo 
del I<ouvre possedè per alcun teip- 
po due quadri d> tale artista dipin- 
ti sul legno ed a guaaao, che ador- 
navano altra volta la chiesa di san 
Krancesco di Perugia j essi rappre- 
sentavano : I. San Bernardino da 
Siena, sul punto di partire dalla, 
città di Prato in foscana, dove a- 
vera con frutto predicato, e che ri- 
suscita un giovane ucciso da un 
toro furioso ; U Una donno di A- 
quila, che ottiene, per intercessio- 
ne del medesimo santo, la risurre- 
zione del suo figlio nato morto. Le 
figuro di esso erano finite come mi- 
niatura, ma di una lunghezsa esec- 
checca alquanto esagerate, e n’era 
crudo il colorito. I prefati due qua- 
dri furono ritolti alla Francia da 
Canora, commissario del papa, nel 
l8i5. Pisanello non è menò celebre 
presso agli antiimari siccome inciso- 
re di medaglie. Fece io tale manie- 
ra i ritratti dei più de'principi di 
quel tempo (i) : si fatti layori, più 
durevoli che i tuoi dipinti, gli meri- 
tarono fappruvazionc del Guarino, 
di Vespasiano Strozzi, del Brondo 
e,di una moltitudina di altri. Tale 
artista fioriva nel i^5o. 

P— a. 

PI5A.NI (Nicolò), ammiraglio 
veneto del secolo decimoquarto, na- 
te d'nna famiglia illustre, fu desti- 
nato alla marineria nel tempo in cui 
la navigazione de'Viniziau'i era nel 
più alto grado di prosperità. 11 loro 
commercio nel mar Nero, nella Gre- 
cia, nell’ Asia e nell'Egitto recava 
ciascun giorno immense ricchezze 
nella lor patria ^ ed una popolazione 

(r) U NoOtia di mna mAdagUa di 

PiUppo Maria Piieonti^ daca di Milano, dì 
rfaoD d’Aonoci, Parigi, 1816, in PH* 3i. 
Vedi .aUr«*i il Afa/rnai MaamchdUiaaum, in cui 
v'ha, fra gU altri, il medaglione di Leonello mar> 
ehe»e di Evie, con la data del i444i * col no« 
ine dell' inciaoroa 
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numerosa, in tutte le isolo delta La^-' 
guna e tn tutti i liti che fintornia- 
no, non viveva chetaediante iloom- 
raarP^o marittimo, 1 Genovesi soli 
contender potevano ai Viniziani 1' 
impero del BJediterraneo. Da ci&< 
provennero la loro rivalità e le guer- 
re frequenti ed accanite che si acce- 
sero fra tali due popoli. Nella ter- 
za di esse guerre dal i33oal i355 
Pisani si accjuistè grande celebrità. 
Gli storici viniziani, limitandosi in 
tale epoca ad inserire nelle loro cro- 
nache gli. eventi publici, nulla nar- 
rano di Pisani prima a dopo di ta|a 
terza guerra. Fino dal principio del- 
le ostilità, Nicolò fu incaricato di 
comandare una flotta di yenti gale- 
ra cui condusse ne'mari della Gre- 
cia. Dopo di aver lasciati parecchi 
vascelli nel porto di Calcide c nel- 
l'isola di Eubea, si recò a Costanti- 
nopoli par negoziarvi un'alleanza 
fra la sua repu^Uca e l’imperatore 
greco. Vi assegnò il punto di unio- 
ne a tutte le galere yenete sparse 
ne'mari del Levante; e s; formò in 
tale guisa un a seconda flotta di tren- 
tadue galere, con la quale liberò la 
prima, cui l'ammiraglio genovese 
(Paganino Doria) assediava in.Gal- 
cide. Unì in pari tempo sotto la sua 
bandiera nuovi rinforzi che man- 
dati gli venivano dai Viniziani c 
dagli Aragonesi, loro alleati; ed il 
dì i3 di febbraio del i35a, assalì, 
con flotta di settanta galere, 
Paganino Doria che, con seasanfa- 
quattro galere, occupava l'apertura 
del Bosforo di Tracia, ^ón fu mai 
battaglia navale più celebro per 
maggiori pericoli e maggior pro- 
dezza dall'una e.daU'altra parte. La 
rocella che surse durante il com- 
attimento, gli scogli che sono spar- 
si in quegli angurti mari, e la più 
negra notte che involse le due flot- 
te mentK si azzu^avano, invece di 
atterrire i combattenti,aembravache 
aumentassero la loro rabbia. Il mat- 
tino dopo tale spaventevole notte, 
Nicolò Puani, che ti conobbe più 
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deboU, uscì, prima cbe cag^oroasis, 
della baia di sao Vaca, dovR era a 
fronte 4rl nemico ^ e si ritirò nel 
porto di l'crapea, dopo di aver per* 
dute yentisei galere e quasi quat- 
troniila uomiqi: ma cagionato egli 
aveva al nemico |in danno che ade- 
guava pressoché il suo. I Vinizian^. 
conveoir non vollero cbe il combatr 
timento del fosforo fosse una dis- 
fatta : confermarono nel pomando, 
Pìicolò Pisani: rinforzarono la sua 
(lotta; e, prima cbe bnisfe la susse- 
guente campagna, rammjrag}io fu 
vendicato di tale rotta il dì 19 di 
agosto del i353, dinanzi alla punta 
della Xjoiera in Sardegna, dove la 
sua flotta, forte di settanta galere, 
assali quella di Grimaldi cbe ne 
contava cinquantadue. Malgrado il 
loro valore, i Genovesi soccombero- 
no al numero. Pisani prese loro o 
mandò a picco trentatre galere. Con- 
dusse, nel i35&, Iq sua flotta in Sar- 
degna ; ma richiamato da'suoi com- 
patriotti cui Paganino Uoria mi- 
nacciava, cercò tale iimmiragìio nei 
mari della Grecia con trentàcinque 
galere. Non avendolo -tpovato, ap- 
prodò a Pprfo Ifongo, presso a Mo- 
done, per far rimpalmaro una parte 
de' suoi vascelli , ' mentre ancorato 
crasi con l’altra nell’entrare del por: 
to. In tale posizioqe, la temerità 
del suo avversario e U. propria sua 
presunzione lo rovinarono. Lasciò 
entrare nel porto, di cui guardava 
l’apertura, una parte della (lotta ge- 
novese. Gli sembrava ch’ella vi eu- 
trasse ad una certa perdita ; ma cs- 
aendo i snoi vascelli nell’estremità 
del porto stati sorpresi ed abbru- 
ciati, si vide presto intorniato; ed 
i suoi marinai , colpiti da panico 
terrore, ricusarono di combattere. 
Pisani fu fatto prigioniero con tut- 
ta la sua flotta il giorno 3 di no- 
vembre del i354: non iscanipò nep- 
pur un vascello e neppur uu solo 
uomo; e Pisani, condotto a Geno- 
va, ornò il trionfo del suo vincitore. 
Quando le due republiche fecero 
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pace, nel mese <U maggio. deU’aAnoi 
susaeguente, Nicoli, iU: 14>er)ito; a. 
terminò 4> vivere neU’oiscarità, 

6 s I 

PISANI (Vittork), Aglio o ni-: 
potè del precedente, istruito da lui. 
nell’arte, della, guerya, e promosso, 
nella sua (lotta. ad un comando im- 
portante, parve ai Viniziapi, nel. 
•398, degno di comandare la loro, 
flotta, allorché scoppiò (a quarta lo- 
ro guerra cqì Genovesi. Il primo 
con^attimeoto pui loro diodo di- 
nanzi ad Anzio, nel mese di ìpglio, 
ricordò la gloriosa battaglia del Bo- 
sforo; e ne fu più fàusta la riuscita. 
Pisani dovè ad un tempo combatte- 
re pn’ impetuosa procella e la flotta 
di l-pigi di Fiescp ; ma non aveva 
che quattordici vascelli, ed il suo av- 
vemirio dieci; ne prese cinque, ne 
affondò pno, e lasciò fuggire gli al- 
tri quattro. Dopo tale rittoria, la. 
sua flotta fu aumentau dal senato 
di Venezia , aflìdate gli reonero 
venticinque galere; ma si esigeva 
da lui uu’attivité continua. Dovè 
scacciare i Qenqveyi daU’Adriatico, 
proteggere le conservo che proveni- 
vano dalla Bugila, punire i ribelli 
di Dalmazia, e ritogliere agli Un- 
gheresi Cattarp, Senpo(co pd Arbe. 
Dopo sei mesi di fatiche q di vitto- 
rie, nel mese di gennaio del 1379, 
le ciurme di Pisani chiesero con i- 
sUnza la perroissionp di rieptraie a 
Venezia per rjposarvisi alquanto, Il 
senato accordar non volle talp gra- 
zia alle istanze de’marinai e del lo- 
ro ammiraglio. B.i<MÌ fu co«retto 
a continuare di starsene in mare, 
per tener lontano l’ammitaglio ge- 
novese, Luciano Dorfa, dalla spiag- 
gia di Venezia. Vel^giò più mró 
ancora Innghesso i liti deU’Istria,loU 
tondo con le privazioni e le malat- 
tie: queste, rese più pericolose ap. 
che dallo scoraggiamento de* cpoi 
marinai, facevano una torribUe stra- 
ge nella sua flotto. In sostituzione 
di quelli cui aveva perduti. Vittore 
Pisani fu obbligato ad imbarcareaiu 
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Dntnero grande di abitanti di Pota, 
che abituati ndn erano minimamen- 
te al mare. Luciano Doria gii pre- 
sentò finalmente il combattimen- 
to con Tuntidiic ghiere, il dì 29 di 
maggio dei 1379. Pisani, che nvev.a 
due galere di pili, ma che hon si 
dissimulare la reale sua debolezza, 
111 costretto dalle sue genti ad ac- 
cettare la battaglia : io breve, mal- 
grado la sua prodezza ed abilità, le 
irorelle sue ciurme, opposte ai mi- 
gliori naviganti dell'Europa, soc- 
comberono: in «n’ora e mezzo fii 
perduta la battaglia, che gli Costò 
quindici galere, e rtillle novecento 
prigionieri, fra i qtt.ili si contavano 
ventiquattro membri del maggior 
consiglio. Allorché Pisani rientrò 
nel porto di Venezia, con gli avan- 
zi della sua (lotta, fu (nesso in ferri, 
per ordine del sen.ato, e rimase tre 
mesi in prigione, rotto le volte del 
palazzo di san Marco: ina nuovi di- 
sastri della republica, c la presa di 
(ibioggia fatta dai Genovesi, desi- 
derar fecero ai Viniziani tale gran- 
de ammiraglio. Il popolo ammuti- 
nato nella pubti,ca piazza, circondò 
il palazzo, gridando: ,, Se volete 
” che combattiamo, restituiteci Vit- 
tore Pisani, nostro ammiraglio! 
ss Viva Vittore Pisani *'! Egli lidi 
tali grida dal fondo della prigione; 
si strascinò carico di ferri verso una 
delle inferriate che sporgevano sul- 
la piazza. ,, Cessate, esclamò. Vini- 
si ziani; gridar non dovete mai che 
11 viva san Marco “f Ma la signoria 
uscir fece Pisani di prigione, e l* 
elesse capitano da mare. Mediante 
lo zelo de'cittadini c de’marinari, 
armata venne in breve tempo una 
flotta per combattere sotto i snoi 
ordini; e, fortificando i canali di 
Venezia, impedì che i Genovesi ap- 
profittassero della presa di Chioggia 
per giungere fino alla capitale. E- 
sercitò, in pari tempo, le nuove sue 
ciurme negli stessi canali di Vene» 
zia, non osando condurle dinanzi 
al nemico, prima che- acquistata a- 
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ressero alquanta piu abitnazione dei 
mZre. In breve le fortificazioni da 
lui costruite nc'canali della L.aguna 
servirono meno a difendere Vene- 
zia, che a chiudere i Genovesi. Co- 
me Pisani terminata ebbè tale li- 
nea di fortificazioni, nella Costruzio- 
ne della quale la più grande abilitò 
fu in oltre secondata da un propi- 
zio accidente, usci della laguna con 
la sua flotta; e schieratosi dinanzi 
alfingresso del canale di Broodolo, 
chiuse alla flotta genovese, di molto 
superiore in mimerò, la sola (iscit.i 
per La quale potuto avrebbe tornare 
in alto mare. Erano stati impiegiRtì, 
quattro mesi nel blocc.are la (lotta 
genovese; e Pisani, che, dopo tali 
lunghi apparecchi, pUStò si eia sull’ 
entrata del porto, vi rimaneva espo- 
sto al più estremo pericolo, sotto il 
fuoco delle Imtterie di terra ; però 
che Fartiglieria era giù adoperata 
con vantaggio, ed a fronte di lina 
flotta di molto snperiore in forze, 
alla quale mille accidenti procurar 
potevano la libertà di muoversi. In 
tale critica situazione, cui l’abbatti- 
mento de’Vinizìani rendeva più pe- ■ 
ricolosa ancora, si sostenne fino al 
giorno primo di gennaio del i38o. 
In quel giorno, Carlo Zeno, altro 
ammiraglio della repUblica, arrivò 
dai mari dell’Oriente con quattor- 
dici galere. Tate rinforzo sommi- 
nistrò il mezzo a Pisani di rinvigo- 
rire le offese : iu breve Chioggia fu 
chiusa; ciascun giorno i ViUiziani 
riportavano liiiovi vantaggi; ed i 
Genovesi ridotti vennero finslmcn- 
tc a rendersi prigionieri Con tutti ( 
loro vascelli il dì 2 i di giugno del 
i38o. Vittore Pisani nou sopravvis- 
se lungamente a tale conquista : re- 
cato si era a Manfredonia con la sua 
flotta per prendervi nn trasporto di 
viveri; vi morì il giorno i5 di ago- 
sto del i38o. Idolo de’marinai ed e- 
roe del popolo, non era mai com- 
parso più grande quanto nella scia- 
gura, più modesto e più umano 
quanto dopo la vittoria. La Sua mor- ‘ 
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tc fu considerata ima pubtica cala' 
miti) ; ed indusse i Viniziani a ri- 
cercare la pace, ebe per altro con- 
chiusa venne soltanto un auno dor 
|H) (f', lo IMemoria per servire alla 
storia di Vetlor Pisani). 

6. 8— Ti. 

PISANO, (Giy'fTs), pittore cele- 
bre, fiorì nel laSo. Uno fu dei pri- 
mi che deviarono dalla pratica inso- 
gnata dai pittori della scuola greca, 
i quali, nel iGo3, si erano trasferiti 
a Pisa per erigere la grande fab- 
brica del Duomo. Non esisto in tale 
città in cui nacque che una so|a sua 
pittura autenticai è upa mezza li- 
giira di Cristo, nella quale' mise il 
suo nome, e di cui veder si può 1' 
intaglio nel tomo II della Pisa 
illustrata nelle arti del disegno, 
di Alessandro Morona. Si crede che 
sia una deUp prime sue produ- 
zioni i e vi si scorge per anche 
un' imitazione servile de* pittori 
di quel tempo. Chiamato in Assi- 
si verso l'anno laSo, dal frate E- 
]ia di Cortona , generale de' frali 
Minori Osservanti, conoscer si fece 
per alcuni lavori in oni si discopre 
un miglioramento visibile nella rna- 
uiera e nello stile. Il padre Angelo, 
Storico contemporaneo della Easiti- 
ca di Pisa, narra che óiunta Pisa- 
no imparò, nel iato, i primi ele- 
menti dell’arte sua, dai più valenti 
pittori italiani che in quell’ epoca 
fossero stati istruiti dai Greci. La 
chiesa Degli Adgioli possiede il la? 
voro meglio conservato di tale arti? 
sta, un Cristo dipinto su di una ero? 
ce di legno, nello estremità laterali 
c nella sommità della quale si vede 
|a figura a mezzo corpo della B, 
Vergine e di altri due santi. Le li? 
gure sono molto meno grandi del 
naturale : il disegno n’ò secco, le di- 
ta sono eccessivamente lunghe, di? 
folto che proviene piuttosto dal tem- 
po che dal pittore^ ma vi si ammira 
nella parte nnda uno studio, nell* 
espressione delle leste un colore , 
ue’ paqncggianicnU una rerilà, che 
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su|>craiio tutti i lavori migliori cui 
produssero gli artisti greci suoi con- 
temporanea L’ impasto de’ colori è 
forte , quantunque la carnagione 
abbia una tinta alquanto bronzina; 
ma Li loro distribirziuue ò variata 
con talento, ed il chiaroscuro non 
manca di arte; iiisomroa il comples- 
so non è inferiore ai CcocifTssi in- 
torniati di simili mezze ligure, che 
si attribuiscono a Cimabue. Giunta 
fatto aveva in Assisi un altro CracP 
fisso , oggigiorno onuiiiamento o- 
hliato, od un ritratto del fnvtc Elia. 
Dipinse in oltre a fresco parecchi 
quadri nella chiesa superiore di sau 
Erancesco, pe’ quoh, a quanto narra 
Vasari, coadiuvar si fece da alcuni 
artisti grcri. N' esistono tuttora do' 
frammeuti, ed il quadro intero del- 
la Crocifissione di san l*ietro. 8i 
pretende che quest’ ultimo dipinto 
sia stato restaurato' da inano inetta; 
ciò può scusare i difetti di disegno 
che vi si osservano, e può esscro sta- 
to alterato in parecchi luoghi: ma 
nulla giustilìca la debolezza del co- 
lorito, nò disconvenir si può, com- 
parandolo cui freschi di Cimabue, 
il quale dipinse soli quaranta anni 
dupo,cbe tale genere di pittura non 
era il suo. Si presuppone che Pisa- 
no morisse giovane tuttavia, c verso 
l’anno iz3G. Comunque sia, tale ar? 
lista pop merita meno di essere ci- 
tato siccome iipo de’ più valenti de’ 
giorni suoi, e come quello che dis- 
chiuso a Cimabue |a vìa nella qua- 
le quest’ultimo si rese immortale. 

P— a. 

PISANO (Giovanm), tìglio ed 
allievo di Nicola da Pisa ( Fedi tale 
pome ), nacque in tale città, e di- 
stinguer si fece nelle due arti della 
scultura e dell’architettura. Giunse 
anche, in certe parti, a superare, o 
per lo meno ad adeguare suo pa- 
dre, che sovente si piacque d> larsi 
aiutare da lui. Presto le più colte 
i^ttà dell’ Italia furono sollecite' d’ 
impiegarlo. Fece, a Perugia, la tom- 
ba in marmo del papa Urlano IV, 
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« le «culture in bronza ed in marmo 
che adornano la bella e ricca lonta- 
na che eaitte tuttora «iiIla piazza del 
Duomo. Vi «i riderò eminentemen- 
te brillare i tre talenti cui poasedo- 
ra di scultore, di fonditore e di ar- 
chitetto; ed egli stesso, soddisfatto 
del suo larort), ri scolpi il suo nome. 
A Firenze terminò i lavori della 
chiesa della santa Spina; ma, trasci- 
nato dal gusto del suo secolo, ornò 
di statue e di bassorilievi le mura 
esterne di tale edilizio;' e, fra i ri- 
tratti cui vi scolpi, ri pose quello di 
suo padre, siccome contrassegno del- 
la sua tenerezza figliale. Allora i Pi- 
sani, avendo ideato di costruire il 
Campo Santo, con una magnificen- 
za inaudita Uno a qncT giorno, gli 
affidarono tale grande assunto. La 
sua fama si era sparsa per tutta I' I- 
talia; e nel iz83 il re di Kapoli, 
Carlo d' Angiò, lo chi.smò presso di 
«è, e gli commise la costruzione del 
Castel Nuovo. Poi che condotti egli 
ebbe tali lavori con soddisfazione 
del monarca, ne fu generosamente 
ricompensato, e si rawiÒ verso la 
Toscana. Passando per Siena, fece, 
dicono alcnni storici, il modello del- 
la (iicciata del duomo. Ma nella città 
di Arezzo si rese celebre pel doppio 
suo talento di scultore e di architet- 
to, facendo l' altare della cattedrale. 
Tale lavoro, uguale e forse anche 
superiore a tutto ciò che fatto fu nel 
medesimo genere, è di stile gotico 
moderno. Le statue, gli arabeschi, 
gli ornati de’ quali ò abbellito, pro- 
vano ad un tempo la ricchezza della 
bua imaginazione e la facilità e la 
scienza neU'eseguire. Nel comparti- 
mento di mezzo , rappresentò la 
f'ergine ed il Bambino Gesù: da 
un lato v’ ò San Gregorio, col sem- 
biante del papa Onorio IV ; dall’ al- 
tro San Donato, tutelare della cit- 
tà di Arezzo. Gli Aretini spesero in 
sì fttto lavorò la somma, enorme 
pel: que’ tempi, di 3o,ooo fiorini d’ 
oro ( 36o,ooo fr. ). In Orvieto fece 
alcune delle Kultnre che adornano 
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In cattedrale. A Bologna lasciò due' 
quadri di altare dipinti di sua ma- 
no. Pistoia volle avere da lui, per la 
chiesa di sant’ Andrea, un pergamo, 
che gareggiar potesse con quello 
che suo padre fatto aveva pel duo- 
mo di Siena; e compose uno de’pìi'i 
bei lavori di cui 1* arte possa glo- 
riarsi nel secolo decimoterzo. Il com- 
plesso del pergarno è' di marmo bian- 
co di Limi ; la sua forma ò esagona, 
ed i sostenuto da sette colonne di 
marmo rosso di Pisa. Fra i bassori- 
lievi elle adornano ciascuna facciata, 
tre specialmente sono un prodìgio 
per quel tempo.' cioè la Strage degC 
Innocenti, la Crocifissione di G. 
C. ed il Giudizio finale. La mossa 
delle figure delle donne nel primo, 
l’cspreasione del dolore, la fortna de* 
panneggiamenti, superano tutto ciò' 
che si conosceva fino a que’ giorni ; 
nè dubitar si può che Giovanni Pi- 
sano gareggiar non voleste coi piìi 
gprandi artisti deU’antichità. Fece irt 
seguito, per Pistoia, un gruppo di 
tre statue che sostenevano un pila- 
stro in marmo, e rappresentavano 
la Temperanza, la Prudenza e l.i 
Giustizia.- Tale gruppo era di ti 
grande bellezza, che fu collocato nel 
mezzo della chiesa. Ceduto avendo 
finalmente alle istanze reiterate de’ 
Perugini, Pisano tornò nella loro 
città, cd eresse per la Chiesa Vec- 
chia il Mausoleo di Benedetto XI, 
che dappoi trasportato fu nella Chie- 
sa Nuova. La figura coricata del pa- 
pa, vestita degli abiti pontificali, ò 
una delle belle cose cui abbia fatte ; 
e nessuno, vedendola, la crederebbe 
di quell’epoca. Ma il suo lavoro più 
bello è' il Gruppo della f'ergine 
col Bambino Gesù in braccio, cui 
adorano due angioli genuflessi : ò 
collocato «opra la porta meridionale 
def Dnomo di Firenze. La figura 
della Vergane è notabile per la sem- 
plicità, per la naturalezza c per 1’ 
intelligenza con cui sono scherzati 
i panneggiamenti: il bambino Ge- 
sù ha sembianze veramente divinò^ 
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^ { panneggiamenti dagli angeli 
SODO ione ancora superiori n qiielK 
della Vergine. Gioranoi Phano non 
ai rese meno celebre per l' abilità 
tua come fonditore e cesellatore , 
non che comd scoltorc in avorio. At- 
tribuita gli viene una statuetta del- 
la yergine, lavorata in quest* ultima 
materia, che presiosamente si cod' 
serva ne) santuario della cattedrale 
di Pisa, Tale artista, a cui l’ arte 
non è meno debitrice che a suo pa- 
dre, giunto ad estrema vecchiaia, 
cessò di vivere nel i 3 io. Fn sepolto 
nel Campo Santo, di cui diretti ave- 
va egU stesso gl’ ingrandimenti, e 
posto venne nella medesima tomba 
(li suo padre. 

P— s. 

PISANO ( Aanara ) . y, Aivosea. 

PISANSRI (Gioacio CarsToro- 
ao), teologo protestante, di cui la 
famiglia, originaria ‘di Polonia, e 
chiamata Helra,rim(traiato aveva aK 
la sna religione ed alla patria per 
recarsi a dimorare in Prussia, nac- 
que a Johannisburg net i^a 5 . Era 
Kglio del pastore di Piaanieaen , 
donde assunto aveva il suo nome. 
Studiata avendo la teologia a Rò- 
nig^berg, ed avendo molto approfit- 
tato de* consigli dell’ avo suo mater- 
no , il naturalista Heiwig, entrò 
nell' aringo della publica istruzio- 
ne nelle scuole della capitale, ed e- 
letto venne rettore in capo ad alcu- 
ni anni. Nel I7‘]3 ottenne i gradi 
di dottore io teologia nell' universi- 
tà di Rònigsberg, e v’ insegnò suc- 
cessivamente la poesia, la storia na- 
zionale e generali.-, l’ arte di scrive- 
re, la filosofìa pratica, la teologia, la 
statistica e la storia letteraria. Pu- 
blicò naa moltitudine di scritti di 
poca estensione sn tutte le materie 
eoi la grande sna erudizione gli 
rendeva famigliari ^ fece anche del- 
le ricerche di storia naturale. Com- 
pilati aveva tatti i corsi di lezioni 
da lui latti in diverse epoche ; pa- 
reethi de'snoi aliieri ne conservaror 
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no del pari i quaderni. Trattata 
aveva La teologia in tutti i suoi ra- 
mi, compresavi l' enciclopedia teolo- 
gica. F^r soleva ciascuna settimana, 
oltre alle consuete lezioni, una ses- 
sione di esame o di ricapitolazione. 
Provata avendo spesso, in gioventù, 
la condiscendenza de’ bibhotecari, 
se ne mostrò in progresso ricono- 
scente, per la facilità con la quale 
comunicava ai dotti tutto ciò rhe 

g iovarli poteva nelle loro ricerche. 

orowski, suo biografo, dice che 
considerarlo si poteva siccome nit 
dizionario vivente per la storia di 
Prussiane, pei numerosi suoi scrit- 
ti sulla storia letteraria di tale re- 
gno, rischiarò di molto sì fatta ma- 
teria, La sua vita fu sempre regolare 
ed applicata. Dopo gli atti di pietà 
della mattina , attendeva ai lavori 
delle scuole ed alle sne lezioni : il 
resto del giorno lo destinava al com- 
porre ; o per ricreazione carteg- 
giava coi dotti. Compose un nume- 
ro grande di poesie latine in nome 
delfuniversità. La società tedesca di 
KóDÌgsl>erg lo scelse per suo diret- 
tore. Dopo di aver molto sofTerto 
del male di pietra, verso la fine de’ 
suoi giorni, mori il dì 1 1 di ottobre 
del 1790. Lasciò in legato una pre- 
ziosa raccolta di manoscritti alla bi- 
blioteca della scoda detta di Rneip- 
hof. De' numerosi suoi scritti citar 
non possiamo che i -principali ; I. 
Curiosità del lago di Spirding, Kó- 
nigsberg, 1749, in 4 -tu; \l De fe- 
licitate docentium in scholis, ivi, 
in fogl.; Ili De meritis Prussorum 
in poesin latinam, ivi, 1781, in 
4 -to ; IV Schiarimenti su alcuni 
avanti del paganesimo e del pa- 
pismo in Prussia, ivi, 17S6, in 
4.to, L’autore difese tale scritto, net 
1758, contro r opuscolo di un cat- 
tolico , piiblicato a Cracovia ; V 
Discussione sul quesito se Anniba- 
ie, passando le Alpi, facesse fen- 
dere le rupi con t aceto, ivi, 1759, 
in 4 -fo, VI Commenlatio de lingua 
polonica, ivi, 1763, in 4 -to; VII 
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Historìtl Uu/^uae gracCÉie in Prus- 
sia, ivi, io 4'loj Vili Esame 

della pretesa demonologia biblica, 
Danzica, i‘]’}8, in 4-to; IX De erro- 
re Irenaei in determinanda aetate 
Chrisli, Kónigaherg, 1 778, io 4>.to j 
X Osservazioni sul mar Baltico-, 
ivi, 1781, in 8.V0J XI Della festa 
gregorUana nelle scuole, ivi, 1786, 
in 4 -ioi XII -dn liber Jouas non lii- 
storiam sed fabulam contineat? 
ivi, 1789, in 4 to; Xlll 'ScItUzo di 
una storia letteraria della Prussia, 
publicaU con un Ragguaf^^lio intor- 
no aU'autorc da Boruwaki, ivi, 1791 
in 8.V0. PiMnaki ptihiicò un nume- 
ro grondo di Elogi e di Nutiaie bio- 
gralicbe su i Priiuiani dòtti, come 
Concio, Kniprude, Robertio, Her- 
mann , Dach , Rock, Dobcneck, 
Itola, Hartmann, Pauli, Arudt, Lie- 
dert, ilallervord, Poliaodro , oc, 
Inaerì delle Memorie nella Raccolta 
delU aoci 4 tà tedeaca di Kuni^bcrg, 
a degli scritti ne'giornali di Danzi- 
ca, Tborn, eo. La notizia biografica 
intorno a Pisaoski, letta, dal suo 
conlrateljo Rorowaki, alla aocielà 
tedeaca di Xonigaberg, comparve 
allroai aeftaralaincnte, 

Jo I • ;i D — G. 

, PISANT (Il p. Lutei), benedet- 
tino della congregazione di aan Mau- 
ro, nacque nel 18^.6 a dassctot, villa 
del pacae di Caute. Fece prufeasione 
ncU'abaziadi Jumiégea, il gioi iio ti 
di maggio del 1667. Una condotta 
savia e regolare, della pietà e del 
;selo pel mantenimento della disci- 
plina gli conciliarono la stima e la 
fiducia de’ primi superiori. Intor, 
venne, in diverse volte, ai capitoli 
della congregazione, in qii.vlità di 
deputato, e coiircrite gli furono del- 
le superiorità importanti, come quel- 
le delle abazie di san Remigio di 
Reims,di Gorbia, di Saint-Uiion, cc. 
L’amore del ritiro chiedere gli fece 
di esser dispensato da tali cariche. 
Iti scelse l’abazia di Saint-Oueii per 
soggiorno, o visse semplice religio- 
so fino alla sua morte, avvenuta il 
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giorno 5 di maggio del 1 736. Egli 
scrisse: I, Due Lettere sulla sotto- 
scrizione del formolario in occasio- 
ne del caso di coscienza, Roiicn, 

1 702 j sono in di ritte ad un |taroco 
della diocesi di Orldans, L’autors 
mostra, nella prima, che non si può 
sottoscrivere il formolario usando 
del silcassio rispettoso^ crede elio 
ciò sarebbe una restrizione menta- 
le, indegna di un ecclesiastico. Nel- 
la seconda accumula le prove in ap- 
poggio di tale opinione; 11 Senti- 
menti di un'anima penitente in ven- 
ti meditazioni sul salmo Misererò, 
con brevi riflessioni e preghiere, 
per esercizi spirituali di dieci gior- 
ni; III Trattato storico e dogmati- 
co de' privilegi e delle esenzioni ec- 
clesiastiche, anonimo e senza indi- 
cazione di luogo, 1715, in 4-to. 6i 
seppe dappoi che era stato stampato 
a Liixerabourg, presso a Cbevalier. 
Pisant vi sostiene la validità di tali 
esenzioni. Tenuto era nel suo ordi- 
ne piuttosto per buon religioso ebe 
per valente scrittore. 

I— —T. 

PISCATRIS. E. PicATRix. 
PISIDE. E, Giorgio. 

PISISTRATO, Ateniese, contri- 
buito aveva del pari che bolone a 
far tornare l’isola di Salamina sotto 
la podestà de’suoi cittadini. Soloiie 
avuta aveva la gloria di dar loro del- 
lo le^gi ; e preferito aveva di rego- 
lare 1 attività della democrazia piut- 
tòsto cho impadronirsi delU sovra- 
nità. Pisistrato osò concepire quest* 
ultimo disegno. Naturalmente elo- 
quente, reso illustre dai suoi fatti 
d’armi, dotato di quc’pregi esterni 
che tanto possono sulla moltitudine, 
avvezzo a comraovere le passbmi 
popolari mediante l’autorità cui a- 
vova esercitata in una delle fazioisi 
del suo paese, valente nel dar risal- 
to alle virtù che erano in lui, cd a 
simular quelle che non aveva; dis- 
ponendo di (icebezzo considecabi- 
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li, piistedeva liitli i iiii-* 2 U «li Mvidia- 
iare lu sue mire ambizione. Volle 
uoadinieDO chiamare anche l’astw- 
-xia in suo soccorso. Un giorno ap- 
pare nella piiblica piazza, coperto 
di ierite, di ohe egli solo,era autore, 
ed implora la pietà del popolo. Po- 
co dopo aceti* il senato ed i prima- 
ri cittadini di averlo io ttde guisa 
maltrattato in odio del suo apio per 
la dcniocraKia. Le tue parole pate- 
tiche intìamniaou la moltitudine. 
Un decreto, vinto per acclamazio- 
ne, gli accortia delle guardie per 
tua sicurcz^. Cessò allora di far le 
maschere, e si rese padrone della 
cittadella l’ anno 56o av. G. C. Scac- 
ciato no venne alcun tempo dopo, 
ma riuscì a rientrarvi. Espulso di 
nuovo, fu sottoposto ad un esilio di 
undici anni, dopo il quale tornò ad 
impadronirsi irrevocabilmente del 
potere, e lo raffermò nella sua fa- 
miglia. La costante sua ' modurazio- 
ne gli servì più ancora che i suoi 
talenti per conservarlo. Un giova- 
ne innamorato di tua figlia, tentò 
di rapirla. Pisistrato, senz' ascolta- 
re i suoi parenti, che l’esortavano a 
vendicarsi; n Che cosa faremo, egli 
n disse, a quelli che odiamo, so odia- 
vi ino quelli che ci amano i* “ ed uni 
il rapitore a sua figlia. Alcuni no- 
mini, caldi dal vino, insultata ave- 
vano sua moglie; la domane, solle- 
citarono tremando il perdono: « V' 
» ingannate , loro disse Pisistrato, 
■n ieri mia imigliu non uscì “. Un'a- 
hililà sollanuta uo'publici all'ari, o 
la pratica delle virtù private le più 
dolci, conciliarono all' usurpatore gli 
animi più severi. Lo stesso Soluno 
ai lasciò sedurre, od acconsentì ad 
siitcrveoiro a’ suoi consigli. Degli 
amici meno benevoli abbandonaro- 
no Pisistrato, e si ritirarono in una 
fortezza al fine di sottrarsi alla sua 
dipendenza. Fu veduto allora tale 
capo 'temuto, seguirli da lungi, con 
le suo bagaglio, o rispondete alla 
sorpresa di uno dc'fiiggilivi: w Uo- 
n po ò che mi pcrtuadiale a restare 
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» con Voi, o che io vi persuada a tor- 
li nar meco“. Meritato egli avrebbe, 
più che Perìandro, di essere anno- 
verato fra i savi della Grecia'. Ei 
prevenne, incoraggiando l'agricol- 
tura o rindustria, i bisogni che fo- 
mentarono le sedizioni ; cacciò nel- 
le campagna gli uomini torbidi che 
resi si erano infesti nel corso delle 
dissensioni civili; assiciirò resisten- 
za de'soldati invalidi, e fatto avreb- 
be adorare da tutti il suo carattere 
alfabile c generoso, se potuta si fos- 
se cancellare .l’iinagiDe della libertà 
vinta. Per sopire tali rammarichi, 
moltiplicò in Atene gli abbellimen- 
ti, ravvivò il gusto delle arti, publi- 
cò uoa nuova edizione di Ornerò, u 
donò a'siioi cittadini ima biblioteca 
composta con diligenza, e cui 8crse 
fece trasportare in Persia, come una 
delle più preziose spoglie della Gre- 
cia. Fu per diciassette anni capo del- 
la rcpiiblica; e, come avvetine la sua 
morte, l’anuo 5z8 av. G. C., trasmi- 
se la sua podestà ai figli suoi Ippar- 
eo ed Ippia. 

F — T j. 

PISON (GiiGLieLMo ) , naturali- 
sta olandese del principio del secolo 
decimosettimo, fu medico dapprima 
a Leida, indi in Amsterdam. Ac- 
compagnò il principe di IVassau nel 
suo viaggio al Brasile, ronducendo 
seco due giovani dotti tedeschi , 
Marggrav c Kianilz, perchè lo coad- 
iuvassero nelle sue ricerche di sto- 
ria naturale. Sembra che dopo di 
aver perduto il suo protettore, pas- 
ilasso agli stipendi del grande elet- 
tore Federico Guglielmo. S'ignora 
la data della sua morte. I,e scoperto 
di Pison e di Marggrav publicate 
iuroDO'da Lact, col titolo comune 
di tìistoria natumlis Brasiliae , 
Laida, itj^B, un voi. in Ibgl. L'ope- 
ra di Mai-ggrav empie più dei due 
terzi del volume : J)c Medicina 
ISrasilicnsi libii quatuor, tale è il 
titolo sjiecialo deil'upt-ra di Pison. 11 
primo libro tratta dcll'iftiuuslèra c 
della natura del paese in generale j 
*9 
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il «erond* (IpIIi’ irmlnttio rnjemi- 
cfaej il torco de’ veleni e de'rimcdi 
con nove disegni'; il qnnrto più 
considerabile degli altri tre insieme, 
delle virtù delle piante, con cento 
dicci disegni. Si scorge, da un‘ osser- 
vazione posta hi fine al libro, che 
Pison presentiva l’opinione che at- 
tribuisce virtù simili alle piante 
congeneri. Sembra, dalle confessio- 
ni dello stesso Pison, che il suo la- 
voro fosse fatto alquanto- in fretta. 
Ei lo rivide con diligenza, e nepn- 
blicò la seconda edizione in una 
Raccolta intitolata : De Indiae ■/- 
triusque re naturati et medica li- 
i'ri tfualuordecim, un voi in fogl, 
Amsterdam, i 658 . Il volume è com- 
posto; i.° dell'opera di Pison in sei 
libri; i primi due sono quelli della 
prima adizione, con molto maggior 
estensione; e le materie trattate nel 
secondo sono poste in un ordine 
dillercnte; il terzo comprende i pe- 
sci, gli uccelli ed i quadrupedi; e 
qui Pison tolse da Marggrav la mag- 
gior parte delle figure della seconda 
edizione, ma il testo ne differenzia; 
il (piarto contiene le piante: v'han- 
no del pari molti 'disegni di Marg- 
grav; il quinto tratta dei velenie 
dea controveleni; il sesto finalmente 
è intitolato : Mantissa aromatica, 
con ventuna bg.; i sei libri com- 
prendono circa trecentoventi dise- 
gni, di cui quasi dueconto sono di 
piante; — a.° di due trattati di 
Marggrav : 'Dractatus topographif 
cus et meteorologicus HrasiUae,ec.} 
Commentarius de Brasitiensium et 
Chiliensium indole ac lingua, ec. ; 
— 3 .“ deU’opcra di Bgnzio; Histo- 
riae naturalis et medicae Indine 
Orientalis libri rex, nella* quale 
Pison inserì alcune osservazioni . 
Alla relazione del viaggio del priu- 
cipe di ÌXassau, compilata da Baerle 
(stampata nel 1660, seconda edizio- 
ne), susseguita il primo libro di Pi- 
son, o la descrizione della canna da 
zucchero e di altre due |iiaiitc. Tali 
articoli sono que’ medesimi della 
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seconda edizione. Le osservazioni di 
Pison sono spesso diffuse, 0 le sue 
descrizioni non compiute; forse ei 
non istà sempre a bastanza avvertito 
contro aicnni racconti popolari, dei 
quali per altro i più non sono nel- 
la seconda edizione. Ma le tue ope- 
re, con quelle di Maiggrav, furono 
per alcun tempo lo sciritto più come 
piato che si avesse sul paese da lot 
esplorato. Il suo trattato angli aro- 
mati dello Due Indie è curioso ; vi 
cita e disamina le opinioni degli au- 
tori che lo precetsero, e quella dello 
stesso Bon zio: idMegni,speciìiimente 
quelli delle piante, sono passabili 
si veggono tuttavia Citati da quei 
che scrivono su i vegetabili di A- 
merica. Pison fece conoscere oltre a 
Cento piante nuove, ed nno egli è cU 
quelli che descrisse primo con parti- 
colari alquanto estesi la canna da zne- 
chero e la fabbricazione del zncche- 
ro . Ricordar dobbisano loprattotte 
ch'egli eMarggrav trasportarono pri- 
mi in Europa e descriasero Vtpeca- 
cuanlia (Psj'chotria emetica), che 
fino d'allora usata v'enne in medici- 
na. Per ultimo, il suo stile non A 
indegno di quel bel periodo della 
latinità moderna. Dopo è qui di di- 
re una parola intorno alla questio- 
ne di ruberia, relativamente all'nta 
fatto da Pison, nella seconda sua e- 
dizione, di molti disegni di Marg- 
grav. Lavorato essi avevano sii eoB- 
ccrto ; e Pison potA credere^, per la 
vecchia loro relazione, di avere il 
diritto di cui usò. Ei non ne parlA 
minimamente, e cià senza dubbio A. 
ona colpa: ma probabilmente spe- 
ranza non aveva di poter Aaaconde-, 
re la sua ruberia, essendo stato il la-, 
voro di Marggrav separatamente ÌB-> 
serito nella seconda edizieDe. Gio- 
va altronde osservare , che parec- 
chi di tali disegni erano già nel pri- 
mo lavoro di Pison, coma in quelle 
di Marggrav, uniti, da Laet,* nel 
medesimo volume . Finalmente le 
deseriziodi Sono differenti. Si vede 
che Pison sarebbe luoge dal toeri- 
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tare la frase di Linneo (Critica bo- 
tanica): Horrenda certe memoria 
viri, si vera, ec., in occasione del 
Pisonia (/irbos spinis horrida), ge- 
nere della famiglia delle nittagiuee, 
che gli fu dedicato da Piiimier. 

D— w. 

FISO NE (Lv'cio Calpvrtiio) , 
console, discendeva da un’antica fa- 
miglia imparentata con le più illu- 
stri case di Roma, e che produsse 
molti magistrati distinti. Sotto ap- 
parenze severe,' celava una vivissi- 
ma inclinazione p^i piaceri, e si ri- 
sarciva in segreto del ritegno coi 
gl'iniponeva il suo grado. Legato di 
strétta amicizia con Filoderoo, Epi- 
cureo, di cui le lezioni pervertito 1* 
avrebbero, se non fosse giù stato cor- 
rotto (f'. Filodzmo), coniai e con 
alcune altre persone compiacenti , 
faceva, quasi tutte le notti) stoma- 
chevoli stravizzi. Quantunque reso 
ei non si fosse commendevole nè 
per talenti nò per condotta, ' passò 
successivamente per le cariche di 
questore, di edile e di pretore, e fi- 
nalmente eletto venne console (!' 
anno di Roma 692, av. G. C. fio). 
Assegnato gli fu per collega Aulo 
Gabinio , eh’ era soltanto conosciu- 
to pe'suoi raggiri e per la soa de- 
strezza nel Insingare le passioni del- 
la moltitudine (F. Gabiivio). Pisonb 
solenneggió il suo inalzamento al 
consolato ripristinando i ginorfai 
compitalizi che erano stati aboliti, 
però che favoreggiavano le torbe.- 
lenze e le dissolutezze ; éd autoriz- 
zò le assemblee clandestine, cui il 
senato vietate avea saviamente, sic- 
come contrarie alla pnblica tran- 
quillità . Si dichiarò, protettore di 
Clodio (F. tale nome); e, dopo di 
aver contribuito all’esilio di Cicero- 
ne, al quale i faziosi perdonar non 
poterai 0 che .sventata avesse la con- 
giura di Catilina, proibì al senato 
di dimostrar dolore per un atto che 
immergeva nel lutto tutti i buoni 
cittadini. Durante il Suo consolato. 
Pirone maritò sua figlia Calpurnia 
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a Cesare, di cui prevedeva che l'np- 
poggio gli sarebbe un giorno stato 
necessario. Uscendo di carica, la sor- 
te gli assegnò il governo della Ma- 
cedonia, che comprendeva in oltre 
l’Acaia, la Tessaglia o la maggior 
parte della Grecia. Como preso n* 
ebbe possesso, levò nuove truppe, 
senza il consenso del senato, sotto 
colore di estendere il dominio dei 
popolo romano nell’ Oriente ; ma 
non impiegò i suoi soldati che a re- 
primere i Greci, sollevatisi per le 
sue rapine e vessazioni. I loro lagni 
giunsero finalmente al ssuàto; ed 
in seguito alla proposizione di Ci- 
cerone, Pisone fu richiamato: ma, 
prima della sua partenza, ei licen- 
ziò il suo esercito, non volendo che 
il successore suo dar potasse raggua- 
glio della privazione di tutto in cni 
erano i soldati; e tornò a Roma, do- 
ve rientrò come semplice particola- 
re, dicendo, per iscnsarsi, che am- 
biti non aveva mai gli onori del 
trionfo. Nel discorso che fece per 
giustificare la sua condotta, Pisone 
si permise di sparlare apertamente 
di Cicerone, persuaso che osato non 
avrebbe di rispondergli per timore 
di spkieere a Cesare; ma il grande 
oratore gli replicò con nn aringa 
giudicata uno de’ suoi capolavori ; 
nello quale rivelò tutte le infamie 
di cui si era. lordato il proconsole 
della Macedonia, « che odiosa ren- 
derà la sua memoria tino all’ultima 
posterità (Vedi Oratio in h. C. Pi- 
sonetn). Pisone non evitò che me- 
diante il credito di Cesare, già po- 
tentissimo , la vergogna di essere 
condannato da un solenne giudizio. 
Nondimeno, quattro anni dopo (!’ 
anno di Roma 702, av. G. C. 5 o), 
inalzato venne alla dignità di cen- 
sore; e dichiarò che accettava di 
mala voglia tale magistratura, di cni 
era si poco degno, esercitar non vo- 
lendo nessun ufizio che distrarlo 
potesse dalle sue abituazioni o tur- 
bare il snu riposo. Fu incaricato di. 
esegnire il testamento di Cesare, suo 
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gfnero, ollenno che ì funerali 
del diUalore aarebbero «lati fatti a 
«pese del piiblico. Inviato ad Anto- 
nio per indurlo a levar l’assedio da 
Modena, eseguì la sua commissione 
con modi sì poco dignitosi, che An- 
tonio, senza badare agli ordini del 
senato, fece battere le mura della 
città con lo suo macchine da guer- 
ra, in presenza dei deputati (f'edi 
Antonio). Sembra che Pisono so- 
pravvivesse poco a qnest’iiltimo c- 
venlo. Dalla storia non si desume 1 
epoca dclU sua morte. 

* W— s. ' 

PISCINE (C.), romano consolare, 
deirillustre famiglia Calpurnia, non 
è nolo che per la parte cui prese 
nella congiura contro Nerone, di 
che la scoperta cagionò la sua mor- 
te, quella di Seneca, di Lucano e di 
una moltitudine di senatori. Nè gli 
esempi de’suoi antenati, uè le lezio- 
ni della filosofia, imparato avevano 
a Pilone a dominare le tuo passio- 
ni. Gli piaceva il fasto, e godeva con 
etxcsso de’piaceri della mensa j fi- 
nalmente, accecato da un deplora- 
bile amore, sedotU aveva la moglie 
«li Domizio Suilio, amico tuo, e 1’ 
aveva sposata, dopo di averlo obbli- 
gato a ripudiarla. Nondimeno Pito- 
ne conservava le apparenze della 
virtù; o doveva alle brillanti quali, 
tà sue una grande popolarità. Era 
stalo spesso veduto far servire la 
sua eloquenza alla difesa de miseri. 
Era hbcrale con gli amici e corte- 
se verso lutti quelli che implorava- 
no la sua assistenza. 'J roppo pru- 
dente o troppo timido jier sollecita- 
re gl’impiegbi dovuti alla sue uas«i- 
1a in un tempo in cui il merito 
Riveniva un titolo di proscrizione, 
non compariva che di rado a Roma. 
Orcava di allontanare da sè l'ima- 
gine de’ mali che opprimevano il 
suo paese, aggiungendo nuovi ab- 
bellimenti alla deliziosa sua cam- 
pagna Hi Baia. Non fu Pisone che 
.concepì il disegno di liberar Ro- 
ma dal suo tiranno, cd ove si cre- 



da a Tacito, r ambizione coulrt> 
bui, più che r amor della patria , 
ad implicarlo in una congiura che 
composta era del fiore del senato 
e dell’ esercito . Ei conobbe quale 
partito potuto avrebbe trarre dalia 
caduta di Nerone, e risolvè di ap- 
profittarne. Mentre i congiufali esi- 
tavano sulla scelta de' mezzi, la cor- 
tigiana Epicaride, indignatasi per 
la loro lentezza, osò tentare di fran- 
car sola i' Romani , seducendo Pro- 
culo, comandante dtslla fiotta di Mi- 
seno ; ma tradita, dal ribaldo, fu ar- 
restata e chiusa in una prigione 
( f'. Epicabide ). Avvertiti, da tale 
accidente, di affrettare resecuzionc 
del loro disegno, i congiurati vole- 
vano che Pisene assassinar facesse, 
nelU’sua casa di Baia, Nerone, che 
frequentemente vi passeggiava ; ma 
egli rigettò tale consiglio, dicendo 
che rimproverato non gli verrebbe 
mai di aver violata rospitalità, nep- 
pur verso un tiranno ; che Nerone 
perir doveva in Roma, nel |ialazzo 
fabbricato con le spoglie de'cittadi- 
-nì, u sulla pubUca piazza. Finalmen- 
te r esecuzione della congiura fu 
destinata pel giorno della festa di 
Cerere ( ig di .aprile).! principali 
congiurati distnbuite si erano lo 
parti : Lalcrano, designato console, 
accustsrsi doveva a Nerone nel mo- 
mento in cui questi entrasse nel cir- 
co ; e, fingendo di abbracciargli la 
ginocchia, quasi per chiedeS^U una 
grazia, prenderlo pel corpo e rove- 
sciarlo : visto tale segnale, i tribuni 
ed i centurioni piombati sarebbero 
da ogni lato sul tiranno ; e frattan- 
to Pisone, condotto da Antonia, fi- 
glia dell' imperatore Claudio, recato 
si sarebbe nel campo de' pretoriani, 
per guadagnarli mediante la sua e- 
ioqiicnza e lo sue liberalità ( y edi 
gli Ànnati «li Tacito, _ XV, .53 ). Il 
giorno prima, uh liberto del senato- 
re Scevino, istrutto della congiura 
da alcune parole fuggite di bocca al 
suo padrone*, corre a rivelarla a 
Nerone. Beerino arrestato negò dap- 
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|>TÌn>a con fermesza ; fn’a, udkndo 
che altri congiurati fatte avevano 
già delle confessioni per salvare la 
loro vita, nominò i complici ( F. Lu* 
CANO )< Gli amici di Pisone il solle* 
citarono invano ad approfittare del 
tempo che gli restava per tentar di 
sollevare i pretoriani ed il popolo ; 
non aspettando nessun vantaggio da 
tale ultimo sforzo, rientrò in caso 
per disporsi a morire. Aprir si foce 
le vene, quando vide arrivar i sa- 
telliti di Nerone, e consegnò loro il 
suo testamento, nel-qnitle era prodi- 
go delle plh basse adulazioni’ verso 
il tiranno, per indurlo a far godere 
la sua fortuna ad Arria, quella me- 
desima donna cui tolta aveva a Do- 
znizio, e della quale tutto il meri- 
no consisteva nella bellezza- Tale 
«vento ò dell'anno 65 . 

W— ». 

PISONE ( r.icimo ) , cesare, fu 
figlia di M. Crasso e di Scriltonin, 
ed entrò per adozione nell'illustre 
iDimiglia dei Pisoni. Suo padre, sua 
madre' ed i più prossimi suoi paren- 
ti erano stati messi a morte per or- 
dine di Claudio o di Nerone j ed e- 
gli stesso passata aveva la gioventù 
in esilio. Subito dopo che inalzato 
venne all'impero, Galba, dal quale 
era conosciuto, fu sollecito di richia- 
marlo a Roma. E^o principe, volen- 
do darsi un collega di cui le virtù 
togliessero qualunque pretesto ai ri- 
helli, dichiarò cei.vre Pisoue (io gen- 
naio del 69 ), e ratificar fece la ^iia 
scelta dai pretoriani ed io seguito 
dal senato ( F, Gàlba }. Ma in tale 
circostanza solenne, ei non fece nes- 
suna distribuzione ai pretoriani, già 
malcontenti della sua parsimonia. 
Ottone, che aspirava all'impero, ap- 
profittò di tale mancamento per in- 
asprire i soldati i e, certo del loro 
appoggio,determÌBÒ di deporre Gal- 
ba ed il collega cui dato si era, pri- 
ma che l'autorità sua fosse rafferma. 
Pisone lasciato non si era abbagUa- 
re dall'alto grado a cui la fortuna 
fatto l'areva salire : ne'suoi discorsi 



P 1 S 193 

aireserciio ed al senato mostrata a- 
veva molta saviezza e moderazione ^ 
ma alle virtù civili accoppiava i ta- 
lenti di capitano. Istrutto ’de'disor- 
dini chr scoppiati erano nel 'campo 
de'pretoriani, vi accorse, accompa- 
gnato da alcuni nomini fidi, persua- 
so che la sna presenza bastato avreb- 
be per soffocare la sedizione. Lungo 
la via fu avvertito che la vita di 
Oalba era minacciata ; e si affrettò 
a tornare indietro, risoluto di aver 
córnuui tutti i pericoli col suo bene- 
fattore. Il suo zelo riuscì inutile j 
vide perir Galba senza poterlo soc- 
correre i ferito anch'egli nella mi- 
schia, gii riuscì per altro, con l'aiu- 
to di Sempronio Driiso, capitano 
delle sue guardie, di rieuvrarsi nel 
tempio di Vesta : ma due assassini, 
mandati da Ottone, il trassero da 
tale asilo, e lo trucidarono dinanzi 
alla porta del tempio, a' dì gen- 
naio del 69, il quinto giorno dopo 
il suo inalzamcnto all' imparo. Pi- 
sone era in età di soli 3 i anni. La 
tua probità ed il suo coraggio gli 
meritarono, più tardi, rammarichi 
sinceri j ma la sola di lui povertà, 
dice Tacito, rispettar fece le ultima 
sue volontà ed assicurò l'esecuzione 
del suo testaiueutp. 

W— s. 

PISONE ( Lucio* Calpubnio ), 
uno dc'tiranni di corta dorata che si 
contesero il potere verso la fine, del 
regno di Valeriano, accompagnato P 
aveva nelle sue spedizioni contro i 
Persi. Essendo il principe stato fat- 
to prigioniero da Sapore ( Fedi Va- 
LEKiAMO ), Pitone passò nella mili- 
zia di Macriano, cui le legioni dell* 
Oriente dichiarato avevano impera- 
tore. IllIacriaDu, temendo di trovare 
un rivale in 'Valente, proconaole 
dcH'Acaia, incaricò Pisone di sor- - 

f irenderlo e Carlo morire ; ma Va- 
ente, informato del suo appressar- 
si, si affrettò di vestire la porpora ) 
e Pisone, non osando muovere con- 
tro il nuovo usurpatore, uè tornar 
presso a Macriano, ai fece aiich' egli 
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salutare imperatore, nella Tesiaglia, 
donde assunse il sopranuoroe di Tes- 
salico. Ebbe appena il tempo di 
far riconóscere 1 autorità tua : in uc- 
cito dai soldati di Valente reno la 
line di maggio, l’anno 361, dopo un 
regno di alcune settimane. Ove ti 
creda a Trcbellio Pollione, Pitone 
redato aveva tutte le virtù de'tuoi 
antenati j e Valente si penti di aver 
tolta la vita ad un uomo ti onesto. 
Secondo il medesimo storico, il t»> 
'nato, dopo di aver accordati gli b* 
tiuri divini a Pitone, inalzare gli 
fece una statua con una quadriga. 
Di tale principe non v’hanno che 
medaglie false o sospette. 

W— s. 

PISSELEU (A«ka di). Fedi Es- 

'fAMPES. 

PIS 60 T ( Natalk Eoseuzo ), 
nato a Parigi verso il 1^70, fu figlio 
di un libraio di tale città. 11 padre 
non si arricchì facendo stampare le 
o|>cre altrui ; ma la gente ebbe tor- 
to di dire che lo ruinò l'edizióne 
delle Opere di Laharpe, in 6 voi. 
in 8.V0, in data del 1 778. 11 figlio e- 
sercitò alcun tempo il commercio 
do’libri, ma senza frutto. Disgusta- 
tosi di vender libri ', imaginò di 
comporne, c si avviò in tale guisa 
.-iH'ospitale, in* cui realmente morì 
il giorno ! 5 o 16 di marzo del i 8 i 5 . 
Ecco l’elenco delle opere cui Pissot 
)>ublicò come autore o come edito- 
re ; 1 . Marcellino o lo Prove del 
mondo, anno Vili, un voi. in i8 j II 
Favole morali, d Imberl, ed altre 
opere raccolte la prima volta, 1 8 o 5 , 
a voi. in 11 ; III Le Furfanterie di 
Londra messe in luce, traduz. dal- 
C inglese, 1 8 o 5 ,- in 11 ; IV Poesie 
di maestro Adamo, Parigi, l 8 o 5 , 
in il j V La campagna di tre me- 
si in vaudevilles, 1806, in 12 ; VI 
/ piaceri delC imaginazione, poe- 
ma in tre canti, senza dubbio ope- 
ra di Akenside, trad. da d'Holbacb, 
nuova edizione, 1806, io il } VII 
Opere inedite di Cristiano Cugliel- 
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moLamoìgnon di Malesberbes,eon 
un ristretto storico, 1808, in 13 j 
Vili Manuale del culto cattolico, 
1610, in il; IX Ristretto storico 
intorno ai Cosacchi, 1813, in 8.vo ; 
X Celestina o le Prove deW amore, 
i 8 i 3 , in i8; XI Addio della Sa- 
maritana ai Parigini, 181 3 , in 18 ; 
XII li Mea Culpa di Napoleone 
Buonaparte ,e la Confessione del- 
le sue perfidie e crudeltà, i8i4, i» 
8.V0 ; XIII Lettere di 'Enrico IF 
alla signora di Gramoni, i 8 i 4 , in 
Il ;XlV Slbria di parecchi avven- 
turieri famosi, dalla più alta an- 
tichità fino a buonaparte e lui 
compreso, 18 14 , > voi. in 11 ; XV 
Assedi sostenuti dalla città di Pa- 
rigi, dal[ invasione de'Romani nel- 
le Gallie fino al' giorno 3 o di mar- 
zo dpi 1814, i 8 i 5 , in 8.V0 ; XVI II 
Cerimoniale della corte di Fran- 
cia, 1816, in 18; XVII Le vere 
profezie di Michele Nostradamo, 
con le avventure della rivoluzione, 
i 8 i 6 , 3 voi. in 11 ; XVlIl II Fra- 
tello delinquente, 1818, in 18. 

A. B— T. 

PISTOIA (Curo da).!'. Cimo. 

PISTOIA ( LioHAnDo), pittore, 
cosi denominato dal luogo della sua 
nascita, c di cui s'ignora il vero no- 
me, fu allievo di hrancesco Penni, 
ed impiegato venne col suo maestro 
ne’lavori che BalTaello eseguir face- 
va nel Vaticano ; il che diede adito 
d parecchi storici, e segnatamente a 
Baghone ed al Taia, di dire che 
era stato allievo di esso grande pit- 
tore. Corrispose degnamente alle le- 
zioni del suo maestro. In un quadro 
che adorna la cappella de’canonici 
di Lucca, e ebe gli viene attribuito, 
si legge la sottoscrizione: Leonardi 
Grada Pistoriensis, mentre in un 
altro che esiste nella cattedrale di 
Volterra si legge semplicemente : 
Opus Leonardi Pistoriensis , an. 
i 56 i ; e da ciò ti può concludere 
che il nome di Pistoia fotte Grazia, 
« che sieno due artisti clilTerentL 
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Cumiiaiiiic sia, il primo di (ali di- 
pinli, che rappresenta un' mi un- 
ziazione, è degno di RafTaelc. Non 
fu conscrrata nessuna pittura di Lio> 
nardo nella sua patria ; ma eaiitc a 
Casal>Giiidi, nulla diocesi di Pistoia, 
una delle sue composizioni rappre- 
sentante San Pietro ed altri tanti 
che incoronano il trono della Per- 
gind. Allorché Pcnpi si recò a Na- 
poli, vi condusse Pistoia, e rei la- 
sciò, quando mori, capo, della stia 
«cuoia. Questi fermò stanza in tale 
città, o vi acquistò grande grido per 
la maniera con cui dipinse il ritrat- 
to. I suoi lavori si distinguono per 
un eccellente colorito ; sono più de- 
boli dal lato del disegno. Fra i suoi 
allievi si cita Francesco (Daria. — 
Gehino d* Pistoia, allievo del Pe- 
rugino, fiorì nel 1 529. Le sue pittu- 
re sono notabili per la diligenza con 
cui sono fatte i ma non hanno vita 
e calore ; e ri si fa soverchiamente 
scorgere lo sforzo. Dipinto egli ave- 
va, per le religiose di san Pietro i( 
Maggiore, a Pistoia, un quadro che 
oggigiorno è posto nella galleria di 
Firenze. 80 ne vedono pure alcuni 
u Città san Sepolcro. Egli era stato 
a Roma, dove il Pinturicchio im- 
piegò il suo talento. — Il Irate Pao- ■ 
lo da Pistoia, compagno e discepo- 
lo di Bartolomeo della Porta, uno 
fu depiù fortunati imitatori «li tale 
valente artista ; e la sua patria, per 
eternare la sua memoria, coniar fe- 
ce una medaglia in suo onore. AHor- 
chè fra Bartolomeo morì, il frate 
Paolo ereditò i numerosi studi di 
quest’ultimo ; c coi disegni de'quali 
era possessore, dipinse parecchi do’ 
quadri di cui la città di Pistoia gli 
alTìdò l’esecuzione. E suo lavoro il 
dipinto che adorna l’aitar maggiore 
della chiesa parrocchiale di san Pao- 
lo. Dopo la sua morte, i disegni che 
aveva ereditati' passarono nella gal- 
leria di Firenze. 

P— s. 

PrS'l’ORlO (Giovasi Iti), storico c 
eoulroTcrsi>ta,ualo nel ih/(6 aNidda, 
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picciola città dell’ Assia, fu figlio di 
un cavaliere di Malta, che, divenu- 
to discepolo di Lutero, uno fu dei 
deputati incaricati di presentare alla 
dieta di Augusta la- professione di 
fede dc'luro correligionari. Giovan- 
ni si applicò dapprima alla medici- 
na, ed ottenno il dottorato: ma la 
poca sua riuscita nella pratica di es- 
sa riniiDziar lo fece aH'artc di guari- 
re, al fine di studiare la legge ; e di- 
venne consigliere di Federico Erne- 
sto, margravio di Badcn Durlach. 
Contribuì molto ad introdurre in ta- 
le parte della Germania il libero e- 
sercizio della riforma; ed ebbe par- 
te nell' istituzione di un collegio a 
Durlach. Ma Pistorio , concepiti 
avendo alcuni dubbi intorno alla 
sua credenza, rientrò finalmente nel 
grembo della Chiesa romana, c per- 
suase Giacomo, margravio di Baden, 
ad imitare il suo esempio. Divenuto 
vedovo, studiò la teologia, si fece ec- 
clesiastico, c comparve uno de’ più 
zelanti avversari de’protcstanti, con- 
tro i quali. sostener dovè frequenti 
contese (Vedi gli /4nti di Baillet). 
I suoi talenti per la cqntrovcrsia il 
resero noto all’ imperatore Rodolfo 
II, che lo scelse per suo confessore, 
e gli conferì il titolo di consigliere, 
il papa l’elcssc prevosto della catte- 
drale di Brcsiavia; ma i canonici si 
opposero al suo ricevimento, ed uo- 
po fu che la santa Sede usasse della 
piena sua autorità per farlo introniz- 
zare. -Tale dotto mori a Friburgo 
nel 1G08. Oltre vari Trattati di con- 
troversia, dimenticati oggigiorno, 
Pistorig scrisse: I. Rerum Poloni- 
carum scriptores, Basilea, i 58 a, d 
voi. in fogl. Lenglct-Diifresnoy pu- 
hlicò i titoli degli scritti contenuti 
in tale Raccolta, rara e stimata (Ve- 
di Metodo per {studiare la storia^ 
XIV, 4 t)j II Rerum Gennanica- 
rum scriptoreSf ivi, 1582-84-1607, 
3 voi. * in foglio. Il terzo voliimo iu 
ristampato, nel i 654 , a Franefort, 
col seguente titolo: 6‘/i/’oniton ma- 
gli uni bclgitum. Tale raccolta ri 
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Ktainpata renne, con nlciinc ngpnn- 
le, (la Bure. GoL Striirio,Ratisl>oDa, 
li 72 ( 5 , 3 voi. in fogl.; lll'yirlis caha- 
lislicae, h«c est, reconditae theolo- 
fiiae et philosophiae scriplores, Ba- 
silea, i 587, in fugl. Pistorio nc pro- 
metteva il secondo volume, che sum- 
prender doveva ‘i principali cabalisti 
ebrei i ma non comparve; IV De vi- 
ta et morte Jacobi Alarcliionis Zìa- 
Jeiisis , orationes duae , Colonia, 
lógi, io (.to. Pistorio lii editore del 
terzo Volume dcir//i.sp(ini(i illustra- 
ta (y. And. Schott). 

W— s. 

PITARD (Giovanni), chirurgo 
(li san Luigi, di Filippo 1' Ardito e 
(li Filippo il Bello, reso si era degno 
(Iella fiducia di tali sovrani pei siso 
sapere e per le sue guarigioni. Se- 

f ' Ili, fino dairetà di venti anni, san 
.iiigi nelle sue spedizioni di Terra 
Santa; e (ximc ne tornò esegui il di- 
segno cui (la lungo tempo aveva 
concepito di mettere un termine 
agli abusi che da persone ignoranti 
e. non approvate erano st^ti introdot- 
ti nella pratica della cliirnrgia. Ot- 
tenne da san Luigi la facoltà di 'fon- 
dare il collegio di chirurgia, e trasse 
tale arte dallo stato di servitù c di 
degradazione, in cui languiva umi- 
liata. A lui sono dovuti gli statuti 
della compagnia de'chirurghi, rego- 
lali da un editto di Filippo il Bello. 
Citeremo il segnante tratto di Pi- 
tard, che ò prova della sua filantro- 
pia. Costruir fece a sue spese, nella 
di lui casa, un pozzo cui destinò ad 
uso del publi(x>, al fine di preser- 
varlo dai pericoli dell’ usar 1 acqua 
della Senna, che certe stagioni (Ici- 
l'anno rendevano limacciosa e mal- 
sana. Tale casa, situata in via di 
la Licome, fu rifabbricata nell'an- 
no i6ii,' e posta vi era tuttavia l'i- 
scrizione seguente, che era l'espres- 
sione della publica riconoscenza, 

Jean Pltard, ea ce repairc, 

Chirargicii du rei, St (aire 
Ce paio <n mille lroi( cent dir, 

Doni Dicu lai doiul ton paradis. 
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Pitard morì n P.arigi nel i3i5 Jfi 
età di ottantnsette anni. Non lasciò 
alcun' opera. Il suo basto adorna la 
grande porta d'ingresso dell’anfitea- 
tro (Iella scuola di medicina di Pari?L 
P. e L.^ 

PITALI (Nicola ), incisore a bii. 
lino, nacque in Anversa nel i633 
circa. Alcune persone il fanno na- 
scere a Parigi ma tale asserzione 
non è convalidata da nessuna prova. 
Suo padre, chiamato Giacomo, gl' 
insegnò gli elementi dell’ intaglio, 
cui coltivava con qualche merito. 
Seinljra che verso il i66o Nicola si 
recasse a Parigi . La maniera cui 
scelse fu quella di Giovanni Poilljr s 
ma seppe dare ai suoi intagli uno 
stile più maschio e di maggior vi- 
g'ore. II talento sublime col qnalir 
incise parecchi soggetti, diede di 
lui una grandissima idea . Ma spe- 
cialmente con la Sacra Famiglia 
che Raffaele dipinta aveva per Fran- 
cesco I, e che ò il piti bcH'urnamen* 
to del museo del Louvre, Pitau mi- 
se in colmo la sua riputazione, vt Ta- 
« le int.vgliu, dice Watelet, nel suo 
n Diiionario delle belle arti, è un 
» capolavoro per la bellezza del bu- 
u lino, per la purezza del disegno, 

• « pel vigore e per la giustezza dell’ 
» elTctto . Il carattere di Raflach; 
n non fu forse mai imitato megli» 
» io nessuna stampa. 11 dilettante 
u che la preferisse a quella dello 
n stesso dipinto, incisa da Edeiinds, 
» adibir potrebbe delle ragioni plau- 
» sibili della sua scelta “. Lna delle 
qualità distintive di tale bel lavoro, 
è il sentimento del colorito che vi 
domina, ed il (piale è prova che 
Raffaele era in grado di dar lezione 
agli artisti, anche in tale parte dell’ 
arte sua. Fra i lavori numerosi che 
dovuti sono al bulino di Pitau, si 
distingue una serie di sedici Ritrat- 
ti, nel numero de’({uali i più nota- 
bili sono quelli di San Francesco 
di Sales, di Oliviero Cromwell, di 
San Fincenzo di Paola, di Colberi, 
ed un Ritratto anonimo di un uu- 
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mo a mcKzo rorpo^ coiwmcfla^Iie 
•otto. I fug^gstti «torici cni Pitmi in- 
cise da pitture di vari artMti, inno 
dodici i r, «e non reggono al parag- 
gio con la ma Sacra Famiglia^ bo- 
•terebbero per far la riputaKiunc di 
iin altro artista. Legger ai può 1 ' e- 
numerazione di tali diversi lavori 
nel Manuale degli studiosi delCar- 
te, di Hnber e Kost. Pitali morì a 
Parigi nel il > 4 ) secondo Bosan^ e 
nel 16^6, a dire di Watelet. Quest' 
iilticAa data sembra più esatta; perù 
che dopo il 1670, non si vede net> 
•una stampa di tale artista. — 8uo 
figlio, Nicola PiTAUj coltivò del pa*. 
ri l'intaglio. La sola stampa autenti* 
ca ebe di lui si conosca è il ritratto 
del Conte di Tolosa, dipinto da Go- 
bcrt, appiè del quale scrisse : AVc. 
Piiau iunior se. Supporre si può 
che a lui debba applicarsi l' anmt 
1714» indicato da Basan, siccome r 
epoca della morte di suo padre. 

P-— J. 

PITAVAL. Fedi Gatot. 

PITCARNB (Arcibaldo), bat{ 
in Edimburgo il dì a 5 di decerobre 
del it> 5 a, e morto nella medesima 
città il ao di ottobre del I7i3, uno 
fu de' medici i più celebri di queU 
r epoca, cd uno de'difensori i più 
ostinati degli errori della setta iatro- 
matematica. Suo pa jre,*obe era mer- 
catante agiato e magistrato ragguar- 
devole della capitale della Scozia, 
diede al giovane Piteame un'educa- 
zione solida e brillante. Questi, che 
già osservar si faceva per felicissime 
disposizioni, studiò la teologia e la 
giurisprudenza con tanto ardore , 
che ne ammalò, e fu costretto a re- 
carsi a Montpellier, al line di respi- 
rare un'aria più pura e più salubre 
che quella della sua patria. La cele- 
brità di cui la facoltà di medicina di 
tale città godeva in quel tempo, co- 
me anche il talento de'prufessori che 
l'illustrarano, l'indussero senza dub- 
bio ad esercitare la professione di 
medico. Tornato in Iscozia dopo la 
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ma'gnarìgione, coltivò |e-inalcmati- 
che, ed in seguito l.-i botanica, la far- 
macia e la materi.'i medica. La scuo- 
la di Parigi spargeva in (]ueU' epoca 
vivissima luce; Pitc.nrne vi si recò, e 
frequentò specialiucDtc le lezioni di 
Diivcrne}', col quale* non cessò di 
mantener relazioni di amicizia. Era 
tornato appena in patria, e già la fa- 
ma del medico scozzese si diffonde- 
va, co'siioi scritti, in tti^Ve le fiicoitA 
dell'Europa. Quella di Leida. glf 
fri la cattedra di medicina, e ne pcor 
•e possesso il di aG di aprile del 1691. 
11 gpiiide Boerbaave Crequeatò le 
Sue leziooi; ma, o che la sua' dizio- 
be irta Hi calcoli dilTicilmente si 
comprendesse, o che gli altri mem- 
bri deila facoltà li comportassero 
male con lui, Pitcarne tofnò la ter- 
sa volta in Iscozia nel 169 3 , c s'im- 
merse totalmente nelle speculazioni 
sue favorite. Divenne uno de' più 
formidabili avversari della chimia- 
tria, che era in queirepoca presso- 
ché generalmente professata. A tuo 
dire, esister non può nessun fermen- 
to nel corpo umano, però che la fer- 
mentazione è un moto disordinato 
e tumultuoso, che incompatibile sa- 
rebbe con la regolarità della circola- 
zione del sangue. Altronde, egli ag- 
giungeva, il fermento gastrico non 
potrebbe ditcioglierc,siecomc si pre- 
tende, gli^limenti i più solidi, sen- 
za alterare in pari tempo le, mem- 
brane dello stomaco, specialmente 
allorché tale viscere è in uno stato 
di vacuità. Ma, se Pitearne distrasse 
parecchi degli errori fisiologici che 
éfigiiravano la storia deU'aomo,ne in- 
trodusse molti altri. Spiegava tutte 
le funzioni mediante 1' azione mec- 
canica degli organi, cui sottoponeva 
alle formolo di un calcolo rigoroso. 
Lo stopizco, per esempio, impiega, 
a sud parere, sulle materie alimenta- 
rie una forza equivalente a dodici- 
mila novecento cinc^uantuna libbre . 
La patologia anca essa preservata 
non era dalle sue innovazioni; e ri- 
dotto ne aveva l'assioma il più gene- 
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vaio ad una propoiiaioao di al^bn: 
Onta etsendosi una malattia, tra- 
vare il rimedio. Ij« priocniali pro- 
daaioni di Pitcarne tono; I. Soluiió 
probUmatit de inventoribus, Edirn* 
bar^o, 1688, e Leida, 1693, in i-to; 

II Oratio qua oslenditur medicU 
nam ah Omni pitilosophandi seda 
esse liberam, Leida, 1691, in 

III De sangainis circulaiione In 
nnimalibas genitfs et non geni- 
t{v, Leida, i6g3, in 4 -to; VT De 
vaufir divertae molis qua fluii 
Sa/rguis per pulmonem in natis 
et noA natis, Leida, 1693, in^^-to; 
V De mota sanguinis per tsasa mi- 
nima , Leida,. i6g3, in 4 -to; VI 
De thdoria morborum ovuli, Leida, 
i6g3, in 4 -to} VII Diss.jquo cibi in 
Veniricula. rediguniur ad formam 
sanguini reficiendo idóneam, Lai- 
da, i6g3, in 4 't°; Vili Diss. brevis 
de opera quam praestant corpora 
afida velalealina in curatione mor- 
borum-, IX De curatione febrium 
quae per eyacuationes instituitur, 
Kdimbnrgo, 1696, in 4,tO} X De 
fluxu menstrup, ivi, i^iS, in 4.10; 
XI De divisione morborum-, XII 
Elémenta medicinae plipsito-ma- 
'thematica , libris duobus quorum 
prior theorlaiu, posterior praxim 
tfxAiiei, Londra, 1717, in 8.»o. ^Ta- 
li Diieertarioni aono unite in un vo- 
luific in 4-to, stampato a IRotsrdam, 
l7or, cd a Londra, 1713, col titolo 
di Dissertationes medicae. Delle 
^Itre cdiaioni de' medesimi scritti 
Y>nblicatc furono a Roterdam nel 
'1714, ad a Vcneeia nel 1735, col ti- 
t(dó di Opuscula medica, in 4 -te- 
Finalmente tutte le produaioni di 
Pitcarne sono raccolte col titolo di 
Opera omnia, in 4 -to, Venesia, 
1793 e Leida, 1797. Si trovano in 
tale Raccolta alcuni scritti sn^diverii 
punti di teologia. 

B— ». 

PITEA, astronomo, geografo e 
navigatore, è tenuto pel piu antico 
scrittore che abbiano prodotto le 
fJalUc. Era di Marsiglia, e fioriva 
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nel printà|no del quarto socelo avan- 
ti G. C., avendo il tuoviaggio preco- 
doto hi concjuiita dell'Indio fatta da 
Alessandro, che avvenne raaao3a7. 
In tale epoca Marsiglia aveva acqni- 
stato col ano commercio uno splen- 
dore coi non ha mai perduto. Pitea 
trovò nella sua patria i raezai di col- 
tivare il suo genio per le seienze ; s’ 
applicò sopra tatto alta fisica ed all’ 
astronomia, e vi fece progressi ebe 
gli meritarono la stima de tuoi corn-, 
paAriotti. Si congettura che i*Mar- 
siglieti, con la mira d'ampliare an- 
cora il loro commercio, inviassero 
■ Pitea a riconoscere nuovi paesi ver- 
so il settentrione, mentre Eutimene 
andava a scoprirne verso il mezzodì. 
Egli veleggiò luogo i liti della Spa- 
gna e della Lusitanii, costeggiò 1 ’ 
Aqoitania e l'Armorica, entrò nel 
banale chiamato oggidì la Manica ; 
e progredendo di capo in capo, fino 
all’ estremità orientale delle isole 
Britanniche, dopo sci giorni di na- 
vigazione approdò aU’isola che i bar- 
bari chiamavano Thule, e che si ò 
ceduto essere Tlslanda. Il celebre 
Danville cerca di dimostrare che in 
sei giorni Pitee, col suo modo di 
navigare, non potè giungere che al- 
le isole di Sfaetland cui gli antiebi 
dinotavano pure col nome di Thule 
( V. le Mem. de^accneLdelCiserit., 
XXXVII, 4 ^)> farebbe credere 
che Pitea si fosse realmente avanza- 
to lino ali'Islanda, o almeno che ne 
parli dietro testimoni oculari, il rife- 
rire eh'ei fa come nel solatizio d’esta- 
te, il sole non vi lascia l’oriszonte , 
fenomeno che non aveva potnto in- 
dovinare e che accado w>ltanto nei 
climi fi vicini, al polo. Perciò Gos- 
sellin ( I ) statuisce che la Thnle di 
Pitea non è quella di Toiemeo. In 
un secondo viaggio che Danville nè 
Gossellin non ammettono. Pitea si 
-avviò verso il nord-est, penetrò pel 
Sund nel mar Baltico, e trane fino 

(1) Gtografia dtl Grtci aiui/iSM(a, 

lu 127 . AkmAr, cc., I, 3-39^ IV| 6osi39. 
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•Ha foce d'un fiume ch’egli nomÌDa 
il Tonai, e che sarebbe o la Visto- 
la, secondo alcuni, o, secondo Bou- 
gainville , la Radauua , fiume cho 
sbocca nella Vistola presso Daozica, 
o, secondo Gossellin, la Duna, l'er 
valutare le diflicaltà che Pitea do- 
vette vincere in tale doppia naviga- 
zione, couvicn ricordarsi Ch'era pri- 
vo di tutti i soccorsi che l'arte e l'e- 
sperienza hanno opposti donio ai pe- 
ricoli del maro. Ragguagliò delle 
sue scoperte in due opere : la prima 
intitolata, Detcritiane delt Oceano, 
conteneva la relazione del suo viag- 
gio da Gades aU'isoIa di Tbule j e 
la seconda, intitolata il Periodo, o 
secondo altri il Periplq, il racconto 
della sua ultima navigazione : non 
ci rimane d'entrambiche brevi fram- 
menti ncUa Geografia di Strabooe 
c nella Storia naturale di Plinio. 
Strabono, che sembra diCIìdare in 
generale delle relazioni de* viaggia- 
tori, tratta Pitea con eccessiva seve- 
rità : confessa per altro che le sue os- 
servazioni sui costumi degli abitan- 
ti e sui prodotti dei paesi che ha vi- 
sitati sono abbastanza esatte. Non ò 
cosi delle latitudini che Pitea eveva 
assegnate alle principali città della 
Spagna, deUe GaUie e- delle itole 
Britanniche i Strabene Io contraddi- 
ce quasi tutte i ma le osservazioni 
dei geografi moderni hanno confer- 
mato quelle di Pitea, e dimostrato 
che Strabono si era ingannata Pitea 
è celebre in astronomia per aver de- 
terminato la latitucHne di Marsiglia 
misurando con un gnomone l'altez- 
za del sole nel solstizio d'estate (■ ). 
Catini dichiara che se si avessero e- 
sattamente le circostanfc di tale os- 
servazione, essa potrebbe servire per 

(i) È «tata me«sa ìa dabbio la rrallb a f 
aggiaatateata di lala oaaerraiione. tull'aTvre Pi- 
tra, dicetia»cm‘, identificato U latituiliiic di Alar* 
iii^iia con quella di Biianiio, die ne dlfferi»c« 
di oltre due grftdi: r»cciua ^ mal fbiitksiat è 
I))pari'o, c non Pitea che »p|H>neva tale ngotH 
dì latitudine. V* il lUomaU 4*i dotti 
dd 1818 , p, 558, nota f, ed il IV voi. delle JU* 
i€re^ di Go*m11ìD| 3i^ c 6 <fis 
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decidere la celebre questiono dol 
mntamento dell'obliquità deU'ecIit- 
tica (V. ie Memoria delCaccad. del- 
le scienze, VIU, a, e la Storia deli' 
astronqmia antica, I, 41 ■ )■ Secon- 
do Ipparco, Pitea insegnò ai Greci 
che la stdla polare non era precisa- 
mente nel po(<4; ma che con tre al- 
tre stelle vicine formava un quadri- 
latero o quadrató, di cni il polo era 
il centro ( V. la Storia delle • mate- 
matiche, per Montucla, I, 189 ). Fi- 
nalmente sembra essere stato il pri- 
mo cho abbia sospettato il legamo 
del fenomeno delle maree col molto 
della luna. Parecchi dotti moderui, 
tra i quali si distingue Nicol, San- 
son, Gassendi, Rudoeck, cc., hanno 
vendicato Pitea delle it^iuste tacce 
dategli da Polibio e da Strahoatf. Si 
può consultare per maggiori’ parti- 
colarità il Dizionario di Bayle j la 
Storia letteraria deila Fi-ancia, I, 
11-78} gli Schiarimenti saprà la 
vita e le opere 'di Pitea, per Bou- 
gaioville, nella Raccolta deU’Accad. 
deU'imriz., XOC, 46 ; la Memoria di 
G. P. Mnrraj, De Pjrthea Massi- 
liensi, pubhcate nel 1775, nei Nov. 
comment. soc. Gattini, tom. VI ; o 
le Memorie per serviK alla storia 
dei viaggi marinimi degli amichi 
navigatori di Marsiglia per D. A. 
Azunì. 11 padre Hardonin ha con- 
fuso Pitea di Marsiglia con un o- 
ratore ateniese , contemporaneo e 
nemico di Demostene. 

W— s. ■ 

PITHOI8 (CcAVDio), letterato, 
nato verso il 1696 nella provincia 
di Champagne, entrò da giovano 
. nell ordine de'Miuori Osservanti, e 
ti fece presto conoscere per le dispo- 
sizioni tue pel pergama DeUe mo- 
lestie cui soffri Io disgustarono della 
vita claustrale} c friggi a Sedan, do- 
ve professò la riforma. Obbligato ad 
eleggersi una condizione, scelse il 
l'oro, in cui comparve con molto 
vant^g^o. Poco dopo, "il duca di 
Rouillon lo fece suo bibliotecario e 
gli conferì la cattedra di filosofia nel 
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collef^io Ji Sedali, uno de’piìi famo- 
si che i protestanti areiscro allora 
in Francia. Egli morì in tale città, 
nel iG^é, in età di ottanta anni. 11 
padre La IVoiie fa menzione di Pi- 
tbois nel Chronicon generale ordi- 
nis Minimorum, p. Sgi ; ma rarver- 
sione per un confratello apostata 
impedì che T'inscrisse i titoli delie 
sue opere. Egli è autore delle se- 
guenti; I. La lusinga delle anime 
devote e religioso., su questo teore- 
ma: Bonum est nos liic esse, Pari- 
gi, jMoreaii, iGa'j, in la^ 11 Nell* 
ÀpproTazione del libro è fatta men- 
zione di qna sua opera, intitolata: 
L'Oroscopo e la buona ventura de’ 
predestinati-. III Cosmografia, o 
dottrina delta sfera, con un Trat- 
tato della geografa,Patigì (Sedan, 
Jannon), iC^i, in 12; IV 7 ’rallato 
gurioso o Preservativo contro [a- 
ftromanzia de' genetliaci, Sedan, 
lG4is n'esistono degli esem* 

piali con un niiÙTo frontispizio, 
iVlonlbéliard, 164G; .V li .Apocalis- 
se, o Rivelazione de' misteri , ceno- 
bitici, di Melitone, Saint Léger, 
Oliartier (Elzerir), i6G2,in 12. Ta- 
le edizione, ristampata dappoi, col 
titolo di Apdcalisse di IMelitoac, ù 
non poco ricercata dai curiosi. È nn 
sunto dei sari scritti di Camus, ve- 
scoTo di Bellei, contro i monaci, ed 
in particolare della sua Risposta ai 
discorsi di Ennodoro, di Saint- 
Agran (il p. Giacomo di Cheran- 
nos, cappuccino); VI La scoper- 
ta de' falsi ossessi, con la confe- 
renza intorno alla pretesa ossessa 
di Narici, Chàlons, 1G21, in8.ro. 
Elisabetta di Kanfaing, redora Du- 
bois, più nota col nome di Maria E- 
lisabetta di ]a Croiz, fondatrice del- 
le religiose della Madonna del Ri- 
fugio, tenuta era per. indemoniata. 
11 TeacoTo di Toul ordinò delle' in- 
formazioni, e ne risultò che ricono- 
sciuta Tenne per ossessa. Pitfaois si 
chiarì aperTamente contrario a tale 
decisione. Remigio Richard, medi- 
co di Carlo IV, duca di Lorena, pu- 
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blicò contro l'opera di Pithms nnn 
scritto intitolato : Della mirabile 
virtù de' santi esorcismi su i prin- 
cipi deir inferno, che realmente in- 
vasata avevano la virtuosa dami- 
gella Elisabetta di Jianfaing, con 
le sue giustif cationi contfo le 
ignoranze e le calunnie del padre 
Claudio Pithois, minore osservan- 
te, Nanci, 1622. L'ignoranza di Pi- 
thois cónsistera nel negare la real- 
tà dell’ossessione; ma il medico ai 
maleGzi dui quale ti attribuiva tale 
invasamento, fu nondimeno abbru- 
ciato il giorno dne di aprile del 
1G22, con una giorane sua compli- 
ce (Vedi il Trionfo della croce o s 
la vita della madre Elisabetta, ec. 
di Bondon, o il compendio che ne 
publicò Helyot, Star, degli ordini 
religiosi, IV, 356 , e Collet nelle 
tue Storie edificanti), 

W— s. 

PITIION- COURT, p.nroco di 
Buisti-lc-Sec , presso a Verneuil, 
diocesi di Chartres, nacque a Car- 
peiitras. Unì alla pietà il genio il 
più aperto per lo stadio, e ti re.«e 
principalmente noto pe'tiioi scritti 
sul contado Venotino. Rinunziat.i 
avendo la parrocchia, fu |>er alcuni 
anni titolare del priorato di Lor- 
roux in Brettagna, c mori improvvi- 
samente a Verneuil, ne’primi mesi 
del 1 780. Egli è autore della Storia 
della nobiltà del contado Eenosi- 
110, di Avignone e del principato di 
Orango, Parigi, Durand, i743-5o, 

4 voi. in 4 -io. Oli ti appongono mol- 
te inesattezze, e specialmente il di- 
fetto di non aver distinta l'origine 
della nobiltà delle' famiglie di cui 
fece menzione. Publicato egli aveva 
il manifesto di una Storia del con- 
tado y enosino e della città di Avi- 
gnone, di cui il manoscritto, in 6 
Tol. in 4 .to, è indicato nella Bibl. 
stor. di Francia, edizione di Fon- 
tette, tomo IV, siipplimento, num. 
383 z 3 . Sembra che tale storia non 
sia stata stampata. La Cronaca let- 
teraria dcirabate Rive gli altribni- 
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«ce, in società con Mondar, la I^Ia- 
moria poi procuratore generale nel 
parlamento di Provenza, tAc ferve 
a provare la sovranità del re sullà 
città di Avignope .e sul contado 
/^enosino, lì®9» * parti in 8.vo; o- 
pera divenuta rara, eaaendone alata 
nieaaa la maaaa degli esemplari nell’ 
archivio degli affari esteri. 

L-P— E. 

PITHOU ( Pietro ), nacque a 
Troyes nel iòSq. De' biografi cre- 
derono di crescere il ano merito ri- 
salir facendo al secolo nndecimo i 
titoli di nubilUi della sna famigliai 
egli, che lusingato non si sentiva 
che da no lustro personale, vide 
con indifferenza le prqve equivoche 
della genealogia che attribuita gli 
veniva. Suo padre, che era nel foro 
roracolo della Champagne, studia- 
va assiduamente gli scrittori delFan- 
tichilà ; conservate aveva le Opere 
di Salviano, inedite in qneirepooa, 
non che le novelle di Teodosio il 
giovane, di Valeotiniano, di Maio- 
riano e di Àntemio. Tale padre col- 
to lasciata aveva quasi legato la sna 
erudizione a Giovanni ed a ?iicola, 
i due suoi figli maggiori, l'uno me- 
dico e l'altro giureconsulto , ambe- 
due zelanti settatori di Calvino, e 
grandemente stiraatifrai loro corre- 
ligionari. Pietro, il terzo, che è il 
soggetto del presente articola, me- 
riti una fama suai più splendente, a 
trovò in Francesco,sltro suo fratello, 
un emulo do'suoi lavori e della sua 
giuria. Ilicevò la prima educazione 
nella casa paterna, in cui le dottri- 
ne de'protestanti s’introdussero nel 
suo intelletto ed inparitempoancho 
gli elementi delle lingue. Mandato a 
Parigi al fine di perfezionare la sua 
istruzione, vi terminò gli studi, as- 
sai giovane ancora, sotto la direzio- 
ne di Turnebio, che fu sorpreso dei 
suoi progressi. 11 suo criterio pri- 
maticcio odiare gli faceva le sottili 
inutihtà della scolastica: suo padre 
gliene risparmiò i disgusti j cu affi- 
dalo venne alle cure ^ Cujacio, di 
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cui frequentò per cinifiie anni le le- 
zioni aBourges cd a Valenza. Allo- 
ra contrasse una stretta relaziono 
con Loisel, che aveva uu’ugual pas- 
sione per lo studio, ed ugnai attitu- 
dine per la scienza delle leggi. Cuja- 
cio si compiaceva ^iugolarmente del 
suo allievo, che già si mostrava for- 
te giureconsulto, mediante alcuni 
saggi su diversi punti della logisla- 
zioue romana. Modesto e del |>ari 
dotto, Pithou, vestendo di ventuii 
anno la toga, non comparve impa- 
ziente di mostrare le sue cognizio- 
ni : si propose un largo metodo di 
lavoro, vi si dedicò senza posa per 
quattro anni, difese finalmente la 
prima causa, e la guadagnò. Una ti- 
midezza naturale ani disperava di 
vincere, l’indnsse, oltre al suo disgu- 
sto per queU'nso fastidioso della pa- 
rola che i suoi contemporanei pren- 
devano per eloquenza, a fermarsi 
dopo i primi 'passi in un aringo in 
CUI nascono i trionfi dalia vivacità 
della contraddiiione.Pu nondimeno 
assiduo alle udienze del parlamento 
per impararvi l’ applicazione delle 
leggi, mentre dava decisioni rispet- 
tate, nel silensio del suo studio, da 
cui non usciva scritto che non fosso 
esatto e finito. Impiegava nel com- 
porre dotte dissertazioni l’interval- 
lo delle vacanze; e chiamava ore 
perdute i momenti cui rapiva, de- 
dicandoli alle lettere, alle occupa- 
zioni faticose della sua condizione. 
Fedele ai prìncipii della riforma, fu 
inquietato dalle disposizioni ostili 
manifestato contro i protestanti . 
Cercò un asilo nella nativa sua città, 
e vi si vido escluso dal l'oro siccome 
calviuista. Ma l'uomo cui gli avvoca- 
ti di Troyes ricusavano per conft-a- 
tello, dava leggi al territorio prote- 
stante di Sedan, per domandi del 
duca di Bouillou, che affidar volle 
n’siioi lumi la compilazione dello 
statuto che regger doveva il suo 
priucipato. Pithou ti recò in segui- 
to a Basilea, dove-' publicò nn'edi- 
ziuue della Vita del( imperatore Fe- 
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derico Bttrha/'ossa, di Ottone di 
PreieinrcDy annalista tedesco, ed un’ 
altra della Storia di Paolo Diacona, 
autore del medio ero, alla quale 
premise una prefazione in cui di- 
inostmra quanto fosse recente^ nel- 
la Geimania e n^la Francia, il cul- 
to delle imagini. L’editto di pacifi- 
cazione del iS^o lo ricondusse in 
patria. Si recò per breve tempo in 
Inghilterra, al seguito del duca di 
Mootmorenci, inviato ambasciatore 
presso ad Eliaabetta -, ed il suo cuo- 
re fu profondamente contristato per 
la comparazione dello stato florido 
di tale regno con le calamità dalle 
quali il sno paese era travagliato. 
Crebbe tale sentimento doloroso nel 
vedere le nuove sciagure di cui , 
quando fu reduce, per poco non ri- 
mase vittima. Eraa Parigi il di di 
san Bartolomeo. Gli assassini, che il 
cercavano, non poterono coglierlo, 
ma si vendicarono della sua fuga 
saccheggiando i suoi arredi e la pre- 
ziosa sua biblioteca. Fu ventura che 
tutte le ricchezze letterarie cui avea 
accumulate con tante cure, non Sie- 
na state disperse da que’barbari ; ed 
egli rinvenne, presso agli amici suoi, 
i più de’prineipali suoi manoscritti 
de'qnali date aveva loro dello copie. 
Breve tempo dopo entrò nel grem- 
ito della Chiesa cattolica; e tanta era 
la stima che avevasi generalmente 
del suo carattere, che il sno candore 
non divenne sospetto agli uomini i 
più inclinati all’animosità, nò cessò 
le amiche sne relazioni con Beza, 
Casaubono, Scaligero , caldi parti- 
giani della causa cui egli abbando- 
nava. Verso il medesimo tempo. 
Paolo di Foix , incaricato di una 
missione diplomatica in Germania 
ed in Italia, volle prenderlo seco in 
qualità di segretario di ambasciata, 
aggiungendo alle sue offerte qtiella 
del titolo di consigliere nel parla- 
mento. Pithon temè di essere distrat- 
to dai diletti suoi studi accettando 
de’doveri che necessario rendevano 
un mutamento di soggiorno suscet- 
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(ivo di prolungarsi: ringraziò, « 
preferì il modesto nfìzio di podestà 
di Tonnevre. Tale piceiola città ebbe 
la sorte di godere de’lumi di un ma- 
gistrato cui invidiato le avrebbe la 
capitale; ei vi lasciòdelle tracce del 
suo iugeguo, semplificaDdo le forme 
de’ processi civili e dell' istruzione 
criminale. I suoi lavori si moltiplica- 
rono negli ozi che gli concedeva la 
sua carica. Unir volle alle dolcezze 
dello ;tn^o la società di una com- 
pagna, e divise, fra lei ed i figli, 
una tenerezza cui fino allora sentita 
non aveva che pe’suoì amici. La sua 
scelta fu fortunata; e la sposa che 
prese, gustare gli fece tutti i piaceri 
della vita doiqestica. ]\el il pro- 
curatore generale La Guesle lo tra* 
scelse per essere uno de’snoi sostitu- 
ti. Pithon, nelle nuove sue attribu- 
zioni, compese una Memoria apol«>* 
getica dell editto di Bluis, che con- 
fermava i più de'regolaroeDti decre- 
tati nel concilio di Trento, cd esclu- 
deva tutto ciò che sembrava attenta- 
torio alle libertà della chiesa di 
Francia. Avendo il r'e ibrmata una 
camera temporanea per amministra- 
re la giustizia nella Guienna, Pi- 
tbou acconsentì a fungervi la carica 
di procuratore generale, per amici- 
zia verso Loisel, eletto avvocato ge- 
nerale nella medesima corte. Ivi, 
sottomettendosi alk necessità di one 
re in pnblico, dimenticar fece che 
tale considerazione allontanato i'ave- 
va altra volta dall’arena giadiziaria. 
Loisel ci conservò una delle sue arin- 
ghe, di cui la sana elocnzione ed il 
tessuto solido contrastano singoiar-' 
mente con le prolisse dicerie di quei 
tempi. Dopo tre anni di un faticoso 
esercizio, fu veduto temere di tras- 
mettere ai suoi figli 'una carica di- 
venuta venale, e tornare con digni- 
tà neH'ordine degli avvocali. La sua 
fama non fece che estendersi ; e gli 
stranieri il consultarono anche sul- 
l'interpretazione delle proprie loro 
leggi. Nel 1587 Ferdinando, gran- 
duca di Toscana, attribuirsi voleva 
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ia in<«enione totale di ano de’ timi 
audditi, di cui il figlio iucorio era 
nella oonlìaca per delitto di leca mae- 
stà ; si sottomise alta decisione di Pi- 
tbott. Jj uomo dabbene pronunziò 
che il principe smrtir dorerà con 
le sorelle del condannato; ma dopo 
di arer applicato U rigore della leg- 
^e, credè di dorer intercedere e fa- 
vore dell’omanità offesa, ti La cauta 
» del fisco, diceva, non è mai più 
n dubbiosa, quanto sotto un buon 
rt principe. La maggior vittorin a 
*< cui possa pretendere, la gloria più 
)• grande alla quale posta aspirare, è 
^ quella di lasciarsi disarmare nella 
r> propria sua causa dall equità e dal- 
Tumanità La consulta di Pitbon 
fa approvata dalla ruota di Firenze; 
ed eseguite vennero le sue conclu- 
aionij Rimasto libero dorante le tui^ 
bolenze delta Len, mercè la oondi- 
aione privata nella quale si era con- 
finalo, Pithou fa rattcnnto nel cen- 
tro della ribellione, dal suo slato^ 
dalla sua iàmiglia e dui tuoi libri. 
Tali motivi gl^mpedirono di aderi- 
re aH’intimaziono che Enrico 111 fe- 
ce alla sua fedeltà, dimostrandogli 
desiderio di vederlo alla testa della, 
parte sana del parlamento che sede- 
va a Chàlons. Sperando di essere 
più utile al tuo priUcipe nell’inter- 
no di Parigi, continuò a frequenta- 
re la curia, fino a tanto che il corpo 
de' magistrati conservò il nome del 
re ne’ suoi atti, nè fu sottoposto al 
giogo de'faziosi. Ma allorcbè la lega 
decimato ebbe quanto restava del 
parlamento di Parigi per trarne fuo- 
ri una giunta ligia ai suoi disegni, 
più non comparve nel foro, predisse 
al presidente Brisson la sorte fune- 
sta che gli era riservata, e cercò del- 
le consolasioni nel raccoglimento 
de’ roDsueti suoi lavori. L età sua 
avanzata non gl' impedì di applicar- 
si alla geomrtria. Lin’ affezione fra- 
terna funi sótto il medesimo tetto 
con Nicola Lefebvre, dappoi precet- 
tore di Luigi Xlll; ed ambedue, 
come se fossero stati ignari delle 
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aj^tazioni di cui erano testimoni, 
intrapresero vaste letture e sempo- 
lose ricerche su tutto ciò che concer- 
neva la storia e la disoiplioa della 
Cbieca. Intanto ’nod perdeva di mi- 
ra gli aifari della causa reale. Accol- 
to dal legato pontificio prevenuto in 
fevore del sno sapere e del «no carat- 
tere, osava parlare di una riconcilia- 
zione fra le parti. Servir faceva alla 
sne viste pacifiche le sue relazioui 
con Eduardo Molé, procuratore ge- 
nerale del parlamento della lega; 
gii metteva Sotto occhio nobili escm- 

f i, attinti nella storia di Francia; 

infiammava di un giusto orrore 
per la dominazione degli stranieri, 
e lo disponeva, sotto tale aspetto, a 
proporre quel memorabile decreto, 
che mise la legge salica sotto la tal- 
va^ardia de’ nnoni eittadini, e di- 
chiarò nulli tutti gli atti che tende- 
vano a dare alla nazione un re scel- 
to fuori del tuo seno e fuori dello 
tua credenza. Le pretemioni della 
Spagna venivano in tale guisa esclu- 
se; ma il capo delia casa Borbone 
escluso rimaneva del parL Gli stati- 
generali, convocati 'dalla lega nel 
1693 , agitati in senso contrario dal 
duca di Mena e dogli agenti delie 
corti di Roma e di Madrid, si accor- 
davano a rigettarlo. Il popolo, travia- 
to da fanatiche predicazioni, chiude- 
va gli occhi sulle qualità eminenti 
del legittimo erede del trono, per 
nou vedere io lui che il nemico del- 
la religione nazionale. De’buoni in- 
gegni adoperati si erano inutihnen-. 
te per distruggere tali impressioni 
col soccorso dei ragionamento. Di un 
mezzo piu opportuno si valsero Pi- 
tfaou e quattro suoi amici, Rapin, 
Passerai, Gillot e Fiorenzo Chrè- 
tien, passionati come egli pel publi- 
co bene. In mezzo a tanti libelli im- 
potenti, essi fecero la Satira Me- 
nippea (V. Leroy). Versata vi era a 
piena mano la derisione su i brigan- 
ti della Sacra Unione-, i loro dise- 
gni messi venivano in luce ; la serie- 
tà cbs Velava i loro ' raggiri svaniva 
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sullo i dardi di una inurdacc iraUM ; 
le luro aringhe, le iuru dcliberazio> 
ni c fm anebo l'ordino che toauva- 
no nelle loro leasioni, «oggetto era- 
no di un’ irreiiltibile irriaione, il 
più delle volto piena di finezza, che 
tratto tratto degenerava in travesti- 
mcnto burlesco, ma che |>er ciò ap- 
punto era più sicura dell' applauso 
{lupolara. Tale scritto fece un' im- 
pressione prodigiosa ; e fatte ne fu- 
rono quattro edizioni in tre settima- 
ne. Non si esagerò affermando che 
per Enrico IV ebbe un risultato più 
utile delle vittorie di Arqiiqs e d’ivri. 
L'opinione publica si separò a poco 
a poco dai suoi avversari ; e Pitbou 
ebbe la gloria di aver contribuito, 
più cho qualunque altro, a tale rivo- 
luzione, mettendo in bocca al luogo- 
tenente civile Daubray, oratore del 
terzo stato, la. più forte pittura dei 
mali della patria, do' disegni ambi- 
ziosi quelli che la straniavano, e 
delle virtii eroiche del monarca che 
poteva aolo cicatrizzare le sue ferite, 
radunare a sò d' intorno i suoi figli, 
c mettere il contrappeso della spada 
nella bilancia che lo straniero far 
voleva pendere in suo favore . Sem- 
bra che Voltaire imitato abbia ta- 
le passo eloquente, di cui cercò di 
riprodurre il vigore, nel discorso cui 
attribuisce, nella sua Enriade, al 
presidente Pothier. Restava tuttavia 
un ostacolo per appianare al re la 
via del trono. Pitbou, che carteggia- 
va con Roma, interpellar fece il pa- 
pa sull’ assoluzione, di Enrico. Le 
pretensioni del pontefice non Io sco- 
raggiarono ; e coinpOee una scrittu- 
ra per dimostrare ai vescovi che di 
propria loro autorità annullar pote- 
vano la sconiuiiica del re, e sotto- 
mettersi alla sua obbedienza. L’in- 
gresso di Enrico IV a Parigi avven- 
uc poco dopo. I bisogni della giusti- 
zia cccitaronoinprima la sua solleci- 
tudine i ed egli volle che Pitbou 
esercitasse la carica di procuratore 
generale nel parlaiuciitu sedente a 
Parigi, fratUnlu che riunir poyrtse 
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lotti gli elamouti fedeli i ipiali comi 
piere durevano la magistratura. L'in- 
caricò di togliere dai registri della 
corte tutto ciò! che la lega fatto vi 
aveva inserire d’ingiurioso per Ini e 
pel suo predecessore; di portar via> 
dalle chiese i quadri, le iscrizioni ed 
altri monumenti dei furori della 
Sacra Unione; e finalmente di rlr 
condurre la tranquilbtà nello Stato, 
rimovendo, siccome armi pericolose, 
tutto ciò che ricordare o alimentar 
potea il fanatismo. Pitbou mostrò 
in tali transitorii tifizi una grande 
attività, mantenne una severa disci-* 
plina, cassar foco dai registri del 
parlamento tutto ciò che aveva l' im- 
pronta del delirio delle circostauze, 
e si confuse di nuovo con gli avvocai 
ti , senz' aver perduto nulla della 
prima sua semplicità. Restituito on- 
.uioamente ai lavori che gli erano 
graditi, non gl' interruppe che per 
comporre, por ordine del re, un li- 
bro sulla condotta tenuta dai suoi 
prodeeessori nelle loro ccmleae eoa 
la santa Sade. Un anno de|ia, pplill- 
cò le Libertà della Chiesa galUca-^ 
na- La franca sqa opposizione . alla 
politica romana potuto avrebbe alie- 
narlo dai Gesuiti ; ma la sua tolle- 
ranza e la sua passione per le lette- 
re scorger non ^li lasciavano in tale 
tocietà che un'^ausiliaria de' buoni 
studi. Di fatto, allorché tali padri 
molestati furono dopo l'attentato di 
Giovanni Chàtel, egli avvertì i più 
affascinati fra essi dello ricerche di 
cui niiqacciati erano i loro domicilii, 
ed annichilò in persona. parecchi 
du'loro scritti capaci di metterli iu 
compromesso. Pitbou non aggiunse 
una lunga vecchiaia: muri a 5 |ogeiit- 
sur-Scinc, dove fatto si era traspor- 
tare da Troycs il di primo di no- 
vembre del <596: nato era iu tale 
giorno, ed aveva cinquantasette an- 
ni. Gli ultimi suoi pensieri furono 
per la patria. « O mio re, o mio re, 
esclamò, quanto sei mal servilo! Po- 
vero regno, come sei straziato! “ in 
tale guUa con tristi prcaenlimenli 
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6 CCK nidla tomba. • L’ iinagicainune 
«li tale buon cittadino asaalita Ora 
continuamente dalle ricordanse dei 
anali che tormentarano la Francia. 
INegli scritti cui pose in (orma d’ in- 
troduzione in fronte a parecchie del- 
le tue ; opero, il ti Tede ricadere su 
tale contristante prospettiva, come 
se cercato vi avesse nn^diincnto alia 
sua commozione. Nel Suo testamen- 
to, scritto otto anni prima della sua 
morte, scopro tutto l’ interno del- 
la sua anima j -o sembra che la ter 
atimonianza che vi là d> sè stes- 
so, agli occhi della posterilii, cre- 
scere debba la venerazione cui ha 
meritata . Annoverò fra gli ami- 
ci suoi quanti più distinti ri era- 
no nella uiagislratnra e nelle lette- 
re, c rispettato venne dull’invidia. 
lioisel, che fu intimo suo, scorse ed 
espose le analogie cui ebbe con So- 
crate. Pilhoii si diportava, nello co- 
municazioni cu' suoi amici con li- 
na facilità di carattere e con una 
dolce ilarità, cui la severità della sua 
lisonomia non prometteva. Partigia- 
no sincero della verità, non sapeva 
tradirla j ina evitava di offendere con 
un'espressione troppo aspra. La sua 
ambizione costante fu di ben meri- 
tare della posterità. Fu il Varroue 
del secolo decimosesto e l'uomo a cui 
gli studiosi dell'anticbilà più debbo- 
no, tranne il solo Poggio. Investiga- 
tore instancabile de'manoscrilti pre- 
ziosi , copiò, di propria sua mano 
un numero grande di vecchie car- 
te c di diplomi, e mise cou rara ge- 
nerosità, a disposizione de' dotti, i 
tesori della sua biblioteca. Le nume- 
rose ipc opere appartengono al di- 
ritto civile, ai diritto canonico, alla 
storia ed alla Ii;tteratura propria- 
mente della. I. li suo elogio, sicco- 
me giureconsulto, sta tutto in que- 
sta frase di Lefelivre: Cujacins di- 
fciputg pracripuit ne priiiius juris- 
eonsullus esse! ; ìUe praeveplori ne 
folus. Fra stato sollecitato < 1 ' impie- 
gare lo sue veglie a far iiu'edizioue 
del Corpo di diiitlu romano j uessn- 

Vi- 
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no sarebbe stato più capace di cam- 
piere tale importante assunto: ma 
i'estcDsiune di un tanto lavoro ese- 
guito eon l'idea della perfezione al- 
la quale sarebbe stato desioso di 
giungere. Io sgomentò. Ei fu stretto 
, amico di Cujacio lino alla morto di 
quest'ultimo. Tali due grandi nomi- 
ni seambiavaqo fra si le 'loro opere; 
c Pithoii, pregato dal suo maestro di 
assumersi la revisione deile tielle suo 
Osservazioni sul iliritto romano, vi 
aggiunse delle Note, corresse certi 
passi, e combattè anche talvolta le 
opinioni dell'autore. Fabrot raccolse 
tali Note; e Loisel conservò i sette 
libri che il suo amico compose per 
anche sulle panche della scuola, in- 
torno aU'anologia do’ termini oscuri 
ed all' interpretazione delle voci me- 
no usitate del diritto romano e del- 
le decretali. Devesi a Pitbqii la .sco- 
perta delle leggi de’ Visigoti, cui pii- 
i>Iicò nel i5gy. Publicato egli aveva 
prima il famoso editto di Teodnri- 
.co, che reggeva gli Ostrogoti in Ita- 
lia. Aveva preziose raccolte su i mo- 
numenti di tali popoli barbari, cui 
Fìngegno di iVIontesquieii non dis- 
degnò d’ interrogare. Con la scorta 
di uno.dc’suoi manoscritti, suo fra- 
tello stampar fece a Basilea la tradu- 
zione latina delle Novelle di Giusti- 
niano, del professore Julicn j c |ier 
sua cura il publico conobbe le Ào- 
veUe di Teodosio, Valentiniano , 
Majuriano ed Anteraio; Egli è pur 
anche autore di un Cemento sul- 
lo statuto di Troyes, e di un Pa- 
ralello in latino delle leggi <li IVIo- 
sè con le leggi romane , al qu.!- 
le unite furono Io sue Osservazioni 
sul Codice e sulle Novelle, Parigi, 
i 68 <), in fogl.; II De’ numerosi suoi 
scritti sul diritto canonico non in- 
dicheremo che i più importanti: i.* 
Corpus juris canonici, 1687 , duo 
volitiui in fogl,, in società con suo 
fratello. — a.° Codex canoniirn ve- 
lus ecclesiasticum , in fogl. — 3 ." 
Oiillicae ccclesiiie in schisinole sta- 
tusj in 8 .vu: è una raccolta degU 
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scritti autentici rha proTnno la lotta 
(Iella podestà tetnporalo e della po- 
destà spirituale , dal 1 4o8 fino al 
i55i. — 4'° Libertà della Chiesa 
gallicana, di cui 1' ultima edieiooc 
è dovuta a Clavier, 1817, in 8.V0. 
T.a prima, publicata nel iGSg, fu 
soppressa: la seconda, j voi. in fogl., 
corredata della raccolta delle prove, 
comparve nel i65i, munita del sug- 
gello deir autorità. 8ì fatto libro, di- 
venuto la base della Diehiaraaione 
del clero nel i68a, è un’ unione la- 
minosa e precisa delle massime fon- 
damentali a cui si attengono i giu- 
reconsulti francesi nel conflitto del- 
le, due podestà. In appoggio a tali 
principii, abilmente ordinati, esser 
dovevano aggiunte delle prove rac- 
colte dall' autore . Sparite essendo 
delle carte da lui lasciate in morte, 
supplite furono da Dupuj, il quale 
cadde in sospetto di essersi appro- 
priato il lavoro di Pithou. Il mede- 
simo sospetto cadde pure sul p. Sir- 
mond; sembra che questi approfit- 
tato abbia di una raccolta de'concili, 
di molto inoltrata dall’ infaticabilo 
suo amico j III Pithou publicà un’ 
edizione de'Capstolari, superata poi 
da quella di Baluzio} la serie degli 
Annalisti che sì esercitarono sulla 
storia di Francia, fra l’ ottavo ed il 
derimoterzo secolo ; delle erudito 
Memorie su i conti di Cbam|»gnc 
e di Brie ; i Frammenti storici di 
Saint-Hilaife, contenenti particola- 
rità curiose sul concilio di Rimini ; 
c gli scritti di parecchi antichi dot- 
tori della chiesa gallicana, de’ quali 
alcuni inediti. Publicù, dietro i mi- 
gliori manoscritti, parecchi Geogra- 
fi antichi, l’ Itinerario da Bordeaux 
a Gerusalemme , nel tempo delle 
crociate ; le Opere di Salviano, le 
Declamazioni de’retori romani, Gio- 
venale e Persio, Petronio ed i Di- 
stici morali attribuiti a Catone. Ar- 
ricchì la letteratura delle Favole di 
Fedro di cui suo fratello trovalo 
aveva il nianosoritto, e del Perrigi- 
lium f'cneris, opere fino a lui inco- 
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gnite. Reherzava altresì con le Mnse 
latine j e In sua poesia, come la sua 
eloquenza , traeva dai pensieri il 
principale suo ornamento. Perfètta- 
mente istrutto degli eventi in mez- 
zo ai quali fu tratto, divisato aveva 
di trasmetterli alla (losterità. Desisti 
da tale proposto, allorché sperò di 
vederlo eseguito dal presidente de 
Thou, cui Esistè co’ suoi consigli, 
con le sue ricerche e con la sua me- 
moria, e che gli rese, nella sua Sto- 
ria, la più luminosa giustizia. — 
Pithou ( Francesco ) , fratello del 
precedente, nacque del pari a Tro- 
jres noi 1543, ed approfittò delle le- 
zioni di Ciijacio. Imbevuto de’prin- 
cipj di Calviuo, preferì dapprima 
un esilio volontario ad un cambia- 
mento di religione, scorse la Ger- 
mania protestante, l' Italia e l' In- 
ghilterra, visitando dappertutto gli 
archivi delle città c de’monarteri, 
frugando nelle bibliotcohe de’ parti- 
colari, e fermò stanza a Basilea, do- 
ve publicò una traduzione delle 
Nosfelle di Ginstiniano, studiò le 
lingue, e fece rapidi progressi nell’ 
ebraico. Ritoccò le opere di Cnjacio, 
con suo fratello, cui Irnalmente imi- 
tò nella sua conversione ; imparò la 
pratica do’ tribunali, sotto il presi- 
dente Brisson, ed ammesso venne 
avvocato nel parhimento di Parigi 
nel )58o. Confutò Cran.ito, autore 
pagato da Filippo II perché esaltas- 
se i diritti della Spagna nella cristia- 
nità, scrisse di nnovo contro le pre- 
tensioni mosse dagli aderenti della 
corte di Madrid negli siati del ióg3, 
ed inserì tali due opere in un trat- 
tato Della grandezza de' diritti , 
delle preminenze e prerogative dei 
re e del regno di Francia, Troyes, 
1687, in 8.VO (Fedi il Oizion. degli 
anonimi,sccooila ediz., num. 6410). 
Duo fu do' commissari scelti da En- 
rico IV per intervenire allu,confe- 
renze di Fontainebicau, fra Diiper- 
ron e Mornni. Fu altresì incaricato 
di regolare i confini della Francia e 
de’ Paesi Bassi, conformemente al 
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trattalo di yerrin*, o /ante l' liRaid 
di procnntor generale preno adu- 
na camera istituita per rircrcarn le 
cuDcusaioni de' finanzieri. Mori il di 
20 di gennaio del 162 r, a Trojes, 
di cui gli piacerà il uggiorno. Me- 
nu fortunato di auo fratello, ti fece 
molti nemici per la tcortetia della 
tua indole e per l' etprettionc trop- 
po franca della ttima che arera di 
tè stcsao. Che che detto ne abbia 
ScaUgero, egli ritte in buon’ armo- 
nia con tao fratello ; e te lieti nubi 
turbarono tale unione, dittipate et- 
te furono prontamente/ Fiìi arido 
di toccar di rolo diretti rami di co- 
gnizioni ebe di pertittcre nello ttu- 
dio di alcuno, le opere: di lunga le- 
na gli facerano paura. Oltre quelle 
che mentorate abbiamo, compote 
un Trattato della tcomnnica e dell' 
interdetto, un Glotario per l’ intel- 
ligenza do’ capitolari ed un altro 
dettinolo a chiarire la legge Salica, 
che, lungamente citata per tradizio- 
ne tenza che pertona fotte in grado 
di pretentarne il tetto, era finalmen- 
te ttata allora rinrenutn. La tua pe- 
netrazione brillè tingolartnente in 
tale lavoro i c le tue tpicgaaioni to- 
no talrolta onninamente dirinato- 
rie. Il p. Fetavio tolo, per toa con- 
fessione, adequarlo poterà nella co- 
gnizione degli toriUuri del medio 
evo. Il tuo larmo tu Terenzio, tn 
Stazio e tu Giovenale non contista 
in quella feconditi di osterrazioni 
triviali o cariche di un' erudizione 
indigesta, tì faniiglisro ai comune 
de' comentatori. *Petronio, stimato 
per l'eleganza del tuo stile, e per le 
nozioni cui di degli usi de' Romani 
Botto i primi imperatori, il tenne 
occupalo tre anni; non ti perroite 
netsnua mutilazione tu tale autore ; 
il tuo rispetto per 1' antiebìci gli 
proibiva ù più lieve alterazione di 
tale fatta 1 altronde, nei secolo deci- 
motetto, ti spiegavano alla gioventù 
nella loro integriti Ovidio, Catnllo, 
Anacreontc e Marziale j nè tì te- 
meva d'imbrattare de' versi i più li- 
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éenziosi di tali poeti la memoria de* 
giovani. Un nipóte di Fr. Pithoa 
compili, col titolo di Pitluieana , 
nn sunto de' discorsi di tale dotto; e 
Dionigi Godefrojr interi, nella tua 
raccolta di anteri mila lingua lati- 
na, gli Excerpta Piihaei ex velcri- 
bus glostis. L avvocato Grotley scrit- 
te la vita de’ membri ditUnti di tale 
famiglia, in a voi. in il. Pietro Pi- 
thoii avnti già aveva tre storici ia 
6iotia Mercier, Loitel e Boivin. Fu 
altresì compoito un Elogio di Pie- 
tro Pithou dall'abate Brìqnet di 
Lavaux, avvocato, Amsterdam ( Pb- 
rigi ) , 1778, in 8.V0 di (G 4 pagine. 

F — z. 

PITISCO (Bsa-roLOMEO) , nato 
nel i 56 i n Scbiaiine, presso a Grnm- 
berg in Isicsia, fu precettore di Fe- 
derico IV, elettore palatino, indi 
cappellano del medeiimo principe. 
Morì in Eìdclbe'rga il giorno z di In- 
gliodel l 6 i 3 . 01 trealcnne opere in la- 
tino contro i teologi di W ùrtemberg, 
e da lungo tempo obliate, egli scris- 
se 1 1. ’l'rigonouietriae libri ifuinquCf 
ilem proèlematum variorum nem- 
pe geodaelicontm, altimetricorumf 
geographicorum , gnomonicorum , 
astronomicorum libri decem. Edi- 
lio tenia, cui recent accessit prò-' 
blemaium arcliilecianicorum Uber 
unus, 16 12. Le due edizioni prece- 
denti erano del iSgg e 1608. Fra le 
ragioni cui adduce per discolparsi 
che etsomlo teologo pohlìcasse de’ 
libri di matematiche : Il faccio, di- 
ce, perchè lo stndio deU’astronoraia 
è proprio ad addolcire i costami. 
Dio buono! esclama, quale orna- 
mento none mai la dolcetta! quan- 
to è rara ne’ teologi, e quanto sareb- 
be desiderabile che tutti i teologi 
fossero matematici , cioè uomini 
dolci e facili nel vivere ! Si si era 
accorti che lo tangenti e le secanti 
degli ultiini gradi non erano esatte 
nella grande opera di Retico ( Opus 
Palatinum de triangulis ). Pititco 
fu incaricato di correggerle, o riè 
rete necessaria la ristampa di 8t> 



Dioilìz 



3 o 8 P 1 T 

psi^iiie j eoo taU correciooi, l'opera 
ricomparre eoo questo titolo : li 
Oeorgii Jorncliimi Rheiici magnus 
canon doelrinae iriangutoruin ad 
decndes secundorum scru/mlorum, 
recens emendatus a Bartholomaeo 
Pitisco Silesio. Addita est breyis 
commonefaclio de fabrica cl usa 
canoais, ec. Gli eacraplari cosi cor- 
retti sono rarissimi. A l’aripri non 
se ne conoscono che cine : l'tino ap- 
pai tiene a de Prone ; Tallro esisteva 
nella liihiiotrca del (Consiglio di sta- 
lo. Pitisco i principnlnu-nte noto per 
iin'oficra piò iin|)ortante, r.bo non 
è sua, e cui Montucla, per no cquir 
voco ben singolare, gli atti iliiiisce, 
di modo che l'opera denominata vie- 
ne oggigiorno il Piliscns, |ier al>- 
brcviaicione prolwbilmeote j però 
che basta leggerne il titolo |>er re- 
atituirla al vero autore ; 1(1 Thesqu- 
ras inatliemitliciisj sive canon si- 
nuum ad radium i.ooooo. noooo. 
tioooo., et ad delia scnijiula secun- 
ila qnudranlis jani olim incredibi- 
li labore ere sumptu a (Jborgio Jpà- 
raiMo Rustico suppntalus, ac nane 
primula in lucem editus a Bar- 
flwlomoaeoPitisco... t 6 t 3 . 8 i scorge 
diinc|ue che Pitisco ne fu soltanto ur 
ditore. 11 manoscritto era smarrito, e 
confuso fra le carte di Valentina 
Ottone, primo editore dell' Opur 
PaLitiitiim ; per cura /li Pitisenj fu 
rinvenuto e stampato. K l'opera più 
csteta che esista tuttora su i seni ; 
ne sono rarissimi gli esemplari. La- 
laude, che a lungo cercata 1' aveva 
inutilmente, riuscito era, mediante 
domande inserite ne'giornali,a pro- 
curarsene tre esetnpUri, cui lasciò 
in legato alla biblioteca delflslitu- 
lo, al barone di Zath ed alfanlore 
del presente articolo. L’opera di lle- 
lico dava in oltre i seni e custeni di 
secondo in secondo per tutto il pri- 
mo grado. Pitisco vi aggiunse de’ 
snetodi si di algebra, che di siatesi, 
per trovare i medesimi tcnia'aù de- 
eiimdi, e delle tavolo a 22 decimali 
pei arcoudi da 20 iu ap ' da o. 10" 
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fino a 34 ' 5 o". Le Aggiunte di Pl- 
uteo mancano in alcuni esemplari.- 
D — 1. — 

PITISCO ( SAMUtLE ), dotto filo-- 
Logo , nipote del precedente, nac- 
ipie nel ■C 3 ^,aZulphcn, nella Ghel- 
dria olandese. Terminati che ebbe 
i primi studi, frequentò, a Oereii- 
ter, le lezioni del cch-ltre G. Fed. 
Gronovio, che lare gli lece grandi 
progressi nelle lingue antiche. Si re- 
cò in seguito a Groninga, dove stu- 
diò la teologia,, ed ammesso venne 
al sacro ministero. Tornato a Ziit- 
phen , determinò di dedicarti alle 
occupazioni faticose del l'insegna re, 

0 meritò, pel tuo zelo e per l’appli- 
cazione ai suoi doveri, di essere pi e- 
|H).sto alla sciiola latina di tale città. 
iNel 168Ò fu latto rettore del colle- 
gio di san Girolainn di Utrecht, 11- 
licio importante, cui funse per treii- 
ladiio anni con inulta lode. 

fu ammogliato due volle A la prima 
sua moglie, oltre che era d indole 
inMippui tahile , vendeva 1 libri di 
sno marito per soddi.sfarc il suo gu- 
sto [lel vino j la leeondn, di caratte- 
re tutto dolcezza, ed altronde eccel- 
lente massaia, gli lasciò il tempo 
di applicarsi allo studio. Avuta ave- 
va la sòrte di trovare nel liliraro Hal- 
ina un vero amico, rbc gli pagò ge- 
iicroaaineute i suoi lavori; e siccome 
egli aveva multo ordine c mo-'la eco- 
nomia, accumulò una fortiiua con- 
siderahilc, di cui iàr seppe un buon 
uso, Pitisco morì in Utreebl il dì 
primo di febbraio del 1717, iu età 
di olUiita anni(i'). In U-slameniu 
donò ai poveri la somma di dieci- 
mila fiorini. 8ono dovute a tale iii- 
atancahile fìluUigo delle huouc edi- 
cioni , cou yirefazioni e note, di 
Quinto Curzio, Utrecht, itjttò c 
rtìij 3 , in 8.VO : tali due edizioni fan- 
no parlo ddla raccolta dei Purio- 

1 unii, ina «i preferisce quella del 

(1) B irrai, iirlU {ircrczionc ridia IrAantifr- 
IM' i|.'l Uition, iln/lt antii'hìlìl , dice clic Pitt-co 
timtiutS alla carie» ili n-llnrii nd 1717, c clr* 
uair'i dicià aulii dt-jm, iu di di gu aiuii. 
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iT>>f 3 , p*'!’ «^sece niquanlo f>iìi confi- tlanum > nm tale opera, cui gK «Tnt* 
putta clrll’ altra ( f'c'iii il Mtiiitiitle ci dvirantnre odiiNderaranO’ come 
del libraio, di Hriinct l; del Po- iin tesoio di erudizione, nen 'colili 
4 } Slor, di Sòlino, con le Osierya- parve ; e t'ignora che rota sia avre- 
jiani di Salmasio su Plinio, ivi-, nnto del manoscritto. Si troveranno 
■ 1(189; a voi. io fogl.j — di Srelania, de 'particolari intorno a Pìtisco nel 
•1C90, 2 voi. in 8.VO , Lenwardco, 'Prajectum erudilum ài Biirmarn, o 
a voi. in It-to, con fig. j — di nelle Memorie di Paqnot : il tuo ri- 
yiurelio /'«/(ore, Utrecht-,- 1(196; in tratto in intaglialo m varie forme. 
-8.V0; — del Pantheon inrihicum, ’ ■ ■ . i W— ,q. 

del p. Pomey, ivi, 1697, o 1 701,-- in 1 . PITO W)RI, regina di Ponto, fì- 
8.V0;— «delle Antiquiuues Huìna- giro di Pit odoro, ricco cittadino di 
noe di G. Rotini, ivi, 1701, in 4.ti». Traile, nella Lidia, ch'era stato ami- 
•Keli è in oltre autore : I. del /ic.Tr- -co di Pompeo, era moglie di Polo- 
«m talino-beigicum, 1704, in 4 -*n, mone l, ciré governi» il Ponto, il Ko- 
■Hordrecht, 1725, nella nieiirsinta sforo (./itninei'io e la Gulchide poco 
tiirina : Pitiseo prese per base del tempo innanzi l'era nostr.i. Poche 
f no l.-iroro il draionario latinu-iratr- cosc.abhiainodn aggiungere a qnanto 
«ese del p. Tacbard ( f. tale nome ) ; dettone venne nell'arlicolo di suo 
Ih luigliore edizione è ijiiella di A. marito. Quando tale principe peri, 
H. W'esterhos, Rotterdam, 1771, 2 comiiattendo gli Aspiirgitani, la tc- 
vol. in 4 >-in ; Lexicon anù- dova di Ini gli suri-esse nell'ammi- 

qiiilalum Romaiiarum, in u/uo ri- iiùitrazimlè degli st.ali ch'egli posse- 
tiis et antiquilalet tuoi Oraecit et .dava nell' Asid Minore. Il Bosforo 
liotnanii commnnes, liim Homanis solo restò in [ruterc'dei barbari che 
particularer eiponuHtur^ìjeenVear- averano vinto Polemone ; e non ri- 
den, 17 td, 2 voi. in fegl. ; buona «r- tornò mai alla sua famiglia. Pitodori 
dizione, che preterita viene allà ri- lavi-ra avuto d.a esso principe due li- 
stampa di Venezia, 1719, ed all'edr- gli ed una figlia ; e regnò durante 
xionc antnentata, Aia, 17^7, j voi. la loro minorit.n. Si conoscono'olcu- 
io foglio, 'l'ale opera cui Piti-ico in- ne delle medaglie mi fece comare a 
tT.rprei!a aveva pregato da Halma, <]uel)'opoca ; sono assai rare ; presen- 
gli costò dice» anni di lavoro ; vi so- tano la testa di Tiberio, e nel rovò- 
■no su ciascun soggetto i tc.sti o cit»- -scio uno dei segni del zodiaco e 
zioni degli scrittori antichi, le iscrr- la leggend.a : RASlAirEA riT0OAn« 
zioni e l' epilogo de' lavori degli PIE ETOTE H, La regina Pitotiori, 
acritton morlerni, e talvolta anche i l'anno 60. Si può consultare, su tali 
loro opuscoli interi. Alla voce Bar- medaglie, una Memoria dell'abate 
ha, per esempio, l'autore tenne di Bclleg ( Ateademia delle iterato- 
dover inserire il dialogo ili A-nl. Hot- -ni e belle lettere , tomo XXIV), 
man, però che era raro. Qiianlun- 'l'ale prineipessa regnava su tutta la 
qnc Pitiseo crilirhi spessa con ragio parte orientale deU'anlico regno di 
ne gli airtori cui cita, il suo- libro -Ponto, conosciuta col nome di Pon- 
•è immune d» errori, che hirono in to Polcmoniaco, e che si estenderà 
parte indicati da Biirinann, da Gioc. dal fitiiue Iri sino alle frontiere del- 
Vaassen, ee. ; ma ciò non toglie che fArinenia e della Colcbide. Vi ag- 
aia di nn'ntilità incontrastabile: l'a- giungeva la sovranità di qnest'ulti- 
bate Barrai ne piiblicò ima Tradu- mo paese , come Strabene attcsta 
zione compendiata in francese, Pa- ( lib. XI, p, 4 <J 9 )■ ^ Ualdei, i Tiba- 
rigi, 1766, 2 tomi in 3 voi. in 8.vo. reni c le altre popolazioni barbare 
Pitiseo pioinetteva, nel | 685 , un che abitavano nelle raootogne a snd- 
Lexicon Catullo -Tibullo - Proper- est di Trebisonda, le erano ngual- 
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TDealc loggRtte. fiùiedeva orili nn- 
rÌBinetito nella cittì di Cabiri, cbu 
Pompoo a vera chiamata Diopoli, 
ma che fu conùderaltilmeate in- 
grandita da lei e decorata del nome 
di Sebaste, aenaa dubbio per atte- 
atarc la lua riconoscenza ad Augu- 
sto. Strabone, contemporaneo di ta- 
le regina, e che nato era in una del- 
le città greche inchiuse ne*suoi sta- 
ti, vanta le sue belle qualità, la sua 
prudenza e la sua abilità neil'arte 
della guerra. Sposò in seconde noz- 
ze Arehelao, ultima re di C.-ippado- 
cia, di cui rimase vedova nellanno 
1 7 deirera nostra. Seguitò a regna- 
re nel Ponto con suo figlio primo- 
genito, Polemone II, cui aveva asso- 
ciato al trono, ma riservandosi tutta 
la cura degli aflaci. S’ignora in qual 
epoca Pitodori morisae. Le snocesse 
aoo tiglio. 

6. M— a. 

PITOT (Eanico) , matematico, 
nato in Aramon il dì 3 i di maggio 
del 1695, lino aU'età di venti anni 
fu ribelle ad ogni istruzione j ed in- 
aegnar si fece di cinquanta anni dal 
precettore di suo figlio il poco lati- 
no cui seppe, per essere in grado di 
leggere le opere di matematiche, 
scritte in tale lingua. Il caso guidò 
la sua vocazione, e tramutò tni|)cov- 
visamente il giovane più divagato 
in un cultore .ippassionato dello stu- 
dio e della scienza: un libro dì geo- 
metria, che vide nel negozio di un 
libraio di Grenoble, e di cui le fi- 
gure stimolarono la sua curiosità, 
produsse tale rivoluzione. Il lesse, e 
riuscì ad intenderlo, si procurò al- 
tre opere del medesimo genere, ed 
in breve trovò in aè un capitalo 
straordinario di cognizioni , allor- 
ché tuttavia creduto era incapace di 
acquistarne. Quando in seguito fu 
veduto osservare il corso degli astri 
dall'alto di ima vecchia torre della 
casa di suo padre, con certi strumen- 
ti da lui inventati, o disegnare de' 
quadrantì^fu tenuto per ì>tregone; 
ma un amico della sua fninigha piti 



P 1 T 

illuminato, «copri in Ini bitte le, 
disposizioni proprie a fame un gran- 
de geometra, e persuase i di lui ge- 
nitori a mandarlo a Parigi. Réao- 
mur, a cui dapprima fu presentato, 
confermò tale speranza, concepì a- 
micizìa per Ini, gli sommioittrò i 
mezzi di estendere i suoi lumi e di 
sviluppare il sno ingegno, aprendo- 
gli la sua biblioteca: gli fu prodigo 
di consigli,e Tassociò più di una vol- 
ta ai suoi lavori. Pitot il coadiuvò 
ne’snoi sperimenti sul ferro, sulla 
vernice c sulla porcellana, e nella 
raccolta de'materiali per la detcri- 
ziono delle arti e de’mestieri. Tali 
cure non impedirono che il giova- 
ne matematico indagasoe, con ardo- 
re sempre più grande, le profondi- 
tà della scienza sna favorita. Inco- 
minciò, fino dal a (arsi cono- 

scere dal publico,inserendonel Mer- 
curio i particolari ed i risultati del 
«uo calrólo dell'eclisse di sole del di 
za di maggio del 1734; calooiu di 
cui l'osservazione verificò la rigoro- 
sa precisione e la scrupolosa esattez- 
za. L'astronomia a lui dovè por an- 
che la soluzione semplicissima del 
famoso problema di Kepplero sulla 
prima equazione de'pianeti, ed un 
metodo analitico di segnar delle li- 
neo corrispondenti a de'minuts nel- 
le grandi meridiane, nel iqSi. Am- 
messo nel 1724 neiraceademm delle 
scienze, scrisse, per le^Racoolte di 
tale società , delle Memorie, sulle 
quadrature della metà della cur- 
ua degli archi, denominata la com- 
pagna della cicloide: — tulle pro- 
prietà de'poligoni circoscritti nel 
circolo ; sulle macchine mosse da 
ima corrente o da una caduta di 
acqua, I 7 z 5 ,- suUa forza che attri- 
buir si dere alle centine nella co- 
struzione delle grandi volte e de- 
gli archi de' ponti, 1716; — sulle 
leggi generali degii impulsi obli- 
qui de'Jluidi , 1727; sul molo 
delle acque, 1 73©ì — su di una sua 
inucchina per misurare ia prestez- 
za delie correnti d'acqua ed il sol- 
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to de'vascelli, 1 73» ; — sitlLt dis- 
tribuzione e dispensa delle act/ue, 
con certe regole per determinare la 
loro misura in pollici ed in linee, 
1735} — sulla teoria delle trom- 
be, «735; — sulla teoria della site 
/di /Irchimede, « 736 ; — sult unione 
o confluente delle riviere, 1 738 ; — 
sulle operazioni relative alCasciu- 
gamento delle paludi da Aigue- 
morte a lìeaucaire, I74>« — sulle 
cause delle malattie mortali che 
regnano su i liti del mare nella 
bassa Linguadoca , «746. I <uo« 
principii (ut moto (Ielle acque corei- 
iiatluti furono da Putày; o tutta )’ 
accademia convenne dapprima nell’ 
upinioiH: del contradditore; ma Pi- 
tut mUe in azione, sotto gli occhi 
tnedesimi della compagnia, un «no- 
dello di macchina, costruito seco«i- 
do la sua teoria, e trionfo mediante 
la riuscita di tale sporimonto. Oltre 
alle prefatc numerose Dissertazioni, 
puhlicò, col titolo di Teoria della 
mossa de'vascelli, «73i, in 4-tO| 
un'opera che dimenticar fece il li- 
bro difettoso del cavaliere llenau 
sul medesimo soggetto, o che, fon- 
data su i principii statuiti da Ber- 
uoulli, ne contiono una dimostra- 
zione più semplice ed un'applica- 
zione più facile. 11 governo france- 
se scelse tale libro per l'istruzione 
della marineria: fu tradotto in in- 
glese; e la società reale di Londra 
ne ricompensò Taatorc, ammetten- 
dolo nel numero de'suoi membri. 
]\on andò guari che ad una vita se- 
dentaria c tino allora onninamente 
impiegata in profonde meditazioni 
puramente speculative, successe per 
Pitot una vita tutta operosa ecl u- 
iiicamentc inteptq all' applicazione 
pratica c materiale dello tue teorie. 
Fu chiamato nel 1740 dagli tUili 
di Linguadoca pur verilicare la pos- 
sibilità ed iudicare i mezzi di asciu- 
gare le paludi che si estendono da 
Aigiiemortc lino a lìeaucaire. Ut- 
tenue in pari tempo rispezioiie ge- 
nerale del caual_ reale, cui riparò u 
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perfezionò cui lavori assidui per ol- 
tre a venti anni, e la direzione de' 
piiblici lavori nel siniscalcato di Ni- 
raeSjche a lui dovè il rijirislinareien- 
to deH'iiso antico dello pietre miglia- 
rle sulle strado maestre, e la costru- 
zione di alcuni bei ponti , di cui 
quello del Gard, ap|K>ggiatu all'ac- 
quidutto romano che porta tale nu- 
me, non è indegno di quel magni- 
fico monumento, e che dagli abitan- 
ti del paese ricevè il nume di Pont- 
Pitot. Il ponte di Celte, formato di 
cinquantadue archi, non fa minor 
onore al suo talento d’ingegnere o 
di architetto. Si scopre il matemati- 
co valente nella solidità di tali edi- 
lizi, e l'uomo di buon gusto, nell' 
eleganza dc'loro ornati e della loro 
curvai Pitot arricchì la città di Car- 
cassona dello belle acque che l'irri- 
gano, per mozzo di un canale co- 
struito sui suoi disegni; ma il'suu 
lavoro più bello, fn tale genero, è 1’ 
acquidotto dello fontana di san Cle- 
mente, a Mont|>ellier, che tr.iscorre 
uno s|iaziu di j 5 ,ooo metri sopra 
archi talvolta a doppio ordine, o sca- 
vato nella ru|>e -in una lunghezza 
di 4»n metri, e che introduce nella 
città per lo mono pttanta pollici di 
acqua nelle maggiori siccità. Si lut- 
to lavoro gli costò tredici anni di 
stenti e di fatiche ; no presentò un 
eccellente ragguaglio alla società rea- 
le di Montpellier. Le sottopose pu- 
re importanti osservazioni sulle in- 
ondazioni del Rodano . Costretto 
dallo infermità di pensare al riposo, 
si ritirò nel luogo della sua nascita, 
o vi morì, il di Z7 di dccembrc del 
1771, poi che ricevuti ebbe i sacra- 
menti della Chiesa con la più edifi- 
cante pietà. Pedi il suo Elogio, di 
Grandjean di Fouchy, nella raccol- 
ta dell'accad. dello scienze, I74t> l'I, 
pag. 143. 

V. S. L. 

PITROU (Roberto), valente in- 
gegnere delle acque e strade, nac- 
que a Nantes nel 1684. Il suo go- 
nio lo condusse, in gioventù, a sin- 
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cliare le matematinhe j ed nfrfnislAj 
éenza luaeetrn, co^'rtìiiioiii estesisii- 
ine nella geometria, nella merrani- 
l’o e ne'Tari rami »fcll’arcfcttcttcira. 
Nel 1716 incaricato venire ria (Ja- 
Iwicl primo archilello del re ( 
G»briel), di ilìri(;ern i latori del 
))onle di Bloia j cd allora imagin>'>, 
per faro le volle degli archi, quelle 
• cntinc di legno', dcnotniiiate'cen- 
tiiic riinhoccatc, di riri si fece sem- 
pre uso dappoi. L'tiie fu in un altro 
modo, dico Patte, facendo soppri- 
mere le erèchcs ( 1 ), che nuocevano 
alla solidità do'' pilastri, e. indie ac- 
que liassc divenivano iiii ostacolo 
alla navigazione . Finalmente sug- 
gerì l'idea di un ponto di legno vo- 
lante, solido del poi-t ; ed ingegnoso, 
di cni fu lutto 111 )>rimo saggio^ per 
isoolpii-e le armi del re, nella cima 
della piramide rJtc coronata il pon- 
to. I talenti di Pitron presto lo rese- 
ro noto in niuiiiera rantaggiosa; fu 
eletto, nel 1721, ingegnere della 
geuerulil.'i di Uoiirges}' e, dicri anni 
dopo, conforit» gli venne il titolo 
il'islielloru generale delle acqne e 
strade del rogiio.^Lu sna lama pene- 
trata era fin oe’ pacai «tranierii- il 
lord Waldegrate, allora' anibasciatb- 
re della Grande Brettagna, propor- 
re gli foco, neh 1 7d(ì,' che si assu- 
messe di costrmic iin poiile a ìjon- 
dra sul Tamigi: ma i latori ne'qita- 
li era occiiputu non gli permisero 
di recarsi nell'liighilturra. Uopo la* 
pace del i74B, la cittàì di Parigi de- 
liberò che si ergi»se un» stutua a 
Luigi XV , intibsndo gli artisti a 
far conoscete le loro idee sul hiogo 
il più convaniente per collocare ta- 
le monumento. Pilrou, di cui non 
fu accettato il disegno (2), proposta 
aveva Titola del Palasszo; o<Ì in tale 
guisa univa diutorno alla statua del' 

(?) chiiimaun rnn Ijilf noiue ccrtp »pe- 
^if d' imbatani'.'MlA rJiR m Jtggìimgpviino ai pi'* 
ladri (Htuli, a Uv<-Uv» ar«|u« ba«<if. 

(?) .Si file j| progfUi» di Gabrìpt otlrii- 
n» la irut itirominnala non fu* 

rcM-rnsioni; clic n«l 
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Monàrea, la Metropoli, il PafMzo «K 
Tiiiiitizia ed il Palazzo di Città, fi 
lavoro eccessivo cui fatto aveva per 
terminare i suoi disegni entro il pe- 
riodo fissato, ahhrevià i giorni di ta- 
le artista. Egli mori il giorno* i 3 cK 
gennaio del lasciando dicci fi- 

gli, cinque feiniiie e cinqire soasebi. 
Pitroii formati aveva parecchi ec- 
cellenti allievi. La Raccolta de vari 
Suoi pro/fétlì di nrcidletliira, di la- 
vori ili legname, ed altri, fit ordì- 
nata c ptibHcàtadalViftgegnere Ta^- 
difj saio genero, 'Parigi^ I70t>, in 
fegl. grande 5 ella è divisa in tre par- 
liola prima eontionc le piante della 
piazzar nrlTishl.a del Palazzo, desti- 
n.*ita'«lla statna*di Luigi XV (1); 
rii un palazzo di città, di ira miovO 
moloj di un ponte coperto, ec.; la 
seoomli, i principii per le eentine 
delle volte, TassCinhi'aiirento dc’pon- 
ti di lagno e le armature; e per iife 
timo la terza, il disegno c lo descri- 
zioni del nuovopunte di Orl&ms, ea 
• : -• W— ». < 

PITS ( GrovATvwi ), in latino Pii- 
setir, hingrafo inglese, nato verso il 
ihfio, a tSoutharapton, fu nipote del 
dottore Nicola Saiinders. Pece i pri- 
mi studi nella scnolardi Wykehara, 
ed in età di diciotto anni ammesso 
fu nel collegio nuovo di Oxford ; ma 
siccome i dubbi ciiitconcepiti aveva 
sulla religione anglicana aumentati 
si erano per la lettura dr.'trattati di 
controversia, fu sollécitq ad abiurare 
nelle mani di un prete cattolico, r 
si* recò a Uotiar, dove conobbe il dot- 
to Tomaso Stapleton, da cui ricevi! 
ntili consigli. Poi che rimase un an- 
no nel collegio degTIoglesi a Reims, 

' In mandato a Roma , dove studiò 
sette anni, ed ottenne gli ordini sa- 
cri. Tornato a Reìinc, fu incaricato 
d’invegnarc la lingua greca e la ret- 
toric.-i ; ma obbligato dalle guerre ci- 
tili ad uscir della Francia , visitò 

(i) Tdle fa publirala d.i nel» 

la Je'mnnumyrt/i fratti iv franria 

Al 0t9ric iì XV» . 
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•ii(!eeniv’ntnante lo <iil!vér.<itAi .di 
Porit.«-WrinfMiii, di Troviri e d'Io- 
nsilè qudi conMg'ni i fall- 
ali iiocaileinici in teologia. 1 sodi ra- 
lerttii'prli meritarono la proteaioac 
del cardinale di Lorena, che gli éon- 
il;rì.'tin canonicato nel capitolo di 
% erdun p ed alcun tempo, dopo la 
duclicua'di Clerei, aorciiai dei aàr- 
dinnle, io sculac penano confcaaore, 
ulisio cui f unte fino alla morto di 
tale pia principctaai .Allora eletto 
-vcane^dècano di Livcrdiin in Lore- 
na ;.b inori in eaaa città llgiorno i'] 
di ottobre del 1616. 1 auoiacritti' to- 
no ;■ h Ve' lepibits thaclatiia- tUeoio- 
fiicusf Treviri, 1691, in ILvo; ìlUe 
beaUlutiine y Ingolitadt^ in 

b.vn.; Ili De peregrinationa Libri 
yill, Uiuteldori^ itio 4 , Ói B.vd; IV 
Jieliilionitm hisloriearum ^ie- rebus 
ttrtflicis , seti de acudeihiis et Uhi- 
stribus Anfliae-serìftloribus itoiiias 
priinus, i’arigij ihiq, in 4-to.:6ifat- 
ta opera l'ii publicata dal dottore 
Gugl. Biahop j ò diviia in. tre porti : 
la prima cooliune delie Kieerclìe aiti- 
le accademie anlicbd e, moderne del- 
riughilterra; ].i tecumia le Vite di 
trecenloltauta acriUort inglcli j e la 
tcrea un'Appendice « atip|ilemeati 
al catalogo degli anturi', tratta in 
ran parlo dall' opora di ’X'ootaio 
amea r EsLoga oxonio - caniabri- 
giensis. A diro di Wood/ Athen. 
Oxoniens. } PiU approlìttA molto 
dello ricerche di Giovanni Bui», 
quantunque ne parli con soinino dia- 
prezxo ( y. Baob ). Al libro cui ab- 
biamo indicato, il solo che compar- 
ve, auaaegiiilar dovevano altri tre, 
che contenute avrebbero le. Vito dei 
re, de'veacuvi, e pur idtiino quelle 
degli uomini apoatolici deU'lnghil- 
terra. Ove ai cruda a INicóron { Me- 
morie degli uomini illustri, XV-, 
jo 4 )> ed a Ghaufepié ( Oizion. sto- 
rico ), i raanoacritti di Pila erano 
conservati negli archivi del capitolo 
di Liverdun ; ma Calinet dico che 
ciò non è certo nè probabile C Bibl. 
di Lorena, voce PitsJ.. W — s. 
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PTTT,^ Ouoi,<Bi.«o ), primo eott» 
te di tìbatbam, uno degli nomini di 
■stato i piti riiggnardevoli che prot- 
idotti abbia i'iagbilterra, lii nqiotie 
di ’i'oinaao .Pitt, governatore del top- 
te aan Glbrgin, a Aledrai ( 1 ). La sua 
Inniiglia Originaria della contea di 
Uoraet,'dimecato vi aven lungameq- 
te in maiiiera Onorevole (2). GtqrL 
Pitt nacque a AVestminater il di iS 
di noveihlirc' del 1708, ed allevato 
■venne in £tnn, donde l'u mandato, 
>Hel i<>a6i,'nel collegiu della Trinità, 
in Uxlbrd, peidhè vi terminaste di 
atiidiarc.'La>titédiocre fortuna cui la- 
■data già avevo ano padre ( >ioo Uiv; 
di aterli'di rendita ) indusse i suoi 
-panentà ■a comperangli iin grado ■ di 
cornetta di cavaiirria. Ma tnle aringo 
non crB.qnelIn che il ano genio glUn- 
dicava ; altrbndé, la gottd di cui prò- 
dò aecesai tin dalla più . tenera gio- 
ventù^ impediva che adempiàro' po- 
tesse i lìdicosi tloteri della vita mili- 
tare. Durante l'odo che gli lasciava 
tale malattia^ ti diede con ardóre al- 
lo studio dei grandi scrittori ileU'an- 
tichìtàj od atUnse.soprattaUìo in Ci- 
cenoue od in Tucidide, tuoi autori 
favoriti, i principi e le conotcenxe 
che ir» progresso gli furono d'iin'n- 
'tiiità ai gninde: frequentava in pari 
tempo ildora, dote lèliepinenlle riu- 
fciva. Fatto membro del parlamenta, 
corno rabpreseutante del borgo di 
Uld Saruni ( 3 ), nel mese di febbra- 
io i‘} 33 , ti pose fin dal tuo iiigretao 
nella camera dei comuni nel primo 

(1} Tomaio Piu romperato aveva ncH* In- ^ 
«Ita, |)cr 4 i,o«a> pagode (30,400 lire di airrl. ^ 
-no timovo' diamante, detto (iroiaezxa di un uo- 
vo di colomtKr, e rha peaata 137 oarali. t» rì- 
vrvvd» al re di Franeà per 1 35 , 000 lire di Ueel., 
a dire degii autori tiigirvi, e per 3 milioni loi- 
Uolo, vecondo gli aerlttori franerai ( fedi Ot- 
LÌANs). Tale diainaale, che Cv parte tuttora del- 
le gioie della eorena di Vroncia, 5 adiitato do- 
vlìci milioni, aeii'elenco puhliealo nel 1793 daf- 
l'Aaaemblea naavanale. 

(a) li lord CbealcrSeld fa dìiceoder Pili 
da una famiglia recenlÌHima. 

( 3 ) Oid Sarum era un borgo dirorcatu (ror- 
ren SÒroagA) ebo era «lato già rapprevetilale ai 
ivarlameido da fari membri della famiglio di 
Pilb 
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ortliue (le);U oratori. Sir Ruitcrto 
'Walpulu goveroara ringliilletra in 
tale epoca : Pitt (tiidiò il carattere 
«Icir amininiitracionu ed i priocipj 
che la dirigoranu, prima di dichia- 
rarsi pur nsisun p.trtito. Non tardò 
pur altro a racUerst dal lato dell'op- 
pusiaiono, in cui ligurarano il prin- 
cipe di Galles, i Lord Cbesterlield, 
Carterct, oc. Nel i so^o essen- 
do alcune discussioni tra il re o l*e- 
redo del truno in occasione del sna- 
trimonio annunciato al parlamento 
tra quest'ultimo e la principessa di 
Sassonia Gotha, G. Pitt incominciò 
a &rsi conoscere tessendo il panegi- 
rico dei due sposi, in modo sì elo- 
quente, ebo il principe, per attestar- 
gli la suariconoscenEa,lo fece gentil- 
uomo della sna camera , Lo stesso 
anno, sLr Roberto Walpole, irritato 
della costante sua opposizione, gK 
foce dare il congedo dell* impiego 
che arerà neU'armata ; e tale atto di 
sercrità accrebbe la popolarità di 
Pitt(l). Nella memorabile discus- 
siooD che accadde nel parlamento 
( 17^9 ), sulla con reazione tra l'In- 
gUiltcrra o la Spagna (i).G. Pitt 
iusorso fortemente contro i prelimi- 
nari che erano stati sottoscritti, e 
■ch'egli riguarderà come ignominio-' 
si pel suo paese. | suoi sforzi non 
puterouo impedire chu tale conven- 
zione approvala non fosse dalla mag- 
giorità dei membri del parlamen- 
to (3). 1 grandi talenti che Pitt sri- 
luppatu arera in tale circostanza , 

(1)1 dae primi poeti di '|itri |ere|*o,Thom> 
•oa èd Baminoud, lo erklmroiio loro vcrtU 

(3) Is« S|«gm era steoonla d'ater com- 
mc»ia ogni »orte di lirpradationì, e di aver cer- 
calo di reri<Mro Ì 1 romnercio deiringliilterra in 
Jkoicrica; e dai ronto tuo la Spagna ti Ugna- 
va del coinmorrio rloiidaelioo cha gl'ÌJigl««t fa- 
tNmuM Otflk’ eoe rulooiCf col Uroro del contrai- 
lo ti' Astèmio, Dopo aieone orgotÌMUni, furo- 
no ooMbiuM, nei mata di «ellamirro 1738, i |*ro- 
lirainari d'una conveiuìouc, cho tottoacritta >en- 
tiaftnilivaiiicafcc ai i 4 gannaia dcll'.anao ap- 
presso. 

(3) III anguilo a ula diacuatione, i |àn dei 
ni'Muiin deir«>p|N»»iii(Mie ct'vaarono di comparir 
»>'IU canarra, in •*«{ non rientrarono die ud 
mere di ullobic quando U guani fu di* 
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indussero Walpole a fargli rantag- 
giosc proferh! per attirarlo nel suo 
partito i ma Pili restò irremovibile. 
Nel I74"> >1 bisogno che il governo 
aveva di procurarsi de'marinaì, fece 
rifirodurre un bill rigettato alcun 
tempo prima (wr (orzare tutta la 
gente di mare a farsi registrare ne- 
gh ulìci dell' ammiragliato , e per 
autorizzare i giudici di pace ed altri 
ulìciaU cirili a ricercare, anche di 
notte, que' di cui essi credessero che 
servito avessero sul mare. Pitt si le- 
vò con indignazione contro tale do- 
terminazione zrbitraria ; ed in tale 
occasione fece la sua celebro replica 
a Roberto Walpole, il anale aveva 
detto in modo ironico, che non già 
con una declamazione pomposa occr- 
cando di produrre commozioni da 
teatro, doveva un giovane difendere 
la verità. Pitt rispose acerbamente ; 
n Io non torrò ad esaminare so deb 
r> la giovonlà d' alcuno far si possa 
n materia di rimprovero j ma affer- 
n inerò che un uomo grave d' anni 
n può rendersi giustamente tprege- 
n vole, se gli ha lasciati trascorrere 
t> senza curreggersi , e se il tizio 
n scmiira ancora signoreggiare il suo 
n animo, allorché il tempo dello pas- 
n sioni ò trapassalo. II miserabile 
n ebe, dopo d'aver veduto le funeste 
ft consoguonze de'snoi errori, segiii- 
» ta a commetterne, quegli in rui 1 ’ 
st età ha soltanto aggiunto 1 ' ostin.i- 
n ziono alla stupidità, non merita 
rt ebe la sua canizie lo guarentisca 
- dagl' insulti . L)ev' essere ancora 
n più abborritu colui che di mano 
» in mano che avanza in età, s' al- 
ti lontana sempre più dai sentieri 
n dellii virtù o diviene più corrotto, 
n allorché esistono per lui meno 
n soggettf di tentazioni; che si pru- 
n stituiscu |>cr un danaro di citi nuli 
«t saprebbe più godere, u che speii- 
n de il restante della sua vita nella 

chiarata alla Spafna. Ailorcb^ ri jirnandaroii* 
ili MUOVO, Wai|>0)<‘ rÌm)>ro>erb loro con indigno- 
fionf d* aver abbaiulpiulo il loro jKnto iti un 
41 duo mvmcuto. 
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D rorioa del mio paete. Ma la ^io> 
» reatìi non è il mio tolo delitto ; 
» tono accuMto di avere una decla- 
» m aziono teatrale, oc. ( i ) “ . Dopo 
la cadala di Roberto Walpole ( feb> 
beato 174* ) alla quale Pitt aveva 
rortemeota eontribnito, ai aapettava 
generalroonte che queat'nltitne avu> 
ta avrebbe una parte itoportante 
nella direaione degli albiri} ma non 
fu coll, per effetto deU’avveraioiie 
che U re aveva concepita per lui, a 
motivo delle sue oppotiaioni alle de- 
liberazioni che ewo principe fatte 
aveva proporre per la difeaa dell' 
Annover, e per rammiotione al aoir 
do dell'laghiiterra, d'un corpo con» 
aiderabile di trupf>e annovereai. Pitt 
aeguitò ad Siterò formo nella sua op- 
)>oiÌ 8 Ìoae al nuovo ministero, di cui 
era capo il lord Garteret, poi conte 
di Granville (1) ; ed egli dimise, 
nel r impiego ch« esercitava 

appo il principe di Galles. Ma iaen- 
timeoti generosi ohe aveva mostrati 
per la prosperità dell' Inghilterra, 
ed i publià servigi che aveva resi, 
furano più d' una volta ricompensar 
ti dal Belo particolare de'suoi ammi» 
ratorL La duchessa vedova di Mari» 
boroagb gli lasciò nel 1 744 diecimi- 
la lire di aterlini, n a motivo ( ella 
» diceva nel suo testamento ) del 
n tuo nterito personale e del pobi* 
n le disinteresse eoi quale aveva so- 
» steouto l’ autorità delle lerai, ed 
» impedito la rovina dell' Jbgbil- 
n terra Il conte di Granville (Car- 
teret), ch'era stato obbligato di ras- 
eegnare i sigilli in novembre 1744 
per efietto d'un raggiro di gabinet- 
to, c che ora rientrato nel ministe- 
ro, ai IO febbraio 1746, non poten- 
do resistere alla violenta opposizio- 

( 1 ) Tale replica di G. Pìit, di cui nonub» 
biaino ri{i6rlato che aita |uirt«, h itala conter* 
vaia dal doltorr Johnian, il quale rompilaia a 
quell* ejtoca i dibaltiuiunti |iel (iemiUatam't M*- 

(a) Pitt avma preteto che rullime miai* 
»lcro iraditac grinier«*»»i di'l «uo )*a«ue |t«r pu* 
vìUaiiìmilhf fete ua rinipfotem contrario a lord 
Carierei cui acculò di dituiàUdottismo, 
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tae che contro di lui ai era formato, 
lasciò il timone degli affari, tre g^- 
ni dopo d' averlo ripreso. Il duca di 
NewessUe, che gli successe, o clt« 
apprezzava tutta rimpoitauza deUa 
cooperazione di G. Piu, lo fece e- 
leggere vicetesoriere d' Irlanda, « lo 
stesso anno consigliere privato o 
pagatore generale delle truppe in- 
glesi. savie riforme che Pitt in- 
trodusse nel ramo d' ararainittrazio- 
ne che gli era affidato ed il raro dis- 
interesse di cni diede prove in un 
posto in cni i suoi predecessori si o- 
rano sempre arricchiti negoziando 
a loro prò lì Ito il danaro del tesoro, 
gli resero tutta l' autica aua popola- 
rità, che la sua promozione aveva 
un poco diminuita (1). C. Pitt, 
che era molto affezionato ad Enrico 
Pelbam, fratello del duca di 0 iew- 
castle, sostenne il ministero di cui 
faceva parte, con tutto il peso della 
sua eloquenza e de'auoi talenti. Ma, 
morto Pelbam (marzo 1 754), ditap- 
provando la condotta d<dl' ammini- 
atraziooe e temendo che l' Inghil- 
terra tratta non foste in nna guerra 
dispendiosa, in conseguenza delle 
alleanze che erano state contralte 
coi principi di Germania per la di- 
fesa d’ una causa, che interoasava 
mltanto TAnnover, rinunciò al suo 
impiego (a), e si collocò di nuovo 
nelle file dell’ opposizione (i 755 ). 
Quantunque il ministero foste to- 
ateouto nelle due camere da una 
maggiorità considecabile, la disfiitta 
dell* ammiraglio Byog, sassoguitata 

( 1 ) n bill jn fiTore dei ««Icrani penitonari 
dcil'oipiuiie di Chelwa, vinto luUa propoiixio- 
ne di Os Pili, lo me di nuoro l'kloio della na- 
aioAC. Li nrth di l|le decrclo, na lomeatre d«b* 
la peniioac dei velcrani fu loro pagato antieì* 
liatament'*: c Tennero dichiarali nulli *10111 gli 
atti coi quali le peniioni foiiero impegnate o 
ipotecale, per im(^ire le pratiche iufiimi che 
gU Bsarai Impit^aTano a loro riguardo. 

(a) SmolcU afferma nella aua «Storia d’ia* 
ghillerra, che Pitt non diede, ma ricoelte il suo 
congeda, perchè ii era oppoelo all* iiacrUioue, 
nell* iiuiìristo che la camera dei comuni itre- 
aciilò al re d’una rlao»oU in latore deiU dife* 
w tleti*À040vcr| a iiime deU'LishUteniu 
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.dalln ptM-dita <li Mirinrra<, i 
«ielli.- armi ioplrri in Aiiirrirn ni i 
falli «pc«lit;nti «Ini dura di \'efrra- 
»tle ercitarono r inilig'i>a»ione prnr- 
rale. G. Piti e l.rfffre, ne' quali la 
nazione riponeva lotta la *ua *pe- 
ranza, furono rbiamati nei consigli 
( 4 diccmbro i il primo mi ti- 

tolo di principale (Cftretario ili sla- 
tOj od il secondo come ranrrlliere 
dello ocarrhiere. In tale lilicio im- 
portante Pitt rinsr.ì' meglio ad otte- 
nere l.t confidenza del piiirlico cim 
quella del re, di cui si tenue oiihli- 
fralo di coni rariare ad idr.iini drside- 
rtio Volerà che si peiisosse sopra lot- 
to ad nmiliirro la Prancia, e/| uwaeii- 
rare la prosivnilti dell' liipliillerra 
in vere di saorilirare somme im- 
menso per impedire fiiivasio^ie dell' 
Arrnover, leni eonsidorava come un 
ncetrssorio . tJli altri ministri non 
convtmnoro rielle me opinioni : d i 
ciò, dùsensioni perpetire nel consi- 
glio, elle fu giustamente paragonato 
olla statua di ìNabiirndnnosor, di cui 
le gatnlie erano «li ferro ed i piedi 
«f argilla. Gn tale stalo' di cose noti 
pioteva durare i Pitt e l«egge ri- 
cevettero il liiru congedo ( aprilo 
)■ Il licenziamento di tali «Ino 
nomini di stato cite detti erano i 
•snlvalori ' poliuci del loro pale- 
se ( i ), cceitd rammariciti universali 
nel rognoe Gn gran numero th cit- 
tà e di rorpuraz.ioni iiiandaroiiu ad 
rati le kirn franeliigiei e molti e nmtl- 
ti indirizzi pervemieio al re per 
dimandare che fos-erii richiamati. 
Do, IO il loro ritiro, l’ln;:^hiltcrra non 
avev*^ avuto ammlnislrazionf? vera- 
mente regolare: una lega foriuata 
4ra il partito del duca di iVcvvcastle 
c quello di Ko\ tenne nn istante le 
redini j ma qacàt’nltimo, cetlendo ai 

{ I ) Ko H ministero Ji Piu, •• |»*-i 

■noi ronsiglì, chi* liil» «ennr ima Irra |»*t la 
|»rima volu ì1u|K> rMaiUtiom.' drlla rata di Prim* 
.««vtrk, di corpi di m*oUii.<fi 9co««<'«i, prr s«*r» 
•vifp iti Amrrifa, raalgrado ì rh»* U 

loro affrt onr alla caaa d«g)i Stuardi gr>. 

ni-ralmente Catto conce|>irr co«tro di caat. 



•P.I T 

clttmòri 'nnivertnli, rinsM ■ piersii»- 
«lere il re di lare un s.igniie.io ai vo- 
ti del popolo, rimettendo Pitt alla 
tlirezioiTe de'suoi consigli ( i). Que- 
sti fn in conseguenza ristabibto net- 
l'impicgu di principale segretario 
di stalli ai 29 giugno fjà-ji ed eser- 
citò le funzioni 'di primo ministro. 
Tale scelta cfim ministro in cape 
fòriiM epuca nella storia della casa 
di Brnnaviirk. Dopo U tua esalta- 
zione al trono dello Gran Brctta- 
gn.'i, i principali intpiegbi delio sta- 
to eronu stali unilormoniente orciis 
pali dal iiieinlu'i del partitm Wbig. 
flit, ligio alla ccnfilnzione dui suo 
paese, e favori'vole ai veri principii 
dei {arimi Wigb, doveva imicainen- 
te il soo avanzamento a'siioi talenti, 
c«i alla confidenza che aveva saputo 
inspirare nella nazione; non era di 
nessun partito; li dominava tatti. 
1 «a sua elevazione manifestò la po- 
tenza che il popolo ( 2 ) non manca 
mar d'avere in iin governo libero e 
bone costitàito. Personalmente -dis- 
aggr.-nlevole ivi re, e pi ivato dell'ap- 
poggio della ronl'ederazibne aristo- 
craliiny fu chiniiialo al Irinone da- 
gli allnri, dalla voce presso che ona- 
niioe ilu'suoi concittadini, mi iin 
snumentu di crisi n di pericolo. La 
sua elezione là altresì epoca nella 
storia della guerra; ,>erò che, dal 
momento che fn lame etabilito alla 
direzione del governo,^ e che i tuoi 
progetti furono posti tu eseciiaione, 
Invitlorìn accompagml quasi'dnpper- 
tiitto le armi della gran Brettagna, 
ll^niiicipio del auo ministero non 
tu però ielice; un armamento fot- 

* (r) Allorché P^u ehbp la tua prima adìe»* 

»a diti re, gli duAc: u ^irr, arcordalfmi la vu-« 
9^ Ura fidocia, io la oit'rittrh **. Giorgio II gli 
ri«.|K»^r: n Wt-riialc la mia fidurìa o \vi ro(ler«- 

f* fftì». “ 

<s| comprrnde {at iimcnir. dir |wr |t«a- 
|>ut«> iKiì non iiilrtuiiAmo ir ultime rIasM tirila 
*4M»ii-ià ruo le quuli cerli ■crillori dei d«»Itì gior^ 
ni cerraiio dì confonderlo, ma per lo contrario 
quelle dir, «rtiB’ appurlrnrre aU’aMa aritlot ra- 
ai», formano por l« loro rirrhrxzr, b loro in* 
dafttri». n i loro lunsi, la parlo Ulmioata d«b» 
in naaiane. 
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rnitlfibile,pre|'«rato con una celerità 
»or|>rciidente ( i ) per iiire una <Ji- 
▼ersione in<|nictan(lo i lidi in Kran- 
ria, rientrò nei porli fl'Inphiltcrra 
rriix‘ ave-r operalo nulla che com- 
pensare polene le speso immense 
cui areva occasionate (2). In Ame- 
rica, i Francesi sotto g-li ordini di 
Monlcalin e \ aiidreuil, fecero pro- 
fteessi; ed in Germania, la capito- 
Inxione di (JlosUr-Seren diede un 
A jrran lustro alle loro armi, le quali 
ne ricevettero ancora da diversi 
ffonlri che accaddero sul mare. Ma 
tale stato di cose imitò in breve. Ah- 
hracciando nel suo complesso lo 
stato deoli allàri sul continente e 
quanto concerneva la guerra, niodi- 
heando o piuttosto cangiando com- 
piutamente il sistema che aveva di- 
teso pnjcedcntemcnle con tanto ca- 
lore, Fili fece lare all'Iiighillerra i 
|)iii grandi sforai in AIcmagna, per 
attirarvi le iòrze dei francesi, ed 
indebolirò cosi le loro operazioni in 
America (d). II re di Prussia rice- 
vetle un sussidio annuale di sedici 
r più milioni ; la capitolazione di 
(jlosler-Seven fu rotta sotto vani 
pretesti; e le truppe annorcrcsi, 
poste in movimento sotto gli ordini 
del principe fordiuando di Bruns- 

( I ) BrUhani^ nrHji tua tlorìa dt 0>or;;io 
|l, Tifcriftcr; iu Ule {iroposilo un aneddoto che 
dÀ un’ idea del carattere rÌ{;oru9u «* drcito di (>• 
Piu. Allorché: urdiuò dì aMeslirc U fl'AUi, c sl.f 
il liio|*e e ì’epoco del contegno, i’simmira» 
(ilio Aitu>ii, uno dui lord dcU’aimnira;;lUilo, di»* 
M* t ftme i*r,i itn|K><sibilc che Ì'.irmamL-t)lo fo»»c 
|»ronlo i l M bfeie lvin|to. M Si che pub 

il primo ministro; « »e i vusc«ll{ non 
^ «Olio «lirordiue per l' cpocit ktobiUla, io f«rb 
couox-tuc al re la nr^iigrutat di %o»lra higtio* 
ri.i, V «i liarrb io giu.lliio dinanzi alla Ca« 
li mera dei Comuni Tale itititnazione predai* 
*e l’i-lfulto d'rsidq’aUì. I «avalli furono pronti. 

( 3 ) La spedizione si Itmiib a distruggerò 
le fvrtihcaziom dell'isola d’Aix. Piti aUrìhuì il 
)K>co buon esito di tale impresa alle incertezze 
•*tl alb {loca nilÌTÌih di «ir John Kordaunt, che 
comaitdasa le trup{>e di »ÌMrco. GIt amici di 
que»t'uilimo |>r<-|ei)de«ano {ter io contrario che 
il piogeno nuli fosse csrgaihiic; e lu rhiamava* 
ho {ter derisione: «na vietumi di Pitt, 

<B) Sclera dire che in Germania bnogna» 
la <ONi{uizLire rAiiaiita; c Ule dello fu piu* 
/dico. 
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wick , uUannsroi alcuni! vantaggn 
IliiilurEÌ considerabili essendo stati 
mandati in America, « ic squadro 
Iranccsi osseiidu state intcrccUalo o 
vustrctlc a riii).inero stazionarie nei 
porli, (duchee e tutto il flanadà cad- 
dero iu potere dcgl’Iiigle.d, i quali 
furono egualmente vittoriosi nell' 
Indi.i. Siccome gli Olandesi si ap- 
proliltavano della loro neutralità 
per lare cou la Francia ms oiimraer- 
^ciu vantaggioso, Pitt iudiriszò ri- 
mostranae agli .tati generali, e die- 
de in pari tempo l'ordine di seque- 
strare tutti i li.islimenti olandesi 
che lasserò trovati carichi di merci 
francesi o per conto della Francia ; 
c quegli alteri repuldicani furono 
costretti di sottomettersi. Ptmelr.ito 
del -principio che |\|^scrive d'otìfiru 
la pace nel mumoritu in cui si otten- 
gono vantaggi, il ministro inglese, 
d'accordo col re di Prussia, proposo 
alle potenze nemiche di scegliere 
un luogo in cui mandare de’pleni- 
polcuziari ; ma esse vi si riiinUrono. 
Pitt era a ipielPcpoca nel colino del- 
la gloria, o tencv.i presso che -nello 
sue mani il destino del mondo. Al- 
lorché assunto aveva la direzione dui 
governo nel 1767, lo cose dell'ln- 
ghilterra si trovavano in uno sialo 
deplorabile, c tutti gl; qnimi crauo 
divisi. Per la potenza del suo som- 
mo ingegno, forzato aveva i diversi 
partiti allq soininissiunu; e, col vi- 
gore de'suui spedieuti, aveva eleva- 
to ringhilterra al più alto punto di 
prosperità, allorché Giorgio II mo- 
rì improvvisamente ai a 5 ottohru 
1760. Salita sul trono Giorgio III, 
Pitt seguitò a dirigere, almeno o- 
sleusihilmente, il gabinetto inglese, 
Nuove proposizioni di pace, che a- 
vera fatte alla Francia nei primi 
mesi del i7(ìo, furono da essa accol- 
te; iioiidiinutio le bqgoziazioni non 
progredivano, a motivo delle- pie- 
teusioui esagerale del ininisleru in- 
glese. Si era però cenvcniite d'nri 
iii'inistizio, di cui fesse base lo sliHu 
i/uOf c dei tci'iuiui d'uua dichiura- 
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zione cornane, nllorehiV Pitt, np> 
prufìttando d'alcnnc etpretnoni e- 
qnivocbe, fece inopinatamente awa- 
lire Belle-Ile, che fu conquistata 
nel mese di marzo 17G1. Tale rio- 
iasione degli articoli conrenuti so- 
apeae per un istante le negoziazio- 
ni. Nel frattempo, il gabinetto di 
YerMillcs impiegava tutti i mezzi 
per indurre la Spagna ad unirti a 
lui con vincoli più ttretti : vi riuscì 
nel mete di agosto dello stesso anno, 
c concbiuse con essa un trattato d’ 
alleanza famoso sotto il nome di 
Patio di famiglia. Pitt, il quale a- 
vera ricusato d'ammettere la Spagna 
nelle negoziazioni aperte a Londra 
tra la Francia c ringhilterm, non 
sì tosto ebbe senUm del Patto di 
iàmiglia ( I ), cb^ ne cbicse la comu- 
nicazione. Sul rifiuto del ministero 
spagnuolo, propose al consiglio pri- 
vato di scagliare immediatamente i 
primi colpi , atsaleado la Spagna 
prima che fusto pronta ad opera- 
re (3), incominciando coll'impadro- 
nsrsi della sua flotta, la quale non 
era ancora rientrata nei porti della 
penisola. Soggiunto che quello era 
il mcNnento propizio, e che non si 

(1) Fa iilniOo drlli KtnoKrisiane di tele 
trattalo «U 1 lord mar<'’chal (krìtii). ulti- 

av«va «apulo tale nolitìa im|x>fUiQle da al- 
cuni grmdi «itpiorì Spa^iraoli i quali U cre d t>«’ 
vano sempre iarorcvole ai nemici della casa di 
Bruntwirk, eoo la «jualc si rra riconciliato» per 
rinlromissicmc di Federico II re di Prossu. Al* 
lorrbèPiU, pressato da inlerrcqatiooi dagli altri 
membri dei cousigUo, eblw mosiratov quanbUH 
que con una certa rinttgEiaasa, le lettere del lord 
marechal, il lord llardmcke osscrtb ebe udu 
corda era stala altra salta IntorDa al collo dì ta- 
le signore» ma ebe no* vi em mai stata lanlo 
•aldamente quanto allora» faceodo allusione ai 
■«0 ritarno nella Spagna In cui sarfUw «tato 
if^mso a morte. 11 lord marfehal era allora a 
PorUmoulh» c si di»(HMiCTa a recarn a Madrid. 
Il lord Egrcmoiit gli fece conoscere il ptricolo 
che lo minacciala; ed egli si recb, )>er TOlan- 
da» nel suo governo dì Tfeuclùtei» sena |tassa* 
re per la Spagna. ^ 

(3) Tale comlolta non era certamente la 
pib leale ; ma era la pih sicura |>rr grinleressi 
d<*lla gran Brettagna. Pi|t era sempre stato par* 
ligiano d’una guerra contro la Spagna; diceva 
Cimigliarmente che non ei metterehtfe toso pih 
gran pe»toÌA al fuoco^ e che si farebbe assai 
miglior taooloo 
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sarebbe mai forse rinrennta Ana si 
buona occasione d'nmilisre ad un 
tempo tutta la casa di Borbone. Ta- 
le proposta fu vivamente combattu- 
ta dagli altri consiglièri. Pitt, irri- 
tato di una resistenza cni non ti a- 
spottava, c che fu attribuita in qnel 
tempo aU'iafluenza nascente del con- 
te di Bitte, dichiarò ch'era malleva- 
dore della sua condotta al popolo da 
cui derivava Li sua elezione; e che 
non sarebbe rimasto in ua gabinet- 
to 'di cui non poterà più dirigere lo 
deliberazioni (i). Rassegnò pertan- 
to tutti i suoi impieghi nelle mani 
del re ai 5 ottobre 17G1. Giorgio IH 
testimoniò tutto il rammarico che 
prorara di perdere un servitore si 
valente; e, senza proporgli di ripi- 
gliare il tuo posto, gli udèrse la scel- 
ta della ricompensa ch'era in pote- 
re della corona d'accordare, facendo- 
gli conoscere però che approvara la 
derisione dellìi maggìoriù del con- 
siglio. Pitt fu oUremodo commosso 
da tanta bontà : volle parlare, ma 
non potè che balbettare alcune pa- 
role, e si strusse in lagrime. Il gior- 
no appresso gli fu assegnata una 
pensione di tremila lire di steriini, 
riversibili a suo figlio primogenite, 
ed a sua moglie, la quale fa creata 
baronessa di Chatham. Fu molto 
biasimato il ministro d'arere accet- 
tato tali favori ; e furono composti 
in tale proposito molti libelli nei 
quali si cercava d'avvilire il suo ca- 
rattere qualificandolo pensionario 
della corte, disertore, apostata, ec.; 
ma un rimprovero che gli si sareb- 
be potato dare con più fondamento, 
è d’ avero abusato con troppa alte- 
rigia della superiorità sopra i suoi 
colleghi, cni avrebbe forse condot- 
ti alla sua opinione , se si fosse 

(1) n duri di Ke%miMl(', allora prvsifipn- 
te del consiglio, rispondendo al discorso di Pitt, 
gli rtmprevertv la saa |>resai»lonr» c gli disse 
che parlava la lingua della camera dei comuni» 
allorché |ireteodeva di essere mallevadore al pò- 
I-lo; che nel consiglio era apJUnlo mallevado- 
re ver»» il re. 
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«piegato con nktino più di mndrnh 
xionc. Comunque aia, netiun mini* 
atro caduto portò mai seco più di 
lui il rammarico c la cunfideusia d' 
una nacioDC. Dopo il tuo ritiro ed 
allorché i gaiioni furono in aicurez* 
za, la Spagna non tardò a rompere 
guerra all’Inghilterra, e giuatiiìcó in 
tale ,guÌM la preridenza che quell’ 
uomo di alato aveva moatrata. Ma, 
siccome il re godeva a qnell'cpoca 
d'una grande popolarità, cd il nuo' 
vo ministro proaeguì le operazioni 
della guerra con vigore e buon auc- 
ccaao (i), non ti maiiirctlò nessuno 
scontentamento fino alia toUotcri* 
zione dei preliminari di pace (3 nO' 
vembre 1762). I vantaggi che l'In- 
ghilterra aveva avuti sopra i tuoi, 
avversari dopo l' incominciamento 
delle ostilità, avevano esaltato gli 
animi all'ultimo grado. Pitt, che 
partecipe era del delirio de' tlioi 
concittadini, ti recò al parlamento, 
malgrado un violento accesso di got> 
ta (a), per censurare con amarezM 
le condizioni del trattato cui trova- 
va contrarie agrintcrcssi della Gran 
Brettagna, e poco proporzionate ai 
vantaggi cb'eransi ottenuti ( 3 ). 11 
parlamento approvò non di meno le 
condizioni fermate dai ministri; ed 
il trattato fu sottoscritto definitiva- 

(1) Gl* rnglaii aocronfro rflcacemealc U 
Portogallo, liivaM dalle truppe delle dor coro* 
ne ; t ìmiuidroniroiio della Uartinlra, dell* Ava- 
na, er. 

(3) 1 dolori erano vìvi, che la camera 
lo invitb uiunimcmente a restare scdnlo mentre 
parLara; con eh* era ancora sema eoempio. II 
•00 dìi^tirso circa tre ore, e si trorb cosi 

indebolito nel terminarlo, che si (tolè appena 
iateodernr le ultime frati. 

( 3 ) Malgrado che Pili il negane, tale trat- 
talo era laolo Ciioroole all* Inghillerrat qaanio 
fooctto alla Francia, la (|ualc perdette in tale 
occasione il Canadb, la piti antica delle sue co- 
lonie, l'isola del Capo Bretone, e fatte le altre 
isole nel golfo c finmc saa Lorento, H Senegai 
é la Loigiana, ceduta alla Spagna hi cambio 
della Florida e della baia di Pensacela, che fu- 
rono abbandonale alta Gran Brettagna , ee. Le 
rondiciofii di tale trattato erano inoltre più (a- 
vormoli per la Francia, di quelle che PiU stes- 
ao aveva oSeriu durante il suo ministero. Ma 
era Jeiroppotizioue! 
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mente ai 10 febbraio 1783. Nel oor^ 
so dello stesso onuo il lord Rute ve- 
dendo il gabinetto indebolito per 
la morte del conta d'£grcmont, e 
convinto dell'imposaibilità io cnt 
era di resistere ai colpi deiroppoii- 
eionc, fece fare delle proposte a 
Piu, il qnsle ebbe due conferenf* 
col suo sovrano ; ma le condizioBi 
cui richiese prima di assumere gli 
afCtri essendo sembrate troppo da- 
re, le negoziazioni furono rotte (1). 
Quantnnque non approvasse lacon- 
doUa del ministero, Pitt fu molto 
moderato nella stia opposizione, e 
conservò la sua popolarità, lebbene 
i suoi patimenti non gli permettea- 
aero di comparire in parlamento 
che nelle grandi occasioni. Essendo- 
visi recato nel 1764 nel momento 
della discussioDe ani warrant^ ge- 
nerali, combattè la ' loro illegalità 
con tutta Tencrgia del suo ingegno 
e della sua eloquenza. L’arresto de- 
gli autori, stampatori ed editori d* 
un libello anche sediziosa’; la per* 
.qaùizione ed il sequestro delle car- 
te senza previamente allegare nes- 
sun' imputazione specifìca, e senza 
nominare la persona o le persone 
che dovevano essere arrestate, gli 
sembravano ripugnare a tutti i prin- 
cipi Kbertà. „ Per tali dispoeizio* 
n ni, gridò egli, rnorao più inno- 
vi centc dee temere per la sua vita, 
» allorché, secondo la costituzione 
n inglese, la casa d'ogni suddito in- 
vi glese dev’essere una fortezza per 
n lui senza ebe sia d'uopo di attor- 
K niarla di muri e di trincee. Essa 
n può essere costrutta e coperta di 
n stoppia ; tutti i venti del cielo 
» possono soflìare .attorno; tutti gli 
» elementi della natura possono pe* 
» netrarvi: ma il re non lo può, 

(1) Dttfl giorni dopo la rottura delle «ego- 
xiaiioni, il re avendo arorto Pitt negli apparta- 
menti ^ san James, lo accolse gratiosissima- 
menle, e gli disse che Bperava non avesse soffer- 
to stando si lungo tem}io in piedi nella coirfe- 
rensa del lunedì. Piti osservb tn tale occasione, 
che il re era il più grande cortigiano della 
)) sua propria corte. ** * 
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M il re non saprebbe osarlo , In 
{gennaio 176^, sir Guglielmo Pya- 
scnt, ammiratore lino aireiitosia* 
siilo ilei carattere piiblico di Pitt 
senza conoscerlo personalmente, dis- 
eredò i suoi propri parenti , e gli 
lasciò col suo testamento tutm il suo 
avere di' era considerabile.* E rertas 
mente una prova notabile dell’ ulta 
cunsideruzione di cui godeva tale 
uomo di stato, Tessergli due avveni- 
menti simili succeduti in due cpo- 
die diverse della sua vita. Il duca di 
Cuiuberliind fu incaricato,per parte 
del re nel mese d’ aprile seguente, 
di proporre di nuovo a Pitt di rien- 
trare nel ministero; ma le sue pra- 
tidic non produssero nino risultato, 
perchè Pitt chiederà la riiinovasio- 
ne di tutti quelli che sostenevano 
grandi cariche, e rifiutava lino di la- 
sciare alla corto la disposizione de- 
gl' impieghi inlèriuri. Tale gran- 
d'uomo sosteneva cho T Inghilterra 
non avesse il diritto di tassare le sue 
colonie, c ch'ella doveva limitarsi 
ad apprufiUare del commercio van- 
taggioso che Taceva con esse: quin- 
di Tu veduto Secondare vivamente il 
suarcheso di Uuckiugham, allorché 
questi, il quale ammetteva per altro 
tuie diritto, lece vincere, nel mese 
di marzo 1 7GG, la rivocaziune dell'at- 
to del hoUo, 11 ministero di Rockiii- 
ghiiiii trovandosi iiica|>ace di conser- 
vare Tauturitù, malgrado l'appoggio 
dei nuovi iiicinhri che erano stati 
poco prima iu osso compresi, Pitt 
ricevette dui re in luglio I7lìt> i po- 
teri più ampli per Tormaro un nuo- 
vo gabinetto. Vi ammise uomini di 
lutti i partiti ( I ), e tolse soprattut- 
to a com|)orlo di persone 4i talento 
sustemitc (]n|la puhiira opinione, ri- 
fiurvaudo solo a sé stesso T impiego 
di guardasigilli, che il duca di ^'cw- 

( 1 ) In iin dtkcorvo dfllo ntl >77$» Btirlif. 
^ppn di a>er UUo il piii gr4nde elogia del con- 
Kr ili Clialh^m, gli rioi|tro«i'ib, im griiit 

U'sivar ci’m|»o>lo il >uo mìnisUio «oms* 
M di tutti i partiti, i quali non poicuiKi 
tendini ; d’atcruv l'alto uu4 ìcra tulaj»iali 4 (it 
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castic aveva dimesso. In tale epoca 
egli passò nella camera alta col titolo 
di visconto Pitt, conte di Chatliain. 
Qualunque sieno state le sue ragia- 
Ili ( I ) per accettare tali dignità, sem- 
bra certo eh' esse gli costassero iiim 
parte dolio sua popolarità. Il grande 
deputato delle comuni, com'era tal 
volta chiamato, si era creato co' suoi 
talenti e con le piiblicbe sue azioni 
nn impiego a parte, un grado che 
non divideva con nessuno; e si può 
dubitare che gli onori ed i titoli che 
altri avevano come egli, Tosscro ua 
compenso siiniciente per quanto per- 
deva. Le iniermità che travagliava- 
no il conto di Chatham, non gli 
permisero di prendere una parto at- 
tiva iiclTamministratione di cui ave- 
va prudentemente ricusato d' occu- 
pare il primo posto; e la disunione 
del ministero, T incoerenza delle sue 
deliberazioni è la potenza ognora 
crescente dell' opposizione Turono le 
conseguenze di tale inazione. Verso 
la Tino del 1708, sentendo lo sue Tor- 
zu indeliolirsi sempre più, e disap- 
provando intieramente la coodulta 
de'siioi colicgbi riguardo alle coicv- 
nic d'America, dimise T impiego di 
guardasigilli. I suoi accessi di ^otta 
orano divenuti sì Trcipienti e si fur- 
ti, che non poteva dedicare agli :iT- 
Tari piiblici tutto il tempo e tiitUi 
Tapplicaziouc che esigevano le circo- 
stanze diTTicili in citisi trovava Tfn- 
ghiltcrra. Cìompariva però per inter- 
valli nella camera alta. Vi si recò noi 
1770 per contraltare il diritto cho 
ti era arrogato la camera dei comu- 
ni di dichiarare iu un modo genera- 
le un suo membro ( Wilkes ) inca- 
pace di rappresentare gli elettori di 
Westminsler. Il lord Chatham ri- 
conosceva bensì nei Comuni il dirit- 
to di espellere un deputato dal loro 
seno ; ma teneva che tuie diritto ces- 
sasse d'esistere, allorché l.v nazione 

(i) pili, aUisTa in 1 -I 4 «U •'«'«Mni'aiirii, a tor* 
ni'*n: 4 i» «iallé golta, eri mollo meno arconii* 

tii-<-us*ioni UTmenù detU camera d<'ì cc» 
niiuiis 
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■?CM« pronunciato riclcg^cndu il 
incduMmo indiridiio , dopo la sua 
prima etpulrione . La sua opinio- 
ne, rivamenta combattuta dal lord 
Mansfield, fu rigettata. Egli sorte 
più Tolte, dal 1774 >"> P°b contro la 
pretensione dei ministri, di tassare 
le colonie, e propose nel 1776 un 
bill per richiamare le truppe inriate 
a Boston, e per conciliare le dilTe- 
renze con gli Àinericani. Malgrado 
il poco buon esito del suo tentatiro, 

10 rinnovò altresi infruttuosamente 
nel 1777. n Se voi persistete nelle 
n vòstre deliberazioni disastrose (e- 
gli dista, terminando iin tuo discor- 
so SII tale argomento importante ), 
91 la guerra straniera è sospesa sulle 
99 vostre teste da un filo leggero e 
99 fragile. La Francia e la Spagna 
9) hanno l'occhio fisso sulla vostra 
99 condotta, ed attendono per opera- 
99 re, che i vostri errori giunti sieno 
99 alla piena loro maturità Ma i 
discorsi profetici di Pilt non furono 
ascoltati ; fu trattato da visionario, e 
ai attrihuirononirindebolimento dai 
suoi organi le sinistre predizioni 
che più tardi dovevano avverarsi. Il 
gabinetto di Versailles intervenne 
di fatto nelle contese delle colonie 
colla metropoli, e riconobbe formal- 
mente la foro independenza, allor- 
ché seppe che il ministero inglese 
aveva proposto ai sollevati di far lo- 
ro la stessa concessione, se si univa- 
no all'Inghilterra contro la Francia. 

11 conte di Cbatbam mostrò la più 
viva indignazione di tale avveni- 
mento, quantunque l'avesse preve- 
duto; essa aumentò ancora allorché 
ebbe inteso che si doveva discutere 
nella camera alta un progetto d' in- 
dirizzo al re presentato dal duca di 
Biebmond, nel quale taU lord insi- 
nuava che la ricognizione dcU'iniln- 
pendenza delle ixilonie per parte 
della Gran Brettagna era il solo 
mezzo di porre un termine alla 
guerra. Malgrado il deplorabile sta- 
to della sna salute, Cbatbam si fece 
trasportare al parlamento: entrò qcb 

4V 
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la camera ai 7 aprile 1778, appog- 
giato sul braccio del suo secondoge- 
nito, l'illustre G. Pitt, ed accompa- 
gnato dal lord Mahon, suo genero. 
Era riccamente vestito e coperto di 
flanella fino alla ginocchia. La palli- 
dezza pinta sul suo volto e la sua 
eccessiva magrezza indicavano i pa- 
timouti cha aveva solTerti. Al suo 
arrivo tutti i l«yd si alzarono, c gli 
formarono ala lungo la quale passò 
per andare a sedere sulla banca dei 
conti. Dopo di averli salutati grazio- 
samente, si assise, cd ascoltò con la 
maggior attenzione lo svolgimento 
della proposizione del duca di Ri- 
chmond. Appena fu terminata, si 
alzò, e disse: „ Io ho fatto oggi uno 
99 sforzo oltre tutte le forze della 
99 mia complessione per venire in 
99 mezzo a voi,forse per l'iiltima vol- 
99 ta, al line di esprimere la mia in- 
99 dignaxione contro In proposta di 
99 riconoscere la sovranità dell'Ame- 
99 rica. Mi rallegro, roilordi, che la 
99 tomba non sia ancora chiusa sn 
99 me, e che io sia ancora vivo per 
99 alzare la voce mia contro lo smem- 
99 bramento di tale antica e nobile 
99 monarchia. Oppresso dal pesodcl- 
99 l'infcrmito, sono poco atto ad assi- 
99 stero il mio paese in tale pericolo- 
si sa congiuntura; ma, inilordi, lìn- 
99 cbé conserverò il sentimento c la 
99 memoria, non acconsentirò mai a 
99 portar via alla casa di Brunswick 
99 il suo più bel retaggio. Dov'è 1 ’ 
99 uomo che oserebbe proporre un 
>9 tale consiglioi' Milordi,sua maestà 
99 è successa ad un impero di mi 1 ' 
99 estensione è tanto vasta quanto la 
99 riputazione intatta. Oscurcromu 
99 noi lo splendore di questa nazio.^ 
99 no abbandonando ignominiosa- 
99 tnenfe ; suoi diritti c le suo più 
99 belle pn.9ses.9Ìoni? fia dunque che 
*• questo grande regno, che ha so- 
99 pravvissulo tutto intero alle dq- 
99 predazioni dei Danesi, alle inva- 
99 sioni degli Scozzesi ed alla con- 
99 qiiista dei IVoniianiii, clic ha rni- 
n stilo alla raiuacciosa invasione dcl- 
31 
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yt VArmada «pagniioln, mda orapro- 
n steroato di Danzi la casa di Burbo- 
r ne? Certamente, inilordi, questa 
r nazione non è piii quel cLe era! 
9s Un popolo, dicioasetl'anni fa il lor- 
s, roro del mondo. Ila oggi caduto ai 
t' basso, da essere forzato di dire al 
n suo nemico inreterato : Prendi 
n quanto noi possediamo, e ne dk 
«t soltanto la pace? Qiiest'ò cosa im- 
n possibile. Io non sono, lo n)nfessn, 
n bene informato dc'uiezzi del re- 
r> gnoj ma contido che ne abbia di 
ìì sufRcicnti per mantenere i suoi 
n diritti. Qualunque stato è prefe- 
ss ribile alba dis[>erazioDe. Facciamo 
n ancora uno sforzo; c, se dobbia- 
» mo soccombere, si soccomba al* 
n meno da uomini (■)“,> Il duca di 
Richmond dichiarò, nclla'sua repli- 
ca, che non conosceva mezzi di con- 
servare l'America sotto la dipenden- 
za della metropoli. „ Se alcuno, sog- 
n giunse, potesse prevenire una ta- 
» le disgrazia, il lord Cbatham sa- 
n rebbe 1' uomo da scegliere: ma 
SI quali sono i mezzi che tale grand' 
» uomo di stato potrebbe propor- 
vi re “ ? Il lord Cbatham, vivamen- 
te agitato da ss fatta interpellazione, 
fece un violento sfòrzo (ter alzarsi; 
ma, prima che avesse (totuto pro- 
nunciare una sola parola, si (tose la 
mano sul cuore, e cadde in un ac- 
cesso convulsivo. Il duca di Cum- 
berland ed il lord Tera(>le, che si 
trovavano al suo banco, lo ricevetto- 
ro sulle loro braccia. Tale avveni- 
mento pose la camera nella più 

f ronde caufiisione, e fu aggiornata 
o(x> fatti ritirare gli stranieri. Il 
lord Chatbam ricuperò a poco a po- 

(t) Si afferro^ che allort'hè lord Chalham 
•I fa téduto dono irrmiMio il no discono, il 
lord Tempio gli dine: 91 Voi trtte oblialo di 
n porUfO di mh di cui emramo rotivcuuti; deb» 
» bo alaamii io? ** 11 lurd Cbaibiito gU tiapo» 
»t: 91 l'(o, ao, lo farb a momenli **, aembra che 
M iratiaHc di chiedere che il re prcadeaae a*aooÌ 
•arrigi il dnc» di Aruaawiek. o che coochiiidco» 
ae Ru'eiloanaa con gii Amerioanir follo i« con» 
dlrione ohe OTreidioiio con ^ a f foin la bandiera Ìo- 
glo». e rhe i giuditi delie loro ceri! di ghuiU 
tin MiniifaeTO na^ in oatnt iM r«. 
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co i sensi, mercè i soccorsi dei me- 
dici ch'eraijo stati chiamati, e fu in 
seguito trasportato nella sua casa di 
campagna di llajres, nella contea di 
Kent. Vi languì fino ai 12 maggio 
I7‘(8, in cui rese l'ultimo aospiro, 
nel oettan tcsinio anno della sua vita. 
Così mori Guglielmo Pitt, conte dì 
Cbatham, il quale vide accelerare 
la sua fine dagli sforzi che fece (>er 
riiparroiare un' umiliazione al suo 
paese, di cui aveva cercato durante 
tutto il corso della sua vita di difen- 
dere gl'interessi • di accrescer In 
gloria. Allorché l' avviso della* sua 
morte giunse alla camera de'comu- 
ni, il colonnello Barre descrisse 
succintamente gli obblighi cho la 
Gran Brettagna aveva aH'uomo di 
atnto allora (lerduto, e pro(iose iin 
indirizzo a S. M. per chiedere che 
la tua t(>oglia fosse se(>olta a spese 
del publico. Tale proposizione fu 
accolta unanimemente; efu risoluto, 
con la stessa unanimiti, che un mo- 
numento sarebbe eretto in onor suo 
Dell'abazia di Westminster. Il gior- 
no seguente, la camera avendo rico- 
nosciuto che il conte di Cbatham, 
aUendeado soltanto agrìnteressi del- 
la nazione, aveva interamente traa- 
ciirato qualli della tua sostanza, e 
lasciava la sua famiriia nell'impassi- 
bilità di sostenere il tuo grado, pro- 
pose con un novello indirizzo al re 
che una (leotioDC sunna e per(ictHa 
di quattromila lire di sterhni, fosse 
statuita io favore de’snoi eredi, ai 
quali il suo tìtolo dovea passare , e 
che ventimila lire di sterliui foaiero 
accordate (>ei (lagamcnto de’tuoi de- 
biti. Tali voti tutti furono dal re 
esauditi. Tra gli nomini di stato 
che hanno illustrata l'Inghilterra, 
nessuno ha mostrato più talento ed 
abilità del conte di Cbatham. Era 
nato oratore; e la natura pareva a- 
vorio culnaato di tutti i suoi doni 
por im(>rimcre il rispetto e soggio- 
gare ratleuzione. Univa ad una A- 
tonomia espressiva una figura alta 
e piena di nobiltà. La sonora saa 
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▼óre dlvenmprciiocfcè ipatentero' 
le, allorché verrnva torrenti d'inret' 

I tire aspra i anoi «rvcriari (il che fa- 
ceta aprente con bnon tucceaao)(. 
ed il tao occhio d'aqnila imponeva 
«gli uditari prima che le tue lahra 
•veitaro prcttinaaiata nna tillaba . 
Mato aenea beni di fertona e senza 
protettore potente per introdurlo 
negli aifari e per 6re, secondo l'ea- 
preaaione di Gbeaterfield, gli onori 
delle sue ffualltàf dorette il ano a- 
éanzameoto a’anei talenti. La alia 
eomplemoae non gli permetterà di 
darn ai piaceri ordinari della tua 
«té ; ed il ano ingegno severo gl’in- 
terdicera frimlé occupazioni. A8t»> 
Ilio fino daU’eté di tedici anni da 
ama gotta ereditaria ed ostinnta , 
«pe»c gU ozi che gK lasciava tale 
malattia crudele nell’acquistme nn 
grande capitale di utili cugnizio- 
ni ; e ciò che sembrava la mag- 
gior diagrarin della ana rita, fu for- 
te la Principal cauta delia tua elera- 
stone. Non era che semplice cor- 
netta, allorché entrò nel parlamen- 
to; • fin dal aito comparire ai collo- 
cò nel primo ordine degli oratori 
pih distinti. Appena arrivato al mi- 
nistero, ti può dirlo, malgrado il re 
e contro il roto del partito aritto- 
oratico, forzò tutti i |Mirtiti a con- 
correre a’auoi diaegni, e diede a tut- 
te le operazioni delia guerra nn ri- 
gore ed un’energia che ne attlctira- 
rono il fhiice auccctao. Mostrò ona 
aagacité preaso>ehè profetica in varie 
circoatapae importanti. Gaio, atna^ 
bile in aocieté, era nelle sue rela- 
■ioni politiche d’iin amor proprie 
eooetaivo, fiero, imperioso ed fairpi- 
adente di contraddizioni. Le pa^oJ 
ne che le dominava era un'ambisio- 
ne senza lìmiti; ma non amava il 
potere per arricchire i tuoi amici o 
oé steaao, però ebe si ammirava so- 
prattutto il s«o eatremo disinteresse, 
l'amara per ingrandire il tuo Me- 
se e ranmiliare i suoi nemici. » 

« te ministro, dice Federico li, nel- 
n le Memorie «he hélaséiat», arerd 
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ai l'anima rlerata e lo spirito capar- 
si ce di grandi progetti; dotato d* 

Il una fermezza inflessibile, non ri- 
si nnnZiavB alle sue opinioni petaM 
SI le credeva vantaggiose alla HnA 
« patria ch'era il suo idolo . Il 
Lord Grenvìlle ha pnblicato di re- 
cente nn Volumetto delle lettere del 
lord Chatham a suo nipote Tomaso 
Pitt, lord Camelford ; esse conten- 
gono eccèllenti contigli, e sono scrit- 
te con uno stile elegante: Lord Or- 
ford, ed il auo continuatore. Park, 
hanno citato alcuni de' Suoi saggi 
poetici i quali non aggiungono nul- 
la alla sua gloria. Una raccolta inti- 
tolata: Aneddoti della vita delcontè 
di Chatham e dei principali avve~ 
nimenli del suo tempo, ec. ec., é 
comparsa nell'Inghilterra, senza no- 
me d'autore, in tre Volumi in S.vo : 
viene attribnita al libraio Almon. 
Tale opera h.i avuto sette edizioni, 
quantunque de'critici inglesi abbia- 
no preteso che fosse non altro che 
q,na compilazione indigesta, compo- 
sta dallo spirito di partito e spoglia 
d'ogniautenlicité.Noi l'abbiamo let- 
ta con molta attenzione, e crediamo 
che tale sentenza sia troppo severa. 
Il conte di Clutbam ha avnto.M- 
rcccbi figli ; il piìt celebre è 
mo Pitt, di CUI si parla neU’aiUc^ 
seguente. —- ■! - 

PtTT ( GuGLiezifo ), sccondoe 
genito del precedente, é forse il mi- 
nistro Inglese che ha goduto di mag- 
gior celebrità, e che ba diretto più 
lungamente gli affari del suo paes^ 
Nacque ad Hayes, nulla contea m 
Kent, ai a8 maggio (i). Fin 

(l) S§t«mé 9 ttoM tradit!on« ^Fn«ralm«nte 
apana Ira |H abitanti d'kn%vtf, Pìtt aarebbe na- 
to in qaelfai dtU, dorè ano fiadre andato **ra; 
d!e««i, 0 dimorare nel 1753. Seconde l’ophùooe 
di periona rispetlabUiiolme che l’anlore di que- 
ll ‘ari teoie ha cvmnUate, Ìl forane Pitt dopo di 
CMore aiaito allevato nel dUag^io di Bonrh<«iuilaa 
•itualo una lega diatanta da Angera» o In ud tr* 
Aènt appartrnoiitB a madama de JftlU, dognatà 
di leiiott, «Uteltore generale delie edolHbaiSoed 
livlirctte, «vrebbo freouMtato le leacl^ dall' ae* 
C 4 d«mia d! AngDTfj da «di 0 gride attirava mitìf> 
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daH'ctà di (ci anni, il dottore Wil- 
aon, poi caoooicu di Wiadsor,gii fu 
fiato per aio ; ed il conte di Cbatbam 
il <{iiale, malgrado le aue infermità 
c le sue occupazioni, presiedeva egli 
atesso air educazione di tale figlia 
prediletto, non volto ebe ai allonta- 
nasse dalla casa paterna prima d'esr 
acr giunto al quattordicesimo anno. 
Siccome era destinato a correre l'a- 
ringo del fpro, il copte di Cbatbam 
l'inviò all’ università di Cambridge. 
Le malattie gravi, per cui corse rir 
sebio di morire nella sua infanzia, 
non impedirono che debolmente il 
corso de’suoi studi, per l'applicaziu- 
ne cccet>>iva che vi apportò negl'inr 
lurralli in cui la tua salute gli per- 
inctle\a di darai al lavoro. Quindi 
dllorchò entrò nell' università, potè» 
va esser tenuto per uno degli allie» 
vi più distinti dciretà sua. Posseder 
va già la conoscenza degli autori 
greci e latini , traduceva Tucidide 

I 

tì ■tnnìcri. La mi natrice, rl)<; rtrm ancora 
ni’l i8s 2, *i rirortlata |>crrcM2mrr>tr che il baift* 
bino, rbr k era »ta(o aftil.ito, si cNLimata Gn* 
f;lìclfnn Pili; eij una religiosa, io eia ora di o|« 
l.itil-oUtr anni, a sua madr** Il titolo di coa^ 
di Chaiham. Inoltre, ima dama Jrland''»e 
«li niello spirilo, che abita TAngib da assai luik 
CO lt‘rri|>o, ha pih volle certificalo al marrb<*a« 
di Preanla, a cui dobbiamo mia gran |»qite d>-l^ 
le noliaie ronl>*nale in qii«^la nula, che il 
bre Guglielmo Piti era re«Intenle oalo in An« 
riiaia acri una ri>{>oda c-iratterìslica, cb« 
il fanciullo fdee a suo fratello primogeniio, Ìl 
qnale s*iri»uj»erbi»a nii giunio, in preseota del 
piovane piu. dtd suo titolo futuro di conte di 
('Italham. n Ed io, gli ri«|vo«« suo fratdlo, 
w rb Guglidm*) PÌ|i* ** JSondimefio, malgradq 
tali auluriili. le rìcerrhe che h’nailtes, proriiralurc 
prurrale presso la corte d'Angers, sì b piaeiulo 
di fare, sia presso q^adanu di Piguerolle, di cui 
il ntaiìfu dirigeva raceadeniìa, sia presso parec- 
rhie altre )>rrvene a-<v»ìi alle<n|>alc d-'ll* alta so* 
Hcii d'Arigers, e pifi di ^uito t|uesto forte, i*ai»* 
totilii dei «ttss oro di Wiorhesier , |ireri*llore o 
segretari» di Pitt, ci liaiii|0 fallo coasid'*rare co» 
me cerio che tale gram|* uomo non fia nato io 
Francia. I/errorc pro«'«'dc da quetl.i rircosiaoaai 
rlie ima famiglia ingloe 4 '1 nome Piti, ma col 
Mtprannum'' di Thomptom^ ha abitato Angers pa* 
reo'.hi arsAì \ e da qu^tt'allra cìrrotUnsa, ch« 
matlania Pili, che si chiamava la b*Ua Inglf 
se, V di cui il ritratto sj v«*de aricora nel t.asl<*l* 
lo della Lory, a}>par|enenle alla famif;lia U»tr* 
tnirrv, ha potlorilo in Ani;(?r» un figlio al q»ae 
le avs-va da'» il picuonic di Gugiìeimo^ c elio 
ha freq>r*tilaio le v.'ook dc)i’aoi:a«l(-p)ia. 
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leggendo nel libro, aveva fatto prò» 
greasi nella geometria. Dell'algebra 
e nella filosofìa, e non era digiuna 
degli altri rami deifiiiaane^ cogai» 
rioni. Appena arrivato a Cambridge, 
infermò pericolosamente, .e fu traav 
portata in casa di ano padre. Tale 
crisi ebbe felici conseguenze ; però 
che fin d'allora la sna salute ai raa» 
sodò progressivamente. Ritornò a 
Cambridge, dove il dottore Tornii» 
ne, indi vescovo di Lincoln, poi di 
'Winchester, alle cure del quale il 
Coote di Cbatbam racoomaudato a» 
veva sno figlio, seguitò a dirigere i 
suoi studi. Pitt li ripigliò con oiio» 
vu ardore. Morto suo padre ( 1778 ), 
passò alcun tempo presso la lady. K- 
sterre Grenville, sua madre;, e ritor- 
nò in seguito airuDÌrersità, cui non 
lasciò detioitivamente che nel prin- 
cipio del >780, per darsi spi'ciabneii- 
tc allo studio dello leggi. Amtncsso 
avvocato nel mese di giugno, trattò 
Alcune cause con abbastanza buon 
stirccsto per indurre a credere che 
avrebbe reso il suo nome celebre in 
tale prufessione. L'cacelleotc educa- 
rione che aveva ricevuta, l'abitudi- 
ne ebe suo padre gli aveva fatta 
prendere di parlare sopra ogni sorta 
di soggetti, c più di tulio il senti» 
mento delle sue proprie forze, die- 
dero motivo di credere al giovano 
Pitt che non avrebbe tardato a farsi 
distinguere, se gli riusciva di esaere 
eletto membro della camera dei co- 
muni. Nondimeno, prima di tenta- 
re nessun passo per arrivarvi , si 
preparò a bene adempiere Imi fun- 
zioni, recand'ri assiduamente alle 
sessioni delle duo camere, ogni voi» 
ta che vi si doveva discutere uu sogr 
getto importante. Allorché udiva un 
discorso di qualche merito in oppo» 
siziuuc con le sue proprie opinioni, 
s'abituava a considerare in rpiale mo- 
do sarebbe stato possibile ili riapon- 
dcrvi i c, quando 1' oratore professa- 
va le stesse sue opinioni, Pili osser- 
vava 1 ordine nel quale aveva dis- 
posto le sue idee per dar loro piu 
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toTZ», e s’appi^liarit ad asàmìrtarii se 
non si fosse potuto far meglio e se 
non avesse otpesso qualche argomen- 
to. Certamente a tale abitudine, ebo 
non si saprebbe a bastanza lodare in 
un giovane di vent'anni appena, ed 
a quella che aveva presa di leggere 
tutti i giorni in inglese i passi più 
stimati degli autori greci e latini, 
SI deve attribuire quella facilit.'i pef 
la replicae per la scelta delle espres- 
sioni , che hanno fatto dire Come 
non mancava mai di colloc.are la mi- 
gliore parola nel miglior. Inogo. Nel- 
1’ elezione generale eh’ ebbe luogo 
nell'aiitanno del 1780, gli .unici dì 
l’jtt lo persuasero a pre.senlarsi co- 
me candidato deH'nniversità di Cam- 
bridge ; ma trovò competitori for- 
midabili, c non fu eletto. Più felice 
nel mese di gennaio seguente, do- 
vette alla benevolenza di Sir .lames 
Iiovvther ( 1 ); d’essere scelto dal bor- 
go d’Appleb}'. Piti, il quale non a- 
veva ancora ventidne anni, faccv.i i 
suoi primi passi neiraringo degli ui- 
fari pnblici in un’epoea straordin.a- 
riamente diflìrilo per ringhilterra. 
Si trovava ella in guerra con le .sue 
colonie d'Ariicriea, e con la Franci.i, 
la Spagna e f Olanda, senza (loter 
■loro opporre un solo allealo. Oltre 
tali numerosi e potenti nemici, la 
Russia, la OoAimaii a e la Svezia a- 
vevano mostrate dhposiziont’ ostili 
coi loro trattati conosciuti sotto il 
nome di neutralità armata. Nell’ 
India una confederazione formida- 
‘bilc, ibrraata ad istigazione della 
Francia, minacciava i possedimenti 
inglesi. La sitnazionc interna non 
era più favorevole : il poco buon e- 
sito di parecchie impiese aveva ab- 
battuto lo spirilo publico ed indebo- 

(1) Piti n«n rofio^cefB p<T«ooaIinco(« sìr 
Jam«t Lowlher, che gli rew ule »rrvÌglo a rar- 
romamiaiione del dora di Ruliafid, loro romu* 
Ite amico. Tale ttfnore era «uro edocatu con 
piu neU'iiniferùlà di Canibridf’e, ed aveva con- 
cepito per lai tm’omicitia ehe durb (utra la tna 
vita. Vernilo a morie ( 1787 il dnca nmland 
oominb Piti ano dei tolerì di-’»aol Cgli, e gli Tc- 
ce oa legata di lirmila lire di Merlisi. 
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lita la fìdiicìa ; il credito cd il com- 
mercio erano pressoché distrutti ■ 
tutti i mezzi sembravano esan'ritì, 
ed Un’opposizione, composta dei più 
grandi talenti, assaliva con calore 
tutte le deliberazioni detl'animini- 
strazione. Pitt che aveva, come suU 
padre, un'avversione politica aflatto 
decisa per lord North, e per la guer- 
ra d’America, si pose dal lato dell* 
opposizione, fin dal suo ingresso nel- 
la camera dei comùni. Ai z6 feb- 
braio 1781 recitò il suo primo di- 
scorso, per appoggiare una pvuposi- 
ziune (li Riirlie, di cui era Soggetto 
una riforma nella lista civile. Do- 
vette (Iiipprtnia alle rimembranze 
che suo padre aVeva lasciate, l’atten- 
Ziofie che tutta la camera gli porse ; 
ma allorché fu entrato in materia, 
è che si udì un uomo si giovane e- 
sprirnersi, per la prima volta, con 
tanta facilità e dignità, riassumere 
cuA cbiarczzà tutte le obiezioni 
degli atversari del bill. Confutarle 
con una loira incalzante e vigorosa, 
e mostrare una cognizione tanto 
profonda dell’argoniento ch’era in 
(lisciiSsiune, fn ascoltato per Ini me- 
desimo. Un mormorio d'applansi si 
léce udire in tutte le parti della sa- 
la, c fu predetto fin d’allora che a- 
vrebhe degnamente s(»tituito il con- 
te di ChathaSn (l). Ai il 'giogoo, 
Fo» avendo proposto di prendere 
in coDsiderazioiie lo stato attuale 
della guerra d' America, per delibe- 
rare Ibi mezzi di far la pace con 
le colonie, il nome del conte di Cba- 
tham fu citato più volte nelle lun- 
ghe discnssiotti che tennero dietro 
a tale proposta j e si pretese che fbs- 

( I ) Daoda», poi vì«*onle Hfelvillr, a qnelT 
rpora lord awuralo <klla corona itelU Scpuu, 
fece iioJla sua n’)>lìca il piti grande elogio del 
lalento di Pitt. Si rongraluib col tuo paese del- 
la fetìcilk che aveva dì pM»«dere qd eomo di 
ftlalu che univa at taleoli pili preclari no* alto 
integrili, una mobile i^dep» ndeiiaa di condotta 
airelo4|Qeuza pili per»na»ita. Alla fine della mo- 
Mone an amico di Fox avaiuio dt*tlo che Pili 
premeUoa d’eooero ano dei primi oratori delta 
camera dei rorouni: >1 £gli già lo é, rUpvr« 
^oll. ** 
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«e *t«to Rivorcrole si principU* dalle 
«IctenaioaKioai che avevano suscita' 
to tale guerra. Piti tenne di doversi 
alasre per difendere la meinuris di 
suo padre : entrò in grandi spiega- 
zioni sulle cause che avevano pro- 
dotto le discussioni fra le metropoli 
e le colonie ; fece veder la differen- 
za che v' era tra i consigli dati dal 
lord Cbatham, e que* eh’ erano stati 
adollatii in fine dopo di avere stabi- 
lito sotto quali punti di vista consi- 
derava egli stesso tali diflereuze , 
avverti i ministri dei mali che sa- 
rebbero risultati dalla loro ostinazio- 
ne. Siccome annunciavano fiotcn- 
zione di persistere nel loro si.stema, 
senza lasciarsi smuovere dagli assal- 
ti dei membri dell'upposizione, que- 
sti li rinnovarono sotto tutte I3 for- 
me, e riuscì loro alla fine di forzare 
i Diini.-tri a ritirarsi.ncl mese dì mar- 
zo i^8a. Pi tt, il quale dopo il suo 
ingresso nella camera mostrato si 
era uno degli arrersari più terribili 
dei ministri, c che spiegato aveva il 
più grande talento, a giudizio di 
tutti i partiti , parlando pressoché 
in tutte le occasioni, non fu però 
compreso nella nuova amministra- 
zione ch'ebbe per capo il marchese 
di Rockingham, ed in cui Fox ed il 
lord Shclbiirnc occupavano ì posti 
di segretari di stato. Sembra che gli 
fosse proferto l’impiego lucroso ed 
onorevole di vice-tesoriere d'Irlanda, 
che suo padre aveva sostenuto, ma 
ch’egli ricusasse, sia perché non gli 
dava il diritto di sedere nel gabinet- 
to, sia perché riguardava taleainmi- 
nistrazioiic siccome composta d’ele- 
menti troppo eterogenei per durare 
lungamente. La tcuerazionc di cui 
era penetrato per la costituzione del 
suo paese impedito non gii aveva d’ 
' accorgersi che il piqiulo inglese era 
irapccfettamento rappresentato , c 
che si erano introdotti grandi abusi 
nel modo tenuto per l'elezione dei 
membri della caiéera dei comuni. 
Sedotto da teorie più speciose che 
solide, l’itt non considerava abbastan- 



za ch’é quasi sempre pwlcoloso il 
cercare una perfezione ideale j e che 
in materia di governo |oprattutto la 
innovazioni in apparenza più neces- 
sarie sono sovente accompagnate da 
funeste conseguenze. Non aveva a 
quell'epoca acquistata uo'abbastanxa 
lunga esperienza : laonde sotto il 
ministero di Rockingham a’arresa 
ai desidera della riunione generale 
degli amici della riforma del parla- 
mento che gli proponevano di fare 
una proposta in tale proposito. Mal- 
grado il talento col quale trattò tale 
questione interessante, nella sessio- 
ne dei 7 maggio 1782, in cui chie- 
deva soltanto che una giunta fòsse 
incaricata di presentare iin rappor- 
to sullo stato della rappresentanza na- 
zionale, e di proporre i mezzi che le 
sarebbero sembrati piu acconci per 
fare sparire gli abusi, la sua prupost- 
ziuno fu rigettata, quantunque soste- 
nuta con calore da Fox e da parecchi 
membri del ministero. Pitt la ripro- 
dusse più volte in seguito, accompa- 
gnandola d’ un sistema aviluppato 
senza ottenere un esito migliore. 
Allorché in line gli eccessi della ri- 
voluzione francese, ed i raggiri dei 
riformatori inglesi I’ ebbero illnmi- 
nato sul pericolo delle innovazioni, 
non solamente abbandonò il ano 
primo progetto, ma si mostrò Corta- 
mente contrario a tutti quelli che 
presentali furono sul medesimo og- 
getto (1). .Morto il marchese di Bo- 
ckiiigham (primo luglio 1780), io- 
aorscro dei dispereri nel gabinetto 
aulla scelta di chi doveva succeder- 
gli. Il conte di Sbelbuma essendo 
stalo eletto primo lord della tesare- 

(1) In ona lettera cha Giorgio HI »cn9»e 
• Piu ai 30 mano 1785* e che è riferita n«^ 
le M^’morie lUl vraoovo di ^Vuachcalcrp. tale oo» 
trono fi niOKlra nemica d’anBrifunita parUmeri» 
tarU. $« no deduce U cooM^uenao che fa per 
i|on difpiacere al tao padrooo, o 000 por coo- 
«ìiizioiif, ciac dopo quoUVpocOa vale a cUre oo- 
aai aiileriormeute alle torbolcoxe della Francia, 
Pili ifon (lifctc pih che dabolmeale il tue prò» 
gf-Uo di ritarmo, cui ami obltandoob poco do* 
po per diveuime ratvcftvio il più diebUratOa 
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rii, PuK. e il lord CiTendiib li ritiri' 
roDO ; e Pitt eli eri ([pianto al vaote> 
limoterao anno otteone il poito im> 
)iurtiDte di cancelliere delio icac* 
ciiiere. Il conte di Shelburne ed i 
•noi colleghi, riflettendo aullo sear- 
le numero dei loro partigiani nella 
camera dei comuni, riderò la necei- 
•ità d' loqniatarne di nuori. 8i parlò 
dapprima di far propoete al lord 
.Kortb ; ma Pitt il quale arerà li 
•pollo condannato i prineipii diqnell’ 
uomo di Italo, ri ai oppoie formai* 
mente. Non eiiatendo le itene o* 
biesioni contro Fox, Pitt fu incari* 
cato di proporgli di rientrare nel 
miniitero. Ebbero in tale propoàtu 
una conferenja, la quale non prò- 
dune alcun riaaltato, Fox arendo 
cbieito per preliminare, che il lord 
Sbelburne abbandonane il timone 
degli aHàri, e Pitt eiiendoii rifinta- 
to di tradire il auo collega. Fu qoe* 
sto l'ultimo colloquio particolare che 
tali due nomini ceiebei ebbero in* 
lieme ; o lefnhra che da tale mo- 
mento comincino quelle lunghe o* 
«tibtà fra eiai che durarono tutta 
la loro rita. Lto negoziazioni per la 
pace, aperte lotto -il rainiitero di 
cui Fox area fatto parte, furono ri- 
pigliate con più attirità lotto I' am- 
rainiatrazioBe di Ebclbume . De’ 
preKmiaari tra 1 ' Inghilterra , la 
Francia, la Spagna e P America fu- 
rono settoacritti ai z i gennaio 1 78^ ; 
ed un armiatisio Ei' coochiuao con P 
Olanda. Allorché tali articoli furono 
aaapggettati al parlamento, iin’oppo- 
aizione formidabile, compoala dell’ 
unione dei partigiani del lord North 
c di Fox, impugnò ai vivamente le 
condizioni ch’erano alate fermate, 
che H lord Sbelburne ai ride coatret- 
tb di rinunciare. Pitt reatò ancora 
tei aettimane aolo miniatro in alti- 
rité ; e durante tale periodo di tem- 
po fu desio clic sostenne solo le di- 
aciiasioui della camera dei comuni. 
II re lo stimolò più volto con rive 
istanze di mettersi alla direzione 
del gabinetto : ma ri si nliutò co- 
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ilanlcineiile, cd alta fine annunciò 
alla camera, ai 3 i maggio 1788, che 
aveva dimesso l'iifìcio di cancelliere 
dello Kacefaiere. Nel mese di aprile 
•nccesiivo, il famoso miniitoro della 
colleganza (V. Fox e North) entrò 
in funzione ; e, dopo alcuni cavilli 
in coae accessorie , gli articoli pre- 
limioati, che avevano eccitato tan- 
ti clamori contro ramminUtrazionl 
precedente, furono convrrtiti in una 
pace defloitiva ( 3 settembre 1 78.3I. 
Come avvenne la prorogazione del 
parlameotOjChe accadde nel mese di 
luglio, Pitt si recò in Francia, e sog- 
giornò alcun tempo a Reims ad a 
Parigi j da per tutto fis accolto con 
grande distinzione. Dopo tale breve 
gita, la sola che abbia latta in paeM 
atraniero, Pitt ritornò nell’ Inghil- 
terra, con animo di ripigliare i suoi 
lavori forensi, come il solo mezzo 
di conservare la sua independenza, 
nel caso che il ministero gli sem- 
brasse durevole. Non aveva mostra- 
to sentimenti ostili contro il mini- 
stero della colleganza, dopo che 
questo preso aveva le redini dello 
stato ; e si era sempre latto sollecito 
di difèndere le sne deliberazioni , 
allorché gli erano sembrate confor- 
mi air interesse della nasùooe. Ten- 
ne la stessa condotta nella prima a- 
dnnanza del parlamento, dichiaran- 
do con frauebeaza, in risposta all* 
indirizzo del trono , che opinava, 
come i ministri, che gli affari delt 
India e lo staio della rendita fos- 
sero i due oggetti che dovevano 
precipuamente térmare leattenzioni 
della camera. Soggiunse che, se t 
mezzi cb’essi avrebbero impiegato, 
corrispondeano al fine che pareva- 
no esserti proposto, potevano calco- 
lare sulla sua assistenza. Fox il qua- 
le aveva concepito la più alta idea 
dei talenti e dell’ influenza di Pitt, 
dicliiarò che nulla poteva cagionar- 
gli più soddisfazione come ministro, 
cd orgoglio come uomo, che d’ essn. 
re onorato delle sue Iodi c del su» 

appoggio i ed annunciò ch( avreb- 

« 
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he pretentato ai i 8 norembre ufi 
bill suiramministrazionu dell'Indin. 
Attenne la tna prometta; e, secondo 
il eistema ebe sviluppò, la direziono 
di tutti ;rli aliari dell’ India esser 
doveva allidalacou uii’aiilorità pres- 
soché illimitata a sette commissari 
residenti a Londra, c sceKi dal go- 
verno. Piu scoperse tosto i vìzi di 
tale modo d’ amministrazione , il 
quale poneva nelle mani del mini- 
stero un' intluenza pericolosa per la 
corona, e sovvertiva delia carta co- 
stituzionale accordata alla compa- 
gnia. Fermò 1 ’ attenzione delia ca- 
mera sulle conseguenze funeste che 
sarebbero risultate dal partito che 
loro era sdttoposto, o mostrò le co- 
gnizioni più vaste nella discussione 
delle importanti questioni che ri- 
sultarono da tali dibattimenti. 11 
bili Al non dimeno accolto' dalla 
camera dei comuni : ma fu rigetta- 
to nella camera alto ; ed il re, il qua- 
le giudicava, con la maggiorità del- 
la nazione, die tale bill era un at- 
tentato alla sua autorità, e ebe crea- 
va, siccome aveva detto un oratore, 
Hii impero iti un impero, ordinò' ai 
ministri di ritirarsi ( i 8 decembre 
1783 ). Piti fu eletto immediata- 
mente primo lord della tesoreria o 
cancelliere dello scacchiere, vale a 
dire, che fu preposto alla nuova am- 
ministrazione. Durò molta fatica a 
comporla, pcicliè quelli che com- 
partecipavano a’ suoi principii, sen- 
za avere la sua Icnnczza, temevano 
d' impegnare la loro malleveria, in 
un'epoca in cui la violenza dei par- 
lili era nel suo colmo, ed in cui gli 
affari piiblici presentavano un a- 
spetto disanimaule, mentre quelli 
che ricercavano gl’ impieghi soltan- 
to a cagione degli emolumenti an- 
nessi, non osavano far dipendere la 
loro sorte da un’ amministrazione 
che sembrava dover essere di breve 
durata. Pili, primo ministro di ven- 
tiquattr’ anni, si trovò in uno stato 
imbarazzante, ed affatto particolare. 
Kon avendo per aè siù influenza di 
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Simiglia, nè' ancora il lungo pdim» 
so d’ iin.a confederazione politica 
era prossimo a lottare contro la mag- 
gioranza d’una camera dei comuni, 
composta d’ uomini vaienti, podero- 
si e d’ un’ esperienza consumata, ai 
quali non aareva da opporre che il 
suo solo talento, sostenuto dalla fi- 
ducia che la nobiltà del suo caratte- 
re ispirato aveva al re e alla nazio- 
ne. Lo stato poco tranquillante del- 
le circostanze aumentava vieppiù le 
difficoltà : Piu non si lasciò abbatte- 
re. Qiianlnnque eletto ai 18 dicem- 
bre 1783, non potò recarsi nel par- 
lamento che il II gennaio seguen- 
te ( I ),dopo la sua rielezione fitta dai 
borgo d ApplcliT- (2). I partiti di 
Fox e del lord i\orth avevano mes- 
so a profitto la sua assenza ; ed allor- 
ché comparve importanti partiti e- 
rano già stati posti e vinti contro il 
ministero. Ln camera dei comuni 
ha dessa il diritto di costringere il 
re a licenziare un ministro pel solo 
motivo che non gode fiducia della 
maggiorità ? tale era la questiono 
deliciiU che si trattava di risolvere. 
Per tre mesi Pitt rintuzzò con 
una fermezza ammirabile gli assal- 
ti contro lui diretti : in vano Fox 
ed altri membri dell’ opposiziono 
spiegarono la loro eloquenza per co- 
stringerlo a dichiararsi sol progetto 
che gli si attribuiva di discio^ere 
il parlamento. Rgli rifiutò di soddis- 
fare le luror vive interpcllaziouì,. ed 
attese, innanzi di prendere il parti- 
to estremo cui temevano, cke la na- 



(i) «eMioni del parU* 

mento, riti tNMi; una pro\a d* un disinlerr>«e 
mulro nro noirrughillrrni, facendo accordare al 
colonnello Rarr^ rhnptego lueroto di coatroUore 
de' ruoli ( (remila lire di «(eri. idi' anno ), cha 
dal suo dipartimento e che poicta tc* 
rterc per >è medt*simo, sotto la coudixiime che 
H nuovo titolare rauegnaaie a profitto dd teso* 
ro ima jicusiniM; d' ugnai valore, di cui godei a 
sullo stalo. Gii stessi nemici di Pìlt non 
rimo ricusargli gli elogi che meritava tale con- 
dotta. 

0) Allor«;h^ un membro della camera dei 
(Oitiuiii è rktlu ad un impiego del govmiM, 
cessa di far j»artc della camera, e non pub ri-* 
enlflarvi che dnp« dì ossete stato rieietio» 
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rJone è !a cntnpl^ dei {:fari nvèttPro 
>n.inirestata la loro opinioné. Allor- 
ché si fu 89910111*310 eh' essa gli era 
farorcTole, c che veduto ebbe la 
maggiurità dei comuni disapprova- 
re presto che tutti i suoi disegni, e 
spingere 1‘ animosifi fino à sospen- 
dere i bill di sedizione e di sussidi, 
cui fece vincere non di meno, mal- 
grado gli sforai che Fox non osava 
tuttavia di fare che indirettamen- 
te, non esitò più, ed il parlamento 
fu disciolto ai i5 marito. Tale crisi, 
lina dulie più notabili della vita po- 
litica di Pitt, dò la più alta idea del 
silo carattere. Finse la tameta dei 
comuni, per usare delle espressioni 
d'uno de’suoi avVetsari ; e fu in tale 
occjisione che il lord North disse che 
Pili era nato ministro. Prima della 
dissoluzione, i membri indipenden- 
ti del parlamento avevano fatto dei 
passi per riunire tutti i partiti ; o 
Pitt si era piegato ad una concilia- 
eione .- ma siccome esigerasi per pre- 
liminare indispensabile che inco- 
minciasse daH'abbandonarc il timo- 
ne degli affarij il che rifiutò semprej 
tale progetto ilon ebbe niuna con- 
segueriza. Gli animi non erano stati 
mai tanto violentemente agitati 
quanto il furono durante reiezione 

f ;enerale che tenne dietro alla disso- 
iiziune. L'irritamento dei partiti e- 
ra nel suo cplmo ; ed i più potenti 
degli avversari di Pitt corsero rischio 
di rovinarsi per le spese che fecero 
per vincere in confronto di lui. Ma 
invano: la nazione mostrò presso che 
dovunque la fiducia che il ministero 
le aveva inspirata j e più di censes- 
Santa membri, i quali avevano opi- 
nato contro di lui nel precedente 
parlamento, non poterono ottener 
sede nel nuovo. Londra, Bath ed al- 
tre città considerabili desiderarono 
che Pitt volesse rappresentarle } ma 
egli ricusò le loro proferte, e si pro- 
dusse come candidato deH'universi- 
tà di Casabridge, che Io scelse, mal- 
grado i formidabili competitori che 
i suoi avversari gli avevano opposti. 
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Pitt aperse Li torilata con Una mag- 
giorità delle più decise : la sua situa- 
zione Aon riusciva però meno diffi- 
cile. Quantunque fosse scorso un an- 
no e mezzo dopo Conchiusa la pace, 
il commercio era ancora stagnante, 
il credito non era risorto, i capitali 
non estendo in alcun tempo stati a 
ai basso prezzo, nemmeno dliranlil 
la guerra ; le rendite, infinitamente 
inferiori alle spese, erano ancora di- 
thimiite dal contrabbando che non 
si era mài fatto con tanta audacia j o 
gli affari dell'India chiedevano im- 
periosamente d'essere di corto or- 
dinati. Pitt direste i suoi primi sforzi 
verso le finanze. Prima d' istituirò 
nuove imposizioni , cercò di rendere 
più produttive quelle che esistevano, 
facendo approvare parecchi decreti o 
bi/l contro il contrabbando. Soprat- 
tutto diminuendo i dazi sul thè, snt 
liquori Spiritosi, cc., scagliò un grave 
colpo ai contrabhéndieri : essi nutt 
eb^ro più ebe un debole interesso 
a continuare il loro mestiere frau- 
dolento, ed il ministro inglese pro- 
vò questa grande verità, che si può 
accrescere il prodotto d'un'imposta, 
diminuendola. Il tesoro sofferse tut- 
tavia, nei primi momenti, una man- 
canza, che fu surrogata da un au- 
mento siili’ imposieione delle fine- 
stre j e quantunque tale atto, cono- 
sciuto sotto il nome d'atto di com- 
mutazione (commutation ad), ecci- 
tasse grandi clamori ( i ), Pitt lo so- 
stenne con fermezza, perché lo giu- 
dicava utile. Sotto i suqì predeceseo- 
ri, i prestiti erano sempre stati ab- 
bandonati, sovente a vii prezzo, a- 
gli amici del ministero; egli tenne 
un’altm condotta ; ognuno potè pren- 
dervi parte, deponendo* proposizio- 
ni suggellate, le quali non erano a- 
perte che in presenza dei concor- 
renti; il prestito era accordato a qn^ 
lo che, presentando una solvibilità 

(l) Alcani tengono i»rr lo eentrarlo che U« 
le atto fo$^e |>o]>olari<$imo a moilro della rida* 
alone dei diritti mii tlie c lui Ui{Dori «jiiritoai. 
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sufTicicule, olTciva k condiuoni \ùk 
vauUggioie al tctoro ( i ). Per rista- 
bilire la bilancia tra l'eatrata e Tu- 
scita. Piu fece statuire direrae tasse 
ani cappelli, sui nastri, sui reli ed 
altri articoli di luiaoi ed assoggettò 
i riai stranieri ai diritti d' assisa. 
In breve col lueszo di tali provre- 
dimenti e di diverse economie, ria- 
SOS, nel I iSd, dopo di aver provve- 
duto ai bisogni di tutti i raosi d'am- 
snintstrazioue, ad incassare un su- 
prappiù di noveccntoniille lire di 
atcrlini- Aggiungendo a tale somma 
il prodotto di alcune tasse addiaio- 
nali poco onerose, formò un capita- 
lo annuo d’ua milione, cui applicò 
al pagamento progressivo del debi- 
to publico. 'Tal capitale d’ ammor- 
tinaeato, che s'accrebbe ogni anno 
dell' iatcrcssc degli efktti puhlici 
riscattati, ed al quale Pitt lece ag- 
giungere tutte le somme che non 
erano state spese, fu consegnato o- 
gni trimestre in mano di commissa- 
ri scolti nelle più alte classi. L'orar 
toro della camera dei comuni li pre- 
siedeva, il cancelliere dello scacebk- 
ru , il governatore della banca, il 
maestro di cerimonie, ec., ec. ne 
facevano parto. Lungi d'imitare air 
Roberto Walpole, primo autore d* 
un simile stabilUacoto, che aveva 
dulcatto per altri usi le somme de- 
stinate all'estio/.ione del debito, Pitt 
considerò l'assegnaaione di tale car 
pitale come sacraj ed amò meglio^ 
lu parecchie occaaioqi , di creare 
nuove tasse, arrischiando di perde- 
re nuove popolarità che di distrar- 
ne la meuoma parte. Tale metodo, 
accollo unaniineiaente, dopo l'ado- 
zione di due ammende proposte da 
Fox e da Pultenoy , poi conto di 
JBath (F. Pni.Te.NBY), ed allo quali 
Piu diede il suo assenso, si è man- 
feennto aeaz' alterazione tino aH'ara- 

( I ) RìmiIi'o da Ulr meloda, che i sotloicrit- 
*eri di prratìlu, ì <}uali non cercano in gs;nen- 
U ebe un bejic/jck> di ciimiiiÌMinac, iidtu»«ro 
pfrtenfioop dei loro profitti ucila proporciooc di 
sei a tre« 
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minitrazioue del lord Peltf, mar^ 
ebese di Lansdovvn, che ne deviò 
primo disponendo di una parte de- 
li aumenti progressivi del capitala 
'estiuzione (i). U modo di riscoa- 
sionc asitato nello dogane, eccitava 
da lungo tempo le più vive lagnan- 
ze per parte dei negozianti, i quali 
ti trovavano incagliati ad ogni pas- 
so dalla complicazione dei diritti. . 
Innanzi Pitt, tutti i ministri si era- 
no fatti paura delle difficoltà che 
mesentavu una riforma in tal parte. 
Questi più ardito e più abile, tagliò 
sul vivo, e raccolse tutti i suffragi, 
riducendo a semplicità tutta queU* 
macebina complicata di regolamen- 
ti, non solamente mercè la consuli- 
dazioBO dei diriui pagati sopra o- 
gni articolo introdotto e portato fuo- 
ri, ma estendendo il medesimo prinr 
cipio airassisa ed al bollo, che pre- 
sentavano gli stessi inconyenienti 
(179']). Termineremo tale quadro 
de' provvedimenti finanaieri di Pitt, 
ebe ci ha fatto interrompere Tesa- 
me degli altri atti della sua. vita po- 
litica, ricordando il trattato di com- 
mercio coi concbiiise con la Fran- 
cia ai sG settembre 1786, e che ù 
stato severamente criticate nei due 
paesi (2). Diremo altresì una parola 
dot mezzi arditi e decisivi che iiu- 

( 1 ) Piu comiderava il «uo si«tema d'e»ltn« 
tìone del debito, come il (rotalo che gli fare»* 
te pili onore. gUrtava d'aver eretto qua m- 
Ioana ch« doveva per »OQ)|)re totlCMre il credi* 
U> publifjo, o iuJU quale tletiderava che il »uo 
nome pulnte càsere ìvcrUto come la tolj rìcom* 
penta di tnlle le toe fatiche. 9i h aflerniaUi in 
qo«l tempe che uoii (otte l*Milare di 
ma; che mm a«e»te fatto che adottare \ calcoli 
del dottor Prìce. (j^oantQnqae tale asvraionc aeai- 
bri foiulata ( V. i! Carteggi» tra G. Piti ed il 
dotlor Prirw, publioalo mdla Vita di qne«l’alli« 
mo, per O. Morgau tao ni^iole); Pia ha aenv- 
pre latro un gran j>a«M>, dando corpo alle idea 
logeguote d'um» tcriHore tprealativa, c {«meo* 
dote io atrruaiooe eoa lauta forlaoa. I »wi »« 
veruri tona covtrcUi a conTrnire rh* è iispotai* 
bile di div|>orre le parti di tale lìaenia mc^Vf 
eho aon l*ha fìitto rgii* 

(a) I ncgoiiaoti fhmccai pvetcndevMa cita 
la navigatioqe, il comoirreio e rkvliutiM delia 
Praocia vi foatero tlati sagrificatì air Inghiller- 
r». mmìti* gH avarrtan del trattato in rpie«i-«|. 
limo patte, e Poa princt|MjiiMmle, Maieacvwia 
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picgi nel per Mirare la ban- 

ca nazionale da una caduta immi- 
nente. A quell'epoca disaatroea, una 
ribellione generale era io procinto 
di scoppiar neH'lrlanda: ringhil- 
tcrra era sul punto di redere io bre^ 
ve i suoi luarioai in piena tollera- 
aione, e pronti a volgere le loro ar- 
mi contro la patria (i)} e lo sbarco 
di |5 a 1800 Francesi sulla costa del 
paese d i Galles, inspirava un pani- 
co terrore senza esempio nelle con- 
tee di ponente e del settentrione 
della Gran Brettagna. L'aumento 
prodigioso e rapido del debito na- 
zionale aveva sparso i piìi viri timo- 
ri tra i proprietari di publici capi- 
tali. Ai timori che ti avevano con- 
cepiti sul credito, se ne erano ag^ 
giunti degli altri sulla solidità della 
l^ncs, a cagione dei prestiti enor- 
mi che fatti aveva al governo o del- 
le domande di denaro cui si sapeva 
che stava per farle ancora. La pre- 
mura che il pubUco metteva nel 
cambiare io danaro i biglietti di 
bnnes, aveva pressoché esaurito le 
specie reali che tale importante isti- 
tuto avera nelle sue casse. Per met- 
ter fine ad uno stato di cose tanto 
spiacevole, i direttori delia banca ri- 
corsero al governo, e chiesero il rim- 
borso delle aoticipaziiaii che gli ave- 
va fatte. Pitt che si trovava oeirim- 
poisibilità d’eQettnare tale rimborso, 
indusseimmediatameote il consiglio 
ad intervenire ed a fare un decreto 
che ordinava ai direttori della banca 

'ppT lo roptrario cb« U Fnneu fesM «Ut» trof> 
|>o faioriu: ma ^ certo in che il tribbio 
dfl 1786 > bUilo pii) faTorevoIe airin^hilternis 
( 1 ) ta suUevaaiotie dello Molte di Porto» 
niQulb e di PljmouUi (oprile 1797)* • sopr»^ 
lutto quella, osmi piu ostinala, della 6otU »taii;> 
siuta al IS'ore (maggia ^797 )s miiucciaTaoo all’ 
InghUlrrra le pili gra*) aventnre. Jl mlolalero 
poq potè f<*dare la {irima ebe aocorifauido ai ri- 
belli nn aumento di (vaga, e la riparaùone dei 
torli di cui ai lagnavano- llo^trb maggior fer* 
nieata itonlro ì «ollevati del Jfor** In tale occa* 
alone Pilt fixe nneere un bili ebe dichiarata coi- 
petole di rdlonia, e come tale condannata a 
morte qualunque individuo che (oaae convinto 
d’aver tentato di deviare dal «no dovere, addato 
fioMc 0 ouriuaios 
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di sospendere per modo di provvi- 
sione i pagamenti io danaro (i). Po- 
chi giorni dopo,la giunta ch'egli ave- 
va fatto eleggere dal parlamento per 
render conto dello stato della banca, 
avendo dimostro nel suo rapporto 
che possedeva molto di più dell'am- 
montare de' suoi impegni , anche 
senza comprendervi circa dodici mi- 
lioni di stcrlini che dovuti le erano 
dal governo, Pilt propose e fece de- 
cretare un bill (1), che autorizzava 
la banca a continuare di dar fuori i 
suoi biglietti, e la dispensava intan- 
to dalla condizione di rimborsarli 
in ispecie metalliche ( 3 ). Tale deli- 

(l) Persone assai illumitMte, che ai trova- 
vano a Londra a qooU’rpoca, ei 'hanno aasico- 
rato che allorché U decreto del conaìglio £u co- 
noaciuto alb borsa, la costcmaaiooe vi divenne 
generale. Tatto il commercio conobbe i risal- 
tati faoesti ebe tale dalerminasiotie poteva ave- 
re; e per prevenirU, i prìocipali Begoaiaiui del- 
la cilb Mlloscrìssero l’ impegno di non dialare 
nessan pagamento oft;rtu in biglietti della banca 
d*laghilterra. Tale prooieasa fa in nn isomanto 
moaita da circa qualtroiuiU dello aoitoiaiaionl 
pih ritpeiiabilU 

(a) 9t afferma che Giorgio HI temeva tal- 
mente I rbsltati di tele bili, cko cailh lunga' 
pexxa a darvi la sua approraaiooe; c che Pitt» 
per mettere nn termine alle sue incertease, pre- 
te ^)i stesso una penna, b bagnb nell* inchio- 
stro, e la pose in mano al monarca, dicendogli: 
n Sire, coavieii assolaUmento sol base rie ore **. U 
re sottoscrìsse in effetto; ma non versar 

lagrime. 

(3) L’aasociasionc che, sotto il noase di ban- 
ca di sconto, aveva ottenuto, nel 1693, il privi- 
legio di rìUsciarc a Londra de’ biglietti al lato- 
re, si era sottoposte alla eiKidisiona di nmbor- 
aarli io moneta reale alb prima reqnisiaionew 
Tali bigliulU, s|MjgcodoM, fidassero snrceastva- 
meoic allo stalo d’inaltivkh la porùooe della 
monete reale cai rappresoutavano od a cui suc- 
cedevano. Allorché ad esempio di Londra le prin- 
cipali citte del regno ebbe^ islitaito a gara dea 
banchi di sconto locali, e che tutti 1 | agame ■- 
li di commercio si effettuarono in bIgUteti di 
banca, le specie reali, rhe erano stato la tato 
guisa meste 5iori «lelU circoiaiione, ed erano 
divenute un capitele iofrnllirero, oerrarooo, mal- 
grado i regolamenti proibitivi, ocirimptego al 
di fuori, rulilite che non trovavano pih iselTIn- 
ghillerra; ed in breve b monete reato non fa 
più ado(ierala die ne* pareggi e nei bìsogui dal 
coDiumo individuale, A poco a poco il banco di 
sconto di Londra, che aveva la («riorìte dei pri- 
vilegio, ed 'offiriva pih sìcurte, divisiuM la Ibuko 
dcU’fnghjllerra» e ae assause II nome. Pih falò 
banca dilatava le sue radici nella fidueb di tuW 
te l’ Inghilterra, pih raumealo de* suoi pred^ 
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berazionf! aniltn, cui l' opposixionc 
f^hiainara iin rallinirntn tnaaclif-mtii, 
c che contcm[K'ranei molto intrudi 
chiamano disastrosa perché preten- 
dono eh' essa sola abbia dato ai mi- 
nistri i mezzi di contrarre Un debi- 
to di circa un miliardo di lire di 
•terlini, ec., ec., produsse l’ elTetto 
che Piti ne attendeva ; >;li animi si 
calmarono ; la banca ed il credito 
furono mdvati. Se, in lungo d’njsera- 
re col vigore e con la prniilezza che 
caratterizzavano ogni suo atto, Pilt 
avesse lasciato alle prime inquietu- 
dini il tempo d'esaltarsi, ed ai nemi- 
ci dell'ordine il mezzo d'intimidirU 
le menti deboli sulla nssolvibilità 
della banca. La sospensione repenti- 
na d' ogni pagnineiito avrebbe in 
mezzo all' abbondanza iniirniatn il 
governo ed il coinraereio in tutta l* 
liigliillerra. Ica rapida oerhiata rlin 
abbiamo dato sulle operazioni di lì- 
nanzd die Pitt fece durante il corso 
del suo lungo aringo amministrati- 
vo, e che lo collocniio nel primo or- 
dine dei ministri delle finanze, ri 
ba fatto abbandonare un istante l* 
ordine cronologico, perché voleva- 
mo esaminarle nel loro complesso, 

in »rrbo d;iTa g.trjnd<* ai poilarori Hc'tuui 
bigliccii; pib in tal gui*a (•‘inlt'^a a francar*! 
di'U'obbligo che le l'anti* u Iratlaln, Hi 

nianlenerti ogtior.i (ifonU •» rimhuraare i mici 
bigUrtli in {«{tecir reali, fi pnhiiru »i era rr*o 
»«o complice penienrin egli *te%w, per dir co* 
•ty rabitiidine della nion^ra nirtatiìca. f a banr< 
di Londra non rilasciava allora i »not fiiglietti 
che in cambio o per lo «conio di boonc leftcre 
di cambio a brate Icrminc. La moneta nin>«a 
rlir aveva creata, gii raecQnianti.vbile per b ina 
ttlilidi, io era divenola aitcora pitr {M*r la ma 
•eresMlà. Qaal f la moneta che non abbia un 
bnoo Uloio quando aia nere«tar>ar Pilf non fr* 
ce dunque ehc porre legalmente d' accordo il 
diritta col ^atfo, (Ibpenaandu la banca dalla 
eonditione di rimborsare i moi biglietti in i«pe- 
rie reali, e coiiveriemlo in < i6 rhe era gi.1 

nei cortami c iK^li «ri» Tale nula ^ il «nolo 
della ritpotia che il « onte Moliren si’ ^ piarluio 
di Care ai qnrtiti rhe gli avetamo amaggettarf 
fu tale operaiione inanrbria dì Pili, e onlla 
Inazione della banca d’Fnghlhrrra nel 179*. I 
nostri leggitori ti rammaricheranno, certameitte 
eon noi che sialo ti fora im(M>«sibÌte d’ inserir 
qni (>er intero il lavoro d* un %> valente eono« 
•òtore delle cose fiuantiarie, e rosi deg«io tl'ap- 
preizare il loiaiftro inglctOk 
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Ora ripigliamo il filo «lei fatti, e 
consideriamo siieccssivamente gli al- 
tri atti della sua vita politica. I Suoi 
bill per gli affari dell’India, rigetu- 
ti prima dello scioglimento del par- 
lamento ( z5 marzo I-J84), furono 
riprodotti davanti alla nuoVa Came- 
ra dei comuni, e passarono con ima 
grande maggioriti nel ni«;se di lu- 
glio siircessivo. Pitt essendosi assi- 
curato del poco fondamento «lei ti- 
mori manifestali dall' opposizionn 
sulla solvibilità della compagnia, lo 
fece dapprima accordare un' abba- 
stanza lunga dilazione (a-r jKigoro 
mi milione di steriini rb’essa dove- 
va |rei diritti di «logatia ; fu antorix- 
zata in Seguito ad accettare tutte le 
tratte eh’ erano state o che sarebbe- 
ro tirate dall' India, ed a pagare a* 
suoi azionari il dividendo ordinario 
di 4 per cento, pel semestre scaduto. 
Allorché il credito della compagnia 
si trovò ristahililo per eflctto di tali 
provvedimenti, intraprese l'assunto 
più diUìcile, qUeHo di regolare in 
modo stallile e permanente l'amini- 
nistraztuiie degli affari dell' India : 
tale fu l'oggetto di parecchi hill cui 
presentò. Secondo il sUo progetto, 
rhu fu approvato, la cum|Migiiia cun- 
servava la direzione degliaflari com- 
merciali : ma tutto ciò ch’era ril'eri- 
hile agli affari civili e militari, alle 
rendite ed al governo, fu posto sot- 
to il sindacato e la soprantendeii- 
za di sei commissari eletti dal re, e 
residenti nell’ Inghilterra. IVelf In- 
dia i (>otiTÌ più estesi conferiti fu- 
rono al coinsiglio snpremo ed al go- 
vernatore generale. Fu creala a Lon- 
dra una nuova corte di giudicatura 
composta di tre giudici destinati da 
ognuna delle tre corti di VVestmin- 
slcr - Hall, di quattro pari e di tei 
membri della camera dei comuni 
per giudicare tulli i delitti che sa- 
rebbero stati commessi nj^’ India 
do persone attualmente in Inghil- 
terra. La saviezza di tale divisameu- 
lo, al «juale Pitt fece alcune modifi- 
cazioai nel 1 786, e che differiva im 
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V«ri punii CMeusiiili <!• (jucllo di 
Fox, è «tata sancita dal tempo ; e 
serve ancora per regola in presente. 
Le elezioni di Westrainstcr nel 
i-j84; lo relazioni di commercio che 
il cancelliere dello scaccbicro tento 
di sUbiliro tra 1 ‘ Inghilterra c l’ Ir- 
landa nel i)8ó(i)i il processo d.' 

1 lastings, dal l 786 al 1 ^g^ ;_e la di- 
manda della tivocazione dell allo del 
(ertiiatta dai dissidenti nel it 87 (2), 
occasionarono contrasti assai caldi , 
ai quali Piti preso una parlo alli- 
vissinia. Le ducussioni che erano in- 
sorto contro il partito democratico 
delle Provincie Lnilc e lo statoldcr 
( • 787), porsero a tale piinistro 1 oc- 
casiono d' umiliare la Francia e di 
spiegare lutto il vigore del suo ca- 
rattere. Il re di Prussia avendo ar- 
ipato per sostener la causa del priu-, 
cipe d'Orangc suo cognato, il mini- 
stero liancesc mostrò intenzione d 
tiilervcuiro io tali discussioni , o 
raccolse piemie truppe a Givot. Pili 
diede ordini por aumentare lo forzo 
di terra c di mare, coocbiusc un 
trattalo di sitssidi col langravio di 
Assia-Gassel, c parve prepararsi alla 
guerra. Tali dimostrazioni o 1 ’ iui 
vasiu^c del duca di Uruuswiclt 
che arrivò in Ainslordanr 4 P pari 

(1) Piu <«lcT« procurare sU'IiIuvb mi msg- 
pìof Ttrro al »ao w all»* manl^ 

faiiwr*, {arendola parfrclpare a^ Vrhrtìtmsi prò- 
<»ai Uella lir»n Bc€tl»gna. Il »uo,progeW», adol» 
lalo ntririugliiUma, lo fu MgoalmeuUi in IrUnr 
da, ma con ima A debole maggiorili»^ fh»* l«*n- 
n«* di dovrrlo Is’frlanda ^ -a 

pot.a in MDo atalu di <»gila«*on« p<fic0Ìo*ÌMÌfnOi< 
gli alttuiilt rhicdcrs\np, le armi 

{li mattÀ, una ^ilbrnu drl |»artamHi\o, rlia fu 
|kt 6 rigriisiu- A» dì gennaio f? 83 , «« 

«inlu O'I linauiiuilè n»*J |*arlv»*nlo d' Xi^billcr- 
ra, aieta ricoiioariulo rinUìp'‘**d«r^»^^*liUca d«!l 
|tarÌ4iti*^nl0 d'Irlanda, rui qar*!t avrn toleimr» 
•n**idr diolilarata, i>»*l di maggio i^ 8 a; qn^- 
alo era quanto grirUodoai ftoteaaoo cagloneroU 
metile ds^eiderarc. 

(1) I dÌi*Ìd<*ntl rtwido'» dichia- 

rali in farorc di Pili, ii»*l momeoU» dt*U* rlnio- 
ne gn>eralr, apcraeano di e»»cre ftostmalì d^» 
le niiiii»lra; ma rgU fece cedere riuleroMe pri- 
tato a quello c\j» cnnlrra e**cr« J’InUrreate go- 
e non r>ilb a chiederà il fifiulo dc^a for 
ro petiitonc* • 
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tempo ebe i*-aml>ascialore francese 
(Saiut-Pricst) giungeva in Anver- 
sa, intimidirono la corte di Versail- 
les (i)i ond’clla lasciò da cauto i 
suoi disegni. La condotta altera ed 
oDorgica del ministero inglese in 
tale circostanza anmculò il suo crce 
dito in Kuropa : 1 * iniluonza che la 
F'rancia esorcitava nelle Provincie n- 
nito fu annientala ; c Piti awiciirò 
quella dell’ Inghilterra la quale con- 
cbiuie, l'auno appresso (1788), una 
triplice alleanza col re di Prussia « 
lo staloldor. In principio di tale an- 
no Wiibcrforce non avendo potute 
presentare egU stesso alla camera 
dei comuni, a motivo dello stato catr 
livo della sua salute, la proposizione 
elio aveva annuociota nel 1787» P ^5 
rabnliineulo della tratta dei negri. 
Pili tenne di dover liir le sue veci. 
In tutte le discussioni, si dichiaro 
aporliuncnlo favorevole a tale prò- 
posiziono, o l’ appoggiò, per dieci 
anni, con discoivi pieni di forza e 
d’ eloquenza. GU e. stato apposto di 
non aver usato del suo potere per 
farla adolUrc, fiocndonc una quor 
slieaie di gabiuclto. òla, senza muo- 
ver dubbi aiill.'i sua luioiXii fedo- 0 
permesso di credere che non j>er- 
desse di mira griiilcreasi delle colo- 
nie inglesi, o ebe non gli spiacesse 
di dare ai coloni il tempo eli prov- 
vedersi. Vedeva in oltre noe forte 
opposizione in una parte della na- 
zione ed anche nel gabinetto: laon- 
de, quantunque adoperass*: nella die 
fusa del progollu la sua energia c<un 
Slieta , non giudicò opporliiiio d'im- 
pcJire pbo gli alivi iiicnibri del ini- 
nisluro icoessero una strada diverta, 
li» prima malattia del re ( ottobre 
1788 ) forma un’ altra epoca im^r- 
taute nella vita politica di Pili. Ta- 
le avvenimento, che sembrava dove- 
re, secondo ogni probabilità , dir 

( 1 ) Ij rcnaolu «Iì-ImiI- '7 inuM'lilira >h> 
il sabin-lla tll' V-Cwillr- l-tin« in lai- -W— ■ 
»I4B(4 ebbe (lL‘|il«raUili rimlUli* i 
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tempo la tua popo- 
brità ed il juo potere, li portò per 
lo contrario araendiie al più alto 
grado, l'otto che lo (tato della talli- 
ta del re fu conoaciuto, tutti i mem- 
bri del parlamento furono solleciti 
recarti a Londra. Un espretto 
mandato renne a Fox, che ti trova- 
re in Italia, e che ritornò in tutta 
fretta. Una giunta, presieduta da 
Pitt, e composta di vcntuna perso- 
ne di sua scelta, tra le quali aveva 
compreso i nove principali membri 
dell'oppuaizione, fu incaricata di fa- 
re un rapporto sullo sUto della na- 
«ione. La principal questione da ri- 
solvere era, te il principe di Galles 
fótte, di diritto c senza restrizioni, 
reggente del regno, o te, apparte- 
neste alle duo camore di scegliere 
tale alto funzionario e di limitare la 
tua autorità. Fox e gli altri membri 
deir opposizione giudicavano che 
tale questione dovesse esser risolta 
alTermativamente. Pitt fu di contra- 
rio parere, e tostoone che spettava 
alle due camere il conferire la reg- 
genza con le restrizioni che giudi- 
cassero necessarie, quantunque, nel- 
lo stato delle cose, teneste che la 
convenienza (ejrped/e/ic^') dovesse 
indurre il parlamento ad oflrire la 
•'•ggrp*» all'erede presuntivo. Que- 
sti gliene seppe assai mai grado; 

« gli altri principi parteciparono al 
aentimento del loro fratello. Pitt 
cercò di spiegarti in una lettera cui 
scrisse al principe di Galles, il qua- 
le non parve soddisfattn, riconoscen- 
do non di meno i diritti del parla- 
mento. Le discussioni di tale que- 
stione, non meno nuova che delica- 
ta, ne produssero altre non meno 
importanti, o parsero a Pitt f occa- 
sione di spiegare la sua eloquenza e 
la tua fermezza. Il bill di reggenza, 
adottato dalla camera dei comuni ai 
i 3 febbraio 1789, fu inviato alla ca- 
mera alta dove sarebbe senza dub- 
bio stato approvato, allorché la gua- 
rigione del re lo rese ionlile, ed im- 
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pedi all opposizione d'impadronirsi 
del ministero (i). L'energia con coi 
Pitt difeso aveva i privilegi demo- 
cratici della costituzione inglese, ed 
impedito che il reggente non potesse 
rendersi fwrpeltio, elevò la sua popo- 
larità al più alto grado,e gli assicurò 

I approvazione dei whig più delibe- 
rati e quella degli amici del re, i 
quali temevano senza ragione che il 
*'®o6**'f* non rimettesse raiitorità a 
suo padre, so questi avesse risanato; 

II vantaggio che presentava Noolka- 
Sound, pel commercio delle pellic- 
cerie della costa nord-ovest dell'A- 
merica, di cui era considerato come 
il mercato principale , aveva nel 
• 789 indotto il governo Britannico 
a stabilirvi una fattoria. Gli Spa- 
gnuoli, gelosi di vedere gl'inglesi, di 
cui conoscevano l'attività e lo spirito 
d'usurpazione, formare nn tale sta- 
bilimento sopra una costa ch'essi 
consideravano come parte dei loro 
possedimenti, s'impadronirono dei 
legni inglesi che si erano recati a 
Nootka, e si opposero ogni commer- 
cio in qnelle acque. Il ministero bri- 
tannico chic.se una soddisfazione, é 
non avendola ottenuta, lece prepara- 
menti di guerra che intimorirono 
la Spagna, impossibilitata a qnell'e- 
poca di resistere perché la Francia 
era troppo occupata delle sue turbo- 
lenze interne per darle soccorso. 8’ 
intavolarono negoziazioni ; c la fer- 
mezza del gabinetto di Londra for- 
zò tmello di Madrid a conchiudere, 
ai 18 ottobre 1790, una convenzione 
per la quale l'Inghilterra acquistò 
un possedimento che assicurò ai suoi 
negozianti il commercio delle pelli, 
e, cosa ch'é forse più importante an- 
cora, la pesca del mare del Sud. L’e- 
seguimento di tale convenzione pro- 
vò diflicoltà le quali non furono de- 

(i) Se H prìncipe di Galle* avenv arato 
*5fff*aaa. PiU dorerà esrere anonfanato dal 
gabineUo; il duca di Portland sarebbe slato Ita 
ina rene prìmn leed della tesoreria, e Ioa ao- 
frrtarìo di stalo, ec. * 
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rmilivnmftntti appianate che ni i 3 
marso 1^95. La trìplice alleanza che 
r Inghilterra avera aottoscritta nel 
1 ■788, con la PrnMÌB e le Prorincie 
Unite non era' diretta contro la Fran- 
cia tola : Brera altresì per itcopo d’ 
impedire gli efletti dell'iiniono tut- 
ta nuora che ai era stabilita tra que- 
Bt'nltima potenza e l'Anstrìa, ed im- 
petbre che la Porta ottomana non 
foste rittima dell’ ambizione della 
Russia. I progressi rapidi di questa 
fermarono particolarmente l’otten- 
aione di Pitt j per frapporvi ostapo- 
lo eccitò nel 1^89 la Svezia ad ope- 
rare lina dirersione in farore della 
Turchia, ed obbligò i Danesi di ri- 
nunciare ai loro progetti contro Gu- 
ataro di cui arerano già ioraso gli 
atati. Interrenne in seguito nei con- 
trasti fra la Russia e la Porta, e pre- 
parò un armamento formidabile per 
aostenere il suo intervento. Non po- 
tè però forzare Caterina a restituire 
Oezakow ed il territorio tra il Bog 
ed il Dniester ch’essa aveva di re- 
cente conquistato i ma il timore di 
vedere 1 ‘ Inghilterra soccorrere la 
Turchia, determinar fece all'impe- 
ratrice di conchiuder la pace con 
quest' ultimo potentato ( 1 ■ agosto 
1791 ). Tocchiamo ad un'epoca mol- 
to importante nella vita di Pitt, la 
rivoluzione francese. La condotta di 
uomo di stato in una crisi tanto me- 
morabile, è stata giudicata diversa- 
niente. Egli seguirà con occhio at- 
tento quanto succedeva in Francia j 
n’era esattamente informato , non 
aolo dall' ambasciatore residente a 
Parigi, ma da giovani signori ingle- 
si, i quali senz' avere incombenza 
speciale, facevano i pin grandi lacri- 
fisi per esser sempre a cognizione 
dei raggiri e dei progetti dei diver- 
si partiti (f'. Hawresbubt nella Bio- 
grafia degli Uomini viventi ). Pitt 
è stato accusato di aver fomentato 
le turbolenae che hanno condotto 
Iiuigi XVI sul patibolo, e minaccia- 
to l'Europa d’una sovversione totale. 
Nulla è meno pruvatu ; detestava 
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Pitt, è vero, la Francia come rivale 
del suo paese, e non era certamente 
scontento di vederla abbassata ; ma 
non era bisogno del suo intervento 
per infiammare quelle passioni che 
per poco non ne produssero la rovi- 
na. Per vari anni si contentò di stu- 
diare rinfluenza che tale convulsio- 
ne avrebbe potuto aver sulla •Fran- 
cia e sugli stati vicini. Gli esempi 
dati dalla demagogia francese non 
erano stati che troppo bene segnili 
nell' Inghilterra. Conventicole , di 
cui l'intenzione evidente era di ro- 
vesciare la costituzione sotto prete- 
sto di riformarne alcuni abusi, si e- 
rano formate in diverse parti del re- 
gno unito, fino sotto gli occhi del 
governo. I membri di esse ostentaro- 
no dapprima una certa moderazio- 
ne ; ma allorché s'accorsero che il 
ministero non turbava le loro adu- 
nanze, e che, coU'impiego di alcune 
parole magiche e popolari, di parla- 
mento annuale,di suffragio univer- 
sale, ce., di cui usavano accortamen- 
te, erano riusciti a sedurre un gran 
numero di citladiai,gittarono la ma- 
schera, e palesarono l'intenzione di 
cambiare tutte le autorità legali. La 
loro associazione coi giacobini fran- 
cesi ed i libelli incenaiari che face- 
vano circolare con glande profusio- 
ne, minacciavano la loro patria d'iln 
generale sconvolgimento. Pitt com- , 
prese allora ch'era tempo di por fre- 
no ai loro disegni. Moltiplici inve- 
stigazioni l'avevano messo in grado 
di conoscere i maneggi più segreti 
dei rivoluzionari inglesi. Egli li dis- 
velò publicamcnte, e ne appellò al 
buon criterio della nazione, la qua- 
le da ogni parte si dichiarò in ano 
favore. Non esitò più allora, ed ope- 
rò con qnel vigere di cui aveva già 
dato tante prove } osservando non- 
dimeno in apparenza un'esatta neu- 
tralità con la Francia, non aveva 
voluto ascoltare le proposizioni delta 
Prussia e dell'Austria le quali chie- 
devano che ringhillerra ti unisse 
con esse per liberare Luig^ XFI. 
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Cunscrvò tale ncutraliti anche Jo- 
po ii IO agosto I 791 . A qiicU'cpoca 
però un decreto dell' Assemblea na- 
zionale, avendo privato il re dell’o- 
sercizio delle sue funzioni, Pitt ten- 
ne 4 i dover richiamare il lord Go- 
wer, ambasciatore d' Inghilterra a 
Parigi. Quantunque tale disposizio- 
ne non 'avesse fatto cessare la qeu- 
fralità, c che il marchese di Cban- 
Vclin, ministro del re di Francia 
neU'Ioghilterra, non avesse lasciato 
Itondra, era facile di prevedere una 
rottura, Pitt vi si prepari aumen- 
tando le forze di terra e di mare, or- 
ganizzando la milizia» e mettendo 
restrizioni all'uscita delle armi, del- 
le munizioni cd anche a quella dei 
grani. !\Ia i bill che vibrarono il col- 
po più grande ai rivoluzionari dei 
due paesi, furono il bill coatro gli 
attruppamenLi o quello conosciuto 
cotto, il nome Ai alien biH, .fc\ quale 
il governo inglese ha i| diritto di es- 
pellere, scnaa processo c senza giu- 
dizio solenne, ogni straniero di cui 
la condotta gli c sospetta (■). Ai z 4 
gennaio I7q3 la morte di Luigi 
XVI essendo ponosciiita neU’Inghil- 
terra, Chauvelin ricevè l'ordino fort 
male d'uscire del regno ; o la Con- 
venzione nazionale, la quale si ar 
spettava in breve una dichiarazione 
di guerra, la dichiari ella stessa all' 
inghiltcrra il primo di febbraio. 
Pino da quel momento, PUt^ il qua- 
le iipn aveva vedalo soltanto i talen- 
ti di suo |>adrc, ma altresì l'odio che 
questi aveva per la nazione francese, 
approfittò dell'impressione profonda 
clic la morte di Luigi XVI produs- 
se nell'Inghilterra, per oomunicarc 
falc odio al parlamento. Urilannìco, 
e per aiiiniarc contro, la Francia tut- 
i gabiucUi dell'Europa (z). Uiven- 

(i) Tale legge eevfre gU Jiriml/rl eiile- 
»a «la lungo ■«•mpo, ilei pad che quella eonlro 
gli titmppémmth Mi non fece che rimetlerle 
io vìgere. 

(a) l rieohuionari franee,! rnourarono dal 
ramo loro, eooieo ili Pili un' eiacebailone la 
qaala (riooK a late ehe, in nna wmìoo- della 
CaiVleiuiaM uasieusle V 7 Sleale i;931i Carnài» 
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nc l’anima d'nna nuova colleganza', 
e riuscì ad inspirarle ad un tcm|io le 
sue mire, la sua politica, non che a 
darle un'altra impulsione. Tutte le 
potenze europee (i) marciarono sot- 
to le sue bandiere, poiché tutti i 
membri di tale specie di crociata ri- 
cevettero sussidi dall' Inghilterra . 
Quantunque sembrasse non avere 
altro scopo che quello d'opporre una 
diga agli attentati dei giacobini, il 
gabinetto inglese , che non perde 
mai di mira gl'interessi commercia- 
li, si prevalse delle disposizioni che 
r Imperatrice Caicriqa' manifestava 
contro i rivoluzionari francesi, c per 
elTetto delle quali aveva rotto il trat- 
tato di commercio dei 3 o decembro 
1 786, per conchiiideruc uno vantagr 
giosissimo con la llussia. Gli alleali 
ottennero dapprima alcuni vantaggi: 
cacciarono i Francesi dall'Olanda, e 
s'impadronironodi Valencicuncs(zli 
c di Tolone : ma lo leve immense 
ordinate dalla Gonvonzionc, lina- 
zione calcolata dell'imperatrice di 
Russia, la quale colse l'occasione d’ 
invadere la Pulonin, la freddezza 
che tale avvpniiiiento ap|Kirtù mo- 
mcntanenincnte .iieile relazioni del- 
le tre grandi potonze contiocntalìi 
c, {dù'di tutto questo forse, il valo- 
re dpi soldati francesi, mnùrono in 
breve l'asp.elto dulie co|e. Tolone fi| 

«li Italntm profXMP di d«rr«lir« eb« lak mini» 
tiro era il iv*mico. d«l cenere q.manp, e ebe o- 
gouno a««ta il diriUo tivsasfinarto, Ma)gr«<tD 
la Df^ii Maggior pa‘f^ drt dq>eiili, Tuf- 

tima {Mfle di lak) projid«l», eoi 
che preaiedera alla Miq, d.' 

gtaiT, «usTilb del elamoru La prima {tarle 
ne adottab a>l nnanifne roiHensn. La nuova, da- 
ta almni giorni dopo, ehe un nipote dì PÌU ed 
uo% aua piante, d|0 »Ì irovarano allota in Fran- 
cia, vi erano dati arre$uiì , cccilb IjqIì anplaiy 
tl ebmt' w ai fosse trattato d%ttta grande «Attoria. 

(r) T«a Svechi, la Panimarea, la To«eana, 
la Svizsera, Ve4tezia ^ Genova (uronp le »flp 
)>atenzf che per ragioni partlooUri al lenriero 
neutrali. 

(a) La presi di VnlenciennMi, io nome doH* 
ioy>cratore (maggio e qiidU d«Ua Cor- 

alca, in nome del d’Inghillerra, prosano 
conira«taMlm«UiU*, che il ristahllimrnto dei Ber- 
boni non era )ier gli allcuii che un oggetto 9 ^ 
cvndarìp. 
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riprcta; e la vittoria acconipagii& 
dappertutto le armi dei repnblica- 
ni, i quali nel i ^96 forzarono la 
Spagna a rompere guerra aU'fngbil- 
terra. Questa fece Io stesso anuo, o 
l’anuo seguente alcuni tentativi per 
trattare della pace con la Francia: il 
lord Malmesbiiry fu inviato a Pari* 
gi ed a Lilla; ma le negoziazioni 
non tardarono ad esser rotte, per- 
chè nessuna delle due potenze non 
vollero discendere a concessioni, ed 
entrambe forse desideravano la con- 
tinuazione delle ostilità. Uopo In ri- 
voluzione del 18 JrticliJor, anno V 
(4 settembre 1797), la Gran Bret- 
tagna si trovè un istante sola in lot- 
ta contro la Francia. Ma Pitt for- 
mò in breve un’altra lega (1798) 
con l'Anstria, la Rustia e la Tur- 
cdiia (1). Fu un vero fenomeno il 
vedere queste due ultime collegate 
insieme contro il più antico alleato 
della Porta ottomana ; ma l'invasio- 
ne deirB^tto aveva vivamente irri- 
tato il g^n signore ; e non fu dif- 
lìcile all'Inghilterra d'esacerbare i 
suoi risentimenti. Tale nuova colle- 
ganza nella quale la Prussia rifiutò 
d'entrare, non ebbe risultati più fa- 
vorevoli delie precedenti. I Russi, 
dopo di aver ottenuto alcuni van- 
taggi , furono battuti a Zurigo ai 
a 5 settembre 1799 ; e la spedizione 
anglorussa riuscì male, il mese sus- 
seguente in Olanda: gli Austriaci 
furono più fortunati in Italia ed in 
Germania. Tosto che Buonaparte si 
fu posto alla direzione del governo 
francese (novembre 1 799), cercò d’ 
intavolare negoziazioni con 1 ’ In- 
ghilterra ; ma Pilt, determinato per 
le ultime vittorie degli Austriaci, 
ricusò d’ascoltare le proposizioni del 

(1) Piu avendo prestato a qneU'cpoca un 
bili relativo ad noa leva di Hupplenienlo di 
rioni , e Tìeniey, membro di'lToppmiùoQe, e«* 
•endovi levato eoolro U condotta preeipitow ebe 
il mioistro voleva tenere, il earicclliere dello veto 
rhie^ nella fiia replica, l'accufb d’opporvi olla 
difcM del «00 pae«e, e ricusb di rìtratlore quan- 
do av^va d^tlo. Ife ritnllb nn iltiello, nel quole 
oeMnno dei «ombaUeiili rimase lorito. 

44. 
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primo console, e conchiiisc trattali 
di sussidi con diversi potentati dell’ 
Europa. La vittoria riportata dai 
Francesi a Marengo ai 14 giugno 
1800, c quella di llohcnliudcn, do- 
ve gli Austriaci furono battuti dal 
generale Moreau, ai 3 dicembre del- 
lo ste.ssu anno, mutarono lo stato 
delle cose; e l’imperatore di Ger- 
mania fu costretto di sottoscrivere 
la pace di Liineville ( 9 febbraio 
1801). Da nn altro canto. Paolo 1 , 
mal contento delle vessazioni eser- 
citate dall'Inghilterra sui neutri e 
del rinntu che il gabinetto di Lón- 
dra aveva fatto di consegnargli l'iso- 
la di Malta, alla quale pretendeva 
d'avere dc’diritti nella sua qualità 
di gran maestro dell’ordine (f'. Pao- 
lo I), sedotto altronde dalla condot- 
ta astuta di Buonaparte, di cui di- 
venne improvvisamente ammirato- 
re fanatico, inviò Kalitcbef a Pari- 
gi, e ricevette un agente del primo 
console . Aveva sottoscritto prima 
con In Svezia, la Danimarca e la 
Prussia (16 dicembre i8ou, Z7 c 19, 
febbraio 1801), dei trattati che rin- 
novavano la neitlralilà armata, ri- 
mandato aveva da Pietroburgo 1 * 
ambasciatore d’Inghilterra, e seque- 
strato tutte le navi inglesi. Sembre- 
rebbe che tale principe non avesse 
voluto limitare a ciò i segnali del 
suo scontentamente, se vero è che i 
due eserciti cui aveva raccolti in 
Volinia ed in Lituania, e di cui sì 
c sempre ignorato il destino, noa 
erano stati uniti che per invadere, 
d'accordo con Buonaparte, i posse- 
dimenti inglesi neirindia. L'‘msassi- 
namento di Paolo I ^artb iSoi’) 
liberò il galiinetto di Londra delle 
inquietudini che avrebbe dovuto 
concepire. Il suo successore mostrò 
sentimenti diversi; e l’Inghilterra 
si accomodò con la Russia, la Dani- 
marca e la Svezia. Pitt aveva ma- 
nifestato il suo desiderio di pren- 
der parte alle negoziazioni intavola- 
te nel 1800, tra la Francia c l’ Au- 
stria: Buonaparte vi aveva accoa- 
zz 
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(eotito ; mA «iccom* quoti domali* 
dava per preliminare che vi foue 
tra le due nazioni una tregua, tan* 
to in mare quanto in terra, e liceo* 
me ringhilterra vi li rifintò. Otto 
(A', tal nome), che li trovava allora 
o Jjondra, dichiarò (ottobre 1800), 
che il primo coniale avrebbe tratta- 
to leparatamente con la Gran Bret- 
tagna, il che l<M;e rompere le nego- 
ziazioni. Elio furono ripigliate al- 
cun tempo dopo, e la pace d'Amieni 
ne lìi il riluttato (27 marzo 1802). 
l-’unione dell’Iogbilterra e dell’Ir- 
landa lotto una iteiia legiilazione 
che fiiiata aveva, da lungo tempo, 
l'attenzione di Pitt e di tutti i poli- 
tici amici del loro paeie, fu defini- 
tivamente fermata dai parlamenti 
dei due regni, ed approvata dal re, 
ai 2 luglio 1800, porche avene il 
auoeiTetto il primo gennaio 1801(1). 
È preinmibilo che il gabinetto in- 
glese avene ottenuto raiienio degl’ 
Irlandesi all'atto d'unione, promet- 
tendo l'emancipazione de'cattolici ; 
almeno il ritiro di Pitt, ch'ebbe 
luogo nel mete di marzo' 1801, fu 
attribuito da alcuni al rifiuto del re 
di attenere lo promenc dc’inoi mi- 
nistri. Altri^ è vero, hanno creduto 
che avene rinunziato soltanto per 
non partecipare alla pace con la 
Francia, cui il veto e lo itato della 
nazione rendevano inevitabile (2). 
Comunque sia, allorché i prelimi- 
nari, sottozeritti il primo ottobre 
1801, furono sottomessi al parla- 
mento, Pitt fu il solo membro dell’ 

(f) Fu io Ul« orra»i»ne rhe il titolo di rt 
a Tranci^ che i monarchi ioglc»! avevano con- 
tiouat* a portare da Eduariio IfC in poi, fu de** 
finitivameote abbandonato, e furono chiamali re 
4*1 Ttgmo miU delU Gtm Srettagna * 
iania. Il tratUilo d’Atntens (37 marzo i 8 oa) fu 
il primo atto diplomatico tra la Pranrta e l’Iu* 
gUUarra, in cai it sovrano di rpeit'iilrirao re- 
gno non asaunso il titolo di re di Francia. 

(s) Si ^ affertiialo che Piti ateavo avesse, 
con intensioni poco leali, consiglialo di far la 
paco «on la Francia, perché prrvedfra che non 
sacebbe di lunga durata, e che ringhUterni po- 
tato avrebbe approCiure, per roviiar ilcommer» 
ciò fìraneese della fiducia che avribbo inspira* 
•a ai as’gaiwanti. 
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nltifflo ministero che li clifendaiie * 
e la cosa più sorprendente fu eh* 
dichiarò come dopo la diisoluzione 
dell'alleanza continentale, non re- 
stava più all'IngbilteiTB che d'otte- 
nere condizioni giuste cd onorevoli 
tanto per essa che per gli alleat\ che 
le erano rimasti fedeli. La classe il- 
luminata della nazione non' compar- 
tecipò alla contentezza quasi genera- 
le che produsse la pace con la Fran- 
cia perchè sembrava ch'ella ultimas- 
se la rovina della causa della legitti- 
mità e confermaste l’usurpazione di 
Buonaparte, di cui ti temeva l’am- 
bizione smisurata . Tale pace non 
fir di Innga dorata: le parti con- 
traenti non tard-irono ad accusarsi 
vicendevolmente di non adempier- 
ne' le condizioni j e sarebbe facile di 
provare che ambedn«< di &tto le 
violarono. Un simile stato’ di cose 
non poteva sustittcro a lungo. Laon- 
de, fin dal principio del i 8 o 3 , forti 
diverbi ebbono luogo tra Buona- 
parte ed il lord Whitvvortb, amba- 
sciatore d'Inghiltem a Parigi,, ed 
in seguito ad essi la guerra fu di- 
chiarata. Pitt, essendo concorso alla 
formazione del ministero- che gli 
era succeduto, la sostenne’ per al- 
cun tempo,, quantinique con una 
certa riserva; ma nel i8o3 ti di- 
chiarò fortemente contro- di Ini . 
Non guari dopo talo ministero pri- 
vo di un si potente appoggio fu ob- 
bligato di ritirarsi ; e Pitt fa collo- 
cato alla direzione del unovo gabi- 
netto (maggio i8o(), in qualità di 
primo lord della tesorerìa e di can- 
celliere dello scacchiere. Appena la 
direzione degli affari fit rimessa 
nelle sue mani, si occupò de'mezzi 
di creare una terza lega contro la 
Francia .. Riuscì a farvi entrare 1 ’ 
Austria e la Russia le Quali oppose- 
ro al nemico comune le forze più 
ragguardevoli. Ma il ministro ingle- 
se non potè vivere tanto a lungo 
qiranto era necessario per veder il 
compimento de' suoi grandi disegni. 
L'imporUnte vittoria navale che f 
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aromiraglio Naltoo riportò ai 
settembre i8o5 a TraUlgar, ed io 
cui distrusse lo forze marittime di 
Fraocia e di Spagna, non fu agli 
occhi del ministro che uu debole 
compenso della sconfitta degli eser- 
citi deU'Austria e della Russia, a 
cui tenne dietro la pace che Buo- 
naparte conchiuse a Presbiirgo ai 
36 decembre i8o5 col primo di ta- 
li potentati. La dissensione che re- 
gnare nel seno medesima del mi- 
nistero f in cui Piu arerà credu- 
to opportuno di far chiamare Ad- 
dington (direnuto, dopo la soa e- 
levazione alla dignità di pari , 
lord Sidmonth ) , e le gravi in- 
quietudini che gli cagionavano gli 
eventi sì prosperi per la Francia, 
sparsero d* amarezza i suoi ulti- 
mi momenti. La gotta, malattia cru- 
dele ed ereditaria nella sua famiglia, 
s’accrebbe considerabilmente peri’ 
uso immoderato del vino ( 1 ) e per 
le occupazioni alle quali continuò 
(li darsi senza posa. ]\el mese di de- 
cembre i8o5,i medici gliordinaronu 
di recarsi a Bath : ma le ocque non 
produssero nessun miglioramento 
nel suo stato. Trasferito con 'fatica 
alla sua residenza di Pultncf, ri si 
trovò in breve in una condizioner 
disperata, la quale si aggravò anco- 

(i) Se i medici gli avevana prcscriuo tale 
r^ola, come Alcuni hanno nffermAto, sembra che 
vi «I ultetic«ee troppo ecrupoloMcneittc. C. Wni« 
yall oami in Ulc propoaùlo ou aordJotff curio- 
so non pocor nelle tue MtmorU siorUh* dtt 
mio ttmpo, per errore fa tpacciato che eller* 
’ qnando Piti atera Còlto aln«a f ccesto di tal fe- 
Dece, t*avTÌlup(>aMe la tcO» in un» (atei» lago»* 
fa in acipie ed aceto, e loToratsc allora fino die- 
ci ore di tegoilor era Fox quegli che avera a- 
na tal afailocUiic. Si racconta che nn giurtso in 
cui Piti ai era recalo al parUmenlo con Daa- 
daa, entrambi, in ano stato vicino airubriacbct- 
sa; OD {aceto espresse iu on distico oche corse 
per le man» di totii, il dialogo che soppoDcv» 
e oi ersi lenalo tra qoe* dae pcrtooaggi: 

/ dont ttt iht speaker. Do you? 
l dotit tm oise, l /«e Wo. 

VI lion veggo Toralore: lo vejelc voi, chiedeva 
Daodasi’ no» tale ona, rHpwePiM, ma aeveg* 
go due, ** 
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ra più, allorché riseppe le- nuove 
sinistre del continente. [I vescovo di 
Lincoln, suo antico precettore, che 
non si era staccato dal capezzale del 
tuo letto dal principio della sua ma- 
lattia, avendogli proposto di orare 
con lui, Pitt vi acconsentì, dicen- 
do : n Io temo d'avere, come molti 
n altri, trascurato troppo la pregile- 
» fa perchè quella che farò in pua- 
n to della mia morte possa estere ef- 
n Grece. ConGdo nella misericordia 
u di Dio Parve in seguito unirti 
alle preghiere del vescovo, con una 
pietà tranquilla j aflìtlò, alcuni istan- 
ti dopo, la cura delle sue c.arte a tuo 
fratello ed al prelato, e raccomandò 
le tue nipoti , Gglic del conte di 
Stanbopc, alla generosità della na- 
zione inglese, dicendo che detidcra- 
vacbefusseloroBccordsta una peiuiu- 
ne di mille in mille cinquecento li- 
re d> sterlini, se In nazione giudica- 
va che i suoi servigi avessero meri- 
tato tale ricompensa. Dopo di aver 
dimostrato qualche ansietà sulla sor- 
te de'snoi nipoti Stanbopc, Pitt ceud 
ds VII ore ai adgennaio 180 G, nel qua- 
rantesimosettimo anno dell'età sua, 
lasciando il suo paese in uno stato 
assai anguttioso. liira entrato nell'a- 
ringo degli affari poblici in un' età 
in cut i più degli uomini hanno fer« 
rao appena quello cui debbono cor. 
rcre. Dopo aver fatto i pritni suoi 
seggi in un modo brillanto nella ca- 
mera dei comuni, divenne capo del 
ministero di ventìquattr’anni, e di^ 
resse presso che senza interruzione, 
da queH'epoca Gno alla sua morte, 
vale a dire per ventitré anni, il ga- 
binetto Britannico, o pinllosto i de- 
stini deU'Furopa. Dominato dal de- 
siderio d'assicurare la preponderan- 
za marittima della sua {latria, e d’ 
abbassare la Francia, tutti i mozzi 
gli parvero acconci per conseguire 
tale doppio scopo. Senza ricordar qui 
il su» intervento nelle turbolenze 
dell'Olanda nel 1787, e U sua con- 
dotta con la Spagna, cui ì più degli 
Krittori inglesi s accordano a lodare. 
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Tneatrr iiltri U criticapo leTcrarnCP- 
te, noi crr diamo rba ai debba aoprat- 
tuUoappreesare la aua politica eater> 
Ila, dalla condotta che ha tenuta fio 
dall’origine della rivoluzionc-france- 
ae, in cui la aua aituasiooe fu per 
vero irla di dillicultà, e aenza esem- 
pio nella storia. Formò aenza dubbio 
con destrezza col mezzo di enormi 
sussidi Turie leghe foroiklabili con- 
tro |.i Francia, e non lasciò fuggire 
aicssiimi circostanza per riatahilirle 
dopo la loro dissoluzione. Ma erano 
liene concepiti i suoi disegni? im- 
piegava tutti i mezzi in suo potere 
|ier iarli riuscire ? lo scopo che si 
proponeva, era alla (ine itotiiilo in 
•in modo Lieo fermo ? Si potrebbe 
credere il contrario. Pili vide dap- 
prima la rivoluzione di Francia con 
lina certa non curanza, fora'aoche 
con aoddisfaziune , perche sperava 
ebe la guerra civile avrebbe esauri- 
to i mezzi d'uua nazione per la <pia- 
le non occultava il ano odio. Ma al- 
lorché si fu accorto dei progressi che 
iarevdiianull' Inghilterra i principii 
del demagoghi francesi, mutò modo 
d'opei uro, « si dichiarò il loro nemi- 
co più deciso. Sembrerebbe tuttavia 
che nel mentre cercava di fare ai ri- 
Toluzioiiari lutto il male possibile, 
temesse non fossero troppo presto 
schiacciati, c die il ritorno dell ordi- 
ne nou rendesse la Francia troppo 
potente. Gli era indifferente di ve- 
derla governata nel tale e tal modo y 
gl' imfiortava aoltanto che non ripi- 
gliasse in Europa il grado che vi a- 
veva occupato. Perciò lungi dall’as- 
salire il iniuvo ordine di cose con 
liittH I.a lùrza che gli avrebbe procu- 
rata mralleanza leale con r.mtico. 
Pili non sostenne che debolmente 
i partigiani del re di Francia, abba- 
stanza perchè non fo.ssero distrutti , 
ma non Jiercliè fossero vincitori ( i ). 
Da CIÒ quella moltitudine d'opera- 

(i) 0. pio Twiulo «crimenlr ini. 

fiHiic .1 lorrettlc lìxolutionftrio» come non 
»a«« Hi ri|>cis rs'. a\r«*W)t i-ottits Irarr* on gran 
|»rl«ki 4Ì*ili «aiidra, cui lUstniggrrr j iim 
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zioDÌ paczisU ed inaigaificaati, in- 
vece di scagliare un colpo vigoroso 
e decisivo. Non devesi dunque atlrir 
biiirc alla sua alta pobtica, siccome 
fanno i suoi partigiani, la piega ina- 
spettata che presero le cose del con- 
Uiiente dopo la campagna di Mosca : 
nemmeno paossi ciò altribnire all« 
profonde combinazioni de'suoi ssic- 
cessori, benché questi abbiano assa- 
lita la F' rancia, nella parte vulnera- 
bile, con mezzi proporzionali alla re- 
sistenza che dovevano provare^ ma 
piuttosto ad un concorso d'avveni- 
menti cui era impossibile di preve- 
dere , e prodotti dall' inesplicabile 
foliia di Buonaparte. Del rimanen- 
te, senza troppo indagare i molivi 
che lo giiidsrnn», si debbono elogi 
a Pili per aver salvalo coti la sua 
|ierscvciaoza la civiltà europea dal- 
la barbarie nella quale la rivoluzio- 
ne francese minacciava di strascinar- 
la. Se la politica esterna del mini- 
stro inglese non é irreprovevoU, • 
SCSI può accusarlo di inachiavellisinu, 
non .«1 può discon venire che non 
sia stato un aiuiniuistratore valente 
e soinino nelle cose di/ìuanza. Sotto 
■l suo ininistcìo, il trono di Tjpn- 
bacb fu rovescialo, conquistata ven- 
ne l'isola di Ceilan, una parte dello 
jVlobiobc ed il capo di Buona Spe- 
ranza ; l'inghilterru fece quasi sola 
il commercio del mondo intero, la 
sua. bandiera dominò su tuU’i ma- 
ri ; e la sua tranquillità iotema non 
fu che iiioiiientaneaineate turbata , 
quantunque i priucip» diiorganiz- 
zalori dei i ivoliizionari francesi vi 
avessero trovalo molti partigiani. 
Tali grandi risultali che si debbo- 
no attribuire al talento ed alla per- 
severanza di Pilt, ed i suoi bill per 
l’organ^zaziunc dell’ India, il suo 
alto d'union deli'Irlanda, il denaro 
assegnato all'estinzione del debito, 
il gran minierò di niiglioraziopi che 
introdusse ncU'esazionc delle rcndi- 

r jHi-ooclif rrris tilt- nen criisra tilt di far 
df| male .illai FrfincÌ4. 
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te di coi rete più (empiici fe o^iw- 
ziooi (i), e gli altri lODÌ proTTedi- 
meoti per ristabilire il credito pu- 
blico, gli assicurauo una riputazione 
immortale. Piti avera parecchie dei- 
le qiielità del grande oratore. Era 
eccellente dialettico, eaponera le sue 
idee con una chiarezza notabile, e 
«apeva presentarle sotto Taspetto più 
farorevole, con ima tale lacilità che 
sembrava leggere i suoi discorsi, i 
quali furono però sempre improvviv 
sali secondo il costume invariabile 
del pai'iamentb d'Inghilterra. Nella 
sua gioventù, Pitt era sì collerico, 
« stdfriva con sì poco ritegno le ob- 
iezioni , che l' opposizione l'aveva 
soprannominato il Faireiullo colle- 
rico { thè attgiy boy ). Più t.irdi ti 
mostrò tranquillo nella discussione ; 
riuscendo a frenarsi, approfittò dei 
più piccoli falli dei suoi avversari, 
contro i quali maneggiava il tarca- 
amo con una superiuritàF tneontra- 
atabile, e di radu cercava di commo- 
vere e di persuadere i siii/i uditori, 
con tratti di qiiell'cloqiicaza arden- 
te (2) che il suo rivale Foie possede- 
va in snpvciqp grado. S'indirizzava 
piuttosto al loro intelletto ed alla lo- 
ro ragione. Il suo dire era sempre 
puro o corretto, la sua voce sonora-, 
il tuo fare autorevole, quautunqiie 
apoglio di dignità. Allorché p.irlava, 
pareva comandare piuttosto che sol- 
lecitare l'attenzione. Le qualità pri- 
vate di tale uomo straordinario han- 
no ottenuto gli elogi do' suoi più 
violenti avversari. Tutti hanno van^ 
tato il suo disinteresse, hr semplicità 
delle sue maniere e la regolarità 
de'suoi costumi per cui veniva cbia- 

(i) Gli ti tp()«ne <rsver rommeiso nna 
quaatitik dVrrori n«Ua scelta delle tasse cui 
ce approvare, c d’arcr profuso ta modo (nere* 
dìbilc^ capUaU iasmecsi cas esigeva didl’lnghit- 
tem. 

(3) Devesi eeeettname la sua filippica con* 
(re U Cctovensione oasiofiaic, coi reciib in par* 
lacneato^^l’dp^tin della guerra centro la Fraa* 
eia e soprattuUo il sue Discurse sQirabelisione 
della tratta dei rtegrì, ebe passa pel suo cape» 
lavoro. 
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maio il ministro immacolato . Non 
prese mai moglie : la sua vita intera 
fu coutacrata al suo paese j e tutte 
le sue affezioni erano dominata da 
110 desiderio insaziabile di governa- 
re, quantunque fosse insenaibiic a- 
gli onori, ai titoK ed alle ricchezze ; 
laonde l' uomo che disponeva dei 
destini della: Gran Brettagna, rifiu- 
tò r ordine della Giarrettiera, non 
volle mai essere che Guglielmo 
Pili, e morì pòvero. Il titolo di pri- 
mo uomo di stato dei suo secolo, 
che ha riceviifo da’zuoi ammiratori, 
ha dato adito r molte controversie. 
Come fu morto, Fox, temendo che 
il parlamento non aembraaac accor- 
darglielo proponendo di erigere un 
monumento in tuo onore nell'aba- 
zia di Westminster, s’ oppose viva- 
mente a tale pnhlico omaggio. Men- 
tre fece Telugio dei talenti, del gran- 
de carattere e del raro disinteresse 
del ano rivale, attribuì al sistema di- 
sastroso tenuto da tale ministro, lu 
stato ifapprensione in cui l'Inghil- 
terra si trovavo posta. Non di meiro 
ri monumento fii risoluto j e ven- 
ne deciso che quarantamila lice di 
sCerlini fossero contribnite de' pit. 
hlici denari per pagare i suoi debi- 
ti. Il consiglio comune della città di 
Londra statai ugualmente, ma con 
una debole maggiorità ( settnnta- 
sclte contro settaot'nno ), che ua 
mooiirnento gii sarebbe eretto a 
Guild-Hall. Gifford ha puhlicato 
una Storia della vita politica di 
Piti, ec., 3 voL in h..to, 1809/ Tale 
scrittore mostra in generale troppa 
parzialità pel suo eroe. Il vescovo di 
Winchester, antico precettore e ae- 
creUrio di Pitt, ha stampato le A/e- 
tnorie della vita di talo uomo di 
stato, a voi. in IsXa, e tre voi. in 
8.V0, che hanno avuto quattro edì- 
sioni, quantiinqne non vadano che 
fino al 1793. Ne prometto la conti- 
nuazione, che comprenderà la Vita 
privata di Pitt. Il veacovo di Win- 
chester, coma era da aspettarsi, ha 
mostrato ancora più pariiolità dell' 
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autore precedantr pel tuo antico pu* 

• pillo. Sarebbe impossUùlo di citare 

• qui tutte le opere ebe sono compar- 
ac prò, contro o sopra quest'uomo 
di stato } noi no abbiamo letto la 
maggior parte. Sono atoti raccolti i 
principali discorti di Pitt con quelli 
di Fox, la voi. in 8.to: tradotti ven- 
nero in francese ; ma ò malo che i 
traduttori abbiano stimato opportu- 
no di sopprimere una parte dei Di- 
scorsi relativi alla politica. 

D— z— s. 

PITT AGO, uno dei sette sapien- 
ti della Grecia, nato a Mitilune, nel- 
l'isola di Lesbo, si UD^ ai fratelli d’ 
Alceo per liberare la sua patria dai 
tiranni che ropprimevano . Filetto 
comandante in occasiono della guer- 
ra contro gli Ateniesi, fece piopof- 
re a Frinone loro generale, di ter- 
minarla con un certame singolare, 
per risparmiar Teffusionc del san- 
gue. Frinone, che aveva riportato 
diversi premi nei giuochi olimpici, 
accetti^ il combattimento, credendu- 

• ti certo della vittoria j ma Pittaco 
avviluppò il suo avversario in una 
rete che portava nascosta sotto il 
suo scudo, ed avendolo rovesciato, 
l'uccise. 1 Alitileoi s'impadronii uno 
allora della Troade, e vi fabbricaro- 
no un gran numero di città (i). C- 
liano narra che prevennero la defe- 
zione dei loro alleati, vietando ad es- 
ai d'istruire i loro ligli nelle lettere 
e nella musica, persuasi che non si 
poteva castigarh più rigurosamentu 
che condannandoli a vivere ueU'i- 
gnoraiixa {Storie diverse, VII, i5). 
Xa riconoscenza mosse i Mitileni a 
conferire a Pittaco l'autorità sovra- 
na; ma egli non la ricevette che 
per ristabilire la pace, e dare aHa 
sua (wtria le leggi di mi aveva bi- 
sogno (a): e dupo un n^gno di dieci 

(i) Gli Ateaìe»! r»lol*rin loro U’* fforìn- 
>C>a Har«nl« U guerra del Pelopoom*». 

( 3 ) Tra It lefgi di Pittacn, dice BartliUe* 
nw, Itattene una che lu meriiato l' liteoxioite 
»li*i 6lmo6 ; h t^uelli che ima dop{;ia |v'- 

»i4 41 Ulli ct-uinte»>i m.'irui**i«chen44 cata «oo 
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anni, rinnnziò vuIonUriamente il 
potere che gli era stato affidato. Al- 
cuno, sorpreso della sua condotta , 
avendogliene chiesta la causa: » Mi 
ha fatto paura, rispose, il vedere Pe- 
riandro divenire il tiranno de’suoi 
sudditi, dupo di esserne stato il pa- 
dre; è troppo dilTii'ilo di essere sem- 
pre virtuoso “. I suoi compatriotti 
lo pregarono d'accettare, a titolo di 
ricompensa, un terreno di plirec- 
chie migliaia di iugeri; ma non ne 
accettò die cento, non volendo far 
mostra di sprezzare la loro offerta, 
e temendo da un altro canto che 
troppo grandi ricchezze non ecci- 
tassero l'iniidia. Visse dieci anni 
circa dopo la sua rinunzia, coltivan- 
do in pace la saviezza, e godendo 
della puhlica stima. Morì in età di 
scttant'anni, il terzo anno della qua- 
rantesimaseconda olimpiade (4l0 o- 
vanti G. C.). Pittaco aveva sposato 
una dunna ricca, ma di cui i capric- 
ci ed il cattivo umore esercitarono 
sovente la sua pazienza. Uno stra- 
niero, arbitro di scegliere tra due 
donne, di cui l'ima possedeva una 
facoltà uguale alla sue, e l'altra era 
molto più ricca, andò un giorno a 
chiedergli consiglio su quella che 
dovea preferire. Pittaco lo avviò 
verso dei fanciulli che facevano gi- 
rare le loro trottole dicendogli: 
n Essi v'insegneranno che cosa dob- 
biate fare “.Lo straniero edi i fiin- 
ciulli cho si dicevano gli uni agli 
altri : n Tocca su qnella cll’ò la più 
vicina a le ed egli af^rofittò di 
tale lezione sposando la donna di 
cui la fortuna era pari olia sua. Si 
narrano varie risposte di Pittaco . 
Alcuno avendogli chiesto; Che v* 
ha di più incerto? L’avvenire, ri- 
spose; ed un altro : Qnal è la miglior 
cosa ? La giustizia, soggiunse u sa- 
-piente. Pittsco diceva che la pru- 
denza deve servire per prevenir lo 

•Mmfcrava propornmata «I dditto ; mi 

dì logiMr* U |ircl«ttD del)HgBer»»z« agli 
in cui 4'aiiior de) vioe {rertphat* i 
»);ii { f'iaggio àcl Amafni^ U). 
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•ciagtire, ma che il coraggio dee far- 
le loppurUre, quando tono accadu- 
te i che nella protperiU bitogna far 
acquiato degli amici, e farne la pro- 
va neiraTTeriiti, ec. Laersio, che 
rapporta alcuni veni di Pittaco, di- 
ce che aveva composto diverse Ele- 
gi« ed un DLfcorso suite leggi, in- 
diritto a'suoi concittadini. Si trova 
un gran numero di massime di tale 
hlosofo nella raccolta intitolata; Se- 
ptem sapientum dieta ( greco e lati- 
no ), Parigi, Fed. Morel, i35i-53, 
in 8.VO, sovente ristampata. Lo più 
cono brevissime, e racchiudono con- 
sigli divenuti popolari, siccome ; À- 
scolta volentieri. — Non dir male 
nemmeno del tuo nemico.-^ Rispet- 
ta/ sera prò la verità. —Non ti far 
giudico tra due tuoi amici. — Nien- 
te di troppo, ec. Le sembianae di 
Pittaco ci sono state conservate ao- 
pra una medaglia, incisa nell'fcono- 
grafia greca di Visconti ( p. 4^ > 
tav. 1 1 ), sulla quale il suo nome è 
scritto Pbittacus ( eiTTAKOE). 

W— ,s. 

PITTAGORà, capo e ibndatorc 
(Iella scuola filosofica che dinotasi 
col nome di Scuola d'Italia, sem- 
bra quasi appartenere ai tempi fa- 
volosi, se si considera i’ incertezza 
dei documenti storici, che Tanticbi- 
tà ci ha trasmessi intorno a lui, ed i 
racconti maravìgliosi cui piacque d* 
accumulare tu tutte le circostanec 
della tua vita, La ragione n'è da una 
parte, che, qualunque fotao la viva 
curiositi che dovette inspirare ai fi- 
losofi delia Grecia Tarin^o ditale in- 
gegno' straordinario, quede'tuoi bio- 
grafi che ci sono conosciuti, non vis- 
sero che in un’epoca assai lontana 
da (Quella ch'egli aveva illustrata ; e 
dall altra che i più di tali biografi 
appartenevano alla scnola nuova, che 
aveva sfigurato il Pittagorismo pri- 
mitivo confondendolo con le altre 
dottrine greche e con le tradizioni 
orientali, e la quale, datasi alle mi- 
stiche speculazioni, cercava d’attor- 
uiarle dei prestigi d'ogui ialla che 
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può ammettere ed accreditare un’ 
imagiuazione esaltata. Non possedia- 
mo ni la sua vita scritta dal pillago- 
rìco Teano, nè quelle di cui erano 
stati autori Aristosseoe , Ermippo, 
Licone, Moderato di Gadc, ec. Dio- 
gene Laerzio, il primo de’snoi sto- 
rici che ci sia pervenuto, i una gui- 
da poco sicura : Porfirio c Oiambli- 
co, che hanno trattato diffusamente 
la vita di tale filosofo, al quale rife- 
rir roleano l’origine della loro setta, 
l'hanno dipinto quale conveniva n 
tale setta di figurarlo. L’epoca stessa 
della sua naseita è stala lung^ tem- 
po controversa' Lloyd l’assegnava 
al terzo anno della quarantesimot- 
tava olimpiade ( 585 av. G. -G. )i 
Dodvrell al quarto anno della cin- 
quantesimaseconda ( 568 ) , o al pri- 
mo anno della quarantcsimatorza 
( 56^ ) j finalmente, lo dalle Dis.(cr- 
tazioni di Lanauze e di Fréret ( Me- 
morie dell’accademin delle iscrizio- 
ni, tomi Xlll e XIV ), l’hanno col- 
locata la quarautesirannona e la cin- 
quantesima olimpiade ( verso il58o), 
senza determinar l'anno preciso. Le 
testimonianze dell’antichiln dilVeri- 
scono ngualmcnte sul luogo cltc gli 
diede i uatnii ; ma il maggior nu- 
mero s’ accorda a dargli per patria 
8aino ; e tale opinione ha prevalso. 
L’isola di Samo godeva allora d’im 
alto grado di prosperiti sotto l’auto- 
rità di Policrate: csaa estendeva lon- 
tano le tue relazioui commerciali ^ 
rindnstria c le belle arti fiorivano 
noi suo seno. Mnesarca, padre di 
Pittagora, dato anch’egli al traffico, 
associò per tempo suo figlio a’tiiiri 
viaggi, e gli procurò tutti i vantaggi 
d’un educazione distinta. Il giovane 
Pittagora raccolse le lezioni di Fere- 
cidt j e ti presume ch'abbia potuto 
essere ammesso altresì alla scuola di 
Talete e di Anastiiunndro. Dotato 
di lutti i doni esterni, d’un’cloquen- 
za naturale, e soprattutto d'una pas- 
cione ardente per la verità, d’on en- 
tusiasmo profondo per la virtù, in- 
traprese, secondo ['uso comune ai 
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filotoiì di ffnel tempo, di visitare le 
rontradc cui la fama indirava come 
rfiiellc che g;odevano nel più alto 
grado dei lienclizi della civiltà e 
del tesoro delle cognizioni al fine d’ 
osservarvi i costumi, le islitiizioni, 
d'islriiirsi uellc coinimicaziuni con 
gli uomini più illnmiiiali, c di pe- 
netrare, s'era possibile, nella scienza 
delle antiche tradizioni. Ahità lun- 
gamente l’Egitto, trascorse la F'cni- 
cia , l'Asia jMinore, visitò i templi 
più celebri della Grecia, iu iniziato 
ne'misteri di Bacco e d’Orfeo. Giam- 
hlico ed il maggior numero degli 
autori hanno voluto coudmlo fino 
nella Persia, nell’Iudiaj altri hanno 
voluto metterlo in relazione con gli 
Ebrei, ed anche eoi Druidi delle 
Gallic. Da tali supposizioni, di cui 
il motivo e rorigine sono marciresti, 
e che si contraddicono tra sé, l’nlti- 
ma è inamniissibitc j le altro non si 
aiTaccianochccoino coii"liiettiiie più 
o meno arrischiate. Egli dovette, 
senza dubbio, nel corso de’siioi lun- 
ghi pellegrinaggi, ampliare t,i sléra 
ilelle suo cognizioni, ed esercitar- 
si soprattutto in utili comparazioni : 
ma è permesso di dubitare che aves- 
se altrettante obbligazioni quante si 
sono dette, ai Galdci, per le sue no- 
zioni in astronomi.'i, ni Eenici per 

10 studio della geometria, ai sacerdo- 
ti egiziani ])cr l'arte medica, e le di- 
verse cognizioni cui riuscì ad acqui- 
stare ; però elio fece anch’egli im- 
portanti scoperto nelle scienze ma- 
tcmaticho ( i ). Diede loro una foriiia 
metodica, dt cui non sembra che 
fossero ancora in possesso presso que’ 

(t) gli allribtii*fe I.i fa- 

mosa dimnàiraiìonc d<?ì quadralo d^iripotPfiu<a, 
•h> di gran u«o u^ila geometria. Piilagora 
lenulo i*r quelli» rh«? ha deiCThnnaio k rcla- 
«ioni mateniattcht degl* .nterralti musicali. Ec.« 
co come Nicomacd ( arronc/. ) riferisce 
che fu roiidotto a tale idea. Panando dinanzi 
una furiua, av«>za inlefo che i suoni dei niaitcU 

11 fornia<raiio la quark, U quinta e l*olla*j; e 

ricotiohbe che t di tali martelli er«no nvlle 
]iro|K>rztoiii di di e di i/3. Tale detrr> 

minaaione ralcolala dell* armonia dei vnmii » 
qurtU else diatìiigueTa Ift acuola musicale di Pll^ 
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diversi popoli : si sa a'hronde cori 
quale gelosia i preti egiziani si aste- 
nessero da qualunque comunicacio- 
ne indiscreta, soprattutto con gli 
stranieri. Ripatrinto, Pittagora inse- 
giiòda principio lageometria e l’arit- ’ 
melica a Samo: Porfirio c Giamblico 
la trasportano successivamente nel- 
la maggior parte delle isole della Gre- 
cia, per propagarvi, con tali scien- 
ze, la dottrina misteriosa c sacra di 
cui si piaciuno di rappresentarlo 
corno l’apostolo ; certo ò almeno che 
airliamdonò dehnitivamente il sog- 
giorno di Santo, e che passò nella 
iWagna Grecia, dove s’aperse per Ini 
un brillante e nuovo teatro. Tolse 
a farvi fruttare i risultati delle sue 
meditazioni c della sua esperienza, 
per r tstriizkme e per la migliortf- 
zione degli nomini, due fini che si 
confondevano a’ situi occhi, e di cui 
la felice anione, nell’ aringo cui 9i 
|>ro|>ose di correre, è il suo più bel 
titolo di gloria. Secondo Cicerone ( i), 
Pittagora fermò stanza a Crotonn 
in principio della EXIf olimpiade 
(anno 4 qo, avanti G. C. ). Non espi- 
lò a vestire il carattere di legislato- 
re, ad ollciiere il (lOtcre : non eser- 
citò nessuna piiblica magistratura ; 
la sola autorità di cui ailoperò I’ in- 
(litcnza, fu quella dei lumi e della 
virtù ; e, con sì fatta sola influenza, 
tale uomo straordinario ottenne sn 
qiie’lelici paesi un impero eguale a 
quello de’ legislatori medesimr. La 
inae-tà impressa sulla sua fronte o 
nelle sue maniere, I’ austerità della 
sua vita, la sua fnigaltlà, il suo abi- 
to stesso, che ci vien rappresentalo 
composto d’ lina semplice tonaca 
bianca, ispiravano il ri.--pi.'lto ; i suoi 
discordi destavano l’aininirazione più 
viva. Si accorreva iu folla attorno a 
lui^ 1 cittadini più ragguardevoli si 
ponevano nel numero dc’suoi discir- 

kgora dall'altra H’Anstn»'A«nr, il quale prefrn* 
d'*Ta per Io foulrario che i netmi loMero i »oji 
giudici delle rekiioui arnionicht’. 

G— et. 

(r) De iU>i Ifj § IO. 
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; la gioventù priricipalraonta 
t*anenglieTD con avidità lo lite elo- 
quenti parole : tutti i aiiol tforei di- 
retti erand verio la riforma, ed il 
perfezionamento dei costumi ; per 
tale via sperava altresì di procurare 
il perfezionamento delle sociali isti- 
toziuni : vedeva che il mezzo più 
sicuro per condurre i pòpoli alia li- 
bertà, è d’ incominciare col render- 
ncli degni j dio soltanto col forma- 
re buoni magistrati si preparano 
buone leggi, si procura alle leggi 
una buona esecuzione ed un impe- 
ro salutare. Laonde moltissimi de' 
suoi uditori furono naturalmente 
chiamati ai principali impieghi pu- 
blici nelle città della Magna Grecia; 
c già, per le loro cure, le istituzioni 
politiche un nuòvo carattere assu- 
mevano. Consultato dai magistrati 
stesti, il primo consiglio che diede 
loro fu d’ inalzare un tempio alle 
Muse ; racconiaodò loro la buona 
■ fede, la giustizia ; rappresentò loro 
]' anarchia corno il più grande dei 
mali, r educazione dei figli come il 
mezzo più efficace d’assicurare un 
giorno felici destini allo stato. Inse- 
gnava ai semplici cittadini le virtù 
private, convenienti alla loro condi- 
zinne; s’ indirizzava alle donne, an- 
che ai fanciulli : insegnava ne' tem- 
pli) come per consecraro le lezioui 
della sapienza sotto gli aitspicii della 
religione. Ma, qnal si fosse la riser- 
va che Pittagora si era imposta, le 
passioni s’ irritarono, la gelosia riu- 
scì ad avvelenare le sue intenzioni, 
gl'interessi ambiziosi insorsero con- 
tro Issila opera: si prese timore del- 
le innovazioni cui introduceva, sgo- 
mentò delia severità de' suoi precet- 
ti; già, lui vivente, vide scoppiare 
la persecuzione ebe-si accanì contro 
la tna scuola. Secondo alcuni autori, 
no sarebbe stato personalmente la 
vittima. Ma tutte le incertezze che 
regnano sopra i suoi natali, si ripro- 
ducono intorno alla sua morte : è 
noto soltanto eh’ essa avvenne verso 
la scisantesimanona olimpiade ( ver- 
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so l’ anno 5o«> avanti O. C. ). Se cre- 
diamo alla testimonianza dì Dioge- 
ne Laerzio, che si appoggia sull’au- 
torità di Aristotile, ebbe in moglie 
quell’ illustre Teano, la quale occu- 
pa un grado si distinto nella storia 
(lolla filosofìa, ed alla quale si attri- 
buiscono parecchie opere : secondo 
altri, ella fu sua figlia. Fra i suoi fi- 
gli, si cita Telango, che fu il mae- 
stro d’ Empedocle ; Mencsarcu , ed 
alcuni ^giungono loro Arimnesto, 
che fu il maestro di Democrito. Gli 
antichi pongono altresì due de’ sUoi 
schiavi (Astreo e Zamolxi il Trace), 
nel numerodi quelli che hanno tras- 
messo dopo lui i misteri della sua 
hlofulìa; e vogliono che l’ultimo sia 
stato quel medesimo che fu legisla- 
ture dei Goti, supposizione che pe- 
rò è contraddetta dalla grave auto- 
rità di Erodoto . Soprattùtto colla 
cre.'izioue del suo celebre istituto 
volle Pittagora stabilire, estendere, 
perpetuare l’esecuzione del vasto di- 
segno che ave^a concepito pel bene 
deirnmanità. E presumibile che tol- 
to ne avesse l'idea dui modello delle 
caste sacerdotali d’ Egitto, e dalle i- 
niziazioni stabilite nei misteri. Non 
era solamente un’istituzione accade- 
mica, destinata a ricevere ed a con- 
servare il dc{x>sito delle dottrine 
scientifiche ; era altresì una specie 
di scuola pratica, nella quale gli al- 
lievi erano chiamati a ricevere il 
beneficio d’ una grande educazione 
morale, e che aveva qualche analo- 
gia con gli ordini monastici nati 
più tardi dal seno del Cristianesi- 
mo: era anzi una specie d’associa- 
zione politica, ma di cni lo scopo ed 
i mezzi avevano un carattere essen- 
zialmente morale come il suo prin- 
cipio. Tale grande uomo è il primo 
nell' antichità, che abbia compreso 
tutto il potere dello spirito d' asso- 
ciaaione , sviluppato sotto le leggi 
d’ un’ organizzazione forte e regola- 
re. Persuaso, coi più dei sapienti 
dell’ antichità, che la verità, perebò 
produca i suoi ihitti, non dev’ esse- 
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re pianUta che copra a* suolo cun> 
TeuienteracDta preparato j che la 
falsa scienaa, prodotta ineritabile d' 
no'ùtraaiaae superriciale, e più fa* 
nesta ancora dell' igaoranea, istittil, 
co» un esempio imitato dappoi da 
Platone a da Aristotile, la dutinzio- 
ne del doppio insegnamento, di cui 
/ l'ano, indirizzandosi airunirarsalità 
degli uditori, offriva loro lezioni ad- 
attate alla loro intelligenza, e li dis- 
poneva a riceverne di più elevate ( 

1' altro riservato era ad uno scarso 
numero d'allievi sceltL Assoggettava 

? |uosti ultimi a lunghe prove ; gli 
scava passare per vari gradi tucces- 
aivi, proporzionati sempre non solo 
allo svilupparsi del loro intelletto, 
ma altresì ai loro progressi nella vir- 
tù. Le prove abbracciavano ad un 
tempo e la regola dietetica ed i ve- 
stimenti *d il sonno e gli eserciai 
ginnastici i tutto tendeva a fortifica- 
re r anima col purificarU, a domare 
i sensi, a lar sopportare le privazio- 
ni e vincere il dolore, a conformare 
lo spirito allo abitudini della medi- 
tazione. Gl' iniziati dovevano sotto- 
porsi ad un silenaio di due, tre o 
cinque anni, silenzio però che, se- 
cou^ alcuni autori , non sarebbe 
stato tanto rigoroso, nè tanto assolu- 
to come gcqer.ilmcnte si è supposto. 
Oucrvato era allora soltanto che i- 
niziati vouivaiio nella dottrina ao- 
grota, di cui le scienze matemali- 
che formavano l'introduzione, il de- 
posito uon u' era loro afiidato che 
sotto giuramento di serbarne reli- 
giosamente il segreto. 'Putti i pre- 
lati discepoli mettevano i loro beni 
in comune, con la facoltà (>er altro 
lasciata ad ognuno di riprenderli se 
gU conveniva ritirarsi dalla società j 
abitavano tutti insieme, con le loro 
famiglie, in un vasto editicio ebU- 
naato Omaclioion od uditorio comu- 
ne : vi si attenevano, durante tutta 
la giornata, .ad una regola di cui 1' 
austerità era temperala dal p.isseg- 
gio, dal canto, dalla niusiea islru- 
inculale, dalia danza, dalla lettura 
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dei poeti. La frugalità dei lóro pasti 
•scludeva la carne ed il pesce, il vir 
no era interdetto ai contemplativi j 
tutti erano vestiti d'una tonaca bian- 
ca d' un' estrema pulitezza : )e ceri- 
monie religiose ed i sagrifiai si fram- 
misebiavano aUe fatiche dello cl4- 
dio. Le donno erano ammesso altre- 
sì in tale vasta oontunità ; e parec- 
ohie di esse tennero un grado emi- 
nente nella scuola pittagorica : Me- 
nagio ha raccolto i loro nomi. Tale 
istituto, per la forza e lo spirito del- 
la SUB costituzione, esercitare dove- 
va sullo stato sociale un'azione vali- 
da ad un tempo e salutare; e la Ma- 
gna Grecia ne raccolse alcun tempo 
numerosi benelizi; ma doveva pure 
imcoDtrare do' nemici : ne trovò d' 
accaniti, negl'individui banditi dal- 
la eoiqaaità. Fora' anche circostanze 
da noi ignorate ouutribuirono a sol- 
levare vive preoccupazioni coulru 
tale istitoto. Fu esposta a vicenda al- 
lo sommosse popolari od agli assalti 
d' uomini potenti. V i aoggiacque al- 
la line ; ma i suoi membri oppoccro 
alla persecuzione che li percosse iuta 
fermezza tranquilla, una pazienza 
coraggiosa. Separati, dispersi, con- 
eervarono alcun tenipo ancora le tra- 
dizioni del fuqdatore. n La vita d* 
un Pittagorico, dice Platone, nella 
sua ilepublica, è divenuta il sino- 
nimo d* una vita esemplare Gli 
ultimi avanzi di tale scuola hiraino- 
sa scomparvero verso l’ epoca delle 
conquiste d' Alessaudro. Qualunque 
fosse il inerito dei soggetti ch'aveva 
iòrmati, di qualunque fatta sieno gli 
elogi che si debbono all' autore per 
la nobiltà del suo scopo e la gran- 
dezza del suo disegno, giusto è però 
di riconoscere che la scuola di Pi Ita- 
gora, cousiderata soprattutto corno 
un istituto, non solamente momen- 
taneo, ma durevole , preacnlato a- 
vrebbe i gravi inoonvenienti anuea- 
ai alle segrete associazioni, che teso 
avrebbe a rinnovare in parte le fu- 
neste oeoseguenze, che ha prodotte 
nella China, uell'lndia, nell'EgiUo, 
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quella divisione della catte la quale, 
facendo dei lumi tcientilìci il privi- 
legio d'uno tearto numero d'iniina- 
ti, opposto ha un ostacolo invincibi- 
le ai progressi della civiltà e dello 
spirito umano. Non v’ he, nella sto- 
ria intera della iìlotoha, problema 
più curioso, più importante, ma in 
pari tempo più diiìicile, di quello 
che ha per oggetto di. determinare 
con qualche precisione la vera dot- 
trina di Pittagora. Un'ipotesi abba- 
gliante a primo aspetto pel suo 
splendore c per la sua grandezza, 
tende ad ammettere una filosofia u- 
nica e primitiva -, la quale, nata nel- 
la culla stessa della civiltà, coltivata 
dapprima in Asia, sarebbe passata 
|K}scia nella Grecia , traversato avreb- 
be i primi secoli dell' era nostra, e 
sariasi perpetuata fino ai nostri gior- 
ni : però che tale filosofia, la quale 
sarebbe quella dei nuovi Platonici, 
ha regnato durante il corso del me- 
dio evo, assai più che non si crede 
romunemente; essaconfondesi colle 
dottrine mistiche le quali sotto di- 
verse forme sussistono ancora al no- 
stro tempo. In tale ipotesi, la filoso- 
fia di Pittagora sarebbe 1' anello 
principale che unirebbe le tradizio- 
ni orientali con le greche dottrine : 
Pittagora avrebbe ricevuto da Erae- 
tc, da Zoroastro, da Orfeo i tesori 
ohe avrebbe trasmessi a Platone y 
Platone attinto avrebbe in Ini, non 
solo quelle delle sue opinioni fonda- 
mentali che ritroviamo ne'snoi scrit- 
ti, ma altresì quelle che gli ha attri- 
buite la scuola di Plotino, di Porli- 
xio e di Proclo. In tale sistema, i 
■nuovi Pittagorici, che pretesero di 
risuscitare , nel principio dell' era 
cristiana, l'antico inseguameoto del- 
la scuola d' Italia, ne sarebbero stati 
gl' interpreti fedeli. Plotino, Por- 
firio, Giamblico, Proclo, connetten- 
dovi lo inaegnamento di Platone e 
d' Aristotile, non avrebbono fatto 
che restituire quest' ultimo alla sua 
origine vera. I,a teoria pittagorica 
dui numeri non sarebbe che un ve- 
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lo emblematico imaginato per oc- 
cultare al Volgo , per rappresen- 
tare agli occhi degl' iniziati quel 
medesimo idealismo trasceodeuta- 
le e mistico, cui la critica severa 
della maggior parte degli storici 
ha dinotato col nome d> sincreli- 
smo, e di cui hanno posto la cul- 
la io Alessandria . li dotto Dacier 
nella sua 'Vita di Pittagora ha cor- 
roborato tale opinione eòo la sua au- 
torità, più grande in vero nelle ma- 
terie d erudizione che nelle ttlosofi- 
che disquisizioni ; del pari che ha 
attribuito a Socrate le dottrine che 
Platone mette nella bocca del suo 
maestro. Ma quali documenti autop- 
tici interrogheremo noi per cono- 
scere i pensieri di Pittagora ? Egli 
nulla ba scritto. I Fersi aurei che 
portano il suo nome, non sono suoli 
non si può stabilire con certezza l'e- 
poca in cui sono stati composti (i). 
^ opere attribuite ai primi Pitta- 
gorici, a Teano, ad Ocello Eucano, 
a Timeo di Locri, a Filolao, sottopo- 
ste dai moderni ad una dotta criti- 
ca, tono state generalmente giudi- 
cate apocrife, per ragioni presso che 
irrefragabili. Altronde l'interesse che 
avevano le nuove sette nate sotto i 
zesari di far risalire i loro dogmi 
alla più alta antichità, df. porle sotto 
Ia-proto9ion« «lei nomi più venam- 
biÙ, renda io loro asserzioni assai so- 
spette { e tela sospetto s'accrasca al- 
lorché si considera che uno dei ca- 
ratteri propri di tali sette fu di sna- 
turare i fatti storici, di fsbbriòare 
scritti supposti e d'accreditar le ie- 
vrnle più assurde. Più si studiano le 
dottrine che tale sistema farebbe at- 
tribuire a Pittagora, meno tipui ri- 
conoscere, in astrazioni tanto sotti- 
li, in ano spiritualismo tanto esalta- 
to, nn germe di nozioni compatibi- 
li col grado di coltura che Io spirito 
■umano poteva avere acquistato, tra 

(i) V. J inrem PIHagm, tpltgell > Ira- 
yplti per la prima nlta la wtl ewmotpici /r«j»- 
’resl, per Fabre d' Olirei, Parigi, i8i3, ig 
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i Greci, iti iin'epoca tanto remota. 
6i negherebbe lu oltre in tale got- 
ta ibrac ogni merito d’originalità, u- 
gni concepimento nuovo, ogni p<>- 
tenza di occasione ai più begl’inge- 
gni della Grecia, i quali, sa quella 
terra feconda in produzioni libere e 
spontanee, secondali forono dal con- 
corso delle circbstanze più favorevo- 
li? Qaest'iiltima cOusidcrazione di- 
ttriigge, se non andiamo errati, tut- 
to irpresligio di quella grande cate- 
na, alla quale i nuovi Platonici han- 
no dato il nome di catena d’oro ; e 
certamente sarebbe ciò un metterne 
la bellezza ad un prezzo troppo alto 
spogliando così tanti grandi uomini 
della proprietà delle viste che gli a- 
vevano ilinstrati, per non vedere in 
essi che i ciiniili per cui si sarebbe 
trasmessa uou :o quale sapienza pri- 
mitiva, derivata dall'infamia stessa 
deU'umana società. Sevogliunsi testi- 
monianze più certe, si troveranuo in 
Kmpedocle c Democrito, i quali cer- 
tamente furono allievi dei Pittngori- 
ci, quantunque preso avessero una di- 
rezione ch'era loro propria, e di cui 
a sistemi erano certamente cmines- 
ai con rinsegnamento di Pittagora, 
per una consunguinità assai stretta. 
Oi trovano in Platone ed Aristotile, 
ancora sì vicini all'antica scuola d'I- 
talia, e di cui il secondo soprattutto 
aveva altronde studiato con lauta 
cura le opinioni de’suui predecesso- 
ri. Si ammetterà pure la testimo- 
nianza di Cicerone, che ha precedu- 
to i nuovi Pittagonci, e rhe era e- 
aentc dalle preoccupazioni c dalle 
mire particolari a questi. Ora, la fi- 
losofìa meccanica di Democrito e d' 
Kmpedocle attcsta l'idc.-! Ibndame»- 
talc che tende a spieg.vre i ieoome- 
ni della natura per geometriche 
combinazioni. Aristotile, in un gran 
numero di passi, dichiara, non sola- 
mente che i Pitlagorici avevano am- 
messo con tutta serietà l'assioma che 
I numeri sonai principii delle cote; 
ma spiega come avevano concepito 
c dimostro tale principio, e ti prende 
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la briga di confutarlo. Cicerone i d' 
accordo con ini ^ Diogene Laerzio si 
accorda con l’uno e con l'altro. Nes- 
suno dei tre sos|>ettava ancora le i^g, 
terpretazioni simboliche, introdotte 
più lardi da scrittori che avevano, è 
vero, un sistema nuovo da .icCredita- 
re, ma che non avevano nessun mez- 
zo di raccogliere tradizioni più cer- 
te, e di coi la credulità, le alTerma- 
ziuni gratuite, sono divenute pro- 
verbiali. Se ACistntile e Cicerone 
non separano la dottrina di Pittago- 
l'u da quella dei Pittagonci, noi tan- 
no perchè di fatto non esiste nessud 
mezzo di distinguerle, poiché Pitta- 
gora non ha lasciato nessun monii- 
inento in cui stono esposte le sue i- 
dee personali ; nè (1 carattere del suo 
istituto lascia supporre che i suoi di- 
scepoli potessero essersi allonlannli 
dalle sue vie. Se la natura delle cose 
permettesse di stabilire tra essi al- 
ciina differenza,' idear si potrebbe 
che i discepoli avessero potuto svi- 
luppare le opinioni del maestro non 
che le avessero ristrette ^ die avesse- 
ro spiritualizzalo e non materializ- 
zato la sua dottrina. Finalmente ta- 
li induzioni tutte sono altresì avva- 
hirate da quelle che nascono dal pro- 
gresso naturale dello spirito umano 
e dallo stato in cui si trovavano allo- 
ra le cognizioni. La grande divisio- 
ne delle scienze, fatta in segnilo da 
Aristotele, non era ancora sentita i 
il dominio delle scienze morali • 
quello delle scienze fisiche si confon- 
devano l’nno nell'altro^ le scienze 
matematiche, nel loro nascere, non 
si separavano ancora dai fenomeni 
del mondò sensibile, per mezzo d'a- 
strazioni che dessero loro tntta la 
purità- Ciò posto, si concepisce co- 
me Pittagora abbia potuto proce- 
dere, e come abbia potuto trovarsi 
condotto a creare le sue dottrine dei 
numeri. Il primo oggetto delle spo- 
colazioni di tutti i ftlosolì consiste- 
va nello scoprire ciò ch’essi chiama- 
vano il principio delle cose j coi>- 
fontlovano anzi anche allora sotto U 
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(«rmine di principii e le tan^e prò- 
duttÌTe e gli elementi primitivi. I>a 
•cuoia Ionica aveva domandato tali 
priucipj alla natura atessa. Pitlagora, 
esercitato nello studio delle cogni- 
zioni matematiche, dovette essere 
sorpreto della proprietà generatrice 
che caratterizza la scienza dei nu- 
meri, della virtù che hanno le no- 
zioni deU'aritinetica e delia geome- 
tria, di spiegarsi le une mediante le 
altre e di Ibrmare sistematiche com- 
binazioni : volgendo poscia gli occhi 
snila grande scena del mondo fìsico, 
vide in esso riapparire sotto mille a- 
spelti e le proporzioni e le leggi 
sulle quali si (ondano la geometria 
e raritmclica; jHjtè sospettare , in 
mudo confuso, quanti) la fìsica atten- 
dere poteva dairapplicaziune di tali 
due scienze airinvestigamento dei 
fenomeni della natura. Ma il buon 
succes.su di tale grande applicazione, 
cui riserluito era a Galileo di pene- 
trare nei tempi moderni, non pote- 
va rivelarsi uell iniànzia della filoso- 
fia. I.e idee asfratte frano apcora sì 
fbrtcmeute aderenti agli oggetti per 
l'unione che i sensi baiuio istituita } 
cunservavauo ancora talmente la for- 
ma concreta, che le speculazioni di 
Piltagora nou poterono francarsi da 
tali viticoli naturali. È un fatto sto- 
rico che Piltagora cousiderava l'uni- 
verso come una vasta armonia ; e ta- 
le grande e bel concepimento spie- 
ga tutti gli altri suoi pensieri. Stcco- 
pie lutti quelli che, nel principio d‘ 
iin corso d'iuvestigazioni, scoprono 
uii principio di soluzione, egli die- 
de a tuie peusaniento un valore asso- 
luto ed universale. Tale interpreta- 
ziuiic della sua dottrina è quanto es- 
ser può mai d'accordo col progresso 
d idee che ritroviamo in tutti i lilo- 
suti del suo tempo. V’hanno due spe- 
cie di verità generali : le leggi fìsi- 
che o positive,' le leggi matemàtiche 
o ipotetiche j le seconde portano so- 
le m se stesse un’evidenza intrinse- 
ra: Piltagora tenne dunque di tro- 
vai vi i principi derivano le 
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prime. In tale guisa fu condotto ad 
istituire quella filosofìa corpiiscolara 
di cui fu il primo autore tra i Orrt 
ci, a meno che con Strabono e Sesto 
Kinpirico non vogliasi attribuirla, 
sulla testimonianza di Posidonio, ad 
un Sidonìo chiamata Mosco, ch<! 
aveva viralo avanti la guerra di 
’frnia. Secondo Platone, nel Teele- 
te, ,, la filosofìa Pittagorica suppo- 
n neva in generale che tutto sia com- 
n posto di particole insensibili for- 
n mate dal moto locale; il colore, per 
n esempio, non è una cosa che esi- 
n sta fuori dei noslii occhi, uè nei 
« nostri occhi i deriva dai rnovimen- 
» ti diversi che gli oggetti diversa- 
r> mente modifìcati cagionano nell’ 
n occhio. Non è questa l'origine Hel- 
n la celebre distinzione tra le quali- 
y> tà prime c le qualità seconde ? 
Gelante, celebre Piltagorico, dichia- 
rava rhc lo unità altro non erano 
che gli atomi ; cd Aristotile coiifer- 
ina tale osservazione. L’ipotesi de- 
gli atomi che Aristotele e Diogene 
Laerzio attribuiscono a Deraocrite 
ed a Iicucippo, sembra dunque che 
avesse la sua primiera radice nella 
tisica di Pitlagora ; Dcmorrilo pro- 
fessava la più alta stima per Pit- 
tagora, ed aveva anzi intil. ’lato u- 
no de’ suoi libri col nome di tale 
iilosufo; il Piltagorico Empedocle 
considerava la natura di tutti i cor- 
pi come il prodotto del miscuglio e 
della separazione delle particole; la 
sua dottrina sulle qualità sensibili 
era, secondo Platone cd Arislotile, 
conforme a quella di Democrito. 
Quest’ultimo fìlosofb e Le.ucipps a- 
vrebbero avuto dunque soltanto il 
merito di' ordinare in un modo si- 
stematico tale ipotesi celebre, svi- 
luppata da Epicuro, e che ha tra- 
versato i secoli. Ifemocrito avrebbe 
altresì tolto dal fondatore della scuo- 
la d'Italia la scoperta, si sorpren- 
dente per qiicirelà, del movimento 
della terra intorno al sole, se in ta- 
le guisa con Aristotile convenga 
spiegate ii peusicto di Pittagors, 
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che la terra essendo uno degli a- 
stri (Tale a dire uno de' pianeti), 
gira intoma ad un centro: ma le 
parole che •ef'iiono sembra che fac- 
ciano piuttosto allusiouc alla rota- 
sioDO nella terra sopra sè stessa j pe- 
rò che aj^f^iunge: in tale modo pro- 
duce il giorno e la notte. Per altro 
Pitlagora si era dato, con un ardo- 
re non meno grande, olio studio 
della morale; era naturalmente in- 
clinato agli esercizi contemplativi ; 
ie nozioni morali gli offrivano altre- 
sì <|ael carattere d’ordine e di rego- 
lanti ch’ò proprio delle idee geo- 
metriche. La musica, cui coltivava 
con amore, n’era il legame comune^ 
e sembrava confonderle. Le nozio- 
ni morali si riflettevano a'siiui oc- 
chi sul teatro della natura ; vi am- 
mirava l'opera del grande architet- 
to i-s/i vedeva risplendenti quelle 
imagiiii del hello che sono come lo 
specchio del buono. Per sì fatta ma- 
niera, i tre ordini di cognizioni, 
confusi non meno che associati, si 
ricongiunsero per lui a fondamen- 
ti comuni, furono da lui sottoposti 
a leggi comuni. Questo si vede ma- 
nifestamente nella celebre Decado 
attribuita ad Alcmeone. Guardiamei 
dal credere altronde che la nozione 
(lei numeri offrir potesse ai Pittago- 
rici la precisione che le dà per noi 
il linguaggio delle matematiche . 
Essa rappresentavo per essi non so- 
lamente le qualità aritmetiche, ma 
ugni grandezza, ogni proporzione. 
1 numeri avevano appo ad essi iden- 
tità con gli esseri, con gli oggetti 
stessi, con le parti elementari e co- 
stitutive della natura; l'iiniverso era 
ancb’esso pei Pittagorici un nume- 
ro; il numero, in una parola, non 
era ancora separato dalla realtà. Per 
tal modo trasportavano nel dominio 
delia realtà le leggi che nel domì- 
nio del pensiero governano tale or- 
dine di cumbinazioni. Il sistema dei 
numeri risolveva nella loro dottri- 
na il problema della cosmogonia. 
L'unità, termine eminente verso il 
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quale ti dirige ogni fdotolìa, impe- 
rioso bisogno dello spirito umano, 
perno al quale ò costretto di avvol- 
gere il fascio delle tue idee: l'unità, 
sorgente, centro d’ ogni ordine si- 
stematico, principio di vita delle so- 
ciali istituzioni, scopo elevato della 
natura morale, focolare ignoto nella 
sua essenza, manifesto però ne’suoi 
effetti, di tutte le potenze fisiche : 
l’unità nodo 'tublims al quale si ri- 
congiunge necessariamente la cate- 
na delle caute, l'unità fu l'augusta 
nozione verso la quale altresì tutte 
si conversero le meditazioni dei Pit- 
tagorici . La diade già prodotta a 
composta, origine dei contrasti, rap- 
presentò per essi la materia, o il 
principio passivo, secondo le opi- 
nioni di quel tempo. La triade, nu- 
mero misterioso che tanto figura 
nelle tradizioni dell’Asia e nella fi- 
losofia Platonica, imagine degli at- 
tributi dell'Essere Supremo, unisce 
in sò la proprietà dei due numeri 
primi. La tetrade o il quaternario, 
che esprime la prima potenza mate- 
matica, r.'ippreeenta altresì la virtù 
generatrice , dalla quale derivano 
tutte le combinazioni ; è questo il 
più perfetto dei numeri, è la radi- 
ce di tutte le cote ; il numero sette- 
nario appartiene alle cose sacre;!' 
enneade è il primo quadrato dei 
numeri dispari; la decade ricondu- 
ce all'unità i numeri moltiplicìa 
Non possiamo qui presentare che la 
chiave di tale sistema, il quale, . 
traverso dei secoli, nell'iotnilicieu- 
za de'docuraenti, si presenta neces- 
sariamente in modo confato, e che 
i tuoi partigiani si piacevano anco- 
ra d'avvolgere nei velami dell'otcu- 
rità, sistema che altronde non po- 
teva essere in sè stesso se non se un 
abbozzo assai imperfetto, un miscu- 
glio d' idee eterogenee. Sappiamo 
che l'unità di Dio ti mostrava ai 
Pittagorici nella sua semplicità su- 
blime ; che il mobdo si presentava 
ai loro sguardi come un tatto ordi- 
nato ed armonioso, e ricevette de 
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«MÌ il hel nome di Cosmof, ebe n'i 
l'eiipressioat! ; comprendiamo come 
tali viale appartenevano all’eaaenza 
della loro dottrina; nia oomprendia> 
mo altreaì perchè la loro teologi 
fotte ancora im'pretta d'una folla d* 
idee materiali, perchè il fuoco, la 
luce, il calore ricevettero da etti 
proprietè divine, perchè eonaidera* 
rono la Divinitè come la foraa vita- 
le della natura. La loro paicologia 
non potè' tbarazearti maggiormente 
da nn timile mitcnglio : » le anime 
tono emaoiàeioai nella Divinitè ; 
riempiono r aria; ti dittribniscone 
in una nnmerota gerarchia digenii, 
di giganti, d'anime inferiori ; l'no- 
mo nel tuo nascere aspira una di 
tali anime preetiitenti, ia restituì- 
tee, nel momento del tuo trapatio, 
ad un periodo nuovo di tratforma- 
aioni tucceitive‘*; rimmortalitèttes- 
ta non ti appreientava ai Pittegori- 
ci, che sotto forme corporee. Non- 
diraanco rabitudiue della medita- 
aioue, Io studio delle verità teoriche 
e tpecnlative, integnè loro a meglio 
distinguere che fatto non erati nno 
allora, le facoltà intellettuali dalle 
facoltà teatuali: al principio dotato 
delle prime, riterharono là preroga- 
tiva d' un' etittenea futura. Com- 
prendiamo pure quanto la loro fisi- 
ca abbia dovuto essere imperfetta: 
concepivano il sistema dell* universo 
come un grande poema, e confon- 
devano le relazioni simmetriche con 
le leggi prodnttrici. La pratica del- 
la medicina dovette però fermare la 
loro attenzione sopra un ramo spe- 
ciale di fenomeni; ai loro felici suc- 
cessi nell'arte di guarire conviene 
attribuire senza dubbio l'opinione 
che li fece riguardare come dediti 
alle operazioni della magie; ma os- 
servando i fenomeni isolati, non po- 
tevano coDoettcrli tra sé, precisa- 
mente perchè cercavano il legame 
immediato nelle affinità più uni- 
versali delle cose. Il merito propria 
dei Pittagoricf consiste neH'Hppiicn- 
waiM con la quale si diedero alle 
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scienze matematiche ed alla prati- 
ca della morale. Diògene Laerzio dh 
ce che collocavano il primo di tali 
due studi nel grado più nobile, e 
che ne facevano la loro principale 
occupazione. I Pittagurici non to- 
glievano a vestire la morale di for- 
me scientiliche; e tale circostanze 
èdegna d'ossm’vazione i mirarono so- 
prattutto ai precetti d'applicazione; 
ma ri recarono certamente una ra- 
ra elevatezza. 1 'Versi aurci^ qua- 
lunque ne sia l'autore, sono sotto 
tale aspetto un monumento ammi- 
rabile, e che inspira ancora oggidì 
venerazione. I segni d’iin'alta anti- 
chità che vi sono impressi, non ci 
permettono di dubitare che non 
racchiudano le tradizioni essenziali 
di tale scuola. Le regole deU’istitnto 
di Pittsgora, la vita de'suni discepo- 
li SODO come altrettanti testimoni in 
accordo con essi. Tale scuola consi- 
derava la virtù come un'armonia, l’ 
unità come il carattere della perfe- 
zione, il moltiplice come quello del 
disordine. Imprendeva soprattutto a 
(kr nascere la virtù daU'impero so- 
pra sè stesso, a procurare la pace in- 
terna come la ricompensa di essa. 
Conrepiva altresì la virtù come un 
carattere di somiglianza con la Divi- 
nità: n però che la verità e la bontà 
sono gli attributi di Dio ^ diceva 
Pittagora; ed il più prezioso dono 
che l’uomo abbia -ricevuto dal suo 
antere, è l'amore del vero e della 
beneficenza. Iddìo è il giudice mo- 
rale dell’ nomo," diceva altresì, per 
testimonianza di Giomblico. La giu- 
stizia era secondo lui [contenuta in 
questa formula: un numero riputata 
più volte simile a sè stesso, vale a 
dire, che la fondava sull'eguaglian- 
za, b reciprocità : quindi supponeva 
che un uomo dee ricevere oa un al- 
tro quanto ha fatto a suo riguardo. 
I precetti della morale nel codice 
dei Pìttagorici erano espressi in 
sentenze staccate, c sotto simboli, 
alla foggia degli Orientali e dei 
gnomici Greci; sotto tale forma 
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noi le rìtroviamo tcmpfe nella filo- 
aofia primitira. Il miatcro di cui i 
Pittagurici * attorniaraQu, le alle- 
gorie di cui usavano per protegge- 
re tale mistero, le vedute nuore 
ed ardite che sparse avevano nel 
campo della speculazione, la purità 
della loro dottrina, il rispetto che 
si aggliiof^cva al loro carattere, tut- 
to concorreva ad agevolare l'estcn- 
aione nuova c prodigiosa che si ten- 
tò di dare al loro insegnamento, al- 
lorcbò si pretese di farlo rivivere in 
un'epoca in cui un entusiasmo esal- 
t.ato s'impadroniva premurosamen- 
te di tutte le nozioni del meravi- 
glioso, in cui il miscuglio delle dot- 
trine mistiche penetrò nella fdoso- 
fia e sopravvenne a dominarla. Da 
ciò il Pittagoricismo moderno, che 
servì di pndudio al nuovo Platoni- 
smo, c fu in seguito da lui adottato. 
Tale ò almeno l'opinione che noi 
ci siamo formata dietro lo proprie 
nostre congetture, c dopo un'inve- 
stigazione assidua dei monumenti 
sparsi dcU'antic^ità. Quei che pa- 
ragonare volessero i punti di vedu- 
ta diversi sotto i quali tale filosofia 
è stata esaminata, possono consulta- 
re i diversi storici della filosoria : 
troveranno particolarmente in Bru- 
ckero le indicazioni relative aU’cru- 
dizionc hibliogralica ; in Tenne- 
inann una valutazione savia e pru- 
dente; in Meiners un quadro inte- 
ressante dell'istituto di Pittagora. 
Pochi soggetti hanno altrettanto 
occupalo i moderni , quantunque, 
agli occhi nostri, pochi ve ne sono 
che lasciano ancora tanto da desi- 
derare. 

D — G— o. 

* I così delti t'ersi <f oro di Pitia- 
gora, dei quali in quest'articolo non 
si ricorda alcuna edizione, ci sem- 
bra opportuno di avvertire che si 
trovano ricordali all' articolo di Jo- 
rocle, filosofo platonico, il quale fu 
il primo a tramandarli alla posteri- 
tà ricchi di un suo comcnto; e que- 
sto venne in italiano tradotto da 
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Dardi Hcmbo in un'edizione di Ve* 
nezia, Muschio, i 6 o 3 in 4 to. Anche 
Alessandro Adimari fece una versio- 
ne dei soli versi inserita nel suo li- 
bro, La Calliope, ee., Firenze,Mussi 
Laudi, 164 1, in 4-to, ed altra ne fe- 
ce Frane. Ant. Cappone, che sta nel 
tuo libroi Liriche parajfrasi,ec^y e- 
nezia, Coozatti, 1670, in 12. Alla 
ediz. del testo greco e della versio- 
ne latina, dataci da Angelo M. Ban- 
dini colle stampe di Firenze, 17611, 
in 8.V0, sta aggiunto il volgarizza- 
mento italLano di Antonmaria Sal- 
vini. 

G— s. 

•• PITTALUGA ( Gottabdo), 
detto il Genovesino, perchè orìon- 
do di Genova, nacque di bassa estra- 
zione in Intraco sul Iago maggioro 
l'anno 1763. Sorti dalla natura un 
temperamento forte e robusto e un 
aidire non ordinaria. Allevato senza 
educazione d'alciina sorte nè inislii- 
di, nè in arti, e pieno naturalmente 
di mal talento, cominciò ben presto 
a svilupparlo commettendo dc'furti 
domestici, ch'ei vendeva a vii prez- 
zo, e cho poi cresciuto in età vulca 
riprendere a forza di minacce, di 
risse, di ferite e d'uccisioni. Creb- 
bero tanto i suoi dclitti,chc le sovra- 
no podestà si slimaron in dovere di 
ordinare l'arresto; ma vani riuscì- 
van tutti i tentativi per l'esecuzio- 
ne. Accorto ch'egli era, robusto o 
d'animo coraggioso, e armato di fu- 
cile e d' altre armi da taglio e da 
fuoco sapea difendersi. Altre volte 
per sottrarsi allo perquisizioni di 
chi l'inseguiva, gittavasi per valli, 
monti e luoghi inaccessibili. Compa- 
rendo in qualche luogo, la sola sua 
presenza incuteva terrore a quegli 
stessi, cb'avcan l'ordine di arrestar- 
lo; c piò volte incontrandolo con- 
tcntavaiisi di fargli dì cappello, c di 
passare senza fargli molestia. Reca 
stupore come un uomo solo senza 
compagni mettesse a rumore le ter- 
re e i borghi interi, c si chiudesser 
perfino nD'anniinzio del suo arriva 
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le caie e le laTcrne, direneutlu i 
pseii per cui egli icorrera una aoli> 
ludine . Trorandoii al biiogno di 
danaro «pedira lettere a’facoltoai, 
perchè lo aoccorreaaero, prometten- 
do di farne a ano tempo la reatitu- 
zione; e questi pel minor male eran 
pronti alle sue richieste. Finalmen- 
te dopo aver commessi molli omici- 
di, ladronecci e delitti nel Genove- 
sato, negli stati Austriaci, di Sarde- 
gna e degli Svizzeri, più non gli gio- 
varon le arti più (ine per sottrarsi 
agli agguati che gli eran tesi. Mes- 
so in mezzo da una squadra di ar- 
mati venne ferito mortalmente da 
un colpo di fucile in capo. Veden- 
do egli avveiparsi la Smorte volle 
un confessore, con cui cercò di saU 
dare le sue partite, e dopo due gior- 
ni fini di vivere d’anni z8, l’anno 
1781. Cosi venne restituita la pristi- 
na sicurezza a tanti popoli, che per 
molti anni erano stati oppressi dalla 
di lui ferocia e prepotenza . Era 
eglLdi bell’aspetto e fornito di na- 
turale facondia. In mezzo a’suoi de- 
litti non mancava di rispetto 9’no- 
bili e a’ religiosi. A chi toglieva la 
vita pregava per essi recitando il 
rosario, c compariva alle volte il di 
di festa nelle publiche chiese per 
orare. Dava giusti consigli agli ami- 
ci, ed era con essi cortese e liberale 
soccorrendoli ne* loro bisogni. Più 
altre notizie di lui, che niente fu 
inferiore ai celebri Cartoccio o 
Mandrino, e che forse fu a quelli 
anche supcriore, ci ha date il p. 
Guido Ferrari in un ano opuscolo 
stampato nel tomo 6 delle sue ope- 
re alla pagina 167, ec., col titolo] 
De insigni singularique sicario 
narratio , diretto al signor Pier- 
antonio Crevenna , illustre biblio- 
grafo e negoziante di Ubri in Am- 
sterdam. 

D. 8. B. 

PITTERl ( Giovsnni Msaco ) , 
aperto intagliatore ad acquafòrte e a 
hnlino, nacque a Venezia nel 170^. 
J 1 suo primo maestro fu Giuseppe 

hh 
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Baroul,ariisU piuttosto mediocre, di 
cui fu sollecito ad abbandonar la ma- 
niera per imitar quella di G. A. Fal- 
doni ; ma, poco aoddisfatlo ancora 
di tale maniera, se ne fece una che 
gli è affatto particolare 0 nella qua- 
le, malgrado gl’imitatori malaccorti 
che ha avuti in seguilo, ha saputo 
produrre opere notabilissime. Secon- 
do l’uso degl’intagliatori, i suoi ta- 
gli non s’incrocicchiano in dilTercn- 
ti versi ; non sono tampoco o;mo 
quelli di Meliau, diretti in un solo 
ordine, secondo la posizione dell’og- 
getto che vuol rappresentare j ma 
copriva In sua tavola di tagli leggeri 
perpendicolari o diagonali, e rigon- 
fiava tali tagli con piccioli colpi di 
bulino, simili a punti allungati, se- 
condo che dovevano essere piu o me- 
no risentiti, perchè spiccasse il con- 
torno o il chiaroscuro degli oggetti 
che doveva ritrarre. Le stampe che 
ha condotte in tale maniera, quan- 
tunque d’un aspetto singolare, non 
mancano nè di verità nè di colore. 
Abbiamo di tuie artista ventisette ri- 
tratti o teste in foglio grande, tratti 
principalmente dal Piazzetta ( f'. 
tale nome ). I suoi soggetti storici, 
in numero di ventitré, sono, i più, 
intagli di pitture di Pietro Longhi : 
alcuni fanno purle della galleria di 
Dresda. Se ne può leggere l’enume- 
razione nel Manuale degli Studio- 
si deir arte, di Huber e Kosl. Pitte- 
ri , totalmente applicatosi all’ arte 
sua, non psrti mai dalla natia sua 
città, e vi trapassò il giorno 4 di a- 
gosto del 1787. 

P— rS. 

PITTON ( Giovanni Scolasti- 
co ), storico provenzale, nato verso 
il léso nella città di Aix, studiò la 
medicina e si fece addottorare ; ma 
trascurò la pratica deU’arle sua per 
secondar il genio che lo traeva alle 
ricerche storiche, e publicò alcune 
opere delle quali il grido non oltre- 
^ssò i confini della sua provincia. 
Divenuto vedovo la seconda volta, 
divisò di farsi ecclesiastico, c sollecii 
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lar feci? a Roma Io dirpense rlpcesia- 
rie ; ma quando t^ac arrirarooo , 
contratto aveva nn altro matrimo- 
nio. Morì nella nativ:T sua città nel 
1690. Verso la fine della sna vita 
lavorava ad nn Coniento sulla Sto- 
ria naturale di Plinio. I suoi scritti 
sono : I. Storia della città di Aix, 
capitale della Provenza, dalla sua 
fondazione in poi, ec., Aix, 1666, 
in ibgl. È scritta male, ed i fatti es- 
posti senza ordine, non vi sono r 
bastanza particolarizzad ;II Annali 
della santa chiesa di Aix, Lione, 
1668, in 4 -to. Vi sono agginiitc cin- 
que Dissertazioni del medesimo au-> 
tore, nelle quali ei s’ingegna di pro- 
vare, contro Latinoy, che san Massi- 
mino c santa Maddalena finirono di 
vivere in Provenza ( P. Launot ) ; 
III Trattato delle acque calde di 
Aix, delle loro virtù e della sta- 
gione di servirsene, ivi, itì'jB, in 
8.V0 ; IV De conscribenda liistoria 
rerum nnturalium Prorinciae, ivi, 
1G79, in 8.V0. È il progetto di iiu' 
opera cui non compose mai. L'auto- 
re aumentò sì fatto opuscolctto di 
parecchie l.)isscrtazioni non perti- 
nenti alla storia naturale ^ la più im- 
portante ò quella in cui fìssa il luo- 
go del combattimento cui Marco die- 
de agli Amhroni, ne’dìntorni dì Aix; 
V Sentimenti sugli storici di Pro- 
venza,ivi, iG8z, in iz. Tale opera 
fu ritoccata da Giuseppe Templery, 
nditore de’oonti, morto nel 1 706. Il 
Dizionario di Moreri,ediz. del 1 769, 
contiene un artìcolo piuttosto lungo 
intorno a Pitton, al quale attribui- 
sco due Trattati ignoti agli altri 
biografi, l'uno del ghiaccio e l'altro 
del caffè. 

W— s. 

PITTON ( Giuseppe ). V . Tour- 

NEFORT. 

PITTONI ( Giovanni Batista), 
pittore, nato a Venezia nel 1687, fu 
allievo o nipote di Francesco Pitto- 
ni, artista mediocre , il quale non 
deve che al merito di suo nipote la 
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specie di fama in cui venne. Gio- 
vanni Batista ottenne una delle pri- 
me sedi fra i pittori suoi contempo- 
ranei. Rinnnziò per tempo «Ila ma- 
niera della scnola viniziana per usa- 
re quella delle scuole Straniere, e si 
formò uno stile notabile per la sua 
novità, per l’ardire del colorito e 
per una grazia ed un'amenità cui 
seppe spargere in tutti i suoi lavori. 
Per altro non ò una scelta di natura 
astai severa ed .assai pura quella che 
fallo distinguere ; ma per solito ù 
corrcttinirao, e le sue composizioni 
sono sensate. Nelle figure special- 
mente infin-iori al naturale, brilla il 
suo t.alento. ! 3 i fatto si veggono mol- 
ti de’snoi dipinti di storia nelle }ùìt 
delle gallerie particolari degli stati 
di Venezia. De’suoi quadri di alta- 
re, più ne sono impicciolite le pro- 
porzióni, più vi sono numerose le 
bellezze. Quindi nella chiesa del 
Santo in Padova, in cui dipinse n 
gara coi più valenti artisti di quel 
tempo, si ammira il suo marti- 
rio di san Bartolomeo, dipinto su 
di una piccola tela. Ebbe torto Co- 
chin di attribuirò , nel suo Viag- 
gio in Italia, tale quadro a Tiepo- 
lo: la maniera di quest'ultimo pit- 
ture non ha nesstma conformità con 
quella di Pittoni. Il suo dipinto del 
Illiracolo dei cinque pani, che si 
conserva nella chiesa di san Cosmo 
della Giudecca, è tenuto per nu.v 
delle più belle sue produzioni ; gli 
fece tanto onore, che parecchie cor- 
ti, fra le quali quella di Spagna 
comparve la più sollerita, gli chie- 
sero de' suoi lavori. Cochin loda al- 
tresì particolarmente il suo quadro 
rappresentante il martirio di san 
Tomaso, che esiste nella chiesa di 
sant’ Eustachio di Venezia. Pittoni, 
vago della solitudine e del lavoro, 
morì nella natia sua città il giorno 
16 di novembre del 1 767. — Huber 
e Rost confusero tale artista con Ba- 
tista Pitoni, pittore di Vicenza, nel 
secolo decimosesto, autore delle im- 
prese o degli emblemi di diversi 
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prindifM, con le «tairze e oorsoaetti 
di Lodovico Dolce, Veneziar, 'i 546 , 
in 4 >to ( fottìi Dolce). Il medeùmo' 
artisti intagliò le stampe de’Di.rcor- 
si di Scamozzi, sulle antichità di 
Roma secondo i disegni di Baidsssa* 
re Peruzzi, Venezia, iSSz, infogl. 
Sono aucbe sne alcune belle ^mpe 
ad acquafòrte molto ricercate dai 
conoscitori, contrassegnate con le 
lettere iniziati P. F. o Batista P. V< 
F. , e talvolta col tuo nome per lo 
lungo : Johannes Baplisia Pitonus 
Vicentinus fecit. 

•• PXXTONI(Giambatista), sa- 
cerdote veneto, morto a* S7 ottobre 
del 1748 in alò di 8 a anni. Fece 
una raccolta delle costituzioni pon- 
tificie e delle decisioni delle oon- 
gr^azìoni di Roma, ch'egli stam- 
pò, ed ebbe mollo corso. Mei I704 
uscirono quello spettanti ai confes- 
sori, ristampate dappoi nei 17100 
nel 1715. Quelle <^e riguardano i 
parochi furono impresse nel 170& 
enei 1713 congiunte. Succedette- 
ro nel 1709 le altre spettanti a’ca- 
nonici, poi in altra ristampa del 
1712 più copiose. Nel 1711 com- 
parvero le appartenenti al concorso 
delle paiToccbiali ed alla collazione 
dc’benefìzi. L'anno appresso mise a 
Ince quelle che a' rescovi ed agli a- 
bati dell'nno e dell’altro clero han- 
no riguardo. I vicari nel 1 714 e nel 
1719 i regolari di ci.itcìin ordine 
anche militare ebber le loro. Final- 
mente nel 17x5 trovò alcune deci- 
sioni attenenti al matrimonio. Que- 
sta raccolta forma 14 voi. in S.vo, 
ed è stata stampata da LionardoPiT- 
TOKi padre dell’autore. Ne parla il 
gran Giornale de' letterati ^ Italia, 
tomo 8, pag. 459, tomo 9, pag. 476, 
tomo 14, pag. 4 ^B, tonfo 19, pag. 
44 > , tomo xs, pag. 485 , tomo 33 , p. 
II, pae. S45, tomo 34, pag. 535 e 
tomo 37, pag. 541. Altri suoi libri 
sono: la l'ita di Benedetto XIII, 
Venezia, i73o, in 4-to. Calendario 
romano decennale con note, e de- 
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creti della sacra congregazione: De 
octavis festorum, t/uae in Ecclesia 
universali celebrantur, due tomi 
in 8.V0. Vedi le Novelle venete all' 
anno 1749, pagina io 4 , e la Storia 
letteraria d' Italia, tomo 1 , pagi- 
na 3 io. 

D. S. B. 

PITTORIO(Luigi bigi, più no- 
to col nome di), in latino Piclorius, 
poeta latino, nacque n Ferrara nel 
1454. Si crede che fosse allieva di 
Batista Guarino, che gl* intitolò un* 
elegia. Era versatissimo nelle lingue 
antiche, e componeva versi latini 
con molta facìliU. I suoi talenti ri- 
cercar lo fecero dai grandi j e) contò 
nel numero de' suoi amici o de’ suoi 
protettori i duchi di Mcideua e di 
Urbino, il famoso Pico della Miran- 
dola, il principe di Carpi, suo fra- 
tello, ec. Amati aveva i piaceri con 
ardore : si diede in seguito alla de- 
vozione i ma non sembra che fatto 
siasi ecclesiastico , siccome dicono 
alcuni biografi, à raccoglie, dalla 
Dedicatoria della sua Parafrasi de' 
Salmijitimpata a Bologna nel i 5 x 4 , 
che aveva allora sessanta anni, e ebo 
le sue infermit/i considerare gli fa- 
cevano siccome vicinissima la sua fi- 
ne : ma s' ignora 1 ' epoca della sua 
morte. I di lui versi galanti sono i 
più stimati. Sembra che 1 ’ imagina- 
zione sia stata la quuiitò distintiva 
di tale poeta : limava poco le sue 
oompdsizi^i i ed il suo stile, natu- 
rale e faoTe, disadornano numerose 
scorrezioni. Oltre una raccolta di O- 
melie, in italiano, sulle Epìstole e 
su i Vangeli dell' anno, di cni sì fe- 
cero parecchie edizioni (1), Pittorio 
pnhlicò: L Candùfn, Modena, i 49 >, 
in 4 -to. E il nome con cui celebrò 
lina bella Francese della quale era 
innamorato ; II Tumultuariorum 
carminum libri septem, ivi, l 49 >» 

(f) Borsiti gli saribDÌ-cs lale MamtUcrlm 
fi*Ua Bitter, (ijrmmat, Ftrrariat, li, 339 ; ma 
TiraboAchi non ha «e j luì ti t^bba appropri*- 
re tale opera o a^ an altro »crit(orc di agitai 
Dame* 
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in 4 -to. È 1 * raccolta dalle poeaiecai 
areva compoate duraste le turilo - 
Lcnae dell’ Italia, e per diatraiai dai 
naii che opprimerano il ano panie ; 
U 1 Ckrittianoram opusculorum li- 
iri ires, iri, 1496 u >49^] in 4<i°- 
rìatampato a Straaborgo nel 
nella Eaedesima formai IV Mediia- 
tio de oratione Dominica ; Preca- 
tiones item duae,ea.,yeaetà», i 5 oa, 

10 4-to 9 V La Parafrasi de'Salmi, 
ÌQ verai Ltaliaoi, Ferrara, i5io, in 
8.T0. Il p. Pakoni noo conobbe tale 
rdixiooe, e neppur quella del 1647, 
citata da Laelong j ma pubJicò la der 
acritiooe di quella di Bologna, i524, 
di cui parlato abbiamo più aopra, e 
l'elenco di quelle che ai t'ecero dopo 
iP. la J}ibl. ae'Polgaritzalori del p. 
Paituni, tomo W Epigramma- 
turn in CItrisù vitant Ubellus, Mi- 
lano, i5i3, in 4'to> VII In coelfsstet 
proceres hj-mnormn epUaphiorum- 
t)ue liber-, epigrammatum libri duo, 
iri, i5il^ in 4'to; Vili Sacra et 
satirica epigrammala, elegiae; e- 
pilapliiqrum ilem et epigramma- 
tum libri duo, ivi, i5i4, iu 4-to. Gli 
epigrammi di Pitlorio riatampati 
furono io una raccolta di poeaie del 
ntedeaimo genere, Basilea, i5iS, io 
4.to. Giovanni Crulero ne interi al- 
cuni ne' primi due volumi de’ Poer 
tarum italorum carmina, e Lcger 
Duebéne, nei Flores epigrammat.} 
IX Hippolyiap epigrammatum per 
dialogos opus libri sex, Vencsia, 
i5i6j nuora edis., aumentata dei 
Corriciana, cioè (jc’componiment 
ti mandati dall’ autore a Giovanni 
Gorricio, ec.,ivi, i5jo, io B.vo. Tut- 
te le opere di Pittorio tono rare e 
ricercate ; Freytag ne publicù l’ e- 
lenco oeìiejinweniiatts Ullerariae, 
e David Clèment, nella sua biblio- 
teca curiosa, all» voce bigi- Si tro- 
veranno de' particolari intorno a ta- 
le autore nelle Memorie de'littera- 

11 Ferraresi, di G. Aqt. Barrotti. 

W— s. 

‘PIVA (GiovANMGiu«trpc),nac- 
qne in Vcoexia nell'anno 177P 
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povera faiBiglia. Vestite le skere di- 
vise ilei sacerdozio, si pose a ire- 
quentare le publiche scuole de’cbe- 
rici, nelle quali eblie dotti maestri 
soprattutto in teologia, cioè il prete 
vinisiano Francesco SimonÌDÌ e lo 
exgeseita Giuseppe Marinovieb . 
Forniti i teologici stndi appena, fu 
cbiamato ad insegnare le umane let- 
tere alle stesse scuole de’cberici: nel- 
quale insegnasnen|io sì puhlico, si 
privato, impiegè il corso dell’opero- 
sa sua vita, che, compianto da tutti, 
giacché tutti lo amavanoper la pron- 
tezza dello ingegno e la bontà del- 
l'animo, compie neH'aano s8i8. 
Egli amava assai la religiosa e scien- 
tiKca coltura de'giovanij e gU era 
ferita all’anima tutte volta che no 
udiva di alcuno, o che avesse abban- 
donato i principii della religione, o 
che si fosse dato all’ozio. A liberar- 
ne, almeno quelli che aveva egli 
medesimo educato, dall’uno e dall'aL- 
tro pericolo, institui in sua casa una 
società accademica che chiamò degli 
Invulnerabili i a significare che t 
giovani, onde componeasi, doveano 
Csrte agguerrirsi sì contro le insi- 
die del cattivo gusto, sì massima- 
mente contro quelle della irreUgio- 
ne. Qui svegliati ingegni di giova- 
ni leggevano, a’quali dava egU me- 
desimo a tratto a tratto lo esempio. 
Due volumi di Discorsi ivi letti pu> 
blicò nell’anno i8i4 intitolati; / 
begli Spiriti sedati a 'ragionar^, 
non a deridere •. da’ quali discorsi 
beo ti pare la sodezza della sua dot- 
trina e la forza del suo argomentare 
con una dettatura di stile ammira- 
bile in un nomo che aveva avuto 
sua edacaziooe in tempi assai tristi 
alla nostra lingua. Altrettanto pos- 
tiamo dire delle sue Orationi sacre 
in tei voluYni qui impresse nell’an- 
no 1819, quando gii da un anno 
egli aveva compiuto immatiirameD- 
te il corso della vita, nell’etè di an- 
ni 47- Altre minori cose di lui si 
ballilo a stampa: le quali ti trovano 
ricordate nello elegante ed aQ'cUuu- 
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io Elo^o che di Ini pvbiicò ranno 
iSadil dottore P. A. Pantria. 

B. 

** PIVATI ( Dottore GiaWFaAn- 
CESco), giurocuorulto, nac(|ae in Pa> 
dora l'anno ifiSg’. Ku accademico 
delle scienee dì Boiogiia e lahorio- 
so scritture. Net t’ìtfy fn eletto in 
Padova eiistode delle carte e libri 
spettanti a qiieirunirersiU, e posÉrn 
revisore de'libri per la stampa in 
Veneeia, dovè fini di vivere nel 
1 764 . d’anni 'jS t e fu sepolto in s. 
Felice^ svendo lasciali eredi della 
Sua facolU e del suo nome i sigOo- 
r,i Apostoli .Pirati, presso cni mori. 
K autore: 1. Del /Vuoto Dizionario 
scientifico e Curiosa, sacro e profa- 
no, Venesia, i^iio, tomi io in fogl. 

r. tig. Questo i nn dizionario che 

a la sua utilità, massi nrameuie per 
chi non ha il Moreri, il Bayle, lo 
Chambers, i pp. di Trévoiut, e so* 
migliaoli altri autori di dizionari. 
Contiene ciaScun tomo copiose tarvo- 
le in rame, che servono ad illustra- 
re innnmerabili osserrazioni, e spe- 
rienze intdino allo cose naturali e 
artefatte, le qnali fu principale sUa 
cura far eseguire con esiittezzaj li 
Riflessioni fisiche sopra la medici- 
na elettrica, Yenezìa, i'}49> 4(u- 

Parla di lui il Falcciolati ne Fasti 
Cjrmn. Potar. 

D. S. B. 

*' t*{D3SAZZI (BaRNAnoiivo), di 
Verona, medico peritissimo e grave 
filosdTo del secolo XVI, fu medico 
e lettor di filosofia in Padova, dove 
latti area i suoi studi, e dove era 
stato in medicina laureato. Morì siti 
principio del i56o. I due valenti 
professori di Padova, Bernardino Pa- 
terno e Alessandro Massaria furon 
seguaci delle sue dottrine, e, secon- 
do che attesta Andrea Chiocco, le il- 
lustrarono. Diede fuori la Logica di 
Alberto Magno. Seriase sopra Ippo- 
crate, e molto commendò ed incnl- 
cò la rita sobria, dicendo in questa 
consistere la vera medicina di tntti 
i mali, ni di idtra che di questa cs- 



P t X 35f 

leni serriti gli antichi Romani ra 
tutto quel tempo, che furon priVi 
di medici, valendoli delf avverbio 
Semel quattro volte replicato, cioA 
Semel in die cibum sumere; se- 
mel in hebdotnada cùm uxore ve- 
nere Itti; semel in mense vomere; 
semel in arino sdnguinem mitlere. 
Vedi Hist. Gjrmn. Patav., .tomo II^ 
ìz,Ferona Illustrata del Maffèi, p. 
II, pag. 2ÌTt n il Dizionario della 
medicina delfEloy aU'articolo Plii- 
rnazio Beinardinoi 

D. S. B. 

PIXODARO, dinasta di Caris^ 
risse a mezzo il secolo quarto prima 
della nostr.a era : ci rimangono di lui 
alcfine medaglie sommamente rare. 
Coll l'iscrizione flIHfiAAP&T e cou 
nessun titolo. Fu il terzo figlio dì 
Ecatomno. Tale princ^ mori ver- 
so Tanno 3']8 av. G. C., lasciando 
tre figli e due figlie. Matisolo, che 
era il primogenito, redò la sovrani- 
tà, e la divise eon sua sorella Arte- 
misia, cui fece sna sposa, conforme- 
mente ^Tuso della nazione. Dop> 
nn regno di ventiqnattro anni, la- 
sciò il trono ad Artemisia, che non 
potè a lungo sopravvivere a suo ma- 
rito, e morì due anni dopo. Succes- 
se ad essi il loro fratello, Idrico, nel- 
Tanno 35i av. C. C. e del pari di-' 
vile il potere con sua sorella Ada: 
regnarono sette anni insieme. Idrico 
morì allora di malattia j e la sna ve- 
dova contiouò a reggere la Caria. 
In capo a quattro anni, per altro, 
nel 34 >« il terzo suo fratello, chia- 
mato Pixodaro, ribellò da lai, s'im- 
padronì di Alkarnasio, che era la 
sua reaidenza, e divenne solo dina- 
sta della Caria. Ada non couserrò, 
di tutte le suo posseiskini, che la 
città di Alinda, piazza fortissima, 
cui Pixodaro non potè toglierle . 
Per meglio raffermare la podestà 
usurpata, Pixodaro fece alleanza col 
satrapo persiano, Orontobatc: fn io 
tale guisa per cinque anni sovrano 
delta Caria. Quando egli morà nell' 
anno 336 gli sncccsse il medesimo 
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Orontobal^, di cui ci rituauguno 
delle medaglie, pariuaeiite rariui- 
ane. Tale persiano sposata avcsa A- 
da, figlia di Pixodaro e di una don- 
na di Cappadocia chiamala Afnei- 
de. INoo tenne che due anni gli sta- 
ti cui avera ereditati: come avTen- 
iio la spedizione di Alessandro in 
, Asia, la già sovrana andò incontro 
all'eroe macedone; «d adottatolo per 
iigliu, a lui donò la (dltà di Alluda 
cui possedeva. Il conquistatore allo- 
ra, neiraniio 33(, assediò Alicarnas- 
so, che difesa fu con ostinazii'ne da 
Oruntobate, da Menncmc c da pa- 
recchi altri generali persiani. I.a 
città soilri molto; alla fine presa el- 
la venne a viva forza, ed Alessan- 
dro la restituì ad Ada, col resto del- 
la Caria. Breve tempo dopo s'incam- 
minò |>cr proseguire i suoi disegni, 
lasciando a Tolomeo, che fu dappoi 
re di Egitto, c ad un altro de suoi 
iiliziali, chiamato Asandro, la cura 
di teruiinare la suramessiune della 
Caria, c di scacciare Orontobate, 
che occupava tuttavia le città di 
Miudo, di Cauno e parecchie altre 
piazze. La resistenza durò poco; c 
tutto il paese tornò sotto Ip leggi 
di Ada. 

S.ÌVI— w. 

PIZARRO (Francesco), cooi|ui- 
statpre del Perù, nato a TruxÙlo, 
ueH'Estremadura, nel i475, fu fì- 
glio naturalo di un gentiluomo del 
quale assunse il nome. La prima 
sua occupazione fu di custodire i 
porci ili una campagna di tuo pa- 
dre. Un giorno, smarrito avendone 
uno, più non osò rientrare nella ca- 
sji paterna; fuggì e s'imharcò per 
le Indie spagnuolc. Attivo, di gran- 
de coraggio, dotato di anima forte 
c di spinti acuti e penetranti, si fe- 
ce distinguere, nel i5i3, sotto Nu- 
gnez di Uulboa, che scopri il mare 
del Sud. Acceso aoch’cgli della pas- 
sione delle scoperte, divisò di pene- 
trare nel Perù c di conquistarlo, si 
associò Uicgo d'Alirisgro, |wrli da 
Panama il di i4 di settembre del 
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i5a4, con un vascello, e scoprì il K- 
to dell'impero Peruviaao. Impedito 
dalle fatiche c dalle malattie, abban- 
donato dai suoi compagni, richia- 
mato dal governo spagmialo, Pizar- 
ro ostinatamente ricusò di liedero 
verso l’istmo, « preferì di restare 
su un'isola deserta, più non avendo 
seco che tredici soldati fedeli. £i si 
credeva dimenticato, allorché scor- 
se finalmente un picciolo naviglio 
spedito per trarlo da qncli'orribile 
soggiorno. Invece di tornare indie- 
tro, Pizarro si avviò a sud-est, sco- 
prì di nuovo il lido del Perù, ap- 
prodò a Tumbez nel i5a6 e rien- 
trò in seguito a Panama con molto 
oro. U vedere tante ricchezze irritò 
la cupidigia de'suoi soci, ma non 
persuase il governatore a sommini- 
strar de’soidati e de' vascelli, al fine 
di proseguire la scoperta. Nessun o- 
staoolo trattener potè Pizarro : ci 
volò in Europa , si presentò con 
franchezza dinanzi a Carlo Quinto, 
ed ottenne dal monarca il titolo di 
governatore di tutto il paese cui 
scoperto aveva c di quello cui potu- 
to avesse scoprire. Tornata in Ame- 
rica co’suoi fratelli, armò tre vascel- 
li, ne’quali erano imbarcati cento- 
quarantaquattro fanti o trentasei ca- 
valli, salpò nel febbraio del i53i, a* 
impadronì dell'isola di Pana, che 
agevolava l’eatrata nel Perù ; ed u- 
aando della vittoria da politico, trat- 
tò gl’ Indiani con dolcezza malgra- 
do la riva loro resistenza. In iaìs e- 
poca, l’ impero degl' Incas era stra- 
ziato dalla guerra civile. Due fratel- 
li rivali, Huascar ed Atahnalpa, si 
contendevano il trono a mano ar- 
mata. Pizarro approfittò di tale pro- 
pizio 'eonoorso di eventi per esami- 
nare liberamente il litorale e stabi- 
lirvisi. Già la fama aveva anche esa- 
gerata la forza, le gesto ■ degli Spa- 
gnuoli ed il merito del loro duce. 
Un inviato dilluasatg gli chiese, in 
nomo di esso principe, de'ioccorsi 
contro Atahnalpa ,. cui ^i dipinte 
siccume ribelle ed usurpatore. Pi- 
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Karro previde subito tulli i vaola^- Perii,' essi vennero alle mani, sullo 
gi ebe avrebbe {Kiluto trarre (la tale le mura di Cuzeo nel i538i la 
guerra intestina, e si avviò verso il parie di Pizarro rimase vincitrice, 
centro del Però. Appena vi si era ed abusò della vittoria. Intanto i te- 
incamminato che Huascar fu scon- sori mandati in Ispagna assicuralo 
fitto da Atahmalpa, il quale inviò avevano ad esso duce il favore di 
due ambasciatori a Piaarro con ma- Carlo Quinto, che gli conferì il go- 
gnifici presenti. Sorpresi daU'arriva verno generale del Perù, c l'ordino 
improvviso di lunnini barbuti, che di san Giacomo, lo Creò marchese di 
portavano il fulmine e condiicevano Las-Charcas , c gli accordò estesi 
fcco formidabib animali, i Peruvia- privilegi. Incaricato di governare 
ni riguardavano gli Spagnnoli sicco- quel vasto ^xMsedimento , Pizarro 
me esseri di un intelletto e di una divise il Perù in parecchi distretti, 
natura supcriore. Dopo una specie istituì dc’magistratì, regolò ramnite 
di negoziazione, lo inca acconsentì a nistrazione, la riscossione delle iiu- 
ricevere Pazarro in qualità di am- posizioni, lo scavo delle miniere, il 
basciatore del re di Spagna. 11 gior- trattamento degrindiani, e provi- 
no della conferenza, fissata a Caxa- de all'interna sicurezza. I suoi ufi- 
niarca, il di i 6 di novembre del ciati, i suoi amici, i suoi fratelli ot- 
jó3a, Pizarro, che si ricordava dei tennero in retaggio i più ricchi di- 
vantaggi tutti cni Cortez saputi a- stretti e molti schiavi indiani. Ma 
veva trarre dalla presa di Montesu- gli antichi partigiani di Alinagrn, 
tua, ai avventò sui Peruviani che sempre malcontenti, esclusi vcuiio- 
scortavano Timperatorc, e s' impa- ro dagl’impieghi, nè furono a parte 
dronì di csao principe dopo di aver della distribuzione delle terre. Op- 
trueidate le sue guardie. Breve lem- pressi c perseguitati, giurata aveva- 
po dopo condannar lo fece a morte, no la mina di Pizarro, per veuji- 
sotto colore che emanali avesse or- care la morte dei loro capo. Il di 19 
dini segreti di sterminare gli Spa- di giugno del i54i entrano a Tur 
gnnoli. I più degli storici attribui- za di giorno nel palazzo di Pizarro 
scono tale azione violenta c crudele a Lima, c ruccìdono a colpi di spa- 
sile istigazioni di Almagro, che a- da. Cosi fini tale uomo straordiiia 
veva condotto a Pizarro un rinforzo rio, che, dopo di esser vissuto liiu 
(di truppe. Comunque sia, la morte gamente da .avventuriere, governò 
dell'imperatore aumentata avendo per piii anni da monarca un iiu- 
la confusione e l'anarchia, agevolò pero cui scoperto aveva e soggioga- 
la totale sommessionc del Perù . tu. Dotato di quel sano criterio c di 
Mentre Pizarro poneva, nel i535, quella rara peuetrazioue che sep- 
ie fondamenta della città di Lima, plir possono a tutti i pregi dell’edu- 
Almagro intraprendeva la scoperta caziuiie (però che dicesi che non sa- 
c la conquista del Chili. Ma i Peni- posse leggere), nessun uomo perse- 
viaiii si sollevarono j Pizarro, sepa- vero in un progetto con maggior 
rato da'siioi fratelli, che assediati costanza: sobrio, instiincaliilc, corag- 
erano in Cuzeo, dovè anche egli so- gioso, fu conquistatore, ma noti de- 
atcucre parecchi assalti in Lima: vastatorc; intento, per lo con Irariu, 

mostrò ili quella crisi molta attività senza posa a fabbricare citl.à, a fon- 
e lutto il vigore diJ suo carattere, c dare colonie, ad intcìulurre nel Pe- 
riuscì a superare ogni pericolo. Sic- rù l'industria c le niauilatture deli’ 
come le pretensioni di Almagro , £uropa : non niustraiido qiiella vura- 
qiiando tornò dal Chili, sparsa ave- ce cupidigia ebe riardeva i suoi 
vano la discordia cd accesa la guer- conipatriolti, non si servi delle rie- 
ra civile fra i due couquisUturi del chezze cui ebbe nelle mani, che co - 
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me strumenti utili »' suo! dìse^i 
ed alla sua ambizione; e fu trorato 
povero dopo la tua morte. Ma tali 
brillanti qualità o.oeurate furono da 
vizi. Pizarro amò con eccetto fi 
giuoco e le donne. Stabilir Volle ad 
ogni QOtto il tao dominio e ralTcr- 
mare la tua conquitta ; e l'ambizio- 
uc e l'orgoglio spetto lo resero cru- 
dele. Ebbe per amanti parecebìe 
Indiane, e fra le altre, una sorella 
dell'inca Atabualpa, chiamata Dan- 
na Anselina, di cui ebbe un figlio. 
iVedi l'articolo tegnente e quelli di 
ÀTtiiUALFA e di Almaoso). 

B— P. 

PIZARRO (Gonzalo), figlio le- 
gittimo del gentiluomo tpagnuolo 
che fu padre del precedente, accom- 
pagnò tuo fratello nella conquista 
del Perù nel .rSSj, e vi mottrò mol- 
ta audacia e molto valore. Attediato 
in Cuzeo, nel i536, dai Peruviani, 
rianimò i suoi compatriotti costei^ 
nati, facendo prodigi di valore. Fat- 
to prigioniero da Almagro, Oonza- 
ki riuscì a fuggire, sì recò {rretso a 
tuo fratello, e contribuì validamen- 
te alla piena disfatta del partito di 
Almagro, nel i538. Eletto governa- 
tore di Qiiito, intraprese una spe- 
dizione faticosa ed ardita, che il 
condusse fino alla riviera delle Ama- 
zoni ; e rientrato nel Perù dopo 1’ 
assastinio di tuo fratello, si mite al- 
bi guida de* malcontenti, inalberò lo 
stendardo della rivolta nel r544 , 
mosse contro il viceré Niignez Ve- 
la, lo scacciò dalla capitale del Perù, 
l'integui al di là di Qiiito, lo scon- 
fitte, e ruccisc in una battaglia, sot- 
to le mura di essa città, il {giorno 
l8 di gennaio del |546. Insignito 
del titolo di capitano generale, c 
drone assolato del Perù, Gonza- 
entrò trionfante a Lima, rifiutò 
la corona che gli olFrirono i suoi ca- 
pitani; e, mosto avendo contro Die- 
go Centena, che posto si era alla 
guida di un partito di reali, lo scon- 
fitte compiutamente a Gnarina, il 
giorno té di ottobre del 1547. Ma, 
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ranno dopo, assalito dal presidente 
La Casca, cui Carlo Quinto' manda- 
to aveva nel Perù eon poteri illimi- 
tati, le tue truppe rabbandonarono, 
ed ei fu preso e condannato a mor- 
te, siccome ribolle. Esposta venne 
la sua testa tul)a forca eli Lima, e la 
sua casa fo spianata. Non v'ha dub- 
bio che, te avvenuta non fotte la de- 
' fezione del suo esercito, Gonzalo 
poste avrebbe le fondamenta dei 
grandi disegni cui gli avevano in- 
spirati i tuoi capitani. Era infatica- 
bile , atto a tutti gli esercizi ; e 
particolarmente al mestiere delle ar- 
mi. Non usò inai rastnzin nè la po- 
litica; o ciò, dicesi, lo rovinò. Quan- 
tunque aveste poca istruzione e po- 
chi rumi, seppe amminittrare con 
lagacità e rettitudine ; e; se talvolta 
versò il sàngue fuori del campo di 
battaglia, apporto meno si deve al 
tuo carattere che alla violenza dei 
consigli de’tUoi favoriti. Nettano 
de'suoi fratelli vide la fine delle tur- 
bolenze del Perù. Giovanni PiZar- 
zo fu ucciso dai Peruviani dorante 
l’assedio di Cnzeo; e Fernando ian- 
gtii ventitré anni in una prigione 
a Madrid. 

B— p. 

'* PIZZAMA'NO ( AnTONio),vini- 
ziano, pio e dotto ecclesiastico e prò- 
tonotariu apostolico, nato intorno al 
1462 di antica e nobile stirpe ori- 
ginaria di Boemia, c stabilitasi in 
Venezia da rimoti tempi. Studiò fi- 
losofìa in Padova e l'altre scienze, 
indi ti fece nomo di chiesa, c nel 
i.'io;^ ebbe il vescovado di Feltre. 
Mori in Venezia sua patria Tanno 
i5i2, 0 fu sepolto in s. Pietro di ca- 
stello. Fu nomo non solo letterato, 
ma specchio di bontà e di ottima 
vita . n suo corpo fu dopo molto 
tempo trovato incorrottissimo dal pa- 
triarca Diedo. Era egli molto addet- 
to alla scuola tomistica. Serisse : I. 
/n D. Thomae Aquinatis Fitam 
praejatio. Essa è premessa agli o- 
puscoli del santo, stampati in Vene- 
zia nel 1498 ; II Pimi del ven. sa- 
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terdote d. Lodofito Rizzi yicénti- 
no, hiorto in Bdiaano nel i 5 o 3 , e 
seppellitd nella chieM di •. Girola* 
nio. Il Piclamano lo aveTa aaaiatito 
io tempo di aua mbrte. Il Motiao 
che eaao ebbe di acrìTere una tal ai- 
ta lo accenna egli in una sua Episto- 
la addirizzata a’ religiosi Ingesùati 
del monastero di Vicenza io data 
delle Cellule appresso la aalle di a. 
Felicita di Roma, sotto il dì a i lu- 
glio i 5 o 3 . Fra Francesco Barbarano 
de'Mironi la inserì nel terzo libto 
da car. io find a car. 4< della sua 
Storia Ecclesiastica di Ficenza 
tratta avendola dairuriginale, che si 
conservò ptesso le monache di s. 
Oirùlamo di Bassano . Una copia 
non dispregevole cartacea in ttXo, 
veniva posseduta dal p. Micbel-òn- 
giolo Carmeli già poblico professo- 
re in Padova delle lingue orientali; 
una ne aveva ma eminenza Anto- 
nio Friuli, già Cardinale di Padova, 
un'altra sta nella biblioteca de* pp. 
Osservanti riformati di Bassano j ed 
altre pure in altre mani. Fa di essa 
menzioDC il p. degli Agostini a car. 
l<)9; III l/ile//ec<u et Intelligi- 
bili) IV De dimensionibus inter- 
minotis) V De quaerenda solitudi- 
ne et pericolo vitae solitariae etc. 
Molti antori hanno scritto di lui ; 
ma più esattamente il p. degli A- 
gostini negli Scrittori FinizianiJKS- 
mo a, pag. i8, ec, 

D. S. B. 

•• PIZZI (Ab. GiOACHino), roma- 
no, scrittore, poeta e cnstode gene- 
rale d’Arcadia, nacque l’anno (716. 
Istruito ne'huoni stadi sotto la di- 
rezione de'Gesniti, e fornito di un 
pronto e avegliafto talento, diede ben 
presto saggi non ordinari del suo 
nnon gusto, singolarmente nell'ita- 
liana poesia, a cui chiamavab la na- 
turale inclinazione, la vivacità del- 
la sua imaginazione e la perspica- 
cia del ano ingegno. Ascritto alla 
romana. Arcadia tanto in essa ai di- 
stinse colle molte e vaghe sue pro- 
duzioni al in prosa che in verso, 
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che bel 1 769 fìi riputato degno di 
succedere all'abate Morei nel disto- 
diate di queirillilStre e del risorgi- 
mento delle letteZè tanto benemeri- 
ta accademia. La governò egli con 
zelo instancabile pel Corto di 18 an- 
ni, e fu Veramente benemerito pro- 
motore della gloria della medesima, 
a cui ebbe il vànto d'ascrivere più 
sovrani d'Europa, e più principi e 
principesse d’oltremontc. Che sotto 
il suo regno si condutSerO alla capi- 
tale del mondo. Un'epoca anche 
più gloriosa segnò il suo custodiato, 
e fu la coronazione della celebre Go- 
rilla Olimpica seguita nel Campido>- 
glio a’ 3 i agosto dell'anno 1776; 
quantunque per altro e per li noti 
contrasti che insorsero per quella 
funzionej e per le molte amaVezze 
che per essa dovette sostenere il 
Pizzi, fosse ei solito di chiamarla 
con poetico scherzo la sUa coronazio- 
ne di spine. Allo studio' indefessa 
delle belle-lettere e al non manche- 
vole di lui impegno per la gloria 
del ceto arcadico unì egli ronorifico 
impiego di segretario, che per più 
anni esercitò presso il sig. cardina- 
le AleSMndro Albani, e per dieci 
anni presso il sig. Cardinal Marcan- 
tonio Colonna Vicario di Ruma. Fn 
caro a' sommi pontefici Benedet- 
to XlVj Clemente XlII e XIV, e 
al sommo Pio VI, i quali tutti lo 
distinsero colla loro stima e benefi- 
cenza. Cessò di vivere agji 8 settem- 
bre del 1 790 d'anni 74, compianto 
nniveraalmente per l’onestà del suo 
carattere, per le sue cognizietii e 
per l’altre sue qualità, e fit sepolto 
in s. Nicola in Arcione con onorìfi- 
ca iscrizione. Grata l'Arcadia a ehi 
tanto l'avea onorata col suo ingegno 
e col tuo zelo , volle sotto il cb. 
abate Luigi Godard, novello cnsto- 
de di essa, tenere a’7 aprile del 1791 
una particolare adunanza per cele- 
brare le sue lodi. In un dotto e ù- 
lotofico ragionamento rilevò egre- 
giamente Perudito sig. abate Anto- 
nio Scarpelli i ntolU pregi dell'iUi»- 



Digitized by Google 




;ì 62 r 1 z 

sire defìtrito, stato oncbc suo precet- 
tore. Varie opere in prosa c io ver- 
so scrisse il Pizai ; o tra le publica- 
tc abbiamo: I. Ragionamento sulla 
tragica e comica Poesia, .Roma, 
171 » i II Disscrtasione sopra un 
antico cammeo, j IIILa 

visione dell'Eden canti lE, Roma, 

1 'j';8. Il divino, diflìcile e misterio- 
so libro dell' Apocalisse, di cui abu- 
sarono i Millenari , su cui (badò 
Jurioii le sue fanatiche visioni, e 
cbc .il gran Newton dopo gl’ ini- 
niorlali suoi Principii, dopo la sua 
Ottica, o dopo i suoi proibndissimi 
calcoli si pose grossolanamente a 
cnnientare, servi al Pizzi di un so- 
do ed edificante argomento per (or- 
mare i suddetti canti in terza rima. 
Sono essi imaginosi, (àntastici e su- 
sceltiiiili di piltiiraj IV II trionfo 
della poesia Questo canto in terza 
rima, pieno ancb'esso del robusto 
imaginare dantesco, fu l’anno 1779 
publicato dal Bodoni in Parma, col 
]iiù magnifico ed cleganto apparata 
di lusso tipogp-afico nell’opera inti- 
tolula: Atti ile Ila solenne corona- 
zione fatta in Campidoglio del- 
ta insigne poetessa donna Maria 
Maddalena Morelli Fernandez Pi- 
filolesc, tra gli Arcadi Corilla Olim- 
pica, cc. Altre rime o prose del Piz- 
zi sono nelle raccolte degli Arcadi 
c altrove. Non vogU.im qui dimen- 
ticare il dotto giureconsulto Iacopo 
Andrea Pizzi, romano, e (orso della 
stessa famiglia, di cui si ha alle stam- 
pe: ISibliotheca Decisionnm sacrae 
Rotac romanac compilata, Roma, 
1719, 3 voi. in fogl. 

D. S. B. 

•* PIZZIMENTI(DoMtryico), ve- 
ronese, ed iioiu di chiesa nel secolo 
XVI. b'u al concilio di Costanza col 
Cardinal Angelo Barbarigo vescovo 
di Verona, o nipote di Gregorio XII. 
Il Pizzimenti raecolsc in sei tomi i 
inunumenli spettanti a quel conci- 
lio, in cui recitò anche una latina 
orazione. L) altra opera di ([uesl'aii- 
l^ru fa registro d Labhò; P selli tra- 
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ctalus de a uri coaficiendi ratione 
ad Micliaelem Cerulariuin, Domi- 
nico Pizimentio Feronensi inter- 
prete, Padova, |57Z. Espose anebo 
in una liCttera gli argontenti dei 
Sonetti di Antonio Sebastiano Min- 
turno, vescovo di Ugento, tolti dal- 
la Scrittura e da delti de' ss. Padri, 
Venezia, i 5 Bi, in 4 -^- ò stam- 
pata dietro i medesimi sonetti in 
un ibgUo da s^,<U cui qualche esem- 
plare ò mancante. Vedi la Ferona 
illustrata del Maffei, p.II,pag.z 5 i, 
e la Biblioteca del Éontanini colle 
Note del Zeno, tomo li, pag. 89. 

D. S. B. 

PLAAT ( Andrea Enrico Gio- 
VAKHiVan der), ingegnere ed idrau- 
lico olandese, nato a Grave il gior- 
no il di febbraio del 1761 , era 
giunto militando pel suo paese fino 
al grado di luogotenente (Icgringe- 
gnerì, allorché pel 1787 passò agli 
stipendi di Russia, col grado di mi^- 
giure nella medesima arma. Si se- 
gnalò nella campagna contro gli 
Svedesi nel 1788, in quelle contro i 
Turchi nel 1789, 90 e 91, c fu tre 
volte («rito nella presa d'ismail nel 
1790. Era allora luogotenente colon- 
nello e capo di un battagUone di 
granatieri. .Militò come volontario, 
sotto il principe Galitzin, l’anno sus- 
seguente, c si segnalò nella disfalla 
del granvisìr JussufBassà. L'impe- 
ratrice Cald ina il decorò dell'ordi- 
ne di san Vladimiro, Egli era im- 
barcato sulla flottiglia che operar 
doveva contro la fortezza dsBrailuw, 
quando s'intavularono le negoziaziu- 
ui di pace, nel curso del incdesinio 
anno: vi fu onorevolmente impie- 
galo j c si fece la pace nel 1 791. L* 
imperatrice gli accordò una spada d' 
onore, con quest’iscrizione : Al va- 
lore i e fatto venne colonnello di 
fanteria. Pass-vlu essendo, col mede- 
simo grado, negfingegnerì, incari- 
calo fu della difesa delle pruvincie 
meridionali dcll'iiiipcru russo, come 
anche de'lavuri del |.iorlo di Odessa. 
Diresse la costruzione di Tiraspol 
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kiil Daiotlor ed altri importanti la- 
vori noi Cberaoooso Taurico. La cat- 
tedrale di Tiraapol ottenne in onor 
tuo, per ordine doli' imperatrife, il 
nome di Andrea Ivanowzki {JigLio 
di Giovanni ). Il ano avanzamento 
neirordine di san Vladimiro, la di- 
rezione del cUpartimento del genio 
nella Livonia e nell' Oestland, l'E<- 
ttonia, il comanda di Riga, non fu- 
rono contrassegui meno luminosi 
del favore di quella grande princi- 
peasa. Nel i’JqS, Paolo I promosse 

f enerale maggiore Van-Der Plaat. 

Igli ebbe la permissione di recarsi 
in patria, vi si ammogliò, ed otten- 
ne, poco dopo, il congedo dalla mi- 
lizia russa. Viveva ritirato, allorcbè 
nel 180'] il re Luigi Napoleone lo 
fece ispettore del IVatarslaat ( cioè 
do’lavori idraulici per la difesa dell' 
Olanda); e, nel 1810, fa società 
delle scienze di Harlem se l'aggregò 
come membro. Quando l’Olanda fu 
imita all'impero francese, Napoleo- 
ne Buonaparte gli confermò le me- 
desime attribuzioni, col titolo d'in- 
gegnere in capo del dipartimento 
del Zuiderzee. Ma la Baiarla vicina 
era all'epoca delia sua liberazione. 
'Van-Der Plaat fu deputato presso a- 
gli eserciti alleati, per accelerare la 
mossa de' Bussi ausiliari e de'Prua- 
siani. Nel i8i3 il re regnante lo e- 
lesse generale maggiore e governa- 
tore di Breda. Ki difese con vantag- 
gio tale piazza importante contro 
i generali Reguet e Lefcbvro-Des- 
nouettes, e levar ne feoe l’ assedio 
il di 30 di dccerabre. 11 re lo creò 
cavaliere dell’ordine di Gnglielmo ; 
l'imperatore Alessandro, gran croce 
dell'ordine di sant' Anna, di prima 
classe, ed ottenne ulteriore avanza- 
snento nella milizia della sua patria. 
jNell'epoca dalla battaglia di VVater- 
loo, commessa gli era la difesa di 
Anversa, col titolo di governatore c 
comandante del primo dipartimento 
militare. 11 giorno 16 di marzo del 
1 8 16, allorché fu fatta la nuova di- 
visione militate del regno da'Pacsi 
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Bassi, egli divenne ca|>o del quarto 
comando generale. Il dì |5 di feb- 
braio del 1819 mise fine, nella ritta 
di Anversa, ad una vita tanto opero- 
sa c tanto orrevole. Le sue ceneri vi 
riposano in una tomba della ca^ipel- 
la del palazzo. 

M — ow. 

PLA(3CI0 ( Vincenzo ), nato in 
Amburgo il dì 4 di febbraio del 
1643, è il secondo che publicato ab- 
bia un libro sulle opera anonimo 
( y. Fr. Geisler ) ; e per tale titolo 
merita una sede ne'dizionari storici. 
Suo padre era roeJico. Poi che fatti 
ebbo i primi studi in patria, Vin- 
cenzo SI recò dapprima in Hclmstadt, 
indi a Lipsia, al line di perfezionar- 
si nello scienze. Viaggiò in seguito 
per l'Italia e per la Francia, ed am- 
messo venne in Orléans licenziato 
in legge. Tornato in Amburgo nel 
1667, si fece avvocato, ma non ri- 
nunziò alle lettere. Conferita gli fu, 
nel 1675, la cattedra di morale e di 
eloquenza, da cui dettò fino alla sua 
morte, avvenuta il giorno 6 di apri- 
le del 1699, di cinqiiantasette anni, 
e non cinquantanove, siccome dice 
il p. Niceron. Piaccio era di pessima 
salute ; soggetto a mali di milza, a 
coliche , alla gotta e ad a(z;essi di 
melanconia, di cui sua madre e suo 
fratello furono pure assaliti a tale 
di divenir pazzi. Negli nltimi dodi- 
ci anni della sua vita, rassegnato ei 
si era a non nutrirsi che di latte, 
trovato non avendo altro palliativo 
per la gotta. Si fatta dieta severa 
non Io preservò da un asma, nè da 
un assalto di apoplessia anteriore di 
tre mesi alla sua morte. Lasciò in 
legato la sua biblioteca, composta di 
quattromila volumi , alla città di 
Amburgo, ed i suoi beni pel man- 
tenimento di alcuni studenti. Nice- 
roD, nel tomo primo dello sue Me- 
morie, publicò l'elenco della opere 
di Piaccio, che nondimeno ascendo- 
no a trentatre. Sono opuscoli di giu- 
risprudenza, di filosolia, di rettorka 
e di poesia , un Trattato De arie 
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•xcetpendi, i G8y, in fl.ro, et. Pliip- 
cio parUrn nn^glio che non perite- 
rà ; il (no (Jile è pesanle ed oscuro. 
De' numerosi suoi scritti più non 
(i cita che il TUeatrum anoiiymO- 
rum et pteudonj'morum. Fino d;d 
1674. dato egli arerà in luce col 
titolo. De Scriplis et scriptoriiut 
anonpnis et pseudonj-mis ^nta- 
gmo, dn rolli (ne in 4-^u j il quale 
non era che il preludio di un'opera 
più ettesai. Oeiderj che aveva giù 
scritto sugli anonimi, scOp>ettl ne a- 
reva soli cinquanta, C desiderava di 
fare nna nuova ediaioiie del suo o- 
puscolo. OflTri a Piaccio di coiniins- 
cargli i Suoi materiali ; ma siccome 
erano abbondantissimi, Piaccio pre- 
ferì di farne un'opera a parte. C'.oad- 
iiivato venne in si fatto lavoro da 
Yan Mastricht, sindaco di Brema, 
da Mellento, primo medica dell'elet- 
tore palatino, e da Fogliiis, professo- 
re di.Amburgo. Il libro ebbe degli 
ammiratori, de' censori e degl' imi- 
tatori ( y. DacKiiann ed Arnos'io ). 
1/aatore isttese a perfeeionarlo. IHa 
risaputo arendo che Baillct lavora- 
ra ad un trattato anlta stessa mate- 
ria, proporre gli fece le sne note ma- 
noscritte a condizione che l'opera 
scritta ibsse in latino. Tale condi- 
zione non fu la sola causa del rilruto 
di BaiUet, il qnale rispose che par- 
lare ei voleva soltanto degU autori 
de'qnali erano stati presi i nomi per 
pnblicare opere a cnt essi non ave- 
vano avola parte. Piaccio allora fece 
un invito a lutti i dotti, e pulilicò 
tale invito con qnesto titolo : invi- 
talio amica ad jinlonium Maglia- 
becehum alios^ue illustre» et eia- 
rissimos liturariae alque rei libra- 
riae proceres, /aulores, peritos, su- 
per sjrmbolis, promissis partim et 
deslinalis ad anonymos et pseudo- 
njrmos detectos et detegendos, 
in 8.V0. Tale passo non riuscì steri- 
le, e Piaccio SI disponeva a pubticar 
una seconda ediaione, allorché mo- 
vi. Ne incaried Mastriebt, che per 
sette anni cercò invano un libraio 
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che dolesse stamparla. Uodiantd M 
soccorso di Mattia DreTrer, canonico 
di Amburgo, l'opera comparve col 
fognante titolo : yinceniii Placet 
Tluialrum anonyniorum et pseudó- 
Hrmorum, Amburgo, 1708, in fo- 
^io, ed in due parti: L'avviso al let- 
tore e la vita dell'autovè sono di G. 
A. Fabricio ; ma il Commentatio E- 
ditorit de stimma et scopo Operis, é 
sottoscritto Mtnhiùs Dreferus. La 
prima |iarto comprenda gli auoni- 
nii i la seconda 1 pseudonimi. Il pri- 
mo capitolo della prima parte tratta 
De bibllcis scriptoribus anonj^mis j 
ed in seguito a(l esso v'hanno qiiiu- 
dici capitoli èd tta Afqiendice corno 
erano appunto nella prima ediaione^ 
chu io tutti comprendono éi7 orti- 
coli. Dopo tutto ciò ansseguita il ca- 
pitolo a de'teulogi, il capitilo 3 trat- 
ta de'ginreconsulti, il capitolo 4 <lei 
medici | gli storici, i filasotì, i mora- 
listi, i lìlologi, i poeti, gli autori te- 
deschi, 1 belgi, gl'ingk-si, i francesi, 
gl'italiaoi hanno ciascuno un capi- 
tolo; il i&.mo comprende gli autori 
in diverse lingue ( esse sono 19 
per ultimo il 17.100 capitolo fu ri- 
serrsrto pei Rabiiii; che soli sommi- 
nistrarono 5 i 9 articoli : il totale dei 
primi iG capitoli é di 1777 nnnseri, 
fra i quali molti furono duplicati ed 
anche sestuplicati. La seconda perle 
o quella dei pseudonimi, contiene 
2 Cf 3 o articoli posti per ordine di al- 
fabeto degli autori de'qnali i libri 
portano il nome. 1 trattati di Deck- 
herr, del p. V tndiog, di Bsyle, l'o- 
pu scoio di Fr. Oeialer, ed una lette- 
ra di G. Fr. Mayer ( É. Mavea ), so- 
no susseguitati da due indici : primo 
dolio opere anonime ; secondo degli 
autori tanto aoooimi quaoCo paeodo- 
nimi. Le diciasaette divisioni o clas- 
si nelle quali sboo posta le opere ano- 
nime, sono no imbarazzo per chi 
ha bisogno di servirsi del libro dà 
Piaccio. Se a ciò si sgginnge che le 
citazioni imitili sono moltiplicate,, 
che i titoli de'libri sono tradotti ila 
loti DO, che i nomi degli anturi su- 
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veote «ono •(ìgoriti, che «peno al- 
tren le opere aoao faluroente attri- 
baite a tali autori, ai è tentato di 
approrare il giudizio aererò di Pro- 
apero Marcbaud, che il denoiqina 
Mare ntognutn erraterum. L’opera 
easer può cooaaltata con frutto, ma 
con precauzione. Obliar non ai de* 
ve per altro, dia Piaccio achinae in 
certa guiaa l'aringo j e ciò è un tito- 
lo all'indulgeqza ed alla gratitudine 
del lettore. Alcune correziotii o agr 
giunte al ano lavoro inaerite furono 
da G. Fabricio nella aua Historia 
bibliolìiecae Fabricianae, parte III, 
pag. 1 39-1^1, Le opere di Heumann 
e di Myliut , auno aupplementi al 
TUealrum di Piaccio (F. Mrcius ed 
HauaiaN», articolo di cui la nota ea* 
set deve annullata come errore ). Pei 
libri franceai Piaccio non diavela 
che cinquecento anonimi : la secon* 
«la edizione dell'opera di Barbier, 
angli anonimi e ani paeudonimi fran* 
i:eai e latini, di cui comparve il ae* 
condo volume, conterrà cim veptii 
ipila articoli franceai. 

A. B— T. 

PLACE'( PixTzo ni 1.11 ), in lati- 
no a Platea o Plateanus (1), gin- 
reooqaulto e atorico, nacqqe verao 
■1 i5ao in Angouleme, d'una fami- 
glia antica. Terminato che ebbe di 
«•tudiare nell'univerxità di Poitiera, 
con molta lode, ai recò a Parigi, nè 
tardò a farviai conoacere in manie- 
ra vautaggioaa. Per le iatanze de'anoi 
amici, publicò, nel. i548, una Pa- 
rafrali di alcuni titoli delle latitu- 
aioni (a), che fu benixaimo accolta 
dal publipo. Era atato eletto, poco 

( I ) Rim « dnv confaadot Xa PUca c«i 
PÌ4tr0 Pdattagmf dì Zwicìum^ morto il A 89 
di gemuio del i55i, lutorr di un'ÌJ»/rod«8ÌoM 
MU gramatico Ulioa, Borilet, 1S38, in mb 
«olio ntlaiDpaia; — di Xoilert angli Anakaitniti 
• aulU rìfoluaione di Ifaiuter, i^poU, l54^ in 
4al«; « di Ir^ libri di O^iutoii £]o»i^ • 

•Mlogiei, Francfort, i5«7, in S.»o. 

(8) Faronee Ofacrra cbe La Placo tcrmliia- 
^ talo Poro/ noai delie latitnaioBi iirima 
dell eU di vcntidne anni ; ma che non tolk pi*- 
UieorU M non che dono di a>erli Mtlopofla ad 
•909 coafrolcUia 
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prima, avvocato del re nella corte 
de'auaaidi j e ne funae rnfìzio con 
tanto zelo e tanta probità, che il ro 
Enrico li r inalzò alla dignità di 
preaidente della medeairaa corte. 

IVel tempo che la Placo terminava 
gli atudi a Poitiera, avute egli aveva 
parecchia conferenze con Calvino, 

« rimaati gli erano, d'allora in poi, 
de’dubfai au parecchi punti contro-, 
verai ; ma nel i56o incominciò a 
profeaaare apertamente - i principii 
della riforma. Le turbolenze che 
tcoppiarono poco dopo, Tobbligaro- 
no a partire da Parigi, dove era mi- 
nacciata la aua vita j aeco ««mduaie 
la aua famiglia in uua terra cui poa- 
aedeva io Picardia, e vi paaaò due 
anni, dividendo il auo tempo fra la 
lettura della aacra Scrittura o lo atti- 
dio. Allorché fu ripriiUnata la tran- 
quillità, La Place ai preaeqtò al re i 
« diaculpata esaendoai pienamente, 
reintegrato fu nelle ane attribnzio- 
ui. Mei meileainio tempo, il princi- 
pe di Condò, dargli volendo una 
prova della aita atiina, il fece supran- 
tendente della aua caaa. 1 cattolici 
ed i pruteatanti erano in ugnai mo- 
do malcontenti della pace giurata : 
preatp acuppiarpno nuove turbolen- 
ze ; e la Place fu nuovamente obbli- 
gato ad uadr di Pàrigi. I* tale occa- 
alone, la aua dimora e la aua biblio- 
teca fmropo- aacebeggiate, aequeatrale 
gli vennero le rendite, e la aua cari- 
ca di preaidente fu conferita a Ste- 
fano di Mullj, cbe non afruMÌ di ad- 
operare i più odiuai mezzi per con- * 
aervarla, quando il re gli ordinò di * 
reatituirla al ano titolare. Era impoa- 
aibile cbe la Place non restasse ' in- 
volto nella atragc di aan Bartolomeo, 
Arreatato io caaa dal prepoato del 
palazzo, 8000987, affidato venne alla 
cuatodis di quattro arcieri, incaricati 
io apparenza di condurlo dinanzi al 
re } ma, appena arrivato nella vis di 
la Yerrerie, fu intorniato dagli aa- 
uaaini che l'aspettaTano, e cadde tra- 
fitto da colpi. Il suo cadavere, traa- 
IHirtato in usa stalla, presso al pa- 
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latto di ritta, fu gettato la domane 
( 27 di ngorto del iSja ) nel tìu< 
me (1). In tale guisa peri, in et& di 
cinquanta ed alcuni anni, un magi- 
strato che meritata aveva pe’suoi ta- 
lenti c per le soe virtìi la stima di 
Francesco I e di Enrico II e l'ami- 
cicia di L'Hopital. Egli scrisse : I. 
Paraphrasis in lilulos institutio- 
hujh imperialium de acttonibus,ex- 
ceplionibus et interdictis, ec., Pa- 
rigi, 154B, in 4-h>; II Trattata del- 
la vocazione c della maniera di vi- 
vere a ciii ciascuno Ss chiamato, ivi, 
i56i, in ItXo, i574) H vo. Il libro 
è dedicato a Carlo IX : vi si scorgo- 
no delle viste sane e delle rificssioui 
giudiziose sulla necessiti! di dar mag- 
giore istruzione ai fanciulli ; III 
Trattato dei retto uso della filoso- 
fia morale con la dottrina cristia- 
na, ivi, i562, in 8.V0 ; Leida, Elze- 
vir, iC56, in ■ s ; tale bella edizione 
è aumentata di un’Epistola di Gio- 
vanni Elzevir a Frnntwsco di la Pla- 
ce, nipote deU'autore ; IV / Comcn- 
ti della stato della religione e re- 
publica sotto i re Enrico II, Fran- 
cesco Il e Carlo IX, i565, in 8.vo. 
È una specie di giornale de’prinri- 
pali eventi accaduti in Francia dal 
i556 fino al i56i, allorclii fu tenu- 
to il colloquio di Poissi. Tale opera, 
scritta con bastante moderazione, è 
ricercata dai curiosi, che danno la 
preferenza aU’cdizione cui abbiamo 
citata. Si crede che l’autore l’avesse 
continuata ; ma tutti i suoi mano- 
scritti abbruciati vennero allorchò 

(t) Un Icflimoruo ocubre cì b«cib il 
conti} lUKliiobrìtoti) «Iella morte del ^residctile 
di I>a Place; Tu Ìn»erito nelU raccotU intitola* 
ta: DcUo stato della Francia rotto Carlo IX, 
tomo l, p. 3oo*3o3. Sì irovA Ule brano n^li 
Scritti cariasi c poco noti, per servire alia /to* 
ria ed alla letteratura, L IIF» ( f^rdiìa 

voce P. A. di La PiàCK qui appreuo); ma il 
nuovo editore vi premiee un breve RogqtÈaglio, 
difettouuimo perb, intorno a Ulc previdente : cd 
b tanto meno scusabile, perb che in mancania 
della Brtoe raccolta di FanacCf cui confessa di 
non aver potuto procurarsi, aveva tatto gli oc- 
chi il Disionario di &ayle, nel quale attinte a- 
virhbc notìoui più esatte. 
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fit dispersa la sua biblioteca ; V 
'Trattalo deir eccellenza delCnomo 
cristiano, 1 5^2, in 8.vo, i58i, in la: 
quest’edizione è aumentata della 
Breve raccolta de'prmdpali punti 
della vita di P. di la Place, di P. 
di Farnace. Bayle ne inserì parecchi 
passi nelle note delFarticola cui scrìs- 
se intorno a la Place. 

W— 5. 

PLACE ( Giòsvi DI La ) , uno 
de’teologi i più rinomati della chie- 
sa riformata di Francia, uscito ero di 
una famiglia consideraU della Bret- 
tagna. Il di lui avo, sno padre e 
quattro do’ suoi fratelli corsero come 
egli l’aringo del ministero evangeli- 
co. Terminati che ebbe gli studi 
con lode a Sanmur, la Piace v'inse- 
gnò anche egli la filosofia. La chiesa 
di iVantes il chiamò presto ad eser- 
citare ilei suo seno il ministero pa- 
storale. Ti rinunziò per ottenere di- 
nuoro a Saumur la cattedra di teo- 
logia ; ed in tale scuola, allora cele- 
bre, c’ formò, con Mosò Admyranlt 
e Luigi Cappi, uno de’(>iù distinti 
triunvirati. Ma il sinodo di Charen- 
ton si sgomentò, nel 1642, di alcu- 
ne idee di La Place, suU’impntazio- 
ne del peccata originale, alquanto 
divergenti dall'ortodossia calvinisti- 
ca ; e, senz'averk) compreso, ma sen- 
za altresì' nominarlo, provvide ad 
impedire i progressi della sua dot- 
trina. Ma non vi riuscì 1 siccome av- 
viene per solito, l’opiaioDe di la Pla- 
ce trovò, fra i teologi di Francia, di 
Olanda e di Svizzera, e partigiani 
zelanti od acerbi avversari. L’amore 
della pace, tratto notabile del carat- 
tere di la Place, gl’impedi che aper- 
tamente difendesse tale opinione. 
Consultar si può su tale argomento, 
la Storia ecclesiastica di Mosbeim 
( trad. frane., ediz. di Msestricht ), 
tòmo V, pag. 384 e 446» e la Raccol- 
ta de Sinodi nazionali delle chiese 
riformate di Francia, di Aymon, 
tomo II, p. 680 e 760. La Place mo- 
rì a Saumur nel i665, in età di 
cinquantanove anni. La raccolta del- 
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le sne Opere, in parte tradotte dal 
franrere, col titolo di, Josuae Pla- 
caci opera om/iin,comparTeaFrane* 
krr nel 1699, o fatta ne venne n- 
na nuova edizione nei i^o 3 , in 3 
volumi in 4-to. 11 primo tratta dei 
tipi , deir ipipntazione del peccato 
di Adamo, dell' ordine de’ decreti 
di Dio , e del libero arbitrio ; e 
contiene un Compendio di teolo* 
già, non terminato dall' autore. E 
soggetto del secondo la divinità di 
Gesù Cristo, contro Socino. Il terzo 
unisce in sè vari Trattati contro il 
sacrifizio della messa, ec. La famosa 
raccolta delle Theses Salmurienses 
è in parte composta di quelle di *la 
Place. 

M— ON. 

PLACE (Pietro Antorio di 
Tja), uno degli scrittori i più fecon' 
di e più mediocri del secolo deci* 
mollavo, nacque, nel 1707, a Ca- 
lala, d'nua famiglia osenra (1). In 
et<à di sette anni In mandato a Saint- 
Omer , perchè vi studiasse in un 
collegio di Gesuiti inglesi. V’impa- 
rò la loro lingua, la sola che si par- 
lasse in quella casa; ma in pari tem- 
po disimparò tanto la sna, che nsci- 
to del collegio in età di diciassette 
anni fu per sua confessione obbliga- 
to a studiar miovamente il francese, 
cui avera dimenticato. Uopo è cre- 
dere, aggiunge Laharpe, che non 
facesse grandi progressi in tale stu- 
dio ; però che scrisse in tutta la sua 
vita il francese siccome il parlano 
quelli che ne ignorano i primi prin- 
cipii. La Place, non avendo vocazio- 
ne particolare per nessuna profes- 
sione liberale, scelse il mestiere di 
scrittore. I primi suoi saggi furono 
appena osservati in un tempo in 
cui la letteratura era pressoché il so- 
li) Eì pretenderà dt dieccndere dal presi- 
dente La Place, di cui sedalo abbiamo t'artico- 
lo qnì sopra ; ob inaciV nella Raccolta di tortai 
inltrtitaali ( t. [11, 456 ) la Sarratlona della 
morte di P. La PImc, che per asere occasione 
di ricordare alenai docamciiii i quali, di faUo, 
proserebbero che si era Ciito riconoscere da ta- 
le faniiglia. 
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10 alimento della pnblica enriosità. 
OfTeso di tale indilìerenza, imaginò 
un mezzo singolare per attirar su 
di ti l’attenzione. Nascosto nel fon- 
do di una provincia, fece scrivere a 
Parigi ch’egli era morto. Tale nuo- 
va fu inserita ne’ Fogli dell’ abate 
Desfontaines, con una lettera di un 
preteso amico che parlava molto del- 
la perdita di un giovane di sì gran- 
de speranza: ma lo stratagemma fu 
presto scoperto, c la gente ne rise 
molto (Laharpe, Commercio lette- 
rario). La cognizione cui La Placo 
aveva deU’inglcse fu cagione della 
picciolo tua fortuna. Voltaire mess.i 
aveva in moda la letteratura di t.alo 
paese, fino allora poco nota in Eu- 
ropa, e la Place approfittò della cir- 
costanza per far rappresentare, nel 
1746, la tragedia di Èe/ieiia salva- 
ta, di Otway, fedelmente tradotta, 
e che piacque per un momento. E- 
gli era, dice Laharpe, accorto, ar- 
rendevole, attivo, ed in oltre nonio 
vago di piaceri e di buoua mensa: 
legata aveva particolare amicizia , 
per quest’ultimo titolo, con Piron, 
Duclos, Colle, Crébillon figli», ec.^ 
e tali relazioni gli diedero accesso 
presso al fratello della marchesa di 
Pompadour. Elibc occasione di es- 
sere utile a tale dama, traduceiido 
un libello che comparso era contro 
di lei in inglese, e di cui il ministe- 
ro fatta aveva comperare in Olanda 
tutta redizione. Ottenne, in ricom- 
pensa, nel 1762, il privilegio del 
Mercurio; ma noi conservò che 
due anni. Le associazioni erano tan- 
to diminuite, in tale intervallo, che 

11 loro prodotto non bastava più per 
pagare le pensioni di cui quel gior- 
nale era aggravato. Si disse in talo 
proposito che il Mercurio caduto 
era sur la place. Gli fu per altro 
riservata una pensione di cinque- 
mila lire sullo stesso Mercurio, di 
cui cagionata avea la caduta . La 
Place partì breve tempo dopo da 
Parigi, e si racconsolò a Brusselles 
delle disgrazie che soflerte avea 






I 
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nel teatro. Ma sempre molestato dal 
bisogno di tener ai tè cMxupato il 
publico, che ti ottinara a dimenti* 
cario, tornò, iq capo ad alcuni anni, 
a metterti agli stipendi de' librai} 
ni cessò di tcrirere che quando ar* 
venne la sna morte a Parigi, ne'pri* 
mi giorni di maggio del i^pS. La 
Place si qualifìcaTa col titolo di de- 
cano de'letterati} e ti asserì che ti 
faceva decano di una corporazione 
di cui non era membro. Malgrado 
ogni suo raggiro, ottener non potò 
mai altro titolo letterario che quello 
di segretario dell'accademia di Ar* 
rat, di cui, senza dubbio, non eser- 
citava rufizio. Fu uomo vanissimo, 
grande millantatore, e parlava sen- 
za posa di sè o delle sue opere, cui 
ti piaceva di citare per lo luogo: ma 
in sostanza fu buon nomo e corte- 
aistimu} c le sue qualità facevano 
pattar sopra alle sue parti ridicole. 
Compose da sè stesso il suo cpitafio, 
pel quale ei dice che : 

San» furlane, eo d^nit du acri. 

Il • joui ia«qa* à aa raort. 

Tali due versi (se attribuir si può 
tale nume a due linee rimate) qon 
sono i più malfatti che prodotti abr 
bis, o far debbono giudicare dell' 
Zisoluta sua mancanza di talento per 
la poesia. La Place scrisse: I. Delle 
tragedie: Venezia salvata, io cin- 
que atti, i74i> iu B tu. Tale trage- 
dia, ad imitazione di quella inglese 
di Otway, quantunque scritta malis- 
sìrno, piacque però c)ie vi era dei 
calore: non è per altro restata al 
teatro, però che assolutamente è lo 
stesso argomento del Manlio di La- 
fosse, tragedia infioitamente supe- 
riore all'opera inglese dalla quale è 
tratta (Vedi il Commercio lettera- 
rio di Labarpe). — Adele di Pon- 
thieu, in cinque atti, Differi- 
ta ne venne per diciotto mesi la 
rappresentazione} e la Place credè 
che Voltaire, invidioso degli applau- 
si della prima sua opera, cercasse di 
allontanarlo dal teatro. S'indirizzò 
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al duca d, Richalieu, il quale died*' 
ordini sì precisi che la tragedia fu 
imparata e recitata. La Place rin- 
graziò il snoprotettore con unaquarr 
tina di cui l'ultimo verso ò questo; 

Ta prit Kiionp» c |U ieacr j4UU, 

— Giovanna ^Inghilterra , trsge* 
dia di molto inferiore alla preceden- 
te, di cui non si fecero ohe alcune 
rappresentazioni. — Polissena, tra- 
gedia ignota, citata nel Giorn. en- 
ciclopc. Il Dello commedie: la Ve- 
dovanza ingannatrice, in tre atti} 
la Sposa alla moda, in tre atti ed 
inr versi ; Renaio ed A linda o gli 
Amanti senza saperlo, in due atti 
ed in prosa; tali commedie furouo 
tutte giudicate sì poco degne di at- 
tenzione che il publico disdegnò 
anche di criticarle , nel momento 
della breve loro apparizione in isce- 
na } lo Pue Cugine, in tre atti ed 
in prosa, stampata nell' anno 174^1 
in 8.V0, ma non rappresentata; IH 
Delle Traduzioni : il 'Peatro in- 
giste, landra (Parigi), 1745-48,8 
volumi in ly. Tale versione, me- 
tà prosa e metà veni, ò malfatta. 
La prosa è spesso triviale, ed i versi 
sono di molto inferiori alla prosa 
(Labarpe, Comment. letter.). Il trai 
duttore conosceva altronde ben ma- 
le la lingua inglese ; per esempio, 
traduce il seguente titolo' di una 
commedia: Love's last siti/2 (espe- 
diente), per ultima cisiicis dell'a- 
more. Il libro nondimeno ebbe al- 
cuna voga, però che primo conoscer 
faceva in Francia i capolavori dram- 
matici de'suoi vicini. Ma le tradu- 
zioni più recenti del teatro di Sbak- 
speare obliar fecero per sempre il 
saggio difettoso di La Place. Egli 
tradusse pur anche, o imitò dall'in- 
glese, alcuni Romanzi: da Fielding, 
Pom Jones, o il Fanciullo esposto, 
Amsterdam, 1760, 4 voi. in 14 ; ri- 
stampalo più volle; prova non equi- 
voca, dice Labarpe, del merito dell' 
originale, che tradotto venne più 



Digitized by Coogle 




P L A 

volte In francete, e con atto! mag- 
gior fedeltà ed eleganza {Fedi Ciih* 
bon); — di mits Sara Ficiding: il Fe- 
ro amico, o la Fila di David Simple, 
1949» 2 »ol- in la; l'Oiyii«a ingle- 
se , 1.751, 4 voi. in iz; Tomaso 
Kenbroock, o il Fanciullo perduto, 
1754, 2 voi. in 11} gli Errori dell' 
amor proprio, 1754, 1 voi. in 11; 
Lidia, o Memorie del lord D. ^ 
1773, 4 voi. in 11; — della Behn: 
Oronocko, 1745, in 11; i Due Men- 
tori, 1784, a voi, in 11} — di mi- 
slrist CInra Reewe: il Fecchio ba- 
rone inglese, 1787, in iij tali varie 
opere stampate furono iiniCe col ti- 
tolo di Raccolta di romanzi ingle- 
si tradotti o imitali, Parigi, 1788, 
8 voi. in 8.VO} — del dottore Co- 
hatiscD ! Hermippus redivivus, o il 
Trionfo del savio sulla vecchiaia 
e sulla tomba, Brnssellet, 1789, a 
voi. in B.ro. La Place IraduMc tale 
opera dalla versione inglese, senza 
imnginnrti che Cobauten tradotta 
l'avetsc in latino} IV Delle Compi- 
lazioni: Raccolta di Kpitafi, opera 
meno trista di quello che si crede, 
Brusscllet, 1782, 3 vol„ in 11. 1 «- 
harpe ne dà ragguaglio in questa 
guisa nel tuo Conrmercio leltera- 
rio;>>Al vecchio La Place, in età 
di settaotasette anni, renne in capo 
un’idra non poco originale: imo- 
ginò di stampare una Rarcnila di 
epitaR, incominciando da Adamo, e 
tìnendo con Mnurepas. V'introdus- 
se quelli di tutti i tuoi amici e di 
tutte le persone cui conosce} ed il 
bello si e che sono tutti più vivi e 
tutti più giovani di lui. Di tali rpi- 
tali tutti, mesti insieme senza ordi- 
ne e senza scelta, i più malfatti so- 
no certamente quelli cui compose 
La Place, e per mala sorte sono mol- 
ti. Ki neppnr sospettava che esservi 
poteste qualche diflìcoltà in tale ge- 
nere di poco rilievo . Uno buona 
Raccolta di epitah sarebbe un'opei a 
curiosissima ; ma è d’uopo che un 
uomo d’ingegno e di buon gotto 
voglia assumersi di farla “. — Scrit- 

44 - 
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Il curiosi e poco noti, per servire 
alla storia ed alla letteratura , 
lUaestricht, 17&5-90, 8 voL in la. 
Gli scritti che compongono il pri- 
mo volume sono tratti dai mano- 
scritti di Ducloe, e ve n' hanno di 
curiosi. Gli altri voliinai non sono 
che un ammasso dì aneddoti sospet- 
ti ed indegni di essere narrati. La 
Place scrisse pur anche; V Saggio 
sai gusto della tragedia, 1738, in 
8.V0. — I Disordini deltamore, o 
le Storditezze del cavaliere di Brié- 
res. Memorie segrete , csmleoenti 
degli aneddoti storici sulle gloriose 
campagne di Luigi XIV e di Lui- 
gi XV, Amsterdam e Parigi, 1768^ 
a voi. in la. Malgrado tale titolo 
pomposo non è che un cattivo ro- 
manzo. — Passatempi di un con- 
valescente, 1761, in 8.V0. E una 
Raccolta di canzoni, con la mnsica 
incita. — - Lettere diverse ed altre 
Opere miste, tanto in prosa che in 
versi, Brusselles, 1778, 3 voi. in it. 

— La Nuova scuola del mondo, o 
Raccolta di nuove quartine, 1787, 
in 8.V0. — ■ /Ineddoti moderni rela- 
tivi alle circostanze presenti, con 
alcune brevi Poesie, 1789, in 8.vov 

— Tre Lettere aCeriitti su i pretesi 
prodigi c Elisi miracoli usati io ci- 
gni tempo per ingannare e saggi», 
gare ipopoli, 1790-91,111 S.vo. -~- 
1 Misfatti delt intolleranza sacer- 
dotale, I 791, in 8.V0. — Il Falerio 
Massimo francese, 1 792, 2 voi. in 
8.V0. Per ultimo tale inatancabile 
scrittore cooperò alla Scelta degli 
anticlù Mercurii,«d sdXn BUdiateca 
de' romanzi. La Place rivide e pii- 
bKcd le Memorie di Cecilia.; ma. 
gli fu a torto attribuita sì fatta ope- 
ra: ella è della («uicliard. I.aharpe 
pulilicò un Ragguaglio ciiriosissii- 
mo intorno a I.a Place, nel Mercu- 
rio del di 20 di laglio del 1798, ri- 
stampato uel suo Corso di lelteror 
turg, tomo XIV, p. 3 i 2 - 3 a 8 . 

Wt-s. . 

PLACEN'niNUS. F. C/i»szaioe 

PlSCERTIKl. 
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PLAflRiV'ZlO (Giovanni Lro) 
« Lk Pi.aisant, non è noto ch<* ro- 
me Autore di un poemetto tnutn- 
grammo ( t), genere di compotitio- 
ne che nrer piiA «oltento il frivolo 
mento delle dilhcoltè vinte. ÌN.ito a 
Seiot -Trend, nel pene di Inegi , 
etodiò .0 Boia-le-Dne nella aciiol.i cle‘ 
Geronimiti -, ai fece rcligioao, nel 

f irincipio del aeci-lo dccimosetto, nel- 
’ordine «Ir'Oomcuirani, e fu man- 
deto a Lnvanio perchè v‘iinpara?«e 
le teologie, lic oltre cirrostnnze del- 
le tua vile runo ignorate j e aollanto 
per conghieltiiia ai colloca la ano 
morte nell'anno iS^S. EìtIì acrisie: 
I. Calalogus omnium nntistitnm 
7’ungrcasium , Trajeclensium et 
Leotliensiuin , Anveraa , i.'ijg, in 
8.VO. ei In atoria cumpendioan dc've- 
aeori di Tongrea e di liiogi, fino ad 
Erardo, conte di f.a March. Box- 
hnrn l’inseri nella Respublica Reo- 
diensis. Amai., i63i, in af ; è sep- 
pe di ferole, cui l'autore copiò dalle 
antiche cronnclie, aeilsa esanriejlf 
Pugna parrorum per P. Porcium 
poetum, i(i.3o, in 8.vo piec. di otto 
fogli. T ale edizione, atampata in ca- 
rnieri curaivi, aeri, a dire di Brii- 
Bct, dei torchi di Colonie o di qual- 
che città del Belgio (Vedi il 
naalc del libraio, terta edizione). 
Il poema è composto di dugentocin- 
qnantatre versi, di cui tutte le pa- 
role incominciano con la lettera P. 
Dopo il titolo, cui traacritto abbia- 
mo, ai leggono nel fronliapizio i 
due versi seguenti, che bastano per 
fitr giudicare del merito del poema: 

poreoTwn puh herrìma praeVa potor^ 
p<it*rit placidam projerrt passim. 

Tdle opera, cui la singolarità sola fa 
ricercare dai curiosi, fu ristampata 
uu numero grande di volte, Anver- 
•a, i£Ìu, io 8.VO picc. di otto fogh: 
tele edizione à anmeortata di due 

Vedi *8 ì tersi taatagrammi U poeti* 
sa eiÌHost di ?et(itokf ne* Par*ataa%pi filaìaglei 
0 aarieii /n ogni di G. P. filotuneste, 

ncaouArJ, i8u8, ia 8 sT 0« 
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brevi romponimenti, Tono in ver«i 
e l'oltro in prosa, iodiritti al lettorr 
da Giac. Deachamps, ivi, i5.33; Pa- 
rigi, iSSg; Basilea, ìn46, i54" (> ); 
Lnvanio, 1646, ronl'Rglogadi Hng- 
bald : Or Calris, di cui tutte . le pa- 
role incominciano con la lettera C. 
(Vedi Hcnnai.D); Basilea, iSSs; 
quest'edizione contiene vari compo- 
nimenti del medesimo genere; por 
ultimo il prefato poema fa parte del- 
la Raccolta intitolata ; Kugae vena- 
let, sive 'rhesnuru.r ridendi et jo- 
candi, ec., 1644, i663, itiSg, in iz 
picc.; Londra, l•JIO-I74I, in pari 
forma; III Oiatogi duo, prior Cle- 
ricii.t equer, nlter Luciani anlicas, 
Anversa, i535; tali dialoghi sono 
in versi falouci. Il p. Placenzio la- 
sciò manoscritti 1 C/ironiron n lem- 
poriliu.f Apostoìornm ad ann. i4o8. 
~~ Anliqnitates Tungrenset et Mo- 
sae Trajcclensee. — Amplitudo 
civilatis Leodiensis . — De reli- 
qniìs Trajeeti asservatis. Consul- 
tar fi posaono intorno a tale scritto- 
re , la Bibl. Ilrlgica di Foppena e 
gli Scriptores ordin. Praedicator. 
dei pp. (^iietif cd Rchard. 

W— s. 

PLACRS (Dp.s). V . Df.s?laces. 

PLACRTTE (Giovanni di La), 
famoso teologo, soprannominato il 
Aicole de' protestanti, nacque il dì 
ig di gennaio del ib3g a Pontac, 
nel Béarn. Sun padre, pastore di ta- 
le piccioln ritt.à, attese alla priin.t 
sua educazione, ed il mandò a con-, 
tinuare gli studi in varie accade- 
mie. Nel i6t>o lu preposto alla chie- 
sa di Orlhez, ed ottenne, quattro 

(i) L* «ditione di ^ s«n«a dabbi'i 

quella cui publicb Gilb^rlo Cou»in, cb<^ vi pre-* 
mi»e ruta Z^ttrra di cui taUe le jiarolc iitco* 
r>;n 8 Ìa«arto dri parj eon nn P *( Vedi Camsim^ 
Utile Memoria di !ficeroo, XXIV, 6 S). Barbtv>r 
gli attribaifce redis. di Anvi*r»a, i 53 o ( Diti^ 
narlò dagli ,/dnonimi, nom. 12031 )t ma otp si 
aedeaa aU* Kpitama hiòUathacsa Gtamari, Cai»- 
MQ Mrebbe, non l'editore, ma il wro atuoré del 
poema aUribuilo ino 4I prcseatr gi«rno a Pla- 
ceczie. 
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anni dopo, un.i destiuazinno pn* 
Nay, nella medesima prorincia. Co- 
stretto dalla rivocaziooe deU’editto 
di Nantes a spatriare, accettò Tufi- 
zio di pastore della chiesa francese 
di Copenaghen, di cui rimase inca- 
ricato fino al l'jii. Non permetten- 
dogli la vecchiaia e le sue infermità 
di continuare in tale ministero, ri- 
nunziò aU'impiego, e si ritirò dap- 
prima all'Aia, ed in seguito ad Ut- 
recht , dorè morì ottuagenario il 
dì z 5 di aprile del 1718. Fu uomo 
istrutto e di rara probità, dolce, tol- 
lerante, e che indistintamente con 

f >ari carità soccorreva tntti gl' in fe- 
lci. Il celebre G. Abbadia fu suo 
discepolo. Giovanni di La Placette 
pnblicò un numero grande di Trat- 
tati di morale, che paragonar Io fe- 
cero a Nicole j ma già ^.di molto in- 
feriore per la profondità ed esten- 
sione delle idee. Delle sue opere ci 
contenteremo di citare ; I. Nuovi 
Saggi di morale, Amsterdam, 1 6gz, 
4 voi.; ivi, 1714, a voi. in 12. In ta- 
le raccolta si pnò molto approfitta- 
re. Lo stile di La Placette è sempli- 
ce e liscio; le regole di condotta cui 
insegna sono sensate ed ngnalmen- 
te lontane da un eccessivo rigore e 
da mia ril.-issatezza criminosa ; li 
'rraltalo drirorgogiio, Amsterdam, 
,693; ivi, iCgg, in 8.V0. Tale e<Ii- 
zione è aumentata; l'opera è solida, 
ma scritta con soverchia diffusione; 
III '/'rottalo d.’Jla coscienza, ivi, 
i6gS, in 1 2 ; IV La A/orte de’giu~ 
sii, o idi Maniera di ben morire,- 
ivi, 1695, in 12; V La Comunioni, 
devota, o Maniera di partecipare 
santamente ed utilmente alCEuca- 
ristia, ivi, iBgó, in 12; quarta edi- 
zione’, corretta ed aumentata di npa 
seconda parte, ivi, 1699, in >2; VI 
La Morale cristiana compendiata 
e ridotta a tre principati doveri : 
il pentimento de peccatori, la per- 
severanza de' giusti, id i progressi 
nella pietà, ivi, 1690, in 12; secon- 
da edizione, aumentata, iri, 1701, 
in 12; VII Trattalo delta reslitu- 
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zioiie, ivi, 1C9C, in 12; “Vili Trat- 
tato della fede divina, ivi, i(>97, in 
12; Rotterdam, 1716, in 4 io> I^ 
Diversi Trattati su materie di co- 
scienza, Amsterdam, 1698, in 12. 
Parecchi critici si accordano ne! lo- 
dare l'ordine, il metodo e Tessttez- 
za che regnano in tale opera ; X 
Trattato delle buone opere in ge- 
nerale, Amsterdam, 1700, in iz; 
XI Trattato del giuramento, Aia, 
1701, in 12; XII Riflessioni cri- 
stiane su diversi soggetti, Amster- 
dam, 1707, in 12; XIII Trattati 
delfelemosina, in 12; XIV Trat- 
talode' giuochi di rischio, Aia, 1714, 
in 12. L'autore vi sostiene, contro 
il sentimento di Joncourt, che tali 
maniere di giuochi non sono sem- 
pre viziose; XV Parecchi Libri di 
controversia, oggigiorno senza me- 
rito; e la Confutazione de'principii 
di Bajrle, intorno alTorigine del ma- 
le ed alla libertà nella * Bibliotheca 
Bremensis, class. Ili, fase. VI, pag. 
1 106- 1 1 16. Il p. Niceron gli dedicò 
un lungo articolo nel tomo II del- 
le sue Memorie degli uomini illu- 
stri. Finalmente Cartier di Sainf- 
Philippe, sropert» avendo il mano- 
scritto del suo Suggerimento sulla 
maniera di predicare, lo publicò 
nel 1733, in 8 .vo, con I» Fila dell’ 
autore in fronte. 

\V~s 

PLACIDTA (Gai. La Avou- 

»TA ), imperatrice , figlia di Teo- 
dosio il Grande e di Galla, secon- 
da sua moglie, nacque a Costanti- 
nopoli verso I' anno 388 . Dopo U 
morte di sua madre, fu condotta in 
Italia, avendo Teoilosio desiderato 
di vedere uniti i suoi figli. Placidia, 
di cui la fortuna legata era con quel- 
la di Onorio, suo fratello ( Vedi 0 - 
NORio ), si vide presto obbligata di 
cercare un asilo a Roma, minacciata 
dal re de'Ooti. Allorché la città fu 
assediata la prima volta da Alarico, 
ella non esitò ad esporre alta vendet- 
ta del senato Serma, sua cugina, 
caduta in sospetto di tener pratiche 
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ree col iirmico: In tloria, giiistirican- 
ilo Serena, incolpa Placidia «l'iiigra- 
titndinc rer^o lina donna che avuta 
aveva cura della alia infanzia. La ca- 
pitale dcU'impero cadde presto in 
potere di Alarico, c Placidia diven- 
ne preda del feroce vincitore : ma 
Ataulfo, cognato di Alarico, inna- 
moratosi della sua schiava, salvò llo- 
ma per sua preghiera, e fu sollecito 
a mandar soccorsi ad Onorio, cliie- 
dendogli la mano di sua sorella. A- 
vendo Timperatore romano disde- 
gnato il parentado di iin re liarharo, 
Ataulfo si vendicò delsuo rifiuto de- 
vastando l'Italia, e, certo di essere 
amato da Placidia, la sposò. A ]\ar- 
bona, e nella casa d' Ingenuo , uno 
•le'piii illustri cittadini di tale cit- 
•.ò, ei celebrò la festa o 1’ anniver- 
sario del suo matrimonio. In tale oc- 
casione sfoggiò la più grande ma- 
gnificenza. Cinquanta giovani, ric- 
camente vestiti, presentarono alla 
principessa, seduta su di un trono 
presso al suo sposo, cento bacini, gli 
uni pieni di monete d’oro, e gli al- 
tri di gemme di valore inestimabile. 
Placidia approfittalo aveva del suo 
ascendente sull' animo di Ataulfo, 
per indurlo a volgere le armi con- 
tro i Vandali, che invasa aveano la 
Spagna : ma, appena arrivato nella 
Catalogna, assassinalo ei venne da 
lino de'siioi iifiziati ( f^edi Ataul- 
ro ) j e l’ infelice Placidia , confusa 
coi prigionieri, fu costretta a viag- 
giare a piedi oltre a dodici miglia, 
sotto la condotta di Singerico, suc- 
cessore e forse assassino di suo mari- 
to, che la seguiva a cavallo ( f'edi 
Gibbon, Slor. della decad. delC Im- 
pero romano, cap. XXXI). Selle 
giorni dopo, Singerico provò la sor- 
te di Ataulfo ; ed un trattato con- 
chinso coi Romani restituì in breve 
a Placidia la libertò. I barbari riceve- 
rono seicentomila misure di grani 
pel di lei ri.'catto ; e la principessa 
tornar potè nel palazzo di suo fra- 
tello. Poco dopo, Onoiio la costrin- 
se, malgrado la stia reptignanza, a 
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sposare Costanzo, uno de’siioi gene- 
rali, di cui ricompensar voleva i me- 
riti col dono della mano di sua so- 
rella. Più ambiziosa che tenera, Pla- 
cidia si mostrò presto alTezionata al 
nuovo suo sposo , e riuscì a fargli 
conferire il titolo di Augusto, che 1’ 
associava aU'impuroj ma alcuni mesi 
dopo Costanzo morì ( A'et/j Costak- 
zo ), lasciando. Placidia incaricata d’ 
invigilare sulla sorte di due figli in 
tenera elli, Onoria ( f'. tale nome ) 
e Vnlentiniano. Ella continuava a 
godere del più assoluto credito sull* 
animo di Onorio : ma, ad im'-afTe- 
zione sì viva che crederla non si po- 
teva appieno innocente, successe un 
odio implacabile. Placidia, scacciata 
co’suoi figli dalla corte di Onorio, si 
vide obbligata a cercare un rifugio 
a Costantinopoli, dove Teodosio il 
Giovane, suo nipote, provide a tulli 
i di lei bisogni con magnificenza. 
Breve tempo dopo, la morte di O- 
norio lasciò vacante il trono di Oc- 
cidente: Giovanni, suo primo segre- 
tario, se ne impadroni, e, poi che 
fatta ebbe riconoscere la sua autori- 
tà nell’Italia, inviò ambasciatori a 
Teodosio per notificargli il suo nv- 
Tcnimento all'impcro.Teodosio scac- 
ciò con ignominia gli ambasciatori, 
c mandò, sotto la condotta di due 
valenti generali, un esercito contro 
r usurpatore. Giovanni, abbandona- 
to dai suoi soldati, dopo di essere 
stato condotto su di un asino per le 
vie di Ravenna, fu decapitato in A- 
quileia. Placidia, intenta aH’erento, 
mise allora in campo i diritti, piut- 
tosto mal' fondati, di suo figlio Va- 
lentiniano all’ impero. L’indolenza 
di Teodosio assicurò il buon esito 
delle sue Sollecitazioni : "Valcnlinia- 
no fu eletto ( f'. V alerti ni awo III) ; 
e, per treiitacinqiie anni, ella regnò 
sotto il bome di esso principe, di 
cui favori, dicesì, l’inclinazione pri- 
matìccia ai piaceri, per dominarlo 
più a liin^o. Placidia non seppe va- 
lersi dell autorità cui tanto aveva 
bramata, per la felicità deU'iropcro’ 
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La sua amministrazione incerta ne 
ailrettò per lo contrario la decaden- 
za. Ingannata da Ezio, nno de'siioi 
generali, geloso delle rittorie del con- 
te Bonifazio, suo rivale, forzò Boni- 
fazio a dar TAfrica ai Vandali ; e ta- 
le provìncia fn perduta per l’impe- 
ro. Conobbe, ma troppo tardi, la 
perfidia di Ezio ; volle piinirnelo, e 
zi privò del solo valente generale 
che le restava ( yedi Ezio ). Tale 
principessa escluse gli Ebrei ed i 
Pagani d.i tutte le cariche, bandi i 
Manichei e gli astrologi, e ripristi- 
nò i privilegi accordati alle chiese : 
perciò ella meritò le lodi di alcuni 
storici contemporanci, che attenuan- 
do i risultati de’ suoi falli, ne lodano 
molto la pietà ed il zelo per la religio- 
ne. Plaoidia mori a Roma il di 27 
di novembre del ^5o. Per sua iuten- 
aiaiie la sua spoglia fu trasportata 
a Ravenna, in una cappella che edi- 
ficata ella aveva sotto l’invocazione 
de* ss. Mazario e Celso, in cui si mo- 
strava tuttavìa la sua tomba nel prin- 
cipio del secolo dccimottavo ( F. Ma- 
bilion , Iter ìtalicurn, p. dg e l^o ), 
V'hanno delle medaglie di tale prin- 
cipessa in oro , in argento od in 
bronzo di vari moduli. Mionnet in- 
dicò quelle di cui sono più rari i ro- 
vesci, nella sua opera sul grado di 
rarità q sul pregio deUe medaglie 
rumane. Ove si creda a Beauvais, 
esistono altresì de’ medaglioni in 
bronzo, con 1’ efiigie di Placidia j 
ma egli non indica i musei che ne 
possiedono ( P. la Storta compen- 
diosa degl imperatori , II , d5(i ). 
Oltre Oibbon, già citato, si può con- 
sultare intorno alla vita di Placidia, 
la Storia esatta ed imparziale di 
Tillemont, t. 5 e 6 . 

■W— s. 

PLACIDO, da Parma, dome- 
nicano, era della famiglia Bechigai 
parmigiana . Fu valente teologo , 
maestro delio studio di Bologna, e 
inquisitore in patria. Pel suo valore 
fu consultato tra molti altri teologi 
del Coacilio di Trento, mentre leu- 
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ne sessioni in Bologna l’anno 
.Passato a Ferrara fu ascritto al 
collegio di que’teologi. Sembra che 
poi ti portasse a Venezia, ed otte- 
nesse luogo nella celebre accademia 
intitolata della t'ama, eretta da Fe- 
derigo Badoaro, la quale si era pre- 
fìssa di dar in luce opere di vari au- 
tori eccellenti in ogni scienza. Pla- 
cido morì ivi l’anno i558. Abbiamo 
di esso: I. Sacra et recens Psalmo- 
rtim omnium Davidis interjrretalio 
ab eximio theolojio Ptacìdo Par- 
mensi ordinis Prnedìcatorum edi- 
ta. in academia veneta, i55g, in 
4-to. Dice il Quadrio, che lo stam- 
patore dell’accademia Veneta, la 
quale durò soltanto quattro anni, fos- 
se Paolo Manuzio. La stes.sa opera 
fu poi ripiiblicata in Basilea nel 
l56g, in Epistolam ad 

.lìomanos commentariusi III Sen- 
tentia fratris Placidi de Parma 
ordinis Praedicatorum et magistri 
studentiuin in conventu s. Domi- 
nici Bononiae, anno Domìni i54l, 
Bononiae in Concilio. Si aggira in- 
torno al sagrifiziu dell’altare. Si con- 
serva essa nel codice vaticano 4^^> 
fra le altre scritture spettanti al con- 
cilio . I pp. Qiielif ed Echard ci 
danno le notizie di Ini; ma più di- 
stinte ancora le abbiamo nelle Me-" 
morie degli scritturi e letterati Par- 
migiani, del eh. p. Affò, tomo 4> P- 
45 , cc., Parma, i^gS. 

D. S. B. 

PLACIDO DI SANTELENA 
fll padre), agostiniano scalzo, nato a 
Parigi nel i64g, ricevè nell’infanzia 
lezioni da Pietro Duval, geografo, 
che sposata avea la di lui sorella ( f. 
Dii VAL ), o feee rapidi progressi sot- 
to tale valente maestro. In età dì di- 
ciotto anni vestì 1 ’ abito religioso, e 
divise il suo tempo fra la predicazio- 
ne o lo studio della geogralia. Pu- 
blicò un numero grande di Carte 
stimate ; e, nel 1 706 , onorato venne 
da Luigi XIV del titolo di suo geo- 
grafo ordinario. 11 p. Placido mori 
nella casa dol suo ordine, a Parigi, 
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il dì 3 o di novembre del i ■j 34 , in 
eU di ottanlwei anni. Oltre la ri- 
atanspa della o del Trattato 

di geografia di Durai, suo cognato, 
e della tua Carta di Francia, in 
quattro fogli, con nuove osserva rio- 
ni, il p. FMacido publicò ; il Corso 
dal Danubio, in tre fogli ; — la Ger- 
mania, la Fiandra francese, publi- 
cata nel tfigo} ■ — la Savoia-, — il 
Corso del Po, in cinque lògli ; — i 
Porli di Francia e d' Italia ^ gli 
Stati del duca di Savoia ; — i Pae- 
si Bassi cattolici. Il Ritratto di tale 
geografo intagliato venuc da T<an- 
gloit, in fogl. ; ma è divenuto raro, 
però che gli Agostiniani romper ne 
fecero il rame, malcontenti ebe il p. 
Placido fatto ai fosse rappresentare 
con una lunga barba ( Pedi la No- 
la di BarbMU La Hruyère a tale 
geograiò, nel Dizion. di Moreri, e- 
disione del i l 5 g ). 

W— s. 

PLAN-CARPIN (G. di). F. 
CaariK. 

PLANCJIE ( Luir.i RAiMeai ni 
JjS ), geutilaomo parigino, cnlvini- 
ata, e confidente del maresciallo di 
Montmòrepei , compose la Storia 
dello stalo di Francia, tanto della 
republica tjuanto della religione, 
sotto il regno di Francesco II, i 5 'j 4 
0 15716, iu 3.T0. Tale autore è gra- 
ve, serio, spesso teologo e più spes- 
so ancora moralista. Farla seniprp 
con sentense -, ma non predica la 
psoderazione nè con le parole, nè 
con Tesempio. Pochi autori scrissero 
.con altrettanta passione. E per altro 
tTedi^ile iie'fiitti, però che era one- 
stissimo, e fu personalmente impie- 
gato negli altari di cui parl.n. 

T D. 

PLANCHEB ( Il ivadre Laas, 
^o ), benedettino della cungregaaio- 
pe di san Mauro, nato nel 1O67 a 
Chenus, presso a Baiigé, neU'Aogiò, 
poi che terminali ebl>e gli slude, fe- 
ce prolòssioiu: nei i 685 nell'abazia 
dà VeBddwe, od insegnò alcun lem- 
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po la filnsolia e la teologia ai giovani 
suoi confratelli. Avendolo il suo ta- 
lento pel pergamo reso noto, fu 
mandato superiore in Borgogna, ed 
approfittò del suo soggiorno in taU 
provincia per visitare gli archivi del 
parlamento , della camera de conti 
e delle varie abazie, da cui trasse 
un numero grande di vecchie carte 
c di documenti importanti, rimasti 
fino allora ignoti. Inlraprose allora 
di lavorare nella storia di Borgogna ; 
e rinunziato avendo a tutti gli nfizi, 
si ritirò nell'abazia di san Rcnigno 
di Dijon, in cui divise il resto della 
sua vita fra lo studio c la preghie- 
ra. Vi mori il di 22 di gennaio del 
1700, in età di ottantalre anni, do- 
po di aver publicala la Storia gene- 
rale e particolare del ducato di 
Borgogna, con Note, Dissertazioni 
e prove giustificanti, cc. , Dijou, 
17^9-48, 5 voi. iu foglio. Il terzo vo- 
lume finisce nel i4't) ella morte di 
Giovanni Senza Paura. Il p. Plan- 
chcr associato aveva al suo lavoro A- 
lessio Salazar ( <li Bourg en Urcsse ), 
che muli nel 1766, lasciando inano- 
scrilU la continuazione della Storia 
di Borgogna, fino alla riunione dif- 
linitiva di tale provincia alla corona : 
ma i censuri, incaricati di esaminare 
il Lvoru,prinia di darlo alla stampa, 
il giudicarono troppo diffiiso j e si 
trattò di rifare tolta l'opera (fedi la 
Bibl. star, della Francia, n. 35Ì-j8). 
Il p. Merle finalmente incaricato 
venne da'suoi superiori di termina- 
re la Storia di Borgogna, ed ei ne 
puhlirò il quarto volume nel 1781. 
Tale storia è scritta in modo poco 
piacevolo ; contiene molte miiiiiaiu- 
se particolarità ; ma ella è esatta, ed 
adorna d’intagli tanto più preziosi 
che i più de'inonumenti cui rappre- 
sentano furono distrutti negli ulti- 
mi anni del secolo decimottavo. 

W - s , 

PLAINCIADE. f. Fl'lgznzio. 

*' PLANCINA,niogUe di Pitone, 
il quale fu accusato di aver avvelc- 
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nulo Germanico, non menu di tuo qnetto, cbe conmcer ti fecero col no- 
marito era e«a colpevole di quetto me di Rimoslranti. Plancio figurò, 
delitto. Ma sia che l'imperador Ti- nel i6nj, nel iamoio tinodo di Dot- 
belio la aroawe, perche era nemi- drecht, e vi ai vide iniignito dell'o- 



ca di Agrippina, di cui non potea 
aotTrir la virtù, eia cbe rinjpcratii- 
ce Livia intercedeaae per essa, ot- 
tenne la tua graaia da'suoi giudici. 
Deve esser considerata come un e- 
tempio della infedeltà delle femi- 
oe. fintantoché tuo marito ebbe 
qualche speranza di essere assolto, 
essa gli promise d’esser la compa- 
gna della tua vita e della tua ninrtej 
ma quando ebbe ottenuta la grazia, 
tutta la suaciirafu di separare la sua 
causa da quella di Pisone. Essa era 
una femina di uno spirito super- 
bo e di un carattere violcutu , di 
cui Livia si serviva per perseguita- 
re Agrippina, cbe odiava qiiauto 1 ' 
imperatore. Tutti gli alTrunli ch'es- 
tà fece a questa principessa, non re- 
starono pertanto impuniti j perchè 
dopo la morte di Agrippina una fol- 
la di accusatori ai dichiarò contro 
Plancina, la quale seguendo Tescm- 
pio di suo marito fu costretta di dar- 
ti colle tue proprie mani il castigo 
che meritavano i suoi delitti verso 
l’anno 33 di Gesù Cristo. 

D. 6. B. , 

PLANCIO ( PiKxao ), teologo o- 
landese, nato nel i 55 i a Drcnutre, 
in Fiandra, si dedicò al ministero 
della chiesa riformata. Poi che stu- 
diato ebbe in Germania ed in In- 
ghilterra, predicò sotto la croce ( sic- 
come allora si diceva ), nel ualivo 
suo paese, e fu chiamato all' ufizio 
di pastore a Brustelles , nel i 5 ^ 8 . 
Ma nel i 585 essendosi il duca di 
Parma impadrouilo di tale città, 
Plancio ne uscì, travestito da solda- 
to ; e cercò un rifugio in Olan- 
da. Non andò guari che fu fatto 
pastore della chiesa di Amsterdam. 
Ei rese celebre il suo zelo per la 
dottrina di Calvino con l' accani- 
mento cui dimostrò, in varie oc- 
casioni , contro i Luterani , contto 
Armiuio e ixmlio i pailigiaui di 



norevole commissiono di revisore 
della nuova Tradazione olandese 
dell* antico Testamento, nella Bib- 
bia detta degli Stali. Ma, assai più 
che r iatullernnte sua ortodossia , 
rendono commendevole alla poste- 
rità, e specialmente alla riconoscen- 
za degli Olnmlcsi il nome di Pietra 
Plancio le benemerenze eh’ egli li 
acquistò verso il commercio baiavo 
per le sue cognizioni astronomiche 
e nautiche. Lno egli fu de' primi 
promotori delle spedizioni tentato 
dagli Ohnclesi nelle due Indie, net 
i 59 ^, i 5 i |5 e iS^G. Il suo nomo si 
associa, in tali nobili intraprese, con 
quelli (le'celeliri navigatori Barentz, 
lleeinskerk, Liuschoten, Houtraan 
e Leinairc. Sembra cbe Plancia lo- 
ro avesse stese delle carte di ria. Lo 
storico olandese Wagenaar gli fa tg- 
le giustizia nella sua Storia di O- 
landa, tomo IX, p. l 4 o e susseg. , 
come anche nella sua Storia di Anx* 
slerdam, toni. I, p. 407, o tom. HI, 
p. 219. Le Memorie del presidenti» 
.leannin provano cbe nel 1608 talo 
illustre negoziatore consultò Plan- 
cio, per interesse della Francia, sql 
medesimo soggetto (1). Elgli mori 
in Amsterdam il dì z 5 di maggio 
del 1622 j c, contro l'uso degli 0- 

( 1 ^ In uu'i Iv'HcfA iti J«annin t Vni<To!, 
in dati tlel di f i di liuto), li tratta di una caó* 
firrenia '‘ai avuii awri eoo l«icco Le 3Irfira e 
ron Pliiicio. Ei tjuatifìca que»t* ultimo •icrooie 

grande co*nio^roru, vcitAtiazimo tiel'a cc;;ni' 
9) sioue delle Indi*.', Unto di Orieule cliodiOl- 
9 ) cidenle, pur la «uMunnleatione |•a^lir4llal* cai 
Y) ebbe coi mcrcaUti'i, col piiuii e co* marioli 
9) che iliggiirono, ec. W. O' Ifio iniagìib un 
booa ritrailo di Plaorio; rontlene, alialo d I mo 
Dome, i Ululi di Tiuoloqus- et maihemr.ucaà 

del ritrailo, »i l-g^uuo d>eci veni 
lilitù dei ginevrino !.aiayc, io cui egli ai congn* 
toU con gli Oliodesi Hi aver tale rut U 
cade, talli terra e vcira i cieli. Ecco gli «1* 
limi due; 

f/ud/r et terra roet Eerar/u ftVx, 

Montitatet • le r: icit «e/rc ^ 
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1 «Dd«*i, non volle cMere sepolto in 
una chiesa. Vide cinque de' suoi fi- 
eli, ad esempio del padre loro, dc- 
oicarsi al ministero evangelico. 

M OH. 

’ PLANCO (Lucio Miìnazio), ri- 
. guardato generalmente siccome fon- 
datore delia città di Lione, nacque 
'Verso l’anno di Roma 680 ("jB avan 
ti G. C. ), Discepolo di Cicerone , 
che era stato amico di tuo padre, fu 
ancb* egli valente oratore. Militato 
aveva U prima volta sotto Cesare, 
dapprima in Afnca , nella guerra 
contro Scipione, suocero di Pom- 
peo, e contro il re Giuba , indi nel- 
le Oaliie. Dopo di essere stato tri- 
buno del popolo- nel “joS, Tinse, co- 
me fu assassinato Cesare, di tenere 
le parti delia republica. Cicerone 
tton trascurò cosa ninna per ridesta- 
re in lui sentimenti generosi ; o 
Fianco spesso protesta del suo selu 
per la buona causa. Ma la sua fede 
dubbiosa, siccome dice Velleio Pa- 
tercoio, ti tradì in mezzo alle bcl|e 
au.e dimostrazioni, e specialmente 
bella tua lettera al senato ( 1' ottava 
del X libro delle Epistole di Cice- 
bone E^Ii era staio designato con- 
sole per r anno ^is, con D. Bruto. 
Risaputo avendo che il futuro suo 
collega era assediato io Modena da 
Antonio, dopo alcune esitazioni, 
bufciar fece delle truppe ifi soccor- 
so di 1 Sruto, che, mentre esse erano 
per via, fu liberato da quelle di Ut- 
tavj^u {^edi Bhuto). Allora ci non 
Isunù di (lare ad Antonio fuggitivo 
B nome di assassino abietto o pcr- 
^u\.p f. perditut abjeitusi/tie lalrp 
( Vedi Lettere di (iiceruue, X, i 5 ). 
6' incamminò per unirsi con Lepi- 
do, e combattere insieme Autoniu j 
ma ^j«pido trattato aveva con Anto- 
nio: ambedue marciarono contro 
fianco, il quale si ritirò dinanzi ad 
essi. U sepalo, temendo la defezio- 
ne delle tue legioni ordinò di disar- 
snarle, ed in p<i,i tempo di làbbri- 
care pna città pei Vienu.esi che, 
•cacciati dagl; Allobrogi , riparato 
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avevano presto al cunllucnle del Ro- 
dano c della Saona. Plance fabbricò 
delle abitazioni sulla riva destra del- 
la Saona. Ma fatto non avendo che 
obbedire agli ordini del senato, me- 
rita egli perciò il titolo di fondatore 
di Lione, che gli danno gli autori 
ed un’iscrizione ebe si legge a Gae- 
ta? Il confluente non era forse già 
abitato , quando vi rifuggirono i 
Viennesi? nè limitar ci dobbiamo 
a dire che la storia di Lione inco- 
mincia soltanto ai tempi di Fianco, 
ma che la sua esistenza è più antica? 
Per altro Fianco non aveva più af- 
fezione per tale città che per la sua 
patria : abbandonò presto l’una e 1’ 
altra, dapprima colicgandosi con Le- 
pido e con Antonio, ed indi occu- 
pando nel 712 col primo la sede de’ 
consoli. Fianco ottenno dai triuii- 
viri che si scrivesse sulle listo di 
proscrizione suo fratello Ploziu Fian- 
co j e siccome Lepido lasciato vi a- 
veva inscrivere il suo, i Romani, in- 
dignatisi, dicevano : De Germanis, 
non de Gallis , duo triumphant 
comules (f'edi qui appresso). Nello 
disunioni che scoppiarono fra .Anto- 
nio ed Ifltavio, Fl.inco tenne le par- 
ti del primo, l’accompagnò in Egit- 
to, vi divenne suo cortigiano ed an- 
zi biio iiiilfone. .Ma da che la fortu- 
na si iqostrò contraria ad Antonio, 
Fianco, iscrlìdo e Iradiluro per i- 
stiuto (morbo prodilor, dico Velle- 
io Pntcrcolo ), parteggiò per Otta- 
vio^ itnpiorò la sua clemenza, e si 
fece accusatore di Autunio. Allorché 
Ottario, divenuto padrone del mon- 
do, assumer volle U titolo di Angu- 
sto, Fianco, senza dubbio d'accor 4 o 
con lui, propose al senato di confe- 
rirglielo. Alcuni anni dopo, nel 780 
o 781, Augusto elegger fece Fianco 
uno de’ censori. Lunge dall’ essere 
proprio a tale iilìzio, questi temer 
doveva di fungerlo : la sua condotta, 
malgrado l’età sua, era tale, che di- 
ritto non aveva di rimproverqro agli 
altri le loro dissolutezze. Di fatto L. 
Dumizio, semplice edile, avendolo 
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«in giorno incontrato, costrinse il 
censore a cedergli laìdestra della 
«lia. 11 ditpreceo generale in cui era 
incorso non impedì che ei fosse la 
seconda volta console, neU*anuo n 65 , 
r ultimo del regno di Augnato. Égli 
era allora molto attempato, nè dovi 
vivere oltre di molto . Tali onori 
tutti non lo preservarono dal cordo- 
glio : ei ne provava, senza dubbio, 
allorché Orazio gl' indirizzò un’ode 
(la settima del libro primo) che in- 
comincia con queste parole : Lau- 
dahunl aia. Orazio il chiama savio, 
sapiens ; è una prova di più che 
spiegar non ti debbono letteralmep- 
te le parole de' poeti. Senecà mostra 
un'opinione meno buona e più giu- 
sta del carattere di Plancu, citando 
le sue massime sull'adulazione; Non 
occorre, ei diceva , tanto mistero 
eianta dissimulazione nelC adula- 
re: F adulazione è perduta allorché 
non è scorta : F adulatore acquista 
molto nelF essere colto sul fatto, ed 
anche più nell' esser rampognato e 
nelF arrossire. Esistono quattordici 
lettere di Cicerone a Fianco ; 1 ' una 
nel tredicesimo libro, e le altre nel 
decimo, in cui v’ hanno altresì un- 
dici lettere di Fianco. — C. Plozio 
Planco, fratello di Munazio, c pro- 
scritto per sua domanda, dimorò 
siascosto alcun tempo nel territorio 
di Salerno. Vi couduceva una vita 
molto delicata. Valerio Massimo nar- 
ra che l’odore de’ profumi di che u- 
sava contipiiamente , fece credere 
che qualche personaggio di conside- 
razione alloggiasse nella sua casa. I 
di lui servi, messi alla tortura, ricu- 
sarono di scoprire il loro padrone. 
Planco, ammirando la loro costanza 
c fedeltà, nè Comportar putendo che 
fossero per lui tormentati, si pre- 
sentò subito egli stesso dinanzi a 
quelli che dovevano trucidarlo. 

A. B-— T. 

PLAJNCO (Giano), é'. Bianchi. 

^LANER (Gian Giacopo), medi- 

co e botanico tedesco, nato' hi Er- 
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furt nel 1 7(3, dovè lottare, in gio- 
ventù, con l’avversità che si piacque 
di contrariare al suo genio per io 
studio. Fortunatamente trovò degli 
’ uomini generosi che soccorsero la 
sua povertà, e mercè la loro prote- 
zione studiar potè le scienze natu- 
rali, a Berlino ed a Lipsia. Nella 
botanica specialmente, nell'anato- 
mia e nella meteorologia ei fece ra- 
pidissimi progressi. Nondimeno,Ja 
nativa tua città ricader lo vide nell* 
indigenza j e le privazioni alle qna- 
li fu esposto in mezzo ai suoi lavori, 
l'alienarono dalla società, e debilita- 
rono ai fattamente in lui il sistema 
nervoso, che se ne risenti finché 
visse . In tale epoca per tanto et 
publicò il suo Saggio di una no- 
menclatura tedesca della botanica, 
e la tua traduzione del Sistema di 
Linneo. Quando il barone Dalberg 
eletto venne coadiutore di Erfurt, 
giorni più fausti incominciarono a 
rilucere per lo sventurato botanico. 
Nel 1773 fu fatto prosettore nell* 
anfiteatro di anatomia. Allorché fu 
nuovamente conformata l’accademia 
di Erfurt nel 1776, ne divenne 
membro : le società delle scienze 
naturali di Berlino , Manbeim c 
Vienna 1 ’ ammisero nel nume- 
ro de' (oro corrispondenti j e ciò 1' 
indusse a comporre parecchie Dis- 
sertazioni accademiche . Nel 1779 
ottenne la cattedra di raedicinà ed 
alcuni anni dopo chiamato fu a 
professare la chimica c la botani- 
ca. Applicatosi pure alla pratica del- 
la medicina, ebbe una considera- 
bile clientela , nella quale si con- 
tava il coadiutore, ed alcune delle 
prime famiglie di Erfiirt. Planer 
adempieva i doveri di medico con 
una coscienza scrupolosa. Teneva 
un giornale dello stato de’suoi ma- 
lati, B si cumpenetrava pienamente 
della storia della malattia, prima di 
scegliere una cura cui cercava di 
rendere semplice più che gH era 
possibile. Dopo la morte del suo col- 
lega, il professore c chimico 'l'roms- 
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(lorf, di cui «posò la vedova, «i aa- 
sunse di nicdic.ire grindigeuti so- 
stenuti daU'ospizio, senza disconti- 
nuare il metodo di scrivere la sera 
nel suo giornale delle note su i ma- 
lati medicati nel corso del giorno, 
8Ì dice ch'ei laisciasse delle notizie 
intorno a seimila casi di malattie, 
di cui osservati aveva i progressi. 
Oltre tale assidua attenzione, ei si 
applicava con uno zelo instancabile 
allo studio della scienza sua favori- 
ta, la botanica : ma una febbre ner- 
vosa il mise nella tomba il gior- 
no IO di deceaibrc del i‘;8g. il suo 
biografo Reinhard loda la di lui pro- 
bità e modestia. Sul monumento che 
gli amici suoi gli eressero in Erfurt, 
«i ricordano con riconoscenza le as- 
sistenze gratuite che fatte aveva ai 
poveri. Ecco lo principali sue ope- 
re: I. Saggio di una iiomenclalura 
tedesca de' generi di Linneo, Er- 
Ibrl, 1771, in 8.V0; Il Traduzione 
del Sistema di Linneo, sulla sesta 
edizione, Gotha, 1774 iu 8.vo}IlI 
Dissertazione sul nu-toJo di sta- 
gnare il rame col mezzo del sale 
ammoniaco, 1776; IV Progetto per 
perfezionare le stoviglie, 1776, con 
lina cootinnazione publicatn l'anno 
•usse^uente; V Mezzo di trarre il 
miglior partito possibile dalle pro- 
duzioni naturali di Erfurt', 1776; 
VI Osservazioni sulla coltivazione 
delle legna nel territorio di Er- 
fart, 1778; VII Ricerche sul tur- 
chino e sulla rabbia, 1779, con una 
continuazione j Vili Osservazioni 
meteorologiche, fatte in Erfurt, li- 
no al 1781 e 178Z, Erfurt, 1782, ili 
8.V0, e 1783, in 4 -toj IX- Òell'in- 
fluensà deU'eletlricità sul barome- 
tro , 1782; X Rassegna generale 
del corso delle malattie in Erfurt 
dal 1781 fino al 1786. Piuncr non 
terminò una grande opera entomo- 
logica nella quale lavorava. Ecce 1 ' 
aualui delle acque minerali di Win- 
disch, Holzbausen c Cyriacsburg, e 
senza frutto si provò di ripetere lo 
spcrimeulo di Sago , sulla jnelcsd 
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riproduzione dcU'oru per mezzo del- 
la ceuere delle piante. La Notizia 
della vita di Plancr, composta da 
Reinhard, comparve in Erfurt nel 
1790, io 4 -to, 0 nello Meni, deir ac- 
cademia di Erfurt, 1790 e 1791. 

D^c. 

PLANQUE (Fkascesco), medi- 
co, nacque uel 1696 nella città di 
Àtniens, dove terminò i primi stu- 
di. Incerto sulla scelta di una pro- 
fessione, si recò a Parigi, e si assun- 
se la cura dcircducazione del figlio 
di Guériu, chirurgo istrutto, iècnza 
dubbio le sue conversazioni col pa- 
dre del suo allievo il persuasero a 
coltivare la medicina. lUa, dopo ter- 
minati gli studi, trascurò la pratica, 
parte la più diflicile e piii brillante 
dell’arte, per attendere iitiic.amcnlc 
alla tcoi'iaj e passò più anni rilira- 
to, inteso a far sunti delle sue lel-i 
ture. Avcv.a oltre a cinquanta anni 
quando ottenne il dottorato- nella 
facoltà di Rcims. Già noto per alcu- 
ne opero stimabili, sperar poteva di 
presto acquistarsi grido fra i pratici 
di Parigi. Ma persistè uel diseguo 
di non adoperare i suoi talenti che 
per alcuni amici, e continuò a divi- 
dere il suo tempo fra la lettura e lo 
studio. Planque morì a Parigi il dì 
19 di Settembre del 1765. Di tutte 
le sue opere, quella che più contri- 
buì alla sua lama è la Biblioleciz 
scelta di medicina, tratta dalle o- 
pere periodiche , tanto francesi 
quanto straniere, Parigi, 1748-70, 
IO voi. in 4 -^°> f voi. in 12. Le 
materie vi sono distribuite per or- 
dine di alfabeto, c la scelta n’è falla 
eoa molta sagacità: tale Raccolta fu 
terminala da Goiilin, che pose in 
fronte aU'iiltimo volume una Fila 
deirautorc (P, Goclik). Prima di 
lavorare in tale utile compilazione, 
Planque divuato aveva di piiblicare 
una Uibliogralia medica, col titolo 
di Thesaurus medicinae palens , 
di cui si crede che la tìibliotheca 
medica di Lipenio inspirata gli a- 
vcesc ridca, Nc luce anche sUuupa- 



Di-j"-- — 



1 ■ -:oIl 




P L A 

re i pritai soltaototto fogrii, che ti 
eontervnoo tuttora ae’gabinetti di 
alcuni curioiì (i)j ma, tecoodo Gou- 
lia, non r'è ragione di rammaricar- 
si che rinunciato egli abbia a tale 
diaegno. Oltre un'edizione del Qua- 
dro dell’ amar coniugale, con no- 
to (A'. Venetts), Planque tcrisae 
altreaì; I. Chirurgia compiuta se- 
condo il sistema de'moderni, Pari- 
gi, l^^l^,» voi. in 1 2. Tale opera, 
considerata lungamente siccome uno 
de' migliori Trattati elementari, fu 
ristampata nel 1767 con aumenti 
considerabili ; li Osservazioni sul- 
la pratica de'parti, di Gosmo Viar- 
del, ivi, 1748, fn 8.V0. Piacque vi 
aggiunse delle INotc j III Osserva- 
zioni anatomiche e chirurgiche , 
trad. dal latino di Wander-Wicl, 
ivi, I7l»8, a voi. in la; IV Trattato 
compiuto de'parti, di La Motte, ivi, 
a 766, a voi. in 8.vo. Tale edizione, 
dimenticata nell'articolo Là Motte, 
è arricchita, secondo Guulin, di no- 
te cariote ed importanti. 

\V-.s. 

PLANT (Giova vui Ta *L'C0TT), 
letterato di Dresda dove nacque 
nel i 758 , lascili parecchie opere , 
principalmente sulla geografia poli- 
tica. La sua vita è poco nota, e sem- 
bra che non vi sia stato in esaa nes- 
sun evento importante. Dopo di es- 
tere alato precettore a Stettin, di- 
venne segretario della legazione 
prussiana in Amburgo: si ritiri, 
nel I79i« a Lipsia, e, due anni do- 
po, a Cera, dove mori il di 36 di 
ottobre del 1794- Non ci rimane che 
di far l'enuroerazione de’suoi lavo- 
ri : I. Metodo cronologico, biogra- 
fico e critico della poesia tedesca, 
tomo I, Stettin, 1782. In tale volu- 
me, l'autore conduce la storia della 
poesia fino al regno di Maasimilia- 

(i) CouUn turni di PUnque, 

rhe d«|>o*« d(^gki ncrapiari di tali Trammtnti 
M«Ue tùbliol^he del re di Francia, di «anta Ge* 
norefià e degli AgoelibUoi delta vìa Kutrc*Da« 
me-d ef^iclo ire». 
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no I. Non ue publici la continuaaio- 
ne : altri trattarono abilmente e con 
più particolari il medesimo sogget- 
to. Nondimeno l'opera di Plani, la 
quale i più che iiq semplice achia- 
zo, merita di esser letta , a cagio- 
ne delle spiegazioni cui l' autore 
vi dà dell' intluenza morale e let- 
teraria della poesia sulla nazione , 
come anche della storia dei Minne- 
singer di Svevia ; II Poesie gaie, 
tenere e morali, Stettin, 1 782, in 
8.VOJ III Rassegna politica delle 
forme di governo di tutti gli stati 
della terra, Berlino, 1787, in fogl. 
picc. j IV Dizionario politico tur- 
co, o Spiegazione di tutta le cari- 
che della corte e dello stato della 
Turchia, con altre particolarità con- 
cernenti la religione, le leggi. Io 
monete, le arti, re. della Turchia, 
pei lettori di gazzette e per gli stu- 
diosi della geografìa , Amburgo , 
1789, in 8.V0; V Quadra imparzia- 
le della costituzione tlclf impero 
Turco, Berlino, >790, in 8.V0; VI 
Birgltilu rìsale, o Libro elementa- 
re della dottrina maomettana, tra- 
dotta dall'arabo di Nedjra-rddin O- 
iiiar Nessely, Stainboul c Ginevra, 
1 790, in 8.V0; VII Manuale di una 
geografia e storia compiuta della 
Polinesia, o quinta parte del mon- 
do, Lipsia, 1 793, tomo I, che com- 
prende la Polinesia occidcntalé, per 
cui l'autore consultate aveva, oltre 
le fonti conosciute, anche le Nota 
manoscritte di due mercatanti sulle 
isole Molurchc . La continusziono 
di tale opera non comparve ; Vili 
Nuovo quadro de'sovrani delfEu- 
ro/m, per fanno 1796, Lipsia, 1794, 
in fogl. 

D — o. 

PLANTAVIT. AWi Pause o 
Marcon. 

PLANTIN (CnisTorono) , uno 
de'più celebri stampatori del secolo 
decimoscsto , nacque nel l 5 i 4 , a 
Motit Louis, nella 'J'ouraìne, da gc- 
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nitori poveri ed otcnri. Si recò gio- 
vanissimo a Parigi, dove lavorò al- 
eiin tempo nel mestiere di legatore 
di libri; imparò in seguito gli ele- 
inenti dell' arte tipografica , nella 
ktamperia di Roberto Macé, stam- 
patore a Caen; e dopo di essersi 
perfezionato, visitando le prime la- 
vorerie della Francia, e specialmen- 
te tpielle di Lione, tornò a Parigi, 
conia mira di collocarvisi. Le tur- 
holenae cui cominciavano a cagio- 
nare le contese di religione, rindiis- 
acro a passare ne* Paesi Bassi: vi si 
ammogliò poco dopo, ed andò a di- 
tnorare in Anversa, dove è noto che 
esercitava l'arte sua nel i555 . La 
correzione e la bellezza delle opere 
uscite da'suoi torchi, estesero presto 
la sua fama, quindi egli acquistò in 
breve tempo una fortuna conside- 
rabile. Plantin ne fece un nobilissi- 
mo USO: la sua Casa, come quella de- 
eli Aldi a Vsnezia e degli Stefani a 
Parigi, divodne l'asilo di tutti i dot- 
ti j ei ne aveva sempre parecchi alla 
sua mensa: soccorreva quelli che e- 
rana io bisogno, e cercava di afl’e- 
sionarseli offrendo loro iiuo stipen- 
dio onorevole: di fatto ebbe egli co- 
atantemente per correttori, nella sua 
stamperia, degli uomini di raro ma- 
rito, come Cornelio K.ilian, Teodo- 
ro Pulm in, Vittore Giselin, Fran- 
cesco Rifelengio, oc. (^. tali nomi). 
Kppure, ovo si creda a Milinkrot 
(De ortu ij-pograph.), Plantin espo- 
neva dinanzi alla sua porta le provo 
di stampa, promettendo una rteom- 
pensa a quelli ebe scoperti ri aves- 
sero alcuni errori. Sul ragguaglia 
che fatto gli venne de' talenti di 
Plantiu, il re di Spagna, Filippo II, 
l'elasse suo primo stampatore (Ar- 
chi-l/’pographus),e l'incaricò di pii- 
blicare una nuova edizione della 
Bibbia Poliglotta di Alcala (F. Xl- 
MEKKs), di cui gli esemplari inco- 
minciavano a divenir rari. Tale edi- 
zione, considerata sircome il capola- 
voro di Piaotiu, comparve dal tSdg 
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al 1673 , in otto voi. in fugl. gr.-(.i). 
Chiamato aveva da Paj-igi- il famo- 
so Guglielmo Lebò (P. tale nome), 
per fondere i caratteri destinati alla 
stampa; e Filippo II mandò da Spa- 
gna il dotto Arias Montano (A'edt 
Akus), per dirigere tale importan- 
te assunto. Mentre gli accrebbe ri- 
putazione, tale magnifioo lavoro per 
poco non fu la cagione della ruina 
di Plantin, per l'eccessivo rigore 
col quale i ministri spagniioli esi- 
ger vollero il rimborso delle somme 
che gli erano state prestate dal te- 
soro reale. Il celebro De Thou, pas- 
sando per Anversa, nel visitò 

le lavorcrie di Plantin, in cui vide 
tuttavìa diciassette torchi in attivi- 
tà, quantunque, aggiungo, tale fa- 
moso stampatore foste imbarazzato 
nelle sue faccende. A forza di cure 
e di lavoro, Plantin venne a capo 
di ristabilire la sua fortuna. Mori il 
dì primo di luglio del i 589 ,-e fu se- 
polto nella cattedrale di Anversa, 
con un onorevole epitalio, citata da 
vari autori, e fra altri da Foppens 
(tiibl. Belgica). Oltre la sua stam- 
perìa di Anversa, no possedeva al- 
tre due, l'una a Leida e l'altra a Pa- 
rigi ; esse furono divise fra lo sue 
tre lìglie: la primogenita, maritata 
a Fr. Rafelengio, di cui parlato ab- 
biamo, ebbe la stamperia di Leida; 
quella di Parigi toccò alla cadetta, 
che sposato aveva Egidio Béjrs; e 
finalmente, la stamperia di Anversa 
fu retaggio della seconda delle figlie 
di Plantin, maritata a Giovanni Mo- 
rotus, il quale continuò ad eserci- 
tarvi l'arte tipografica in società con 
sua suocera: olla era collocata in una 
vasta casa, cui Guichardin riguar- 
dava siccome uno de'principali or- 
namenti di tale città (Vedi la sua 
Descrizione de' Paesi Bassi), a che, 
dopo oltre a due secoli, appartiene 
tultaria ai discendenti o successori 

( 1 ) Di (al< Mibhi» ni«te ua esemplare io 
|KTgiiacu4 nella bibiioleca del re di ftancioe 
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«li ' Plantia (i) . Corrado Zeltoer 
( l'healrum yirorum erudilorum ) 
«lice che tale stani|>atore posicdrva 
de'caralleri di argento, e cbe lutti 
gli struincoti di cui si servirà erap 
uo di avorio i ma era già stala detta 
pressoché la medesima cosa di Bo- 
Lerto Stefano e con altrettanto poco 
fondamento . Il contrassegno tipo- 
grafico di Plantin è una mano che 
tiene un compasso aperto, intórno 
al quale si leggono queste parole: 
Labore et constnnlia . Conservato 
fu religiosamente dai Mordo e dai 
Refelengio , che durata avrebbero 
fatica a sceglierne uno migliore. Il 
Catalogo delle opere uscite dei tor- 
chi di Plantin e de'snoi successori, 
fu publicato nel ifji 5 , io 8.vo, c più 
volte dappoi . Balzac pretese che 
Plantin avesse tina cognizione im- 
perfettissima della lingua latina, sì 
«lillusa in quell cpora :» Per vero, 
n egli dice, tingeva di saperla; ed il 
il suo amico. Giusto Lipsio, gii cn- 
» stodì fedelmente il segreto fino 
» alla sua morte. Gli scriveva delle 
» lettere in latino: ma nel rnedesi- 
n mo piego gliene mandava la spie- 
n gazione in fiammingo (Lettere a 
n Cliapetain, i, 27) È diflicilc di 
credere che Giusto Lipsio fosse au- 
tore delle Prefazioni e delle Lette- 
re latine cui Blantin miao in fronte 
a parecchie opere. Questi non ade- 
guava certamente in erudizione nè 
li Aldi, nò gli Stefani; ma conclu- 
er non te nu deve cbe privo fosse 
d'istruzione. Studiata egli aveva in 
modo particolare la storia naturale, 
e specialmente la botanica; incorag- 
giò Lohel ne’suoi lavori, e fece in- 
cidere, per le varie sue opere, delle 
stampe, cui raccolse negli Icones 
Stirpium-, Raccolta preziosa che Vaa 

fi) La easa Plantin appartiene sempre 
ai laoi dìfrendenti e t«crc«sorì; tì ti 

«lampa taUuia : la corte i onuta de*biuli di GÌ»* 
sto Lipsio e dì altri dotti che *o»tenocr* Tono* 
re di tale r»n« Vedi il staggio di 
éipmrtlmtnti mmtif ed il Caiut. bibUot, di 
vo diUttnnU, 
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iter Lindcn e MerckKn gli attribui- 
rono, però rhe ne sottoscrisse la di’- 
dicataria, ma che giustaniente re- 
stituir li deve a Lobcl (fetii tale 
nome) . Plantin cooperò molto al 
’Phesaurus leutonicae linguae (f. 
Cork. Kiliam); c per ultimo è au- 
tore di Dialoghi francesi e fiam- 
minghi, 1579, in 8.V0, opera nella 
quale ei descrisse con somma esat; 
tezza le macchine ed i metodi della 
stampa (cioè nel nono Dialogo). Il 
ritratto di Plantin fu intagliato da 
C. Boiilenois; si trova xxeW /icende- 
mia degli uomini illustri di Biil- 
lart, c nella Dibl, Belgica di Fop- 
pens. Molti autori parlarono di Plan- 
tiu ; ma nessuno raccolse più minu- 
te informazioni su tale celebre slam- 
patiire e su i di lui successoci, cIhi 
A lalttairc nel tomoIII degli Annali 
tipografici, 

W— s. 

PLANTIN ( Giovanm Ba'm- 

STA ), storico stimabile, ma trojipn 
poco noto, nacque a Losanna verso 
il 1C2Ó; terminato che ebbe di stu- 
diare neU'accadcmia di tale città, fu 
ammesso al sacro ministero, ed elet- 
to venne iifìzìantc nel castello dà 
Oyes. Approfittò degli ozi rui gli la- 
sciavano le sue occupazioni per ap- 
plicarsi allo studio della storia, c. 
morì dopo l'anno 1G78. Lgli seri?- 
ac : I. llelvclia antiqua et nova, Ber- 
na, l 65 C, in 8.V0 di 357 pag. Tate 
opera, cui Ilallcr giudica eccellente, 
inserita venne da Fuesii nel The- 
saurus histor. llelvetiae , e fu ri- 
stampata a Zurigo nel 1737, in 8 .to, 
L'autore attinse motto nelle raccolto 
di Simler, di Tsebudi, c nelle M<v 
morie di Kmaii. Hermann, buotv 
antiquario; WCompendio della Sin- 
ria generale degli Svizzeri, con 
una descrizione particolare del loro 
paese, Ginevra, >6C6, in 8.vo di 81 V 
pag. Non è, siccome crederono pa- 
recchi bibliografi, una traduzione 
dell'opera precedente; i la prima 
Storia della Svizzera che sia stata 
ptiblicaU iu francese ; altronde è 
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poco ititmta : la prim.'i parte, con- 
trnente la Storia della Sviaeera fino 
airaono iR 34 , ^ tratta da Simlcr, 
MuDSter, Guilliman, Stettler e da 
altri autori di cui apcsio Plaotin 
comprese male il latino , e special- 
mente ne'nomi propri : nella secon- 
da parte, che tratta principalmente 
della topografìa, cita delle iscrizioni 
che non hanno esistito mai a dire 
di Haller ( Bibl. star, della Si'izzc- 
IV,num. 447) ; III Lausana re- 
Stitula, sire brevis oralio de re far- 
malione Lausnnae, A. D. i 536 , in 
Il di 16 pag. Tale discorso fu reci- 
tato da iNic. Tscharner, che areva 
allora soli quindici anni ; IV Dizio- 
nario franoese e latino, Losanna, 
1667, in 8.T0 ; V Brere Cronaca 
della città di Hernn, Losanna, 1678, 
in 11 di 184 pag. Quantunque zep- 
po di errori' di stampa, tale libro, 
direniito raro, può tuttavia riuscir 
utile ; VI Una tVo/iaca di Losan- 
na ed una Cronaca del paese di 
/'and, conservate manoscritte in di- 
verse biblioteche della Svizzera. 

W— s. 

PLANUDO ( Massimo ) , nato a 
Nicomedia, siccome il dice egli stes- 
so in nno de' suoi Opuscoli, fu mo- 
naco a Costantinopoli nel secolo de- 
cimoquarto. L'imperatore Androni- 
co gli afìidA una missione pres.so al- 
la republica di Venezia nel i 3 i 7 ; e 
quasi in ci& consiste qnntito si sa 
della sua vita. È autore di nna Let- 
tera all'imperatore Giovanni Paleo- 
logo, il qnale non sali sul trono che 
nel i 34 > i dunque Planndo visse 
per lo meno fino a tale epoca. D’Or- 
nlle colloca la sua morto nel i 353 , 
ma senza provare tale data con nes- 
sun monumento , nè con alcuna 
testimonianza. Gcnebrardo e Vossio 
il fanno vivere fino al 1870 ; e Fon- 
tanini, fin sotto il pontificato di 
Urbano VI, dal 1378 al i 38 g. Apo- 
stolo Zeno combatte quest'ulliraa i- 
potesi, osservando che Pianudo es- 
ser già doveva in età matura nel 
i3i 7, allorché adempieva a Venezia 
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nna missione importante. Ma allora 
potuto avrebbe avere ventisette an- 
ni ; nè sarebbe sorprendente che vis- 
suti ne avesse 78 o anche 8g. La sua 
vita di Esopo è sì piena di favole 
puerili, come presto il vedremo, che 
benissimo ei potrebbe averla scritta 
nell'estreraa vecchiaia, mentre era 
papa Urbano VI, siccome Fontani- 
ni suppone. Uopo è limitarsi ad an- 
noverarlo fra gli autori greci del se- 
colo dccimoquarto, senza cercar le 
d,ate precise nè della sua nascita, nè 
della sna morte : egli scrisse een- 
cinquant' anni prima di RafTaete 
Malfei di Volterra, che ci dà egli 
stesso tale indicazione approssimati- 
va nel libro XVII dc'snoi Commen- 
tarla urbana, e che, nato nel i4^>> 
mori nel iSii. Del rimanente, sia- 
mo aiitorizz.ati dal grandissimo nn- 
mero delle opere di Planndo .ad at- 
tribuirgli una vita piuttosto lunga. 
Egli ò specialmente noto pel ano la- 
voro SU Esopo, e per la sua .\ntolo- 
gia. Di tutte le R.accolte delle Favo- 
le di Esopo, dico Glavier ( Eso- 
po ), la più malfatta, quantunque 
sia stata spesso ristampata, è quel- 
la cui- fece Pianudo, che vi aggiun- 
se una Pita ridondante di favole. 
Tale Vita è, in sostanza, quella che 
La Fontaine pose in fronte ai pro- 
pri suoi .àpologi, confessando che 1 
più de' dotti la tengono per favolo- 
sa. ss Io, dice La Fontaine, non vol- 
ss li impacciarmi in tale critica ; sic- 
ss come Pianudo visse in un secolo 
ss in cui la memoria delle cose av- 
ss venute ad Esopo esser non dove- 
ss va per anche estinta, credei ch'e- 
ss gli sapesse per tradizione le cir- 
ss costanze che ci lasciò. Con tale 
ss credenza. Io seguitai, senza toglie- 
ss re dalle cose cui disse intorno ad 
ss Esopo che quanto mi sembrò so- 
ss verchiamente puerilo o deviante 
ss in alcuna guisa dalla decenza. “ 
Essendo rintervallo fra EsOpo c Pia- 
nudo di mille ottocento anni per lo 
meno, v'ha troppa bonarietà nel sup- 
porre che le ricordanze fossero mol- 
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to pili virr, n la tradìaione piit co* 
'tante che trecento anni più tardi. 
Bayle non mancò di fare tale oa«er- 
vazione ; e ri aggiunse parecchio 
rote critiche ai racconti di Planiido. 
Questi, per esempio, fa che Esopo 
citi de'rersi di Euripide, che gli è 
posteriore di nn secolo e mezzo. Una 
Vita di Eisopo assai migliore fu scrit- 
ta io minori pngiqe da Meziriac 
nel i 63 z ; inserita ella venne nel 
tomo primo delle Memorie di Sal- 
leugre : parecchi errori di Planndo 
vi sono giudiziosamente indicati. 
Quanto agli apologi raccolti dal mo- 
naco di Costantinopoli, è diflìcile di 
arcettarli per quelli di Esopo: sì fat- 
ta compilazione ne contiene parec- 
chi, dc'qiiali il iavolcggiatore Frigio 
concepir non poteva l’idea, ed altri 
ne omette che attribuiti gli sono 
da antichi autori. Un’altra Raccolta, 
dovuta a PInniiilo , ha il titolo di 
Antologia greca. Meleagro, oltre a 
cento anni prima di G. C. (f'. Me- 
LF.AGRo); Filippo di Tessaloniea 
nel secolo duodecimo dell’era volga- 
re ; Agatia nel sesto ; Costantino 
Cefalas nel decimo, raccolte aveva- 
no delle poesie fiip^gevoli di diverse 
epoche. Pianudo s impadronì di tali 
Antologie, e particolarmente di quel- 
le di Cefalas, ne tolse molti scritti, 
ne aggiunse degli altri, e ne corapo- 
aè in tale guisa, senza metodo e sen- 
za discernimento una nuova raccol- 
ta in sette libri. Saper gli possiamo 
grado, col padre Vavasseur, di avere 
esclnsi de’passi osceni ; ma ne pro- 
duce altri che vieppiù lo sono, e ne 
■opprime di quelli che noi sono on- 
ninamente. larunck gli fa tali due 
rimproveri, ned esita a dire che sì 
fatta informo compilazione fu pre- 
giudiziale al progresso de'buoni stu- 
di. Importanti aggiunte latte vi fa 
rono da Enrico Stefano, da Salma- 
aio e da altri dotti : fu altronde rin- 
venuta in Eidclherga l’ Antologia 
di Cefalas, cui Pianudo aveva lauto 
111 utilata. Con tali mezzi, le edizio- 
ni deU’Antologu graca si migliora- 
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rono successi vanymte. La prima è 
del i 494 > b Firenze, in 4 -to, in let- 
tere capitali ; è la Raccolta di Pia- 
nudo, riveduta da G. Lascarit. lei 
medesima Raccolta fu ristampata in 
8.VO dagli Aldi nel i 5 o 3 , i 5 i 4 , 
i 55 o;dai Giunti nel i 5 ig ; ed in 
foglio nel i 566 da Enrico Stefano, 
con note che ti trovano, come anche 
quelle di Brodean e di V. Opsopeo, 
nell’ edizione publicata a Franefort 
nel 1600. L’Antologia di Cefalas 
comparve a Rotterdam nel 174* > 
indi, con una versione latina e con 
le note di Reiske , a Lipsia nel 
1754. Brunck, nel 1774, pnblicò i 
suoi Anatecla veterum poetarnm 
graecorum , a Strasburgo, in 3 voi. 
in 8.V0, raccolta di.<posta in un nuo- 
vo ordine, e più copiosa delle pre- 
cedenti. Sono di Jacobs un’Antolo- 
gia greca , conforme al lavoro di 
Brunck ( 5 voi. in 8.vo ) ; delle os- 
servazioni agli scritti contennti in 
tale raccolta ( 8 voi. in 8.vo ), e per 
ultimo 4 voi. ( nella medesima for- 
ma ), intitolati: Anlhologia graeea 
ad jìdemcodicisolini palatini nane 
primum edita, cum supplementi^ 
Antlìologiae Planudeae. 1 sette li- 
bri di Planiido ristampati furono a 
Napoli con una versione in italiano 
di Gaetano Carcani, 7 voi. in 4 -*<’, 
j 788 96 i ed in Utrecht, per cui-i 
di de Bosch, con Appendici e con 1 ’ 
eccellente traduzione in versi latini 
di Ugo Grozio, 5 voi. in 4 -tu, di cui 
l’iiltimo comparve nel i8zz. Plann- 
do, oltre tale compil.-izione famosa, 
oltre le Favolo e la “Vita di Esopo, 
lasciò molti scritti, di cui gli uni so- 
no semplici versioni di libri latini 
in lingua j^eca, c ^li altri delle 
composizioni originali. Si conosceva 
fin dal i -gS la sua traduzione in 
versi greci dei Distici morali di Ca- 
tone, spesso ristampata fino al 1754 
e 1 759 j ma le Metamorfosi di Ovi- 
dio, tradotte da Pianudo, in prosa 
greca, publicate vennero la prima 
volta nel 1821, arricchite di ima Pre- 
fazione e di Aotc erudite, da Bois- 
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soaade) in un voi, in S.vOf d>e iìi 
part« della raccolta de’ classici latini 
di Le Maire. Boissonade non dissi- 
annla i difetti di tale versione. Pia- 
nudo non possedendo che una catti- 
va copia del testo latino, non sem- 
pre il comprese bene. Un Fram- 
mento di Cicerone, sulla memoria, 
tradotto da lui in greco, fu stampa- 
to nel 1810 ; ma lasciate vennero lì- 
nora manoscritte le versioni cui pa- 
rimente fece delle Eroidi di Ovidio, 
del Sogno di Scipione, della Guerra 
di Giulio Cesare nelle Gallie (1), 
dalla Consolazione di Boezio, della 
Gramatica di Donato, della Città 
di Dio di sant’Agostino, e dei quin- 
dici libri del medesimo dottore sul- 
la Trinità. Si cita in oltre un trat- 
tato di Aristotile sulle piante, vol- 
tato in greco dall’ instancabile mo- 
naco, con la scorta di una versione 
orientale. Lo opere di coi egli è au- 
tore originale possono dividersi in 
tre classi, secondo ebe appartengono 
alla teologia, alle scienze o alle bel- 
le lettere ; però che egli coltivò qua- 
si tutti i generi di cognizioni. Co- 
me teologo, compose tre libri sulla 
Processione dello Spirito Santo, con- 
tro la dottrina delia Chiesa latina. 
Mostrato ei si era dapprima parti- 
giano di tale dottrina, e ciò spiacin- 
to era mollissimo all’ imperatore , 
che, dicesi, il fece allora chiudere 
in nna prigione. Per racquistare la 
libertà e tornare in grazia, incomin- 
ciò a confutare la dottrina cui pro- 
fessata aveva, ma adoperar non sep- 
pe che argomenti sommamente du- 
huli, siccome avviene per solito in 
tale caso: tale era almeno il giudi- 
zio che ne dava il c.irdinale Bessa- 
rionc, nel secolo susseguente^ Raf- 
faele MafTei di Volterra parr.v que- 
ste particolarità. Arcudio nondime- 
no inserì sì fatta opera teologica di 
Planudo in una Raccolta publìca- 
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t« nel i 63 o, in ' 4 -io* Fn «hiMpat* 
pur anche il sn» Sermone intorno g 
san Pietro ed a san Paolo, ira le €Ìi 
pere di san Gregorio NiCeno , eii 
una versione latina del aoo Discov* 
so sulla Tomba di G. C., nel tome 
XXVII della Biblioteca de'Padri, 
le altre sue predicazioni concerno- 
vano la Preghiera, la Verità, le vir- 
tù di alcuni martiri; esse rimasero 
manoscritte, come anche parecchie 
iscrizioni pie, una vita di Arsenio, 
Mtriarca di Costantinopoli, ed nna 
Raccolta di Canoni. Nel Panegirico 
del martire Diomede, Planodo ip 
dice nato a Nicomedia, il che Boi%- 
sonade osservò primo. Nelle scieit- 
.ze, il più importante suo lavoro con- 
sisteva, a quanto sembra, negli scolii 
snll’ aritmetica di DioCiote } sodo 
probabilmente quelli che pnblic^ 
ti vennero col testo dal matematico 
greco, e che non ti applicano elm 
ai primi due libri. Contengono mol- 
te ineaie, siccome il mostrarono Si» 
laodro e Heziriac. Accordar non aa- 
premmo nna piana fiducia a quanto 
Pianudo narra intorno ai calcoli u- 
sitati fra gl’ Indiani j ma, qnantuir- 
qne molto male a proposito, ei fa 
tonato pel primo che in Enropa 
fatto abbia uso delle cifre arabe (1); 
erano state introdotte, fino dall’ an- 
no laoa in Italia da Leonardo 
Pisa ( f'. Fibonacci ). A tale ocienaa 
senza dubbio, o ad altri rami delle 
matematiche appartengono i suoi 
problemi manoscritti. Sembra che 
studiate avesse altreri. e' le figttre 
.del sole e della luna, ed i colori ed i 
jiomt degli animali. I .diluì Opor 
acoli su tali materie, . SODO appemi 
indicati ne’Cataloghi delle bibliote- 
che manoscritte. Va del pari la fac- 
cenda pei più de* suoi libri di gra- 
matìca e di letteratura. La biblioter 
ca del re. di Francia a Parigi pos- 
siede il suo Dialogo intitolato: iV«o.* 
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pliron et Puluelimus , indicalo d.t 
Villoiioti, c clic traila di qiiesili 
gramaticali. In o!uu egli è auto- 
re di una Gramatica compendiata, 
e di un Comento tulla Kettorira 
«li Ermogene. Attribuiti gli vengo- 
no altresì degli Enigmi, una Gom- 
parasione dell' inrerno e della pri- 
mavera, una Parafrasi de' Caratteri 
di Tcolfasto, delle Osservazioni alla 
storia della guerra’di Troia, ronipu- 
sta da Ditti Cretensc ; delle Ag- 
giunte alla biblioteca di Fozio, e tre 
centurie di Proverbi, l'ioalineute, 
l^ambecio ( lìiblioUt. Cuesar. , lib. 
IV ) indica un manoscritto conte- 
nente settantadiie Epistole di Pia- 
nudo : la prima è quella di cui fatta 
abbiamo menzione nel principio del 
presente articolo. Tali lavori tutti 
presuppongono una laboriosa attivi- 
tà, una iiieilit.à poco comune, un' i- 
alruzione variata, e, se non profon- 
da, per lo meno a bastanza estesa, 
lu tale lungo elenco di produzioni, 
non liavvi una sola oper.a buona. 
l’Ianudo non perfeziona niillai sem- 
pre sollecito di iìnire, non usa esat- 
tezza in nessuna parte. Su incontra 
delle diflicoltà , le schiva con o- 
inisaiooi, siccome osservò Briinck , 
nel fatto dell' Antologia : (^iium eu 
Carmina) e libro paruni emenda- 
to describeret, omnia, t/uae legen- 
di dijp^ititait fostinonti moram in- 
ficiebanl, praelermittebat, consu- 
tis hiulcis et incohaerentibus di- 
slic/tis. Pochi autori, anche nel me- 
dio evo, mostrarono minor disccr- 
uiinenlo e critica ; ei non ha gusto, 
nè vero talento, neppiir tanto quan- 
to ne bisogu.i ai compilatori; e nuu- 
dìmeno, due delle sue Raccolte, la 
sua Antologia e le sue Favole di 
Ksopo, vennero, nel riprislinamen- 
to delle lettere, in una voga che 
non hanno per anche perduta. Per 
vero il suo nome è rimasto a bastan- 
za oscuro : fatta non fu nessuna ri- 
cerca sulle circostanze della sua vi- 
ta ■ e Possevin le conobbe si male 
che il fa vivere nel tempo del con- 
/,V 
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cilio di Basilea : l’errore è pressoché 
di uu secolo. 

D — N — u. 

*' PL ANZIO (Guolielmo), era 
del IVIanese, e fiori nel secolo XVI. 
Attese alla medicina, c fu discepolo 
del Fernelio, col quale visse per die- 
ci anni, e ne scrisse poi la vita. Fu il 
Planziu un famoso medico, molto 
versato nelle lingue greca e latina, 
del quale abbiamo : I. Galeni com- 
menlarii in Aphorismos Hj ppocra- 
tis latinilate donati, et adnotatio- 
nibus illustrati , Lione, i 536 ; Il 
Hippocratis aphorismi latinitale 
donati, et paraphrasi, illustrati, Ge- 
nova, iSgS ; III /dnnotationes in 
Joliannis Feritela melbodi meden- 
di'libros septem. Sono nell'operc del 
Fernelio. Nel dizionario della medi- 
cina delf Eloy si iiunno altre noti- • 
zie di lui. 

D. S. B. 

PLAT.o PLAET (Jo.ssb Le). F . 
Lepi,at. 

"PLATEA (PiETEo de), di Tra- 
pani iu Sicilia, nacque a' 26 aprile 
del 1606. Si reso assai celebre più 
per secreti medicinali ricavati dalla 
chimica, che per dottrina medica. 
Visse per qualche tempo in Paler- 
mo, poi si portò a Roma, ove fu o- 
norevolmeute accolto in casa del 
contestabile Colonna. I suoi secreti, 
co’quali guariva ammalati di morbi 
incurabili, gli acquistarono un gran 
nome. Fu anche in altre città d'Ita- 
lia cd eziandio in Francia, c in lut- 
ti questi luoghi vi dimorò con ono- 
re. Ritornato in Roma morì in casa 
Colonna nel settembre del i6'j8. 
Avrebbe potuto egli ammassare del- 
le multe ricchezze, se non fosse sta- 
to uomo disinteressato. Dava a suoi 
rimedi liberalmente a tutti, e spe- 
cialmente ai poveri, e piccìola mer- 
cede prendeva dai ricchi. Di tutto, 
questo suo guadagno una porzione 
si serbava pel suo mantenimento, 1' 
altra mandava nella sua patria a' pa- 
renti, Duu essendo mai stato ammu- 
ji) 
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gliato. Fablicò: Breve ed utile di- 
scorso di chirurgia diviso in sei 
parli, Roma, iG 5 o, in 4 -in. È inse- 
rito alfine del libro intitolato: Il 
Chirurgo, Trattato di Tadduccia 
Salvi. Le notizie del Platea si han- 
no nella Biblioteca siculo del Mon- 
gitore,\.omo 2, e nel Dizionario del- 
ta medicina deU'Eloy. 

D. S. B. 

“ PLATEARIO ( M STTEO ), di 
Salerno, medico rinomatissimo circa 
il i 3 oo, come riferisco Renato Mo- 
reaii professor regio io medicina e 
nella chfrurgia in Parigi nella sua 
opera della scuola di Salerno da esso 
illastrata. Scrisse il Plaleario: (. De 
simplici medicina liber, Lione , 
i 5 i a; WPractica brevis morborum 
rurandorum , eliarn febrium cc. 
K inserita tra r opere di Serapione 
stampate in Lione nel i 5 a 5 , in fugl. 
Scrisse anche delle chiose suU'Anti- 
dotario di un colai IVicoU. y. Di- 
zionario delia medicina dell'Elojr, 
Gli scrittori dello biblioteche medi- 
che gli danno il nume di Giovanni; 
ma torse non fu che un sol sogget- 
to. Egùlio da Corbeil, che visse ver- 
so la fine del secolo XII, nel suo 
poema intitolato. De virlutibus et 
laudibus composilorum medieami- 
num,duto alla luce daPulicarjio Lci- 
icro nelV Hist. poet. med. nevi, png. 
box, ec., cosi scrisse del Plateario, 
dolendosi che più non vivesse ; 

VdlUm gttod imdico€ doctor Ptmiéarius vtìt 
Muturé divino vitaUs carperti auras: 

Gandfrtt me*ricìs ptdibus 9ua tcripta ligori^ 

Et nnmtrU portrt meit .... 

D. S, B. 

PLATEE. P. Nobdert. 

PLATEX ( Dl'bislav Federico 
DI ), figlio di un colonnello che mi- 
litato aveva in Prussia con molto 
onore, nacque nel 171 4’ aveva 
per anche dieei anni, allorché in 
considerazione de’ meriti del padre, 
il re lo fece cornetta, secondo le pre- 
rogative che aveva allora la nobiltà 
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prussiana. IVeI 1739 era già luogo- 
tenente : nel 1786 ottenne nna 
comp.agnia in nn reggimento di co- 
razzo , o creato fu cavaliere di san 
Giovanni, probabilmente pure in 
considerazione del padre ; però cIm 
P laten il figlio fatta non aveva per 
anche nessun' impresa che meritas- 
se tale distinzione . Soltanto nel 
1741 ei guerreggiò la prima volta 
in falesia ; nei combattimento di 
Gotiisitz , si acquistò 1 ' ordine del 
Merito ed il grado di maggiore : tra 
anni dopo militò nella campagna cK 
Boemia e dcH’ Alta Slesia, e fatto 
venne in seguito luogotenente co- 
lonnello e secondo comandante do* 
dragoni di Langermann ; poi cho 
coadiuvato ebbe a rispingerc gli Au- 
striaci presso a Fricdiand, in Boe- 
mia, divenne, nel 1767, maggiora 
generale, e comandò il suo reggi- 
mento nella battaglia di Grosa-Jae- 
gerndorf. Mandato dappoi contro 
gli .Svedesi in Pumeroiiia, interven- 
ne al blocco di Stralsunda. Di là si 
volse contro i Russi, e venne alle 
mani con casi a Zoriidorf, coi due 
suoi figli, di cui uno rimase ucciso, 
c l’altro fu gravemente ferito. Scac- 
ciò in seguito i Russi da parecchi 
]K)Sti, come da Galoow e da Greif- 
fenberg 1 tornato contro gli Svedesi, 
tolse loro Prenzlow, Pasevvalk, e 
contribuì alla presa di Demmin . 
Fatto luogotenente generale, fii in- 
caricato di comanilare la cavalleria, 
neU’csercilo del priuci|ie Enrico, in 
Sassonia. Occupò Bamberga, ed in- 
terveuno alla liattaglia di Runoer- 
sdorf. Nel 1760, fece parte dell* c- 
sercito mandato dalla Prussia per 
irnfMidire le invasioni de’ Russi. In- 
di, tornato all’ esercito del principe 
Enrico, mnni la Slesia, e combattè 
a Torgan, sotto gli occhi del mo- 
narca. Incaricato, da esso principe, 
di tragittare 1’ Oder per distrogge- 
re in Polonia i magazzini russi, e- 
seguì tale ordine con una celerità 
edun’andacia sorprendrntc, portan- 
do via, dal convento di Gotio; im 
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tniiporlo di cinqaemila carreiif, fa* 
cencio prigionieri duemila nomini, 
dopo di averne uccisi cinqoecenlo j 
abbruciando un grande magazzino 
anello a Goatin ed An nitro a Pocen. 
Scacciò in sognilo il nemico da 
Landsberg, e a' impadroni della te- 
sta del ponte della Pcrsnnta, a Roes- 
lin j di là passò nna strette presso 
alla rilla diSpie, malgrado il canno- 
nare de'Riissij trarersò tutta la vil- 
la incendiata, e si nni col dnce di 
Wih-temberg, che grandissimo bi- 
sogno avea di soccorso. Nel 176^ 
militò nella campagna di Sassonia, 
nell’esercito del principe Enrico^ 
ma senza avere occasione di segna- 
larsi. Nella guerra della snccessiootf 
di Baviera corunodò, sotto il mede- 
simo principe , una soldatesca di 
Prussiani e di Sassoni, con la quale 
penetrò fin ne’ dintorni di Praga, 
spargendo il terrOTe dovunque pas- 
sava. Fn la fine delle sue geste mili- 
tari . Lasciato venne senza nuova 
de.stinazìi<no, finché salì sul trono 
Federico Guglielmo, che gli pre- 
sentò la decora.sione dell' Aquila 
Rossa, dicendo che per vero I.1 cosa 
si faceva lardi, ma che almeno dava 
prora di saper egli prezzare il me- 
rito. Il nuovo re l’elesse in oltre go- 
vernatore diKoenigsberg, cd il fece, 
nel I 787, generale di cavalleria. Pla- 
ton mori un mese dopo tale promo- 
zione, militato avendo scssantacin- 
qne .anni. Sposata aveva, nel < 738 , 
la figlia di Cocceio, gran cancellie- 
re di Federico II. 

D— o. 

PLATER ( Felicé), medico, na- 
to a Basilea nel i.fi 36 , figlio del ret- 
tore del ginnasio di tale città, sì ap- 
plicò fino dalla prima gioventù al- 
lo stadio dell’ arte di guarire, con 
tanto frutto, che ammesso venne al 
dottorato in età di venti anni . Si 
recò in seguito a Montpellier, visitò' 
la Frailcia «d una parte della Ger- 
itiania ; e tornò, nel i.lfio, a Basilea, 
ricco di una moltitudine di cogni- 
zioni acquistato ne’ suoi viaggi. Fat- 



ti A 

te archiatCo e professore di inedicis 
na pratica, esercitò tate doppia cari- 
ca con merito per cinquantaqUat- 
tro anni. La sita fama attirava alle 
di lui lezioni una moltitndino di 
allievi dai paesi stranieri; e, mal- 
grado le ture dell’ insegnare, trova- 
va anche il tempo di rispondère ai 
Consulti che da Ogni parte gli ti 
chiedevano. Parecchie ptrsone di 
altisvtmo grado, alle quali riasciti 
erano utili i suoi eonsigli in cert 4 
malattie pericolose, cercarono di at- 
tirarlo ecn offerte vantaggiose alla 
sua fortuna. Ma il snodisiiitrrcsse lo 
fece resistere a tutte le sollecitazio- 
ni ; ed egli visse tranquillo c consi- 
derato, in mezzo ai suoi concittadini^ 
ai quali avuta avevo In sorte di esse- 
re molto utile specialmente nell’ e- 
poca delle febbri pestilenzìnli che 
desolarono una parte della Svizzera 
nel i 5 fi 4 * od ifiio. Plafer morì ira 
patria il dì 18 di luglio del 1614, 
senza lasciar prole di nn matrimo- 
nio coi contratto avea in gioventù^ 
e che lo rese costantemente felice. 
Formato egli aveva a Basilea utt 
giardino botanico, di cui lasciava Id 
disposizione ai suoi allievi ; ed un 
ricco tìlnseo di storia nalnrale, chd 
sussistè fino all’ estinzione della tua 
famiglia. Egli scrisse parecchie ope- 
re, di etti legger si possono i titoli 
nel Dixionario di medicina di E- 
ìoj, e nelle Aihenae rauricae, p. 
l8z. le principali sono : 1 . Oe cot- 
parie hurrtnni eiruclara et usti libri 
ires , Bnsilea, i 58 d, tnfngl.jivi, 
tGo 3 , nella medesima forma. Le più 
delle stampe che corredano il libro, 
soho fratte da Vesalio e daCoilorj 
quelle che concernono l’organo dell’ 
udito e della vista, sono le sole che 
appartengano a Platerj II / 5 e malie- 
rum parlibus géititalibus, ivi, i 586 , 
in 4 '<e> Straabur^, i5g7, in fogl. 
III Praxeos medicae tomi tres, 
Basilea, »8oz^ in Tale Pratica 
fu spesso ristampaUi k migliore «- 
dizione à quella elle pablicò Ema- 
nuela Roenig, nel 1738, in 4.te, 
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ron uoB prefazione, Obscrva- 
tionum libri tres, ivi, i6i;, in 8.vo; 
TiaUmpaù con agginou-, nel 1641 
e nel 1B80, in pari forma. Tale lac- 
colU conliene delle utili osservarlo- 
ni, le quali coofcrniano che laiiloie 
era eccellente pratico i ma ranirnari- 
ca di leggervi molle formole che ei- 
•cr più non possono di pcssun uso. 
La sua vita, scritta da lui stesso, con 
minutissimi particolari, è consai va- 
U manoscritta, ed esisteva, nel 1 j8o, 
nella biblioteca del dottoro Passs- 
»ant, di Basilea, uno de'siioi discen- 
denti. — P1.ATÌ.R (Tomaso), Iratcllo 
del precedente, nato nel I& 74 ) •-•ra 
in tenera età quando mori suo pa- 
dre. l'elite, di lui fratello, attese al- 
la sua educazione, e lo considerò 
sempre come suo figlio. IcriiunaU 
che ebbe con lode gli studi medici, 
Tomaso si applicò particolarmciile 
lilla storia naturale, impiegando m 
tale scienza lutti i luonieiiti cui po- 
teva involare alle sue occupazioni. 
Eletto, nel l 6 i 4 , professore di ana- 
tomia e di botanica nell accademia 
di Basilea, ottenne, nel lOzS, la cat- 
tedra di medicina pratica, e mori il 
g,iorno primo di dccenibrc del 1 Bz8. 
E a lui doviiU un’ edizione del 
Trattalo di pratica di suo fratello 
(Basilea, iBzS, in S.vol, con alcune 
correzioni ed aggiunte, Irutlo della 
sua propiia eeperieir/.a. Si omserva 
luUoia il inaiioMiilto tìcl Giornale 
de suoi viaggi, opera curiosa, piena 
di disegni, di earte c di piante de- 
lincate di tua mano. — Pcateh (Fe- 
lice II), liglio del piccedente (1), 
nacque nel lPo5: studialo ebe ebbe 
cd ottenuto il grado di dottore 111 
filosolia, dcleniiiiiò, ad e-tcmpio di 
suo zio c di suo padrs, di coiluaie 
1 :. medicina. Visiti., le P«» celebri 
«nivciMlà di l-rancia.icl.lngl'^na 
e di Olanda, e, loruaU. a Basilea, 
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nel i 6»9, vi ottenne la laBrea dotto- 
rale. Per altro, accettò l’anno susse- 
guente 1.1 cattedra di logica, e, tre 
Huni dopo, quella di fisica, Ala non 
tardò a rinunziare .'.Ila publica istru- 
zione per attendere ounin.irnente 
alla pratica medica. ÌNcl i 65 G bi 
follo arebiatro della città di Basi- 
lea ; e nel 16B4 eletto venne .sena- 
tore. Tale medico non usava il sa- 
lasso che molto .li rado j nè prescrì- 
Tcva mai agli auiiii .Iati che rimedi 
f.ieilida prepararsi: di fatto si osser- 
vava cli'ei non fu amalo nè dai chi- 
rurghi nè dagli speziali. Mori il 
giorno 3 di giugno del 1O71. 8cri»- 
sc una Centuria di quesiti nu:Jici, 
cU iiu numero graude di Tesi, di 
cui si limeranno i titoli nelle Athc- 
iiae rauricue, pag. 3 .. 1 ). - — Pi.*tkb 
(F rancesco), il più giov.vne de’figli 
ilei preccdoiiU , c riiltinio rampollo 
di una famiglia comnien de volc, mo- 
rì il lìasiìea il giorno 1 7 di iiovcm-. 
Ine del 1711, dopo ili aver per qii.i- 
ranla aulii pratical.i la medicina , 
coll molto grido. — PcATEa (F'cli- 
ce HI), luogotcìiciile colonnello agli 
stipendi della Francia, lasciò loaiio- 
scritlc le Memorie della sua vita , 
in un voi. in 4 -to, di eui Mailer dico 
che souo curiosissime. 

\V— s. 

PLATIERE (Lmuekt ui La),più 
noto col nome di iii.aiesciallo di 
Bourdilloii, fu di un’antica casa del 
INivcriiais. .Militò 1.1 prima volta, nel 
i 5 /, 4 , nella liattaglia di Cerisoles, 
cd impiegulo fu nei jiiii importanti 
alluri del regno. Fhirico 11 l’incari- 
cò, nel i 55 i, di condurre a Reiins 
il giovane duca di I.orcna, cui giu- 
dicava oppoiluiio di far allevare 
nella sua corte. Bourdillon salvò il 
lcrj;o dell’esercito c due cannoni, 
dopo la funesta disfalt.a di Saint- 
Qiieiitin. INcl i 55 g, avendo rimpe- 
i.atorc Ferdinando pregati lutti i 
principi cristiani di mandar «legli 
amisi a:ialori all.i dieta di .\ugusta,al 
fine di deliberai vi intorno agli esr.e- 
dienti ucccisari per Iciiii.ire i Tui- 
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rliì elio minacciavino rririTsiJere 1’ 
Austria, Bcmrdillon fu scelto per ta- 
le missione Hai re di Francia, insie- 
me con Carlo di Marillac, arriresco- 
»o di Vienna. Malgrado le reiterate 
istan^te di tale illustre guerriero, fu 
restituito, fniino iSGi, al dora di 
8avoi.a, in conseguenza delle con- 
Tenzioni della vergognosa pace dì 
Catean-Cambresis, il marchesato di 
Saliizzo e le citti del Piemonte, iti 
cui egli Comandava col titolo di luo- 
gotenente del re: egli però non Id 
cesse, che quando il duca pagate eli- 
he le guarnigioni, e prestali cin- 
quantamila scudi al re di Frniirt.i. 
Tornato nel suo paese, militò nell’ 
assedio di Havre-de Grace, nel 
ed ottenne il bastone di maresciallo, 
il susseguente anno, dopo la morte 
del maresciallo di Brissac. Fu testi- 
rnonio della conferenza di Carlo IX 
e di Caterina de Medici, a Baiona, 
con Isabella «li Francia, regina di 
Spagna, nel i 5 tJ 5 , e mori a Fontai- 
neliìean il giorno di oprile del 
1667. Egli era distinto pel suo zelo 
del puhiico bene, per molto corag- 
gio e molta prudenza. Qiiantunqnd 
ammogliato doe volte, non ebbe fi- 
gli: ai crede ebe la sua famiglia fi- 
nisae con lui , easendo suo nipote! 
perito, del i 56 i, nella battaglia di 
Dreux. Per altro, esisteva tnttnviaj 
Terso la fine del secolo decìmottavo, 
fin Imbert (Snipizio d’), ronfe di la 
Pl-ITIÌrz che puMirò, fra le altre 
opere, una Galleria unirersale de- 
gli uomini che si resero illustri 
del secolo di Leone X fino a'noslri 
giorni. Tale libro, di cui coraparre- 
To elraeno dieci fascicoli in ^.lo, con 
ritratti, è scritto eenza gusto, in isti- 
ie ampolloaf» ed aflàtto ridicolo. 

L — » — s. 

PLATIÈRE (u). F. Rolakd, 

PIsATlMA (BazTOUfMto j»b/ 
Saccbs, più noto col nome di ), ce- 
lebre storico, naeqoe verso il i4*l, 
a Piadeoa, villa del Cremonese, di 
«ui prete il nome leiiaiteaudTlo, se* 



P L A 

conilo l’ino di qiie’tempi. In gio« 
ventù cs"rcitò la professione del-* 
le armi, e militò quattro anni con 
zelo } ma dningannatop de’ sogni 
di gloria e di fortuna, sollecitò il 
suo congi'do, e si recò a Mantova 
attiratovi dalla fuma di Ognibliono 
Leoniceno, che fire gli fece rapidi 
progressi nello studio (^. Leomce- 
ivo). Si raccoglie, da nna lettera di 
Fi-.' Filelfo, che Platina era a Mila- 
no nel i4.atÌ! ma il suo soggiorno irf 
tale cilt.i fu di breve durata; tornò' 
a Mantova, e si mise presso al car- 
diiiule Francesco Gonzaga, che il 
conflnsse n Boma, dove i suoi talen- 
ti il ferero presto ronosci re vantag- 
giosamente. I cardinali Bessarionea 
Giacomo Pircolomini riuscirono a 
collocarlo nel collegio degli Ahbre- 
vialori, cre.ito dal papa Pio II, per 
compilare gli atti piiblici con più 
metodo e chiarezza . 'l’nle istitu- 
to soppresso fu siccome unitile da 
Paolo II; e Platina, re-lato senza 
sitssistenza, poi che scritto ebbe al 
papa per lagii.irsi di un provve- 
dimento che il ridiiceva alla mise-* 
ria, lo minacciò finalmente di noti- 
ficare a tutta l’Europa tale atto di 
dispotismo, e di chiedere la convo- 
cazione di iin concilio. Il papa, in 
vece di sprezzare delle minacce coi 
Platina non aveva mezzi di effettaas 
re, il mandò in una prigione, in 
cui sottoposto venne , per quattro 
mesi, a rigorosissimi trattamenti. Il 
cardinale Gonzaga gli ottenne final- 
menie la libertà, ma con proibizio- 
ne di uscire di Roma. Lo studio so- 
lo mitigar poteva la sne attrizioBÌ 3 
divenne niembrodell’accademia fon- 
data da Pomponio Leto, con la mi- 
ra d'incoraggiare la ricerca e l’esame 
de’moQumenti e delle opere dell’aa- 
tiebità. Tale accademia fa rappre- 
sentata al papa come un'anione di 
uomini irreligiosi, intenti senza po- 
ta a tramar congiure contro ki Chie- 
sa e contro il suo capo. Dato venne 
l’ordiae di arrestarli ( F. Pomsohio 
Leto) ; e Platina, dopo di essere ita- 
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to poito alla come pure i 

corupa^iii de’tiioi studi, per estorcer 
loro delle confessiooi, fu chiuso nel 
castello saut' Angelo. Piotò U cob- 
tolaaione di trururu nel goveronto- 
ro (i) un nomo compassiunevole , 
che nulla trascurò per iargli dimen- 
ticare i mali che sofferti aviwa, e per 
alleviare la sua cattività. Tale secoo- 
da prigionia durò un anno. Final- 
inento tiUto 1 v il racconsolò di tut- 
te le sue disgraKÌe ; 1’ elesse , nel 
i4ll>, hililiolecario del Vaticano, u- 
tizio nel «pialo Platina succedeva al 
dotto G. André, vescovo di Aleria 
( /''. Amorv ), e cui funse con molto 
y.elo. Ove si creda al p. Laire, Plati- 
ri.j era da alcun tempo correttore 
nella stamperia di Giorgio Lavar ; 
« malgrado il suo iilizio di bihliote- 
cario, esercitò le medesime incom- 
ioeurie nella lavoreria di Arnoldo 
Pannartz (z) (Vedi lo Speciiiieii hi- 
itoricum liy/Dgrijpli. romanac ). Ta- 
le dotto moli nel 1481, c fu sepolto 
nella chiesa di santa Alalia Alaggio- 
le, in cui Oemetrio di Lucca, suo 
allievo, celebrare gli fece delle ese- 
quie alle quali intervenne l'accade- 
■via romana, presieduta da Pompo- 
nio Leto, che recitò la tua Orazione 
funebre. Platina lasciò in testamen- 
to a Pomponio ime raselta che fab- 
bricata si ora sul monte Quirinale, 
intorniata di ini boschetto di lauri, 
nel quale si coglievano le corone per 
raccademia. Egli fu senza dubbia u- 
no degli uomini i più lutiorioii ed i 
più istrutti de'giorni suoi : diede, ti- 
no de'primi, l'esempio di une sana 
critica, etaniin.iudo gli «utiebi qno- 
nuroenti e confutando gli errori ri- 
cevuti. Ut tutte lo opei-e di Platina 
bi più riputata è la sua Storia de'pa- 
ju : In vilas summorum pQnliJicum 

. (i) ItoJriso Saocio, Tcitc/>*o di CabhofTO, 
«(■ cui ''iicola Aiilouio fa un bclì'clogio iiejla sua 
BtbU hispan. v^tus, 11 . 194 * 

* ( 3 ) 1) (w. Lair* ella Pialioa. come rdtioi* 

Traà^%k>nt latina deUa Storia Ut Gio>clr 
fu. da ArnvLiu Pannarti, a noma, net 

v4;5, il (Ti s 5 di iiovunibr** V«Ui to 

p, SI Ss 
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ad Sixlum If'f ponlificcm maxi- 
mum, praeclarum opus Tale sto- 
ria, dice Gìoguené, è scritta con un' 
eleganza e con una forza di stile, 
che erano in quel tempo rarissime: 
malgrado ogni diligenza deH'aiitorc, 
non è immune da errori, principal- 
mente nella storia de primi secoli j 
e quantunque più che gli altri sto- 
rici cattolici liberamente ei parli de' 
papi, si scorge facilmente che, anche 
quando vede la verità, non sempre 
osa dirla ; ma è molto che fuSsc tanto 
istrutto quanto il suo secolo, e più 
veriilicucbcqiialunquealtro forse noi 
sarebbe stato in sua vece “ ( Slor. 
leifer. d'/latia, cap. XXI ). Rimpro- 
verati gli furono i frizzi satirici cui 
.si permise contro Paulo li : tale pon- 
tefice, convenir ne dobbiamo, avute 
aveva verso di lui de' gravi torti, nè 
fece cosa alcuna per risarcirlo j ma 
l’Ialina sarebbe più stimabile se sa- 
puto avesse dimenticare i giusti mo- 
tivi delle sue lagn.vnze per ricordar- 
si che scriveva la storia, e che i suoi 
lettori aspettavano da lui, prima di 
ogni cosa, la verità ( Fedi Paolo 11 
e QuEKini ). Lo Vite de’ Papi di 
Platina stampate furono la prima 
volta a Venezia nel i 4 qg, in fogl. j 
tale edizione è rarissima. Ant. Ko- 
biirger ne publicò una copia esatta 
a Norimberga nel 1481, in fogl. Di 
tale opera non si cercano che le e> 
dizioni del secolo decimoqoioto a 
quelle del decimosesto da cui o- 
roessi non furono i pasti satirici. 
Continuata ella venne da Onofrio 
Panviniu, e dappoi da altri scritto- 
ri. Se ne conoscono dalle tDuluzioni 
io francese, in italiano, in tedesco 
ed in fiammingo. Esistono dclì’anti- 
ca traduzione francese, Parigi, iSig, 
in fogl.jdegli esemplari io pergame- 
na -, quella di Luigi Coulon, più re- 
cente, non è stimata ( F. Óiulon ). 
Le altre opnrc di Platina, tono ; I. 
Opussulum de obsoniis ac hanesta 
volupiate {'Bomn f vetw il iV^3), 
in fogl, senza data j, Venezia, 1 47.S, 
in lugl, rarissimo ^ Civilà del Enu- 
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li, i( 8 o, iu 4 -to, ili II» uni modo ra- 
ro j Bologna, 1499, in 4 -l-°- Tale o- 
pera l'u speuo rùlampata nel secolo 
decimoscsto , con frontispizi diife- 
rentì ( 1). Tradotta venne in france- 
se <la Desiderio Christol ool tegnen- 
te titolo : Deir onesta voluttà libro 
necessarissimo -nella vita umana 
per conservare una buona salute, 
Dione, i 5 oó, in 8 .vo, e più volte 
dappoi. INun è, sircoine fu preteso, 
un libro sulla cucina, ma un Trat- 
tato d' igiene, che contiene utili os- 
servazioni j II De flosculis quibus- 
iJain linguac latinac, Dialogus ad 
Lud. Agnellum de amore, Vene- 
zia, 1480, in iij Milano, 1481, io 
pari forma : le prefate due erlizioui 
sono citate da ?iioeron ; III Dialo- 
gus de falso et vero bono libri tres ; 
— Dialogus contra amores (i); De 
vera nobilitate dialogus ; — De o- 
ptinio cive libri duo ; — Panegrri- 
cus in laudem Bessarionis cardi- 
nalisf — Ad Paulum II poni. max. 
eie pace Italiae con/irmanda et bel- 
lo Tarcis indicendo, Parigi, i 5 o 5 , 
j 53 o, in 4 -to ; Lione, i 5 i 2, in 8.V0 ; 
1 V De principe viro libri tres , 
Frauefort, 1G08, in 4 - 1 ° j V Misto- 
ria inclptae urbis ììlantuae, in li- 
bros sex divisa, Vienna, 1675, in 
4 -tu. Tale edizione, che è rara, pn- 
bli(»ta venne dal dotto Ijainbecio, 
sopra un manoscritto della bibliote- 
ca imperiale. L'opera è scritta bene 
ed ha del merito, quantunque siaiin 
poco troppo favorevole a* principi 
Gonzaga ; Muratori l’inserì nel to- 
mo XX degli Scriplor. rerum ilali- 
car. ( 3 ) ; VI Li Fila del cardinale 

( I ) Ifell’ediziotK* rhe Orilo poblick di ta- 
le opera a Lione nel i54i« in 8 .yo, ia »AguUo 
ad ella è intitolaU : Do tuenda paitliP’ 

dJrUt natura rcmtn et poplnaa teientia. Fr. A- 
ri»Ì« nella Creinon* iitteraia, conta |>er tre epa- 
re differetili ilei preUto autore ì trattati Da aa- 
$ur<i rerufft ; de ob.ff/nÌì* ; de honaata volaptit» 
te: aono fH'r altro tempre la rota Mesta. 

(a) Fr. Sibillet iradutte Ulo opoacalo eoi 
titolo dì Diaiogo da'jalsi amori, « io pubiico 
eoa V./énteroa o il contramore di Baliita Fre- 
go'». Perini. t58i, in 4.to‘ ( T. Facomo). 

(3) La Storia di Moi^toen eia gU Mata ia- 
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C. B. .<\lelliui, puhIicHla ds Cbscon, 
nella sua Storia de’papi e de'cardi- 
nali ( F. Chsco:v ) } VII La Fifa di 
Neri Capponi, publicata da Mura- 
tori nel tomo XX degli Scriptor., 
già citato; Vili Quella di Fittorino- 
da Fellre , inserita ne’ Cremonen- 
sium monumenta (Ruma, 1778, 
p. I ), dal padre Vairani, domenica- 
no, con parecchie Lettere scritte d.i 
Platina, in prigione ; nn Dialogo 
su i vantaggi della pace o della guer- 
ra ; un Discorso in lode delle belle 
arti, c la Traduz. in laliuo del l'rat- 
lato di Plutarco, dn Mezzi di repri- 
mere la collera. Si può consultare, 
per più particolari , il Dizion. di 
Bayle, con le Osservazioni di .loljr ; 
bi Fita di Platina scritta da Apo- 
stolo Zeno, nel tomo I, delle Dis- 
sertaz. Fossianc, di cui v’ha un sun- 
to nel tomo Vili delle Memorie di 
Aiceron ; e finalmente la Storia del- 
la letteratura italiana di Tirabo- 
schi, VI, 3 ao « susseg. 

W— s. 

PL.ATKER (Giovanki Zaccc- 
ria), medico e chirurgo oculista, 
nacque a Ghemnitz, in Misnia, il 
di iG di agosto del iG^^- Suo padre, 
mio dc'negnzianti i più distinti del 
tuo paese, gli diede un’educazione 
diligentissima : c volle che studiasse 
le belle lettere e la filosofia, prima 
che si mettesse nel commercio: ma 
questi conccpi genio per lo studio 
della medicina ; e siccome era di 
non poco debole complessione , i 
tuoi genitori acconsentirono clic 
tralasciasse la professione cui gli an- 
tenati snoi coltivata avevano con 
proGtto. Incominciò a studiare a Li- 
psia nel 1712, e si recò, nel 1715, 
in Malia, che era la scuola la più 
distinta di quc’tempi. Ivi ottenne 
gli onori del dottorato il di ib di 
settembre del 1716: ma Volle in ol- 
tre perfezionarsi mediante i viaggi: 
e poi cl^ visitate ebbe le principali 

.srii. nrl qtiArto v.l. del Thetamr. anU^n^t. mt 
èiiU Itoi» di Grtvio e Bannann. 
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iinirersilà «lelli Gnrmania, ti rcrA, 
per la Svi*7era r jier la Savoia n 
Lione eli a Parìpi, e ti <lcilir<V tnlal- 
rncnte allo studio dell anatomia e 
della chirurgia, cd anche in modo 
più particolare a tutto ciò che si ri- 
ferisce alle malattie degli occhi. Si 
vociferò in quel tempo, che guarite 
egli avesse delie malattie le quali 
resistito avevano anche al talento 
del celebre oculista Saint-Yves. Gio- 
vanni Zaccaria visitò in seguito gl' 
illustri professori di Leida, Bocr- 
haavc ed Albino, e, nel i ■; 1 9 > 
nella nativa sua città. Ma, fino dal 
1720, attirato ci venne uell’univer- 
sità di Lipsia^ e l'anno dopo fatto 
vi fu professore di anatomia e di 
chirurgia. INel l'ji/s ottenne la c.at- 
tedra di fisiologia, vacante per la 
morte di Rivimis ; nel 1737 fu tr.is- 
ferito a quella di patologia, c nel 
1747 a quella di tcr.apciitica. Verso 
tale epoca altresì fatto ei venne de- 
cano perpetuo della làcoltà, e medi- 
co coiisulciite della corte di S,isso- 
nia. Platucr non goilò Iiiugaiiientc 
di tali onori. Il giorno Kjdi dccem- 
hre del 174'3 visitalo aveva gli am- 
malati suoi c dato lezione; dopo 
pranzo rientrò in casa, e morì im- 
pirovvisameute di .asma . Le opere 
ch’egli stesso piihiicò, si distinguo- 
no per una grande erudizione c per 
un gusto cd una purczz.a particola- 
re di stile c di laliiiità : quelle che 
stampate furono do[H> la sua morte, 
si risentono di tutte ic negligenze 
e delle aggiunte degli editori: I. 1 
IHanifosli, le Memorie e le Tesi cui 
diede in luce dal 1.721 ai 174Ò, stam- 
pate furono unite in tre volumi, col 
seguente titolo: O/uisciilnrum chi- 
rurgicofum et analomieorum dis- 
serluliones et prolusioitet, Lipsia, 
1749, in 4 - 1 *’» CO" figure. Ite Tesi 
contengono parecchi casi di rilievo 
in chirurgia, e specialmente nelle 
malattie degli occhi j II jQStitutich 
ites cliirurgiae rationalcs tum me- 
dicae tum mauuales, adjectae ìco- 
nes nonnullm luH Jlrramenlonim, 
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nlinnnrtxjue reriirn qune nd rhirur- 
gì oflicinam peri input, ivi, 1745, 
in 8.V0, 1788, in 8.VO , Venezia, 
1747, in 8.V0, Lipsia, 1783, 2 voi. 
in 8.V0, con noie di Cr. Krausc: tra- 
dotte in tedesco, nel 1748 e >770; 
da G. B. Bochiner,ed in olandese, nel 
17641 HouIIuviY. Si fatto Manuale 
Contiene la parie storica di tutti i 
metodi cur.alivi e delle operazioni 
cliirurgiche conosriut': fino al suo 
tempo, acconipago.alo ila eccellenti 
critiche e da ii.^servazioni e speri- 
menti particolari dell'antore. Indi- 
ca pure il pcifi-jiiooamento cui die- 
de ad alcuni strumenti ; III Ars 
medendi sinsulis morbis accommrr- 
dala, i\i, 176.Ò; tale trattato fu la- 
sciato maiioicriMo da Platner al suo 
discepolo, G. B. Boehmer, a condi- 
zione di non puhlii-arlo mai. Un avi- 
do liliraio lo dieiie in luce, malgrado 
ropposizioiie del figlio, diciotlo anni 
dopo la morte dell’autore. 

h fi- - a. 

PLATNER ( Krivesto ), medico 
e moralista sassone, figlio del prece- 
dente, nacque a liipsia il giorno i 5 
di gennaio del 1 744. Gli eventi del- 
la sua vita non presentano nessuna 
circostanza notsliile da indicare: so- 
no quelli che occorrono durante il 
corso traiiqiiillo di un’attività acca- 
demica , iitilissipin ai giovani che 
frequentavano le sue lezioni ; una 
sene di public.azioiii letterarie o 
scientifiche, delle testimonianze di 
fiducia c di alTezione per parte de- 
gli allievi o deirauloritù, e gli onori 
che nelle università di Germania 
sono ordinariamente la ricompensa 
di professori distinti pel loro talen- 
to e pc’loro meriti. Successivamente 
maestro in arte, dottore in medicina, 
professore in tale facoltà, e suo deca- 
no perpetuo , incominciando dal 
1736, uni a f.ali titoli accademici, 
nel 1789, quello di decenviro dell’ 
università , e di consigliere aulico 
delCcIettorc, dappoi re di Sassonia, 
Quantunque autore di opere stima- 
hiii sa diverse parti della medicina 
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« flclla nJiirurpi» , nnicam'niti' ai 
siini libri eloinentari di liiosolia ra- 
xionalc e raorale, alla precisione, al* 
l'eli’^auaa c<l alle grazie del tuo tti* 
le egli va debitore della sua celebri- 
tà e dell' inll Ilei] za cui esercitò su 
parecchi rami della raetalisica c dcl- 
l'aiitinpologia. La sua penelraziooc, 
la tua isti'iizione solida c variata, il 
MIO discernimento e la tinezza del 
suo spirito gli permisero di esporrò 
e di prezzare le dottrine el e e|)inio- 
iii dei più sottili e pili profondi fUo* 
sofi dell antichità e dc'teinpi moderi 
ni, meglio che fatto non avessero i 
più degli storici della lilosofìa. 1 suoi 
scritti, altronde cemnieudevoli per 
rclucuziouc c per rinlluen/a mi eb- 
bero nella formazione della prosa 
didascalica della Germania lettera- 
ria, impiegali furono dapprima nell’ 
c$|)oire, difendere e perfezionare il 
sistema di Leibuizio, indi nell'esa- 
me e nella confutazione delle dottri- 
ne di Kant : ma ricercrono, nell’ 
lina e neil'allra di tali epoche, l’im- 
pronta dello spirito naturalmente 
scettico del loro autore. Tale ten- 
denza si manifestò lino dai princi- 
pii della sua vita leltcraiia, per nna 
rara imparzialità uell’ esposizione 
«Ielle idee divergenti dalle’siie, per 
un ecletlismu conciliatore e giiidi- 
bìuso , che adoperava d' innestare, 
nel grande albero piantato da Leili- 
nizio e coltivato da Wolf, dc'rami 
staccati dai prodotti deiringcgno li- 
losohco, frutti di altri tempi e di 
altri climi. Più tardi si avvide' che 
i saggi per fare una scelta nelle opi- 
nioni diverse de’ capiscuola , e gli 
sforzi tentati per appropriare tale 
scelta ai nuovi bisogni che si mani- 
fettano' ad ogui nuova fasi della cul- 
tura intellettuale dei popoli incivili- 
ti, non possono mai per quanto sa- 
pientemente concepiti, per quanto 
accortamente combinati sieno, otte- 
nere una voga duratura, nò servire 
per punto d' anione ai cnltori della 
scienza. La profonda cognizione che 
I*latDer aveva della storia delle dot- 
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trine metafìsiche gli avrebbe potuto 
far prevedere e gli area senza dub- 
bio fatto presentire il ri.siillato della 
sua meditazione eclettica, mostran- 
dogli, cho, da quando si rintraccia- 
no i principri fondamentali dell’ii- 
mano siapere, non si vide mai riu- 
scire un simile fcrilaliio : gli nomi- 
ni meditativi, che si danno all'inve- 
stigazione di tali principii, non a* 
appigliano, per dir cosi, che d'ua 
sol tratto ai sistemi formati, spiran- 
ti in tutte le loro parti lo stesso spi- 
rito, la stessa vita, cd impressi di 
quella unita che fumana ragione, 
perchè ne ha il tipo in sè stessa, 
vorrebbe ritrovare in tutte le sue e- 
manaziooi, c soprattutto in quella 
delle sua creazioni, in cni debbono 
spiegarsi eminentemento il suo bi- 
sogno di conseguenza ed il sue po- 
terò supremo. Non volendo seguire 

10 stendardo del nuovo riformatore 
della mctalisica, e non avendo la for- 
za «li mento necessaria per offrirà 
agli amatori delle alte speculazioni 
una nuova analisi degli elementi dal- 
la nostra natura cho li soddisfacesse, 
e traesse da un solo foco tutti i lumi 
che la lìlosolia è chiamata a sommi- 
nistrare allo diverse parti dcll’cdifì- 
rio delle nostre cognizioni j ma non 
potendo dissimularsi e i difetti dei 
sistemi che il criticismo aveva scredi- 
tali, c l’nggiiistatczza di alcune del- 
le vedute della nuova scuola, si sfor- 
zò di far risaltare ora la debolezza 
degli appoggi delle dottrine domi- 
nanti, ora il merito di sistemi oblia- 
ti o troppo disdegnati. Tali riflessio- 
ni sul cambiamento di direzione che 
nuo studio diligente degli scritti fi- 
losofici di Platner fa agevolmente 
scorgere e fa che si vada osservando 
nelle modilìcazìoni e negli svolgi- 
menti di natura diversa che presen- 
tano le loro diverse edizioni ed i 
suoi lavori di data piu antica o più 
recente, basteranno per «inseguire 

11 duplice scopo cui innanzi tatto 
dovevamo procurare d* aggiungere 
in questa Notizia, quello di dar* 
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uo'iiUa chiara del caralteru edoi luu- 
tivi dolU rtihrma » cui gli Jori s mi 
filotofici, la più celelirc delle opere 
di Plaluer, auno andati auggetti, o- 
gni volta che «ono (tati riitajnpati 
per le cure dell'aiitore ; e quello d' 
ìudicare il genere di merito che è 
proprio degli «critti di tale filoeo- 
fo , c che loro assicura un’ utilità 
indipondeutc dall'iiupcro delle scuo- 
le passate future , per la sagaci- 
là , la concisione, la profonda co- 
uoscenza dei testi originali, e l'im- 
parzialità dell' esposizione che hril- 
tauo nelle nule storiche cui ha ag- 
giunte ai paragrafi dc'siiui libri eie- 
luenUri, ed in cui sparge sovente 
una lui:e inopinata sui punti più o- 
acuri dei sistemi anteriori a quello 
di K.ant. Mii .dobbiamo fir precede- 
re l'iudiiazioue delle più notabili 
opere di Plaluer , da un leggero 
schizzo dc'principii scettici clic gli 
hanno serrilo per guida nel com- 
porre gli scritti da lui pnblicati du- 
rante il regno della hlosolìa critica 
in Àiemagna, n Tutte le noatre 
idee (è questo il punto donde parte 
Platner ed il risultato delle sue me- 
dilasioiii ) tutte le nostre sensazio- 
ni , percezioni, rappresentazioni, 
lioaiuoi, ec. non sono in sostanza 
altro che relazioni. Noi non abbia- 
mo il menomo fondamento d'attri- 
buire loro una realtà obiettiva. L' 
osisteuza delle nostre rappresenta- 
tHoni, t.anto di quello dei sensi e 
dcirimaginszione, quanto dello idee 
della ragione, è la sola cosa di cui 
abbiamo ìi intera certezza. Allorché 
le rappresentazioni dell'nuo e dell' 
altro genero conservano invariabile 
mente uno stesso grado d'inleosità, 
noi siamo, per le leggi della nostra 
natura, condotti alla convinzioue 
ch'esse posseggono, una verità obici- 
fiva, cioè siamo nella necessità d'at- 
tribuir loro un objetto, quanto sia- 
mo nell'impoaai'nilità di dimostrare 
che tale qualità di riferirsi ad un 
obietto, tale obiettività, in una pa- 
rola, non è. unicdiuenle una conse- 
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guenza di tali leggi j ebo ella è 
realineulc obietlira, e uou subietli- 
va, poiché è evidente che non pos- 
tiamo uscire dallo nostre idee per 
penetrare negli oggetti e parago- 
narli tra aè, e che in conseguenza 
gli oggetti delle nostre percezioni 
sensibili ei rimangono tanto com- 
piutamente ignoti quanto le ibsda- 
mcnta delle nostre idee d'un mon- 
do posto fuori della portata delle 
nostre sensazioni. Nondimeno cre- 
diamo alla realtà del mondo mate- 
rialo, ed alla verità delle conclusio- 
ni dedotte conformemente alle leg- 
gi fondate nella natura del nostro 
intelletto^ e tale credenza è invn- 
lontaria, nè reffetto minimamente 
d'una specie di rassegnazione che 
ci porta a contentarci d'una sempli- 
ce credenza in mancanza di più so- 
lide basi; è ua’evitabile neceasità 
attenente all' organizzazione della 
nostra natura. Jjo scettico non pre- 
tende adunque di determinare i li- 
miti della nostra facoltà cognitiva 
(come K.ant si ò imaginato d'aver- 
ne acquistato il diritto con la sua 
analisi), ed ancora meno di fare la 
partizione di quanto nello nostre 
cognizioni è d'origine obiettiva o 
subiettiva, uè affermare l'impoten- 
za di tale facoltà, a abbandonare 1' 
investigazione della sua natura, con 
tutti i mezzi in nostro potere. Lo 
scettico non afferma nulla, non ne- 
ga nulla, nemmeno che nen ti pn- 
Irebbe nulla alVermare, u ohe le no- 
stro 'cognizioni stono paramento su- 
bieltire. Rinuncia dunque a stabi- 
lire nessuna proposizione di valore 
fissoluto ed uuiveraale; ti spoglia d* 
ogni pretensione sistematica: non 
appoggia il ano aentiinelitó sopra 
nessun principio apodittico; si limi- 
ta a giustificarlo la mcrec di consi- 
derazioni tratto dal punto di vista 
individuale nel quale i potori co- 
gnitivi dell' uomo ei afiacciauo al 
suo spirito, li carattere del suo scet- 
ticismo non è dunque, in nessun 
modo, un'esitazione accompagnata 
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da dubbio, una perpIoaaitÀ Tacillan- 
te tra opinioui contrarie, ma uo' 
imparzinlità è vero perfetta, una ir- 
remoribilc indipendenza ( ataras- 
sia), apettatrice tranquilla delle va* 
riaziuni che prcientaiio le asterzio* 
ni (tabilite dai diversi sistemi lilu> 
aofìci, dÌEposla però ad amnaettere 
la realtà di tutto ciò che l'uomo ]>er 
la natura delle sue facoltà intellet- 
tuali è condotto aVicoDoscere per 
vero. „ Lo scettico, aggiunge Fiat» 
Iter, è assai alieno dal negare un va- 
lor pieno e siilficiente alle prove 
culle quali si fondano la storia, la 
Jilosofia, la religione, intanto che la 
credenza ch’csso sUliilisconu in fa- 
vore degli oggetti della loco investi- 
gazione, è presentata da esse come 
la conseguenza delle leggi cui se- 
guono nelle loro operazioni le no- 
stre facoltà pensanti. K neppur tale 
ultima restrizione è dallo scettico 
estesa al dominio della morale, la 
quale, racchiusa tutta intera nella 
coscienza immediata dell'io, non 
ha nulla di comune con quanto 
rliiamasi oggetti o realtà obiettiva 
nel significato stretto della parola: 
si sente dunque, e non esita a di- 
chiararsi, intimamente convinto del- 
l'esistenza e della forza obbligatoria 
della legge del dovere Da tale 
breve esposizione i pienamente ma- 
uifesto come Platner abbia piutto- 
sto schivata che trattata fantica que- 
stione del passaggio del aoggoltu al- 
l’ogfgetto, la quale non può essere 
ris< >lta elio mostrando aia l'identità 
deU'uno c dell'altro ( iàcendoli con- 
siderare siccome contenentiai l'un 
l’altro, u come offerenti due aspetti 
tl'un solo e medesimo essere), sia 
la maniera onde la U'ansizione si 
opera e si può far che consti con 
un’evidenza suflicicnte . La solu- 
zione di tale grande probIema,il so- 
lo fondamentale di ogni metafisi- 
ca, non ha nulla guadagnato nel- 
lo scetticiamo di Platner, il qua- 
le altronde è piuttosto notabile per 
la cbiareua deil'espressiotie che pec 



P L A 39.?. 

l’originaliU delle idee. Ilavvi mag- 
gior merito nelle sue opere di mo- 
rale e di fisiologia. Ha messo dap- 
prima molla diligenza a bene svol- 
gere il principìu della nuirale di 
Leibnizio e di Wolf, Perfice te, fa- 
cendo consistere il bene morale in 
ciò che produce la felicità deH’indi- 
viduo, e contribuisce alla perfezie- 
ne del complesso degli esseri, e so- 
prattutto Della miglioraziono della 
sorte degli esseri sensibili. La Ictta- 
ra delle opere di Kant avendogli 
svelato gl'iocoovenienti annessi ad 
ogni sistema di morale che no fa de- 
rivare il principio dalla nozione 
della felicità, si è molto ravvicinato 
alle idee del filosofo di Koenigsberg, 
nella seconda edizione del secondo 
volume de'suoi Aforismi. Le sue 
vedute in fisiologia a'accostano al- 
tresì a quella di btahl, nella figura 
che fa fare all'anima umana, e pre- 
sentano ingegnosi pensieri confer- 
mati da ricerche posteriori, tiill'u- 
niformità di strattura e sulla natu- 
ra secretoria di tutte le parti midol- 
lari o nervose. Come scrittore, Plat- 
ner ha un grado distinto nella let- 
teratura tedesca. Il modo piccante 
e nuovo con cui espone le proposi- 
zioni sovente astrusissime de'suoi 
antecessori, le quali «gli presenta 
sotto un aspetto inopinato, contri- 
buisce 8 dissi^re l'oscurità in cbn 
sono involte. È stato però meno fe- 
lice tentando di mutar il luogo del- 
le parole nel periodo, e di dar loro 
un ordine più naturale e pih logi- 
co che l'uso loro non assegna nellà 
finse tedesca. I suoi ultimi scritti 
non contengono più traccia di tali 
innovaaioni gramaticali . Ammen- 
dandosi egli stesso, malgrado l’ap- 

F rovaziune d 'alenai imitatori, cui 
esempio d'un illustre scrittore ave- 
va sedotti, fu vedato'-ne'suoi scritti 
ritornare all’ ordiuamellta statuito 
dagli autori classici della lingua. 
Un'eleganaa che gli era naturale e 
che si trova uclle sue composizioni 
latine, aliattu di’gon d'un diicepolo 
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H’Krncsti, (i ilistinfiip ]'nrr in 
In il<‘Ilr «tie <i|ier>" in cui si crii jii.i- 
• iuto (il crrursi mi inodo di dire 
particolare, e diide malta attrattivi 
ulte sue lezioni di lilosutin cd al suo 
discorso. Flatuer era il Nestore del- 
la filosofia aleto.innn allorché morì 
ai 11 di muglio iSi8, in eth di .«et- 
taotaquatlro anni (i ), dopo di .ivet 
celebrato, l'anno precedente, il .silo 
giubileo dottorale, in mezzo agli 
applausi de'maestri e degli allievi 
deir università cui aveva iiliistrat:! 
ad un tempo come scrittore c conio 
proressorc , dotato esseudu d' un 
grande talento per rinsegnnre e di 
tutto le grazie deirelocu zinne. !\oii 
lui mai esercitato iilìzi estranei alla 
piiblica istruzione, se si eccettua la 
sua elezione a mcaibro ilella giunti 
institiiita nel iBi6 dal re di Sasso- 
nia per occuparsi della compil izio- 
ne (l'un progetto (li legg<! sidlj lis 
berta della stampa . he opere di 
Platner formano due cbissi ass.ii di-i 
stinte.. Indirberemo prima quello 
che appartengono nlla medicina ed 
alla fisiologia; l. ifun s/’-’ifu 
crescere dicatur, Liipisia,- infili, in 
4 .toj II De vi corporis in incmo- 
riam, ivi, l'jfis, in 4 -*o; HI Lede- 
re d’uD medico ad un suo amico (in' 
ted.), 2 voi., l'J^i-'jV. in 8.v0j IV'' 
Supplemenla in J. 'A. Platneri In- 
stituUones ehirurgiae, parte prima, 
J77ÌÌ, in 8 .VUJ nn altro supplemen- 
to alla chirurgia di suo padre com- 
parve nel 1776, in8.vo; V Quae- 
stionum medicinae Jorensis de a- 
menlia dufiia, parti I-III, ivi, 1796, 
1797, in 4-tn> programmi, uni- 
ti a(l altre meraorio di Platner, rt- 
feribili alla medicina legale, strau 
stati tradotti in tedesco dal £>. C, 
E. Hedriob, e pnblicati, ad i8ao, a 
Lipsie, in 8.V0Ì VI jtMropologia 
pei medici e pei filosofi, 2 voi., ivi j 
1771 e 1772, in 8 .V 0 . Tale opera, 

ir 

(I) 11 AfsioB. stpn, crii, t bUiiogr.^ ch« 
|)Ofie la >u;i morie ii'-l principio dvìi'ino* 1819, 
dire rhr ero allora m uno stalo d’ olttuarìonc 
iDeniale gitasi eympi»!»# 
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che perliene alla psicologia, 1»«ii 
meno che alili tìsiologi.i, lece molta 
itiipressione (piando comparve. Un’ 
applicazione ingegnosa degli studi 
del medico ai problemi della filoso- 
fia, vedute nuove e luminose sopra 
varie parli dell’antropologia fisic.i 
ed inlelleltnale, ed un merito gran- 
de di stile, Io raccomandarono ugnal- 
mcntn airatteiizione dc’dotti e dei 
letterati, e roiUribiiiroiio, pressoché 
del pan che gli Aforismi, a colloca- 
re l antore m i primo ordine degli 
scrittoli filosofi della Cerrnania. Il 
primo volume, interamente rifatto 
(ha Ctì4 pag. nella seconda ediz.) 
pnblicato venne nuovamente nel 
1790, ma senza che in segnilo sia 
rorriparso altro. Vi si trovano espo- 
ste, con molto spirito eri amenità, le 
ipotesi d’un doppio organo dcirani- 
nia e quella di due specie diverse 
(li Hiiìdo nervoso, ipotesi accolte da 
priucipio con ba.stanje favore, ma 
rigettate dai fisiologbti psicologi 
de'nostri giorni j VII Quaestionutn! 
plnsiolugicitritni libri dito , ivi , 
I 794 i '*1 8.V0. La latinità di tale li- 
bro, che è la raccolta dei Program' 
mi fisiologici dell' autore, ricorda, 
pOr la purezza e l’eleganza del dire, 
la scuola d’ Ernesti e le opero di 
Ganbius. Conviene agghtngervi H 
Programma stampato nel 1794 : 
An ridiculum sit , animi sedetrt 
inquirere ? Nell’ uno e nell’ altri» 
scritto, Platner ai dichiara partigia- 
no delle idee di Stahl, sulla parte 
che l'anima prende nelle funzioni 
del (wrpo animato; sostiene 1* esi- 
stenza di dne generi di pereezioni, 
accompagnate o prive di coteienza. 
Gli scriui- filosofici di Platner so- 
no; t.° Aforismi filosofici con note 
concernenti la storia dette opinio- 
ni e dei filosofi, 2 Tol. 1776 e 1782, 
in 8.V0. Il primo volueae è stato ri- 
stampato dae volte, eoo motavnentt 
considerabili, net 1784 ( 5 oo piqr-^* 
nel 1 7gd (656 pagi). A tale nitinsa 
edizione, pnblicata dopo rimperiso 
dato aUe speculazioni tnetaiisìche 



'.jy Cj( ■' '^II 



P L \ 

dotlriiia di Kmit, (i riferisco- 
no principalmcnlo le iioflre rifles- 
Mooi generali sulla lilusofìa di Piai- 
ner. Il secondo Toltiinc degli Aiu- 
rjsmi ha provato ima inctamorfosi 
ancora più compiuta: invece di /(8o 
pdg. della prima edixione , quella 
del 1800, « he è piuttosto mi opera 
ribatta, ne conta 843 . — » a.* Dialo~ 
go suir ateismo (stampato nella tra- 
duzione che K. G. F. Schreilcr ha 
puhlicata, nel 1781, dei Dialoghi di 
Oav. Illune sulla religione natura- 
le. — 3 .“ Elementi di logica e di 
metafisica, ivi, i7<j5, in 8.vo, 

S— .a. 

PLAT 01 ‘'K, altaiuaiio (1)0 cai»o 
della nazione dei Cosacchi del Don, 
nel principio di questo secolo, nac- 
ipiu nella iliissia meridionale verso 
il 1765. Dal 180G al 181 5 prese par- 
te alle numerose campagne dei Uns- 
s), si segnalò come uno dei più va- 
lenii generali di cavallerLi leggera ^ 
c, per l’importanza che seppe dare 
idle operazioni dei Cosacchi, inilni 
molto sili buon successo delle armi 
•Icll’ imperatore Alessandro . Nel 
1806 e 1807 aveva il grado di te- 
nente generale ncircsercito manda- 
to in soiutorso dei Prussiani, e fu 
liattiito daU'esercito francese. Invia- 
to iu seguito all'esercito di Molda- 
vi.i, che combatteva contro i Tur- 
chi, tale canapagua gli meritò il gra- 
do di generale di cavalleria . Nel 
1812 era nell’esercito che doveva 
impedire ai Francesi di penetrare 
in lliissia; ina, battuto ai 3 o di giu- 
gno nei dinUirni di Grodno, ed in- 
alzato su vari punti, fu obbligato, 
con gli avanzi deH'armala russa, di 
ritirarsi prontamente nell' interno. 
Ripigliò i suoi vantaggi iioH’epoca 
della famosa ritirata di Mosca alla 
Bercsina. Con venti reggimouli di 
Cosacchi, P)atoff molestò l'esercito 
rraiicese, ed accrebbe molto i disor 
st| i ai quali fu in preda, e che ne 
distrussero la maggior jvule. Il fcjd- 

#■ 
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maresciallo Barclay de Tolly, in una 
lettera cui indirizzò più tardi a Pbi- 
tnH’, riconobbe i servigi cmincnli 
cJie i (iosacebi, Hiììdati al suo ro- 
mando, avevano reso .in tato caccia, 
durante la quale rapirono alle tru(>- 
pe di Uuonaparle il bottino di Mo- 
sca, consistente principalmente in 
argcnicria, di cui fecero poi dono 
alia chiesa di Nostra Signora ili <>a- 
san, a Pietroburgo. Ma PliitidY eh- 
he il doloro di vedersi spirare nelle 
braccia il suo giovane figlio, che era 
stato tralitto di lanciata da un ula- 
no polacco, nei dintorni di Vcreia. 

I Cosacchi, por mostrare la loro ve- 
nerazione al loro capo, fecero a tuo 
figlio pomposi funerali. Nundimeilo 
PlatoiV non si è mai racconsolalo 
della perdita d’iin figlio cui confi- 
dava di avere )i«r tuo successore nel 
guveruo della sua nazione. I/aniiu 
appresso i Cosacchi di PlatofT pc- 
uetrarouo coi Russi in Alcrnagna; 
e dopo la battaglia di Lipsia fecero 
la cain|Mgna di Francia , Allorché 
dopo il combattimento di Uar-sur- 
Aube, i sovrani alleati divisero la 
Ipro armata in due. parti per diiilar- 
si lungo Lt Marna e la Senna, Pla- 
tofT ebbe rorjioe di miiovcrai tra i 
due corpi con un nembo di Cosac- 
chi. Parigi ecseiuiu alla l)ne caduta 
in potere degli alleati, PlatoOT vi fo-, 
ce il suo ingresso col ijiiarlier gene-, 
rple, I sovrani avevano già rimeri- 
tato i suoi servigi con decorazioui 
d’ordini :.si recò, a| loro seguito, col 
generale Uliicher, ncll'Iugbiltcrra, 
dove i commercianti di Londi'a do-, 
lilierarono di fargli no regalo, con-’ 
sistentc in una sciabola magnilica. 
Nel 18 15 comandò nuovamente i 
Cosacchi destinati alla seconda in- 
vasione di Franci.i, c Parigi Io vide 
ricomparire con la sua trujipa. Fat- 
ta la pace, si ritirò al Nuovo Tcher- 
kask, dove mori in febbraio 1818.’ 
1 (Isacchi avevano per lui nn’alTe- 
zioiio inviolabile j nè alcun capo 
ha sopra di essi avuto tanta autori- 
tà ; vero è che nella guerra li la- 
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(Clava (fognare la loro inclinazinTlf* 
pul (arche^frio, altronde aliai ditHi- 
Cile (la reprimere in tale sorta di 
milizia. l\el iSaa ù comparsa a Pie- 
troburgo una Fila di PLaloff, scrit- 
ta da Smirnoi’. 

D— o. 

PLATONE, celebre filosofo pre- 
co, nacque neirUola d'Egina fan-* 
no 4^0 ar. G. C. (i). Oli fu padre 
Ariitone, che discenderà da Cadmo, 
e madre Perittiona, che discendrTa 
da un fratello di Solone. Aveva rice- 
vuto da principio da’snoi genitori il 
nome d'Aristocle, che era quello di 
suo avo. Si racconta in diversi modi 
J'origine del nome di Platone, e la 
maniera con cui gli fu dato, liru- 
ckero opina con ragione elio tali 
roDghietlure sieno almeno incertis- 
iime, poicbéil nome di Platone era 
già comune tra i Greci prima che 
tale filosofo nascesse. L'ainnrirazio- 
ne che inspirarono le ine opere h.a 
fatto spacciare, intorno i suoi natali 
ed alla sua gioventil, parecchie fa- 
vole ingegnose, eoi Tamore dei Gre- 
ci pel maraviglioso aveva in akiin 
mcnlo accreditate nell'antichità, n A- 
poHo sarebbe stato il vero suo pa- 
dre; api del monte Imeto avrebbe- 
ro deposto il loro mele nella sua boc- 
ca, mentrern ancora in culla ; si sa- 
rebbe veduto egli stesso in sogno 
con iin terzo occhio; il giorno in- 
nanzi a quello in coi sno padre lo 
presentò a Socrate, questo filosofo 
avrebbe vedoto un giovane cigno, 
spiccarsi dall'ara consacrata aH’Amo- 
re, recarsi a riposare nel sno grem- 
bo, indi levarsi al cielo, allettando 
gli Dei e gli nennini con la dolcezza 
del sno canto**. Un più vero prodi- 

6») Il spnimn giorno di Ivgeiioae delKoa* 
no ^ il terzo onno delia otlantnimot* 

tare glinifiiade, oefondo Corsini ^ Fobricio;^ 
fctik Hanoo wgneote scvondo Dodwrll; o fino!» 
mcn<« il primo dell* ouant<f»imoUara olimpiade 
secondo Daoì<*r. L*u!r«ma di queste ire date po* 
sa snirsuloriHl di Dsogisne Laerno! jtm la pn- 
ma sembra preferibilei essa Appoggiati sopra uq 
lesi# formale e preetm dì Ateneo ( DeipisoropA., 

1. A, i3)( e coocarda eoa le Altre cireoalaasc. 
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gin ^ quella rara unione dei doni 
più febei ed in pari tempo più di- 
versi, di cui la natura l'avera dotato 
come se si fosse piaciuta di formare 
in lui il più beH'ingegno che la fi- 
losofia ablùa ofi'erto aU'umanità. Pos- 
sedeva nel più sito grado quelle fa- 
coltà brillanti che presiedono alle 
arti d'imaginarione, ma che <»sti- 
tuiscono altrrsì o che fecondano lo 
spirito (rinveiizione in tutti i gene- 
ri; queir fn-spirazione che attingo 
nella regione dell'ideale il tipo del- 
le sue opere; quel sentimento dell’ 
armonia, quel talento di coordina- 
zione, che distribiiiscnuo tutte le 
parti d’un sistema nell'aceordo più 
perfetto; qiudla vivacità e quell’c- 
nergi.a di concepimento, che danno 
una nuova vita agH oggetti espri- 
mendoli, o che gli abbelliscono rie 
maggiormente facendoli rivivere» 
Tuttavia e per nn incontro non men 
fcirliinato che raro, era parimente 
dotato dello qualità eminenti che 
formano i pensatori. Esercitato alle 
meditazioni profonde, era rap.ice di 
tener dietro con inrredibile perse- 
veranza alio deduzioni più estese: 
sapeva aggiungere, con uno sgnar- 
tfo penetrante, le distinzioni più di- 
lieate e talvolta più sottili; inal- 
zarsi alle astrazioni più remote, mal- 
grado le irapcrfeziiuii che gli oppo- 
neva una lingua sì poco foggiataan- 
cora alle forme filosofiche; e tale cir- 
costanza spiega forse come talenti 
si diversi si univano naturalmente 
in Ini: soprattntto aveva ricevuto il 
dono d'nna sensibilità squisita, d’un 
calore e d'nn’elevatezra d'animo, d' 
nn entusiasmo ponderato, che si di- ' 
rigevano costantemente verso Tima- 
gine del bello e del bnono, e che ^ 
alimentavano delle più pure ema- 
nazioni della morale. L'edncaziono 
che aveva ricevuta, era acconcia a 
sviluppare ad un tempo tali dispo-' 
sizioni diverse con pari buon suc- 
cesso . Allo studio della gramatica 
e della ginnastira, associato aveva 
di buon'ora quello dell* pittura, daL 
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la nimica, delia pociin. La lettora 
dei poeti nvcra fetto le delixic della 
sua prima giorentìi j fiera provato 
anxi nei generi lirico, epico, dram- 
matico. Aveva composto varie Tru- 
gcdie, cui arse allorché ebbe adito 
Cociate. Si applké altreaì alla geo- 
metria ; e tale studio rintvodnsse a 
•picllo della filesolia: laonde interdi- 
ceva racresto di quest’iiltima scien- 
za a qno’che non vi si presentavano 
con la stessa preparazione, n Aveva 
già raccolto le lezioni d' Eraclito 
dalla bocca di Gratilo, dice Aristoti- 
le, allurcbè nella sna prima gioven- 
tù fu ammesso appo Socrate Eb- 
be lo fortuna di adire per otto an- 
ni il più saggio degli uomini; e po- 
se in iscritto, dicesi, una parte de* 
suoi discorsi. Pndignato dcU'accusa 
data al suo maestro, alzò la voce in 
suo favore, si lanciò snila ringhiera, 
ed intraprese an' apologia che da 
giudici iniqui c preoccupati venne 
interrotta. Morto Socrate, Platone 
oppresso dal dolore abbandonò, del 
pari che gli altri discepoli di quel 
grand’uomo, nna città bruttata da 
un delitto sì odioso, o si ritirò, com’ 
essi, a Megara. Colà udì Euclide, 
f. fu da Ini iniziato neU'arte della 
dialettica . Non guari dopo inco- 
minciò qiio' viaggi celebri che fu- 
rono per lui una serie di Klosofi- 
che peregrinazioni . In Italia fre- 
quentò gl'illustri filosofi usciti della 
scuola di Pittagora : Archita di Ta- 
ranto, il suo discepolo Filolao d' E- 
raclea, Eiirìta di Metaponto , Ti- 
meo di Locri, Etecrate, Acrione, e 
fu ammesso alle tradizioni secreto 
di quella scnola. Imparò altresì, pres- 
so Ermogene, a conoscere il sistema 
di Parmenide. Di là si recò a Cire- 
ne, o si perfezionò, sotto Teodoro, 
nello studio della geometria. Visitò 
poscia r Egitto, depositario di tante 
tradizioni antiche, dal quale la Gre- 
cia attinto aveva i germi delle scien- 
ze e delle arti. Colà, secondo la te- 
stimonianza d'Apnleio e di Valòrio 
Massimo, coltivò 1’ astronomia : se- 
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condo snn Clemente Alessandrino, 
fu istruito in Eliopoli dal saeerdo-' 
te Secnufi nello dottrine degli Egi- 
zi ; secondo Plinio e Quintiliano, 
fu iniziato nei misteri della dottri- 
na ermetica. Quest'ultima circostan- 
za sarebbe d' un* alta importanza 
nella storia della filosofia ; essa favo- 
rirebbe l'opinione di quelli che fan- 
no risalire alla più aita antichità le 
mistiche dottrine d* Alessandri», al- 
la trasmissione delle quali l'insegna- 
mento di Platone avrebbe servito 
per veicolo : ma Fahrieio e Bruelte- 
ro hanno rigettato tale supposizio- 
ne per motivi plausibili; hanno te- 
nuto che i nuovi Platonici abbiano 
soli accreditato un racconto che fa- 
voriva gl'interessi della loro cansa. 
Pareerbi Padri della Chiesa hanmo 
ugualmente supposto che Platone, 
pel commercio che aveva avuto in 
Egitto con gli Ebrei, fosse stato in- 
trodotto alla coiHUiiicaziune dei li-' 
bri del Vecchio Testamento ; e t.-de 
opinione ha trovato numerosi soste- 
nitori tra gli eruditi de' temjai mo- 
derni ; ne fu fautore particolarmen- 
te Dacier ; ma ella regge; meno an- 
cora della precedente, alla prova d' 
nna severa discussione. Si può leg- 
gere particolarizzato in Lenfant cd 
in Brnckcro l’epilogo delle ragióni 
che la ribattono. Platone, nel suo ri- 
torno, soggiornò di nuovo nella Ma- 
gna Grecia ; fece altresì, in diver- 
se epoche e per diverse cagioni, tre 
andate in Sicilia. La prima, in cui 
aveva unicamente per iscopo la pro- 
pria istruzione, avvenne sotto il re- 
gno di Dionigi il Vecchio: fu allora 
che si affezionò a Dione vivamente, 
e che pose nel suo cuore il germe 
delle virtù generose. Non carapòche 
a fatica dalla vendetta del vecchio 
tiranno, al cospetto del quale aveva 
esposto, con nnaeoraggiosa eloquen- 
za, i diritti della ginstizia. Tradite, 
nel ritornare, da Pollidc, ambascia- 
tore spartano,'cbe lo condnceva nel- 
la sua galera, e venduto, per com- 
piacete a Dionigi, fu riscattato da' 
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Annicei'i, AIimoIù cinsu.’iicA Dioiiij'i 
temeva che Platone non <i vcikÌì- 
catve , piihiicando la dia perficlìu : 
n Sono troppo occupato «lello ttudio 
9» della niuaolia, rispose queati, per 
9! aovvcnirnii di Uionigi Alla fe- 
conda gita in Sicilia si determinò 
per invito del figlio di Dionigi e 
per istanza di Dione. Facevati spe- 
Earc a Platone che il giovane Dio- 
nigi, asceso sul trono di suo padre, 
ascoltati avrehlie i consigli della sa- 
Tiezza, e che ispirando l'amore del- 
la virtù al tiranno di Siracusa, assi- 
curata avrebbe la felicità delia Sici- 
lia. Il lilosofo fu ricevuto con sommo 
qrioriKcenze : Dionigi lo colmò di 
testimonianze d' afl'etto ; parve per 
alcun tempo che guvcrnariii voiosse 
con lo sue massime : ma Pl.itone 
perde in breve la speranza di cor- 
reggcrlo, e riuscì a sottrarsi alla cat- 
tività onorevole nella (piale Dionigi 
il teneva. Più tardi, ed in un'età as- 
sai ]>ruv||!lta, Platone cedendo allo 
medesime istanze, andò di nuovo a 
tentare con minor buon successo 
ancora di esercitare sopri Dionigi 
un* influenza salutare, la sua fedeltà 
a Dione allora esiliato, il zelo con 
cui asninss la difesa di Teodoto o 
d' Eraclide , irritarono il tiranno : 
Platone corse alcun pericolo per ef- 
fetto di tale risontiinuuto, e dovette 
all’ iotcrcessiuno d* Archita il con- 
senso che ritornasse in Crccia. In- 
vano si ò cercato di spargere alcuna 
nubi sulla purezza dei mutivi che 
condussero più volto Platonu in Si- 
cilia; il disinteresse ebo vi inuslrò, 
ricusando i favori ed i doni del.gio- 
vane Dionigi, il coraggio coir cui 
fece udire la voce d' una muialii au- 
stera, c trattò la causa degli oppres- 
coofurmauu abbastanza quanto 
gli storici attestano dello pollili in- 
tenzioni |cbe r animàvuuo. Narrasi, 
che reduce dal suo lecundu viaggio, 
intervenne a'giuochi olimpici, ;visse 
ivi in compagnia di stranici i disliu- 
ti, ritornò con essi ui Alene, ve gir 
albergò, senza ebe avessorv sospcUa- 
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ta chi egli tosse, iinó al iiiumunto in 
cui gli chiesero di far loro vedere il 
celebre dUcupoIu dì Socrate. Verso 
la medesima epoca Platone trovò 
Dione a’ giuochi olimpici , e non 
trascurò nulla per distorlo da' suoi 
disegni di vendetta eontro Dionigi: 
è noto che Dione cocriò il tiranno, 
restituì la libertà alla sua patria, e 
perì in breve dopo di avere sgrazia- 
tamente macchiata con 1' uccisione 
d'Eraclide la gloria che aveva acqui- 
stata . I congiunti è gli amici di 
Dione richiesero allora Platone di 
consiglio; egli indicò loro un siste- 
ma di governo, nel quale la podestà 
regia doveva esser unita al sacerdo- 
zio, divisa fra tre principi, o tem- 
perata da diversi consigli lcgisl.itiri, 
politici e giudiziari. Gli abilauti di 
Cirene, gli Arcadi ed i Tehaiii gli 
chiesero leggi auch' essi ; egli le ri- 
lìiitò ai primi, perchè erano tropjKi 
ligi alle ricchezze, agli altri perchè 
troppo nemici dcU'cguagliaa za. Plu- 
tarco narra che diede dodici libri 
dileggi ai Cretesi per la fondazio- 
ne di Magnesia; che inviò Forini»- 
np agli ahitonti d' Elea, Alcncdriuo 
a qiie’ di Pirra, per ordinorc le loro 
repuhliche . Pitone ed Eraclide , 
avendo resa la libertà alla Tracia, si 
guidarono aiich'essi cu'siiui consigli.. 
Archelao, re di Macedonia, ricercò 
ed ottenne la sua amistà: del rima- 
nente non volle nini aver parte atti- 
va e dirotta ai puhlici affari, nciii- 
menv iicllf sua patria. Si suppone 
che ralienazii.>uc cui mostrò seni pi e 
per le magislratiiro provenisse dalle 
iuie opiiiùnii teuiichu sulla miglior 
forma di governo, c dal non appro- 
vare la legislazione di Soloiie: è più 
probabile che nc, fos^ cagione lo 
stato politico d' Atene, oppressa dai 
pronta tiranni , allorché in gioven- 
tù gli fu profei to d'associ.arlo al go- 
veen»; dominata ella poscia dai per- 
secutori di Socrate, c seinpru dallo 
(azioni, non isperò di poter scrri- 
fc utilmente la sua patria, quando 
le antiche hliluzioui averauu già 
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)>rcs«ochi jiitcraineutc diigencruU). 
Si dedicù diiuifue acnyjt ritpguu 
allo studio delta Alosoiìa j tcuuc 
di aver foudato, tenne di guvurna- 
ru un ablustanza bell’ imnero, e- 
rigeudo 1’ accademia . Itcducc da* 
suoi primi viaggi aperse quella ce- 
lebre scuola in un ginnasio ombro- 
so, vicino alla citti, e presso il quale 
possedeva lui giardino, pollone del 
suo modesto patrinuioio,dovc ferini 
la sua dimora abituale. Socrate, rifor- 
mando la iilosoGa corrotta dai sofisti, 
l'aveva richiamata ad uuo scopo emi- 
nentemente morale, fondata l'avevu 
sulla conoscenza di se sle^so -, ma 
aveva in pari tem{)o dimostro un'e- 
strema ripiigiiauza per le teorie spe- 
culative. i'iatoue volle compiere tale 
grande ristaiiraziouc, ed attinse nel 
colloqui di Socrate rispirazionc che 
tutti iiuima i suoi lavori j ma gitiili- 
cò che il momento fosse giunto di 
tentare con maggior sinirazza Ifl 
scientifiche speciilazìoui : riprudus- 
su sotto una nuova forma qiir-He di 
Pittagora c d’Kraclito. Platone è il 
primo lìlusofo dell'anticbitù di cui 
gli scritti ci sieno stati trasmessi 
pressoché per intero. IXondiineuo, 
per giudicare dietro la scorta di tali 
scritti, r insegnamento di Platone, 
qual era {le’suoi disce|kuli,e la sua ve- 
ra dottrina, far bisogna auzi tutto al- 
cune considerazioni importanti, c ri- 
solvere un problema dilUcile. Oli an- 
tichi,sccondo Sesto Eiupirico, distin- 
guevano gli scritti di Plaloiu! in due 
classi : gli uni ginnastici a dulnlati- 
vi, deslniali .agli csersizi dello spiri 
to, nei quali rappresenta Socrate in 
lotta contili i solisti i gli altri 
sitatici o agpnistici,nci quali espone 
i suoi propri sentiiueiili per l'urgn- 
iio di ’Pimeo •> di alcun altro ( Pir- 
rone, //ip., lib. I, cap. ). I libii 
delle Leggi e della licpublica appar- 
tengono specialmente alla seconda 
classe } un gran numero di dialoghi 
alla prima : in generale Platone ne’ 
suoi dialoghi fa mostra di non espri- 
mere mai le sue proprie opinioni j 
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pon è desso che parla : mette in i- 
sccua i filusolì che l'hanno precedu- 
to : li mette iq commercio tra Wo 
e soprattutto con Socrate, sovente 
anche senza osservare in tali avvici- 
namenti l'esattezza storica, ma con- 
servando .alla .dottrina di ciascun in- 
terlocptore il carattere che lo é pro- 
prio : traduce in tale guisa la lìloso- 
fio in lina forma drammatica ; e nel 
momento in cui la discussione s'ap- 
pressa al Ape, si ferma, evita di con- 
chindere. E noto, per attestato degli 
antichi, per qiiclle.d' Aristotile in 
particolare, che Platone aveva una 
doppia dottriua : l’ima essoterica u 
piihlica, rultra esoterica o segreta. 
Fa sovente allusione egli stesso a ta- 
le distinzione ^ c dà a credere che 
ha evitato d'es|>urj'e 1’ ultima per i- 
scritlo. Forse fu condotto ad avvolge- 
re d'iin velo le sua opinioni più iiu- 
(lort.anti, daircicnipio dei Pittagori- 
ci e da quello delle caste sacerdotali 
dcU’Egilto j forse anche giiidicé che 
tale ]iriidcnza fosse necessaria iu un 
tem^ in cui era di recente avvonii- 
t.i l iiuipQl.azipne di Socrate: ma 
scmhp soprattutto proliahile, da va- 
ri passi di Piatone stesso, clic, nelld 
distinzione delle due dottrine, aves- 
se csseiizialmeute per iscopo di pro- 
^porzioiiarc l diversi gradi della sua 
istruzione ai diversi gradi della ca- 
pacità de’ suoi allievi, impiegando 
pel maggior uuniero,per que’che in- 
coniinviqrano lo studio della filosofia, 
un metodo semplice e famigliare ; 
non presentando loro che idee d’iin 
ordini.* inferiore, e liserhando lesile 
teorie più .astruse allo scarso ninnerò 
di persone Aivorite, clic erano state 
dis|M>ste a fjcejrci le mercè una pre- 
parazione conveniente, (.^illesi ’ulunio 
motivo ci aiuta a deAiiiie alpiruu 
nppruisimativaineute in che cuusi- 
stc-sc la dottrina secreta o esoterica; 
c parecchi altii confronti cunfcriiiH- 
no tale induzione. ]\oi crediamo din 
la dottrina , segreta lungi d' essere 
contraria alla dottrina piiblica, non 
n'eru neinuicuo csseiiziulmcutv di- 
zU 
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Telia ; che la prima era in relaKÌone 
con la leconda } che facevano parte 
d'ano steMo «iitema, come in ciascu- 
na (Cienza la parte elementare si 
connette con la parte trascendenta- 
le ; che la dottrina piiblica era l’in- 
trodiizione destinata a preparar la 
via alla dottrina occulta j che quella 
era in alcun modo il portico, questa 
il santuario ; e di fatto meditando 
con diligenza gli scritti di Platone, 
ai vede che sì dirigono tutti, per una 
comune tendenza, verso un ordine 
di verità che n'Ò il eorollario neces- 
sario, qimntnnqiio non «ia mai to- 
stiielmente espresso. Si pnù dnnqne, 
seguendo la traccia di tali analogie, 
ricostruire in alcun modo la dottri- 
na esoterica presoochè come gli ar- 
chitetti moderni restaurano i mo- 
numenti antichi coi dati proporzio- 
nali che trovano nelle parti cho so- 
no ancora in piedi ; la dottrina eso- 
terica ocenpa la cima dell’edifizio e- 
retto da Platone : ella si appoggia 
sulla celebre teorie delle idee : con- 
siste esscnzinlmente io quelle gran- 
di massime che fanno derivare dalla 
contemplazione della natura divina 
le nozioni del vero, del buono e del 
bello. Più si studiano gli scritti di 
Platone, più si scopre l'armonia oc- 
culta cho unisce tutte le sue vedute 
quantunque disseminate ; si pnò in 
tal guisa ridurle a quell'iiisieme ed 
a quella forma lemmatka che ba evi- 
tato di dar loro. Lo studio delle fa- 
coltà dell' anima costituisce il pro- 
dromo di tale sistema j costituisce a- 
gli occhi di Platone Io studio' preli- 
minare alla vera filosofìa ; espone 
con una chiarezza osservabile le 
funzioni di tali facoltà diverse, i fe- 
nomeni propri d’ognuna ; la gerar- 
chia che regna tra loro : ba soprat- 
tutto il mento di contrassegnare con 
precisione quella cooperazione atti- 
va dell'anima, per la quale ella ope- 
ra sulle sensazioni, le converte in 
percezioni, le unisce in un centro 
comune, le paragona, le combina, ne 
forma in seguito de'giudizi, ne de- 
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duce nozioni comuni e relative. Si 
può vedere nel 7'eelele, con quale 
sagacità distingue l’oggetto percepi- 
to, il soggetto che percepisce, e la 
percezione che risulta dal loro mu- 
tuo rapporto. Nondimenu sembra 
che tale serie d'operazioni dello spi- 
rito sulle sue percezioni non pares- 
se bastante a Platone per iipiega- 
re le nozioni nnivcrsali, quelle che 
appartengono al più alto grado dell' 
astrazione. Ha formato di queste li- 
na classe a parte, ba dato loro iin ca- 
rattere speciale,nn'origine tutta par- 
ticolare ; le indica sotto il nome d' 
idee, termina che ha, nella sua filo- 
sofìa, un signiricato assai diverso da 
quello che 6 ricevuto nel linguaggio 
ordinario. Aristotile ba spiegato co- 
me Platone sia stato condotto a tale 
nuova teorìa (i) dalle opinioni cui 
aveva attinte nei sistemi d'Eraclito. 
Era di sentìmento,coi più dei fìloso- 
fì deirantichità,che non haevi scien- 
za vera che per le cose necessarie , 
cioè che la vera scienza non può 
comporsi che di verità assolute, uni- 
versali, eterne, indipendenti da'lno- 
ghi e da' tempi. Notando con Era- 
dito che, sul teatro deH'osservazio- 
ne, neU’ordine dei fenomeni sensi- 
bili tutto è in un perpetuo /lusso, 
che nulla è costante, UDÌfonnc,aveva 
dnnqne cercato di scoprire al di so- 
pra della natura fenomenale nn* al- 
tra natura immobile ; questa fu il 
mondo deeCintelligibili: ,, tale mon- 
n do è il dominio proprio della va- 
n gione, come la natura fenomenale 
» è il dominio dei sensi j perciò nel- 
n la ragione havvi nn oleine di no- 
n zioni che corrispondono a tale 
n mondo snperiore, le quali ci met- 
u tono io relazione con lui : queste 
n sono le idee Ora, come si costi- 
tuirà tale relazione delle nozioni 

\ 

(r) V«M€ c*ntn»Uto a Pbtone il nerìta 
d*tt»ere stato fi tfro inveolort di tale teoria ; V 
Miafc di <|«colo artieelo crede d’aser provalo che 
gli appartiene senso dubbie, nella Sìttrim eoa»- 
poptfio dri iUttmt ài aerotida editto* 

ae, tomo S, cap. 4. 
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proprie dalla tagioDa ainana orni 1* 
ordine della cote che appartengono 
a quella nattiri tnblÌB>e,ÌBiRiulabile, 
a che Mila è trcramente reale ? EocO' 
lo 1 » La idee che allaminanu la r»> 
^ gione utoana appartengono altreai 
^ all'intelligenea dirtna j ette hanno 
H aarrito per modello aU'ordinator» 
tupreao nellVeecnsioBe della ano 
*’ opere ) le ha mette in eiterc stiir’ 
n im mento teatro deU'naiverto j lo 
n idee toma i modelli, |e ferme eie*- 
n ne di quanta etiate j a per quatto 
hanno ncerato il nome àìaroheti- 
fi pe ;ìa natura tutta intera è rac- 
cbiuaa in tali eitenaa eterne j cia- 
aciina di ette prctiede ad na genfr 
*i re, e quetta cota i f unità, totgen* 
fi te del moUipiic». Tali idee non 
a hanno dunque potuto formarti 
» nella mente umana pc> Uno de- 
fi dosione tratta dalle percezioni 
*< fenaibili ^ etee tono innate, eale a 
*i dire emanano daU‘intelletto diri- 
fi no : iddio ateno le ha poate nella 
fi nottr' anima per teraire di pria- 
n cipii alle nostre cognizioni ; ed ec- 
>i co perché tatto ciò che tembriamo 
a intparare non è in tottanza che 
fi reminisctnta. L’ anima denque 
fi tregge la hiee ohe la gnida dalla 
fi tua partecipazione all’essenza di- 
n Tina. In tal modo harri per gli 
fi uomini dne sorta di cegnisiont. Le 
TI une non meritano ohe impropria- 
Ti naente tale nome : seno qncfile che 
li prorengeno dai sensi ; ette non 
» compongono che nna semplice o- 
n piniope ; mancano di certezaa • 
n di atabiiité ; non ci rivelano che 
Ti qtMDto pasta. Le altre coititui SCO- 
TI no eminentemente la scienza ; e* 
TI insegnano quello che dev'essere ) 
Ti le matemattche non ne seno anco- 
ri ra che un ordine inferiore, nn’ap- 
TI plieazione immediata j però che 
TI le tue cognizioni primitÌTO appar- 
si tengono alia piè afta nniversaliti**. 
Allorché si ha una volta bene com- 
presa tale teoria di Platone, aibrcbé 
colloeati ei siamo con Ini in quel 
punte dii vista ch'egli ti è scelto ncl- 
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té loromité della soata d«gU essaci, 
to ne vede derivare per una contC‘< 
guenza naturale tutti i rami' della 
sna filosofia ^ il capisce anticipata- 
mente tutto ciò che vi avrà dato 
d'elevBzioUo e di grandezza ùt eli 
cune delle sue speculazionij tatM 
ciò che ti mescolerà d’srbilrario « df 
ipotetico nelle altre^ secondo che ì 
soggetti cni tratta ai piegano pih tf 
meno a tale progrettiuoc trntcesdou- 
taie. La teologia naturale rìoeverit 
da lai lina purezza, uno splendore* 
fin allora igholi tra i filosofi grec^ 
sciogliendoti dagrinVolUcri delie al- 
legorie mitologiche. Se il pensicrol 
delia creazione non gli si é affiiceia- 
to, se ha, come tutti gli antichi filo- 
sofi, eoBecpóto la materia coesisteUiq 
alia Divinitàs la materia chfferitcq 
poco dal niebUf sproitvedina cona'i 
dì ogni proprie^, d'agni ptiocipio 
vitale, e pressoché d'ogni realtà ve- 
ra. Tale opinione era inerente al 
grande c perpetuo contrasto che 
que’Alosofi tenevano di scorgere uaL 
l'universo fisico e morale ; del rinta- 
nenle , nn solo Dio è la^ sorgeutO 
della Vita ) egli é la perfezioDe asso- 
luta, la ragione suprema j iegisMn- 
re e giudice, esente da passioni so- 
me da errori ) è l'ideale iafiaitese- 
terno I da lui deriva quanto é vesc^ 
quanto é hiMOto,’ ed il bello il quale 
non é che lo splendore del òuono ; 
a lui dee tendere di coatinoo, co- 
me al smr fine, ogni estere intelli- 
gente e sensibile. Alle prove dell'e- 
sistcairi di Dio^ cui Sacrate dedotte 
aveva dai fenomeni dell' aniverso, 
Platone aggiunge quello che noi 
chiamiamo metafisiche j manifesta 
in lui l'estere necessario ; si trova 
nel Fileho, e nei decimo libro dello 
Leggi il germe della celebre dimo- 
strazione di Clsrke. La morale di 
Platone é partecipe delta stessa pu- 
rezza, della stessa snbliraità : la mo- 
rale di tetto presuppone la eonfor- 
raìtà dei sentimenti e della azioni, 
con certi Oiemplsri che esprimono 
la regola de’aestri doveri -, essa ten- 
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th di rontiniiO' ad oa idsafa obe ri- 
aieile «ella perfesione ; noa aapreb- 
l^Rf dobiUre che Piatonè, ronaide- 
zatido eoo Socrate la morale coore 
il fine eateaaiaie della filoRotia, «oa 
aia stato condotto in parta alla teoi- 
riÌB delle idee, dal corto delle' tue 
jneditaaioni topra una tcieoza bt 
iquala Rcmbrara pretaotargUeae l’ia- 
dieaaiooe, traendo a generalità ia 
tal modo iin ordina dt rcdute che 
in rpieli’Rpplicasiane speeiuln ai giu- 
itifìcaperla Mta fecondUà. Platone 
IIOB fe potare la morale tul princir 
pio dell obbligationc, tulla legge del 
dovere i cd io questo tembra che 
abbandoni le tracce di Socrate j la 
t's prineipalioeote cooaiatere ocUa 
tendenea alla pericaiune, come ro- 
atituente il bene aupreino j la fa na> 
tcere dall'amore, poma ha fatto na' 
8ce|-e la filoaofia dall' ammirazione. 
Diatingne dnpque due aorta di be- 
ni, gli ani umani, gii altri divini : 
gii uni tmnaiterii,cadncbi,ingàaDe- 
voli, relativi dipendenti dai sensi ^ 
gli altri permanenti, necessari, ba- 
ateroli a sà ateeai. » Tre condizioni 
caratterizzano questi ultimi ! la ver 
rità, farmonia, la bellezza. Essi a|>- 
parteugono all’ordiae delle idee i la 
])ivinità n'è la sede, la sorgente ; à 
il tipo o la regola delle azioni che vi 
anndneono. 11 culto della Divinità è 
dunque uno rd identico con ia pra- 
tica della morale ;: srTÌciiianduti a 
Dio si ascende alla rii lù j consacran- 
dosi all.'! virtù si onora Dio in mudo 
■legno di lui. Senza dubbio, l'avver 
nire che attende l'uomo oltre la tom- 
ba r la ricompensa dei buoni,, come 
la punizione de' malvagi ; tal è la 
tradnione insegnata sempre, e da 
tempo immemorabile ne'niisteri.ìVIa 
In morte è soprattutto la libcrariunc 
dell'anima j essa la rende alla sua 
«ligiue celeste -r- n ii anima è 
nr lina vita immortale, chiusa in una 
e prigione peritura j la loortr è una’ 
-> s|>ecic di risurrezione ^ laonde l'i 
M nniina del saggio che muore s'ar. 
^ prc alle verità più eubl|rti>'t.SipoSr 
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sono impngviare certamente «Icnirì 
de’ragionamenti che Platone attrs- 
buitee a Socrate, nel Fedone : bav 
vene ebe fondati iinioumente sul 
sistema di metafisica di Plalooè par- 
tecipano della sua deliolezza ma il 
seotiinento morale che anima tut' 
ts quel racconto, la sublimità del 
quadro che vi aptega, hanno destato 
la giaata ammirazione' dei secoli. 
Platone coogusuge si intimamente 
111 morale alla politica, che non anno 

10 alcruia guisa, per lui, che una so- 
la e raedosima scienza j sovente ao- 
zi la seouaida assume oe'tuoi scritti 

11 carattere d'un'allegoria, o d'un'i- 
rnagine destinata a rideltera ia pri- 
ma, a mostrarla vivente ed in azio- 
ne j questo ò quanto si osserva in 
particoliuc ne'suoi libri della flepii- 
bUca { laonde i comi'litatori vi ti 
sono eovente ingannati, n JLa mora- 
le non si limita a regolar le azioni 
deifindividuu, a Segnare In scopo 
verso coi ia sua vita dee tendere ( 
ella assegna, secondo Platone, la fi- 
ne della società tutta intera : non 
basta che le istituzioni sociali non 
aleno in contraddizione con essa -, è 
d'uopo che cori i.spondano in modo 
assoluto all'ideale monalia j non luio- 
no per oggetto che di eilàMunrlo in 
seno dell umanità. La medesima leg- 
ge governa dunque e lo stato sociale 
cd il cuore deiriiumo -, le stesse qua- 
lità, gli stessi vizi sono necessari ali 
nno ed all'altro, possono corromper- 
li entrambi j la loro felicilgszunnne 
si fonda sui medesimi prideipii : sa- 
viezza, moderazione, forza, . giusti- 
zia, quattro elementi foodamentali 
del tiene supremo, il quale altro 
non è riie la virtù. Lo Stato è l'nnio- 
iic d'un certo numero di uomini 
sotto leggi generali j unione cui ren- 
de necessaria rinipossibiiità io che 
sarebbero d' aggiungere la lelicità 
co'loro sfòrzi isolati. La personalità 
isolata deir egoismo , ebe farebbe 
picralerc rintercase privato suU’in- 
lcreiM.e generale, renderebbe tale u- 
ujoMcimpralÌcabi]p,pvc le leggi 

I 
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rirtaliitÌMern la mprTiorilii di qant' 
ultimo iuterene inirnltro : takieggi, 
la ragione le detta ^ la ragione i 
qiicliu che riiltiee tutte te rédute 
particolari sotto regole generali. Lta 
libertà ei'unilà sono la. .-^oe a cni 
temioso le iatitdsioni sociali. Ìm. ae- 
ra Itberlà noti oeosiste nel fraàcarss 
da ógni obbligo ; tale duordine noà 
sarebbe che l'aiiarcbia : eHb cuiuiste 
nella summessiotH; generale allajegi- 
gi (Iella ragione. L’iStimì’rrénlta dal- 
1 ' ucturJo’ ) tale . oecurdo b uUeoiita, 
uve tutti 1 ciltailriii sieno giiiaby ore 
l'interesse mdiriduale 'Sparisca, ed 
we-ciascunu Buti Consideri quanto 
potsilxle, dio siccome rma ptufiriotii 
(uniiine. Isà dure regotnoj non uo- 
niisi, .iu» Iddio .stéaso e hs ragione 
per rurgatiu delle ieggii min 'r'ià) 
uè despota, nè schiarii (liUi i cit- 
tadiniisòno hbtii, nnili,iauifnati da 
iiOu. noCiirale' beoeroleuea. bicconae 
nell aatiua. ss sono tru;liiMllè prist- 
cipali, vi Sono pure tre ordini nella 
sociiib: i ob^islrats^i dikciianri, i cit- 
ladini. I magistrati sono.Tiaerritori 
deUe leggts 1 roDsetratori'del bene 

Ì 'huerale'i esir debbono.-’ prendere 
tiio per aoudeUu ; i iliUaiiqti eoah- 
pou^okio bt lòrzd tisico delio btatti, 
respingendole aggresssuiit di l'uori, 
reprianendo le tiiiboiimzO dt dea- 
Irò ; Ib £tal)0;è bc-ne onUqatm so eia- 
■citno di tali tre ordini Inirinpie o- 
sallanleutn le aUtrilNirioiit die gli 
sebo paoprie.srnes inrgerirai in quel- 
le degli. altri. Ua eni risolta qsioH’ 
acnioiiia ebe la regnare rmiità nel 
inultipiter) 0 <be ooslitintce l'ideale 
della.iuoralità. L’edncsaitane dei cit- 
ladipi.è denqitc il iuadamcirto del- 
le soebit istitucioDi, e_l’oggetto pni 
enenxiale delle lèggi )■ tale edoca- 
2Ì0B'e ba per fine di lùrmare ne'faa- 
ctpUi diaposizioni cni Inhnro ragio- 
ne patte via dì apprtrtoro, qinando 
sarà ardnppata, d'insegnar biro an- 
tici|iptasoeBte ad amare -qsel.ch’è 
benei edialrctpingere ^etchrlè ma- 
le t^.lia teoria poUtiea di - Platone 
non « per tal modo che un ùpu deL- 
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la perfeainae naoralr applicata al- 
la societè .onsanni e cuonderata coi 
me il tupremo sixordo ddleyirtà 
individoalrj che tono l'ideale clella 
perfeziune, per dnaciino de' astoi 
ntemliti; il che spiego aldiattaniBeoa- 
me il quadro, ebo no ha concepito 
raochioda, per pili rTgoacdi, «otc 
ammissibili nella, pratica y e esina 
le Icggii che Platoiae' arerà esildte 
àdiàlcnqe repiibhche non pethrenb 
leggère alla prov^ drU* appticaeiii- 
nubr tedftaùresipdnl ponto dà vi- 
sta in CUI .Pletots* ai era rulioCaCti,' 
quel che teiera (tire a lldrcb» espri- 
meva dirotti) che . laóociutà foise.go- 
reriiata da' lilosoii avvitii di cn il .vo- 
ru senso'.èatotoaorcuto dmconYsdis- 
(u. CoUiKaihdeùngiMilinenlo siri (uh- 
desiino punto di rédiitay detidèBavli 
di far interveiiire' la legwUnaiiid, 
perchè glàiMrittt.dettittiiti .ad csaer 
pébliciiti, ed I dràmrai.diMtifliAi alla 
.rapprcteataiioae teatrale ^ iùssoru 
sottoposti (d prèrso esame, dèi magi- 
strati. I sotìsU avevano talraeilMalui- 
astu deir insegnamento , deU'oi'gii- 
nieataùoacy eiell’'arte oratoria^ che 
Platoiia non crederà di poter ùtee 
abhastanao per prevenire la riàtiova- 
zioiie ili .simili abusi. INel b'edutio 
muore lia dubbi sull' utilità dull» 
prepagoeiune d«' lumi .pdl Umore 
di inohjphcHre i falsi dottiy pili pc- 
rirolusi tlcgl itroorantio altrove, finis 
iuvidiit aH'b/gnto l'immobile ditiri- 
bsizione delle coste. Piatonelè ttato, 
ncU'anttclntà, il primo creatore d' 
•usa teorie sistemaLicu della . leutra- 
. tura c, delle arti, per. le sue inedita- 
ztuni sulla natura del bello;, ed in 
questo èntuto precursore agli ammi-> 
rnbili tatiUati didattici d'ÀrisLotile : 
La fallo derirace lo nazione del bel-* 
lu da ano tónte sublime ;il'ba attin- 
ta nella morale, fha sdentilicata con 
le sKiaioni d«l ret o e del buono j ne 
ba «creato ri tipo nella Divinità i 
perè-.-che laìl belloi, seuoOdo lui, 
contiàtn oello regularita, nrU'Brmo- 
nia e nelle simmeCri.i. Tutte le pro- 
dazionvdcUo spirito, tutto In opere 
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delle arti che non fossero lipe a ta> 
le carattere, co in metter oh beco a' 
auoi Mchi una specie di proi'anaaio- 
alfe'*, 'fedele r;^U stesso al senso delle 
eoe massime, attinge tempre a ipieU 
la regione eierata i suoi pensieri j i 
•d un tempo poeta, oratore e liloso- 
fo : poeta per quella itpiraaione che 
tutte sembra animare le sua parole ; 
che cerca di mettere in ewere l’idea- 
le; cberiproducè aotlu imagsni bril- 
lanti le verità più profonde, eche gli 
ha meritato si giustamente il titolo 
d' Omero delUi fUotafiu i orotnro 
perqoelcalore deU’anima, per quella 
nobiltà di sentimenti, per qhel aelo 
fervente per la verità e’ la giustieia, 
che penetrano, acaldano, rapiscono 
il lettore ; per qnella riccheaita, «Quel- 
la eleganza, quella pompa dello sti- 
le, che destarono l'ammirazione di 
Cicerone e di Quintiliano: tìlosofo, 
da altimo, per Tolta generalità del- 
le sue mire» La sna lilosotia intera 
somiglia a que’capolavori degli arti- 
sti della Grecia, che faeevaDO spira- 
re sembianze divine sotto la forma 
umana; o per qneatio è divenuta 
classica come que’capolavori, o com’ 
essi immortale; però ebe tutto ciò 
che appartiene alia pnroaza delTro- 
tiisiasmo morale non invecchia mai ; 
c come la beltà era nel linguaggio 
di Piatone un’ espressione compan- 
<diosa di quanto v’ha d’eccellente nei 
diversi generi, si potrebbe dire al- 
tresì ch’essa è la definiaione genera- 
la e caratteristica di tutto le sue dot- 
trine. Pel suo modo di procedere e 
per la qualità del sud spirito, non si 
potevano, atleBdere da Ini sane ve- 
diitesulla fisica. Altrondfe in lui, come 
appo tutti i filosofi anteriori ad Ari- 
stotile, la fisica si confonderà con la 
metafisioa ; ed io oltre non aveva 
raccolto, alla senolà di Parmenide e 
d'Eraclito, cho idea proprie a sai»- 
rirlo. Db ciò la sua opinione MiU’ta- 
tiima dal mondo, le suo ipotesi sul- 
la cosraogonià; in generai*; pine 
accosta ai fatti che appartengono al- 
Tosteriasiono metodica^ e più tima- 
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ne a tè stesso inferiore. Reca stupo- 
re soprattutto Timperfezione delle 
tue idee sulTorganir.zazione anima- 
le, aUorebè si rammenta che doveva 
conoscere i lavori d’ip|>ocrate . Si 
trovano però ne’ suoi acritti alcune 
vednte sparse in alcun modo a ca- 
•n, che appartengono realmente al- 
la scienza, siccome quando fa deri- 
vare i colori dall* effetto delia luce, 
fìospettato aveva che i quattro ele- 
menti degli antichi fossero essi pu- 
re composti. Con la scuola d’Klea, 
non riconosceva, nella costituzione 
dei corpi, che Testensione con tre 
dimensioni ; con esei distinguerà 
la materia e la forma, ma tale for- 
ma che imprime le tue proprietà 
reeli alla materia inerte, è, secondo 
Platone, un’improola che ha rice- 
vuto dalTartefice supremo, e di cui 
le idee tono state Tescmplare. Al- 
tronde raccomaada, ne'zuoi liliri del- 
la iiepiiblica, la studio (leU'Mtrboò- 
mia e delle scienze matematiebe; 
riconosce non aolo l'utilità delTap- 
plicazioDc di quest’uUima scienza, 
ma altresì i vantaggi che se no pos- 
sono trarre per formare le Incoltà 
dello spirito 1 del rimanente, nello 
atesso modo che considerava la hsiea 
come nna specie di giuoco proprio 
ad esercitare la curiosità, faceva oon- 
tistere il principal merito della geo- 
metria nel guidare allo studio ded' 
essenza eterna ed universale. La 
forma del dialogo era già stata adot- 
tata da alcuni predecessori di Plato- 
ne ; e Zenone d’Elea aveva anzi det- 
tato alcune regole intorno ad essa. 
Soorate, ne’suoi discorai, aveva pari- 
mente presentata Tesempio di quella 
analisi ingegnoea, che ammette, per 
forma d'ipotesi, là pro|>osicioDÌ che 
si tratta d’esaminare; che risale dai 
fatti pardonlari e iàmiglieri allb più 
Zite generalità per una progresuio- 
ne gratinale; che scempaoC in tut- 
te U sue parti un’idea onis»)>|essa, 
per fc distinziuni più dilicale. Ma 
Plztoùe; valendosi della forma del 
dialogo « del metodo locratàcu, ha 
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portalo l'uoa o Taltro ad uu allo 
grado di perfezioae a d'eicgauza. Si 
paò soltanto tacciarlo d'easer sorcnte 
disceso a scompoiiaioni estremanien- 
te soUili, e d'aver troppo accordata 
talvolta a digressioni che fanno per- 
dere di mira l’oggetto princi^le. 
Noi abbiamo tratta quest’esuosizio- 
ne aomnaaria n rapida, non dal tale 

0 tal altro scritto di Platone in par- 
ticolare, ma dal complesso di tutte 
le sue opere; però che non hav ven- 
ne alcuna in cui non si eserciti 
più o meno sopra vari soggetti. In 
tneazo alle varietà inesausta che pre- 
sentano i suoi dialoghi, tutto u le- 
gato in lui da una catena segreta; 
ili nessun luogo dà alle sue vedute 
la forma sùtcmiitica : ma la loro sim- 
patia risalta a traverso di tale disor- 
dine apparente; ò una vasta ed im- 
mensa armonia che risuuna da og^i 
parte e pose sugli stessi accordi; na- 
sco dall’idea che si i fatta della filo- 
sofia, considerandola come nna scien- 
r.a che assegna allo cognizioni ed 
alle arti U loio grado, il loro scopo, 

1 loro principii; ha per centro e per 
regidatore quell’ ideale che defini- 
sce Platone tuUo intero , eh’ egli 
trasmise a’ suoi successori siccome 
una face involata alle regioni cele- 
sti : i suoi scritti, in una parola. s<> 
no ciò che la natura è a’suoi occhi, 
l’unùà nel moUiplice. Uà quel ca- 
rattere che loro o projirio, da qucH’ 
entusiasmo tuoralo che vi spin di 
oonlinqp , dal fascino inesauribile 
del suo stile, daU’impero che eserci- 
ta sull’ imaginazione , anche allor- 
quando tratta lo materie più astrat- 
te, è risulUte rinfluenza prodigiosa 
che Platone ha etunuta sui pro- 
gressi dello spirito umano. Tale in- 
tluenea si spsnde come un^ fiume 
maestoso a traverso le età ; s’associa 
al cristianesimo fin dal suo nascere; 
presiede al ridestarsi dielie lettere e 

arti nel bel secolo dei Medici. 
TutUvia è sUta mobile e vsriaU 
ne’snoi effetti, a motivo del princi- 
pio d’esaltazione su cui era fondate, 
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e dall’ iadclcrminatezza ebe accom- 
pagna la plateiiica dottrina. Talvol- 
ta tale dottrina, allorché l’iBspira- 
zione primitiva da cui traeva origi- 
ne, incomincia a raffreddarsi, assu- 
me, in mancanza di solidi appoggi, 
l’apparenza d’iina specie di scettici- 
smo 'nella seconda e terza Accade- 
mia; talvolta,sllorcbè per lo contra- 
rio l’esaltazione si rianima e varca 
ogni confine, si smarrisce in un nii- 
stiedsmo pieno d’illusioni, in mezzo 
alla scuola d’ Alessandria, e. condi- 
scende 8 ricevere miscugli eteroge- 
nei che la snaturano . Aristotile è 
stato il, discepolo di Platone prima 
di diventar suo rivale! se Arisloti- 
'le ha lorpassato Piatone, se lia dato 
■Ila filosofia una base più solida fon- 
dandola suH’esperienza; se ha dila- 
tato il dominio dello apirito umane, 
con la crnaiune delle scienze patti- 
rali; S9ba importo allarsgioiie ed al- 
le urti iiu codice di precetti preato- 
ebò eterno, Arisloiile ha sotto diver- 
si aspetti più attinto daUe vedute ge- 
nerali di Platone che non suolsi so- 
spettare: si èilliimiuato porgli errori 
atessi del suo maestro ; e malgrado la 
superiorità reale d' Aristotile, e l’im- 
mensa estensione de’auoi lavori, Pla- 
tone ha lottalo GODtro di lui per 
una lunga serie di secoli. La storia 
della loro rivalità forma una delle 
parti più interessanti della storia 
della filosofia : si seno divise fino 
le scuole moderne : però zbe le riva- 
lità di tali scuole dipendono ancora 
dalle stesse questioni che bstmo di- 
viso que’ due grandi ingegni. Plato- 
ne non contrasse mai legame conm- 
gale ; morì il primo anno della cses- 
tcsimottava olimpiade (3(.9 anni av. 
G. C.) : lasciò la direzione dell' Ac- 
cademia a Speusippo. Gli Atenie- 
si tributarono alla sua memoria 
numerosi onori. Il persiano Mitri- 
date gli eresse una statua, Aristoti- 
le un’ ara nell’ Accademia ; la sua 
scuola celebrava ogni anno, con un 
banchetto, il giorno de’ s«oi uaUli : 
varie medaglie furono coniate per 
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riprodurr? la tua im«j?ine e traman- 
darla alla posterità, jlirersi P.idri 
della Chiesa, neH’ammiraTiione che 
aonlivano pc’stioi acritti, hanno sup- 
posto rhe fosso stato' ammesso ad 
una specie di eo^nirione o di prc- 
'‘imtimento ilella rirelazione; si 
no auzi vediili dei dottori porlo nel 
novero dei Sànti. Oli tulilori deglà 
serRti di Platohe hanrto tenuto df- 
versi metodi nel distrihtiirli; Il jiifi 
antico ordinamento <’• rpiélld'diTrd- 
sillo, che oi-dihati g^i avàva‘ in 7V?- 
trutoglè, gitlstn il metodo' che si at- 
trihiiiva al loro àótorè. fliog^né 
F/aeraio, che lo rapporta, distingue 
•lapprima tutti i sfioi Scritti in duo 
grandi classi intitolate I’ urta : 
loglii d'istilutioni rt d’istruzioni; l' 
altra, lìi^toghi H' inveitigdziorti n 
di ricerche'. ' t'inscona disiali dn^ 
nUssi Si suddivide in due generi rhe 
eomprendonb ognuno due specie. I 
Dialoghi di prima classe hanno per 
nggeiiu, o la specularióne, ’tì allora 
sono fisici n ftirionaUy dvvero T 
azione, ed alloriS sown Word/i o pot 
yi//ci. <,)uo’ ilelIrt’Serontla classe cetf- 
eernolio sia l’esercizio dell)) spirito, 
ed adora il loro scopo è, o di ftr 
pdr/oWre lo spirito, secondo fesines- 
sioaia <li Socrate, o di far esplorare; 
sia la discussione, od allora hanno 
per oggetto o 1' assalire od il difen- 
dere. Altri interpreti hanrto unito i 
Dialoghi tre a tre Giovanni de Ser- 
res, traduttore di Platone, ed Knrifn 
Stefano fecero una divisiolie prefe- 
ribile; quella dello Sigiziei la prima 
Sigiiia corrispondo alla prima T«»- 
tnilogia, o comprende 1’ E ntifrohe, 
VApologia di Sacrale, il Criloiie, il 
Fedone : la seconda abbraccia il si- 
stema intero della (ìlosotia, i suoi 
fondainonti c la confutazione dei 
sofisti: si compone del 7'eagele, de- 
gli E casti, del Teeieìe, dei Sofisti, 
dell’ Eutidemo,dal Protagora, del 
giovane /ppia-t la terza, che abbrac- 
cia gli scritti 'logici, è composta del 
Cratilo, del bargia dell’ fané ; la 
quarta, che Coraprcnde gli scritti 
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morali, contiene il Pilehn, il Meno- 
ne, i duo Alcibiadi, il Carmide,' il 
Eachele, il TAsi, I’ fpparco, il Me- 
ncxcma, t\ Politico, il Minosse, t 
dicci libri dell.i HcpubliHt, quei del- 
le Leggi- n V E pittanti (l’-aulentitità 
di qiirst’tiUimo è so,qiella); la qinit- 
ta, rhe ha per oggetto la fisica è la 
mcàalisira, contiene' i due 7'imei, il 
CrUla,^il Pnrniètildé, i\'ffanelid‘tto, 
il Eedrp, il vecchio fppln ^ la sesta. 
In fine, rarchiU(il- le Lettere, gli 
Slatti Stacchti,hpi6’ che sono sospet- 
ti'od'àpocrifijCd'in Oltrro fyfàf’iocO, 1’ 
Et-ls'sia, ed il Itìnloga délln Eirtù, 
che vicncntirihnito ad Kschinc: ma 
iiessnna elidali (llstrihiizioni è esat- 
ti, iir quanto ché Avrchlie per' og- 
getto di disporre I Dialoghi secon- 
do r-Ordine rCalè delle rfiàtcric. Dei 
trd titoli ehrt' fi:i ogni Dialogo di 
llalone, il primo che sito! essere un 
tiohie ■proprio, puA solo apparleneru 
.a Platone; !’ uliirhb Vl(c\iudiea il 
^rtere, A stato eg^Hritit dai nuovi 
Wntoniri- il secondo che addi Ut il 
ioggrtto, e sfato imnginato dai mo- 
deriti, 'l* ritm iFi quasi sempre che 
ifri’ indicazione' fallace . Ouegli di 
Hllti'l critici mod^Unl che ha spar- 
so pili luce sull’ ortlihe e la concate- 
nazione degli sci-itti dì Platone è 
Gi.-Mwno Gedildij avvocato a Gla- 
srove ( Alt Essap oh lite' composi- 
iforii' and ihannefs ó/teriiings of 
Me ancients, portiettlarly Plato, 
). Quello degli stòrici della fi- 
losofia che ha meglio indot^nato l’ 
Ordine e ' la connessione dello ideo 
di Piatone, lo spirito della sna filtA 
sofia, «V Tcnnemann ( System der 
plalonischen Pliilosopfiie, 4 voi. in 
8.VO, Lipsia, l'jqT-iqgfir). Cicerone 
rifèrisce che Krmodoro , discepolo 
di Platone, divulgò il primo le sue 
Opere, senza sua saputa': lo copie so 
ne moltipliraroiio con un.a prodi- 
giosa abbondanza ne' secoli successi- 
vi. Apporta la stampa fu scoperta, 
che fu sollecita ad erigere un mo- 
numénto alla niemori» di tale gran- 
de filosofò. f*e edizioni- ialiue furo- 
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no I« primo « oomparire : tro Tof' 
tioni ciircrac loro hanno aervito po« 
testo ; quella di Manilio Fieino è 
comparsa prima, ed è stola sovente 
ristampata^ T/ ediaione Prineeps di 
tale versione, la prima delle Fioren- 
tine, non porta nome d'anno; vi 
tenne presto dietro ima seconda; e> 
tenuità aneli* essa a Firenze, ed a 
spese di' Lorenzo de Modici (1491)11 
Ùnn seconda versione latina, per 
Giano Cornario, ò stata stampata a 
Basilea (i 538 ), accompagnata dai 
sommarli di Fieino. T,a tersa versios 
ne, Catta dn Giovanni de Serrrs,néci 
dai tipi d* Fnrico Stefano, il quale 
cooperò a tale lavoro con le sue cor- 
rezioni e note ( Parigi, r 3 ^ J. L’ o- 
dìzione greca Principi è quella d’ . 
Aldo (iòi 3 ), alla quale successolo 
le due edizioni di Basilea ( tó 34 * 
i 550 ); Cinaloiente il testo greco ap- 
compagnato ilalla versione latinn^è 
stato stampato a Parigi (1678); a 
Lione (iSqo) ed a Franefort (16Ó1). 
Pel corso di cegtottant' armi nessu- 
na nuova edizione è comparsa, fino 
a quella publieata da'Mitschcriich a 
Due Ponti- (dal 178^ al 17861, in ri 
voi. in 8.V0, e nella quale la Soeietò 
tipograhea di quella città ha impie- 
gato tutte le sue cure consuete. Esi- 
ste nella biblioteca Vaticana una 
traduzione ebraica dei libri di Plu- 
tone sulla Heptiblica; Agatia attesta 
che le suo Opere tutte furono trà- 
dotte in Irngnn persiana per ordine 
dei re Cosrue. Dardi Bembo ha pil- 
blicnto a Venezia, nel 1601, una tra- 
duzione ftalinna dello Opere in 5 
volnrhi con le note di Sebastiano B- 
rici. Questi avea publicato i Dialo- 
ghi, c Fiorimbeni la Hepublica nel 
| 554 . I Dialoghi tradotti in lingua 
inglese ( Londra, 1701 o 1749) sono 
preceduti da una dissertazione sulla 
vita e la dottrina di Pl-itone. Flojer 
Sydenham ha pnblicato nella stessa 
lingua la traduzione di altri quattro 
Dialoghi (1749, 1758, 1759, 1761 ); 
si proponeva eli compiere tale lavo- 
ro, ma neo ha potuto condurlo più 
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oltre I aveva stampato anferiormen* 
te nua dissertazione col titolo : 
Synopsis, or a grnerat vii\¥ of ih* 
■writings of Plato. In Germania^ 
Giovanni Samuele Mi'dlcr, Gedicke 
ed altri hanno tradotti diversi dia- 
loghi staccati di Platone > la tradas 
zione tedesca di G. K. Kleuker 
( Lemgo, .1778-97; C voi. in 8.V0), è 
stata superata da qiielladi F.Schleier- 
mneher; di cni i primi duo tomi,, ia 
5 volami, sono coinp.-irsi a Berlino, 
1817-19, ih 8. vu. Luigi Lenii ( /kn 
glui )'ha tradotto in finncasB i libri 
della Keptibliea, il Bancbetlo ed 
alcuni alm Dialoghi, corredandoli 
di tomenti, Parigi, 1659; Gìovanui 
Bacine ha tnidotto anoh'easo 
cheUo ( P. d'UliVzt ). Moticiuik ha 
inserito tigiialnientc la traduziona 
(& alcuni Dialoghi nelle sue Opero 
di prcaa e poesia, Parigi, 1 685 ; Ait- 
drea Dacler lia publiditò dieci Dia- 
loghi, precedati da un Diseuxso so- 
pra Platone, da. una Vita di Pluto- 
ne, e corredati d’ o.sservazioni, Pari- 
di 1699; Grun, i liin'i della- Bepii-r 
biica, delie Le^^i, cd un certo niv- 
mero di Dialoghi, Amsterdam, iTCd- 
17697 tali due versioni sono stata 
unite nella biblioteca degii antichi 
filosofi, 9 voi. in 8.V0, P.arigi, «771. 
L* ultima i molto snperiore per la 
tédeltà e T eleganza . Ledere li« 
stampata la traduzione cL* una Scelta 
di Pensieri di Platone, 1 voi. in 
8.V0, Parigi, 1819. Consia promette 
alla line Una versione compiuta del- 
ie Opere di Platone in francese, <U 
cui il primo volume è comparso net 
.1821. Nessun autore antico ha avu- 
to un sì gran numero di chiosatori, 
come si fonilntorc dell* Accademia 1 
Francesco Patrizi (V. tale nome) ne 
annovera già sotsantacinque, soltan- 
to prima d’Ammonio Sacca, il quale 
viveva nel secondo scado dell’ era 
nostra. La vita di tale filosofo ha is- 
gualmente esercitato un gran nu- 
mero di storici. Limitiamoci ad ac- 
cennare i principali. Fra gli antichi, 
Diogene Laerzio ba unito al qua- 
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tiro delLi Vita di Platono uu cpilu- 

£ o della ina doltnaa; Cicerone, nel- 
I sue Qiiestioui accademiche , ha 
(lato un' idea di quest' ultima j Apu- 
leio, de Uogmale Piaionico, ec., ed 
Alcinoo, Lineamento doclrinae P la- 
tonicae, hanno latto di tale dottri- 
na r og;getto di trattati speciali. Le 
Vite di Platone, scritte da Speusip- 
po,suo nipote e successore, da Clear- 
co , ec. , sono perdute ( ce ne ri- 
niauf^ono appena alcuni passi citati 
da altri autori. Quelle d'Olimpiodo- 
ro, filosofo d' Alessandria del quinto 
secolo , d' Esichio di Milcto, sotto 
Giustiniano, ci furono tele conser- 
vate. Tra la moltitudine di scrittori 
che, presso i moderni, hanno tratta- 
to della vita di Platone o della tua 
dottrina, dei quali ti può vedere il 
rag-g^Hp:lio in Fabricio {Bibl.gr.), 
nella BibUotkeca liunaviana e pres- 
so gli altri bibliografi, indicheremo 
soltanto Leibnizio ( Disserlalio de 
HepubL PlatoiUs, Lipsia, itì‘]6 ); 1' 
abate Fleuri (Discorso sopra Pla- 
tone, nel suo Trattato sopra la scel- 
ta ed il metodo degli studi, scritto 
di r:a'o merito ) ; Henke ( DisserL 
de pJiilos. mpslica Platonis, Helm- 
ttadt, £cbulzo(/>tf sommo 

secundum Plalonem philosophiae 
/!ne, Uelmstadt, 1789); INast (Progr. 
de Melkodo Platonis PltiL traden- 
di Dialog., Stuttgard, 1787); Dam- 
m.^nn ( Disserl. de human, ec., et 
Tnorte Platonis, Uelmstadt, 1791); 
OEIrichs ( Commeat. de doctrina 
Platonis de Deo, ec. , Marhurgoi, 
1 788 ); Lilie ( Disserl. de Platonis 
sententia de nal. animi, Gottinga, 
1790 ); Morgen steri! ( De Platonis 
Repuhl.Comnienl.lres,bÌA\\tL, 1794)» 
4 Jumlies - Doiinay {Saggio storico 
sopra Platone, Parigi, 1809, a- voi. 
in 12 Fr. Ast ( Pila e scritti sii 
Platone, Lipsia, 1816, in 8.vo, in 
tedesco). Tale dotto ha pulilicatu, 
stella stessa città, nel i8ig, i due 
primi volumi d' un' ediàune com- 
piuta dei testi di Platone con una 
nuova verstouc latina . Gli abati 
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Gsrnier, Sallier ed Aruaud iMiino 
inserito, nelle Memorie dell' accade- 
mia dello iscrizioni e belle lettore, 
diverse Memorie di gran pregio sul- 
la dottrina e gli scritti di Platone , 
ed alcuni Frammenti di traduzioni. 
Boivin ha inserito nel secondo volu- 
me di tale raccolta la storia della 
contesa insorta nel XV secolo tra i 
iettatori di Platone e quelli d' Ari- 
stotile {P. Bbssamohe). I>a sola teo- 
ria delle idee di Platone ha esercita- 
to rari comentatori moderni. Sci- 
pione Agnelli ha aperto tale aringo 
( Venezia, i 6 i 5 ) ^ i più recenti de' 
suoi siicccasarì sono; Schliiz ( Vit- 
temberga, 1785), Faehsen (Lipsia, 
1796 ), Plessing ( nel Caesar, terzo 
Tol., 1 76G), Schantz (Londra, 1 79S). 
Abbiamo già citato reccellentc Trat- 
tato del professore Tennemaon ; i 
quanto abbiamo di meglio sulla dot- 
trina Platonica. Fra gli scritturi mo- 
derni che hanno abbracciato ad uu 
tempo la vita di Platone, la sua dot- 
trina e le sue opere, Marsilio Ficino 
sta nel primo ordine ; i suoi vasti 
lavori, il suo 'ardonte zelo, hanno 
fatto rivivere Platone nella nostra 
Kurop<n, hanno rianimato il suo cul- 
to ( P. r art Ficino ). Vi si devo ag- 
giungere Renato Rnpin, l'autore 
del Parallelo tra Platone ed Aristo- 
tile (P.origi, 1684, e nelle sue Opo 
> ''fQ» >725 ){ Giovanni Giigl. 
Janiil ( Disserl, de Jnstitut. Plato- 
nis, Diss. de Peregrinali Platonis, 
Vittemberga, 1 786); 1' autore delle 
Remarcks on thè life and ìPri- 
tings of Plato, ec, { lidinburgo, 
1760); Uacicr, già citato ( Parigi, 
1699, 2 voL in 8.V0), ed in genera- 
le, i principali sturici della filosofia, 
Stanley , Brnckcro , Ticdemann , 
Buble, ec. ec. — Parecchi altri Pi.*- 
Toni figurano nei oaonumrnli dell 
antichità : Jonsio au dii noia che nc 
ha trovato fin sedici ( De Script, 
hiftor. pliilos., pog. 12); ma uos- 
siiiio merita tiua ineuzione spe- 
ciale, — Francesco Coi.ombo, medi- 
00 romano del secolo dccimoscstu. 
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fti cMnprMo di rHtita kmmiriieioas 
per le opere di Fiatone, che le cita- 

eoatinnamente, e ne ricevette il 
aopranneme di PLaTone, che Fu por- 
tato alenfi tempo da’tuoi posteri. 

D — G— o. 

* In quest’ aiticelo, henchè aen- 
Salissimo, qnando si A cenno delle 
versiom italiane delle Opere di Pla- 
tone si conglomerano in poche ri- 
l^be nfioHi spropositi. Noi faremo me* 
glio conoscere l’ opera prestata da’ 
nostri scrittori per voltare nella ma- 
terna Ungna gli scritti del divino 
Platone. A buon tonto Dardi Bem- 
bo cominciò a darci l'anno i 6 ot il 
primo volarne d'un Tolgaiicsamen- 
to, e sncceasivamente ne pnblicò al- 
tri fin al 1607, formando la sua rac- 
colta cinque rolmni in 13; ned en- 
trano in easa le sapposte Note di 
Sebastiano E rici {cotrige) Erix- 
zo, bensì emendaeioni suggerite al- 
r autore da'snoi amici Fabio ’Pao- 
lini ndineSe, Lucio Scanno da Brin* 
diai e Massimo Marganio cretenaei 
Di qnetta versione del Bembo, ebe 
è dettata con dieione intralciata, nè 
ha fama di molta fedelti, si fece 
una ristampa in Venezia, Bettinel- 
li, 1743-43, voi, 3 in 4 -te, accresciu- 
ta dalle note del Serrano, e dagli 
argomenti ad o^ni dialogo. Vedia- 
mo ora con ordine di date i volga* 
riazamenti Atti a parte di alentii 
trattati. ” ' ' 

Vuoisi ricordare prima di ogni al- 
tro il Contento ai convito di Marsi- 
lio Picino, Firenze, Neri Dortella- 
ta, i 544 ■» 8.V0, libro raro, della coi 
Atampa fatta con nuora e curiosa or- 
tografia, ebbe cura Cosimo Battoli; 
ma in questa ediz. non isti il Con- 
-vito, bensì nella seguente: Roma, 
frane. PrìscianesO, i 544 8 vo, e 

ti'ò atata fatta la versione da Èrcole' 
Sarbarasa da Temi. Si ristampò nel- 
l’anno stesso in Vanesia, indi in Fi- 
trcDze, Giunta, i 5^4 8 .ro. Felice 

f iglincci, in età assai giovanile tra- 
siuase il hedrd, ovvero Dialogo del 
Belh^ Roma, Prisciaucse, 1644 *» 
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8.V0, e volle dedicarlo elle Donne 
veramente nobili e virtuose perchè 
imparino tfuali siano quelli aman- 
ti che odiar si debbono, e quali 
quelli che da ogni savia e gentil 
donna meritano essere onorali e te- 
nuti euri. Altri dne giovanetti, Fran- 
cesco Colombi in età di 16 anni, e 
Nioolò Trivisano, tradussero il -Li- 
tide, ed il Furore poetico, impressi 
in Venezie , senza nome di stam- 
patore, 1648 in 8.V0. Il dialogo in- 
titolato VAssioco, o del Dispregio 
della morte, trad. da Grò. Vinceazo 
Belpreto di Napoli, si pnblicò in Fi- 
renze, Ginnta, i 55 o in 8.VO, si da sè 
che unito a Sesto Rafib, e ne fu e- 
ditore Lodorico Domentciii, il qua- 
le scrisse che questo dialogo era da 
talune attribuito a Senocrate. La Re- 
publica ebbe a volgarizzatore Pam- 
filo Fiorimbene da Fuasombroue, e si 
publieò in Venerin, Giolito, i 554 
in 8.V0, premettendo ad ognuno dei 
X libri gli argomenti ed il succo de- 
gli ammaestramenti «n ciaacan libro 
racchiusi. Ha questa ediz. una lun- 
ga ed importante dedicatoria a Fran- 
cesco Clementi nobile fiorentino . 
Alla illustre donzella medeneso , 
Tarquinia Molza, dobbiamo le ver- 
sioni del Carntide e dui CriiuHe, ohe 
si puMicarono per la prima vettnnel 
^seoondo vel. delle opere di Frane 
M. Medea in Bergamo, LanoellOttv, 
0760 in 8.VO. Ottaviano Maggi, che 
fa dottissimo segretarie delta repti- 
WicadiVenezia, reeòdel greco al vol- 
gare i dialoghi VlppaPco e gli Ama- 
tori} Venezia, Gio.Gri(fio, i 558 rn 
4.to, ed ebbe a competAore il cele- 
bre Sebastiano Hiriaso, che contem- 
poraneamente pubKeè il Timeo , Ve- 
nezia, Comin da Trine , in 
A-to; e continuando poi a farsua deli- 
zia il filosofo greco, tradusse VEuti- 
frone, V Apologia di Socrate, il Tri- 
tone , il Fedone , il Timeo, uuita- 
tnente impresti in Venezia, Varisco 
e camp., 1674, in 8.vo, con dotta pre- 
fazione, e con luoghi cementied ao- 
ooUàoni. Ancbe Jasos de'Nores «i 
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ha data la Versione deH'Oratione in- 
titolata il yj/eórtivflc), la quale tio- 
vaai lidia sua lioltorìra. Venerili, 
Meìelto, i 58 ( in Iticordano i 

bibliograA il l.ihro deilc Leggi ffià 
tradotto dalgreco in Ialino doCiior- 
gio Trapexonzio, ed in volgare da 
Francesco B. Parigi, setni' altro f ma 
di .questa edie. non sapremino dare 
alcun contuj come non lUeno della 
Disciplina civile riformata daTroi- 
to Lancetta, benacense , Veoeeia, 
Guerigli, 1C43 in loglio, che ricordi 
il Paltoni, ossei Vaado* easere ,r ope- 
ra dedicata all' imperatiiret erdiuiuii 
do IH, e tradiiKiune sciolta dal dia- 
iogisnio, ddl opera la Pepubliea , e 
dei dodici dialoghi sulle Leggi, 
Veniamo a ricordare adesso i volt 
garizii^imeiili di nwiio riiitol a data. 
Il Parmenide, c\,’è. la più astrusii,ma 
insieme hi più inipoilapte opera di 
Platone, ebbe a Iradiiltore e toliicn- 
tatpre l'ab. Antonio (iuulii Veiufrui^ 
in 4.I0 j od altro gran (l'uoitia, 
Jacupo Stclliiii, ne diè iiu compen- 
dio (nel volume V di'lhi sue opwe, 
Padui a, Penada, 1 780 in 8.V0), pro- 
poncnidosi «li correggere gli abbagli 
presi dal Fir.ino, dal Serrano e dal 
Conti roedesiliro. LvUilfico Flaugii 
DÌ, che .morì palriarca di 'Venezia, 
tradusse V Apologia, di Socrate in- 
serita nel Corsa ragioilato di lette- 
ratura green di MeicluCesatotti, il 
quale eorredù il vulgarixaainento di 
splendide illustrazioni, lai Peyu- 
blica,ossia il Dialogo sopra La gii<- 
siiziir, ebbe a nuovo volgarizzatore 
Michelangelo Bonetto; Vcnczia, 7 iat- 
ta, 1781, voinini a in 8.V0, opera di 
qualche predio , ed in cui protesta 
il Bonuttu d avere poste quelle sole 
annotOiZioni necessarie a' far in- 
tendere il testo, ed a rispondere a 
certi errori in cui Platone', è cadu- 
to. Il celebre Dialogo dell' I ih molla - 
lilà deU'aiiima, intitolato il Fedone, 
audù recenteoieiite ora in mani in- 
esperte, ora in prestanti. Per le pri- 
me vuoisi accennare la versione di 
Gtanibat, Alberti saoese; Siene, i 8 o 5 
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in 8.V0, cui aggiuDse- pirriole aancr' 
taraoui Eustachio Ptocchi; e per le 
seconde si ricorda la versione di An- 
tonio Bianchi bresciano, che legg osi 
nel Voli secondo del Senoi'ooti! trad< 
dal Giacomelli c ristampato in Bre- 
scia, Bettoni, 1821-1828, voi. f in 
12. Il prof. Antonio Menegholli ci 
ha dato un volgarizzamento del dia- 
logo Vlpparco, Venezia, VitUrclli, 
1808 lu 8.V0. Per ultimo ovservere- 
mo cbc'Voleiidosi piihlicare io Napt>- 
ll tuia raccolta di Òpere- di PoUtica 
sciilte da'greci e da' latini,! si, die 
prineipio col libro ijujle Leggio Nas 
IKilf, Matteo Vara, i8i<), 3 voi, m 12; 
libro dal Iilangeri annoverato fra 
Icpriinee più importanti opere Iras- 
mern-ai dallìantichità. Il traduttore 
ha voluto restare auouimp. . . 

G— A. 

■* PLATOi'Cf. (S.),. illustre ero-" 
niitai del secolo \ Ili, na>'r]iie di no- 
bile' e nera làmiglia lu Costantino' 
poli. l'anno 7.35.- Di amii.i a rimasto 
piii o de'Miqi genitori Sergio ed Eu- 
tuiiiia, fu educato da un suo zio tc- 
Soi iere dell'unparatoce. Riuscì a ma- 
raviglia nelle uming soieuxe, e/i| 
ercelleiite nello scrivere ip. nolo os- 
sia abbrevialure. Crebbe intanto in 
itiolla stima per la sua probità e ta- 
lento/ e godeva il favore della cor- 
te, de'graiidi e dell'ipiperatore me- 
(lesiitHi. (,)aaud'eccu, che giuoto al- 
l'et.à di 21 anni, stabili di abbando- 
narp le sne ricchezze e ciò che dal 
mondo potea ripromettersi, e si ri- 
lirù pel mopasU'ru dettud Simliuli 
ili mente Olimpo in Bitiniu sollo la 
scorta duH'abatc Teotistu, morto il 
qnale fu Platone d'apni eletto 
aliate dello steaso luogo. Prese quia- 
di il guverpo del monastero di Sac- 
cudioau vicino a Cotlan ti popoli , 
■e attese alla rilórnia oacessaria di 
que'monaci, la quale gli costò ooa 
|iO(-hi travagli. JNell'anno 787 assi- 
stè al secondo coocilio JNìceuo, in 
cui restò pienamente detinito secon- 
do la fede della Chiesa il culto del- 
le smte imagioi. Finalmeate dopo 
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#T(*r folTerte non poche persecozio- 
iii e prigionie con invitta costanze, 
eempre intento al bene della Chie- 
sa, dojio <iualtr« anni di esilio ri- 
tiratosi in Coslaiilinopsili fu quivi 1 ’ 
anno 8 i 3 chiamalo dal Signore a 
'ricerere la ricompensa delle sue vir- 
tù e de’siioi patimenti in etA di 79 
anni. La f'i/o di »• Platone fu scrit- 
ta fedelmente da s. Teodoro Studila 
S1U-S nipote a suo compagno nelle 
perserueioni; essa si trova nel Su- 
ri» a'4 di aprilo, e più corretta od 
esatta presso i Bollandisti. 

D.S.B. 

•• PLATONI (Casiii.co), prmt- 
giano, uomo di chiesa, teologo c pri- 
micerio nel capitolo della sua patria.' 
Scrivea Litioamento versi e prova 
con eleganza. Il vescovo Ferrante 
Farnese si servi di lui ne'auoi sino- 
di, e l’onorà di canche. Mori il 18 
aprile del iliga danni 61, e fn se- 
polto ili quel duomo aio onorevole 
iscriaione . Abbiamo di lui: Oratio 
eifiuvi Parmensium nomine in fu- 
nere serenissirnoe Mariue l-u.tiln- 
ni<tv ete. Iiabita eie., Parma, 1677, 
rn J^.lo, con dedica dello stesso Pia- 
ioni al priiicifie Ranuccio Farnese. 
In Un codice della reale bibliotee.a 
parmense si conservano alcuni lati- 
ni Epigrammi di lui. Vedi le JVJc- 
morie degli scrittori e letterati Par- 
migiani del eh. p. Affò, ttf|no 1 v, p»g. 
188, Panna 179^. ' 

■ D.S.B. < 

P L A li TO ( Masco - Accio ), 
poeta comico latino , nacque a Sar- 
ai na ncirUnabrio: Feste c aau Gi- 
rolamo la dicono. La sua naacita ù 
stata collocata nell'aooo innan- 

>1 O. C.; tale data non è pienamen- 
te sicura ; perù che, ammettendola, 
cODvien supporre che Plauto 'non 
abbia riasuto più di qiiarant'anni j 
che ne avcaae soltanto diciassette, 
allorché fece le sue primo comme- 
die, e ventuno, quando già areva 
acquistato una splendida riputazio- 
ne. Progressi tanto primaticci sono 
però possibili j e quei che b Ungo*. 
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no per certi, ite eoncbiiidono che il 
poeta avesse ricevuto iin’uttimn e- 
diicazione j che per conseguente 
non fosse nato nella schiavitù, corno 
venne affermato. Inoùnlrastahile poi 
è che verso la line della seconda 
guerra pfiniea, negli' anni J07, 108 
e 2 o 5 innanzi l’era volgare, si rap- 
preseutavann vari'de’siioi drammi, 
che oltenevanO unanimi applausi. 
Brillava sul teatro, in pari tempo 
che Catone dalla ringhiera; è Aulo 
Cellio che fa tale avvicinamento . 
Sembra che i componimenti dram- 
matici di Pianto gli hi.ssero stati as- 
sai lucrativi,: ma s* ingerì in trafh- 
ehi, vi perdo il suo, e tornò a Ro- 
ma dove si mise a’servigi d'tin for- 
naio; si vide anzi, siK'ondo Varrone 
citato da Aulo Gelilo, obbligato a 
girare la mola. Tale fatto, di cui si 
vorrebbe diibilare, non é meno at- 
teilato che molti altri generalmente 
accreditati nella storia letteraria : 
gli autori che lo raccontano, ag- 
giungono che Plauto continuò nel 
suo inolino a compone commedie. 
Il sofe aiTHome di .d.finio gli é stato 
talvolta dato a motivo di qiiellu de- 
plorabile fatica a cui supponevasi 
che fos o stata riflottn. Tale sopr.111- 
Dumc potrebbe nncho essere mera- 
rncnle ttnannario^m quknndo'Festo, 
graoaalàao-ael qtiarto secolo ,- dica 
che si chiamò Pioto, poi Ptamo, 
jveiclv: aveva i piedi pialli , tale 
etimologia è qneh' essa olti emodo 
arrischiata non è indicata da nes- 
sune degli scrittori anteriori u Fe-' 
sto , ohe hanno parlilo di Plau- 
to. Ma la data della motte di que- 
sto poeta ci é indicata da Cicero- 
ne, che la riferisce al consolato di 
Claudio Pulem o di Porcio ( l'anno 
184 innanzi l’era nostra ). Terenzio 
aveva allora nore anni. Citansi, co- 
me composti da Plauto per essere i- 
aci'itti sulla sua propria tomba, do’ 
versi i quali dicono che dopo la su.v 
morte la scena è deserta ; la coiiim»-' 
dia lagrimosa; lo risa, gli scherzi, la 
p«esia e la prosa iocousolabili. 6eu- 
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M Tailtorìtà di VarroDf, Aulo Gel- 
lio dubiterebbe dell' «utenticiU di 
tali versi di cui non siamo aflàtto 
certi d'avere il vero testo } però che 
nelle Notti Auiclìe i versi sono tre 
esametri ed altrove quattro iambici. 
Plauto non aveva bisogno di lodarsi 
tanto pomposamente di per tè stes- 
so i gli autori latini delle età seguen- 
ti gU hanno tributato bastanti enco- 
mi. Varrone ripete, dietro Stolone, 
che le Muse ti varrebbero della voce 
di questo poeta ove volessero parlar 
latino ; elogio almeno esagerato e 
che ba assai scandaleazato Mnreto, 
secondo il quale la favella di Plauto 
converrelibe meglio a delle cortigia- 
ne che allo catte ninfe del Parnaso. 
Cicerone, quantunque non dica al- 
trettanto che Slulunc, trova però deU 
l'nrbanità, dello spirito, della grazia 
anche nelle iàcezie del comico auto- 
re. Orazio, gindicandolo con più ri- 
gore, ci dice ch’era stato lungamen- 
te ammirato. Quintiliano, ai di cni 
orchi la commedia latina è rimasta 
assai inferiore alla greca ( in comoe- 
dia THaxime claudicamua ) , non 
conosce saggi più feliri,più ouorero- 
li di quelli di Pianto. Volcazio Sedi- 
gito il quale in Aulo Gellio distri- 
buisce a dieci poeti comici latini i 
gradi dovuti a'ioro talenti, assegna il 
primo a Cecilio, il secondo a Plauto, 
ed il sesto soltanto a Terenzio. Sen- 
za dubbio que’che mettevano un al- 
tissimo pregio nella purezza e nell* 
eleganza dello stilo potevano con- 
traddire a tale opinione j ma dove- 
va avere per sostenitori coloro che 
TolevaDO sopra ogni altra cosa che 
una commedia li divertisse. Aulo 
Gellio io tuo proprio nome colma 
d'elogi l'autore dell'Anfitrione dell' 
Avaro e dei Menecmi •, le cbiam» 1* 
onore della lingua latine j Macrobio 
lo agguaglia a Cicerone : san Giro- 
lamo rits!OVB nelle sue commedie il 
più piccante atticismo ; confessa che 
prova diletto nel leggerle nello spie- 
garle ai fanciulli. Alcnni moderni, 
lù'tsnio, Giulie ScaIigero,Uureio ce- 
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me abbiamo veduto, Rapip e soprat- 
tutto Labarpe, si sono mostrati più 
difficili. Labarpe si Ugna dcU'uni- 
formità delle orditure, della mono- 
tonia dei dialoghi c dell’ obUo del- 
le convenienze teatrali : non vede 
nei venti drammi di PUoto che 
una medesima teU drammatica, ùa 
coi ricompariscono elernaoKote , 
sotto divèrsi numi, i medesimi per- 
sonaggi , una giovane cortigiana , 
una vecchU che la vendè, nna gio.^ 
vane che la compera, nn servo fur- 
bo, un vecchio corbellato, un solda- 
to millantature, nn parassito. Mar- 
montel confessa che Piànto ha più 
spesso consultato il gusto del popolo 
che quello ds'cavalicri romani -, ma 
» non havvi che una voce, agginn- 
» ge, sulla bellezza de’snoi drammi : 
n in lui tatto è pieno di azione, di 
n movimento e di fuoco: il suo io- 
» gegno spontaneo, ricco e fecondo^ 
n non Uscia mai Ungnire il teatro ^ 
» i suoi intrecci sono bene annoda- 
n ti, c conformi alU qnaUtà degli 
» attori: i suoi incidenti fono ra- 
ri riali stimi i ba il talento di far più 
« operar , ebe parlare In un esa- 
me giudizioso del teatro dei iatiai, 
Hoil'mann ba confutato le osserva- 
zioni critiche che a'aggirana augU 
a parte, sui monologhi, sulle epn- 
strofi sgli spettatori) ba mostrato 
che tali imperfèaioni deU’arte dram- 
matica presso agli antichi dipende- 
vano dalle loro abitndini, ^ loro 
costumi e dalla costruzione medesi- 
ma dei loro teatri: è da l^gersi n- 
na dUscrtaaione di Mazois sa tato 
costruzione prima di giudicare In 
commedie latine. NnUameno ci sem- 
bra difficile di scusar sempre ìm 
P lauto r uniformità delle orditore, 
dei personaggi, dei caratteri: la ce- 
sa |MÙ plaoiibila che dir ai potreb- 
be in suo fiivore è questa ebe i sog- 
getti di Tereoaio hanno ancora ran- 
no varietà, ed i suoi meazi dram- 
matici meno pieghevoleoza) che un* 
stessa tela si riproduce eoo sacorn 
più monotonia oe’iei drammi else 
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ci rciUno clell'altiino, che nei Ten* 
ti del (HO predecessore. Qoesti of- 
Trono scberzi di psrole troppo fra* 
queliti per essere setnpre ingegno- 
si ; e U morale nè il buon gusto non 
possono tollerare que'ebe sono osoe- • 
ni ; ma tra i frizzi cbe non bnnno 
quest’ nitida pacca, harreoe d'ina- . 
spettati e di piccanti, d'abbastanaa . 
felici in fine per meritare indulgen- 
za o elogi , quando contengano al 
carattere ed M fare del personaggio 
che li dice. B forza aoveote ammi- 
rare la destrezza di Pianto in ma- 
neggiare nna lingua nuora e jxico 
coltivata ancora, il partito che ne sa 
trarre, le espressioni tiriici ed i mo- 
di energici di cui rarricchisce. Inn- 
tili prologhi , tessiture conaplicate 
per pesanti episodi, intermioabili a 
parle ,\\ lungo chiacchierare dei per- 
sonaggi che aver debbono più pre- 
mura di operare, ecco le mende di 
tale poeta, o piuttosto Testrema im- 
perfezione in cui ha lasciato l’arte 
comica. I poeti greci, DiAlo, Demo- 
filo, Filemone, e soprattutto, come 
ha osservato Orazio, il stciliaao £pi- 
carmo, gli somministraDo dc'sogget- 
ti; poteva égli schivare il pencolo d’ 
appropriarsi talvolta le loro bizzar- 
rie ? oupponeii, è vero, che nelle 
commedie latine qnalilicate togaiae, 
vi fossero personaggi romanit ma 
ninno di tali drammi ci rimanete 
sembra che Quintiliano non ne fa- 
cesse moltiwimo conto. Plauto e Te- 
renzio non espongono mai, almeno 
direttamente , i costumi di Roma 
sni teatri di Bomat non ci mostra- 
no che Greci ; e le loro allnsioni ai 
vizi particolari dei Romani, non so- 
no, cbe che ne sia detto, nè fre- 
quentissime nè molto evidenti. L’ 
arte comica è dunque priva appo lo- 
ro della sua maggiore potenza} non 
delinea l’imagine della società im- 
mediatamente osservata. Tenti se- 
co^ dopo Plauto, la vera commedia 
fu improvvMameute creata da Mo- 
line: non paragoniamo timidi sag- 
gi a capolavori } basta per apprezzar 
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Pianto, ed anche per ammirarlo, i|< 
rieordnui cbe Molière, neU’yfvnr» 
e nell' Anfitrione, ha degnato d’imi- 
tarlo assai da presso, e talvolta di 
tradurlo. Plauto aveva lasciato un 
grahdiiaimo numero di drammi; se 
ne annoveravano cendieci, ed anche 
centotrenta ai tempi d’Aulo Gelilo; 
ma i più gli erano male a proposito 
attribuiti. Varrone, dopo esatte ri- 
cerche per riconoscere i più auten- 
tici, ne aveva distinto ventuno, coi 
Aulo Gelilo chiama in conseguen- 
za Farroniani. Si sono perdiudioa- 
ti altri numeri: Elio, veutieinque; 
Servio, trentuno: e de’moderni dot- 
ti hanno compilato de’catalogbi in 
coi sono aggiunti, alle venti comme- 
die di Plauto che sosaistooo, trenta- 
cinque ed anche qoaranta drammi 
perduti. Tra quesù è messa la Beo- 
zia, che Varrone oredeva easer ve- 
ramente di Plauto, quantunque si 
attribnisse ad Aquilio} e della qua- 
le Aulo Gelilo ha trascritto novo 
versi, cui dichiara Plautinissimi . 
Aulo Gallio ammette altresì corno 
autentiche la Nervolaria e la cosn- 
medio intitolata Fretum. Che in ol- 
tre n’esistesse un'altra imitata dal 
greco di Di filo, col titolo di Com~ 
morientes , Terenzio l’ attesta nel 
prologo degli Adolfi.. Ma parecchi 
conapuniineoti del poeta comico 
Plautius erano stati chiamati Plau- 
tianae, o, por on errore che Aalo 
Geltio osserva, attribniti al nostro- 
autore. Era stato dato altresì il suo 
nome ad opere d’Aqailie, Attilio o 
Acotico . Così , qiiantunqiie avesse 
probahilmcnte composto più di ven- 
tiquattro commedie, lo quattro in- 
titolate : Commorientes , Frelunt , 
Nervolaria e Beotia, sono le solo 
che si possano contare con qualche 
sicurezza dopo le venti che et sono 
pervenute. In queste pure s’iacon- 
trano delle lacune cbe de’ moderni 
iMinisti hanno empiute con tratti e 
scene intere cui bisogna ben avver- 
tire di non confondere col testo di 
Pianto. Laharpe vi si è lasciato in- 
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g«qanre;iia criticato, come di Plau- 
to, l'atto quinto dcU'^a/u/oria, che, 
ad ccceaione dei Tenti primi yeni, 
appartiene ad un autore del quin- 
diceaiino o decimoseato secolo, pro- 
babilmente ad Urceo' Cedro . Ne’ 
luoghi ateasi in cui T*ba lacune, il 
testo ha soH'erto alterazioni: la pro- 
va n'è in lina sessantina di versi ci- 
tali da antichi autori, come estratti 
da commedie di Pianto non perdu- 
te, e che nondimeno non si leggo- 
no in nessun esemplare manoscrit- 
to, nò nelle edizioni delle medesi- 
me commedie. Le quattro che sono! 
più universalmente note sono V An- 
fitrione, imitato in italiano da Lo- 
dovico Dolco} in lingua inglese da 
Dryden ; in francese da Rotron e ' 
da Molière; VAulularia, in cui Mo- 
lière ha trovato l'Avaro; i Menec- 
mi, trasportati sulla scena italiana 
dal Triisino (/ simillimi)^ sulla sce- 
na inglese da Shakspeare (gli Ab- 
baigli); sulla scena francese da Ro- 
trou, poi da Rognard; c la Moslel- 
liiria, cui P. Lurrivcy ha pressoché 
tradotta nella sua commedia degli 
Spiriti^ c dalla quale Regnard ha 
cavalo il Ritorno impreveduto. Si 
leggono poco i Captivi di Rotrou, 
presi da quelli di Plauto; ma il dram- 
ma latino è un inodclln di cui Le- 
iiicrcier (Corso di letteratura, t. Il) 
raccomanda lo studio ai giovani poe- 
ti. La Casina, di cui si trovano al- 
cuni tratti nelle Follie amorose di 
Regnard , cd anche nelle IVoize 
di Figaro di Bcauinarcbais, aveva 
sumiiiinislratu a MaciiiavcUi l' ar- 
gomento della sua elisia. Una delle 
prime scene del Barbiere di Siviglia 
ne ricorda una del Cureulione, Il 
Matrimonio interrotto, diCailhava, 
è in parto preso tanto da\}ì E pidico, 
qiianlo dalle Baccliidi , una delle 
più spiritose composizioni del poeta 
latino. Corneillo componundo il pcr- 
sonaggio di .M.ilamorc nella sua com- 
media dell'///» f ione, ed ili gfiiern- 
Ir, tutti qiic'r.bc baiino puslo dc’/iiil- 
lanUtori sulla scena, hanno appro- 
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fittato del Miles gloriosus.Axtdtìeux 
dice che tre versi d* Orazio od il 
dramma di Plauto intitolato Tri- 
nummus ( o i Tre scudi ), gli hanno 
fatto nascere l'idea della stia comme- 
dia del Tesoro. Alcuni tratti comici 
del Mercatore sono stati imitati ia 
•diverse opero moderne. Ma non si ù 
quasi toccato il Pseudolus, nè il 
Trucnlentus, quantunque tali due 
commedie ( l'Ingannatore ed il Ru- 
stico ) sieno citate da Cicerone come 
quelle di cni Plauto aveva ragione 
a'iniuperhirsi. La Cistellaria, mal- 
grado la debolezza della composizio- 
ne, ha delle parti interessanti. Dieci 
versi in lingua punica e sei in lin- 
gua libica, che incominciano la pri- 
ma scena dell'atto V del Paenulus, 
hanno fermata l'attenzione degli e- 
mditi : Giuseppe Scaligero, Samnele 
Petit, Salmasio Buchart, ec., hanno 
tentato di spiegarli (i). Gli altri 
drammi che restano di Pianto sono 
il Rudente ( il Sartiame, o il felice 
Naufragio ), il Persa, 1' Asinaria e 

10 Stichus ( o la Fedeltà coning&lc ). 
(Quest'ultimo dramma, quantunque 
l.imicrs s'abbia preso la briga di tra- 
durlo in versi, è sembrato poco de- 
gno' di Plauto ; ed alcuni letterati 
hanno sostenuto che non potei'a es- 
ser suo ; si dura fatica di fatto a ri- 
conoscervi il suo spirito, il suo brio, 

11 suo stile. X^Asinarla è «tata assai 
inaltrattiitn dai copisti v lacune, in- 
terpolazioni c cose fuori di luogo la 
sfigurano. La curiosità è debolmen- 
te eccitata nel Persa, p non lo è vi- 
vamente nel/}u(/e«/e,malgmdo il ca- 
rattere romanzesco della cvtzponzio- 
ne. Premessi ad ognuno di tali ven- 
ti liraiiimi si leggono de'vcrsi acro- 
stici obo ne indicano il soggetto, e 
che si credono del graiiiatico Pri- 

1 ■ 

(i) Vidi Giu». Scaligere, <p. 3fia; Sarai. 
Pciìt, I^Iisctlian., 1. TI, c. i.a, 3; «SAlmasio, ep, 
t 8; Hocharl, II, 2 ; IT, 5; 

t.(a univtrtaU di L(* (JIrre, l\,253; yéct*i erw 
d't. Ltps. tuppUim,, \, SoldAitis , Disstrt,^ 

*7^9. Brllcrmimu 

r V.itUticry »onMÌ mollo occiiiMiì »ii ui fac* 
CCJicfds ' I 
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srinno ; ,^on sono sicitrampnte eli 
Plauto. ìi stata lungo tempio attri* 
litiiln a tale grande poeta ima rentU' 
nesima commedia intitolata Quero- 
lus : per accorgersi che non ne po> 
tevn esser l’autore, avrebbe bastato 
osservare che Cicerone vi i citato, e 
che Plauto stesso vi è indicato come 
il modello che si è seguito per com- 
porla ! hwestigatum Plauti per ve- 
stigio. Kssa nou è tampoco di Gilda 
il Saggio quantunque ciò si ripet.i 
ancora: ò np abbaglio occasionato 
dal titolo di Liber i/iicrolus che si 
leggevo in principio di certe copio 
della lettera di esso Gilda, sulle 
sventure della Gran Hrett.igna nel 
quinto secolo. — Ca prima edia. del 
teatro di Plauto ò del i 4 ']> a Vene- 
aia presso Vindelino da Spira, in 
fqgl. I\e sono comparse altro undici 
prima del i 5 oi. Tra le «dizioni del 
segolo di'cimosesto distingueremo 
quelle d’Aldo, in foglio nel i 5 i 6 ed 
in 4-to nel iSaa j di Roberto Stefa- 
no nel iBsq, in foglio e nel i 5 Gl>, in 
8.VO j di Parigi nel | 5 ‘]G in foglio, 
con comenti di £<ambin. Il secolo 
decimosettimo ne somministrerebbe 
circa quaranta, notabili per qualrlie 
circostanza. Quella di Vitteniberga, 
nel iCzi ili tf.io, è stata riveduta da 
Gruteru, c Contiene le note di Taiib- 
man. Gii Klaeviri ne hanno piibli- 
cato lina in piccola forma a Leida 
nel ibGz. Quella che fa psrrtc della 
raccolta ad usttm Delphini, in ^.lo, 
è in z voi., stampati a Parigi nel 
iG'^q. Havvi più da approGtIare net- 
l’edizione cum nolis variorum, pu- 
blicata in Amsterdam da G. Fed, 
Gronovio, 1G84, 2 tomi in 8.vo^ vi 
si possono aggiungere le Lectiones 
J'iautinac dello stesso Gronovio, in 
8.V0, Amsterdam,! 74 o- H Querolus i 
compreso nel Plauto riveduto da'cbia- 
riss. fratelli Volpi, e stampato a Padi>- 
vada Cornino Dcli7G4.La r.accoltadi 
Barbou e quella dei Uiie Punti con- 
tengono delle buone edizioni di 
Plauto : l’ima in 3 voi. in la, Parv- 
S'> ' 7^9 > l’altra in 3 voi. iu 8.vo, 

44. 
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1 788. Stimata è del pari quella cho 
Botbo ba fatto comparire a Ilerlino, 
i8og-i I, 4 voi. in 8.VO, di cui l’ulti- 
mo contiene le note. Si potrebbero 
annoverare più di cento letterati 
moderni i quali hanno adoperato d’ 
illustrare o il complesso o certi passi 
delle opere di Plauto : a quelli giù 
nominati dobbiamo aggiungere so- 
prattutto Erasmo, i due Scaligeri, 
Mureto, Isacco Casanbono , i duo 
Elusi, Mciirsio ed Ernesti. Si devo 
a G. Filip. Pare un Lexicon Plau- 
linum, Franefort, 1614, in 8.vo ; del- 
le Electa Plautina, ivi, in 8.vo, 
l6ig i ed una Dissertazious De me- 
tris comicis praecipue Plautinis, 
ivi, in 8.V0, iG 38 ; a F'raoc. F'Iurido 
ed a Beuedetto F'ioreto delle A pologia 
di Plauto j a G.aspare Sagittario, una 
Vita di tale poeta, unita a quelle di 
Terenzio c di Cicerone, Altembiirg, 
1671, iujB.vo. Plauto ò stato tradot- 
to in tulle le lingue moderne. Sem- 
bra però che gli Spagniioli non ab- 
biano che versioni particolari di p.a- 
rercliie delle sne commedie, e cho il 
suo teatro compiuto nou sia ancora 
passato nella loro lingua. Noi non 
conosciamo che un primo volume 
della versiouc alemanna di Lessing, 
piiblicalo nel 1784, non più che di 
quella d’ A.-L. Uorbek, nel i 8 o 3 ; ma 
sono uscite dopo in tale lingua varie 
traduzioni conipiiila di Plauto, una in 
prosa, fatta daG.-G.-S. Kuepke, Ber- 
lino, i8og-ao, 2 voi. in B.voj 1’ altra, 
metrica, per C. Kulfner, Vienna, 
180G, 5 voi. in 8.V0: quella di G.-J.*- 
L. Uanz, Lipsia, iBoG-og, 3 grossi 
voi. in 8.V0, è corredala del testo lati- 
no. Presso gl'inglesi, BonnelThorii- 
ton, Giorgio Colmali e Ricrardis 
'Warner hanno tradotto tutto il tea- 
tro di Pianto in versi sciolti (Lon- 
dra, 1769-74,5 voi. in 8.V0). La ver- 
sione italiana di ^iic.-F'.iig. Argciio è 
similmente dompiula j venne in lu- 
ce, corredata del lesto, a [Napoli, nel 
1783, lo voi. in 8.V0. F'in dal iG 58 
l’abate di M.aroilea tradusse in fran- 
cese le venti commedie: tre solameu- 
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te, V Anfitrione, VEpiJieo ej il flu- 
fleiiie, haiiQu occupala madamigella 
lasfelivie, poscia madama Dacierj 
CMO le piiblicò nell'annu | 683 , ia 
l'rancete ed in latino, con dotto os- 
aerrazioni. La veraione dei Caplivif 
per Cotte, fu stampata nel 1713 e 
nel 1716} ma ncIPanno 1710 com- 
parrero ad un tempo in Olanda 
dne traduzioni francesi di tutte le 
«pere di Plauto, ognuna in io voi. 
in it} l'una fatta da Gueuderille, in 
ùtile libero, è detto, naturale, in- 
genuo, con ritlossioni gioconde di 
critica, d' antichità, di morale e di 
politica^ l’altra più leggibile, fatta da 
de Limiers, che impiegò, senza nul- 
la mntarvi, il lavoro della Dacìer tu- 
pra tre di tali commedie, e che ave- 
va approBttato altresì di quello di 
Cotte sui Captivi. Dal 171910 poi 
non è stata puhhcata nessuna versio- 
ne francese di Plauto, lino al i 8 o. 3 , 
in cui quella della Moslellaria fu 
pnblicata da Dolteville. Tale saggio, 
quantunque felicissimo, lascia anco- 
ra vedere quanto sia dilìicile di tras- 
latare in prosa francese un autore 
che ha oontribuito a creare la lingua 
dei Romani. Dicesi che l'abate Le- 
monnier, conosciuto per la sua eccel, 
lente Traduzione di Tcreuzio , si 
era occupato di quella di Plauto^ è 
spiacevole che nulla siasi rinvenuto 
di tale lavoro. La versione della Ala- 
stellaria, per Dotterille, è stata in- 
serita, con alcuni leggeri mutamen- 
ti, nel Teatro compiuto dei latini, 
che li publica dal 1820 in poi. Gli 
etto primi volumi di tale stimabile 
Raccolta contengono, col testo di 
Plauto, ■ma Traduzione compiuta, 
che è di Levdo, cd osservazioni let- 
terarie di Ainaiiry ed Alessandro 
Durai. In tale guisa, dopo il risorgi- 
mento delle lettere fino ni nostri 
giorni, non si è mai cessato di stu- 
diare, d' imitare, di spiegare, di tra- 
durre quello degli antichi poeti co- 
mici di cui ci rimangono più opere, 
c che, per nostre avviso, era il più 
degno in elToito d'esercitare co' suoi 
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esempi alcuna influenza sulla com. 
media moderna. Lemetcier ha posto 
in iscena Plauto stesso, in un dram- 
ma in tre alti ed in versi, in cui so- 
no delineati, con certe circostanze 
della sua vita, i principali caratteri' 
del suo talento. , 

D — N— U. 

* Sono rare, curiose e da tenersi 
carissime alcune traduzioni italiane 
latte dal secolo XVI sin a* nostri 
giorni o d’nna o d'altra commedia 
di questa classico latino^ e siccome 
una stessa commedia si publicò tal- 
volta con titolo diverso, così non sa- 
rà inopportuno di dare quelle noti-, 
zio che possano servire a bene distin- 
guerne ognuna; I. L.’ Asinaria, tradj 
in terza rima s. d,, in 4-to, versione 
di Anonimo, ed edizione di grande 
rarità. Venne questa commedia rap- 
presentata ili Venezia nel monaste- 
rodi s. Stefano il dì 1 1 febbraio i 5 i 4 , 
e si ristampò poi in Venezia, da Lec- 
co, i 5 a 8 in 8.V0; ivi. Zoppino, i 53 a 
in 8.V0. Altra versione ne ha fat- 
ta modernamente Francesco Bnina- 
monti,esta insei ita nel voi. XXXI 14 
della Baecolta de'Claasici Latini tra- 
dotti, impresta in Milano, 1763 in 
4 .to; II II Penato, traciiiz. d'incer- 
to; Venezia, Bind|>iii e Pasini, iSaft 
in 8.V0 j e ivi, Zoppino, ió 3 o in 8.vo. 
Questa versione è in prosa, o la com- 
media è quella medesima che sotto 
il nome di Carligenesino venne vol- 
garizzata dall'Angelio nell'ediziono 
che si riferirà per innanzi; III Id/e- 
neemi, traduzione d' Incerto, Ve-, 
nezia, Penzio, i 5 a 8 in 8.vo; e ivi. 
Zoppino, i 53 o in 8.vo. Scrisse An- 
gelo Teodoro Villa, che questa ver- 
sione fa ridere. E' in terza , in 
quarta e in ottava rima • il verso è 
andante, ma giusto: lo stile rozzo, 
ma piacevole , abba ndona spesse 
volte l'originale per omettere cose 
dette da Plauto, e per aggiungere 
cose non dette, I Lucidi del Firen- 
zuola sono un' altra imitazione di 
questa commedia Col titolo, gli Ou 
piodelfi, si tradusse in prosa da Già- 
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rioto Vincioli, sotto il nomo di A't- 
co Grifo di f alcapraia, r si s|nm> 
pl^ in Pmigia, Costantini, > 7 ^ 
in 8.V0. Altra versione ne feee puro 
Rinaldo Angeliari A^tKOZzi, che sta 
nel voL XII della Biblioteca Tea- 
trale-, Lucca, della Valle, 1766 in 
8.VO; IV It Amfitrione, trad. da Psn- 
dolfo Cellcnnccio; Venezia, Zoppi- 
no, l 53 * in S.TOk K in terza rima. 
Un Poemetto di a86 stanze, intito- 
lato Ceto e B-iria, impresso in Ve- 
nezia da Sabbio , i 5 i 6 iu 8.vn, ò 
lavoro di Anonimo tratto da questa 
riOinmediaj cd una imitazione della 
medesima ci ha dato Lodovico Dol- 
ce nella contraedia intitolata II BJa- 
rito, Venezia, Giolito, ló^ó, e ivi, 
i5i^ 7, e ivi, i 56 a in S.ro. Altra ver-r 
«ione oc fece poi IVIauro ScUori ro- 
mano, impressa in Rorpa, Campana, 
1703 in 8.V0; ed una più recente no 
abbiamo di monsignor Forligucrrv 
inserita nella sopraccitata Raccolta 
Alilanose ; V La Cassino , trad. da 
Girolamo Berrardo ferrarese} ,Voi 
nezia. Zoppino, i 53 o, in ftvo. K in 
terza rima. Per la Raccolta MiLincsc 
ne allestì altra versione Francesco 
Briinamonti j VI La Blustellaria, 
trad. dal Berrardo suddetto; Vene- 
zia, Zoppino, lòdo in 8.VO. IX qne-i 
sta altre versioni non si conoscono 
fuorché quella moderna dell'Ange- 
lio sotto il nomo di Spirilellaria\ 
VII r.<e Bacchidi, col titolo le Due 
Cortigiane, trad. di Lod. Domeuii 
chi ; Firenze, Figliuoli del Torrcn- 
tino, i 56 d in S.ro, e poi ristampata 
altre volte. Il Domenichi vi fece ca-i 
pricciosi mutamenti sì ne’ nomi pror 
prii che in altro; Vili Jj'Aulularia 
trad. da Carlo Maria Maggi;Milauo, 
17*1,10 12. Sta nel voi. I. delle Com- 
medie e Rime del Maggi in lingua 
mil.anese. Sotto il nomo del Tecebia 
Avaro ti ha altra rersione riputatis- 
8ima di Lorenzo Guazzesi, puhlica- 
ta la prima volta in Firenze, Bon- 
ducci, 1747 in 8.V0, e ivi, 1760 in 
8.V0; indi in Arezzo, 1751 in 8.vo ; 
di nuoTo'in Pisa, Giuraiielli 0 Cona- 
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pagoi, 17O3 in 4 -to, edizione, miglio- 
ro dallo antecodenti, nelle ipi.ali è 1 * 
autore segnato col nome arcadico di 
Liisirtilk) Oristoniano. i\eUa nuova 
versione di questa cuinmadui dataci 
da Francesco Brunamonti, ed inse- 
rita Bolla citata Raccolta IUiIanase,s 2 
adottù U titolo di Pentolaria ; e 
Penlolinaria la nominò l'Angelic; 
ncirullima sua versione; IX 11 Ru- 
dente, di cui col titolo La Ruffiana 
ci diede una imitazione Ludovico 
Dolce; Venezia, Giolito, i 5 t >2 in izj 
o poi col suo proprio titolo L volga- 
rizzò Gregorio Redi, o sta nel vo- 
lume II delle sue opere; Venezia 
1751 in S.vOk L’AngcIiu intitolò que- 
sta (ommedù la Fune-, X 11 Soldato, 
Glorioso, traduzione del p. Angelq 
ALiria Carmcli , Venezia, Recurti, 
1742 in 4'to. Iu questa edizione, il 
cui titola ò latino, il p. Carmcli si 
nascose ceiraiiagrnmma di P. Lsoer- 
loi; vi stanno illiMlrazioui nggiiin-: 

10 <Ia Giuseppi) Rartoli; XI L’A'^i- 
dico, trad. ila Rinaldo Augciirri Al- 
ticozzi; Firenze, Bonducci, 1759. in 
4 -to, Questa bella versiouc in isciol- 
ti lia il testo a fronte, ed ècorcedatq 
di dotta preiazione c di annotazioni. 

11 l\ap»li-SignorclIi ricorda e I0J.2 
anche altra versione falla da PLvei- 
du Bordoni ; XII W Pseudoio, trad, 
di Giuseppe forelli veronese; Fi- 
renze (ma Verona, Carattoni), 17C5 
in-S.vo. Pregiatissima versieno an- 
che qiiesta, e fatta in verso sdrqccio- 
io. L Angelio intitolò questa com- 
media Il Trappola-, XIII La CisteU 
laria, traduzione d’ Incerto, ma .tf- 
tribuita a monsignor Fortiguerri;st* 
impressa nella Raccolta Milanese so- 
praccitata; XIV I tre Oboli, tradu- 
zione di Anr. Tcrrarossa Bcrnieri; 
Parma, stamperia reale, 1 780 in 8.V0. 
In questa versione è (a coinmedia 
accorciata, e ridotta in versi mintur- 
niani di dodici sillabe. Intitolò l'An- 
gelio questa commedia II 'Trinwn- 
ina ; XV I Prigioni, e X\ l II Te- 
stone, \nùoU.e dali'Augelieri supracl- 
delto, stanno nella ricordala B{blio- 
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ter.a T’entrale impreina in Lncrn-' 
Trovo citata ima IradiiiionedelCnr* 
cullione da Angelo Teodoro Villa j 
lina dei Due Schiavi da Fr. M. Biac- 
ca; tina dello Slico da Francesco Brn- 
tiamonti, ed altre latte da Domenico 
F -iri, ma non essendosi da me ve- 
dute impresse debbo contentarmi di 
averle quisoltanto accennate. Di tnt- 
te le venti commedie di Plauto cho 
ci rimangono, e di alcuni suoi fram- 
menti ancora, s’è fatta una traduzio- 
ne da KirolA F-ugenio Angciio, che 
la piiblicò in INapoli, Mazzola- Voco- 
la, Il83, fjS^, voi. IO in 8.V0, edi- 
zione che didìcilineiite si trova oggi- 
dì in commercio. Kblic l'Angeliu ad 
encomiatore il l\apuli-Signorelli, e 
ben a ragione, mostrato essendosi in- 
telligente conoscitore si dell’idioma 
latino che dell’italiano. 

G— A. 

PLAUZl.ANO (Fulvio), favorito 
dell’imperatore Severo, nacque nel- 
r Africa di genitori oscuri. In gio- 
ventù abbracciò la professione delle 
armi, die allora conduceva alla for- 
tuna ; ma la violenza del suo carat- 
tere lo incagliò in un aringo cui 
avrebbe potuto correre onorevolmen- 
te. Esiliato da Pertinace, allora pro- 
console d’Africa, ricorse aU’amicizia 
di Severo, suo computriotta, e forse 
anche suo parente. Alcuni storici as- 
sicurano che comprò la sua protezio- 
ne mei'cò infami condiscendenze: di 
fatto, dice Crevicr, l’alfetto che Se- 
vero gli portò, ha molto della iKis.-io- 
ne. ('omiinqiic sia. Severo volle far 
la fortuna di Plaiiziano; e tetto che 
fu arrivato all’impero, lo creò prefet- 
to del pretorio, lu tale importante 
impiego, Plaiiziano potè dar libero 
corso alle sue perverse inclinazioni; 
incorag-giò Severo, che esitava a pro- 
scrivere i (Hirenli e gli amici di Po- 
scennio (P. lido nume), e s’appro- 
priò le loro spoglie. Siiuiilando un 
zelo estremo per la persona delf im- 
peratore, iiiiaginò congiure, cd im- 
molò un gran numero di viltiinccon 
runica mila d'uccicsccre le tue rio 
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chezze. Tn breve, in tutto .l’ impero • 
non v’ebbe cittù che non s’affrettas- 
se d’offrire un tributo al favorito, di 
cui r insaziabile cupidigia spogliava - . 

Uno gli altari ed i templi dei tesori- 
di cui la piotò dei popoli gli aveva 
decorati. 11 suo orgoglio o la sua in- . 
sulen/a pareggiavano la sua avarizia ; 
si faceva tributare gli onori riserva- 
ti a( sovrano : i senatori ed i soldati 
giuravano per la sua fortuna ; e dap- l 
pertiitto i cittadini indirizzavano 
preghiere agli Dei per la sua conser- 
vazione. Il sen.-ito dava fesempio di 
tutte le adulazioni ; c tosto ch'ebbe, 
fatto inalzare una statua inKomaal- 
l'indegiiu favorito, le principali cit- 
tì) furono sollecite ad erigergli mo- 
numenti come all’imperatore cd a’i 
]u'incipi suoi figli. Ebro di tale al- 
ta prosperità, Plaiiziano si credè le- 
cita ogni cosa. Dione, autore con- 
temporaneo, rapporta di lui atti db 
tirannia che sono credibili appena : 
non putiva d’essere avvicinato, se 
non ne aveva accordato il |>ermesso ; 
ullurchè compariva nelle vie, vi st 
gridava di non impedirgli il cainmis 
no, di sgombrare da esse e d’abbas- 
sare gli occhi. I.a gbioltuneria era il 
minore de’siiui vizi ; impinzava Ul< 
mente il suo stomaco di vino e di 
carili, che, come VitelUo, era obbli- 
galo di sulli'Var>i coi vomitL Supera- 
va con le sue dissolutezze gli numi- 
ni più corrotti ; e liiUavia era sì ge- 
loso di sua moglie, clic la tenev.a 
chiusa, non periiictteudole di vedcc 
persona , nemmeno l’ imperatrice. 
Ne’viaggi che taceva con fimpi-ralo- 
re, si riservava il migliore alloggio ; 
c la sua mensa era meglio pruvre- 
diitn che quella di Severo, ebo si sa- 
rebbe stimato, non il sovrano, ma >1 
iiiiuistro. Alla line parve che Seve- 
ro aprisse gli occhi sugli eccessi dei 
suo favorito : olfeto dulia nieltitudi- 
ue di statue erette da ogni parte al 
prefetto del pretorio, nc fece abbate 
tere c fondere alcune. Plauziunu si 
tenne perduto ncU’upiuioiie dei suo 
pidiuae, c l’odio cui inspirava db 
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vampi Unto più (juauto cK'«ra «ulo 
luogo tuuipu cumpru«io. lu tolte le 
provincie ,lc (uc statue l'iituOQ rotte- 
sciate, C(1 il suo nome fu caricato Jt 
nialcdi;ioDÌ. Ma PJaiuiano ricutrò 
prostaàii grazia^ e tutti coloro elle 
ù erauo mostrati suoi nemici, pro- 
varono Veffetto delle sue veodeUe, 
Severp colmò il suo ministro di più 
iarori clic non aveva l'atto ancora j 
lo disegnò console, e l aiitorizzò, il 
che era. senza esempio, a ctjulare gli 
,<>rnaiTienli consolari che gli erano 
stati decretati altra volta per un pri- 
mo consolato ^ alla fino gli pcrmiso 
di accumulare poq tale carica t^ttelld 
ili prcljetto del prelurio. Sembra che 
Sev^pco^yesse desiderato d’averlo per 
suoyupiMsore. In uu’uccasioiiq, scri- 
vcva.j « lo amo Plaiiziaiio li.uo.s^ de- 
si sitl^qaru <l> morir prima di lui 
Severo fece sposare a Caracalft lu fi- 
gliando! suo favorito ^ lo noaze furo- 
no celebrate con una pompa straor- 
lliuuria. Ma Caracalla detestava Plau- 
ziano (juantp suo padre Tamara. Non 
avendo acoonsentito che di mal àni- 
mo a sposare Plautina, non mostrò 
per essa che ripugnanza, e dichiara- 
va altamente che il primo uso cho 
fatto avrebbe del suo potere, sarei >he 
alato di .sbarazzarsi del padre c della 
figlio. Plauziane conobbe U pericolo 
cui correva j tenne d’ allontanarlo 
faconde spiare tutti i passi di Caro- 
calln, di cui Tudio a’accrebhe contro 
tli lui. Approfitlaudo d'uu ralTrodda- 
mento cÙ Severo pel suo ministro. 
Caracolla Ip.fece avvertire che Plau- 
ziauo aveva formato Tudioso disegno 
(li torgli la vita. Severo chiamò a sé 
immediatamente Plaiiziano., e gli 
rimproverò d'aver potuto obliare i 
suoi benefizi a segno di cospirare 
contro la sua esistenza, Plauzianu 
sorpreso,! si accingeva a scolparsi j 
ma Caraqalla si gitliS su lui, e Tavreb- 
be trucidato, se suo padre non gliu- 
^ avesM impedito. Allora il giovane 
principe diede ordine ad un soldato 
il'ucciderc Plauziano, elio fu écan- 
nato, senza che Severo tentasse d’ 
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opporvisi. Tale avvenimento segui 
Ile' primi giorni dell’ anno ao5. Il 
corpo di Plaiizisoo fu gittalo nella 
strada, ed abbandonato agl'insulti 
(Iella plebaglia j ma Severo, per un 
afU) di pietà verso lo sci.agiirato mi- 
nistrxi, ordinò che ottenesse gli ono- 
ri della tomba. 

\V— 

PLAUTILLA (Plxvi a), figlia 
del precedculeì era maritata da ven- 
ti mesi a Cararalla, allorché fu rile- 
gala, con suo fratclfu Plaiizio, nell’ 
isola di Liìpari, dove laìiy^uirono nel- 
la miseria, fino a che l..iH»i»ll.i, di- 
venuto imperatore, li fece 
Tale principessa era LcIIissiiu 
le sue maniere dure ed altere 
no terminato <li renderla odiosa aC 
racalla, che Ta veva S|Kisnla suo lualgca- 
do. !\uu sempre aveva avuto avver- 
sione per essa. I na di lei medaglia, 
publicata reeenteincnte daMionnel, 
porla nel rovescio le parole Fettx 
Fenus, con In figura della dea. Plaii- 
tilla aveva avuto dal suo matrimo- 
nio un figlio morto in fasce, ed una 
figlia, cui lo spietato ('.aracalln fece 
trucidar con sua madre. Si bniino 
medaglie di tale principessa iti ogni 
sorta di metalli ; le pili lare, secondo 
Ilenuvais , sono cjiielle grandi in 
bronzo di conio romano ( A', la Sto- 
ria comp. degC imperatori, 3og; e T 
opera di Miounct,A‘H / grado di rari- 
tà delle medaglie greche e romane). 

\\—s. 

PfjAYI'.^m ( Giovan.m ), mate- 
matico e geologo inglese , nncqiui 
nel i^'ig u.cl villaggio di Hcnvic, 
nella Scozia, dove suo padre era mi- 
nistro di parrocchia. Questi gTinsti- 
guò' le iiinaiic lettere, c l'iiiviò po- 
scia all'università di sant’ Andrews, 
dove Playfair divenne discepolo ed 
amico del dottore AVilltie, matema- 
tico e poeta. 1 suoi progressi gli fe- 
cero ottenere una pensione c la 
protezione del cnncellicrc Kinnonl. 
Siccome acquistò alcun nome in nia- 
teniatica, si ebbe ricorso a lui nelle 
contese sulle misurazioni dei leric- 
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kit ; i-(] il primo tlubaro che piiadn- 
gnò gli fii ilato per calcrfi riferibili 
all' Almanacco d’ Edimbnrgo : aveva 
allora diciannove anni. Avendo ot- 
tenuto la fneollà di predirart;, coad- 
iuvò a ano padre infermo nel mi- 
nistero ecclesiastico j e, morto qne- 
etiuel 1772,11 lord Cray ccnlérì il go- 
verno della parrocchia al figlio, do- 
po aver guadagnato una Hto contro 
il re, sul diritto conteso della prè- 
■cntazioue a qi^lfimpiego. Lo stori- 
co Robertson «era pronunciato, iti 
tale affare, favore di Playfair, cui 
btiinava.lmilt». Il giovane ministro 
istruì i Vnoi fratelli cadetti, c s’inca- 
ricò ^'un’educazione privata in K- 
dimbiirgo, dove fu in breve Vnntng- 
jgiosamente conosciuto da Adamo 
Broith, da Blair, 1 Iiitton, Ferguson 
c dagli altri professori. Allorché nel 
1 784 la sociètà rc.alc d'Edimbiirgo 
fu istituita, Playfair nc fu eletto 
membro, poi segretario. Verso lo 
stesso tempo ottenne la cattedra di 
niatematicbe ncll’iiiiiversità di quel- 
la città. Insegnò tale scienza con 
multa chiarezza c molto metodo. Nel 
1796 publicù la sua prima opera, gli 
, £lcmenli della geotnelria, a cui le- 
ce succedere un’ edizione d' Eucli- 
de, la quale, malgrado quella di 
Simpson, stimata Dell’ Inghilterra, 
ebbe della voga. Cooperò con som- 
ma assiduità ai lavori della società 
reale, e somministrò parecchie Me- 
morie perla Rnccnltn deJlcsuc Tran- 
sazioni. Essendo intimamente lega- 
lo col dottore Ilulton e facendo par- 
te d’ una piccola brigata die si adu- 
nava dopo le sessioni della società 
reale per mangiar ostriche e parla- 
re di scienze, prese a poco a poco 
amore ai sislerai di geologia, che te- 
nevano molto occupato il suo ami- 
co Hiitton ; cd allorché dopo la mor- 
, te di esso dotto la sua Teoria della 
terra, publicata poco tempo prima»' 
fu iropngnala con acerbità, Playfair 
ne intraprese la difesa {Tindicalion 
of thè fiuttoniiin 7 'heoiy ). Dcliic 
alla sua Volta Playlair^ 6Ìt- 
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coma le taorie dì tale g ein^etc ài' fon- 
dano Sopra ronghiettiire pih o me- 
no probabili, un nuovo campione 
avrebbe potuto imptignare altresì il 
sistema di Deluc. Un altro soggetto 
fece prendere la penna e Playfàirc 
essendo stato chiamato alla cattedra 
di filosòlìa naturale, fu a hit surro- 
gato Leslie ; ma i ministri preabite- 
riani di Edimburgo a’ opposero à ta- 
le scelta , pretendendo che’ Lesile 
avesse professato opinioni pericolose. 
Playfair difese H suo successore alle 
cattedra di matematiche. Scrisse una 
confutazione, in etti accusò il clero 
della città di voler accaparrare i po- 
sti di professóri, ed esercitare sull* 
nniversità una supremazia non me- 
no pregiudiziale a quell’ istituto cho 
al clero medesimo . Tale Scrittura 
indusse i magistrati a conlermare 
nella cattedra Lesile,' h fronte delle 
grid.'i del Cleto. Playfinr '^WhlicA in 
seguito un libro clemedllit^ pel suo 
corso di filosofia (Oot/fneno/huforrf/ 
phitosophy, 1812). Nell’ ditate face- 
va esplorazioni gMlogicbe, utdiult- 
riamente in compagn'M"‘'lM®lorll 
Web Seymour. rfel Illl8 ''iiitri- 
prcse, pressoché scttttàgemnfó, np 
Viaggio alle Alpi ed'iU'f^id, seni- 
pie pc’ suoi studi di O0- 

pu il suo ritorno, fa' sua samtte dé- 
cliiiò a grado a gdàdfc.'Pfbh''*!)* jn<- 
blicato nessim risUltsStb 'delTe' nsieé- 
Vazioni l’attB duraittb' tate ‘'tiag- 
gio, tranne udk MemótiìilMiflà (d- 
leritò con cui il ÌegnaQlV’tagliati> 
discende dall'Alpi verso hn'lago, 

Uno spazio di nove’^tniglia inglesi. 
Tra gli ultimi suoi iavolH, ceuvieis 
citare le stie Espeite^M^ «ai ra^^ 
che passano per und'ltréttà 'ùpettM- 
i-a, in un luogo oscutt>i«l}'4Vuo IX- 
scorso prcKminarè la'seéondA 
parte de’suppIemeUti alf BoeiClepe^ 
dia britannica. PlSyl^r mtfti Vi tQ 
luglio 1 8 1 Q, dNlha sM-aUgUt^'df ctu 
MQnra da falche' tcpspiì.^'ui;^ P 
'univer«tì, '.ta Società niagt-' 

«Irati iiella città, interfe^C^o a&« 
«uc esequie i ma noti vi'fÀ ' veduti 
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it clero, il quale Inrte alcun 

rancoie contro di lui. Pla^C«ir era 
{^eneralnieiite «limato. Aveva yteau 
a ura dell.i sua l'ainiglia ; e, nun^. 
vendo |>re«u iiloj^lie, aveva educata 
i tigli d'un Iralcllo dclunto, 1 <uui> 
amici lo cbiaiuavaoo il d'Aleiiibert 
d'Edimbiirgo. Era presidente della 
Eucielà astronomica d'Edinilnirgo, 
niembru della Società reale di Lon- 
dra, ed lino degli estensori della /{i* 
vista d' Edimburgo. Mei i8i« sono 
stati {niblicati in essa città 2 volumi 
ficlla raccolta dello sue Opere. Esso 
(Uinprendono le Memorie e gli ar- 
ticoli che aveva inseriti in alcuni 
voi. delle l’ransotìoni della Società 
d'Ediraburgu, e ncWEdiiiburg-lie- 
% iew, delle iNulieie biograficbe so- 
pra Hnlton, Slewait. c Rolóuson, 
rd il suo Esame della Teoria d'ilut- 
ton. Tutta la raccolta dello sue O- 
pcre dee l'ormare 4 volumi. 

*"PLAZZA(BeNKDETTo),illii8tre 
trologo gesuita, nacque in Siracusa 
«iella Sicilia circa la fine del seco- 
Jm XVII, ed abbracciato l'istituto 
gesuitico vi si distinse co'suoi talen- 
ti e colle sue virtù. Eu per più an- 
ni professore di teologia c linalmeii- 
te profotto degli studi nel collegio 
di Palexiuo, c censure e consultore 
della sacra inqiiisiaioiie di Sicilia. 
13 opo aver condotto moa vita eseni- 
.plare e sempre applicata allo stu- 
dio , cessò di vivere nel suddetto 
collegio circa fanno 17(15, ni età 
settuagenaria. Publicò diverse ope- 
re teologiche assai dotte , alcune 
delle quali gli suscitarono de'con- 
tradditori. Sono case: I. 11 /Purga- 
torio, istruzione catechistica dello 
stato e pene del Purgatorio, e dei 
rimedi apfirestatici da Dio in qae- 
sta vita a jin di soddisfare sì per 
noi, come per ti nostri defunti al 
debito di quelle pene contratte per 
ti peccati oc., Palermo,! 754 - Alcuni 
passi di questo libro, pieno di rara 
pietà c di soda dottrina, si potreh- 
Lcto coulroatare con due libii del 
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eh. p. Emanuele de Astvtdoi De 
Catholieae Ecclesiae pietate erga 
aniinas in Purgatorio degentes , 
Honia, 1748; li Christianorum in 
sanctos sanctorumque Reginam, 
'•orumque festa , imagines , reli- 
qàims propensa devotio, a praepo- 
sUracujusdam scriptoris reforma- 
itone s'oerae potissimum antiquita- 
iis monuntentis ac ducumentis vin- 
dicata, simnt et illustrala etc. Ac- 
cesserunt Jesa Christi inonita ma- 
xime saiutaria da cuitu dilectissi- 
tnae Mairi Mana%. debito exhi- 
bendo a Uuùcensi Roaiore olim 
proposila, Palermo, 170^^0 4.I0. Il 
celebre Muratori sotto il ftaìoe di 
Lamindo Piilanio publicò iit^e- 
iiezia l'anno 1747 la Regolata 
zione de' cristiani . Quest' Operetta 
negli ultimi sKle capi parve ad al- 
cuni Belle dottrine riguardanti il 
culto e la divozion della Vergine 
« de'Ssnli conforme al famoso ed 
empio libretto di Adamo Widen- 
lelut, giureconsulto di Colonia, uo- 
mo di inoudu e niente versata in 
teologia, intitolalo: Monito saluta- 
ria IS. E. ìMariae ad cultores suor 
éndiscretos, publicato in grande in 
Lnvaiiiu fanno 1673, e più altre 
volte altrove, tradotto anche in al- 
tre lingue, e da più penne cuisfis- 
latu j cuiidannato fmahuente dall' 
università di Magouza e dall'iiiqui- 
MKÌone di Spagna e di Roma eoa 
decreto dei 19 giugno 1870, co- 
me coiileiicnte proposizioui uocive, 
scandalose e putenti di gianseni- 
smo. Il eh. Muratori, uomo piisai- 
ino che era, c sommaineute lieue- 
merito delle lettere per li Lauti li- 
bri da lui dati alle stampe , noa 
pensò mai certamente che il tuo 
scio potere trasportarlo a dotUrioB 
le quali soffrissero la gagliarda im- 
pugnazione del Pl.tzaa, che per U 
sodeaza della dottrina, per f ordinss 
e per la copiosa sacra erudizione è 
di grandissimo pregio ^ tua talle-- 
grerebbcii poi d'aver data occasioue 
ad un valciile Icolngo dt ben dita- 
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minnrlc. Infine deH'operi ha g^iidi- 
rato il Plaaza di ristampare; Jesu 
Christi Tuonila lalutaria de cultu 
Hilectissimae Mairi Marine debi- 
to exhihondo dal du Cerf già stam- 
pato a Donai nel l 6 'j 4 - H P- S>*lra- 
dore Maurici della compagnia di 
GctU piiblirò in Lucra nel 1753 
iin libro col titolo: La divotion 
de' Crislianl difesa dalia critica 
di Lamindo Pritani»Dialogi cCt 
ma esso non è che un sugoso com- 
pendio deiropcr;v*eI®l Plaaaa. Vedi 
Storia letterafda d Italia, tomo 8 , 
p. a 5 i,cc. eterno ii, pag. 3 io, ec. 
JVoi po«,»ed?anio per antico favore 
del rli.^P' Lagomarsini due lunghe 
Letteti del Muratori ni p. Pnolo fto- 
go0rì iiininre sulla divoaiono alla 
^Mtissima Vergine in data l'unadci 
20 giugno, raltrn de* 12 luglio 1712, 
fon una prolissa risposta del inedo- 
simo p. Segneri, la quale h la mi- 
glior confutnisione che possa farsi 
del libro della Regolata divozione. 
tSperiamo di dar presto alio stampe 
queste Rcttere insieme con altre 
opere inedite dello stesso Segneri; 
ili Causa fnimaculatae Concef’lio- 
tiis tì. M. y . sacrìs leslimoniis u- 
Irinijue allcgatis , et ad examen 
theologico-criticiim revocatis agi- 
tala et conclusa. Accedit s. Petri 
àirgorum episcopi Oratio in conce- 
ptionem sanctae Annue ex graecis 
tnss. edita, Palermo, 1 747, Colonia, 
l^ 5 ^, in fogl. Ella è qiiestn un’ope- 
ra insigne in cui il Plar.za brava- 
mente difende l'immacolata f^nce- 
*ion di Maria, per cui forse il p. 
Cameina si mosse a y.cUro fuor di 
proposito contro di lui; IV Lettera 
al p. fra Daniello Concina delC 
ordine de' predicatori in risposta a 
due impugnazioni da lui fattegli 
neir opera cantra gli Ateisti, ec. 
Palermo, 1755, in 4 -fo> ® Veneiia 
1756, dal Keroondini. Il Concins 
nella sua opora coatro gli Ateisti 
stampata in Venezia nel 1754, at- 
taccò' colle solite sue declamazioni 
dtic capi del libpo del 1 ‘laua «tana- 
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pato contro Lamindo Pritanio. In- 
giuste però e calunniose furon le 
qiirrcle di lui, e il Piazza valentis- 
simo teologo, nè di solo nome, ma 
di professione, tali le dimostrò nel- 
• In suddetta Lettera, di che reggasi 
la Storia Letteraria tf Italia, tomo 
12 pag. 324 ; V Attestato Apologe- 
tico di lìenedetto Piazza ilella 
cotnpagnia di Gesù del suo più 
sincero n ffetto ed ossequio per C 
inclita religione serafica, e de'suoi 
sentimenti intorno alt ampiezza e 
alCeslensione dell' Indulgenza del- 
la Porziuncula, Palermo, 1757, in 
8.V0. In questo ottestato spiega il 
Piazza il vero sentimento della sua 
dottrina espresso nel suo liliru sul 
Purgatorio intorno a questa indul- 
genza, il quale era stato da un reli- 
gioso ilei tcrz’ordine di s. France- 
sco male inteso e interpretato, e in- 
sieme dichiara che se avesse veduti 
i monumenti mandatigli poi al bi- 
sogno, non avrebbe mai dubitato, 
te di quella indulgenza godessero le 
chiese dello nion.icbe del terz’ordi- 
ne ; \'I Disserinlio Anagogica , 
'/'heologica, Paraenetica de Para- 
diso, opus poslliumum eie. Accedi! 
Josephi Mariae Gravinae caput 
quinlum et ullimum De electorum 
Jiominuin numero respectu liomi- 
nùm reprohoriim, Palormo, 1770. 
Quest 'aggiunte del Gravina furon 
proibite d.v iluma con decreto dei 
22 maggio 1772. Lasciò il J’lazz.a 
altro opero inedite, e tutte sopra 
argomenti coiitrovorsislici c teolo- 
gie], nelle quali siceome dalle stam- 
pate traspira quel fondo di pietà a 
di dottrina di cui era fornito. 

D. g. B. 

PIjELO (Luim-KoDBnTO-IrFui.i- 
To DE OaKHAsi, conte di), diploma- 
tico francese, nato nel l6y<t, d'iin’ 
antica famiglia di Urotta|^na , ab- 
bracciò la professione dell armi, ed 
ottenne un reggimento dei suo no- 
me. Profittò degli ozi della pace per 
coltivare le lettere, ed acquistò m 
pari tempo, con lo studio della elu- 
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tì» e (]«i trattati, uua «o('DÌzione 
profonda dogriuteressi d^le diver- 
Ko corti d’Europa. Eletto nel l‘JZ9 
all'ainbaiciata di Danimarca, ctier' 
citava tale impiego quando la Rut- 
eia e l'Auttria ai colicgaruno per al- 
lontanare Stauialao Eoczinski dal 
trono di Polonia, a cui caso principe 
era stato di recente chiamato per la 
feconda volta, Stanislao, obbligato di 
lasciar Varsavia, si era ritirato a Uan- 
leica, dove attenderà i soccorsi che la 
Francia gli prometteva; la città non 
tardià ad es.sere investita da quaran- 
tamila Rossi comandati da jVlun- 
nich ( A', tale nome ). Sarebbe stalo 
tiieslieri, dice Voltaire, )>cr Icuer la 
Jiilancia, che la Francia avesse invia- 
to per mare un esercito umneroso; 
ma rroghilterrn non avrebbe vedu- 
to tali preparamenti senza dichia- 
rarsi. II cardinale di Fleiirj', il ipialo 
rispettava ringhillcrra,nou volle nè 
aver l'onta d'ahhauduiiarc il suocero 
di Luigi XV, nè arrischiare grandi 
forze per soccorrerlo. L’eco partire, 
sotto gli orrlini «lei cr>i|te di l^a ÌVlol- 
tc, ima squadra cha portava mille 
cinquecento uomini da sliarco. La 
Motte, dopo <li aver ricunt'ScJnlu le 
<lis{)osizioiii degli assediaiiti,uongiu- 
»ln:è oppoitiino d’ avventurare iiu 
coinhattiinciito con forze sì disugua- 
li ; cd andò ad ancorarsi con la sua 
flotta nel porlo di Cs’pcnaghen. Ma 
il conte (il Piolo, iiuiigiiato d'iiiip 
piisillaiiiniilà cui riguardava come 
lina macchia aH'onor nazionale, ri- 
«ol.se di soccorrere Daiizica o di pe- 
rire. fxiiiosrcvn tutti i pericoli di ta- 
le impresa. Prima d’imìiurcarsi scris- 
se al ministro degli atf.iii esteri per 
lacconiaiidargli sua nioglie ed i tuoi 
figli. zVrnva davanti Daiizica con la 
sua piccola truppa aiiiiientuta di cen- 
to Liancesi (ho avevuuo chiesto di 
seguirlo, ed ordina tosto l'assalto del 
rampo Russo. In iin inoiuento lo pa- 
lizzate sono espugnate, le fosse ri- 
colme; e Plclo si lancia alla guida 
de suoi soldati su per la breccia fat- 

!■ «In psti. I Russi ^paveuUti «i fiti- 
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rano in difordine : tulli quelli che 
osano di resistere cadono sotto il fer- 
ro dai Francesi. Plelo era vicino alle 
mura della piazz.1 allorché cadde 
trapassato da palle ai aq maggio 
La sua morte costriuse i Fran- 
cesi a ritirarsi ; e, dopo di essersi 
valor^atncqb; difesi più giorni, op- 
pressi dfl numera capitolarono. Fu- 
rono condotti a Pietroburgo, duve i' 
imperatrice Anna rese sommi ondtt 
al loro vfdurc. L'eroismo di Plelo è 
stato celebrato dai più degli scritto- 
ri ; ma de Flassan trova che il suo 
generoso, •sagrilicio non può giusti- 
ficare intera rnenle la sua condotta. 
« Il vero merito, egli dico, sta nell’e- 
sercizio dpi dovere ; cd il dovere 
lungi dì ohianiare il conte di Piote 
a Danzica, l'obMigava a restare in 
Danimarca “ ( V. la Storia tlolla 
diplomazia, 6." epoca, libro IH). 
A sentimenti eroici degni di miglior 
fortiiua, Plelo acaojipiaya l'amPE (Iplr 
lo lettere e della fifosolìa. Faceva coti 
metodo ricerche dotte ed osscrvivzior 
ni astraiiumichc ( V. la lùiCQolUf 
delC Accademia reale delle sciat' 
ze)f coltivava anche con liiino' esito 
la poesia. Si hanno de'siiui conipoui- 
mciili leggeri, pieni di delicalozza 
f di mudi ingenui : il pili conosciu- 
to. è un Idillio intitolato i il jyj^do 
di prcHihit^- gU uccelli, inserito nel 
Portafuglto ir un uomo di gusto , 
poiu|iilazinnc dcll'ahale de La Por- 
te ( f'. PuH’rz ) . Si trovano |iar«;c.- 
ohip sue Lc(lerc,in fraucese, iu lati? 
nu ed in danese, iudiriltc ad Andrea 
Riisseo nella liiUliuteca danese, so- 
couda parte, pag. 4il4'44- Piace 
ne ropiKnta una non {locu lunga in 
versi misti con prosa, tie'suoi Atti 
interessanti, III, aBz-3io. Piolo o- 
veva furuiatu uua Lihiiuteca prozio- 
sa.chc passò al duca d'AiguiUon, suo 
geuero, 

^V-t. 

** PLEMIXIO, legalo de'Rooiiv 
Ili, si luoslrò d' animo crudole cd 
iracondo , allorché l'n lascialo da 
Scipione in guaidia delia ciUà di 
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Ciucrik ftMendoii attacMU rÌMa tra I 
aokliAi dei tribuni ed i tuoi, e ve- 
dendmi egli querti a sè dinunzi pie* 
ni di ferite e di sangue; ed ossea* 
dogli riferite altresì lo oltraggiose 
pasvde che coloro in mezzo alla 
•ongirìnosa contesa arcano contro 
ini romitate, t'accese di tal cgUera, 
tdie chiamati a sè i tribuni coman- 
dò che fossero snudati e battuti 
cotte rergbe ; ma mentre erano 
apogliati, i lor soldati alzarono un 
gndo f od accorsero con violenza 
Inossi a compassiono de'loro tribù* 
ni ; dapprima ferirono i littori, quin- 
<li senz'arcr riguardo alla maestà 
del legato, toltolo per forza dallo 
liraccia de’suoi, lo tràlìsSBro,e taglia* 
togli ri naso e le orecchie lo lascia* 
fono quasi esangue. Non lasciò però 
ia sua collera quest’oltraggio inven- 
dicato. Da lì a poco volle che fosse- 
ro a lui condotti i tribuni, e gli fe- 
ce co'più crudeli supplicii uccidere, 
n perfino privar volle i loro corpi 
denoDor del aepolcro. Giunta la fa* 
ma di queste cose al senato Roma- 
no, decretò in pena della sua barba- 
rie che egli fosse messo in lacci, a 
condotto a Roma, dove, secondo Ti- 
to Livio, morì in prigione. 

D. S. B. 

PLEMP (CoRISELlO, figlio di Gl- 
zazRTo ), poeta latino, nato in Am- 
•terdam ai z5 d'agosto i574, vi mo- 
ri verso la Ane del |638 negli ozi 
della vita privata, dopo di avere sue* 
cesaivanieate dedicato i suoi studi 
■Ha medicina ed alla giurispruden- 
■a. Aveva avuto lezioni di qiiest'iil- 
tima scienza prima a Donai, indi in 
Orl^Ds, dove ottenne il grado di 
Ircenziato. Il foro dell’ Aia lo contò 
per alcnu tempo nel numero de'suoi 
nvvocati t ma sembra che l'amor del- 
le lettere abbia sempre in lui pre- 
valso a quello del cavillo ; e, ritorna- 
lo sotto il tetto paterno, non ebbe 
■Itra occnpazionc che quella. Ha la- 
sciato ; Poe/nala, Amsterdam, 1617, 
tu i-io. Tale volumetto si eompu- 
■ici s.” d’ ua peema storico suIIilsua 
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città natia, intitolato jtin$terodéi‘ 
muiH: vi esprime alcun rammarica 
di non essere stalo ammesso a con- 
sultare gli archivi di quella città; — 
z.'di Qitisquiliae, seuElegiarum li- 
bri duo: la qualilìcazione che dà aHo 
aue elegie, è ben modesta, ma abba- 
stanza vera : vi si trovano alcuni 
componimenti in' altro metro; — 
3.° di Emblemata, in numero di cin- 
uanta ; — - 4.° di Tabellae, o qua- 
ri e ritratti. Grutero non ha rac- 
colto nulla di Plemp nelle Deliciae 
poetarum Belgicorum. 

M — ow. 

PLEMP ( Vopisco - Fortuua- 
*ro ) , probabilmente parente, forae 
Aglio del precedente, nato in Am- 
sterdam ai z3 di decembre 1607 , 
morto a Lovanio ai is decembre 
1671, merita nna sede tra i medi- 
ci celebri del suo tempo. Studiò 
successivamente a Gand, a Lovanio 
ed a Leida: avendo in seguito viag- 
giato in Italia, fu addottorato a Bo- 
logna ; dopo di che esercitò l’arte di 
guarire nella sua patria ; ma , nel 
i633, l’arciduchessa Isabella-fjbia- 
ra-Eugeuia, governatrice dei Paesi 
Bassi, lo fece eleggere professore di 
medicina a Lovanio , dove onorò, 
con le sue lezioni c con le sue ope- 
re, la cattedra alle sue cure afitdata. 
I suoi principali scritti sono: I.Opft- 
ihalinographia^ sire de ocuU fa- 
brica, aclione et usti, Amst., iGJz, 
in 4-to. Assalito da Geranio Guschu- 
ve, gli rispose; e l’edizione susse- 
guente, Lovanio, .t65^, in fogl., è 
arricchita di tale polemica ; Il Eun- 
damenta seu Institutiones tnedici- 
nae, in sci libri, Lovanio, i638, 
1644» l633, in fogl., con aggiunte 
successive; HI Antimus Coningius, 
peruviani pulveris defensor repul- 
sus a Melippo Protymo (sotto que- 
st'ultimo nome si è occniuto il no- 
stro Plemp), ivi, i655, in 8.V0; IV 
Animadversiones in veram praxin. 
curandae tertianae, propositain a 
Vetro Barba, ivi, i64r, in 4-U’; V 
i)a affeelihus . cupUlorutn un- 
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f;uium, ivi, 1662, io 4 .tO} VI De 

tttgalorum valetudine tuenda, Brai- 
••ellw, 1670,111 IJ.to; VlIHat^ado^ 
t<>, <tair»inl>o in Ialino, Avicennae 
\-anoites, Lavaoio, i 658 , io ibgi. ; o 
VIU, tiri IhUdo ili olaodeee, ì'Aiia- 
fornìa tii Ilartolotnoo Cobvok li co- 
vifoo tiri paniaao olanticac, Voodcl, 
"La onorato tale tratluaiono ti uo 
compofliracoto in verri. Sembra cire 
i Piemp, nati c morti nella rohgio- 
tee cattolica, fonerò stretti in ami- 
età con gii «omini più ragguarde- 
voli della lettoratura olandese, allo- 
ra nascente, Vundcl ed lloollt. 

M— OH. 

PIiKSSlNG (FKi>eiuco-Vi'iTO- 
t\to-LK»Ei»Ec*i’r), letterato tedesco’, 
nato nel a Ueltriien in Sasso- 
nia, dopo di aver Iretpionlato le tì- 
nirersità di Goftingrt, Malia e K.oe- 
nigsberg, prese iieirnllinia. Tanno 
1783, i gradi di dottore in filosofia 
sotto il celebre Kant, ed ottenne 
nel l’esima cattedra di filosofia ri 
Dntriiurgo, iropifcg^ cm conservò 
<tiio alla sua morte, -avvenuta gli 8 
febbraio »8o6. flessiug è autore di 
■vario opere sulla filosofia degli aii- 
tirlii. Aveva concepito il progetto 
ri'iin nuovo sistctìia di filosofia, ma 
vion ha potuto iwmiiiare ri suo edi- 
ficio. Reco i titoli de 'suoi eerilti : L 
Kisit'ide o Seeraie, Berlino,- * 7 ^ 3 , 
in -8.VO, opera che h.à per iscopo <K 
paragonare la filosofia e U teologia 
degli Kgitiani'con quelle dei Greci-j 
Il Meitinonium, o saggio per mela- 
ri; i segreti delTanticIriti, Lipsi^ 
1787, ra 8.V0; pubWeò, una conti- 
iitiarione di tale scritto importante 
nc’suoi Saggi tendenti ad illaslrm- 
re lafihsùjih delta più alla ami- 
TttUà, 1788, a voL in 8.ro. 

D— o. 

PLESSIS-RICflBUEU (Fbaiv- 
cesco THj), padre del celebre cardi- 
nale di tale nome , era uscito di 
una fatmgUa antica, che trae il suo 
nomo C la iua origine dalla terra 
del ricsris, nel Poitou. Si ^gnalò 
pervralorc neUa battaglia-di Moat- 
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contour, « segui il duca d'Angiò in 
Polonia. Esso pribemo essendo per- 
venuto al trono di Francia, sotto il 
nome di Enrico III, gli affidi di- 
verse BegoBÌaiion» , gli conferì la 
carica di gran prevosto nel iS-jS, t> 
lo fece cavaliere do' suoi ordini nel 
i 586 . Il coraggio o la fedcltó di 
Francesco Du rlesns gli meritaro- 
no altresì la stima di Enrico IV, 
che lo creò capitano delle sue guar- 
die; ma non potè adompiemo lo 
funrioni, essendo morto poco tem- 
po dopo, durante 1 assedio di Pari- 
gi, ai IO luglio ifigo, in età di qua- 
fantaduo anni. Aveva sposato Susan- 
na di La Porte, da oui ebbe? 1.” E«- 
•rico , che /u ucciso io duello dal 
marchese di Themines, seuM la- 
sciar figli $ *•* Alfonso fjuigi, ebo 
fu successivamente vescovo di Lu- 
^on, arcivescovo d'Ai-x e di Liono, 
cardinale , grand’ elemosioiere di 
Francia, e morì nel i 653 ; 3 .* Ar- 
mando -Giovanni , primo ministro 
di Luigi XHI; 4-° Vrancescaj 5 ;* 
N icoln, che sposò ’ìlrbano di Mail- 
Id, marchesB dilìréwi MAlia-a), 
.« morì ai 3 « d'agosto 16^. FranM- 
'eea du Plcssis, morta ai 1 7 d aprilo 
■1675, aveva sposato in seconde noa- 
re Keiiato di Vignerod, signore di 
Pont - Gourlai , avolo d’ Amaando- 
Ciovanni, duca di Richelicu, c pa- 
dre di Maria Maddalena, duchessa 
d’Aigiiition, di cui il ducato è pas- 
■soto nel ramo cadetto dei duchi di 
ftiehelica. ’’ ' 

L — r — B. 

PLESSI6 (ou). F. Ric.HEntu. 

PLES8I8 (don Ognissanti-Gei- 

TSIANO du). F. DuPI.liSSlS. 

PLE86I8 d'ARGENTRE (C*a- 

l.« du). F. AltCENTRl. 

PLKSSI6 - MORNAY ( Fiurro 
nu). F. Moenay. • 

PLE86IS-PRASLIN. F. Cuor- 

■itUL, • • 
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PLETONE; F. Gemisto. 

'i PLE U VBI (Giacofo • Olivib- 
no), lottcratu mediocre, nato ai 3 o 
di decembre 1709, ìd Havre-dc 
Orice, ti fece ecclesiastico, e si de* 
'(licò tìn da giovane al ministero 
■evangelico con abbastansa buon suc- 
cesso. Si recò ad abitar Parigi, ib 
,et4 di qiiaraiit'anni, per attendere 
più tranquillamente al suo genio 
per lo studio; coltivò le lettere sen- 
za trascurare i doveri della sua con- 
difione , e mori in essa città nel 
1788. I suoi scritti sono: I. Uiscor- 
m sulla glorili degli eroi, Parigi, 
S747, io 12; Il Esame: della que- 
jlione: IMisciamo poeti, furniia- 
ino oratori, ivi, 1747, in 12; III 
Panegirico, di san Luigi, 1767, in 
4.to; IV Storia, anlicltilà e descri- 
,tione della città e del porto delC 
Jlavre-de-Grace, itti, 1765, seconda 
edizione, 1769, in sa. Tale storia 
ha del merito, e, malgrado alcuni 
errori, à tuttora ricercata; V Ser- 
jnoiti su i misteri e sulla inorale, 
ivi, 1778, in I2J VI Sermoni sul- 
la morale e Panegirici, ivi, 1.780, 
in 12; VII 'Pqvole cronologiche 
delle principali epoche e de' più 
memorabili eyenti della storia uni- 
versale, ec., 1787, in 24. 

. , W-s. , 

PLE VILLE- LE -PELLEY 

(Gioacio Renato), nacque a Gran- 
Bilie il di aC di giugno del 1716. 
Tratto da un'irresistibile inclinazio- 
oe verso l'aringo della marineria, 
partì dalla casa paterna in età di do- 
dici anni, e si recò ad llavre, dove 
s'imbarcò, come mozzo, con un no- 
me supposto, al fine di sottrarsi al- 
le ricerche della sua famiglia. Poi 
she fatti ebbe più viaggi per la pe- 
sca del merluzzo, ammesso venne 
luogotenente sul vascello di un cor- 
sale di Havre.. Alcuni mesi dopo si 
recò a Granvillc,.c s'imbarcò sulla 
nave di un altro corsale, che uscita 
del porto, fu incontrata da due ba- 
stimenti inglesi coi quali combaltò. 
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In tale zuffa al giovani;, PMvillc U 
gamba destra fu portata via da una 
palla di cannone, e fu fatto prigio- 
niero. Tornato in Erancia, cd appe- 
na gisarilo della ferita, passò come 
luogotenente di fregata %\.\W' rgo- 
nauta, comandato da de Tilly-lo 
Pelley, suo zio. Nel 1746, essendo 
sul vascello il iVercurio, che face- 
va parte della flotta del duca d'En- 
ville, fu preso mentre tornava da 
Cbiboiiqtou, dall' amrpiraglio Aa- 
jon. Nel combattiineulo, cui sostcn- 
iie t.ale vascello, Fltiville perdò la 
gamba di legno; il suo capitano, 
vedutolo radere sul ponte, gli do- 
mandò se fosse ferito: n No, ri.'poso 
n Pldvillo, la palla non La procura- 
n.to lavoro che al.legnamaiu Nel 
comandante dcW f/irondelle, 
di quattordici caiA]ai>i,d'> sci, Pld- 
ville (issali e predò tru bastimenti 
inglesi armati in guerra. L.i gamba 
di legno gli fu nuovamente porlaUi 
via in tale fattu. CostrcUo-, <bdla ro- 
vinata tua aalute, a cessare per al- 
^iiu tempo la milizia di mare, fu 
addetto a quella de'porti, e fatto 
venne successivamente luogotenen- 
te di fregata, capitano di brulotto, 
e luogotenente di porto. Serviva io 
tale qualità a Marsiglia, verso la fl- 
oe del 1770, allorché la fregata in- 
glese Vudlanne, comanda^ dal ca- 
pitano Jervis (dappoi lord Saint- 
Vioccnt), fu gettata dalla procella 
nella baia di tale porto. Il baslimen- 
tò, essendo sospinto sul lito, correva 
pericolo di rompere oc' numerosi 
scogli de’ quali è sparso . Plòvillc, 
informato del tuo pericolo, accorro 
al forte Saint-Jean; per vis, racco- 
glie lutti i marinai cui scontra, e 
li persuadi; a soccorrere la fregata 
inglese. I-a notte era oscurissima, o 
spaventevole il tempo; i m.vrinai 
mostravano esitazione; et viene su- 
bito ad una di quelle dulermiuaziq- 
ni che un ardente amore dcU’uma- 
nilà inspira spesso ad un'aninia gc- 
nerosdV ma di cui un grande eorag- 
l^iu cuugtuulu uUu cuguiziuut um- 
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rittime potevn solo assicurar 11 boon 
esito: si passa dintorno al corpo del* 
le funi a bastanza forti per tenerlo 
sospeso: prendendo allora il capo di 
nna goinona, cui usata aveva la pre- 
cauzione di far legare fortemente 
in terra, si lascia calar giù dall'alto 
degli scogli fino al mare infunante; 
arriva, dopo grandissimi sforzi, li- 
no alla fregata in pericolo; ed ordi- 
na di maneggiarsi per modo che rie- 
sce a farla entrare nel porto. Plévillc, 
non contento di aver salvato V Alar- 
me e la sua ciurma, da una perdita 
certa, usò ogui cura nel far riparare 
i danni cui aveva sofferti; e, venti 
giorni dopo, il bastimento si avvia- 
va per ringhilterra. L' ammiraglia- 
to di Tjundra, colpito di ammirazio- 
ne per un soccorso tanto eminente, 
c dar volendo un contrassegno della 
sua riconoscenza all' intrepido mari- 
naio che n' era l'autore, incaricò il 
capitano Jervis di tornare a Marsi- 
glia con la sua fregata, e presentare 
aPléville un vasellame d’argento per 
tin convito di cinquanta persone, 
con nna lettera concepita in questi 
termini : Ti Signore , la qualità dei 
ss meriti cui vi siete acquistati verso 
ss la fregata V A tarme, h l’ammirazio- 
ss ne degl' Inglesi; fatiche del geiie- 
ss re dello vostre meritavano che la 
ss Provvidenza le coronasse di buon 
ss esito: la vostra ricom^sensa più lu- 
ss singhiera è nel profondo della vo- 
ss stra anima ; ma noi vi preghia- 
ss ino di accettare, siccome pegno 
ss dell'elcrna nostra stima, ciò cho 
ss il capitano .Jervis , comandante 
ss della suddetta fregala,’ è incari- 
ss calo di presentarvi da parte no- 
ss atra T<a nobile condotta di Plé- 
ville trovò in progresso un'altni ri- 
compensa. Ourantu la guerra del 
I suo tiglio, imbarcato su di una 
fregata, fu preso in conseguenza di 
un combattimento. Subito che l'am- 
miragliato inglese ne fu istrutto, da- 
to venne ordine che rimandato fos- 
se in Francis, senza csinhio ; ed ot- 
tenne la facoltà di condir seco un 



Pti'K 

certo numero di compagni à sua 
scelta. INel mese di giugno del ■ 
Monsienr,che fu |>oscia Luigi XVII f, 
dopo un viaggio nelle provincie me- 
ridionali, visitò il porto di Marsi- 
glia. Plévillc vi era impiegato corno 
capitano di porto: nel numero delle' 
feste date all’illustre viaggiatore,’ 
quella che gli diede la marineria, fu 
affidata alle cure di esso nuziale. Al- 
cune migliaia clì'barili di catrame, 
posti sul monte di Notre- Dame de 
la Carde, presentarono, pel loro in- 
cendio spontaneo, il simulacro di un 
vulcano ; delle giostre sull'acqua e<l 
una pesca portentosa, fatte vennero 
in un liacino presso all'entrata del 
porto; le mosse o le operazioni soli- 
te a farsi in un combattimento na- 
vale imitate furono dai bastimenti 
che erano nel porto; finalmente, tut- 
to ciò che la più feconda imagina- 
zione potè inventare per esprimer 
la gioia de' marinai provenzali, fu 
opera di Pldville, ne’tre giorni cho 
il principe passò a Marsiglia. Como 
S. A. 11. tornò a Versailles, mandaro 
gli fece il suo ritratto, con una let- 
tera di grande bontà. Nel iTj8, PI6s 
ville ricevè l’ordine di retarsi a To- 
lone; fu imbarcato, in <|ualilà di 
luogotenente, sulla Linguailoca, cui 
comandava il conte di Estaing; o 
militò Sii tale v.ascclln in tutta, la 
guerra di America, f/ammirriglió 
non tardò ad accordargli lu piena 
sua fiducia. Scelto d.i lui p-r condur- 
re ne’ porti di America le numero- 
se prede fatte dalla sipiadra agl’ In- 
gicsi, fu incaricato di venderle, l'u 
mese gli bastò per tale operazione. 
Come tornò sol vascello, diede i con- 
ti della sua amministrazione: 1’ am- 
minaglio premiar volendo il suo ze- 
lo e la sua attività, decise che data 
gli fosse una provvigione del due per 
cento sul prodotto delha vendita cha 
Ascendeva a quindici milioni; ma 
Pléville ricusò tale ricompensa, di- 
cendo ch'egli era soddisfallo del 
salario che il re gli accordava per 
servirlo. Dopo alcun tempo, il conte 
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di avendo bisogpio di tre» 

centomila franchi per uso della tua 
flotta, fatte arera inutili aollecilatio- 
ni per procacciarteli: un ne^roaianto 
americano, che eonoteera Plévilln,: 
aionrldi prestarglieli; e lasuaripn» 
taxione di delicatezaa e di probità 
ottener gli (èco un toccorao urgen- 
tinimo in tale circostanza. Gli.^ati 
Voiti,einaoetpatÌH con partecipazio- 
ne -della Francia, rimunerarono i 
meriti èd il coraggio diPléville con 
la decorazione dell'ordine di Ciocin- 
■ato. Come tornà, fu (atto capitan» 
di vatcelio ; ed in breve, scoppiata 
essendo la rivoluzione, egli ne pre» 
lessò i principii, siccome i piii degli 
ufizi^ che militato avevano in A» 
snerìca, ma con moderasione. Nel 
1 79i, fn chiamato a far parte delle 
giunte di marineria e di commercio, 
nelle quali i snoi consigli furono d) 
glande utilità. Poco dopo fu &tto 
capo di divisione nel ministero del- 
la marineria . L' anno rnsseguente 
adempiè una missione in Ancona 
ed a Corfù, pec regolarvi il servigio 
militare marittimo, e, nel i‘797, in- 
viato venne, in qualità di ministro 
plenipotenaiario,al congresso di Lil- 
la, per trattarvi della pace. Durante 
tale missione, fu eletto ministro del- 
la marineria. Giustizia e disinteres- 
se fu l’impresa sceltasi da PIdvillc, 
Incaricato di fare il giro de'litorali 
di ponente , accordati gli furono 
quaranta mila franchi per tale mis- 
sione. Come ne torna, produce la 
lista delle sue spese, ascendente ad 
ottomila franchi, e rimanda nel te- 
soro i restanti trentadiiemila. Si ne- 
ga di riceverli, essendo la somma in- 
tera stata registrata come spesa : Plé» 
ville insiste ; ma sollecitato di nuo- 
vo, mostra desiderio che tale somma 
sia impiegata DeU'erìgere un utile 
nonamento: il suo voto fu adempiu- 
to, ed ella servi per costruire il te- 
legrafo che esista tuttora sul palaz- 
zo del ministero della marineria. Il 
disinteresse del ministro era tanto 
pià nobile, che non era ricco, ed 
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aveva' una munerosa famiglia. Elet- 
to contrammiraglio nel 1797 , fu 
(atto vice-ammiteglio l’anno snsse- 
gnenfe. Esercitava da quasi un anno 
rufttio di ministro, allorché la sua 
saluto k> costrinse a dare la sua ri- 
nunzia che accettata venne soltan- 
to dopo grandi diflìcollà. Conferi- 
togli, alcuni mesi dopo, il coman- 
do deU'armata navale unita nel Me- 
diterraneo, si recò a Tolone ; in» 
riflnito dalle fatiche di una vita si 
operosa, dimise in breve tale coman- 
do, e si ritirò nel seno della sua fa- 
miglia per godervi dal riposo. Ven- 
nero gli onori a rercarvelo ; fu fattoi 
senatore, e poco dopo grande ufizia- 
le della legione di onore : ma non 
godè langaroCntc di tali distinzio- 
ni ; una malattia di alcuni giorni il 
tolse di vita il giorno z di ottobra 
del i 8 o 5 , in età di quasi ottanta an- 
ni. Un monumento semplice, con 
un epitafio composto da Lcmaire, 
coatvuito gli fu nel cimitero dell' 
Est, a Parigi, dalla (àmiglia e dai 
suoi amici. - 

-Q— w. 

PLINIO m VECCHIO, o il na- 
turalista ( Caio Peinio Secunuo ), 
nacque l'anno nono del regno di 
Tiberio, e ad.” dell’era volgare. San 
Girolamo, nella Cronaca di Eusei 
bio, ed una Vita di Plinio, nllrihui- 
ta a Svetonio , dicono eh' ei fu di 
Como ; ma siccome, nella dedicato- 
ria della sua Storia naturale, chiama 
Catullo suo conipatriotla (oonterra- 
neum ), o Catullo era di Verona, 
quest'ultima città contese Plinio a 
quella di Como ; e tale contesa pro- 
dusse inniimerovoli scritti. Certo è 
che la famiglia Plinia domiciliata 
era a Como, possedeva graudi beni 
tie'dintorni, e scoperte vi furono del- 
le iscrizioni relative a parecchi de’ 
suoi membri. A Como altresì nac- 
que, aenza che intorno a ciò vi sia 
dubbio, il nipote di Plinio dal lato 
di sua sorella, c suo figlio adottivo, 
Caio Cecilio, sì noto nelle lettere e 
pella storia, eoi nome di Plinio il 
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Giovani;. Plinio si recò per tempo a 
Koma, dove fre<|uentò le lezioni di 
Appione, ras in cui sembra che ve- 
duto non abbia Tiberio, essendoti 
r imperatore già ritirato a Capri . 
Dalla minuta descrizione cui fa del- 
le gemme che dice di aver vedute a 
Ttollia Paolina, ti giudica che mal- 
grado la sua gioventìi intcrvenitie 
talvolta alla corte di Caligola. Os- 
servava bu d'allora con diligenza le 
produzioni curiose delU natura, e 
specialmente gli animali singolari 
di cui gl’ imperatori facevano spet- 
tacolo ne'giuochi publici. £i narra 
partitaraebte, e come testimonio o- 
colare, il combattimento datosi por 
ordine di Claudio, e dinanzi a tutto 
il popolo romano, ad un grande ce- 
to che lasciato si era prendere vivo 
nel porto di Ostia. Essendo tale e- 
vento accaduta mentre il prefato 
imperatore costruir faceva quel por- 
to, cioè nel secondo anno del tuo 
regno, Plinio aver non poteva che 
diciannove anni, Si sa pure, perchè 
rgli stetioilracconta,che verso il 21.* 
suo anno soggiornò alcun tempo sul 
litorale di Africa, dove fu testimonia 
del cambiamento di sesso in Eario 
Cossicio, ebe, da donzella creduta 
fino allora, fu riconosciuto essere un 
giovane, il giorno medesimo in cui 
era stato maritalo : ma su ben lievi 
congetture gli scrittori moderni sup- 
posero che in tale età militasse nel- 
la marineria, e visitasse la llrcttagna, 
l'Egitto e la Grecia. Si scorge per 
lo contrario, dalla testimonianza di 
suo nipote, che molto giovane ot- 
tenne i.ipiego negli eserciti romani 
in Germania. Vi militò sotto Lucio 
Pomponio, di cui si cattivò l'amici- 
zia, e che gli afiidò il comando di 
un'aia, cioè ili una truppa consido- 
rabilc di cavalleria Approlittò di ta- 
le occasiono per iseorrere la Germa- 
nia dall’ima all’altra estremità, pcrè 
che egli afferma di aver vedute le 
sorgenti del Danubio, e di aver visi- 
’tat) i Ganci, popolo chcjabilava su i 
liti deirOcuano. Durante #lc guer- 
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ra, egli scrisse la prima sua opera» 
in cui trattava dell’arte di vibrare il 
giavellotto a cavnììa (Ve jacu/ationa 
equestri ). La seconda, che era una 
Vita di Pomponio in due libri,Lnspi- 
rata gli fu dalla sua stima per tale 
generale, c dalla riconoscenza cut 
credeva di dovergli. Un sogno coi 
ebbe durante la medesima guerra» 
e nel quale gli apparve l’ombra dà . 
Druso che gli raccomandè la sua 
memoria, il trasse in un assunto dà 
piu lunga lena, quello cioè di de- 
icrivere tutte lo guerre (atte in Ger- 
mania dai Romani ; e ciò in pro- 
gresso egli eseguì in venti libri. Tor- 
nato a Roma, verso l’età di trenta 
anni, vi dilèse parecchie esuse, se- 
condo l’uso de'Romaoi, che si altri- 
bui va Ilo ad onoro il combinare la 
professione delle armi con quella 
dell’ avvocatura, Passava pure ima 
parte dell’anno a Como, soprarvede- 
va rcdiicazione di suo nipote^ e, coti 
la mira probabilmente di essere uti- 
le a tale giovane, compose tre libri, 
intitolati Slu 4 iosns, nc'qiiali traeva 
Turatorc dalla culla ed il conduceva 
finché giunto fossa alla perfeziona 
dell’arte sua. Da una citazione che 
no fa Quintiliano, si giudica che v* 
indicasse fiu la maniera con cui de- 
ve l’uratare vestire, coprirò il capo, 
cd anche asciugarsi, quando è nella 
ringhiera. Sembra che durante U 
maggior parte del regno di Nero- 
ne, Plinio restasse privo d’impirao. 
Suo nipote narra che verso la mia 
di tale regno, allorché il terrore in- 
spirato da quel mostro impediva che 
si attendesse a nessuno studio di na- 
tura alquanto liberalo o sublime , 
egli cum|io<to otto libri intitolati , 
Pubii sermonis, che erano senza 
dubbio un trattato di grnmatira 
sul signifìcato preciso e sulla pro- 
prietà delle parole. Per altro, secon- 
do il calcolo de’ tempi, è diilìcile di 
non credere che Nerone il creaste 
suo procuratore in Ispagna } però 
che certamente, per testimonianza 
di suo nipote, vi esercitò tale caricat 
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riferàee egli stesso alcune osserva- 
ztoni cui fece in quel paese; nè si 
scorge, nella sua vita, altro tempo 
in Cui potuto abbia recarvisi. Sup- 
porre si dee che vi soggiornasse du- 
rante le guerre civili di Galba, di 
Ottone e di Vitellio, ed anche ne’ 
primi anni di Vespasiano. In tale 
tempo perde suo cognato, nè poten- 
■ do, a cagione della sua assenza, es- 
sere incaricato della tutela di suo 
nipote Cecilio, l’esercizio di tale do- 
vere nilid.ato venne a Virginio Ru- 
fo. Plinio, reduce dalla Spagna, si 
fermò verisimilmente nel mezzo- 
giorno della Gallia ; però che de- 
scrive con notabile esattezza la pro- 
vincia di Narbona, e particolarmen- 
te la fontana di Valcbiiisa. AiTerma 
anzi di aver veduta in tale cantone 
una pietra di cui si diceva che cadu- 
ta fosse dal cielo. Vespasiauo, col 
quale aveva legata amicizia durante 
le guerre di Germania, l’accolse con 
favore, ed il chiamava presso di sè 
ciascun mattino, prima del sorgere 
del sole ; e ciò, a quanto narrano 
Svetonio c Sifilino, era un privile- 
gio cui tale imperatore riservava ai 
particolari suoi amici. Per altro non 
si scorge positi/amento se Vespasia- 
no inalzasse Plinio alla dignità di 
senatore. Alcuni scrittori dissero, 
ma senza alcuna prova, che Plinio 
militato aveva nella guerra di Tito 
contro gli Ebrei. Quanto ei narra 
della Giudea non è a bastanza esat- 
to per far credere che parli dietro 
a proprie osservazioni ; ed anzi col- 
locar non si può che in tale epoca la 
composizione della penultima dello 
sue opere, o della Storia de' suoi 
tempi, in trentun libri, la quale è 
una continuazione di quella che 
scritta aveva Anfìdio Basso : il che, 
per quanto cunghictturar si può da 
alcune citazioni ben poco conclu- 
denti, risalir doveva lino al regno di 
Tiberio. Ma se Plinio non combat- 
tè in Giudea, ciò non toglie che a- 
Diato ei fosse molto da Tito, del 
quale era stato compagno in altre 
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guerre; ed a lui dedicò rultimo ed 
il più considorabile de' suoi scritti^ 
la Storia naturale, in trentasette li- 
bri. I titoli che attribuiti sono a Ti- 
to , in tale dedicatoria , sarebbero 
prova che il lavoro fu terminato 
nell'anno 'j8 della nostra era, ed al- 
lorché r autore era in etò di cin- 
qiiantatre anni; ma evidentemente- 
dovuto egli aveva impiegare la mi- 
glior parte della siia'vita nel racco- 
glierne i materiali. Tale grande o- 
pera è la sola fra quelle di Plinio 
che arrivata sia lino a noi. Ella è in 
pari tempo uno de’ monumenti i 
più preziosi lasciatici dall’antichità, 
e la prora di un’erudizione ben sor- 
prendente in un guerriero ed in 
un uomo di stato. Onde prezzare 
con giustizia tale vasta e celebre 
composizione, è necessario di distin- 
guervi l’orditura, i fatti c lo stile. 
L’orditura n’c immensa. Plinio non 
si propone di scrivere soltanto una 
storia naturale nel senso ristretto in 
cui spieghiamouggigiurno talesrien- 
za , cioè un trattato più o meno 
particolarizzato degli animali, delle 
piante c de’tninerali : abbniccia 1’ a- 
stronoinia , la fisica, la geografìa, 
l’agricoltura, il commercio, la me- 
dicina e le arti, non che la storia 
naturale propriamente detta; e me- 
sce continuamente, a ciò che ne di- 
ce, de’ fatti relativi alla cognizione 
morale dell’ nomo ed alla storte da’ 
popoli; ed in tale modo, sotto molti 
aspetti, dir si potè di sì fatta opera, 
eh’ ella era 1' enciclopedia de’ suol 
tempi. Muss.t nel primo libro una 
specie d’indice delle mate ,ie ed i 
nomi degli autori ai quali si appog- 
gia, parla nel secondo del mondo, 
degli elementi, degli astri e dello 
principali meteore. I quattro tnssc- 
gnunti sono una geografia delle tra 
parti del mondo allora conosciuto. 
Il settimo tratta delle varie stirpi di 
uomini, e delle qualità distintivo 
della specie umana, de’grandi carat- 
teri cui ella produsse, e delle piit 
notabili sue invenzioni. Quattro li- 
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bri tono in «eguilo, impiegati |>cr 
gli animali terrestri, pai pesci, per 
li uccelli e (>er griosetti. Le specie 
i ciascuna classe disposte vi sono 
secondo la loro grandeaza o la loro 
importanaa. Vi ti tratta de' loro ce- 
ttumi, delle loro gaalità utili o ao- 
cire e delle proprieU piu o meno 
aiugolari che loro si attribuiscono. 
In fine al libro degl’ insetti tratta 
di alcune delle sostanze prodotte da> 
gli animali, e delle parti che conv 
pongono il corpo umano. La botani- 
ca vi occupa il sito maggiore. Dieci 
libri sono adoperati per far conosce- 
re le piante, la loro coltivazione ed 
il loro uso nell’ economia domestica 
c nelle arti, c cinque per enumera- 
re i rimedi che toosministrauo. Al- 
tri cinque trattano dc'rimedi che ti 
traggono dagli animali. Finalmen- 
te negli ultimi ciuqne Plinio do- 
scrive i metalli, lo scavo di essi, la 
terre, le pietre ed i loro usi pei hi- 
•ogni della vita, pel lusso c per le 
belle arti ; citando, in proposito de’ 
colori, i più celebri dipinti, ed in 
proposito delle pietre e de’ marmi, 
le più belle statue c le pietre incise 
le più stimate. Era impossibile che 
trattando anche rapidamente nn sì 
prodigioso numero di cose, 1’ autore 
conoscer non facesse una moltitudi- 
ne di &tti singolari, e divenuti per 
noi tanto più preziosi, che oggigior- 
no egli è il solo scrittore ebe li citi. 
Per mala sorte la maniera con cui 
li raccolse ed espose scema di molto 
il loro pregio^ pel miscuglio del ve- 
ro e del (also che vi occorre in 
quantità pressoché uguale, tua spe- 
cialmente per la dilTicoltà ed anche, 
nei più de' casi, per l’ imposaibilità 
di conoscere di quali esseri ei volle 
precisamente parlare. Plinio pon fu 
osservatore come .\ristotile ; aucora 
meno uomo d’ ingegno, capace, del 
pari che quel grande tìlosofo, d’ in- 
terpretare le leggi e le analogie se- 
condo le quali la natura ordinò le 
sue produzioni. Egli è, in generale, 
un compilatore «d anzi il più delle 
¥,■ 
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volte un compilatore che non aven- 
do per sé stesso idea ninna delle ca- 
se intorno alle quali raccoglie le te- 
slinaonia'nze degli altri , non potò 
prezzare la verità di tali teatimo- 
jaianze, e neppur sempre compren- 
dere ciò che voluto avevano dire. 
In una parola è un autore senza 
critica, il quale, dopo di aver pas- 
sato molto tempo nel far sunti, li 
distribuì in certi capitoli, ^giun- 
gendovi delle riflesMoni che non 
ti riferiscono alla scienza propria- 
mente detta, ma presentano alter- 
nativamente le credenze più super- 
stiziose, o le inveUive di una filoie- 
iìa stizzosa che continuamente accu- 
sa Tuemo, la natura e gli stessi Dei. 
Considerar non si debbono Quoque i 
fatti che Plinio accumula, nelle loro 
analogie con l’opinione cui se ne fa- 
ceva j ma uopo è restituirli, col pen- 
siero, agli scrittori, da cui li trasse, 
ed applicarvi le regole della critica, 
stando a quanto sappiamo di tali 
scrittori e delle circostanze in cui 
ti trovarono. Studiata in tale guisa 
la Storia naturale di Plinio ci pre- 
senta tuttora una delle più feconde 
miniere, però chela compongono, 
per propria sua testimonianza, i sun- 
ti di oltre a aoou volumi dovuti ad 
antori di ogni genere, viaggiatori, 
storici, geografi, filosofi e medici; 
autori di cui pKi non ne possediamo 
che circa quaranta.- in oltre di pa- 
recchi non esistono che de’ fram- 
menti o delle opere diverte da quel- 
le in cui Plinio attinse; ed anche 
fra quelli che ci restarono, ve n* 
hanno molti de’quali i nomi e resi- 
stenza non fuggirono all’oblio che 
mercè le citazioni *cui ne fece. La 
comparazione de’suoi sunti con gli 
originali che esistono tuttora, e spo- 
cìalmeote con Aristotile, fa conosce- 
re che Plinio era lunge dal prende- 
re di preferenza ne’suoi antori gli 
scritti più importanti e più etatti 
cui avevana In generale, ei tratta 
delle cose singolari o meravigliose, 
di quelle che vieppiù secondano i 
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contrasti cui è tnfro d'inlrmliirre, o 
i rimproveri cui si piace di faro alla 
Provvidenza. Vero ^ die non dà 
iin'ujrual fede » lotto ci^> cTie narra j 
ma dubita o alivi ma a easo^ e le fa- 
vole le più puerili non sono quelle 
che più incitano la sua incredulità. 
Non v’ha, per esempio, nessuna del- 
lo f.ivolc de'viajje ialovi greci, sugli 
uomini senz.a ‘testa e senza bocca, 
sugli uomini di un solo piiede, sugli 
uomini di grandi orecrliic, cui non 
ponga nel settimo suo libro, c con 
tanta fiducia, che ne termina Tenii- 
merazionc con ipicst’ osservazione: 
Haec alque Ialiti ex homimtm ge- 
nere, hiJibria sibi, nobis mirnru- 
la, ingeniosa ferii iialuin. Si giu- 
dichi dji tanta ficilit.à di ripetere 
deVaccorili assurdi sulla specie uma- 
na, del discernimento con eui potè 
sceglierò le testimonianze siigsli ani- 
mali stranieri e poco noti. Di fatto 
gli animali i più favolosi, le nianti- 
corc con testa umana e con coda di 
scorfiione, i cavalli alati, il catople- 
bai, di cui la vista sola fa iierirr, vi 
figurano d.illnlo all’ elefante ed al 
liane, l’er altro non è lutto falso, 
anche in que'dc’siioi articoli che 
più ridondano di falsila. Si può tal- 
volta risalire alle veril.'ichc loro ser- 
virono per base , ricordandosi clic 
sono sunti di v i.aggiatori, e suppo- 
nendo clic fignoran^A c l'amore del 
meraviglioso ne'viaggiatori niilichi, 
li trassero nelle medesime esagera- 
zioni e dettarono loro le medesime 
dsscriziotii vaghe e superficiali che 
ci dissiislano in Innii viauoiatori 
moderni. AUro aifello orAtissitno 
di riiViio è questo, che non sempre 
spiega il vero senso degli autori cni 
traduce, e. specialmente quando .vi 
tratta deH’inilirazioiie delle specie. 
Malgrado i pochi mezzi che ci ri- 
mangono oggigiorno per giudicare 
con certezza di tale genere di erro- 
ri, è facile di provare che in parec- 
chie occasioni sostituì alla voce gre- 
ca, la quale dinoiava un anima!» in 
-■Vrislotile, una voce latina che ap- 
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partencra ad un altro. Per vero nna 
delle grandi difficoltà cui trovavano 
gli antichi naturalisti, era quella di 
fissare la norneuclatiira j ed il difet- 
to de'loro melodi si scorge in Pli- 
nio più che in ogni altro. Le de- 
scrizioni, (> piuttosto le indicazioni 
imfieifelie cui dà, sono pressoché 
sempre insiifficienli per conoscere 
le specie, quando la tradizione con- 
servali non ne ha i nomi ; ed anche 
ve ri'è nn numero grandissimo di 
cui cita i nomi sena' aggiungervi 
nessun carattere e iicssnii mezzo 
((iialiuique di disltngiicrli. Se talu- 
no dubitar potesse lullavia dc’van- 
taggi «le’iiict.idi imagin.iti dai mo- 
derni, se iic convinccrehhe veden- 
do che quasi lutto ciò che gli anti- 
chi dissero iiiturno alle viclù delle 
loro piante è per noi perduto, per 
non poter ilisliugucrc a quali piauto 
le altrihiiiscono. Del rimanente, ta- 
li lammarichi alleniiali sono di mol- 
lo per la poca diligenza con che gli 
antichi, e Plinio in pailictdarc, ado- 
perarono di comprovare le virtù mc- 
dirtnali cui varilaiio in tuli piante. 
N> alfrihiiiscniio tante false ed an- 
che assurde a quelle che si conosco- 
no, che lice di rimanere piuttosto 
indiifrrenti sulle virtù di quelle chs 
non si coiiosi-ono. Ove si credesse 
alla parte dcH'ojicra di Plinio, che 
lialla della materia medica, non vi 
rarchhe nessuna malattia umana per 
mi la natura preparati non avesse 
venti rimedi^ a per inala sorte, nc’ 
due secoli successivi al risorgimento 
delle lettere, sembrò che i medici 
•si piace.s.-ero di lipctcì e tali puerili- 
tà tulle. Dioscoridc c Plinio som- 
ministrarono maleiia ad un'infinità 
di opere piene di rireltr che la pc- 
d.nilrria sola potè prodiirri si a lun- 
go, ma mi i veri lumi bandirono 
naliiierile dalla medicina. Uopo è 
dunque confes.‘arln, Plinio, dal lato 
de'falti, non ha più oggigiorno un 
vero merito, che relativamente ai 
costumi cd agli usi degli antichi, ai 
metodi cui praticarono nelle arti. 
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e nel alenili fatti di «turia, o ìiI alrfi- 
m particulari di geu;;ralia ebe s'i- 
gnorerebbnro lenza di lui. lai p.arte 
delle arti è quella che più merite- 
rebbe di eitere cì atudiata a fondo. 
Ki tieii dietro ai loro procreili, nc 
dctcrire le produzioni principali^ 
nomina gli artisti i più celebri j in- 
dica la manina con cui adoperarn- 
■10 ne’loro laruri; nè dubitar puuia- 
iiio, che se l'atto renisse d'intcnder- 
lu, li rioverrebbero alcuni de'scgre- 
ti mediante i quali gli antichi ese- 
guivano delle cose cui per anche 
potute non abbiamo pcriettameiite 
imitare: ma qui tutte si ripetono le 
difllcoltà della nomenclatura; l'au- 
tore nomina lostanze unnieruseje 
tali soitaoze appniiti»nupo sarebbe 
d’introdurre nelle composizioni, o 
sottomettere alle operazioni dell’ar- 
te, ma non li eonoicono; appena se 
ne indovinello alcune da certi ca- 
ratteri equivoci; quindi si può dice 
che non esiste per anrhe un vero 
comento sulla Storia naturale di 
Plinio; e ebe, di tutti i lavori di 
enidizione, sarebbe questo il più 
diilicilc da farsi bene, però che con- 
verrebbe, per riuscii vi, unite alla 
cognizione la più compiiit.a degli 
scritti degli antichi, ed a quella do* 
monumenti di ugni geuere che ci 
lasciarono, una cognizione non me- 
no compiuta delle produzioni della 
natura rbc esser poterono a loro dis- 
posizione. Se Plinio ba per noi og- 
gigiorno poco merito come critico 
e come naturalista, non è del pari 
del tuo talcuto come sci iUure, nè del 
tesoro immenso di termini e di lo- 
ciizioni latine di cui la copia delle 
materie rubbligò a servirsi, e che 
fecero la sua opera uno de’più ric- 
chi depositi della lingua de’Roma- 
ni. Si disse con ragione, che, sen- 
za Plinio, sarebbe stato impossibi- 
le di ripristinare la latinità; e ciò si 
dere intendere, non solo delle roti, 
ma della rarietà de' loro signìticati, 
e di quella de'modi e di tutte le mo- 
dificazioni dello stile. È certo allre- 
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si che dovunque gli è possibile di 
trascendere ad idee generali o a vi- 
ste fi losulicbe, il suo favellare acqui- 
sta rigore e vivacità, ed i suoi pen- 
samenti un non so che di ardimen- 
toso e di non aspettato, che compen- 
sa della secchezza delle sue eniirae- 
razioni, e può fargli trovar grazia 
presso ai numero grande* di letto- 
ri per l'insiifiicienza delle scientifi- 
che sue indiraztoiii. Forse ei cerca 
troppo le arguzie rd i contrapposti, 
e nou sempre evita f enfasi; gli si 
trova t.ilvuita della durezza, ed in 
parecchi passi un* oscurità che di- 
pende meno dal soggetto che dal de- 
siderio ili comparire stringente a 
conciso; ma ò sempre nubile e gra- 
ve, e da capo a fondo pieno d' amo- 
re per la giustizia c di rispetto por 
la virtù; di orrore per la crudeltà o 
per la bassezza di cui aveva sotto gli 
occhi sì terrìbili esempi; e fiualnien- 
te di disprezzo pel lusso sfrenato, 
che a’ tempi suoi corrotto aveva si 
profondamente il popolo romano . 
IMiiiiu esser non può a bastanza lo- 
ilato sotto tali diversi aspetti ; e, 
malgrado i difetti cui siamo obbliga- 
ti ili riconoscerò in Ini quando il 
consiilerianio sirconie naturalista, lo 
riguardiamo nondimeno come uno 
degli autori i più commenderoii ed 
i più degni di essere posti nei nu- 
mero de classici, fra quelli che scris- 
sero dopo il regno di Augusto. Per 
altro dir dobbiamo che Pliuio era 
pressoché ateo, o per lo meno che 
non conosceva altro Dio che il .Mon- 
do, e che pochi filosofi espusero il 
sistema del panteismo con più esten- 
sione e vigore di quello con cui egli 
ne tratta nel secondo libro. La Sto- 
ria naturale fu 1 * ultima opera di 
Pliuio; però che, l’anno dopo la sua 
ptililira^une, egli perì di una mor- 
te funesta. Era a Miseoo, dove co- 
mandava la flotta che guardava tut- 
ta la parte del Alcditerraneo com- 
presa fra l'Italia, le Gallìe, la Spa- 
gna e l'Africa, allorché scoppiò una 
grande eraziunc del Vesuvio. Cor- 
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reva il mete di aguttu^ed egli atten- 
deva allo atndio. Sua torcila l’avvertì 
che ao'ioiinetifa nube, simile ad un 
albero, tergeva da un monte rictao. 
£gli accorfeu tu di un lui^o elevato, 
donde osservò per alcun tempo quel- 
la specie di roIcDDa di cenere c di 
fumo: indi in iretta fece sciegMeFe le 
vele ad alcuni baatimenli, e ealpò 
-per vedere più dùtintamente che 
cosa cagionare il poteste, e per re- 
car soccorso dove fosse neveitnrìo. 
<8i recò quindi verso Resina, e serto 
altri luoghi dei litorale, che erano 
precisamente rpielli da cui eiatctino 
fuggiva. Lu sua pretenea <li spirato 
non rabbandonù: in ciascun istaute 
ei notava sulle tue tavolette le diver- 
te variaaioni che provava il fenome- 
no. Malgrado le ceneri e le pietre 
ardenti che cadevano da ogni lato, 
e coglievano anche la sua flotta , 
tluircò ahtabia,duv'craPomponiano, 
uno dc'tiioi ufir.iali ; si mite nei ba- 
gno, vi cenò e vi dormì. Cresceva 
intanto Tei uzione; delle fìamuie e 
da'torrenti dì lava spargevano dap- 
pertutto il terrore; delle scusse ite- 
rate di terremoto crollar fsceaoo 
molti editìr.i. La corte della casa in 
cui era Plinio ai empieva talnaen- 
le di ceneri e di pietre, che divenu- 
ta gliene sarebbe impossibile f usci- 
ta, te le me genti non favestero de- 
stato. Fuggirono verso il lilu, avendo 
']« teste coperte da cuscini a cagione 
delle pietre j ma il mare soverchia- 
mente agitato non permise che ai 
rimbarcaisero. Nuove Aamme so- 
praggiunte con ardore di solfo mi- 
sero tutti io fuga. Due tuli scliiavi 
restarono presso aU'infelice Plinio, 
che perì soffocato dalle ceneri o dal- 
le etalaiioni sulfuree del vulcano. 
Leggiamo tali particolarità in una 
lettera di Plinio il Giovane a Taci- 
to, che chieste gliele avevo per ar- 
ricchirne la SUB storia. Dubitar non 
postiamo che tale eruzione non sia 
quella medesima di cui molti starici 
fecero menzione, e che, nel primo 
anno del regno di Tito, distrvusc le 
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città di Ercolano e di Pompetai in 
oltre, Plinio il Giovane, nella sua 
lettera a Marco, nella quale pose 
4'elenoo di tutte le opere di suo zio, 
adertna che tale grande acrittore 
morì di cinquimtasei anni; quindi 
non ti può comprendere come Sans- 
monieo Sereno, e dietro a lui Macro- 
bio, san Girolamo e san Prospero, 
poterono farlo vivere fino al duode- 
cimo anno del regno di Traiano, 
-ove confuso non fabbiano con rtUro 
Plinio, suo nipote, di coi sembra 
che le I.«ettere foasero paebiwimo 
diffuse a tempi loro, nè il furono 
maggiormente che verso il secolo 
duodecimo ( i ). In tali lettere Plinio 
il Giovane ci spiega come suo sio, 
motto in etàaaì poco avanzala, ed 
avuta averuio una parte ai grande 
del suo tempo occupata dalia guerra 
c dagli afTari, era nondimeno riritci- 
to a comporre delle opere si ounu- 
-rose c ai ricche di ricerche. Nestan 
uomo seppe meglio approfittare di 
tutti i suoi momenti. Nella stata, li 
applicava allo studio appena era not- 
te^ d'inverno, dall'una o dalle due 
«re del mattino, e spesso da mezza- 
notte. Talvolta il sonno lo sorpren- 
deva c l'abbandonava su i libri. Du- 
rante i suoi pasti, allorché oacira del 
bagno, nella sua lettiga, viaggian- 
do o scorrendo la città, sempre ave- 
va seco un lettore ed un copista al 
quale dettava de'sunti dello cose cui 
adiva leggere. Seasbra che usasse di 
tale ardore pel lavoro fino Balle mi- 
nuzie, perù che un giorno, durante 
il preuso, riprese un ano amiao che 
latto avera ripetere uua parola mal ^ 
letta: Non F avete compreta ? gli dit- 
tOi Ut vostra inlerrazione à costa 
dieci righe. Non andava mai a piedi, 
-per timore di perdo: tempo, u-rtm- 
-pognù ano nipote un giorno che ri- 
seppe come andato era a diporto. 
Perciò le note ed i sunti cui lasciò 
quando morì, empievano centoses- 

( ; ) Vsili Is BUmht di L. C. f. P«'a Bv 
del, *»tU MtiUoUeàtf p, is5. 
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unta Tblumi di minubiniraa (crtttU* 
iij egli psreccbisnni prima, allor* 
cbè tale raccolta dod era *ì coapia* 
ta, uoo atudioao, chiamato Laraie 
Licitilo, oilcrti gitene avera 400,000 
seaterzi. Gli c«e«nplari di un* opera 
tanto erudita • nereaaaria a tanta 
proTefaioni com’^ la Storia naturai* 
di Plinio, moliiplicarn doteaono di 
inoltoj ed è di fatto uno degli am 
tichi libri de'quali eaiatono piu ma* 
Doacritti interi. li< pur imo di quelli 
che con maggior «ollecitudiBe (i 
stamparono. I.o prime edizioni con** 
parvero a Venezia nel 14G9, od a 
noma, i4t« Pzbotti): e D’eaà* 
itono oggigiorno da norantotto a 
cento, di cui oltre a 5 o appartengono 
al aeeolo decimoaetto. Le più nota* 
bili per le correzioni degli editori 
e per le note di che casi le arricchì* 
rono, lono quella di Ermolao Bar- 
baro, nel i 49 t> di S^iimondo Ge* 
ieniu, noi i 335 , di (i^como Dale* 
ebamp, nel i 5 S^, e di Giovanni Ar> 
duino, geaniUt, nel | 683 , 5 voi. in 
4 -to, rtttampati nel 1 qncit’ul- 
tima edizione, in 3 voi. in fogL, è In 
più celebre, ed i quella di cui ri- 
stampato venne dappoi generalmen- 
te il tolto. Si atima la parte geogra- 
fica e storica delle note, specialmen- 
te a cagione delle raedaglie delle 
quali Arduino ai giovò per rischia- 
rarla. L’attcnznue con cui egli com- 
parò i pfsti di Plinio con gU autori 
originali da'quali sono tratti, è del 
pari uno de'grandi vantaggi della 
sua edizione; iha, in ciò che con- 
cerne la storia naturale, il lavoro di 
Arduino è quasi tanto ionperfetlo 
quanto il testo di Plinio. L'edizio- 
ne le più utile o la più comoda, ò 
oggigiorno quella di Frauziiisin 10 
Yol.in 8.V0, Lipsia, dal 17781! 1791, 
in cni furono conservate le note di 
Ardaino, aggiungendovi una scelta 
di quelle di parecchi altri editori. 
Due autori antichi tolsero da Pli- 
nio uumeroai passi senza citarlo 1 
'l'ertnlliano, nella sua /Apologetica, 
e Solino nel suo Polistore. Questi 
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ne copia &n anche le parole e te 
frasi: di latto soprannominato ei 
venne la Scimia di Plinio-, e Ira le 
opere più utili per rintelHgenza « 
correzione del testo di Plinio, coW 
locar ai debbono prime le Exerci- 
laliones Plinianae in Solinum, di 
Salmasio , » voL in fegL, Parigi , 
1619; ad Utrecht, 1689. Il libro 
per altro in cni tutto ciò che con- 
cerna la vita, le opere c la persona 
dì Plinio, i trattato con maggior 
emdizione, è quello del conte delle 
Torre Rcizonicn, patrizio di Co- 
rno, e ciamberlano del dura di Par- 
ma, del quale il titolo è questo: Dis* 

? \uisiiiones Plinianae, in a voi. in 
bgl., Parma, 1 763, 1787- Esistono 
altresì numerosi sunti <li Plinio, 
fra i quaU distinguer si delsbono 
quelli di Heync» Ex Plinii Hist, 
nat. excerpta qaae ad artes spe~ 
ctoni, Gettioga, 1790, in 8.vo; e v’ 
hanno de'comeati speciali su certe 
parti della sua opera, per ciempio 
quello di Gronovìo, In librum Pii- 
nii de aquatilibus, Leida, 1778, in 
8.V0. Plinio fu tradotto in molto 
lingue; in italiano da Landini, fi- 
no dal 1476; d.v Brnccioli nel i 548 , 
e da Dooienichi nel i 56 i ; in tede- 
sco da Denso , Greifswald, 1764* 
66, X voi. in 4 -to, e da Grosse, Franc- 
ibrt, 1781-88, iz voi. in 8.T0; in in- 
gine da l'ilemone Holland, I601, 
in fogl.; in ispagniiolo da Girola- 
mo lineria nel i6z4; in vecchio 
francese da Dupinet Del i 566 , ver- 
sione spesso rbtampata. Si afferma 
che n'esiste una traduzione in ara- 
bo di-Honam, figlio di Isaac, IMales- 
berbes far ne fece una nuova tra- 
duzione in francese da Poinsinct 
di Sivry, con note di Boiigqpr e di 
Lnlande per la parte astronomica, o 
di Guettard pai minerali, in 12 voi. 
in 4.10, Parigi, 1771-1782. F-a parlo 
geografica è, diersi, meno malfatta 
del rimanente ; ma ciò che concer- 
ne la tloria natnrale vi è malisai- 
mo comcntato, ed anche la tradu- 
zione zbbonda di madornali arrori. 
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li dnfuato Giicroult ne trndiisw 
con molto maggior fedehà ed ele- 
ganza alcuni Urani scelti, Parigi, 
>809, 1 voi. in 8.V0, ed i IjUhì su- 
gli animali, 3 vo). ivi, 1801: per 
inala aorte le note di qiicat'ultinia 
opera aono di iin uomo rbo ocrjipa- 

10 non ai era del soggetto trattato 
dal suo autore. Falcunet non tra- 
dusse che quanto concerne le arti 
(fVdi il tuo articolo). Un'edizione 
ed una traduzione di tutta la storia 
naturale di Plinio tarehhero dun- 
que un hel presente da farsi alla 
letteratura, ma che etigerehhe, per 
riuscirvi, il coocorio ti raro di uu- 
iniui ilotati di vaste cognizioni in 
generi diU'ereutissimi. 

O— tv-— a, 

* Alla difficilissima impresa ili tra- 
durre In Storia Naturale di Plinio 
ti nrriiisc in Italia prima d'ogni al- 
tro Cristoforo Landino, e ci ha dato 
la mngnifica ediz. di Venezia, Jen- 
vou, 1/176 in foglio, di cui nuu si co- 
noscono meno di otto esemplari lut- 
ti imprc-ti in pcrgamena,e di cui ti 
fecero molte ristampe che in niuna 
considerazione sono tenute oggidì. 

11 Poliziano notò sin da' suoi tempi 
più di 700 spropoaiti nell' interpre- 
tazione del Landino ; ed in una ri- 
stainpa di Venezia dell' anno i 5 d 4 
l'editore scriveva, che chi cercar vo- 
lesse’ gli errori delle primiere im- 
pressioni, potrebbe cercar l' acqua 
pel mare. Dopo tolto ciò non è in- 
utile questo libro, trovandovisi voci 
italianate di ottimo conio e che in- 
utilmente si cerrhcrehbero altrove. 
Antonio Briiccioli h.a inteso di pre- 
starsi ad una corretta ristampa nella 
cdiz.diVcnezi»,Giulilo,i 543 in 4 .lo> 
lo.v pojjo tempo dopo ti accinse a ri- 
lar il libro da capo, c pnbhcù il suo 
nuovo lavoro, ivi, 1548 in 4 -to. Dopo 
il Brnccioli all' impresa di nn iiiiu- 
vo volgarizzamento si accinse Lodo- 
vico Dumenichi, e piiblicussi la pri- 
ma ediz. di questo in Vetiozia,Gio- 
lilo, i 5 Gi (o i 56 i) in 4 -fo> ®diz. sos- 
acgiiita da altre ristampe poco acefe- 



P L I 

ditate, e che ci dispensiamo dal re- 
gistrare. Il Dnnienichi accennò i la- 
vori delLanilino e del Brnccioli srn- 
aandoiic i lalli perchè gli untori si 
abbatler mo in testi guasti e icor- 
relii, ed aggiunse che Pietro Ursi- 
ingo u Pompeo della Barba, scritto- 
ri toscani, ri accinsero a nuove ver- 
sioni, ma che poi non le continua- 
rono. Parlando del lavoro suo pro- 
prio, mostrò con moderazione le cu- 
re ch'egli si è date; e se pure questa 
sua traduzione è heu lontana dai 
«xirrispondcre al bisogno in cui ri- 
mane la letteratura italiana di un 
altro volgarizzaraciilo d' opera di 
tanta importanz.i , utilissima essa 
niilladimeno può rimanere per la 
proprietà di alcune voci dal Donie- 
iiichi scelte e convenientemente ad- 
oprute. Tra i moderni tenni saggi 
di nuovi volgarizzamenti, noi licor- 
dorema i seguenti: Libri tre d' Agri- 
coltura tradotti da Placido Bordo- 
ni, \ onezia, 1800, voi. 3 in B.vo, e 
inferiti tra i lliistici Latini volgariz- 
zati. / due primi libri di Storia Na- 
turale, trad. da Giuseppe Berini , 
Udine, 1824, ili 8.V0; il Libro IX 
tradotto dal medesimo col testo la- 
tino a fronte, ivi, i 8 a 4 in 8.vo. Sap- 
piamo che il sig. Beiini di Muniàl- 
conr sta da lungo tempo occupando- 
si di un'intera versione di Plinio, 
di cui sono un saggio i tre hhri ha 
ora impicssi,e che lo palesguo riero 
di cognizioni risgiiardanti la storia 
iiatnrule, ma troppo disattento nell* 
italiana dizione. 

G— A, 

PLINIO IL Giovane (Caio Cb» 
cii.io Plinio Secondo), nipote, del 
precedente, nacque a Como, città 
mtiuicipale d'Italia, in cui suo pa- 
dre, Cecilie, era di grado cospicuo. 
La sua educazione fu regolata con 
grandissima diligenza; ed ei sì be- 
ne rorrisposo agli sforzi de' suoi 
maestri, che in età di quattordici 
anni compose una tragedia in gre- 
co. Quintiliano c Nicola di Smirne, 
i due primi relori di Jtonia e delia 
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CrecÌH, rislniiruno ueireliJi|ueii/a. 
Chiamato ad un coinandu militare 
nelle legioni della Siria, co’doveri 
della guerra comhinù le ler.ioni del- 
la fdoaolia, cui attingeva he’ collo- 
qui con Guirate: il suo maestro di- 
venne in breve tempo suo ammira- 
tore. Plinio il naturalista, tuo zio 
materno, non avendo figli, giubilò 
ncll'adotUirlu ; cd il figlio di Orilio 
adoperò senza jiosa di rendei si de- 
gno di tale onore. Allorché il pailre 
suo adottivo peri vittima del tuo .ar- 
dore ad interrogare la, natura,. Pli- 
nio, appena in ctò di diciannove 
anni, ai predasse nciraringo dcH’av- 
vocatiira, e, malgrado i contradilto- 
ri della sua gloria, vi ti sostenne in 
iin eminente grado di considerazio- 
ne. Ce lunghe aringhe piacevano al 
suo gusto per Li facondia : o parlava 
talvolta cinque u sei ore consecuti- 
ve: alcuni suoi runtemporanei lo 
screditarono siccome unimiratoru c- 
scliisiv.o di (’.jcerone, e sprezznlurc 
dell' eleqiieoza del suo secolo j ma 
QiiiiiliUano e lutti i sostegni delle 
antiche tradizioni, applaudivano al- 
la piega cui dava al suo talento. Le 
«,-ause più considerabili nelle quali 
esser dovè oratore,! furono : l’accusa 
ìulculata dagli abitanti della lleti- 
ca, de’quali era organo, contro lle- 
Lio Massa c Cecilio Classico, loro 
governatori, o l’accusa contro Ma- 
rio Prisco, governatore di Africa, 
lu <|iiest’ullima circostanza, aringò 
dinanzi al senato, e dinanzi a Tra- 
iano, che tocco dal zelo dell’oralore, 
c leiiiendo per lui le conseguenze 
di III! piatire soverchiamente pro- 
lungato, pregare il fece da un li- 
Lerto di risparmiare le sue forze. 
Plinio non era stato intimorito dul- 
ia tirannide di Domiziano, e schiva- 
ti aveva i delatori j gli accusò in no- 
me delle loro vittime, allorché la 
giustizia riapparve col regno di 
Sierva. Non contento di aver allon- 
tanalo dal consolato Tuomo che fat- 
ta tiveva cadere la lesta di Elvidio 
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suo JinicO, figlio dell’aUru Elvidio, 
sì celebre per le sue virtù stoiche, 
dedicar volle un monumento alla 
sua memoria in un’opera in tre li- 
bri, cui infitolù: Della vendetta di 
Elvidio . La sua difesa per Accia 
Variola, diseredato da suo padre, 
fu giudicata il suo capolavoro. Ot- 
tenne il titolo di tribuno del popo- 
lo, esercitò la pretiir.a sotto Domi- 
ziano, ed allorché l’iinperatore pro- 
scriveva spietatamente lutti quelli 
che vestivano il manto di lilosofo, 
Plinio rimase lédele all’ amicizia 
che l’iiniva a parecchi, e li costrin- 
se ad accettare i suoi soccorsi nel lo- 
ro esilio. Un’accusa intentata con- 
tro di lui fu troviitu fra le carte di 
Dumizioiio ; ed imvri argomento 
di credere che arrchhc dovuto soc- 
combere, se In motte del tiranno 
prevenuto non avesse tale pericolo. 
Plinio, sotto i regni susseguenti, fu 
pi eletto del tesoro, console, govcr- 
nulore di Bitinia e di Ponto, com- 
missario dv'lla via Emilia, e linai- 
mente augure. La sua ammiiiistra- 
zione nella Bitinia fu degna di Tra- 
iano, cui vi rappresentava. Allorché 
sorgevano difficoltà gravi, le riferiva 
all’impcralore ; cd un alfettiioso e- 
jiivtolure cuinmei'cio si tenne fra tuli 
due grandi uomini. La Lettera che 
Plinio scrisse in favore de’Cristiani, 
é giustamente famosa, cd è un atte- 
stato della colta sua tolleranzu. Lu 
virtù del proconsole indussero, dice- 
si, alcuni de’seltatori della nuova re- 
ligione, ad' annoverarlo fra i loro 
membri, e ad assegnargli una sede 
ne’toro dittici, confondendolo, per 
un pio errore, con un certo Secon- 
do, del quale il nome vi era inscrìt- 
to. Plinio, tornato a Ruma, divise il 
tempo fra gli affarì piiblici e le dol- 
cezze della vita privato, passandone 
però la maggior parte io una bella 
casa di campagna, situata in riva al 
lago di Como cui descrìve minuta- 
mente ( Epist. 3o, lib. IV ), c che 
sussiste tuttora col nome di Eliiiiu- 
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no: eirappirtieno al march. Canari- 
ai (i). Punto il Giovane mori verao 
ranno io3 della noatra era, nel «no 
oinqnanteaitno primo anno. Catpur- 
nia, sua «eoonda moglie, aveva un* 
ugual pateionc per lo lettere, e go- 
deva eoa giobilo delle Iodi ch'egli 
otteneva. Non n'ebbe figli, ({nindi 
poti, senza ritegno, appagare la sua 
liberalità verso gli ansici. N'ebbe de- 
grilliistri, e basta nominare Virgi- 
nia Rufo suo tutore, famoso per a- 
v«r rifiutato l'impero j Elvidio, Rn- 
stico Arulcno e Senecione, vittime 
della crudeltà di Doraictano j Fron- 
tino, Aristone, Nerazio, rinomati 
ira i giureconsulti ; Quintiliano, di 
oni dotò nobilmente la figlia ; Sve- 
tonio,Silio Italico, Marziale, e so- 
pra tutti Tacito. Fu un bello spetta- 
colo la costante amicizia che unì ta- 
li due grandi uomini, rivali di glo- 
ria net foro, e nell' .'tspetfativa di 
quella posterità sulla quale nmbedne 
tenevano fisi gli occhi. Il tempo c* 
invidiò una parte delle produzioni 
di Tacito ^ e quelle cui lasciò l'in- 
alaarono più aito che Plinio nella 
stima degli iiosaini di gusto. La me- 
tà degli scritti di Plini» perirono 
dal papi } più non oaistono le sue poe- 
sie, nò la storia del suo tempo cui 
composta aveva, nè le sue difesa (i). 
La sue Ltture ed il suo Panegiri- 
ca di Traiano, soli arrivarono fino 
a noi, e trovarusio in Sacy^ un valen- 
te traduttore di cui il merito fu non- 
dimeno eaagerato. V'ha soverchia as- 
ta nelle Ietterò di Plinio ; ma «' egli 
non ha la spontaneità di Ciaarone, 
si sUontaaa anche più datCappareo- 
cbio di Seneca. Si scorge che le fece 
con rifiassione ed a bella posta per- 
chè fossero racoolte : hanno una spa- 

(x) povpdtm anche alire ( Laam 
rtntìnmm e Titfci), col deicrìve {Epitu II, 27 
• F. 6 ) con non minore compìaoensa .( G. 
F. Fauait»V 

(3) Sciita eoi nome di PUnin il' §ieinne 
una Aaoco//« ài Vite di oomioi illnstri;. nu i 
pih de* dotti attributicone tale opera ad Aure* 
ti* Vittore ( T» telo itome). 



P L 1 

eia di fariliU apparente; ma sì vede 
che sono elaborate, dall'attenzìonn 
e dalla diligenza con cui vi semine 
sempre alcuni pensamenti, ed alcu- 
ne massime. Accolto per tempo nel- 
la certe ombroso de'cesari, osserva H 
silenzio di cortigiano. La ‘sua rito- 
nntezza è somma non parla co* 
suoi amici di nessun evento prt- 
blko ; non discorre con essi di nea- 
soD politico affare . Quindi in so- 
stanza il suo eommereio epistola- 
re è più dilettevole che istruttivo, a 
cagione della differenza de'tempi : 
nondimeno ci mostra in Plinio l’iio- 
nie dabbene e del peri l'uomo gen- 
tile ; e se rammarica di trorar trop- 
pe spesso lo scrittore in noa race<d- 
ta in cui diftùse nna varietà, e tal- 
velta una grazia notabili, sì perdonn 
tutto, anchei la vanità, ad un amico 
si generoso, sd un maestre al indul- 
gente, ad nn nomo di cui l'appeggio 
non mancò mai nè ai letterati nè al- 
r innocenza II Pacreghieo non f» 
recitato dinanzi a Traiano ;.e eiA ca- 
der fa il detto che siatoei rte sttrth- 
he totabnente degno, se usala non 
aveste ia deboteaza di ndirta. Pli- 
nio, eletto console, fece al prinerpe, 
net senato, un ringvazkmento dà 
uso. Er» un diseorso brevissime'; 
ma rautore l'eatcae per consiglio de* 
suoi amici, ed ai fine d’inceTuggìam* 
le virtuose indinaafoni'dell'iviipera- 
torc. Ma la spiritosità domina serer- 
chiamente in tate opera : non v» sà 
aooorda riposo al pensiero ; tutte à 
briltante, tatto abbaglia e Stanca F 
aUeozione: lo stile n^è a sobbalzi e 
saltellante, e con profusioDe vi è a~ 
saCa fantitesi. Sembra che lo stesso 
autore avveduto siasi di tali difètti : 
vedi la stia lettera t8 del III libre, 
in cui eonihssa che i passi di un ge- 
nere più aererò e pi» semplice pio- 
cinto avrebbero agli uditori pHk 
che i passi i più fioriti. Gf ingegno- 
si suoi modi Anno per altro perdo- 
nare i itnnazìeEi particolari •» i qon- 
H si ferma .- in generale sarebbe in 
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Ini Jeridetabile mngf ior for*a ) e n 
compre mU che Ule iOggeUo rarcb- 
be in lutt’slteB gntsa «tato trrttato 
di Tacito, al «loole pur piaccioDO lo 
idee ingegnoao(i). L’ediaione priitr 
ceps dello- LeUero di Pliuio b del 
,471, io fogl. V o la prima «empiu- 
ta è quella degli Aldi, i 5 o 8 , in S.W 
( It', Giocondo ). La data del <47^ 
porta nella pib antica edàawna conn- 
scinU del Panegirieo, aenibra «o- 
spetta ( f^etìi il Manuale del Libr, )t 
Fni le migliori, che comparto tìepo 
dappoi, citereroo cjoello di Elaerir, 

, 640, in I * ) idem, Variarìtn\, t^ 9 * 
io 8.ro -, qnella di Oaford, fjod, 
Amrterdam , 1784 ; Norimberga , 

• 74 ^» 4-^o«Gioranni Marron rena- 
sc la aita di Plinio il Giovane ( 
Misrow e Guaio)- 

F— T. 

• SI dello Letlere di PUoio Secon- 
dò, che del ano Panegirico a Tra- 
[ano non 4 spoglia l’ftalia di prege- 
voli volgarieaamenti- Il primo e 
darei 5 a Lettere tradotto 4 rUto Lo- 
dovico Dolce, ebo le pnblicd con al- 
cune del Petrarca e di Pico della Mi- 
randola inVeneaia, Giolito, i 548 il» 
8.V0. Non manca qnerta tradonione 
di bontà di lingua, ma 4 tutta fredda 
e rnerbatella. Un intero volpriiaa- 
mento ci ha dato Giovanni fede- 
cebi,publicato la prima volta in 
„in,Salvioni, 1717 in 4 -^» 
una rirtampa adorna di fregi e cor- 
redata d'jllnatrazioni, fatta m Livor- 
no, Santini e camp., i754-i759vo 1. a 
in 4.to, od in altra più moderna in- 
serita in una Collana di acelta lott^ 
ratura che ai ata pnhlicando in Mi- 
lano. Sortenneri qoeato volgarizaa- 
mento in credito rin a che il raftina- 

( 1 ) n IraJullore ludoco di Plini» , C. G- 
l^t», •dvMTti ii far r*pin*o®« 8" 

aPriùufa*t U faiaoB» Dialogo Dr cminD 
pfM «MfanNiM: m» Ytpocn alU q»*® 
la compoAÌtiane <5 tale opera (lao»o ^5 di C. 
C, ), non di ammettere tale 

Plcn» mn ate*a alleni che i» o ; • 

la &tUe di tale Dialogo è troppo fenoo» n« I ***** 
pronta di ■'» calore troppo rero, per non 
4 ttTÌbaito alla gioveolà dello *tork^ di Agricola. 
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to gutlo da' più moderni lulkn» W 
giudici infedele • modellato 
veriione fraocere del Saeg ;.ed il 
P. A. Paravia inferi nel Giornaio 
Trivigiano delie Ptnvtncio Venete, 
agosto i8a8, n. 86, nn seggio dellf 
tatUe calpe del traduttore verso ti 
suo autore ootat» nelle «ole prime 
cinque lettere del voi. primis U »•- 
itro Gaaparo Gozzi tradusse da suo 
pvri qsialche lettera, ad ue maggior 
nnmero «e ne ha porto il non man 
accurato scrittore ClementinoVan- 
natti- De'noatri giorni renner* eon- 
temfwrasaei Francesco I-onghene i* 
Milanoi Antonie Zanoliai in Bolo- 
gna, PWr Alesaandro Paravia io 
Deeia,iqiiali pnblicarono Panno lOa» 
alcune Epistole leggiadramente di 
nuovo Uadolte. H sig. Paravia conli- 

nuò a dar qualche altro Saggio a «tam- 

pa, e retto ora a deaidorate che con- 
duca lutto il bel lavoro a buon lino. 

Primo volgarizeatore del Pantgi' 
ric^ éii P'tinto TV’tf/duO è « 

cav. GirolamoUbaldinoMalavolli le^ 
Boto, Ja eui opetà colle sole iniaiali 
C, G. U. M. uacì postuma in Bnma^ 
Zanetti, 1618, in 4.to con 
zione a Ferdinando II, granduca <U 

Toscana . Succedette a quello al- 
tro di Giovanni Agostino Lengue- 
glia di Allionga, impresso prima sa 
Valenaa di Spagna, 1667 in 4 .to, 
imli io V«u«*'». 1670,6 ivi 1706 m 
11. Volle lare miglior opera Gene- 
aio Todcrini,. gentiluomo viniziaoi^ 
• la publicò in Venezia , Parini, 
1688 in I». Anche Lorenzo Palarol 
ne compi 4 un volgarizzamento- u- 
nitamente agli altri contenuti nelle 
PanegiricaeOrationos ec.,Venaaia,, 
Pezzana, 1808 in8.ro, o<l ivi. Pa- 
squali, » 74 ^, i» 4 -to. Ttoduaione 
assai Urge 4 quella datato de LeiK 
nardo Marcellotto, aaeerdi^ 
ziaao, impressa in Venezia, Zat- 
to, 1760 in 8.V0. Mollo pregowle 
quanto alla corretto dicitura 4 altra 
dell'ab. Marco PoteU, la quale ai * 
rata pnblica aoltanto l'anno lilS » 
Vonezia colle stampe del Cmti in 
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Hoa Collcnone di opere inlitoIaU 
Ai/uarci di EU^jucutn, oc. Il Pane- 
ginco di Plinto a Trùjano ixibli- 

ta dall Alfieri medesimo imapinata 
iw ucnrere ( come prolostó ucll'ar- 
»iso a chi leg^e ) cosi; che da un ol- 
iitno Cittadino potessero recitarsi 
«a un ottimo principe.’ • 

.. PTjIXIO {0*10 V.<Lenu!»ft>); 
di Como, fiori cirpa il tempo di. Pfii 
nio li natiiridUta. Ahhiam di lui 
cinque libri sopra co.se mediche. It.ic- 
conu in essi d’arer arata moglie, e 
«1 arer sollFerte parecchia malattie 
insieme co suoi domestici in Vuoile 
liaro-rinazioni, e di aver diacorasrte 
le Iraudi de medici. Pioii «i confon- 
da, come ha fatto Paolo Oiovio, cdn 
altro Plinio Valeriane medico em- 
pirico di molta celebrité agli, nnfi- 
dii tempi dì Comol ìVIorì ipiesli *d* 
anni ai, o pK fu posto; il sopnciile 
eintafio ; />. M. Cai /'/,„// t ak-ria- 
m, ffin vìxit annas XX/f. flf. //■/ 

^ *^: fo<reutes. Trovasi tio'Opor» 
ocr dvliii nomo, ma si tiene iliiori U 
la. Veth Uomini UluStri della Co- 
tnatra Diocefi^ oc., pag. |88 e Sli5, 

• il Iheionario della medicina deb 
>Kiojr all artteolo' Coio PUdio Se- 
tonda. . i .. 

‘ ' «n. S. H. 

PLIS'I’OMCO, medito .o di. 
BC0|Mil0 di Prassngora, viv-ca!hcl 

del. mondo. Hcrisee circa gii 
yiiKjri;(>ompi«,. aiicbia un liino col 
moloc /Je/f usodcll'acfue per Iosa- 
tute: Ulcera, che nou fier vera oon- 
.xiBione, come creduto arca Ippocra- 
Uj, gli alimenti si propalano nelfo 
stomaco, ma per una specie di pn- 
trefaaioiie. Sopra di che vedi IJ»- 

la medie. 

p. Ilj llb. 1 j cap. 8. 

U. g. B. 

• PLor (Boat.aTo), naturalista 
inglese, nato nel ,640 e S.itlon- 
Jturoii, allievo duiriinivcrsilà di Ox- 
fW, vi In fatto, noi iti8d, professo- 
s» di chimica, dopo di essere iu pri- 
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ma sialo oonrervatore del innscu di 
Asbmnle^ cui arricchì di un nume- 
ro granfila di oggetti di atorio natii- 
primo ad oecii[iarsi 
della storia nalurale dell’ Inghilter- 
ra, ed incominciò un vastissimo di- 
segno. per la piiblicaziune della sua 
Storia uialiiralo delle contee di Ox- 
lìirif t gtallbrd,* JS'atural ìiislories 
^Oxfordilùre and Staf/ordsliire ; 
m prima parte oemparve in Oxford, 
*^ 77 » togl., o fu ristampata nel 
1 7o5j con aggiunte q correzioni, da 
Giovanni Bomian,sno tìglio adotti- 
vo la secondi ptihiicata venne ncl- 
l^ njedesima ditti nel itìSC. Kaiu 
astrazione dirtlo stalo di riUrdo in 

etri- era la stoi in naturale, negar non 
SI possono grandi lodi al ano lavoro j 
ed il dottore Pultcnejr confessa cho 
non fu siijicrato dagli autori siissc- 
pienti. Plot descrivo con diligenza 
lo piante rare delle provincic di ciii 
tratta,- tion che le specie diihhio- 
aa, e qnejlo leni considera come non 
I»cr; atiehé deacriue. 1 primi clc- 
iflenti .dellh iliotaiiica inglese posti 
sobo iD hili.dna volumi., Plot lavora- 
«a: li» oltre nella stoiia «’ nelle an- 
Ucliitiic inserì delle nozioni di tale 
genero fra le sue descrizioni di slo- 
l’M n.atiirale. t prodigi c le stesso co- 
se mora vigliose vi trovarono sede: 

M attribuisce alla mancanza di filo- 
sofia sjMiimeotalr la sua facilità nel 
Incogliere (le’fatti a cui nessiiuo d.i 
lede oggigiorno. Ei divisava di visi- 
Uro tutte le .contee d lngliillcrra c 
I ® ‘i* raccorrc do’malcriiili 

perfezionare la Brituimia 
«Il (-aroden ed altre opere. li;spose 
Il suo progetto in una lotterà al ve- 
swvo l'ell, la ipiale fu stampata in 
line al secoudo volume dell ltinera- 
no di Lélaiid, edizione del 1144. 
«accolti egli aveva molti nialeiiali 
per a storia naturalo di Kent, di 
iWiddlcsex e di Londra, col mrvlcsi- 
mo metodo dello sue opere su Ox- 
lord e SliiAurd ; ma riiiiaseru niaiio- 
scritli. Fii soltaiiro jiiiblicala ima 

iSoUitu di alcune aniidtiià di Ke ni. 



G' » 'gli' 



P L O 

8 .V 0 , rd una Xolitia inlor- 
710 a Tketfordy cui Hearna lece 
staropare iu line alla »ua atnria di 
Glnatonbiiry. Kiniinziuta avendo la 
cattedra di liloaolìa, Fluì lii creato 
sloriograi'o da Giaroino li nel il>86, 
breve. tempo prima che tale re lea#e 
depoito. I\el il^'i eletto venne arai* 
do d’armi ( Movbray-Herald ), ed 
arrhivifta della corte di onore. Mori 
nel itìp6 di mal di pietra, nella aita 
casa di Bordea. Si vede, nella chiesa 
di tale luogo, un monumento che 
gli Iu eretto. Era stato membro e 
aogietario della società reale ; la 
Kacrolta delle iVIemorie di tale su- 
rletù coDtieiie parecchi suoi scritti ( 
per esempio delle Osservazioni me» 
teorologicbe, de'Trattati sniramian- 
tn, sulla stagione migliore pel ta- 
glio degli alberi, su di un Irlandese 
alto sette piedi e sette pollici, sulle 
lampade perpetue, oc. Piiblieato a- 
vera pur anche i De origìtìe Jon- 
tiuìn , lenlutìien pliilosophicim , 
168.Ó, in 8.V0 ( Deili il domale de' 
dotti, del 1686, p. 85 )i 

D— c. 

PLOTIJ\A ( PoMPEA ) , moglie 
dell’ imperatore Traiano, sareblte 
lina delle principesse più osnipinte 
clic occupato avessero il trono, se ci 
tidassimo a ipianto dice Plinio,' pu- 
negirista di tale principe.' Dalla sto* 
ria non ri raccoglie nulla 'intorno 
alla sua tàmiglia nè alla sua' patria. 
S[iosalo aveva Traiano prima che 
fosse stato adottato da IVerva ( D ^ 
Tbaiano); ed entrò seco in lloma 
fra le acclainazioiii d’ un* immensa 
moltitudine: salendo i gradini del 
palazEo, ella ai volse verso il popolo, 
e disse chu desiderava di uscirne 
Con tanta tranquillità con quanta 
vi entrava. Giudicar si può, dalle 
medaglie che rimangono di Ploti- 
na, che non la sua bellezza guidata 
aveva la scelta del suo sposo, ina la 
saviezza, la prudenza e le altre vir- 
tù che in lei lirillavano la compen- 
savauu. delle poche sue attrattive. 
I^urantc l' intero di lei regno^ non 
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si udì la menoma lagnanza sul con- 
to della sua condotta -, e fu generala 
la persuasione che a' suoi consigli 
dovuta fosse la soppressione degli 
abusi c la diminuzione delle im|io- 
sizioni. Plinio osserva dio Plotina 
visso ognora in buon’ armonia con 
Marciana sua cognata ( Veili il Pa- 
riegi/'. di 'l'rt/iatw , osp 84 )- Non 
eOasenti a ricevere il titolo di Arv- 
gusta, se noie chu (piaudo Traiano 
accettò quello di Padre della patria : 
ma arconipagnava il suo sposo quan- 
do questi muri a Selinqnto, 1’ anno 
1 1 '7 j e tras[H>rtò I0 sue ceneri a Ru- 
ma, in iiiv’urna d'uro j rheicolloc.vla 
venne sulla roloniia fatta erigere dal 
senato in memoria di tale geandu 
principe. PIptina preparate aveva i’ 
inalzamento di Adriano all’ imper 
ro, procurandogli la mano di Sali- 
na, pronipote di ’J'raiano, e facen- 
dolo in seguito adottare da suo ma- 
rito (1). L' amicizia .cui asreva per 
Adriano sparse delle nubi sulla ri- 
piitazitmu di tale principessa < Il 
nuovo impcratoru copservò tempre 
per Plotina la più tenera ricono- 
scenza, ed annoverar la fece fra gli 
dei, dopo Indi lei mortè, cui Tills- 
■lont colloca nuli' anno izg. Adripr. 
no fatto aveva coatruiru un tempAO. 
à Plotina nella città' <li Niinca. -Alrv 
cuoi antiquari crederono 'cheiosip 
Iscasaquadratn (jilaisort carrée)(»)i; 
ma ilpiù de’ dotti opinano che ty-i 
le prvziotq mquumcnto dell! auti- 
rbità dedicato fosse n Caio e Lucig,, 
Cesari, nipoti di Augusto ( D. Caio. 
e Lt'cio). Una otta di Tracia fu aK 
Irosi in onor suo denominata Plo- 
tinopoli. Le siK medaglie sono ra- 
re, specialmcnto quelle delle coIm- 

(t) Dione e Spaethno eonsttTrnine rom* 
»npfKi«lo l'odetionr di Adriano folta da Traiia* 
no ( f'; AoiiiaMO ); ma «^fiotto Ji 

fuib n«*l)e «ue^ JVo/a a ^{M^iano. 

(9) iteffo raa Storia dJTfiméf, pre*- 

tende elle Adrwno CMMiratr foeetae due a, 

Plotina; Tuno duratile ia sua vita, di C4ii più 
non retiano «mici, r l'altro dopo ìa sua mor-’ 
le, rhe tnuistrrehlir tntrro, ose, sieeomo cifàa 
M^uàtd, fcnac U Métìom canta* 
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n<«, e quelle di conio romano in 
broneo. 

W— 3. I 

PLOTIISO, filosofi} della tcuol* 
aletMndrina, dir non voleva nè la 
ano età nè il luogo della aua nascita: 
ara una delle tue biaiarrie. Si M 
nondimeno da Eiinapio , eh’ egli 
Mcqne in Egitto, a Licopoli. Queg- 
li soltanto ohe distinguono duo ciu 
tà di tale nome, l' una nella Tebsi* 
de, e r altra nel Basso Egitto, non 
sanno qnaie di esse prodotto abbia 
Plotino i ma pcobabilmento è la pr»< 
ma. Egli nacque nell'anno ao6 delti 
tira volgare. Di otto anni fireqiieota» 
va te- tenoni de’ gramatioi di A* 
fessaadria, c nondimeno lattar vole* 
va dalla sua nutrice, a quanto afTev< 
ma Porfirio, che scrisse la sua vita 
con Inngbi pacticolari. Eimopio si 
Kiaitè ad una breve Notiaia, otti noi 
tradiirTenuno qui in meno di venti 
righej naa i racconti piè meraviv 
gtiosi di Porfirio acquistarono tanto 
credito, che lo stesso Bsyle li racoob 
te, aenaa sottoporli all’esame critico 
del quale hanno bisogno, n Brucher 
si duole che Bsjrle trsteurato abbia 
tale lavoro. Dal tempo io cui Ploti- 
no teruiioA gli studi di gramalica 
fino air età di ventotto anni, epoca 
in cut bramò di ascoltate i filosofi 
aleatandrini, ignoriamo che cosa po- 
tè fare: nè &ncher mancò di avver- 
tirò aoch’ egli a tate lacnoa. Le la- 
rioni de’filsoofi gli tpiacquero, però 
nti o vi frammischiavano dello netio- 
Ut gramaticali , storiche e lettara- 
rie.Taii aceetsorii erano farse la par- 
te più solida a più istruttiva del lo- 
ro insegnare; ma bisognava a Ploti- 
ne una metafisica totalmente pura. 
Non gustò che la dottrina di Am- 
monio Sacca, che fu con tutta giusti- 
aia rappresentato , in questa nostra 
Biografia universale, siccome fon- 
datore di una setta d’ illuminati, e 
non del vero eclettismo. Plotino, 
cni tutti gli ahri dottori annoiata 
od attristato avevano, non appena 
udiU ebbe la prinm loaianc di Am- 
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monio, esclamò: » Ecco ciò che cer- 
vi cava Fu, dicesi, per uudici an- 
ni discepolo assiduo di tale metafi- 
sico; e, siccoroa questi vantata gli 
aveva sempre la sapienza trascen- 
dente de’ magi e de’ braniini, deter- 
minò di recarsi in Oriente per at>- 
tingere la filosofia dalla sua fonie. 
Egli era soprattutto impazieute di 
essere iniuato nell' arte di operar 
miracoli: se n« dicevano e se ne cre- 
devano allora molti nelle più dello 
sette pagane. Allorché nel ìlfi L’ 
imperatore Gordiano intraprese la 
guerra contro i Persi, Plotino, in 
otà di trentanove anni, a’ ingaggiò 
nell'esercito imperiale; ma fallita 
essendo la spedizione, tornò in An- 
tiochia , senza recar seco nessuno 
de’ tesori della scienzn orientale . 
Professò nondimeno In filosofia a 
Iloma, dove fermò stanza. Si asten- 
ne lungamente dai divulgare la par- 
te esotericaoil occulta delle dottrina 
del suo maestro Ammonio. Soltanto 
dopo che Erennio ed Origene tra- 
dito n' ebbero il segreto, si tenna 
aneli’ egli dispensato dall’ osservar- 
lo. Compose , nel qnarantesimo 
nono anno dell’ età aua, s ventun 
primi libri , cui per anche non 
comunicava a tutti. L’auno susse- 
guente gU fu discepolo Porfirio , 
di cui i quesiti e le obiezioni L' 
obbligarono a scrivere ventiquat- 
tro libri di più; termiuati erano 
prima della fine dsU’anne 361. Dap- 
poi ne compose altri nove, che com- 
pierono il oumeio di cinquantsquat- 
Irov. £i contava, fra i suoi uditori, 
de’seaatori romani, de 'quali alcuni, 
presi dalla attrattive della sua dot- 
trina, tralasciarono le publiche oc- 
capazioni per vivere come egli da 
filosofi . Si cita particolarmente il 
pretore Rngaaiano, che, donati a- 
vendo tutti i suoi beni e francati 
tutti i suoi schiavi, passò il resto del- 
la sua vita a ciel sereno ed in estasi. 
L’entusiasmo che Piotino inspirava, 
sedusse parecchie dame: ima, chio- 
mato Gemina, volle assolutamente 
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cbe alloggiusse nella aua casa, al li- 
ne ohe meglio goder polcMcro, ella 
e tua figlia, dèi piacere di udirlo. 
Kra teuuto tt valente e ad un tem- 
po ai virtuoso, che i moribondi gli 
anidavano i loro beni e le loro fanii- 
•glie, aiocome ad una specie di ange- 
lo cuntode, dice liajrle dietro Porfi- 
rio, •( i\fi Tir' xctl >ii«i nvXaci. So- 
pravvedendu un numero grande di 
tutele ed arbitro di cento liti, ave- 
va la torte di non attirarti de'nemi- 
ci. Alla fine per altro nc trovò uno 
in un filosofo di Aletsandria, chia- 
mato Olimpio , che impiegò per 
nuocergli la calunnia , e per ag- 
giunta lo magia. Porfirio è quegli 
che parla di tali roalifizii, aggiun- 
g^endo che Plotino fargli sapeva ri- 
cadere SII di Olimpio. Plotino era, 

8 dire di Porfirio, mago sì potente, 
die nn giorno annunciò, tenaa te- 
mere di estere imentito dai fatti, 
die nel momento in cui parl.vva il 
corpo del tuo nemico ti piegava co- 
me una borsa, c cbe i suoi membri 
l'ilo contro l'altro ù ammaccavano. 
Dopo ciò non deve sorprendere f 
infaUibilità con la quale qi predice- 
va i destini de'auoi allievi, e scopri- 
va i rei che si sottraevano alle ri- 
cerche ordinarie. Se disdegnava 1 ’ 
astrologia, ciò avveniva non perchè 
studiata non l'avesse a fondo, ma 
perchè la sua metafisica sublime gli 
aumministrava de'meqzi di divina- 
zione più immediati e più sicuri. 
Tanto era il suo credilo, anche in 
corte, cbe a dispetto degl' invidio- 
si ottenne daH'imperatcre Galieno 
e dairiinperatrice Salonina un ter- 
ritorio nella Cempiariia, al fine di 
iàbbricarvi una cittò, che denomi- 
narsi doveva Platonopoli, e riceve- 
re una colonia di filosofi, governata 
secondo le leggi ideali di Platone. 
Tale progetto non fu eseguito, o 
perchè certi ministri dell'imperato- 
re vi opposero degli ostacoli, o per- 
ché i coloni, trasferiti in tale terri- 
torio, vi perirono per aver troppo 
scrupolosanieuU oeservata, e senza 
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dubbio compresa male la regola di 
vita cui prescritta aveva loro Plati- 
no. Soffrì egli pure, durante l'ulti- 
mo anno della sua vita, diverse in- 
fermità: iiD forte male ^ gol», che 
gl'iropediva di dissertare ; nn sona- 
rne indebolimento nella vista e de* 
dolori acuti ae’picdi e nelle mani ; 
delle coliche , alle quali ricosara di 
rimediare, però cbe i mezzi volgari 
gli semliravano indegni della sua 
gravità filosofica. Amelio, uno da' 
suoi discepoli, gli proponeva d'hi- 
tervenire od un sacrifizio agli Gei: 
» Spetta ad essi, ei rispose, di veni- 
va re da iiae, e non a me di andare 
va da essi Uopo è aicuramente di 
una rara sagacità per collegare tali 
parole con qualche dottrina metafi- 
sica, e per non trovarvi molto orgo- 
glio ed anzi molta empietà. Plotino 
non permise che si facesse il suo ri- 
tratto, quantunque i suoi allievi de- 
sideravano di conservare la sua ima- 
ginej uno di essi lo disegnò a me- 
moria. Ei ai diceva umiliato di ave- 
re un corpo, nè consentiva di ri- 
guardare tale inviluppo materiale 
siccome lina, parte della sua perso- 
na. Allorché, nel z-jo, egli morì di 
schcranzia, nel sessantesimo suo an- 
no: u ho, egli disse, i'ultimu sforzo 
sv per ricondurre ciò cbe in me v’ 
n na di divino a quanto v'ha di di- 
» vino nell'iiniverso^*. Si ricevero- 
no, dopo la sua morte, le più &utte 
nuovo dello stato della sua anima. 
Consultato da Amelio, l'oraeolo di 
Apollo degnò risnondare , in cin- 
quanta versi, cbe Plotino presenta- 
to si era a Minoa, ad Eaoo e a Ra- 
daraanto, meno per essere giudica- 
to cbe per non omettere una vi- 
sita di uso o di convenienza, e cbe 
godeva delia beatitudine dovuta ai 
suoi lumi ed alle sue virtù. Era in- 
dispensabile il dare un'idea de'par- 
ticoJari di cui Porfirio compose la 
'Vita di Piotino, però che essi con- 
tribuiscono a iar conoscere le opi- 
uioui ed i costumi de'fìlosofi del ter- 
zo secolo; noti si deve per altro con- 
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'siciorare siccome «torìro se noD qMrin- 
lo coDcerne il luogo e l'cjMieii del- 
la nascila di Plotino, t suoi tUidt 
gramaticali c lilosolici, le lezioni da- 
tegli da Ammonio Sacca, il suo viag- 
gio in Persia, il soggiorno a Koina, 
la com|in«izionc dc'snoi libri e la 
aua morte in Cainpaniu . ì'ernbi-a 
ch'ei compilasse le sue opcie con 
eccessiva trascuratezza: siccome era 
molto miope, le scriveva in caratte- 
ri minnti, cui non si dava la briga 
di rendere leggibili; non terminava 
le parole; ignorava o disdegnava 1 
ortogralia. lìivedere i suoi scritti, ri- 
stabilirne Tordine, era una cura di 
cui le sue abilirazioni ed i capricci 
della sua imaginazione reso l'avreb- 
bero incapace: ne incaricò Porfirio, 
che cadde iti sospetto tli avere spes- 
so sostitaite le proprio sue idee a 
quella del maestro, lisisleia ima co- 
pia diQ’ereutissirna di tali libri, fatta 
tla Eiitocliio, altro discepolo del filo- 
sofo di Jjicopoli. (Jnali a noi ginn- 
sero, sono in nnraero di eiu(|iiaola- 
qnattro, e distribuiti in sei Ennea- 
di o novene, cui potremmo sulle 
prime essere inclinali,! distingnere 
coi titoli di Morale, ili tisica gene- 
rale, di l'eologia iialtir.ile, di Psi- 
cologia, d’ideologia e di Ontologia: 
ma in sostanza vi regna troppo po- 
co ordine perchè facile riesca di as- 
•oggettarue le materie ad una dis- 
tribuzione sistematica; ed il nome 
di metafisica è il solo che loro con- 
venga pienamente. Si volle altresì, 
e tale idea risale lino a Porfirio, di- 
videre i cinquantaqnaltro libri di 
Plotino in tre ordini, o tre età; 
cioè: vcnlnna produzioni della sua 
gioventù, ventiquattro della sua ni»- 
tnrità, c nove dell età cadente. Noi 
non crediamo che vi sia motivo di 
badarvi sì da presso; le gradazioni 
del delirio vi sono pocbissiiuo sen- 
libilì. Tali libri, dic-e Belile, sono 
precisamente r/uelli in cui le spe- 
culazioni stravaganti degli Ales- 
sandrini si dipingono nella piu e- 
ridente maniera : la filosofia di 
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rimino è oscura ed inintélligìht- 
le ; per interessarsi in qualche ma- 
niera al suo sistema, per valutare 
il modo con cui Jarneticaq uopo è 
mettersi nel luogo di un uomo che 
traCorre senza ritegno ai travia- 
menti di un imaginazione accesa e 
quasi in delirio. Nondimeno Bufa- 
le .igginnge, che, ove non si esiga- 
no delle idee chlure e precise, alle 
quali corrispondano cose reali, si 
ainmirer.à in Pittino un ingegno 
profondissimo, e nel suo sistema 
un lopolovorn di Jilosofia trascen- 
dentale ( I ). Per (iiscerncre se v'han- 
no tratti d'ingegno, o soltanto dello 
stravaganze nelle sei Enneadi, uo- 
po sarebbe d'intraprenderne un esa- 
me esatto e compiuto: estrarne qui 
non ptessiamu che mi picciolo nn- 
meru di idee generali. Plotino è 
persuaso che lo stato di estasi o di 
rapimento sin la prim.1 condiziono 
della filosofìa; e nò egli denomina 
semplitìciizioiie dell’anima : esige la 
cnncentraziuiie di tolte le facoltà in- 
telletlnali nella contemplazione; e . 
piumotte all'anima che saprà in ta- 
le gni.«a essere attiiata da un unico 
oggetto, che si riconoscerà essere 
ella stessa l'nnità assolata. Dichiara 
che l’esistenza cessar non può di 
essere; e che anche perciò ella è 
assolnla, ella è eterna. Da tale argo- 
mento e da alcuni altri conclude P 
eternità del mondo; ed arriva, sic- 
come Bayle ed aliti glielo rimpro- 
verarono , al panteismo o spiaoai- 
smo. Egli è per altro sì lunge dal 
comparire ateo, che fu creduto di 
scorgere in alcuni de'suoi testi il 
dogma delle tré persone divine (f^. 
Feustking, De tribus hppostasì- 
bus Plotini, Wiltemberg, i6g4, »n 
4-to). Altronde, il slio misticismo 
tende alLi teurgia, alla magia ed 

(ty Ignoriamo co» la d>-cincaxa «/ag* 
gianga «ila 9Ìf(aificaaioue della parola 
dsmH, )) Gli umori trodttnAentè d«* £lo»of, di* 

T! ce>a Sfoniaigoe, mi «pdxotann, coma le altiv» 
n re inarri‘»»ih>ti Clic rn» a\r«'bl>c egli del^ 
lo delle loro doitrìoe trMt«nd<nHU ^ 
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«III itcsM asti^logia, di cui sprezza- 
va nvcliuanamente le applicazioni 
pratiche. Unde spiegare runirerao, 
ammette tre realtà duliutc: la ma- 
teria, la forma ed il corpo che c 
compoito della forma e della mate- 
ria. Sono agli occhi suoi, o nella 
^in favella, tre aoitanze; e per lo- 
slaar..a egli intende ciò che non 
cfitle in nn soggetto, ma ciò che 
esiste assolutmnente , da se stel- 
so e senza attributi . Quindi non 
vuole che la forma sia un attributo 
«Iella materia. Quantunque ammet- 
ta un primo principio, una divini- 
tà siiprcma,^ colloca nel suo mondo 
intelligente parecchi Dei totalmen- 
te spirituali, non estesi, impcnctra- 
hili ; inferiori ad essi, delle deità di 
uu secondo ordine, che non sono 
del pari compiutamente spirituali, 
ed occupano lo sp.azio fra il mondo 
intellettuale ed il mondo subluna- 
re; in seguito i demoni, buoni o 
lualigiii, mediante i quali s’introdii- 
re la comiiuicazione fra ij mondo 
intellettuale ed il mondo fisico. Pio- 
tino aveva anch’egli il suo demonio 
proprio o famigliare, di cui, duran- 
te lutta la sua vita, si occupò mol- 
tissimo. Attribuita avendo al mon- 
do intcllcttiiHle un’anima intellet- 
tuale; al cielo un'auiuia por anche, 
cui denomina V’enere «sieste, crea 
uua Venere terrestre, e ne fa l’ani- 
iiia del mondo fìsico. Tale è, secon- 
do alcuni, il sistema, c secondo al- 
tri il tessuto di visioni, di cui le 
spiegazioni empiono, pressoché sen- 
za alcun metodo, i cinqiiantaqiiat- 
tro libri di Platino, e che meritò a 
tale Egiziano una sede piuttosto di- 
stinta nella storia della tilosofia. In 
(|ualc setta con vieti porlo? è qiie.sto 
uu punto sul quale si è discordi. La 
scuola di Alessandria era nella fine 
del secondo secolo dell’ era volgare 
agitata da calde controversie. La fi- 
losolia peripatetica, che dominato vi 
aveva altre volte, vi si era trasfor- 
mata in epicureismo ed io iscettici- 
snio; il platunisiuu vi si era anch’ 
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etfo introdotto e propagalo durante 
i primi duo sci^lr della nostra era, 
ma collegandosi con certi resti di 
doUrine pittagoriche, con lo stoici- 
smo, cou le tradizioni orientali, col 
giudaismo, e con certe spiegazioni 
de’do^mi evangelici. A dire di MaU 
ter, l'espre.ssione di nuovi Platoni- 
ci è sommamente impropria : il 
neoplatonismo si confonde o eoa 
l'eclettismo, o coi sincretismo, o 
con la dottrina ammonio-plotiniana 
L’eclettismo, ove si stia al valore di 
tale nome, consisterebbe nello sce- 
gliere liberainenlc dappertutto i 
principii, i dogmi ed i metodi che 
sembrassero i più ragionevoli: tale 
fu, dicesi, in Alessandria l’insegnare 
di Potamene, che Ururker annove- 
ra fra i filosofi di cui le lezioni spiac- 
qtieru a Plotino. Per sincretismo, 
si convenne <1’ intendere un caoz 
piuttosto che una scelta di dottri- 
na; ed in cuiiseguenzn, in tale setta 
qiie'lìlosofi si confinano di cui si dis- 
approvano i sistemi come incoeren- 
ti e confusi . Ecco perché Matter 
comprender non vi vuole la filoso- 
fia imimonio-plutiniana: egli sostie- 
ne che il sincretismo incominciato 
era prima di Ammonio Sacra. Quan- 
to a noi non vedremmo nelle dot- 
trine di' Ammonio e di Plotino 
che un sincretismo particolare, del 
eguale i caratteri distintivi sono 
1 entusiasmo, il misticismo ed una 
demonologia sommamente compli- 
cata. Matter è persuaso » che la ii- 
n losofia di Plotino non abbia biso- 
n gno che di essere conosciuta per 
n essere ammirata; che pochi misti- 
si ci anlicbi o moderni, sono più sa- 
» vi e più eloquenti di lui, allorché 
n dissertano su cose per le quali 
n Plotino conviene aneli' egli che 
u non liavvi favella. “ A parer no- 
stro, tutto ciò che in filosofia, è ine- 
sprimibile in lingua umana chiara e 
precisa, non ò che tenebroso e fan- 
tastico. Se, ad e.sempio di T>«ingino, 
che era del pari stato discepolo di 
Ammonio, Plotino frapposti avesse 
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dagli Audi Usttewi alle tua mcdiu- 
atiotii filotoflche, pmervato tt tareli' 
fce da molli trMÌameuti : ma dar Non 
«eppe alla tua fantaeia ardente e c»- 
^ altre alimente che una eterile 
■Mtafìtica. Siecoma ei eoa mira nè 
• darti canto del tignificato de' ter- 
attioi che adopera, nè ad ataieurarai 
deUa realtà delle cote e delle idee 
eoi etpriouMio, tiippone, fra tali vo- 
ci, della analogie preatoebè timili a 
tfaelio che i romaoiieri ttabilitoono 
fra peraooRggi imeginari: non et- 
pone rettamente, in nettano dei 
Buoi libri, i qiietiti di cni la toliiaio- 
tie l'occupa e l'inqnieta tensa ebeil 
aappia ; quello, per eaempio, te tutte 
la poatra eogniaieni it acqnittano 
caodiaate U puro intelletto, o te 
èuttn Itone frutti deireaperienaa e 
daU'etamc, o te debbono, finalmen- 
te, estere divite in due datti, teeon* 
do che derivano doiruna o dairaltm 
(K tali fonti. Coafeatiamo nondiine- 
tto ebe Plotino ottenne voga nel tuo 
areolo, influenza pelle età luttegueo- 
ti c fin anche nella nostra, in certe 
acuole di filotoriu, e che lodato fu da 
«ciitturi cotamendevoli, pome Ma- 
crobin, tant'Agottino, Martilio b'ici- 
«u, Ciuatu lupaio, G. G- Votaio, ec., 
altee gli autori pili moderni ohe ci- 
tati abbiamo nel presente articolo. 
Allorché torto la fine del «ecolo de- 
cimoquinto i Medici istituirono 
«in'accadeinia platonica in Firenze, 
Martilio Ficino, che n'era direttore 
(r.F iciNo), tradusse in latino Pia- 
tone c Plotino; la traduzione di Pio- 
ti«io comparve nel làQZ a Firenze, 
in fogl. e fu ristampata nella raede- 
«ma forma a Basilea nel iSóg; e 
eoi testo greco nel l58o, pur anche 
a Batilea: v’ hanuo degli esemplari 
di tale ediziuno del i56o, con la da- 
ta del i6i5. Platino, per la pro&n- 
da tua oscurità, sfuggì lungamente 
ai oomenlatori ; però che, siccome 
otterrò Bayle, a torto fu dato il no- 
ma di Coineuto ai sonimarii u alle 
eaposizioni che acoompagnano la 
vortiune di Mursilio Ficino, Fed> 
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Crcuner publicò, nel i8i4« so Ri- 
delberga, un voi. in 8.vo, in cui ai 
trova un libro di Piotino, in greco 
ed io latino, con note di Wyttea- 
bachj ò il tetto -Ubro della peitpe | 
EniKade; n'è soggetto la beilczza, • I 
il bello f^De PulphriluMine). Harvi 
•rgonento di credere che in breoo 
«ompartrà io Germmùa un'edizione 
di tutte le Opere di Plotino, Sainle- 
Croix pablicò pel Magazz. encicL 
Sterzo anno, 389 - 4 *) u» 
glio de' manoscritti di tale filoaobi 
che esistono nella biblinlcca del re 
di Francia (F. le ropi Pboclo, Poh- 
PlnlO, PoTAMONe). 

D — N — u. 

••PLOZIO GALLO (Lucio), re- 
tore verso l'anno loe avanti Gesù 
Critto, è il primo che apri iti Romn 
tma ccnola di rettorica in latino. Ci- 
cerone testificB il tuo dispiacere di 
non estere stato preiente alle tue le- 
eioni . Qncat' illiittre retore ebbe 
giorni lunghi e felici. Aveva compo- 
•to un ^cullcute Trattato del gesto 
dcir Oratore, che il tempo ba fatto 
smarrire. Intorno alla patria, alle no- 
tizie della Vita e all' Opere di Pio- 
zio, che i dotti autori della Klorw 
letteraria di Francia tomo I, pagi- 
na 83, hanno annovelato tra 'foro uo- 
mini illnatri solo pel soprannome di 
Gallo, veggosi k Storia della Let- 
teratura Italiana del eh. Timbo- 
echi tomo 1, pag. aSz., e la Frefa- 
gionc al detto (omo, pag. i4- 

D. S. B. 

PLOUC0UE1’ (GoT)rRBDo), 
paetafitico tedeseo, naoito dai una ùr 
miglia protestante yiiìiggita da Fran- 
cia, nacque nel 1716 a Stnttgard, 
dove suo padre era albergatore. JVeI 
collrgiu teolpgioo di Tubinga, nel 
quale entrò uel I 73 z, la lettura del- 
le Opere di Wolf guidò l'indole 
de'suoi studi ^ c d'allora in fù>i fece 
delle matsmatiebe o dolk filosofia 
gli unici soggetti delle tue riyeichc, 
ma combinandole con k teologia, 
cui divitava di profetaarr, e nella 
quale ti pcrfeziuuó alia scuola del pio- 
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«•«sore PfefT, che preiiedern qntiulo 
‘'[oucquct «ottenne la «na teli : Dis- 
eri. theolog. qua Ci. Farignonii 
iemonsiralio geometrica ftossibiii- 
talis Iranssubslanlialionis enerva- 
tur, Tiibioga, i*j4o. Dopo di avero 
assistiti de' ministri della religione, 
e fattasi iin’ediicacione particolare, 
eletto venne pastore a Rotenbnrg, 
e spos& la figlia di uno de' suoi con- 
fratelli ; indi, ottenuto avendo un 
accessit dalt'accademia di Berlino, 
per una Dissertazione sulle monadi. 
Prima monadologiae capila, stam- 
pata' in seguito alla Memoria coro- 
nata, con gli altri scritti del concor- 
•o, Berlino, i ct^ttndo stato 

fatto membro di tale accademia, ai 
attirò l'attenzione del governo del 
zuo paese, il Wfirtembcrg. Chiama- 
to, nel l 'jSo, alla cattedra di logica 
e di metafisica a Tubinga, v'inco- 
minciò con una Dissertazione De 
materialismo, contenente nna con- 
futazione dell' f/omo macchina, Tii- 
binga, I •jbo, in 4 -to, alla tjiiale stis- 
seguitar ne fece molte altre , per 
esempio: De Libero arbitrio, ivi, 
i^ 5 z; De Cosmogonia Epicuri, ivi, 
«756; De principio iniwdi, i7f'Cj 
De speculationibus Prthagorae , 
1758; Dissen. e/nli Uarliaita (sulla 
compatibilità dH male con l' idea 
della bentÀ assoluta), ivi j De do- 
gmalibiis 7 'haletis et Annxagorae, 
I 768 j De Hy lozeismo veterum et 
rtrcenliorum, ivi j De Epocha Prr- 
rhonis,ivi, 17)5; Denatura boni 
et mali, Disquisitio raiionnm 
tjuae lam ad slabiliendam quam ad 
inf^ingendam animi humani im- 
wnortalitalem a fferri possimi, 1779; 
De principiis dpnamicis,%UMgavd, 
1 760. Mon solo studiati egli aveva a 
fondo i filosofi antichi, ma aveva at- 
tinto molto nelle Opere di Lcilmi- 
zìo, di Malebranche, di Loclie e di 
< 3 erteào, e combattè diversi filosofi 
dalla scuola moderna, e sopra tutti 
Jlobinet, contro il quale scrisse pa- 
recchie Dissertazioni; Senieniia D. 
/iobinet de aequilibrio boni et mali 

u. 
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paradoxa, 1 766 ; Examen theoriae 
de fdipsica spirituum, 1765; Cogi- 
taliones Robineti deorigine naturae 
expansae. Scrisse parimente contro 
il libro Dello Spirito-, c combattè i 
principi! di Kant, in proposito della 
aula prova possibile dell' esistenza di 
Dio: Observationes ad Comment. 
D. Kant de uno possibili funda- 
mento demonslralionis exislenliae 
Dei , 1 763. Cercato avendo di ri- 
schiarare in tale maniera i sistemi 
antichi e moderni, volle proporre il 
suo, favorevolissimo alla monadolo- 
gia di Lcibnizio. Nel 1759 compar- 
vero i snoi Fundamenta pliiloso- 
phiae speculativae, di cui fatte fu- 
rono parecchie edizioni. Per la logi- 
ca, concepì l'idea, già indicata da 
Leibniziu, di rappresentare i sillo- 
gismi con figure geometriche e con 
formole matematiche. Ciò produsse 
il suo Methodus calculandi in lo- 
gicis, 1 763, una delle principali ope- 
re di Ploucqiiet Tale metodo trovò 
degli avversari : Lambert, che ima- 
ginato aveva un metodo di costrui- 
re de'sillogismi, criticò il sistema di 
Ploucqnet. Parecchi dotti presero 
parte in tale discussione, di cui gli 
scritti raccolti Amino da Boeck , 
Frnncfort e Lipsia, 17C6, 1773, in 
8.V0. Nelle «ne lezioni, Ploucquct 
aveva molta precisione e chiarezza. 
Oltre la iiietatìsica e la logica, inse- 
gnò altresì la filosofia e reconoiuia 
politica. Nel 1778 il duca di Wiir- 
tenibcrg l'incnricò di dar delie le- 
zioni per modo di provvisione nell' 
accademia militare. Un assalto di 
apoplessia gl'impedi, nel 1781, di 
continuare riifizm di professore j ed 
in vecchiaia un incendio, che di- 
strusse la sua cara, i suoi libri ed i 
suoi manoscritti, gli costò quasi la 
vita : non fu salvato che a stento il 
vecchio impotente. Fino agli ultimi 
snoi momenti Ploucqnet coutinnò a 
lavorare ed a leggere nella Bibbia. 
Egli morì il giorno i 3 di settembre 
del 1 790. 11 suo aspetto non preve- 
niva in suo favore -, ma i di lui b>o- 

29 
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jjiali, Biii'flv, Srlilirhtegroll eil nitri, 
liiilano l'in{;cniiitti e la solidità del 
«uriale suo commercio. Lasrii un fi- 
glio, professore di medicina a Tu- 
l>inga. Olire la cattedra, aveva l'am- 
iniuistraziune delle pensioni istitui- 
te ncU'nniversità di Tubiiiga. Scris- 
se, olire la opere indicate qui so- 
pra ; I. Iiisliliitiones philosophiae 
llieorctìcai;, 177* ; libro ristampato 
a Stutigard nel 1 781, col seguente 
titolo ; Exposiliones philos. theor. ; 
Il Elemcnta philosophiae conlern- 
plativae, sive ite scientia falioci- 
;io/j<yi,ec.,Sliiltgard, 1778; III Com- 
mcntaliones philotophicae seleclio- 
res, antea saorsim editae, Utrecht, 
1781, in 4 lo j IV Eariae ijuaesiio- 
nes inetnphjrsicne, Tubinga, 1782, 
in 4 -to. Un Kaggiiaglio intorno a 
Ploiirqiiet , inserito nel giornale 
Scinvaehische Chronick, 1790, fu 
publicato separatamente col titolo : 
memoria di Gntifredo Ploucquet, 
Tubinga, 1790, in 8.vo. 

D— o. 

PI.OWDEN (Francesco), ec- 
clesiastico inglese, fu di una làmi- 
glia cattolica la quale seguì Giaco- 
mo II in Francia. Sua madre era 
dama d'onore della regina, moglie di 
esso principe. Francesco fu allevato 

t nesso di lei a Saiut-Ocrmain -eii- 
<aye, e messo venne in seguito nel 
•einiuario degl’ Inglesi a Parigi. Vi 
ottenne il grado accademico di li- 
reiiziato, e vi ricevè gli ordini sacri. 
Ma, legata avendo amicizia col dot- 
tore appellante lloiirsicr, questi lo 
persuase di rinunziare alla berretta 
dottorale, piuttosto rhe sottoscrive- 
re di nuovo il formnlario. Si sflcr- 
im , nelle Novelle ecclesiastiche 
( foglio del giorno 19 di giugno del 
I 789 ) , clic Giacomo III destinato 
avesse ull'aliatc Plowdcn il cappel- 
lo di cardinale di cui aveva la pro- 
posizione, ma che il giovane priva- 
to fosse di tale onore pel partito cui 
scelse intorno agli affari della Ghie- 
sa. Il medesimo rifiuto di soinmes- 
sunc impedì che impiegato fosse 
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nelle missioni d’ Inghilterr.'i : dopo 
un soggiorno di tre anni in tale 
paese, tornè in Francia, ed alloggiò 
presso ai dottrinari della casa di san 
Carlo, a Parigi. Kiassiinsc l'ufizio di , 
catechista , cui già fuiito aveva a 
Suint-Etienne-dii-Mont : ma, nel 
1744, il padre Iloucttin, paroco di 
tale parrocchia, lo costrinse a ritirar- 
si. I..'abate Plowden si limitò dap- 
poi a dare delle istruzioni in ra- 
se particolari, senr.a voler sottomet- 
tersi alle condizioni necessarie per 
ottenerne la facoltà. Gontiniiò a di- 
morare nella casa di san Carlo , 
quantunque, specialmente nella vec- 
chiaia, la sua fortuna permesso gli 
avesse di tenere un genere di vita 
meno severo. Stampate furono |>a- 
rccchic opere deU'abate Plowden : 
la sola di cui possiamo affermare 
che sia sua, è il 'l’rattalo del sacri- 
fizio di G. C., 1778, 3 voi. in 12. L’ 
autore v'insegnava che la realtà di 
tale sacrifizio consisteva, non nell* 
immolazione, ma neirolTerta fatta a 
Dio della vittima immolata, c che 
il sacrifizio era soltanto una sempli- 
ce offerta dell'immolazione fatta sul- 
la croce. Tale libro suscitò alcune 
disunioni fra i teologi appellanti : 1' 
abate Rivière, dice Pelvert, ed altri, 
si adunarono a tale proposito j e fu 
risoluto, dicesi, di non iscrivere su 
tale controversia. Soltanto l' abate 
Plowden acconsentì di sostituire un 
cartine nel passo in cui pareva che 
parlato non avesse con bastante chia- 
rezza j indi mutò parere, e stetfe 
fermo nel primo suo sentimento. 
Pelvert, che dichiaralo ti era a|>er- 
lamentc contrario alla non immola- 
zione, publicù da sò stesso un carli- 
no da aggiunger al Trattato ; me- 
todo che biasimato venne dagli ami- 
ci di Plowden. Si divisero, parteg- 
giando gli nni, con Plowden, per 
un’immolazione mistica j c gli altri 
ammettendo, con Pelvert, un’ im- 
molazione reale. Com|>arvero parec- 
chi scritti in favore c contro. Pel- 
vcrt publicò una Dissertazione sul- 
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la natura esuir essenza ilei sacrifi- 
zio itella messafi in i 3, e Utciò 
lina Difesa della Dissertazione o 
confutazione di quattordici scritti, 
1781,3 voi. in 1 2. Tale difesa non 
venne in luce che dopo la sua mor- 
te accaduta il giorno 18 di gennaio 
del 1781. Gli scritti confutati da 
Pelvert sono : la Lettera di un teo- 
logo, 19 di ottobre del 1788, di 
Gian Pietro Vion, domenicano, u- 
scitn del chiostro, c conosciuto col 
nome di Dnnionl j — le tre Lettere 
ad un amico di provincia, di Jahi- 
neau, 1779; — lo Osservazioni e 
Confessioni intorno alle opinioni 
ed alle azioni dell'autore de'carti- 
ni, la Risposta deU’ainico di provin- 
cia e la Risposta all'autore della 
Dissertaztone, tre scritti del padre 
Lambert , e tutti tre del 1779} — 
Discorso di Eusebio e di Feoflo, 
sul sacrifizio della messa ; Lettera 
all'autore della Dissertazione } Ri- 
sposta alle Osservazioni, tre opu- 
scoli di Larrière j — Schiarimento 
pacifico dclLessenza e delle varie 
parti del sacrifizio di G. C., o Ae/- 
tera di un priore alt abadessa, a8 
«li agosto eoi di ottobre del 1779, 
ilcir abate Bonlliette, ranniiico di 
Aiixerrcj — Lettera di un amico 
all'autore della Dissertazione, di 
OiiiseppR Massillun, nipote del vc- 
snivo; — Deir Immolazione di G. 
C., nel sacrifizio della messa, i 778, 
r. Lettera all'abate che ajf er- 
ma di essere dclCordine de'!\iinori 
osservanti, 1781 :lali due scritti so- 
no del p. Libat, benedettino. I pre- 
lati scrittori sono tutti più o meno 
opposti a Pelvert. Àlrnni, come Ja- 
bincaii e Larrièrc,]iretendevano che 
fosse soltanto ima contesa di parole. 
11 più caldo è il padre Lambert, che 
maltratta non poco 1' autore della 
Jiissertazione, e deplora la disunio- 
n<s fra gli appellanti e lo stato di 
tleliolesza a cui erano ridotti. Pel- 
vcrt trovò un difensor nell'abate 
TVIey, che pubjicò delle Osservazio- 
ni sulla Lettera di A. ( Larrière ) j 
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indi «Ielle Nuove osservazioni, e la 
Lettera del reverendo padre *'*, 
delC ordine de' Minori osservanti, 
ad un dottore di Sorbona, sullo 
scritto DelC immolazione. L'avvoca- 
to T<e Paige altresì fu publicalore, 
intorno a tale controversia, del Ee- 
ro stato della contesa, o Lettera ad 
un ecclesiastico, sulla contesa in 
proposito del sacrifizio, 1 2 di feb- 
braio del 1781. Tali scritti tutti so- 
no in 12} c comparvero anonimi. 
Deforis inserì del pari, nel tomo XV 
della sua edizione di Bossuet, li- 
na Dissertazióne sulla necessità 
di un immolazione reale, attual- 
mente presente nel sacrifizio del- 
la messa . L’ abate Plowden non 
prese parte in tale contesa, o alme- 
no non publicò nessuno scritto, ma, 
da quanto è detto di lui in parec- 
chie delle opere qui sopra citate, si 
scorge ch'egli viveva tuttavia. Sem- 
iira che sia morto verso il 1 787. Cre- 
duto abbiamo che i particolari pre- 
cedenti sulla controversia a cui dio- 
de argomento, esser non potessero 
meglio collocati che nel suo articolo. 
Aggiungeremo una cosa, cioè clic 
tale controversia avvenne fra gli aj>- 
jicllanti soli. 

P C T. 

PLOWDEN (Cablo), gesuita, 
della famiglia medesima del prece- 
«Icnte, noto in Inghillerra il gior- 
no primo di m.aggio del 174^, fu 
mandato a Roma perchè vi studias- 
se, cd entrò nella società nel 1 7 -'' 8 - 
Tornato in patria, dopo il breve di 
soppressione del 1778, si applicò al- 
l'esercizio del ministero cd a com- 
porre diverse opere. Nel 1789 ricu- 
sò di sottoscrivere la protesta fatta 
dalla giunta cattolica, e comparve 
oppostissimo a tale giunta, nelle ris- 
se che sopravvennero fra i suoi 
membri ed i vescovi. Scrisse spe- 
cialmente, contro Berington e Biit- 
Icr, allorché i Gesuiti cercarono di 
riunirsi in Inghilterra. Plowden 
uno fu de’più zelauti per ristabilire 
la società. Divenne presidente del 
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I iillcf^io cnllnlico fli Stonyliiirsf, in- 
•iiliit» rontidprabile nella contea di 
I^ancastro. IVel i8in fi recò a Ro- 
ma per pii alìari della sua corpora- 
zione: tornava in patria, allorché 
morì airiinpi'ovviso il piorno l 3 di 
piiipno del i8ai, a Jupns, nella 
f'raticn ('ontea, nel momento inciti 
Stava per salire in carrozza e conti- 
nuare il viaggio. Carlo Plowden fu 
zelantissimo de' diritti della santa 
Sede e deprintercssi del suo colle- 
gio; ebbe negli ultimi temati alcu- 
na copiose coi vicari apostolici in- 
glesi. E acciiKilo di essere stato so- 
Terchiamente r.aldo nella disputa. 
Citeremo i seguenti suoi scritti: I. 
Discorso recitato per la consacra- 
zione di' tn' Onglass, vicario apo- 
stolico di r.ondra, 171JI, in 8.vo ; li 
Conti Jerazinni sull' opinione mo- 
derna (iella fallibilità della santa 
Sede nella decisione delle (fueslio- 
ni dogmatiche, Londra, 17110; III 
Osservazioni sul giuramento pro- 
posto ai cattolici inglesi, I7>n ; IV 
disposta al secondo libro turchi- 
no, 1 7;) I ( I ) ; V Lettera di C. Plow- 
den ai cattolici per giustificare la 
sua condotta -, VI Osservazioni su- 
gli scritti di Giuseppe Ileringlon, 
170S, in 8.V0; VII Osservazioni 
sulle Memorie di Gregorio Panzo- 
ni, n cui precede una lettera a lie- 
ringion, 179',; Vili Lettera a Car- 
lo llutler, sulla protesta de' cattoli- 
ci, 1796, in 8.V0. Tali scritti sono 
lutti in inglese. Carlo Plowilen eb- 
be due fratelli, Roberto e France- 
sco. 11 primo, che era pur prete, è 
autore di una Lettera n Francesco 
Piowden, 1 79^, in 8.V0, nella qua- 
le addila alcuni errori teologici di 
niiest oltinio. Francesco è noto per 
a.iiii storia d'Irlanda, che il costrin- 
se a partire dalla sua patria; per 
vftrte Irttcre a sir Giovanni CoT 
Hifjpisley, e per altri scritti politici. 

P — c — T. 

(l) Fo dtnomìuats l,tìtro turcìiino aiu r.io 
colte di lettere e d* indirixsi drlte giunta caUt^ 

nrllr tur cvniov coi >icari apoitoUci, 
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PLUCIIE (Nataue Antonio), 
letterato deipari dotto clieingegno-^ 
so, nato a Reims (1) nel 1688, ri- 
mase orfano, giovanissimo, e fu al- 
levato da sua madre, che nnlla tras- 
curò per procurargli i vantaggi di 
una buona educazione. La dolcezza 
del suo carattere e la sua applica- 
zione allo studio, gli meritarono la 
stima dc'siioi maestri, coi quali aspi- 
rò presto ad aver comnni le occu- 
pazioni. Di ventidiie anni fu fatto 
professore di belle lettere nel colle- 
gio della nativa sua cittò ; nè andiV 
guari òhe trasferito venne alla cat- 
leilra di relloi ira, da cui dettò con 
lode uguale. Era stato di recente 
ordinato erclpsi:islico , allorché ii 
vescovodil.aon offrire gli fece la ca- 
rica di principale del suo collegio; 
e, malgrado le istanze de’suoi com- 
patriolti, accettò tale iifizio, spe- 
rando (li non essere molestato in- 
torno alle sue opinioni religiose. Si 
associò de'coopcratori zelanti quan- 
to istrutti, c riuscì in breve tempo 
a ravvivare il gusto de'buoni studi, 
ili una città dove erano sommamen- 
te trascurali. Ma la vita iaborios.a 
(-Ili viveva e la sua avversione per 
le contese, non impedirono che tur- 
bata vi fosse la sua tranipiiIJità. Ac- 
cusalo siccome uomo che professava 
sentimenti opposti alla Rolla Lni- 
genilus, preferì di rinunziare alla 
carica |iinlloslo che solloscrivcre 
lilla fui'iiioìa di ritrattazione che gli 
veniva presentala . La franclicrz-a 
con cui spiegato crasi in tale occa- 
sione, tolse qiialuiKjiic speranza di 
guadagnarla; ed i suoi superiori sol- 
lecitarono una lettera di suggello 
per farlo imprigionare. Per buona 
sorte la racconiaudazione di Rolliti 
trovare gli léce un asilo in casa dell’ 
intendente di IVorinandia, che gli 
affidò rcducazione di suo liglio. Du- 
rante il suo luggiornu a Roiien, 1’ 
abate Plucbe diede lezioni di fisica 

(l) 0 a RprhH, Jìocraì di lleimt. •rcvnil* 
la Frùmeia itUffpréa ilei 
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»] fìglio del lui'd SUliurd j ed hI line 
(il poter più i'acilmente comunicare 
le lue idee all' allievo imparò l'ia- 
gleie. Avendogli il calo fatto scopri- 
re un atto importante per la corona, 
fu sollecito di mandaiio al cardinale 
di Fleury, perchè il deponesse ne- 
gli archivi reali. lu ricompensa il 
niinistro ottenere gli fece un ricco 
priorato, cui ricusò per non essere 
olihligato a sottoscrivere l’ accetta- 
zione della Bulla j ma ricevè una 
tenne gratificazione pccuniaria, cho 
pagò le spese del suo viaggio c del- 
la sua dimora a Parigi, in cui visse 
del prodotto delle lezioni di storia a 
(li geografia che dava a certi giovani. 
]Ma rinunziò presto all' istruziono 
per lavorare nello Spettacolo della 
/lolura, opera di cui concepita aveva 
r idea nel tempo che spiegava gli e- 
loinenti della nsica al giovane 8taf- 
ford. Tuie Uhm di cui l’ autore co- 
municò la tessitura al virtuoso Uul- 
lin, che gli diede utili consigli, ac- 
colto venne da ogni classe di lettori. 
Gli stucU dell'abate Plucbe messo 1 ' 
avevano in relazione co'letterati, coi 
dotti e con gli artisti i più celebri. 
Avendo l'abate Sigofgne publicata 
una Lettera di un ufiziaìe di ca- 
valleria air autore dello Spettacolo 
della natura, tale lettera fu origino 
ad una stretta reluzione fra 1' autore 
(U-iticato ed il critico. Plucbe gode- 
va di tutta la considerazione dovuta 
ai suoi talenti ed al suo carattere; 
ma, per cagione della sua sordità, 
(urti da Parigi nel 17(9, per riti- 
rarsi a la Varenne S.vint-lVIaur, dove 
divise il reato della sua vita fra la 
preghiera e la lettura delle s.icre 
bcritture. Oltre ad uuu Traduzione 
(le Salmi, secondo il testo ebraico, 
egli (»mpese, iu quella solitudine, 
diverse opere destinate alla gioven- 
tù, ma di cui parecchie restarono 
imperlette. L'abate Plucbe vi morì 
(li a|inplassia il giorno ig di no- 
vembre del 1761. 1 suoi scritti so- 
no; I. Lo Spettacolo della natura, 
o Discorsi sulla storia naturale e 
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sulle scienze, Parigi, 1701, 8 tomi 
io 9 voi. in iz. Malgrado la dilVu- 
sione dello stile, l'opera è nondime- 
no dilettevole ed istruttiva; coutìe- 
ne nozioni semplici e chiare da’ 
principali fenomeni della fisica, del- 
la storia naturale c de' metodi delta 
arti meccaniche ; e riconoscer si 
dee che 1 ' abate Plucbe contribuì ai 
progressi che taU scienzu fecero in 
Francia, diffondendone il gusto in 
tutte le classL Dicesi che pai sugge- 
rimento giudizioso di Rollin, egli, 
diede alla sua opera un vezzo parti- 
colare, risaleodo cuiitimiaraente da- 
gli efl'etti alla causa, ed addilaudo, 
nello mcnomc suo produzioni, la 
sapienza e la bontà del creatore. I 
primi volumi sono in forma di dia- 
logo : gl' interlocutori sono il gio- 
vane StalVord, col nome di cavaliere 
di Ureuil, suo padre e sua madre, 
col nome di conte e di contessa, e 
per ultimo il priore, [lersonaggio iu 
cui r autore dipinse eè stesso. Torso 
senza saperla. Malgrado i progressi 
immensi che le scienze naturali fe- 
cero da quasi un secolo, convenir 
dobbiamo che , se le nozioni cui 
procura tale libro spessa non sono 
compiute, non sono però quasi mai 
inesatte. Vi s'incofilra una moltitu- 
diuc di cose curioso, allora assuluta- 
monte nuove, e di cui parecchio 
non si trovano, e neppiir oggigior- 
no , in nessun' opera leggibile da 
tutti. Citeremo, per esempio, la ma-, 
liiera di Card il vino di Cham[>agne 
{Fedi GoI>l^oT); alcune macchino 
di gnomonica pratica, le parti di un 
vascello, il fondere le campane, il 
pilastro tremolante della chiesa di 
san INicasio di Beims^ c soprattutto 
la fialeografia francete , nel tomo 
VIL Le due parli del tomo Vili in- 
titolate, Preparazione e Dimostra- 
zione evangeliche, sono trattate in 
maniera nuove, e di cui forse il me- 
rito non fu a bastauza prezzato. Lo 
Spettacolo della natura fu mollo 
volte ristampato : ma non si fa qua- 
si nessuna difTorcuza fra le edizio- 
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ni ; e si ricercano le pih antirlie 
per arere de' buoni esemplari delle 
ligure di cui 1 ’ opera è piena. Tra- 
dotta venne in inglese (i'j 35 ), in i- 
taliano (i 73 'j), in olandese (1737), 
in tedesco (174^), ed in ispagnuolo 
(1762). L. F. JaulTret ne fece un’ 
edizione compendiata e riveduta , 
i 8 o 3 , 8 voi. in 18. Il marchese di 
Fiiysegur publicata ne aveva l'aria- 
tisi ed il Compendio, Reims, 1772 
o 1786, in 1 2 ; II Storia del cielo, 
considerata secondo le idee de’poeti, 
de’ fìlosoli e di Mosè, Parigi, 1 73 g, 
3 voi. in 12, con fig., Aia, 1740, nel- 
la medesima forma ; tradotta in in- 
glese ed in tedesco. L’opera è divisa 
in due parti : la prima, che riguar- 
dar si può siccome un buon trattato 
di mitologia, è la spiegazione dell’ 
ingegnoso sistema di Warburton 
sull’ origine della sfera greca, non 
che la storia delle divinità delle 
quali i nomi servono tuttora per di- 
notare i più degli astri e delle co- 
stellazioni ( y. Vahburton ) ; la se- 
conda contiene 1 ’ esposizione crono- 
logica dello idee de’lilosoli dell'anti- 
chità sulla creazione, alle quali l'au- 
tore oppone la cosmogonia di Mosà, 
di cui si accinge a mostrare la supe- 
riorità, independèntemente da qua- 
lunque rivelazione ( V. Mosà ) . Es- 
sendo state fatte sulla prima edizio- 
ne alcune critiche , l’autore vi rispo- 
se nella sua Revisione della Storia 
del cielo, o Supplemento alla prima 
edizione (Parigi, Estienne, ■ 74 '’, 
in 12, di 124 pagine ); e tale Sup- 
plemento inserito fu nell’ edizione 
susseguente ; III La Meccanica 
delle lingue e 1 ’ arte d’ insegnarle, 
Parigi, 1751, in 12 ; tradotta in la- 
tino dall’autore, col seguente titolo:. 
Ue linguarum artificio et doclri- 
na, ivi, in 12. Dopò di aver succes- 
sivamente trattato dell' orìgine c 
della formazione delle lingue, l’aba- 
te Pitiche cerca di dimostrare che, 
senza deviar molto dal modo d’inse- 
gnare usato ne' collegi, è possibile 
di ottenere maggiori progressi dagli 
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allievi , famigliarizznndoli vieppiù 
coi buoni autori mediante la spiega- 
zione e la traduzione. Tale opera, 
che fu criticala da Maltor, professo- 
re di belle lettere nel collegio di 
Reauvais ( Vedi il Mercurio del 
febbraio 1763 ), contiene delle idee 
sane, do’ ravvicinamenti ingegnosi, 
nà devia gran fatto dal sistema di 
Diimarsais, sì bene sviluppato da 
Kadonvìllicrs . ; IV Armonia de' 
Salmi e del Fangelo, o traduzione 
de’ Salmi e de’ cantici della {'hiesa, 
con note relative alla Vtdgata, ai 
Settanta ed al testo ebraico, Parigi, 
17G4, in 12; V Concordia della 
Geografia delle varie età , ivi , 
17G5, in 12, con carte, col ritratto 
dell’ autore e col suo Elogio stori- 
co, scritto da Roberto Estienne . 
Tale opera, destinata principalmen- 
te 'ai giovani , è utile soprattutto 
nella parte che concerne le colonie 
degli antichi : ne riesce dilettevole 
la lettura ed il pensiero n’ è tanto 
nuovo quanto ingegnoso. L’ editore 
( Thuilier, paroco di Givri sull’ .\i- 
sue ) vi premise alcuni componi- 
menti poetici fatti in,gio,rentn dall* 
abate Pliiche, .che presto si stancò 
del vincolo della rima, siccome si 
scorge dall’ ultima sua poesia scritta 
in versi sciolti, ed intitolata : 
alla rima. Nell’ epoca della consa- 
crazione di Luigi XV, comparve 
una lettera delfabate Pluche, Sulla 
sacra Ampolla, e sulla consacra- 
zione deinostri re a Rheìms, Isaon, 
1719, ristampata a Parigi, L77>'>, in 
8.V0 di 54 pagfine, scritto curioso e 
di molta buona critica. Delle opere 
coi lasciò manoscritte, si citano una 
Storia sacra in latino, c de’ Fram- 
menti di due Trattati V uno sulle 
Profezie, e 1 ’ altro sullo Studio del 
cuore umano. Si trova il suo ritrat- 
to in fogl., col suo Elogio, ncH’olta- 
vo fascicolo della Galleria francese. 

W— s. 

PLUKENET ( T.iors tano ), me- 
dico c botanico inglese, nacipic nel 
1G42 . E del pari surj)rcndenlc u 



Di.^ lized by Googlc 



P L U 

ipiatievole che <{i)u6Ì tutte le circo- 
•Udzu priucipali della lua vita aie- 
no ignorale, siccome osservato ab- 
biamo po' suoi compatriotti John- 
son, Parkinson c Petivcr. Le suB 
Preiàsiooi e le Note delle sue ope- 
re contengono alcune particolarità 
sulle sue relazioni scicntilìcbe, ec.; 
ma non ve n’hunno che di uiun 
conto intorno alla sua persona. Fu 
successore di Monson nella direzio- 
ne del giardino reale di llaiuplon- 
court, col titolo di profussurc reale 
di botanica. La prima sua opera, la 
Xilografia, composta di i(Uattro par- 
ti, comparve: la prima e la seconda 
parte nel 1G91, ma separatamente, 
tav. i-izoi la terza nel iG'jr, tav. 
lzi-a 5 oj la quarta nel iCt|C, tav. 
z 5 i- 3 z 8 , in 4 -to, Londra. Gl'intagli 
di esse sono passabili dai Iato del la- 
voro ed utili, qiianluuqnc [taiecchi 
disegni non sieno esattissimi, in al- 
tri non si scorga ebe una delle par- 
ti della pianta senza particolari ac- 
cessorii, e sieno quasi tutti inpiccio- 
le proporzioni , — r l.'y4Lmagrslum 
bolanicuni , sive Plij lagrajiliine 
Plucnelianae - onomaslicon, cc., lu 
publicato nel lG<jC, Londra, un voi. 
in 4 -to, 40Z pagine, col ritratto del- 
raiitore in dà di quarantottu anni. 
Il titolo indica sidmila piante, di 
cui cinquecento sono nuove. \j Al- 
lìiagesluin, compilato per ordine di 
alfabeto, spiega la liase specifica di 
ciascuna pianta, accompaguata spos- 
so dalla sinonimia degli autori nior 
derni, o rimanda alla tavola corri- 
spondente della Fitogvafui, <|u.indo 
ve n'h.a. Ma le osservazioni critiebu 
vi sono rare; ed è tolalniciitc spiova 
veduto d’idee generali. 1/ ai'lorc, 
in fine alla l’rclàziouc, qualifica ta- 
le opera di grande o magnili- a, so 
ve ne ha, .aggiungendo che è aspet- 
tata con impazienza dai liulanici, c 
che è iudi.spcnsabilo: eppure aveva 
sotto occhio gii scritti de' grandi 
maestri di quclfeppca. — rihiiagC' 
sii botimici AJanlissa, cc., c il tuo- 
lu della terza sua opera, uu voi, iu 
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4 .to, Londra, ì^oo, 192 p-.giue. Il 
Manlissa è una specie di bupple- 
mento AeW Ahnagcslum, contenen- 
te, secondb il titolo, oltre a mille 
piante nuove, con rindicazione del 
luogo in cui ciascuna di esse inseri- 
ta esser deve in qnesl'nltinio libro. 
Per ultimo, PluKcnet publicò, nel 
■ 7o5,ì1 suo Amallheuiìi bvlanicuni, 
un voi. in 4-to, ai 4 pagine, Londra 
con oltre a seicento intagli Le pie- 
fate tre opere compiendoiio le tavo- 
le 329.404, ebe sono la continuazio- 
ne di quelle della Fitografia. L’iil- 
tiina, che fa la descrizione sperilica 
di oltre a dugenlo specie nuovo, es- 
ser deve considerata siccome un se- 
condo Supplemento; e non polieni- 
nio che ripetere intorno ad essa, co- 
me intorno al Manlissa, il giudi- 
zio cui demmo saW' A Imageslitm. 
Tali quattro opere unite compren- 
dono una maggiore quantità di pian- 
te che stata non ne fosse per ancho 
publicata da nessun autore, ed oltre 
a 2700 ligure: ebbero molta voga 
allorché furono publicalc; ricercale 
sono. tuttora, ed c.'.scr possono con- 
sultate con frutto. Alcuni autori par- 
lano di uo'cdizione dello opero di 
Plukeuet publicata nel 1720. INon 
sono che esemplari delle anlicbe e- 
dizioui, alle <[uali sostituiti iuiono 
de'nuovi titoli. Quella del 17G9, ebe 
forma G tomi in 4 voi., nunicnl.ita 
di alcune tavole che numeavano in 
parecchi csempl.ui della quarta par- 
te della Fitografia, é spciialmcnlu 
preferibile a cagione delle tavole 
ebo aggiunte vi furono: giova ili 
aggiungervi altresì 1 ’ Itulcx Un- 
liaeaiitis (Fctli Gj.szkk); vi si tio- 
vauo parcc-'Iiic INole .traile dai iiia- 
noscriui di Plukcnet. VjCiUito già 
(dibiaiuo un esk-mpiu della vanità 
di tale botanico. Le varie sue Pre- 
fazioni sono improntale del mede- 
simo difetto. Ili quella deH’-^/mu. 
guslum egli parla del zelo che lo 
riarde; da ciò nacque rauagniinma 
pressoché esalto del suo nome.- l. t 
lime nullas sic artico. Si paragona 



Digitized by Google 




« 5 « P L U 

ad uo liiiuc {lacernu)', ed il diae- 
gno, che col ino ritratto è in froute 
alla Fitograjìa, lo rappreienta se- 
duto dinanzi ad una tavola, lavo- 
rando al lame di una caadali, e con 
riscrizione: ÀlUs insentiendo con- 
sumor. Probabilmente tale stima e- 
Sagerata di sè stessb, criticare gii fe- 
ce, dapprima con poca indulgenza 
ed indi con molta asprezza, gli scrit- 
ti di Sloane e Pctirer, dai quali sem- 
bra che non fosso provocato, 'l'ali 
inacebie nel carattere di Plukenct, 
ed i difetti de’siioi libri, impedir 
non debbono di riconoscere lo sue 
benemerenze ed i sacrifizi da cui 
vennero accompagnato. Tutte lo sue 
opere stampate furono, e lo tavole 
intagliate vennero a sue speso, tran- 
ne un soccorso poco considerabile 
cui ricevi da alcuni suoi protettori 
ed amici, per la publicazione dell’ 
Amallhtum. Plukcnet parla con ri- 
conoscenza e con lode di quelli ai 
quali professò obbligazioni ; il vesed- 
coCompton, Courten, Petiver, She- 
rard, Ciinningham , Uvedale , er. 
Per ultimo, faremo giustizia ai sen- 
timenti religiosi di tale autore, che 
non parla mai della magnificenza 
della natura senza pagare un tribu- 
to di omaggio alla divinità. S’ignora 
l’anno preciso della morte di Plii- 
konet; ma scostarsi dee poco dal 
fjio. Il suo erbolaio fu comperato 
da Sloane, dal museo del quale pas- 
sò nel mnseo britannico (i). Pluke- 
uct dice (Prefazione della Fitogra- 
jìa), ebe era composto di 8000 spe- 
cie: dal i6gi lino alla sua morte il 
numero n’era senza dubbio stato di 
molto aumentato pei doni de’numc- 
rosi dotti e viaggiatori, co’qunii vi- 
veva in relazione. Tale raccolta h 
preziosa, contenendo i tipi delle de- 
scrizioni di Plukenet. La sua vita 

(1) Una parte di tale erbolaio eslilcva lui* 
hivia nfiie mani di FÌI. Carteret Webb, ed al- 
la morte di omo fu veudula con la biblioteca (H 
tale dotto aiiliqaario. Cih riieea»j da Hirachiug 
( Stor, UUtT» di Handbìteh^ VlJfi 1 1 $b‘ ), die- 
Uu una nota di Dryauders 
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fu scritta nella Cictoftedia di Rees, 
da sir G. E. Smith, presidente del-< 
la società linneans, nella biblioteciZ 
del quale conservati erano i mano-* 
scritti ed i disegni originali di Ptu- 
kenet. Ptumier dedicò alla memo- 
ria di tale botanico il genere Piu- 
kenetia, della famiglia delie enfor- 
biacee. 

D— u. • 

PLUMIF.R (Caslo) , botanico ^ 
nato a Marsiglia nel 164^6 , entrò 
nell'ordine dc'iM inori osservanti in 
età di sedici anni, poi che studiato 
ebbe con somma lode. Si dedicò alle 
icienze fìsiche e matematiche ed al 
disegno, imparò a tornire cd a fab- 
bricare strumenti di fìsica. Estendo 
stato mandato a Roma, nel conven- 
to della Trinità del Monte, inter- 
venne alle lezioni di botanica di 
Sergeant, minore osservante comò 
egli, e di Onophriis, medico romas 
Ilo. Indotto dalle loro lezioni e dal- 
le tue conversazioni con Boccone, 
Studiò con ardore la botanica, a pre- 
giudizio delle matematiche, che sta- 
te erano fino allora la principale sua 
occupazione . Richiamato in Pem 
venza, ottenne da’ suoi superiori la 
permissione di visitare il litorale 
per raccorvi delle piante. Conobbe 
allora Toiirnefort, e, del pari che 
Garidcl, l'accompagnò nelle sue er- 
borazioni. Mise insieme una grande 
quantità di piante di cui disegnate 
aveva le più j e divisava di farne un 
nuovo Pinax. In tale epoca Begon, 
intendente delle galere a Marsiglia, 
incaricato dal re di trovare un na- 
turalista che visitar volesse le pos- 
sessioni francesi nelle Antillc, per 
raccogliervi oggetti di storia natura- 
le, ne fece la proposizione a Surian, 
invitandolo a cercare un dotto ca- 
pace di assisterlo neU’esrcnzione di 
tale disegno. Surian comunicò la co- 
sa a Plumier, che accettò tale mis- 
sione con piacere; e partirono nel 
1689, Ove si creda al p. Labat, a* 
inimicarono in capo a 18 mesi, e si 
separarono. Come Plumier fu redu- 
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e«, pnblioò la prima tua opeta. H 
buon ««ito di tale viaggio, e l'emù-' 
bsione dettata dai litulUti coao- 
atiuti di quello di Sloaoe, pert«aM-i 
re il re a mandare Plumier una ae* 
cooda volta ne’ medetimi ttabili- 
raenti. 11 ddovo viaggia fu ugual- 
mente produttivo. Vide coi» fre- 
quenta, ne* due tuoi toggiorol alla 
Martinica, il pi Labat, che gli di- 
venne utilisiimo. Inooraggiate dalle 
prime tue teeperte e dalle ricom- 
Mnae dei gpoverno, Plnmier pattò 
la terza volta in America. Durante 
t prefati tre viaggi, fece roolliptic»4 
te gite nelle itole della Guadalnpa, 
della Martinica, tpecialmente ia 
quella di tao Domingo, e da ultime 
tul continente vicino, deve raccolto 
un numero grande di oggetti del 
tre regni. Plumier, uomo robutte e 
di grande zelo, poteva ancora gio- 
var toramamente alle teienze. Fa- 
gon, detiderote di eonoteere l’albe- 
ro che produce la china, rindtiaae 
Vilmente ad andare nel Perù, al 
fine di tcpprirlo c ditegnarlo. Plu- 
inier ti recò nel i‘}o4, al porto di 
aanta Maria presto a C^odice, dove 
imbarcarti doveva In quarta volta 
ma astalito vi fu da una pleurìtide 
di cni mori, in età di 58 anni. Plu- 
micr è uno de' viaggiatori naturali- 
sti t più laboriosi, e ebe piìi fecero 
per le teienze naturali, e soprattut- 
to per la botanica. Ve n' ha la pro- 
va nel ragguaglio cui siamo per da- 
re de'snoi lavoii (i); t. Descrizione 
delle piante delC dnterica^ Parigi, 
un voi. in fogl., io8 tavole, 
'l’ale prirua’ opera, per la protezio- 
ne di Beignelay e di Pontebartrain, 
fu impressa, ed i disegni Airono in- 
tagliati a 8|>ese del governo. Si di- 
vide in tre parli; la prima com- 
prende le felci; la seconda degli 
arum, dei dracontiuntf do’ saura- 

(>) PfTrlate aveva, la oo naufragio, luna 
le -uè piante e tutti gli eggelti da Ini racroili 
di avvia naturale; ma salvati avrva tntli i tuoi 
UMiioarrini rU i dìs'rgni, iiiv erano in un altro 

hasiimeiito; . » ■ . . 
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rati le tfrrza delie piante rampt- 
cfroti, fr« k qnab Ù otservano un-, 
dici tioii della pasaion& Tale publi- 
caiione fece una grande unprcttio- 
ne nel mondo dette. D'erano nuevl 
quoti ttrtti gli oggetti. Le detorizio- 
lii, fatte io francese, «eno oltreoMs 
de pertioolarizzate. I disegni tpe- 
oialmente tono molto netfrbili. I più 
tono a templiee tratto; altri sono 
terminati in parte; P Nova pian-, 
tarum Ameritanaram genera, Pa- 
rigi, 1703, un voi. in 4 *to. Tale ope- 
ra esser deve considerata come frut- 
to dello latUatieni di Tenrnefort, 
a eni Plumier confetta di profettare 
grandi obbiigazioni 1 vi tono de- 
scritti 106 generi di piante di Ame-. 
rico, ai quali ti liferiteooo circa 700 
apecie, traendo i earattori dal fiere 
O dal frutto. Tali deacriaioni tono, 
corredate di 1,0 stampe di particola- 
rità analitiche, tanto precisi quanto 
il permetteva allora lo stato delta 
scienza. La maggior parte di tali, 
giMiert erano nuov4 • tono indicati 
con nomi del paese, o con nomi di 
uomini celebri, « specinlinente di 
botanici. Plumier ha più di tutti 
contribuito a stabilire il principio 
che esclude slalla nomenclature dei 
generi la parole significative; UI 
Trattato dalle felci delT America, 
Parigi, I 7o5, un voL in fogl., con 
>71 tavole, di eui 6 contengono dei 
muschi, do'ftiagbi, de'fuchi e dei 
zoofiti. Vi sono tutte la felci della, 
prima open. La prefazione e le de- 
scrizioni sono in latino ed in fran- 
cese. Tale magnifica raccolta è uno 
de’più bei monumenti di abilità e 
di ptaienea che si possa citare, Mon . 
sono più semplici tratti o contorni 
coi principali steli ; ma o la pianta 
intera o no enorme rame oon le 
ombre, con gli steli, con la fruttifi- 
cazione, con le lanuggini, coi gu- 
sci, oc.; ed ogni cosa à lavorata con 
un’ abbondanza , si direbbe quasi 
eoa un lasso di esattezza, e cen un 
nitore, oho forse non furono mai 
snparatc ne’disegni di Ulo genere. 
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Si pretende che i «noi diteci «is* 
no ulqtianto più grandi del natnn* 
le; il che proviene dal calcarli che 
fteeva «alle piante pei contorni . 
Crediamo inutile di parlare della 
«na opinione su i fiori e sui frntti 
delle felci. Ma osservar faremo eh' 
egli confenna nella sua prefazione, 
dietro «perimenti moltiplicati, quel» 
la cui asserita aveva Pison, e prima 
di lui Cisalpino, sulle virtù comu- 
ni allo piante congeneri, e la qua- 
le fu dappoi tanto sviluppata. Ci ri- 
mane di iar conoscere i numerosi 
manoscritti di Plumicr, che esisto- 
no nella biblioteca del re di Fran- 
cia (gabinetto delle stampe, Ja., 4 s- 
62), ed in quella del giardino' dql 
re. La prima raccolta ò composta di 
ai volumi in foglio, e di uno in 
dc'qnali faremo un qualche cenno; 

Penu botanicumex omniplan- 
tnriim genere adslructiim. Il primo 
contiene aCa disegni di piante, di 
cui circa ii)o sono denominate e de- 
scritte. Il secondo consiste in aSi 
disegni senza descrizione: alcuni ve 
ne sono di non terminati. In gene- 
rale sono buonissimi e degni dello 
Felci ; anche adesso servir potreb- 
bero per modelli. Le piante vi sono 
collocate senza ordine. Nel terzo v’ 
hanno 33 ^ disegni senza descrizio- 
ne; tale volume ù menu notabile. Il 
quarto del pari contiene soltanto 
de'disegni, che esser possono i 5 o, 
in ao 5 fogli. Finalmente, il quinto 
comprendo 24 > disegni, e le descri- 
zioni in latino; esse contengono 
molti |iarlieolari intorno alla sino- 
nimia. L'autore vi aggiunse delle 
osservazioni in francese. AIcnni di- 
segni vi su;io colorati, ma con poco 
merito, siccome nell’opera seguen- 
te; VI Area umbelliferarum, seu 
plantae uinbelUJerae, qitas in bor- 
io regio deinonslrabal dar, U. 
Jos. p. 'l'ourneforl. Non vi sono de- 
scrizioni, e te piante non sono tutte 
denominalo; ma sarebbe agevolo di 
determinarle. Tale vuliiiue è uno 
dc'piìi preziosi j cuulicuc disc- 
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gnì, di cui i 3 a rappresentano pian- 
te compiute, con alcune analisi. K la 
raccolta più curiosa di ombrellifere 
cui possediamo. Parecchi sono di 
bellissimo lavoro : i rimanenti noa 
sono che foglie o frammenti ; VII- 
VIII Horlus botanicus ex singu- 
lis plantarum generibus , ad le- 
gei Institutionum conslilutis sin- 
gulari et vulgaliori specie consi- 
tus. Area ì.^jonnoS. iqua,; area 
a.«, anno S. 1703-1104. H primo Vot 
lume contiene «49 disegni, od il se- 
condo a 3 i, compresivi alcuni zooli- 
ti. Delle descrizioni laliue accompas 
gnano tali 5 oo disegni, che in (larte 
sono molto notabili ; Botanicura 
medicunt, seu ojficinàliuui planiu- 
rum usus. — Opus incuptura anno 
U.ni 1700, conteaenlo 706 pagine o 
482 descrizioni per ordine di alfabe- 
to, tratte in geueralu da G. Baiihin, 
llajr, ec^ c specialmente da Tourne- 
lòrl. H.VTVÌ altresì l’indicazione del- 
le virtù delle piante c delle ricette, 
di Ctmiiller , ec.; X Col medesiniu 
titolo ed anno, 5 ofl pagine, descri- 
zioni in latino, e 6*3 disegni, do* 
quali alcuni sono colorati. Rappre- 
sentano delle piante del primo volu- 
me, e sono più piccioli e meno buo- 
ni dei più de' precedenti ; XI Jiota- 
nograpbiii Americana, in fogl- gr. 
'l'ale volume non coiiLicueche «lise- 
gni : se ne contano 248, de’qiiali al- 
cuni sono di grandissima dimuusio- 
ne e di bellissiiuo lavoro. Vi si tro- 
vano parecchie felci; XII IJescri- 
ptiones plantarum ex America: 38 o 
piante sono doscriUe in tale vohiino 
di circa 280 pugiuu. V'hauno olire a 
5 o lelcj ; Xlll iiolanograpbia Ante- 
ricami ( I voi. in fogl. cd in 3 p.ir- 
li ). La prima p.irle è il lesto Liliiio 
della Descrizione delie piante dell' 
America -, la seconda intitolata, Bo- 
tanicum A inei’icanum , è il lesto 
francese della medesima opera ; nel- 
la terza col titolo di Mnlanogrnpb in 
Americana, vi sono delle desciizirj- 
ni di piante; XIV Ve nalitralibus 
Anlilluruinf un vuL in ^Xo, di 9V 
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paj^inr, che comprrndono i4i de- 
scrizioni in latino, Hi diversi og;get- 
li j XV Soluiii, Siiluin, Coclum A- 
inerictititini , fcu plantarum , pi- 
sciurn vntncrumque hisulii Antil- 
lis et San- Dominicana naturalium, 
iconcs et liescriptioncs. Tale volu- 
me contiene f)i pagine di descrizio- 
ni, e 160 disegni di piante, di |R-sci 
c di uccelli. Parecchi non hanno che 
alcuni tratti: sono, in totale, di po- 
co rilievo. Ija prefazione, scritta in 
latino , è molto più importante j 
XVI Pesci, uccelli, lucerle, ser- 
penti ed insetti •• voi. composto di 
disegni ; vi si contano i57 pesci, 22 
uccelli , I serpente, G Incerte ed al- 
cuni insetti. Parecchi pesci sono di- 
segnati con somma diligenza. Le al- 
tre cose non sono rappresentate che 
da alcuni tratti ; XV li Pesci di A- 
snerica : un volume contenente ol- 
tre a 100 pesci colorati, <^n molte 
particolarità anatomiche, alcuni ser- 
penti ed insetti; per ultimo, un di- 
segno rappresentante la folaga ; 
XVIII Concliylin Americana. Ta- 
le volume contiene 191 conchiglie, 
in gran parte colorate c disegnate, 
come i pesci del iG.° volume, con 
grandissima diligenza ; XIX Orni- 
ihoj^raptna Americana, quadrupe- 
dia et eolatilia continuns. Le de- 
scrizioni, in 'latino' ed io franoeM, 
sono corredate ‘ di 9G fogli rapjiro- 
sentanti 3 ipiadriipedi e 10.^ uccelli, 
colorali i jiiù. Tutti gli oggetti non 
vi sono descritti. Vi si trovano pur 
anche iiumeroii accessorii anatomici: 
quelli di cui è soggetto X'onocrotalas 
teiicopliaens empiono sole 9 jiagino 
di disegni ; XX Uccelli : 9J fogli, 
di ctii 9 di descrizioni, contenenti 
altresì un pijiistrello e due scolopen- 
dre. Tulli gli oggetti non sono de- 
nominali. Vi sono pochi disegni co- 
lorati ; soltanto alcune note in fran- 
cese, per guida nel colorire ; XXI 
Tetrapodi : 85 fogli, che compren- 
dono serpenti, lucette, granchi, iin- 
chei specie di lartanighe , cd un.i 
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grande quantità di particolari, ac- 
compagnati da descrizioni ; XXII 
Pesci e Conchiglie : 1 16 fogli ; vi si 
vcdono'un elefante, alcune miscella- 
nee, quasi 80 pesci, e i 3 i conchi- 
glie, con alcune note in francese. La 
hihiioteca del Giardino del re di 
Francia fnissiedc nove altri mano- 
scritti del medesimo autore. I primi 
otto contengono de'disegni di pian- 
te e le loro descrizioni, iu numera 
di oltre a 1 zoo. Crediamo di non do-' 
ver particolarizzarc molto su tale 
raccolta, perù che da essa tratti fu- 
rono i 4<9 disegai cui liurmann fe- 
ce intagliare, e che dar nc possono 
un'idea. I volumi 3 , 5 , 7 ed 8 sono 
più particolarmente viotahili ; le nu- 
merose felci che vi si scorgono, lo 
convolvidacce e specialmente sossau- 
tiin fogli ( 7.° volume ) impiegali in 
quattro specie di palme, e ne’|»arti- 
colari di esse, meritano speciale at- 
tenzione. Il quinto h in ugnai modo 
curioso perniimerosi acce.vsorii, 0 f»ei 
disegni originali dello analisi di no- 
vantaqiialtro generi, in centosei cui 
contiene il I\'ova genera. Il 9.“ vo- 
lume ò in itigl. grande composto di- 
Z7 fogli, su i quali sono rappresen- 
tali 35 uccelli, e fra altri parecchi 
pappagalli c 1' uccvilo del paradiso. 
Tale raccolta k degno di qndihi idol 
Gabinetto dette iMiliipo.'' Le dbscri- 
zìoni, e 685 disegni di piante cdf>ia- 
ti furono da Aiit. di .Tiissicii. Si làlla 
co[ii.v è nelle mani di Jussicii. liisol- 
la dai precedenti ragguagli che Ja‘ 
Francia possiede di Pliimier oltre a 
4 , 3 ou disegni di piante, ed oltre a 
1,200 disegni di altri oggetti di sto- 
ria naturale. >Noi crediamo che. nes- 
sun artista ne ahhta fatta mai una 
quantità sì grande. Citate ahhiaiiio 
le tre opere o Raccolte publicale in 
Francia ; la quarta comparve in pae- 
se straniero. Boerhaave fece copiare 
5 o 8 disegni di piante da Aiibriet, 
sotto la direzione ili Vaillant. Uopo 
la morte di Boerhaave tali dÌ5c||;ni 
comperali furono per 100 fiorini da 
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Giovanni Ktirmann iquwti inUgUav 
ne foce la luaggiar [urte (4i9)> • li 
publicò col titolo di PloHtarum A- 
mgricanarum Jatciculi i-io, che 
suooeasivanientc comparvero dal i ‘]35 
al 1760, in itòa tavole in fugl., ac- 
compagnate da deicrizioni, eo. ( y. 
BunMl^(N). Il catalogo di Banks con- 
tiene l'indicaaione di dia disegni di 
piante e di alcuni altri oggetti , di 
Plumier, comperate nella vendita 
dal conte diBiite. Fiualmente Bloch, 
nella pre£aaione della sesta parte del- 
la Ittiologia , parla di un mano- 
scritto di Plumier, cui comperatp 
aveva a Berlino io un incanto. K 
intitolato: Zoographia Americana 
piteei et rolalilia condnens, 1G9 
pag. io fogl., con disegni,di cui non 
indica il numero. Parla con molte lo- 
di di tali disegni, fatti, egli dire, con 
tanta diligenza , che caratterizzar 
si pnò ciascun pesce secondo il si- 
stema di Linneo, c contare anche il 
numero de'raggi. Bloch si valse di 
un numero ben grande di tali dise- 
gna, e ne cita molti altri, non che 
le deaorizioni. 11 medeairao volume 
iwnticae de' granchi, delle pianto 
raariae, delle tartarughe, delle rane, 
oc., ec. [ ed è apecialmente notabile, 
aggiuogu Bloch, per un' anatomia 
eséMla (espreasione relativa) del coc- 
codrillo, della tartaruga di mare, ec., 
ee. Treotacioquo fogli aono impie- 
gati io descrizioni anatomiche. Sa- 
rebbe, a qneoto ei dice, una perdi- 
tu, te tale manoscritto, e specialmen- 
te la parte deU'anatoinia degli aiii- 
nali, non foste publicato. 11 p. Feuil- 
l 4 o non fu tanto giusto verso Plu- 
Bsier, dal quale, senza citarlo, tolse 
parecobia cote e te ne giovò nella 
sua Descrizione delle piante medi- 
cinali dell' America. Gaiilier, nel suo 
Gtomale di Fisica, il cita, per lo 
contrano, più volto, e v'inserì, fra 
altri ( anno 1 775, i 5 .» parte) due 
scritti caciosi intorno all'anatomia 
od ai cottomi del coccodrillo i ma le 
bgure sono si mal copiale a miniate. 
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che dar non potrebbero che uu'idea 
aCiVorevole del talento di Plumier. 
Si legge, nel Journer lo Paris, di 
Lister,ua passo curiosissimo intorno 
a tale autore, di cui cita una grande 
quantità di scoperte e di disegni, e 
fra altri quello di una scolopendra 
di America, lunga un piede e mez- 
zo, cui aggiunge anch'egli alla sua 
opera. Plumier gli disse che aveva 
con che fare dieci volumi tanto con- 
siderabili quanto quelli cui dati ave- 
va in luce ; potuto non aveva per an- 
che ( pel i6g8 ) ottenere di farli pii- 
hlicare dalla stamperia reale ; ma 
sperava che ciò avvenuto sarebbe 
fra poco, cc. Di parecchie Uisserta- 
zioni di Plumier, contenute in va- 
rie Baccolte di quell'epoca, citere- 
mo in preferenza quella aulla cocci- 
niglia ( Giornale de'dotU per l'an- 
no I bg 4 )) intorno alla quale non si 
avevano prima di lui che nozioni 
im[)ei'fRltiasimo. Plumics, che sco- 
perta l'aveva nella Martinica, la de- 
scrive molto minutamente, e prova 
che è un insetto. Llla è pur sogget- 
to ad una lettera a Federico llichter, 
di Lipsia ( Mem. di 'Prévoux, set- 
tembre, 1708 ), nella quale allega 
nuove prove e numerose testimo- 
nianze. Ove si tenga a couto quanto 
fu publicato, si vedrà, ammettenilo 
die vi sieno molte ripetizioni, come 
più della metà de'disfgni di Plu- 
niier sono tuttora inediti. Parecchi 
stranieri con ragione rimproveraro- 
no tale trascuratezza ai Francesi. 
INundimcno i prefati numerosi volu- 
mi esposti non sono ad essere con- 
sumati dagh insetti, siccome fa in- 
tendere Burmann (Prefazione) : so- 
no dessi nel migliore stato di con- 
servazione [ e ciascuno ha per con- 
sultarli la facilità che s' incontra 
sempre ne'magnilici istitnli che li 
posseggono. La scienza raccorrebbe, 
senza dubbio, un grande vantaggio 
dalla publicazivnc di una scelta di 
laU disegni e descrizioni, tratti dal 
Perni, dalle Ombrellifere, dall' /for- 
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lift hotanicus, dalla Botanographia 
r. dai Tolunii XVI r XIX. Si itenta a 
cuniprcndere come ima ai prodigio- 
aa quantità di larori di tale natnra 
aia eseguita da un solo uomo ; 
ma Cresce la sorpresa quando si pen- 
sa che ciò arrenile nel periodo di 
quindici anni ( iBSg-i'jo^ ), duran- 
te i quali Plumier si recò tre Tolte 
in America, scorrendo le Antilie 
francesi in tutti i Tersi -, che fu spes- 
sissimo ammalato nel terzo suo riag- 
io j che finalmente, quando era in 
rancia, i doreri molto esigenti del- 
la sua condizione gli occnparana 
grande parte di tempo. La solitudi- 
ne, la vita del chiostro e l’cnlnsia- 
smo per la scienza spiegano tali 
prodigi. Si può leggere, nella Prefa- 
zione del Solurn, Salum, Coelum, 
come lo stesso Plnmier parla del suo 
ardore pe’aiaggi e per le ricerche di 
storia naturate. Tale hrano è di gran- 
de riliero ; e prova in pari tempo, 
per numerose imitazioni, quanto 1’ 
autore fosse nutrito della lettura de- 
gli antichi. Oltre gl' immensi auoi 
lavori di storia naturale, tale iostan- 
cabile religioso scrisse l'Arte tìi tor- 
nire o di far con perfezione ogni 
maniera di lavori sul tornio, Lio- 
ne, i^oi, in fogl., di 187 pigine, 
con 80 stampe. Tale opera, scritta 
in francese ed in latino, « che ebbe 
l'onore di essere tradotta da una te- 
sta incoron.ata ( F. Pietro ), è il ri- 
sultato della grande pratica dell'au- 
tore in un'arte in cui era abilissimo, 
c di quanto avuto aveva occasione 
di vedere a Parigi, a Marsiglia ed 
a lluma, presso ai migliori operai 
in tale genere : di fatto è tuttora sti- 
mata e ricercata, quantunque Hulot 
e Bergeron publicaU abbiano dap- 
poi, sul medesimo soggoUq^ dc'lralta- 
ti assai più particolarÌ2;fcati| Siccome 
il libro non era stato staijBpato sotto 
gli occhi dcUVutore, vi s'iutrodiifsq- 
ro degli errori cui Plnntier divisava 
di correggere nella seconda parte ; 
ma la morte gl'impedi di piiblicarla 
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( F. In sua JUsporta a Banlot , nell* 
Memorie di l'révoux, di novem- 
bre del 1702, p. tu): non com- 
parve che nella ristampa di Pa- 
rigi, 1749. Si trova, neUa medesi- 
ma lettera a Banlot, una descrizio- 
ne particolarizzata dell’ organo del- 
r udito nella grande tartaruga di 
mare. La medesima Raccolta con- 
tiene (gennaio del 1704, p- ) 
le sue Osservazioni sul coccodrillo, 
sul colibrì, cc. Plumier fu notabile 
per la ina bontà e pel suo candore ; 
perciò fu ingannato più spesso che 
altri. Il p. Lahat, che loda grande- 
mente il suo carattere, come anche 
le tue cognizioni ed i tuoi talenti, 
cita, fra oltre, la sua esposizione dei 
metodo usato f>er l'estrazione dell’ 
indaco (Vi.iggio nelle isole, tòmo I, 
pag. 287). Uopo è leggere altrs-al 
nel quarto volume, cap. 4, b stoi ni 
molto dilettevole della pretesa sco- 
perta della porpora, e di una liana 
che preservava dai serpi. Labat af- 
ferma ch'egli era misteriosissimo, c 
comunicava con molto stento le sue 
scoperte; il che non sembra arror- 
darsi coi principali tratti del suo ca- 
rattere. Tournefort dedicò a Plii- 
mier il genere Piumeria (il /'Voo- 
gi/iariier), bellissimo genere delle 
apoeinec, composto di alberi e di 
arbusti di America. 

D— r. 

PLUNKETT (Oliviero), uscito 
di un’illustre casa d'Irlunda, in-ta 
per l’iuviolabile sua adesione alli 
cattolira religione, nacque nel ca- 
stello di Rathinorc, nella contea ili 
Mcath nel lOjy. Poiché riccvnl.i 
ebbe la prima educazione in seno 
alla sua famiglia, si recò a Ruma 
per finirvi gli stndi ; ed il pnp.a gli 
alfidò, breve tempo dopo, la catte- 
dra di teologia. Le sue virtù ed i 
suoi talenti inalzar lo fecero alla di- 
gnil.à di arcivescovo di Armagb e di 
prìinate d'irlanda. Malgrado i perì- 
coli dai quali l'Irlanda era come in- 
turuiat.a, l'accettò in preferenza del 
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Tescovailo di Montefiatcone. II ritor- 
no di Uliricru Pliiohett in patrio, 
celebrato venne da numerose testi- 
monianze di entusiasmo, a cui pie- 
nninetrte corrispose la sua condotta 
apostolica j ma quantunque cessalo 
ei non avesse di annoverare la tolle- 
ranza fra i doveri di religione, il 
suo zelo il rese sospetto ai protestan- 
ti; le copiose sue elemosine accusar 
lo i'ecero di ambizione e di faziosi 
disegni. Sotto colore di una cospira- 
zione imaginata da' suoi nemici , 
fu arrestato, condotto a Londra, o 
condannato da un giuri, non meno 
ignorante che fanatico, alla pena di 
morte, a cui soggiacque il di primo 
di luglio del iG8i, dopo di aver re- 
citato sul p lico un discorso nobile e 
dignitoso. 11 suo cor[H> fu sepolto 
nel cimitero di sant’Egidio de'Cam- 
pi, sotto una lamina di rame, con 1’ 
iscrizione seguente , in inglese : 
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n Questa tomba contiene la spoglia 
n mortale del reverendissimo Oli- 
« riero Plunkctt, arcivescovo di Ar- 
« magh e priinalc d’ Irlaiid;^ ebo 
ss fu, per odio del cattulicisn^^ac- 
ss cus itu di allo tradimento oSalsi 
ss testimoni, condannato e giiistizia- 
ss to a Tyburn. Slra|)pati gli furo- 
ss no il cuore cd i visceri e giltati 
ss vennero ne! fuoco. Ei solfrì il 
ss martirio il di primo di luglio del 
ss iG8i, sotto il regno di Carlo II 
Plunkctt lasciò delle lettere c dello 
istruzioni pastorali, considerate co- 
me iiioilelli. Raccolte furono iu a 
voi. in 4 ^ 0 , Londra, iG8G. Impieg.a- 
ti egli aveva gli ozi suoi, in Rotn.n, 
nella coltura delle arti; e si trovò 
li'a le sue carte una descrizione ilei 
più bei ninunmeiiti di arebiteltiira 
antica che uon fu stampata. 
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